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Ne*  quali  fi  tratta  deirOrigine , & Difcendenba  di  tutti 

^ gli  Dei  de  Gentili . 
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Con  ia  ^ofitione,  & fenfi  allegorici  delle  fauole  : eJr  con  la  dicbiaral'one 
deli hifiorie  appartenenti  a detta  materia . 


DOTTI  ET  adornati  PER  M.  CIOSRPPE 
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^gìuntaui  dì  niTOuo  la  ulta  dd  Boccaccio; con  le  tauole  capii  / 
& di  tutte  le  colè  degne  di  memoria , 

ALLO  ILLVSTRE,  ET  MAGNANIMO  SVe 
Signore  il  S.  Conte  Coihitino  di  Colkito  &c. 
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TAVOtA  PRIMA  cavata 
PER  ORDINE  DI  TVTTI  1 NOMI 
" nsll’opixa  contintti. 


A T R o p o $ figliuola  di  Demogorgo- 
ne  IO 

Antheo  quinto  figliuolo  della  terra  i6 
Amore  primofigliuolo  dell'Herebo  i8 
Apit  Re  d' Argiui  fecondo  figlio  olo  del  pn 
(HO  Gioue  __  »8 

Auttolo  figliuola  del  fecódo  Mercurio  jt 
Auttolia  figliuola  del  primo  biDooe  >& 
madred’VIifle  J* 

Amimone  figliuola  di  Danao 
Abante  figliuolo  di  Linceo 
AcriGo  figliuo'o  d'abante  }4 

Athalanta  figliuola  di  1 alio, 8c madre  di 
Parihenopeo  }S 

Amphione  figliuolo-di  Ifio  Jf 

Adrafto  figliuolo  di  Thilaone  Jf 

Argia  figliuola  d’adraltojdc  moglie  di  Po 
^ Jinice 

Agenore  terzo  figlinolo  di  ficloPrUico 
Adone  figliuolo  di  Mirra  • g7 

Anna  figliuola  del  Re  Belo  jp 

Agaue  figliuola  di  Cadmo  .40 

Auctone  figliuola  di  Cadmo  41 

Aniigona  figliuola  d’Edippo  41 

Acheronte  fiume  infernale  figliuolo  di  Ce 
rere  4? 

Aletco  prima  figlinoala  d’Acheronce  47 
Afcalapho  quinto  figliuolo  dacheronte  49 
Apollo  figliuolo  del  primo  Vulcano  50 
Asfirthio  figliuolo  di  Oeu 
Angina  figliuola  del  Sole  óf 

Afieria  figliuota  di  Ceo  66 

Aeo  figliuolo  di  Tipheo  67 

Anrora  fettima  figliuola  di  Titano  63 
Atlante  nono  figliuolo  di  Titano  69 
Alcione  figliuola  d'Atlante  71 

Afireo  figruolo  di  Titano  74 

Allrea  figliuola  d'Alireo  7f 

Aoftro  figliuolo  d'Allreo  76 

AAo  figliuolo  d*Aultreo  . 76 

Aquilone  figliuolo  d*Auftreo  77' 

Aipalice  figliuola  di  Borea,  8c  moglie  di 
Ph'neo  78 

Africo  figliuolo  d’Aftreo  78 

Aioo  decimo , figliuolo  di  Titano  7^ 


Apollo  fecódo  figliuolo  del  fecondo  Gio 
ue  84 

Arilieo  decimo  figlittolojd'Apollo  88 
Atreone  figliuolo  d’anfleo  88 

Auttoo  duodecimo  figl  uolo  d'apollo  89 
argeo  teraodecimno  ^liuolo  d'apollo  89 
afclepio  figliuolo  di  Mrchaone  90 

arabe  figliuolo  d'apollò  91 

amphione  RedìThebe,  & quinto  figliuo- 
lo di  Gioue  95 

amiclaree  f gliuolo  di  Lacedemone  97 
argalo  figliuodi  amiclare  97 

arcade  if. figliuolo  del  fecondo  Gioue  99 
ant'gona  figliuola  di  Laomedonie  io; 
attinatte  figliuolo  di  Heitore  107 

ancipho  18.  figliuolo  di  Pnamo  loS 

antiphone  a 9.  figliuolo  di  Pnamo  109 
agaione  ;o.  f gliuolo  di  Pnamo  109 
agamenone  ;a.  figliuolo  di  Pnamo  109 
aifaracofigliBolodi  Troilo  no 

ancJiife  figliuolo  di  Capi  m 

afeanio  figliuolo  di  Enea  1 1 j 

alba  Siluio  figliuolo  di  Latino  Silnio  ì if 
albi  Siluio  figliuolo  di  alba  nC 

agrippj  Siluio  figliuolo  di  Tiberinn  iif 
auétino  Siluio  fiolo  di  Romolo  Siluio  1 if 
amnlio  figliuolo  di  Proca  iif 

aerea  figliuola. dell' Oceano,  & moglie  di 
atlante  ut 

aretufa  figliuola  di  Nereo  tm 

ackeloo  1 1.  figliuolo  deirOceaoo  nz 

aipheo  I fighuolo  dell'oceano  «19 

aceUef  gliuolo  del  fiume  Cnnifio  119 

axio  18.  figliuolo deifOceaoo  ija 

alieropio  figliuolo  di  Pelagonio  i;o 

afopo  19.  f gliuolo  deil'occaoo  t jo 

ACi  figliuolo  di  Fauno  f 

afcalafoiquarto  f gliuolo  di  Marte  1 
agno  figliuolo  di  partaoae  . i(o 

altea  f gl  uola  di  Telilo 
alido  f.gliuolo  d’Ifioine  tjf 

amico  figliuolo  di  Nettuno  bi6c 

albiOoe  quarto  figlinolo  di  Nettuno  1 
ariti  figliuola  di  Rilìnore  iSf 

aicmoo  figliuolojli.Naufithoo  i6f 

b Alioo 


T A V 


Alioo  figliuolo  di  Alciuoo  téó 

Actorione  figliuolo  di  Nettuno  tpi 

Aone  figliuolo  di  Nettuno  j66 

Antiopa  figlinola  di  Nitceo  167 

Acailo  figliuolo  di  Pelia  168 

Antiloco figliuolo  di  Neftore  168 

'Arirto  figliuolo  di  Neitore  171 

Antigono  figliuolo  di  Thefeo  171 

Arpie  figliuoledi  Nettuno  17} 

Ahello  figliuola  di  Nettuno  17} 

Acheo  figliuolo  di  Gioue  17Ì 

Amore  duodecimo  figliuolo  di  Gioue  179 
Angeo  figliuolo  di  Ligurgo  184 

Arpalice  figliuola  di  Ligurgo  184 

Androgeo  figliuolo  di  Minos  186 

Arianna  figliuola  dìMmos  186 

Ancìphate  figliuolo  di  Sarpedone  187 

Acriiio  figliuolo  di  Gioue  187 

AuTonio  figliuolo  d’ Alide  189 

Atreo  figliuolo  di  Pelope  191 

Alceo  figliuolo  d’Atreo  19» 

Arpagige  figliuolo  d’Atreo  ipa 

Agumennooe  figliuolo  di  Phiftene  19} 

itleiTo  figliuolo  di  Agamennone  19; 

Alomena  moglie  di  Ampbitrione  197 

Alreo  figliuolo  di  Gorgophone  197 

Amphicriooe  figliuolo  d’Alceo  197 

Achemenidc  figliuolo  di  Baccbemone  197 
Aono  figliuolo  di  Gioue  198 

Afio  figliuolo  di  Oimance  198 

Alifirde  figliuola  di  Dimante  198 

Aiace  figliuolo  di  Telamone  199 

Achille  figliuolo  di  Peleo  aif 

Agile  figliuolo  di  Hercole  xtf 

Auentino  figliuolo  di  Hercole . 114 

Alciona  figliuola  d’Eolo  xif 

Alciraedoote  figliuolo  di  Eritreo  xij 

Amiicaone  figliuolo  di  Criceo  217 

Antipbo  figliuolo  di  Tbeflalo  214 

Antipbate  figliuolo  di  fiiante  218 

Amphiriao  figliuolo  d'Oioloe  21 8 

Almeooe  figliuolo  di  Ampbiriao  219 

Ampbiloco  figliuolo  di  Amphiriao  219 

Athamante  figliuolo  di  Eolo.  ifta 

» 

Baio  Prifco  figlinolo  di  Ephalo 

car.ji 

Buona  figliuola  di  Daoao  j j 

% 


OLA 

Belo  figliuolo  di  Phenice  j 

Bibli  figliuolo  d|  M.leto  éiB 

Briareo^Iiuojo  di  l*iiano  6f 

Branco  lettimb  figliuolo  di  Apolld 
Borea  figliuolo  di  Aftreo  77 

Bacco  quarco  figliuolo  del  fecondo  Clo- 
ne 92 

Bucolione  figliuolo  di  Laumedonte  loj 
B ncona  nona  figliuola  di  Marte  1 sd 
Buibe  figliuolo  di  Amico  i6t 

Bacillo  figliuolo  di  Phorco  itft 

Borgiooc  quinto  figliuolo  di  Nettuno  164 
Bronce  nono  figliuolo  di  Nettuno  264 
Bufiti  figliuolo  di  Nettuno  ti6 

Baccbemone  figliuolo  di  Perfeo  197 


Biance^ouero  ma  figliuolo  di  Amiuaone 

ai8 

Bellorophooce  figliuolo  di  Glauco.  22A 
C 

Chaos  car.f 

doto  figliuola  di  Demogorgone  io 
Caronte  decimo  nono  figliuolo  dell’He-  ' 
rebo  aj 

Cupido  primo  figliuolo  del  fecondo  Mer 
curio  ji 

Ciquàta  figliuole  di  Damo  in  g eneralc  3 ] 
Clori  figliuola  di  Ampbione  > & mogli  e di 
Helco  3 f. 

Cilice  terzo  figliuolo  di  Agenore  jf 
Cinara  figliuolo  di  Papho  37 

Cadmo  fedo  figliuolo  di  Agenore  40 
Cielo  figliuolo dell’Eibere  43 

Cerere  prima  fecóda  figliola  del  Cielo  49 
Coc  ito  figliuolo  di  Scigia  90 

Cupido  figlinolo  di  Venere 
Cauno  figliuolo  di  Mileco  6t 

CalciopefigliuoladiOeu  éx 

Circe  figliuola  del  Sole  ^ ti 

Ceo  figliuolo  di  Titano  éf 

Chimera  figliuola  di  Tiphooe  67 

Celleno  figliuola  di  Atlaote  70  * 

Calipfone  figliuola  di  Atlante  71 

Circio  figliuolo  di  ARreo  75 

Calai  figliuolo  di  Borea  77 

Choro  uenco  figliuolo  di  ASreo  78. 
Califto  figliuola  di  Licaone  7f 

Calato  fettimo  figliuolo  del  fecondo  Gio 

«e  97 

Cattagioc 


f 


FRI 

Cartigùie  figliuola  del  quarto  Hercole 
99 

Cliuoue  figliuola'di  Laumedonte  lo^ 
Creufa  prima  figliuola  di  Priamo  y & mo- 
glie d’Enea  to4 

Caflaadra  feconda  figliuola  di  Priamoiaf 
Chione  undecimo  figliuolo  di  Priamoio7 
Cromenone  ueocefimo  Krao  figliuolo  di 
Priamo  109 

Cebrioneuentefimo  quimo  figliuolo  di 
Priamo  109 

Capi  figliuolo  d’AlTaraco  1 1 1 

Capi  Siluio  figliuolo d’Athi  iif 

Carpento  Siluio  figliuolo  di  Capì  iiy 
Climene  quinra  figliuola  dell’Oceano  118 
Corufice  figliuola  dell’Oceano  no 

Cimodoce  figliuola  di  Nereo  ut 

Cirene  figliuola  di  Penco  1 if 

Cruone  figliuolo  di  Diocleo  itf 

CriniGo  lellodecimo  figl.uolo  dell’Ocea- 
no  1 >9 

Ciceoue  figliuolo  del  Thebro  ijo 

Ceph  fo  ueniefimo  figliuolo  deH’Oceano 
ijo 

Ciane  figliuolrdiMenandro  tjt 

Croni  figliuola  di  Saturno  1^4 

Cerere  terza  figliuola  di  Saturno  1 ) ; 
Chitone  fello  figliuolo  di  Saturno  ij8 
Cupido  primo  figlinolo  di  Marte 
Caronide  nimpha  figliuola  diPhlrgia>K 
madre  d’Efcnlapio 

Centauri  figliuoli  d’ifione  i ff,&  i 
ditoni*  figliuolo  di  Alcinoo  jg6 

Cauallo  Pcgafo  figliuolo  di  Nettuno  ié6 
Cromio  figliuolo  di  Neleo 
Cigno  uentefimo  terzo  figliuolo  dì  Nettu 
tio  169 

Celleno  figliuolo  di  Nettuno  17; 

Cadore  figliuolo  di  Gioue  179 

Cliienneflra  figliuola  di  Gione  180 
Ceicc  figliuolo  di  Lucifero  181 

Crifutcmi  figliuola  d’Agamennone  194 
Corinto  figliuolo  d’Horefle  19^ 

Caco  figliuolo  di  Vulcano  »o6 

Ceculo  figliuolo  di  Vulcano  «07 

Creontiade  figliuolo  di  Hercole  iij 
Cromi  figliuolo  d’Hcrcolc  aij 

Cimo  fidinolo  d'Hercole  114 

Creomico  figliuolo  d’HercoIe  *.  tij 
CiparilTo  figliuolo  ai  Tbelepbo  «14 


M A 

Canace  figliuolod'EoIo  xt^ 

ditone  figliuolo  di  Mantion*  xi8 

Catillo  figliuolo  d’Amphitiao  119 

Catillo  figliuolo  di  Cadilo  xip 

Corace  figlinolo  del  primo  Catillo  zif 
Creonte  figliuolo  di  Sifipho  zìi 

Creufa  figliuola  di  Creonte  zìi 

Cephalo  figliuolo  d'Golo  ' zzt 

Ciioro  figliuolo  d'Atamante  xif 


DauoGonooNB  g 

Diana  primaySc  quarta  figliuola  del  primò 
Gioue  Z9 

Dionigi  ottano  figlinolo  del  primo  Gio» 
ue  jt 

Danao  figliuolo  di  Belo Prifeo  ^z 
Danae  figliuola  d’Acrifio 
Deiphile  figliuolad’Adrafto,&  moglie  di 

Thideo  jf 

Ditone  figliuola  di  zelo , Se  moglie  di  Si- 
eeo  38 

Dine  quinta  figliuola  del  Sole  60 
Deucalione  figliuolo  di  Prometeo  74 
Diontgi  figliuolo  de  Deucalione  74 
Diana  figliuola  del  fecondo  Gioue  83 
Oardatio  fefiodecimo  figliuolo  delfccon 
do  Gioue  IO 

Daphni  figliuolo  di  Parie  loé 

Deiphebo  terzodecimo  figliuolo  di  Pria- 
mo 107 

Dicomoonto  uentefimo  primo  figliuolo 
di  Priamo  ,09 

Doridone  uentefimo  fettimo  figlinolo  di' 
Priamo  jop 

Dori  fettìma  figliola  daH’Oceano  119 
Danae  figliuola  di  Penco  1x9 

Dionifio  figliuolo  del  Nilo  izo 

Oaphoi  figliuolo  del  quarto  MercurioiZ7 
Diucleo  ^liuolo  d’Orfiloco  129 

Deianira  ^liuolad’Oenco  > & moglie  di 
Hercole  191 

D.omede  figliuolo  di  Thideo  19^ 

Doro  primo  figliuolo  di  Nettuno  rdo 

L'  mophonte, figliuolo  di  Thefeo  171  . 

Dedalione  figliuolo  di  Lucifero  i8z 

Driante  figliuolo  d’Hippolago  184 

Deucalione  figliuolo  Mmot  ffg 

Dionifio  figliuolo  di  Gioue  199 

b z Dimante 


J 


T A*  V 

DInunte  (ìgliaoIad'Aonc'  19Ì 

Danno  figliaolo  di  Pilunno  lot 

Danno  nipote  del  primo  Dauno  xoi 

Diodoro  figliuolo  di  Hercole  zl4 

Dieoonte  kgliuolo  di  Kcrcole  1 1 j 

E 

t T I R N I T U car.7 

" Echere  primo  figliuolo  dcll’Here* 
bo  i6 

Ebuleo  feteimo  figliuolo  del  primo  Gio- 
ite }t 

Epapho  duodecimo  figliuolo  del  primo 
G oue  jx 

Egiltu  figl’uolo  di  Belo  prifeo  3 } 

Eurid'ce  figliuola  di  Thalaone 
Europa  quinta  figliuola  d* Agenore  jp 

Edipo  figliuolo  di  Lato  41 

Eiheocle  figliuolo  d'Edipo  4X 

Bone  figliuole  del  Sole  59 

Enchelado  quinto  figliolo  di  Tiuoo  67 

Egecne  Tefio  figliuolo  di  Titano  68 
Egle  figliuola  di  Hefpero  68 

Elettra  figliuola  di  Aliante  70 

Epimeihco  figliuolo  di  Giapeto  71 
EÌIano  figliuolo  di  Deucalione  74 

Eurimone  feconda  figliuola  di  Apollo 
8t 

Efculapio  decimo  quatto  figliuolo  di  A- 
pollo  89 

Egiale  figliuola  del  fecondo  Gioue  97 
Euphrofine  figliuola  del  fecondo  Gio  - 
ue  97 

Erigone  fiel  uola  d’Icaro  98* 

Erittonio  figliuolo  di  Dardano  10: 

Efipio  figliuolo  di  B'ucal'one  104. 

Efaco  decimo  fetcìmo  figliuolo  dà  Pria* 
mo  108 

Eebemone  uentefimo  fecondo  figliuolo  di 
Priimo  109 

Enea  figliuolo  di  Ancbife  in 

Enea  Siluio  figliuolo  di  Siluio  Pofihu- 
mo  114 

Eurinome  figliuola  dell’Oceano  117 
Eira  figliuola  dell’OceanOt  & moglie  di 
Atlante  118 

Egialto  figliuolo  di  Phoroneo  nf 

Eth  ope  figliuolo  di  Vulcano  1x7 

Egiiu  figliuola  d’Afopo  ij.0 


OLA; 

Eurimedoote  figrttinlo  di  Fatino  14^ 
Eoomao  fecondo  figliuolo  di  Marce  car- 

149 

Eunto  figliuolo  d’ifione  159 

Euanne  decima  figliuola  di  Marte  1 56 

Eibolo  decimo  lerao  figliuolo  di  Mar** 

" tS7 

Ericr  figliuolo  di  Buthe  161 

Euriale  figliuola  di  Phurco  161 

Echefrone  figliuolo  di  Nefiore  168 

Eriio  figliuolo  di  Nedore  168 

Ephialte  uentefimo  fello  figliulo  di  Net^ 
(uno 

Egeo  uentefimo  feteimo  figliuolo  di  Net'^ 
tuno  179 

Eccbimene  figliuola  di  Laerce  187 

Etwoco  figliuolo  d’Atreo  191 

Egilio  figliuolo  di  TI)  elle 
EicCtra  figliuola  a’Agamennone  194 

Eletirione  figliolo  di  Gorgophòne  196 

Eurilleo  figliuolo  di  Sciicno  197 

Eritreo  figliuolo  di  Perfeo  198 

Baco  figliuolo  di  G oue  198 

Eudoro  figliaolo  di  Mercorio  xo) 

Euandro  figliuolo  di  Mercurio  X04 

Emtonio  figliuolo  di  Vulcano-  206 

Eut  pbilofigliolo  di  Tbelepba  X14 

Eolo  figliuolo  di  Gioue  xip 

E|Wteo  figliuolo d'Efone  xi6 

Elone  figliuolo  d’Entteo  x 1 & 

Epuropo  figliuolo  d’Alcbimedonte  xrp 


pA  M a feconda  figliuola  della  terra  car^ 

Fatica  terza  figliuola  dell’Herebo  18 

frode  fetcìma  figliuola  dell’Herebo  15^ 

Fatne  undecima  figliuola  dell’Herebo  xo 

Figliuole  di  Danao  in  generale  jf 

Flegeofigliuolodi  Thalaone 
Fune  in  generale  figliuole  d’Acberonce  4<^ 
Figliuoli  di  Amph.one  96- 

Fauno  figliuolo  di  Pie»  X40 

Fauni  figliuolidi  Faun»  190 

figliuole  di  Pelia  168. 

G 

G R A T I A figliuola  deli'HcrcbOj  & del 
ianoiic  car.iSL 

Ciorua 


P R I 

Giórno  uentc&fflo  figlinolo  deU'Heie- 


bo  14 

Gioue  primo  figliuolo  de  l*£tbere  i6 
Giapetco  otcauo  figliuolo  di  Titano  éS 
Giganti  generati |dS  fangue  d’iTitani  >& 
de  la  terra  80 

Gioue  fecondo}  & nono  figliuolo  del  Cie 
lo  . , 

Garamante  feAo  figliuolo  d’Apolo  86 
Gratie  figliuole  del  fecondo  Gioue  tot 
Ganimede  figliuolo  di  Troio  " ioa 
Corgiiione  uentefimo  quatto  figliuolo  di 
Priamo  109 

Giulio  Siluio  figliuolo  (TAfcanio  1 14 
Giulio  Siluio  figliuolo  di  Romolo  iif 
Galathea  figliuola  di  Nereo  laa 

Glauca  quirta  figliuola  di  Saturno  137 
Giunone  oltana  figlinola  di  Saturno  14} 
Goi^è  figliuola  d‘Oeneo  151 

Crilaore  uentefimo  quarto  figliuolo  di 
Nettuno  >69 

Gioue  terzo,  8c  decimo  figliuolo  diSa> 
turno  «7? 

Glauco  figliuolo  di  Minot  186 

Gorgophone  fig  lìuolo  di  Perfeo  196 
Gialone  figliuolo  d'Efone  116 

Glauco  figfiuolu  di  Siflipho  aio 

Glauco  figliuolo  d’Hippoloco  ati 


H 

HEREBO  nono  figliuolo  di  Demo 
gorgune  car.  16 

Hercole  primo,  & nono  figliuolo  del  pri- 
mo Gioue  jo 

Hipermeftra  figliuola  di  Danao 
Honore  figliu  oTo  de  la  uitioria  48 

Hermaphrodiio  figliuolo  di  Mercurio 
di  Venere  yi 

Hiperione  primo  figliuolo  di  Titano  ^8 
Hore  figliuole  del  Sole, 8t  di  Croni  59 
Hcfpero  figliuolo  di  Giapeto  68 

Heretufa  figliuola  d’Hcfpero  68 

Herperrufa  figliuola  di  Hefpero  68 
Hia  figliuolo  di  Atlante  69 

Hiadi  fette  figliuole  di  Atlante  69 

Himeoo  figliuolo  di  Bacco  9; 

HilCphile  figliuola  di  Thoante  9f 

Hipiima  figliuola  dTcaro  98 

Hercole  decimo  terzo  figliuolo  del  freon 
do  Gioue  99 
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Hefonia^liooladi  Laumedonte  toj 

Hettore  figliuolo  di  priamo  ic6 

Heleno  decimo  figliuolo  di  riiafflo.  107 

H'potoo  figliuolo  di  Priamo  109 

Hippodamia  figliuola  d’Anchife  > tt 

Hercole  figliuolo  del  Nilo 
Hebe  figliuola  di  G'-unone 
H ppodamia  figliuola  d’Enomao  149 


Heimiona undecima  filiuoladi  Marte  it7 
Hipc  mio  duodecimo  figliuolo  di  Matte 
»J7 

Hitcro  uentefimo  figliuolo  di  Nettuno  . 
167 

Hippolito  figliuotodi  Thefeo  171 

Hippomenefigl'Uolo  di  Megarea  17» 
Helciia  moglie  di  Menelao  i8o 

Htppolago  figliuolo  d’Orione  1I4 

Hidumeneo hglin  lodi  Deucalione  186 
Hcrmiona  figliuola  di  Menelao  19^ 

Hiphigeoia  figliuola  d’Agamennone  194 
H'pliianafla  fig'iuola  d’Agamennone  194 
Horelle  figliuolo  d’Agamenuone  i9f 
Horeile  figliuolo  d'Horefle  19^ 

Hiphicleo  figliuolo  d’Arophitrione  197 
Hercole figliuolodi  Gioue  109 

Hitoneo  figliuolo  d’HercoIe  ai  $ 

Hilo  figliuolo  d’HercoIe  ajo  ' 

Hippoloco  figliuolo  di  Beltoropboute  aai 
Helpero  figliuolo  di  Cephaio  xaa 

Hellc  figliuolo  d’Atamaute  aia 
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INVIDIA  quarta  figliuola  dél’He 


rebo  car.tS 

Inganno  fello  figliuolo  deTHerebo  a9 
Jalio  figliuolo, d^Abante  34 

Ino  figliuola  di  Cadmo  41 

ifmene  figliuola  d' Edipo  4a 

Ifis  figliuola  di  Prometeo  7{ 

lolao  figliuolo  d'Artfteo  81 

libilo  figliuolo  di  Zeto  97 

Icaro  figliuolo  d'Oebalo  98 

Ionio  ngliuolo  d’Arcade  100 

llione  figliuolo diTroio  loa 

loeiaonc  figliuolo  di  Laumedonte  loj 
Iliona  terza  figliuola  di  Priamo  lOf 

Ideo  figlinolo  di  Pam  106 

llioneo  figliuolo  di  Phorbante  109 

Iphate  trencefimo  quinto  figliuolo  di  Pria 
mo.  Ito 
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Ifofìgriuolo di  Priamo  108 

Itia  figliuola  di  Numitore  116 

Idoihca  figliuola  di  Proteo  no 

Iliaco  duodecimo  figliolo  detl’Oceano  11; 
Ione  figliuola  d*lnaco  tif 

(pena  figlia  del  Sole  i;7 

Jpfeo  figliuolo  del  fiume  Afop»  tfo 

Ithi  figliuolo  di  Tereo  lyo 

lalmeno  figliuolo  di  Marte  t^o 

liione  figliuolo  di  Phiegia  if; 

larba  figliuolo  di  Gioue  181 

lolao  figliuolo  d'Hiphicleo  197 

luturna  figliuola  di  Dauoo  xoi 

liipolemo  figlinolo  d’Hercole  1 14 

Iphiclofigl'uolo  d’Eolo  119 

irandro  figliuolo  difiellorophonte  ii  1 
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Laodamante  fgliuora  d'AIciaoo  tS6 

lucifero  figliuolo  di  Gioue  1 t 

Liebione  figliuola  di  Dedaliow 
Lìgurgo  figliuolo  di  Driaote  184 

Laerte  figliuolo  d'AcriGo  iSf 

LifiJice  figliuola  di  Pelope 
taodicea  figliuola  d’Agaraennone  acy 

teucotoe  figliuola  d’Orcamo  198 

tari  figliuolo  di  Mercurio  zoj 

Lido, & Lario  figliuoli  d’Hercole  ai4 

tario  figliuolo  di  lido  xif 

learco  figliuolo  di  Ataoiaiuc  atg 
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L I T re  t o primo  figliuolo  di  Demo* 
gorgone  car.7 

Lachelis  figliaola  di  Demogorgone  10 
Libfero  Primo  vndecimo  figliuolo  delpri- 
* roo  Gioue  jo 

Libfa  figliuola  d'Epapheo 
Linceo  figliuolo  d’Egifto  Jf 

Lampfaciq  figliuolo  di  Cilice  36 

Laddatco  fettimo  figliuolo  d’Agenore  41 
Laio  re  di  Thebe  figliuolo  di  Laddaico  41 
Lethc  figliuolo  di  Plilegetotite  fo 

Luna  figliuola  d’Hiperione  64 

Lacona  figliuola  di  Cèo  6f 

Liraone  figliuolo  di  Titano  79 

Lapitha  prima  figliuola  d'Apolfo  8t 
Lino  quarto  figliuolo^d' A pollo. 
Lacedemone  undccimo  figliuolo  del  fecon 
do  Gioue  97 

LaumedoBte  figliuolo  d'ilione  101 
Lampo  figliuolo  di  Laumedonte  toj 
Laodicea  quana  figliuola  di  Priamo  lof 
Licafie  quinta  figlinola  di  Priamo  icf 
Licaoue  figliuolo  tdi  Priamo  ro8 

Laocoonte  irentefimo  terzo  figliuolo  dì 
Priamo  no 

Latino  Siloio  figliuolo  d’Enea  Siluio  it4 
Laufo  figliuolo  di  Numitore  né 

Ugo  figliuolo  di  Fheconte  ilS 

Lampetufa  figliuola  del  Sole  118 

Latino  figliuolo  di  Fauno-  i4t 

Lauinia  figliHola  di  tatioo 


Miseria  decima  figliuola  dell’He.* 
rebo  car.i» 

Morbo  terzo  decimo  figliuolo  dell’He^ 
rebo  it 

Morte  decima  otiauA  figliuola  dell'Here* 
bo  ' 1 j 

Minerua  prima  figliuola  del  primo  Gio*^ 
ue  17 

Mercurio 'primo  figliuolo  del  primo  GioJ> 
ue  2^ 

Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libero  3 o 
Melane  figliuola  di  Prito  54 

Mirra  figliuo^di  Cinara  j7 

Meghera  figliuola  d’Ach'ronte  4* 

Maefli  figliuola  d’Honore  49 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cielo  50 
Mileio  fello  figliuolo  del  Sole  4r 

Medea  figliuola  d’Ocia  64 

Maia  figliuola  di  Atlante  70 

Merope  figliuola  d'Atlante  71 

Minerua  figliuola  di  P'allene  78 

Mopfo  terzo  figliuolo  di  Apollo  8$ 

Macaone  figliuolo  di  Efculapio  90 

Minerua  quartadeciou  figliuola  del  fecon- 
do G<ouc  99 

Mennooc  figliuola  di  Titone  10} 

Mcdificafli  figliuola  di  Priamo  tof 

Miftore  ircoufimo  quarto  figliuolo  di 
Priamo  no 

Melantone  figliuola  di  Proteo  119 

Minerua  fiilliuola  del  Nilo 
Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nilo  ntf 
Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto  Mei^ 
curio  117 

Meandro  nentefimo  primo  figliuolo  dei- 
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Mefkppo  fdlodecìmo  figliuolo  di  Ncttu- 


rOceano 

Mnefteo  figliuolo  di  Sperchio 
Marte  figliuolo  di  Giunone 
Mela  figlinola  di  Parcaone 
Melagro  figliuolo  d’Oeneo 
Menalippo  figliuolo  di  Ocneo 
Medufa  figliuola  di  Phorco. 
Mebione  figliuolo  di  Nettuno 


no  i65 

Mcdo  figliuolo  d’Egeo  171 

Mfgareo  figliuolo  di  Anchefio  ira 

Mufe  figliuole  di  Gioue  lyé 

Mena  figliuola  di  Gioue  181 

Mirmidone  figlinolo  di  Gioue  i8a 

Minos  figliuolo  di  Gioue  i8f 

Menelao  figliuolo  di  PliiAene  19} 

Melampo  figliuolo  di  Aireó  191 

Megapento  figliuolo  di  Menelao  19; 

MololTo  figliuolo  di  Pirtho  ai6 

Mercurio  figlinolo  di  Gioue  , aoa 

Mirtillo  figliuolo  di  Mercurio  ao} 

Macareo  figliuolo  d'Eolo  ztf 

Mifeno  figliuolo  d’Eolo  ai; 

Melampo  figliuolo d'Amittaone  ail 

Manthione  figlinolo  di  Eiante  ai8 

Mclicerte  figliuolo  d'Acamante  241 
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NOTTE  prima  figliuola  della  cer- 
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Notho  figliuolo  d’Afireo 
Nomìo  undecimo  figliuolo  d’Apollo 
Nicòftraia  figliuola  d’ionio 
Nuinìcoro  figliuolo  di  Proca 
Neréo  decimo  figliuolo  dell’Oceano 
Nitnphe  in  generale 
Niobefigliuola'di  Phoroneo 
Nilo  quartodfecimo  figliuolo  dell’Ocea- 
no rad 

Morace  figliuolo  del  quinto  Mercu- 
tio  1X7 

Nareifo  figliuolo  di  Cepbifo 
N'efib  figliuolo  d’ifione  i;r 

Nettuno  nono  figliuolo  di  Saturno  1^9 
Naufithoo  duodecimo  figliuolo  di  Nec- 
'tttno  i6r 

Nauficea  figlinola  d’Alciaoo  ì66 

Ntttco  figlinolo  di  Nettuno  167 
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N ittimene  figliuola  di  Nitteo  1 67 

Neleo  uemenmo  fecondo  figliuolo  di  Nec 
tuno  168 

Neftore  figliuolo  di  Neleo  i58 

Nauplio  figliuolo  di  Nettuno  1 ra 

Niobe  figi  mola  di  Tantalo.  ipt 


OSTINATIONE  otcaua  figli- 
uola deH'Herebo  car.  IO 

Opi  prima  figliuola  della  terra  44 

Oeta  figliuolo  del  Sole  6x 

Orpheo  nono  filiuolo  d’Apollo  86 

Oebalo  figliuolo  d’Argolo  97 

Oceano  figliuolo  del  Cielo, & di  Ve- 
lia 117 

Orfiloco  figliuolo  del  fiume  Alpheo  119 
Ochiroe  figliuola  di  Chtrone  1J9 

Oeneo  figliuolo  di  Parthaone  i;i 

Otto  ueniefimo  quinto  figliuolo  di  Net- 
tuno lép 

Onchefto  figliuolo  di  Nettuno  171 

Occipite  figliuola  di  Nettuno  17} 

Orione  figliuolo  di  Gioue  18; 

Orfiloco  figliuolo  d’Hidumea  i85 

Orcamo  figliuolo  d'Achemenide  197 

Oriihia  figliuolo  d'Erittonio  io6 

Ofea,Creontiade,Creomaco,&  Diocoon- 
le  lìgi  iuoli  d'Hetcole  ai; 

Oicleo  figliuolo  d’Anciphite  a il 


Pane  fecondo  figliuolo  dì  Demogor- 
gone  ’ car.  9 

Polo  fefio  figliuolo  di  Demogorgo- 
ne  tt 

Phitone  fettimo  figliuolo 'di  Demogorgn- 
•ne  ra 

Pouerri  nona  figliuola  dell’Herebo  10 
Pallidezza  decima  quinta  .figliuole  dell* 
Herebo  xi 

I Ji^J*roferpiaa  prima, decima  figliuola  del  pri- 
mo Gioue  jo 

Prito  figliuolo  ifAbinte 
Polidoro  fecondo  figliuolo  4<  Ageno- 
re 36 

Pigmaleone  figliuolo  di  Ceiire 
Papbo  figliuolo  di  Pigmalenne  ^7 

b 4 Pirodc 
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Pirone  filiuolo  di  Cilice 
Ph(nice  quarto  figliuolo  di  Agenore  j8 
Phililfene  Bgliuolo  di  Phenice  38 

P'gmaleone  figliuolo  di  Belo  ;8 

Polinice  figliuolo  d'Edippo  4^ 

Phiegeconte  figliuolo  di  Cocito  ]o 
Phecufa  terza  figliuola  del  Sole  60 

Paliphe  ottaua  figliuola  del  Sole  61 
Piriha  figliuola  d’Epimetheo  7> 

Prometheo  figliuolo  di  Giapeto  71 

Pandora  huomo  da  Prometheo  forma- 
to 7? 

Pfitaco  figliuolo  di  Deuealione  74 

Phenatraie  figliuolo  di  Deuealione  74 
Pailene  undecimo  figliuolo  di  Titano  78 
Purpureo  figliuolo  di  Titano  79 

Philidene  quinto  figliuolo  d’Apollo  85 
Philemone  ottano  figliuolo  d’Apollo  85 


Pfiche  quintadecima  figliuola  d'ÀpoIlo  90 


Pafiihea  figliuola  del  fecondo  Gioue  97 
Penelope  figliuola  d' Icaro  90 

Piadofo  figliuolo  di  Bucolione  104 

Priamo  figliuolo  di  Laumedor  te  104 
PolifTena  fetiima  figliuola  di  Pnamo  105 
Paria  ottauo  fiiiuolo  di  Pnamo  10  f 
Polidoro  quarto  decime  figliuolo  di  Pria- 
mo 108 

Polidoro  quintodecimo  figliuolo  di  Pria- 
mo 108 

Phorbante  ueotelimo  fello  figliuolo  di 
Pnamo  109 

Fammone  uentefifflo  ottauo  figliuolo  di 
Priamo  109 

Politie  trentefimo  ottauo  figliuolo  di  Pria- 
mo Ito 

Pnamo  figliuolo  di  Polite  no 

Proca  Siluio  figliuolo  d’Auentino  11  { 

Perfa  figliuola  de  l’Oceano  118 

Pleionc  quarta  figliuola  de  l'Oceano  118 
Proteo  ottauo  figliuolo  de  TOceauo  119 
Phoroneo  figliuolo  d’inaco  114 

Phego  figliuolo  del  fiume  Inaco  txf 
Peneo  figliuolo  de  l’Oceano  1x5 

Phetoiite  figliuola  del  Sole  ta7 

Pbetufa  figliuola  del  Sole  118 

Pelagooio  figliuolo  del  Sole  ijo 

Plutone  figliuolo  di  Saturno  ij7 

Fico  fettimo  figliuolo  di  Saturno  139 
Petiuia  figliuola  di  Erimedonte  141 
trcucBc  figliuolo  del  Re  Latino  142 
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Fattone  fedo  figliuolo  di  Marte  130 

Plefippo  figliuolo  di  Theftio  ifi 

Partenopeo  figliuolo  di  Melagro  ift 

Phiegia  ottauo  figliuolo  di  Marte  tff 

Perthoo  figliuolo  d’I Itone  tf6 

Polipite  figliuolo  di  Perithoo  tf6 

Pborco  terzo  figliuolo  di  Nettuno  i5i 
Poliphemo|  fetiimo  figliuolo  di  Nettu- 
no 

Parammone  undecimo  figliuolo  di  Nettu- 
no  >7^ 

Pelia  uentefimo  primo  figliuolo  di  Net- 
tuno >d7 

PifiBrato  figliuolo  di  Neflore  i58 

Perfeo  figliuolo  di  Neftore  i58 

Policafie  figliuola  di  Neflore  i59 

Pericl.meone  figliuolo  di  Ncleo  169 

Piro  figliuola  di  Neleo  t6f 

Pelafo  figliuolo  di  Nettuno  17» 

Palamede  figliuolo  di  Nauplio  17I 

Proferpina  figliuola  di  Gioue  179 

Polluce  figliuolo  di  Gioue  180 

Palifci  f^liuoli  di  Gioue  181 

P.Uide  figliuola  di  Ligurgo  j8f 

Phedra  figliuola  di  Minos  i85 

Pelope  figliuolo  di  Tantalo  191 

Philtene  figliuolo  d’ Atre©  ift 

Pelopia  figliuola  di  Thiefle  19» 

Phiflene  figliuolo  di  Pelope  >9S 

perfeo  figliuolo  di  Gioue  tpf 

Perfe  figliuolo  di  Perfeo  198 

Phoco  figliuolo  d’Eaco  199 

Peleo  figliuolo  d’Eaco  199 

Polidori  figliuola  di  Peleo  zoo 

Pirro  figliuolo  d’Achille  aoi 

Peripeleo  figliuolo  d’Achille  _ xot 

Polidecte  figliuolo  di  MolofTci  aoi 

Pilumno  figliuolo  di  Gioue  »oi 

Fallante  fiiiuolo  d’Euaodro  104 

Pallantia  figliuola  d’Euandro  Z04 

Pane  figliuolo  di  Mercurio  404 

Procri  figliuola  d’Eritconio  ^ tot 

Pandione  figliuolo  d’ErittO'iio  »o6 

Progne  figliuola  di  Pandione  zo6  . 

Philomena  filinola  di  pandione  _ *06 

Phìdippo  , Si  Antippo  figliuoli  dìThella- 
!o  ... 

Phìlomelo  figliuolo  di  Giafooè  ai? 

Fiuto  figliuolo  di  Philomelo  *>7 

rateante  figliuolo  di  plutoBC  , , uj 
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votimila  figliuolo  d'Efone  117 

Periiha  figliuolo  di  Priteo  117 

Poliphìde  figliuolo  di  Mantione  itS 

Podacre  figliuolo  d'lphicleo  119 


Fbrifo,&  Halle  figliuoli  d’Auoiantc  aax 

CXy  B R E L A duodecima  figliuola  de 
l’Herebo  car.ai 

Qaacotdici, figliuoli  d’Amphione  187 

R 

R V G I A D A figlinola  de  la  Luna 
car.éj 

Runco  duodecimo  figliuolo  di  Titano  79 


Rhoma  figliuola  d'Alcanio  114 

Romolo  Siluio  figliuola  d'Agrippa  iif 
Remo  decimo  quarto  figliuolo  di  Mar- 
te 1J7 

Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Mar- 
te IJ7 

RiGoore  figliuòlo  di  Naufitoo  16$ 
Radamonte  figliuolo  di  Gioue  1 87 
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S O N|N  O decimo  fcttìmo  figliuolo 
del’Hcrebo  car.ai 

Soie  primo,tcrzofiliuolo  del  primo  Gio- 
ue xg 

Sinone  primo  figliuolo  d’Auttolio  ji 
Sillìmo  figliuolo  del  primo  Stuone  ji 

Sinooe  figliuolo  di  Siflìmo  jx 

Stceo  figliuolo  di  Philiflcoe  }8 

Scmele  figliuola  di  Cadmo  40 

Scita  figliuolo  del  primo  Gioue  41 
Stigia  Iella  figliuola  d'Acheronre  49 
Seconda  Venere  figliuola  del  Cielo  54 
Sole  figliuolo  d’Hiperione  58 

Sterope  figliuola  d’atlante  70 

Subfolano  figliuolo  d’alireo  76 

Settentrione  figliuolo  d’Allrro  76 

Siluio  Pollhumo  figliuolo  d’finet  114 
Sirene  figliuole  d’acheloo  i xj 

Sole  figliuolo  di  Vulcano  1x7 

Sperchio  filinolo  uentefimo  dell’Ocea- 
no 

Sole  uentefimo  quarto  figliuolo  de  l’Ocea 
so  Ijl 
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Saturno undecìmo figliuolo  del  Cielo  iji 
Senta  Fauna  figliuola  di  Pico  140 

Scilla  filinola  di  phorco  i6t 

Stennìone  figliuola  di  phorco  161, 

Sterope  decimo  figliuolodi  Nettuno  16} 
Strato  figliuolo  di  Neftore  168 

Sicano  figliuolo  di  Nettuno  1 7} 

Siculo  figliuolo  di  Netruno  17; 

Sarpedone  figliuolo  di  G.oue  187 

Stelcno  figliuolodi Perfeo  197 

Sardo  figliuolo  d’Hcrcole.  ai4 

Sophone  figliuolo  di  Oiodoro  X14 

Salmoneo  figliuolo  d’Eolo  219 

Siflìpho  figliuolo  d'Eolo.  ai9 
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TERRA  onaua  figlinola  di  S)emor« 
gogone  car.ia 

Tartaro  terzo  figliuolo  de  la  terra  i( 
Tagete  quarto  f^liuolo  della  terrra  19 
Timore  quinto  ^liuolo  de  l’uerrbo  19 
Tenebra  figliuola  de  l’uerebo  11 

Tritopatreo  fello  figliuolo  del  primo  Gio 
ne  Jo 

Thalaone  figliuolodi  la  fio 
Thaigeta  prima  figliuola  d’Ageuorc  36 
TheRando  figliuolo  di  polinice  4Z 

Theii  feconda  figliuola  del  Cielo  4; 
Tefiphone  feconda  figliuola  d’Acheron- 
te  47 

Tolìo  nono  figliuolo  del  Ciclo  jS 

Titano  ottano  figliuolo  dei  Cielo  ^9 
Tiphone>ouero  Tipheo  quarto  figliuolo 
di  Titano  66 

Taigeta  figliuola  d'atlante  71 

Tino  terzo  figliuolo  di  Giove  91 

Thionéo  figliuolo  di  Bacco  99 

Thoante figliuolodi  Bacco  9f 

Tindaro  figliuolo  d’Oebalo  98 

Tantalo  duodecimo  figliuolo  del  fecondo 
Gioue  9S 

Troio  figliuolo  di  Erittonìo  lon 

Titone  figliuolo  di  Lanmedonte  toj 
Troilo  figliuolo  di  Priamo  107 

Teucro  ueocefimo  figliuolo  di  Priamo 
ic9 

Tellorio  figlino  di  Priamo  110 

Timoetc  uentefimo  fcitimo  figliuolo  di 

Priamo 
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Prumo  ,,o 

Tibrr;no  Siluio  figliuolo  di  Carpento  ny 
Trifone  Teflo  fiol.uolo  dell'Oceano  n8 
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T rt  c K.T/  j figiiuolo  di  Marte 
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TAVOLA  SECONDA  DI  TVTTe 
LE  COSE  NOTABILE,  ET  DE 
'gne  di  mctnoaia,  che  nclFopera  fi  contengono. 


Ordini  di  tutti iprereoti libri  del  Boc 
caccio  car.  i 

Chi  fofìe  il  primo  tenuto  per  Iddio  da  i 
Gentili  f 

Openioni  di  diueilì  philofophi  d'into:iio 
Iddìo  6 

Eletcìone  tra  tutti  i dei  del  Dio  preocipale 
dr  gentili  6 

Oichiratione  delle  cofe  attribuite  a Demo- 
gorgone  6 

Defcrittione  deirEiernità  7 

sCPigurationc  dell’anno  feeondo  gli  anti- 
chi 7 

Nai'amento  del  lit-gìo  7 

Come  fi  contengono  diuerGmeftieri  fotto 
una  Jefcrittione  di  parole  8 

Checofa  Ga  allegoria,  & la  fua  derinatio- 
ne  8 

DiuiGone  del  mondo,  & degli  Elemen- 
ti 8 

A che  Gne  Ga  Hata  prodotta  la  Natura  8 
Origine  della  MuGca,  8t  dell’armonia  9 
Spolitione  della  fannia  di  Pane,  & di  Si- 
ringa 9 

Dercnttionedel  corpo  uniuetfale  della  Na 
tura  9 

>(Figuratione  del  Sole  10 

Quali  Ganole  Parche  io 

VfGci  delle  Parche/t  interpretationi  d’i  no 
mi  loro  11 

-/-Differenza  del  Fato,  & della  Fortuna  it 
Otigine,&  potenza  del  Fato  11 

Differenza  delle  diuerfiti  d’inomi  attribuì 
ti  alla  terra  ij 

Efpc  Gtione  di  tutta  la  fauc  1 1 della  notte 
Nomi  d';  felle  tempi  della  nociejCon  la  di- 
ch'aratione  ij,&  14 

La  cagione, perche  nlfcefle  la  fama  14 
Defcrittiooe  della  Fama  , & potenza  di 
quella  14 

Quile  foGe  il  loco, doue  gli  antichi  Mneua- 
no  i dannaci  eflere  tormentati  if 

Il  fenfo  biftorico,  & morale  della  fauola  di 
Anteo  16 

Li  dracrfa  qualità  d’i  moff  ri,  che  G nafcoo- 


deno  DeU'Herebo  17 

Dichiaratìoned'i  tormenti  Infernali  17 
Che  cofa  Ga  Amore,  fecondo  l’opinione 
antica  18 

Quanto  Gaoo  gli  amori  fecondo  Plato- 
ne 18 

Di  quante  cofe  Ga  cagione  Amore  tS 
Che  cofa  Ga  la  gratta  18 

Forma  dell’lnuidta  18 

Diihnìtione  del  timore  19 

Fauola  dell’Inganno,  & la  fua  dichiaratio- 
ne  19 

Forma  della  Frode  fecondo  Dante  19 
Opale  Ga  la  vera  pouertà  to 

Dclcrittìone  della  fama,  & della  fua  habi- 
tatìone  14 

Quali  Gapo  le  forze  della  uecchiaia  zi 
La  forma,  & l’habitaiione  del  fonno  poe- 
ticamente deferuca  ai 

Quante  Gano  le  fpetie  di  fogni,  & i nomi 
loro  ai,8tza 

Da  chenafcaladiuerfitàdlfogni  zi,8t  aa 
Dichiarationed’i  miniflrid’i  fogni,  & uarij 
eflempi  aa 

Che  cofa  Ga  la  morte  fecondo  Ariftote- 
le  aj 

Quali  Gano  le  atiioni  della  Morte  a; 
Varietà  d’i  giorni  fecondo  diuerfe  openio- 
ni  antiche  Z4 

In  quanti  termini  Ga  partito  il  g'orno  a4 
DiuiGone  delle  fettimane,  & dell’anno  a4 
Riuolutione  della  fphera  24 

Quale  fia  il  di  naturale,  ScTarteGcialc  14 

NEL  S'ECONDO 

Chi  foGe  il  primo, che  moiiraffe  il  uiue- 
re  Politico  a gli  AiheneG  27 

Onde  nafccGc  il  nome  di  Ciouc  27 

Dichiaratione  del  piaoeto  di  Gioue,&l« 
loe  operationi 

Quale  Ga  il  uero  Gioue  dagli  antichi  non 
conofciuco  27 

Figuratione  di  Minerua,  8t  dicbjaiatione  dj 
quella  17  ^ 

Oligl 


T A V 

Origiie  della  nera  MiDerHa,cioèdclla  fpe 
raaza  tj 

Chi  ritrouafle  il  filare  la  laiUj'il  teflere  > & 
alcricflercicij  i8 

Come  fi  nomade  la  Grecia  al  cempo  di  A* 
braam  i8 

Chi  foflTe  edificatordi  Memphi  28 
V Quale  fiala  tnchinadone  del  pianeu  di 
* Mercurio  ap 

*<  Dichiaratiooedi  Mercurio  fecondo  la  figu 
ratione  poetica  29 

Quale  fia  il  Tripode  30 

La  uera  bifioria  di  Mercurio  30 

Quale  folTequel  Sinooe«  che  tradì  Tro- 
ta 

Origine  di  qnella  parte  dell’Africa , chefi 
dice  Libia  31 

Chi  fofle  il  primo, che  toccafle  il  mare  32 
Il  primo  inueocorede'pozzj  in  Grecia  33 
Virtù  d*uoa  fontana  in  Arcadia  34 

Onde  la  Cicilia  pigiiafle  il  nome  36 

Koroedell’lfoladi  Papho  37 

Efpofitione  della  fauoladi  Mirtha  37 

Dichiarationed’i  tempi, 8t  d*i  cieli  37 

Chi  primo  molirafle  le  lettere  ai  Fbenici 

Efpofitionedellafauola  di  Europa  39 
Il  primo  {inuentore  d'i  caratteri  delle  let- 
tere 40 


OLA 

8t  47 

Come  fi  dipinga  la  ulttorla  ^ 48 

La  riuerenza, che  portavano  i|Romaniair 
hoDore  4I 

Significato  della  trafinutationc  d’AfcuIa- 
pho  49 

Di  quante  forti  fia  la  trifiezza  49 

Il  loco  doue  Dante  defcriue  il  fiume  Le- 
thè  30 

Defcrittione  di  Mercurio,  & potenza  di 
quello  50 

Interpreutionedelnomedi  Mercurio  30 
Quello, che  dinotino  le  cofe  attribbuite  a 
Mercurio  51 

Fauola  di  Salmace,  & dell’Vermaphrodito 
51 

Che  cofa  fia  Hermaphrodito  fi 

Che  coCi  fia  la  matrice  della  donna,8r  qui 
ti  buchi  fia  in  quella  fi 

za  uia  per  la  quale  fi  generano  i mafchi,  8c 
lefemine  fi 

Significato  di  tutte  le  cofe  attribuite  a Ve* 
nere  f* 

^'Proprieil  del  pianera  di  Venere  fa 

Creatione  d’i  colpi  foppracelefii  fi 
Origene  delle  tre  grane  f3 

Quale  fiali  legame  di  Venere  chiamato 
Cefion  f4 

Quali  Sano  le  cofe  atttribuite  a Marte  f4 


di  Cadmo 
Hìfioriadi  Edippo. 


NEL  TERZO. 


Varietà  di  molti  tempi  d’intorno  il  tempo  .^Proprietà  del  montone,&  di  fcorpionefe- 
■ 40  gnicclelli  f4 

41  Perche  fia  detto  Venere  perfeguitare  la 
progenie  del  Sole  ' f4 

za  cagione , per  la  quale  le  colombe  fiano 
atttribuite  a Venere  f4 

Proprietà  del  Mirto,  & perche  fia  afcritto 
a Venere  f4 

Interpreiatione  d’i  nomi  di  Venere  34 
Origine  della  feconda  Venere  nata  nel  ma 
re  f4 

La  raeione,perche  fi  dica  Venere  nata  del 
la  (chiuma  del  mare  ff 

Spofitione  del  nome  di  Saturno  fecondo 
Fulgentio  ff 

Perche  fi  dica  Venere  hauer  habitato  in  Ci 
prò.  ff 


RAGIONAMENTO  delleEufi 
ne  Deedell’auttore  4f 

Gli  omamenu  attribuiti  da  gli  antichi  al- 
la Dea  opi«coD  lafpòGtione  di  quelli 

Con  quanti  nomi  fofle  chiamata  Opi , & il 
fuo  lignificato  44 

Che  cola  fia  |a  gran  Theti  4f 

— Fauola  della  prima  Cerere,  8c  narratione 
di  quella  4f 

Quello,che  lignifichi  acheronte  46 
Openionc  di  Dante  d’intorno  Acherontc 
46 

Diurrfe  openion  d'altri  anitori  45 

Trattato  generale  fopra  le  fune.  4$, 


NEL  QjfARTO. 

DICHIaRaTIONE  generale fo 

pra 


V 


S B C O 

pra  Titano  gìginie 

Particolare  narratione  fopra  il  piaoetia 

Sole  ....... 

Perche  il  Sole  Ga  detto  figliuolo  d Hipeno 
ne 

Efpofitione  de  quattro  caualli  del  Sole  59 
Nomi  de  icauallì  del  Sole  59 

Con  quinti  nomi  da  1 Philofophi , 8r  da 
tutu  gli  (crittori  fia  chiamato  il  Sote,có 
la  dich  iranone  di  quelli  J9 

Perche.il  Sole  ila  det'o  core  del  cielo  19 
Quanti  anni , Itcondo  Topenione  antica, 
^Tacciano  un  lecolo  t9 

Fauola  di  VlilTe  ,&  delle  fauole  del  So- 
le , y? 

Fauola  di  D’rce,&  efpoGtione  di  quella  60 
Edificationedi  M-tilene  cit  i di  Lesbo  6i‘ 
Spofi'ione  della  fauola  di  PaGphe  tratta 
dallanima  noftra  61 

^Perche  il  Mmocaurofolfc  figuratomez70 
huomo,&  toro  ^t 

Natratione  di  tutta  la  fauola  di  Medea  61 
Dichtaratione  della  fauola  di  Circe 
Perche  Ga  detto  nel  monte  di  Circe  fentir 
GGere 

Chi  Ga  Cariddi,&  Scilla  6} 

11  modo  , che  gli  antichi  diptngeuano  la 
luna  ^4 

Proprietadi  dalla  luna  ^4 

Qiiale  fulTe  l’amor  di  Badìmiooe , & della 
luna  ^4 

Chi  foffe  il  primo,  che  rìtrouafle  il  corfo 
I della  luna  64 

I nomi  della  luna,  & dichiaratione  di  quel 
i li  , 

Perche  Briareo  folfe  detto  hauer  cerno 
mani 

Perche  la  Ifola  d’Ortig  a folTe  chiamata 
Deio  dT 

Pichiaraiionc  della  fauola  di  Latona  6f 
Chi  fode  il  ferpente  chiamato  Ph>tone  66 
Lacaufa,  per  laquale  folle  detto  Apollo 
dare  araceli  66 

Narratione  della  fauola  de  t uillini  cangia 
ti  in  rane 

Odiali  Ganoi  monti  polli  fopra  il  gigante 
Tipheo  67 

Defcriitione  d’una  grandisGma  fpelonca 
in  Sicilia  67 

Sanificato  del  nome  «là  Tipbco  67 


N D'A 

Chi  folle  lo  edificatore  di  Papho  67 

Q^ale  Ga  la  Chimera , & defenttione  di 
quella  67 

Perche  l’Aurora  Ga  figliuola  della  Terra 
carte  68 

Perrhe  tutto  il  paefe  d’oriente  (offe  detto 
Hefperia  68 

Odiale  folle  il  giardino  delle  Helperidi  68 
Fauola  di  Atlante,  &di  pcrfeo,  conia  fua 
dichiaratione  69 

Ch  folfe  Atlante  il  fecondo  Tanto  Agolti- 
no  69 

La  ragione, per  laquale  te  Hiadi  furono  lo< 
cate  nel  numero  delle  Stelle, & per  qual 
cagione  fiano  dette  generare  la  piog- 

g»  . , ^ 

Delcrittione  delle  Pleiadi  fecondo  gli  A- 

flrologhi  70 

Il  coGume,che  teneuano  gli  antichi  in  fa- 
crificare  a Maia  70 

Perche  folle  detto  Epimetheoefferfi  can- 
giato mSimia  7t 

Fauola  di  Prometheo,8c  d<  Minerua  71 
Il  nero  feofo  della  fauola  di  prometheo  fi 
gurato  per  Iddio  71, 

Diltintione  dell'huomo  naturale,  & del 
ciaile  7} 

Come  aduenifle  la  dannatione  dell*huo- 
mo  7j 

DiuiGone  del  primo  & del  fecondo  Prome 
rheo  7J 

Perche  G dicelle  Prometeo  hauer  rubato 
dalla  ruota  del  Sole  li  foco  7} 

La  cagione,per  la  quale  folle  detto  Mer- 
curio hauer  legato  Prometeo  nel  caucafo 
carte  7J 

Chi  primo  folle  lo  inuentore  di  formare 
imagmi  di  fango  7} 

D<  quanto  danno  GaaU’huomo  ilconuer- 
fare  con  la  donna 

Chi  primo  moltralle  a gli  Egitiii  carratte 
ri  delle  lettere  7; 

Narrarione  del  Diluuio  di  Deucalione,  . 

& P rra  74 

Per  qual  ragione  Ga  detto  Deucalione, 6c 
P>rra  hauer  ri  Borato  la  generatione  hit 
manadoppò  I Diluuio  74 

Da  CUI  folle  ornata  Ellada  quaG  tutta  la 
Grecia  nuolta  ucr  o limare  Egeo  74 
Efpofitione  delia  fauola  d’Afirea  7( 

Nana- 
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Namciontf  della  faaola  d*i  ucnti  7f 
Pari  t one  di  tutti  i ucnti  al  loco  Tuo 
Quanti  fiano  I ucnti, & i nomi  loro]  76 
Le  parti,'nelle  quali ciafcuno  uenio  da  per 
(e  foffia  76 

Etbimologia  del  nome  di  ciafcua  uenco  7( 
Proprietà  del  uéto  chiamato  robfolano  76 
Natura  del  uctonotho,&  fuoicóg  uti  76 
Efietcì  prodoti  dal  ueoto  Settentrione , & 
Tuoi  congiunti  76 

Fauola  del  uento  Aquilone, & proprietà  di 
quello  77 

Fauola  di  Hiacinto,8c  Apollo  77 

Chi  foOeto  quelli, che  cacciarono  le  Har- 
pie  77 

Narratione  delle  Arpie,  & interpretacio- 
ne  di  quelle  77 

Seotentia  di  Seneca  Philofopho  77 

- Interpretatione  degli  Argonauti  77 
La  ucra  hiftoriadi  Phinco,&  dell'Harpie 

77  ... 

Natura  del  uenco  Zcphiro , & elpobiione 
d*i  Tuoi  nomi  78 

Origine  d'i  caualli  d’Achille  7^ 

Hitloria  di  Flora  ineretrice,&  infiitutione 
d’i  giuochi  (uoi  78 

Fauola  di  Licaone,  & del  conuico  da  lui  fu 
to  a Giouc  79 

Perche  foQe  detto  Licaonc  e0ere  cangiato 
in  Lupo  79 

Diuerli  nomi  attribuiti  a Califto,&  fauola 
di  quella  79 

Origine  di  tntti  i giganti  io  generale  So 
Vera  narratione  d un  gigante  trouato  a no 
Ari  tempi  So 

Perche  iia  detto  i Giganti  cffere  confinari 
nell’inferno  8t 

La  ragione,  per  la  cui  foflc  detto  Gioite  ef 
ferfi  cangiato  io  montone  St 

Proprietà  attribuita  al  coruo  81 

EfpoGcione  della  ctamutationc  di  molti 
Dei  ** 

NBL  Q_VINTO. 

DISCORSO  dell'anttoré  fopra  mol- 
te antichità 

Nobiltà  della  città]d’Athrne  Sa 

Figurationedel  monte  Paroafo,di  Thebe, 
& d'altri  infiaiti  luoghi 


O LA 

Quale  foflc  la  grandezza  del  fecondo  Gìo 
ue  8f 

Ornamenti  attribuiti  a Diana,8c  fignificaro 
di  quelli  Sf 

Perche,  & quanto  Dianà  fia  chiamata  Lu- 
na S{ 

Fauola  di  Apollo,  & orìgine  di  lui  84 
Quale  fefle  quello  Apollo, che  rédeuagU 
oracoli  in  Delpho  84 

Varìationi  di  molti  fcrtctori  d'intorno  A- 
pollo  S4 

Perche  ad  Apollo fofle attribuito  l’iiiuea- 
tione  della  medicina  84 

La  ragtone;perla  cui  ad  Apollo  fofle  Czert 
to  il  Lauro, & il  corno  84 

Proprietà,  & uircu  del  Lauro  uei  fogni 
«4 

Che  la  potenza  del  Sole  è di  tre  qualità  84 
Erpofitiooe  delle  infegne  attribuite  adA- 
pollo  84 

Orgine  de  ipopoli  Lapiihidi  Theflaglia 
Sf 

Edificatione  della  città  Pbareli  ne  i confi- 
ni di  Pamphilia  Sf 

Nafeimenro  di  Lino  Poeta  Sf 

Nouella  dilecteuole  d’un  Cigno  8d 
Perche  Orpheofia  detto  figliuolo  d’Apol 
lo<&  Calliope  84 

La  cagione, perche  Orpbeo  fofle  detto  mo 
ucre  i monti, &c.  87 

Interpretatione  di  Euridice  87 

Chi  primo  trouafle  i facrifici  di  Bacco  87 
Chi  fi  debba  intendere  il  ferpente,qual  uo 
leua  diuorare  il  capo  d'Orphco  87 
Dì  quale  fam  glia  folfè  Orpheo  87 
Oracolo  nella  edificatione  della  C'ttà  Circ 
ne  88 

Chi  primo  riirouafle  l’ufo  dell’apijdel  me- 
le,del  latte,delle  oliue,8t  dell’olio  88 
Chi  primo  deflc  leggi  a gli  Arcadi  88 
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DEL  boccaccio* 

DìmoHrj  poi palefcmcnte nel Pbilocoh lei effereftatdfigliuoU ddReKoBerto,m né- 
tnralCfdUendo.  ElU  è figliuola  d’altiJ?imo  Prencipe,  fatto  lo  cuifcettro  (juefli  paeft  quie 
ti  fi  reggono , e a noi  tutti  è donna-.  Et  piu  oltre  fegue.Vn  nominato  Roberto  nella  red 
dignità  confìituitoy  e auanti  che  aUa  reale  eccellenza  peruenijfe,  cojlui  prcjo  dal  piace* 
red'una  gentilifima  giouane  dimorante  nelle  reali  cafe , generò  di  lei  una  bcllifiima  fi- 
gliuola , cr  lei  nomò  del  nome,crc.  fu  medefìmamtnte  amato  da  lei  ; cr/i  come  fi  può 
mueiligarejcr  dall' opre  fte  comprendere, egli  n’bcbbe  il  difìato  frutto  d' Amore' ,ilche 
fiuedeneU'Ameto;  quando  introduce  f immetta  cofì  parlare  .Bffendo  io  (come  ubò 
detto  ) del  pronto  giouatK,cr  fua  fiata  piu  anni,aucnne»  che  per  cafo  opportuno; gli  con- 
ueime  a Capoua  per  adietro  tuna  delle  tre  migliori  terre  del  mondo  andare,  ond'io  nel» 
la  mia  camera  le  paurofe  notti  trabeua , cr  quello , che  ua  dietro . Di  che  fi  uede  cbiara- 
mente,cb'eglifeco  hebbeafare.il  medefimo  anco  fi  comprehende  nella  f umetta , cr  nel 
PhilocolOiO-  in  molti  altri  luoghi, che  lungoi  fora  raccontare , doue  palcfemente  quafl  di 
quello  fuo  amore  fi  gloria , di  che  per  molto  fpatio  di  tempo  dimorò  a tìapoh , ergran 
parte  in  Sicilia , doue  dalla  Reina  Giouanna  erafauorito . Chiamofii  anco  per  amore  di 
eofiei  con  finto  nome  Caleone,  colquale  diede  il  titulo  al  Dccamerone  cognominato  fren 
eipe  Caleotto, formato  da  Calaon  uoce  Greca,chcfignifica  fatica,  cofi  anco  il  fbilocolo  h 
thè  s’interpreta  fatica  i"  Amore.  Et  ch’egli  cofi  fi  cbiamaffe  per  cagione  di  lei , il  dimo* 
fira  nel  Pbilocolo,oue  è fcritto.  Ef  percioebe  tante  uolte  dal  mio  Caleone , da  cuifemprt 
fui  chiamata  Fiammetta,  auanti  l’acccfo  amore uerde  fui  conofeiuta , di  uedirmi di  uerde 
poi  fempre  mi  fono  dilettata.  Cofi  anco  in  molti  altri  luoghi  ne  fa  ricordo,i  quali  come  fu 
pèrfluilafció  . Q^a  Maria  non  molto  doppo  la  morte  del  Boccaccio  mi  mutamento 
dello  fiato  di  tiapoli  dalla  parte  auerfaria  fu  decapitata , benché  altri  uogliano , che  per 
intendimento  hauuto  cantra  il  Re  Roberto  do  le  ueniffe . lìatornando  al  Boccaccio  ». 
amò  egli  medefinumente  una  giouane  Fiorentina  nomata  Lucia , laquale  fempre  confin* 
to  nome  chiamò  Lia.  Cofi  amo  fatto  altri  finti  nomi  nelle  opere  fue  fi  comprende  ad  al» 
tre  donne  boiler  altre  fiate  riuolto  lafantafia,  nondimeno  perche  lieueélaloro  memo* 
ria , cr  poco  di  chiaro  fe  ne  può  canore  da  fuoi  ferini , non  ne  diremo  altro , ma  f uhi* 
mo,  crii  perfetto  de  fuoi  amori  fu  di  qurfìa  Maria , in  nome  deUaquale  compofe  Fiam* 
metta,  benché  io  non  ardifea  affermare,  che  in  tutto  egli  in  quella  uoleffe  fig  urare  t amo* 
tefuo,cr  di  lei , ma  piu  toflo  làimo , che  toccandone  folamente  parte , l'animo  fuo  fofiè 
difolmente  deferiuere  la  potenza  dtunferuente  amore  in  una  giouane  dal  fuo  amante 
abbandonata,  comofla  che  nell'opra  fi  uede,  ch'ei  fìnge  lafiammetta  efjtrfl  accefain 
un  giouane , che  a pena  incomincuua  mettere  la  prima  lanuggine  di  barba,  cr  che  baue* 
ua  padre,per  amore  della  ueccbiaia,delquale  l’ inamor ato  fu  sforzato  partirfi  di  Kapoli» 
cr  andare  in  Tbofcana,cr  nondimeno  quando  il  Boccaccio  andò  a Napoli,  era  buomo 
fatto  ) cr  non  haucua  padre . Cofi  anco  in  molte  altre  cofe  di  maniera  uaria , che  fopra 
quella  non  fi  può  far  fondamento  alcuno , benché  l’intendimento  fuo  principale  foffe  di 
fenuere  quell'opra  con  fiudio  tale , che  altri  non  poteffero  comprendere  la  ucrità  di 
quell'amore  » eccetto  » che  la  perfomA  cui  s’appartenefje^  come  fi  uede  nel  primo  libro  * 


VITA  DEL  BOCCACCIO. 

^oue  iice  ,Vereioche  quantunque  iofcrùucofe  uerifUme;  fatto  fi  fatto  ordine  Fbo  dim 
fì>oj} e, che  eccetto  colui  ; che  co/i  come  io  le  fa  (ejjèndo  di  tutte  cagione)  niuno  altro,per 
quantunque  baueffe  acuto  inteOècto , potrebbe, chi  io  mi  fofi,conofcere  > cr  io  lui  prego 
( fe  mai  pcrfua  uentura  qucflo  libretto  alle  mani  gli  peruiene  ) che  egli  per  quelh  amo^ 
re,ilquale  già  mi  portò  ; celi  queUbe  a lui  nè  utile  » nè  bonore  può  manifeflandoio  tor» 
nare,CT  quello, che  fegue,  onde  fi  può  leggiermente  comprendere,  ch'egli  medefimo  non 
uoUc  effcre  intefo , Aid  lafciando  quefie  cofe , che  piu  tofio  farebbono  neceffxrie  alla  iuta 
di  cofid,  che  al  ragionar  di  lui  ;feguiremo  quello,  che  ci  r^a,fu  di  fiatura  di  corpo , cr 
proportionc  di  membri  affai  bene  eompo&o  ; fi  come  egli  ficjfo,di  fe  fcriuendofa,  chela 
fiaiimetta  nel  primo  libro  ne  parla . Fu  anco  piaceuole,cr  molto  cefiumato,fi  come  dal 
le  dilettcHoli  opere  fue  fi  può  fare  prefuppoflo,ultimamenteacquctatefi  alquanto  le  cofe 
di  T ofcanjiO-  offendo  defiderofo  quel  poco  auMZO  di  ten^o , che  di  uiuere  gli  rtfhua  » 
goderlo  quietamente  ; hoggi  mai  fatto ueccbio,fe  ne  tornò  a Firenze  ,ma  non  poffèndo 
/apportare  la  ciu  tic  am  bitione,ritomò  al  fuo  Certaldoydoue  lontano  da  trauagU  ne  fuoi 
ftudi  uiuendotpjffaua  i giorni  fecondo  il  fuo  uolerefi  come  egli  medefimo  fcriue  in  quel» 
i .la  Pifiola  a Ai.  Pino  de  Rofii,doue  in  fine  gli  dice . lo  fecondo  tl  mio  proponimento,  qua* 

le  ui  ragionai, fono  tornato  a Certaldo,  Alla  fine  peruenuto  all'età  (T auni  L'X.ll.fl  com 
me  fcriue  Benuenuto  da  Imola  ;fe  ne  morì  di  male  di  fiomaco , il  quale  gli  fu  cagionato 
per  lo  continuo  fouerchio  fludio,che  gli  nacque  cffai,effendo  egli  di  compie fiione  molto 
grcfifotCr  pieno.Non  lafciò  di  fe  heredt  legittimi,percbe  non  bebbe  mai  moglie  ,folamen 
te  dilui  rimafe  un  figliuolo  naturale  fenza  piu.  Pajió  di  quella  alt  altra  Ulta,  ne  gli  anni 
del  Signore  AlCCCLXXV.I/eie^  un' armo  doppo  la  morte  del  Petrarca  ,fu  ftm 
paltò  in  Certaldo  nella  cbiefa  di  San  Iacopo , cr  Pbilippo  con  queflo  Epitapbio  [opta  là 
fua  fepoltura,  ilquale  da  lui  mede/imo, pria  che  morifje  ; fu  compilo, 
u Hac  fub  moleiacentcineres,acofja  loannis 
•>  Mens  fedet  ante  deum  meritis  ornata  laborum  » 

M Mortalis  uità  genitor  Boceatius  ifli , 

^ „ Patria Certaldum, fiudium  fmt alma  poefls. 

Appttffo  i quali  uerfi  fi  legge  anco  un'atro  epitapbio  in  lode  del  Boceaecio  di  M.  Cd» 
luccio  Salutati  fegretario  Fiorentino , ma  per  piu  longamente,non  porger  noia  a i letto» 
rijafciaremoda  parte  quefloyO"  altre  cofe,  che  fi  potrebbono  dire,lequaU  cffntdo  di 
tùun  Momento  arrcearebbono  piu  tofio  noia^be  diletto^  utile  alcuno» 


IL  PINE. 


ALLO  1LLVSTTIE,ET  GENE'jìOSO 

S V O JÌGNORE’ 

■ l L C O N TE  coLLAirrmo 
'di  cotlAISrC 


L che  nemica  fortuna  non  mi  può  ieuare , ne  moftrai  l’efFetto. 
Percioche  non  potendo  ciafcuno  effere  capace  della  lingua 
Latina , & nel  lungo  ufo  di  quella’ Ipendere  il  tempo , ho  cer- 
cato nella  natia  noftra  fcriuere  alcuna  colà  di  mio,&ridur- 
uiun  degno  uolume  del  prelènte  autore  Jlquale  le  ( men- 
tre uilTe  ) cercò  giouare  a tutti  gli  ftudiofi  : diritto  è , che 
ritroui  alcuno, che  lì  sforzi  donar  noucllauita,&  ritorna- 
re in  luce  lopere  di  lui  già  tanti  anni  nelle  tenebre  lèpol- 
, 'te  : lequali , le  làranno  bene  elTaminate  : per  auentura  arre-  ' 
cheranno  maggior  utile  al  mondo,  che  forlè  non  fanno  le' 
attioni  di  molti  uiuitranoi  non  pocoiftimati,&  hauuti  in 
'pregio.  Pe»ò  V.  S.  bora  da  me  prenda  parte  di  quello, 
•che  ad  ogni  picciolo  fuo  cenno  , con  le  debili  forze  del 
pouero  ingegno  può  darle  un  molto. affettionato, benché 


ON  ESSENDO  nato  l’huomo  Ibla- 
mcnte  per  ulò  di  fe  ltcflb,maa  bene- 
ficio commune  : parmi , cortefifsimo 
& benigno  Signore  mio, ch'egli  lèm- 
prc  debba  hauere  nell’animo  intenr io- 
ne di  giouare  altrui,  ilche  io  di  conti- 
nuo tengo  nel  core,&  in  quelle  colè, 


i ' 


di  pocó  merico  fèrujtore  . Hora  a lei  ne  uienc  la  tradot- 
tione  mia  ibpra  ^ ^icj  libri  della  Gcneologia  de  gli 
Dei , ferirti  da  K.  *^ianni Boccaccio,  x:he  eia  fa  l’anno . 

V\^.mi  fore,<^e  non  per  fé,  ma  per  utile 

commune  io  f > laquale  tanto  non  haurebbe  in-  I 
_ * ’^to  a lafciarli  i.  . i, fc non  ui^fTe  interpofto  l’anda- 
ta mia lèco  ìa  Inghilterra . Neper  aggiungere  maggiorlu- 
mcallo  lplendore,ché  per  piu  d’una  uia  da  fe  ftelTa  V.  S. 
lì  procaccia  ( di  maniera,  che  fi  può  dire:  ella  airetcrnitàun 
tempio  fondare)  al  nome  fuo  la  confacro,ma  fi  bene  per 
render  piu  l’opra  gradita , &per  conofccre  il  potere  dell  in- 
^cellctto  mio  tale  , che  da  fe  medefimo  di  foggetto , d’in- 
iicntionc,  & ftile  non  puotc mandare  a perfettione  una  fa- 
tica , che  fia  degna  del  titolo  di  quella  . Aggiungendoui 
anco  , che  hauendola  il  fuo  principale  autore  fatta  a pcti- 
tione  d’un  Re,  non  mi  pareua,  che  ella  punto  hauèflea  tr^ 
Ugnare  dal  fuo  primo  grado:  conciòfia  cbe,larciando  ho- 
ra da  parte  l’antichiisima  origine  de  gli  llliirtri  progenito- 
ri fuoi,  fè  riguardaremo  alla  nobiltà  del  titolo  di  Conte^ 
troueremo  ( non  ci  ingannando  gli  fcrittori  ) ch’egli  è ar\- 
tichifsimo,&  ufato  già,  come  fi  legge  , pofeia  che  il  Rof 
mano  imperio  in  Orientale,  & Occidentale  da  Coftanti- 
no  fu  compartito  : ne  altro  fignifica  , che  compagno  di 
Re,ò  d’Imperadore  . Ma  oltre  quefto,  (b  bene  io , che 
portando  il  nome  di  V.  S.  in  fronte  , ritornerà  in  luce 
fotto  lalco-ta  d’un  perfbnaggiotale,ched’animo,d’opre5 
& di  fangué  non  è meno  chiaro  di  qualunque  fplendido 
Re, che  già fia flato,  & hoggidi  uiua,  & però  d’intorno  l’an- 
tica infègna  di  lei  nell’altra  mia  fatica  fopra  i cali  de  gli  huo- 
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inlnì  illuftrij&ìnquefta  medefiiPAtuertenon  poteua  io  piu 
proprio  motto  accommMarlcj  ctie  E G V M O P E S 
E QJ/  AT  A N I M ^ . Ma  ^ ^-;e  anco  mi  mone 
a far  cioè  per  far  parte  del  molto  i uto'  fono , acciq^ 

che  ne  fecoli,che  uert*anno  piu  che  i:«  quefto  duri 
moria  deiraffettione  mia  , laquale  (forfè)  piu  allhora  (ara 
commendata,  ch’hora  non  è gradita , perche  ( & fiami  leci- 
to dire  fenza  arroganza)  fono  certo  una  parte  delle  fati- 
che, ch*ho  fatto  hauerledi  forte  fondare,  che  piu  iàranno 
ftabili  neirauenire,chc  al  prefonte  forfo  giudicate  non  fo- 
no, & potrebbe  anco  effe  re  (fo  le  anime  nella  beatitudine 
haueifero  punto  ricordo  della  felicità  mondana)  che  V.  S. 
nonmeno  fipotelTe  tenere  pregiata  per  l’ornamento  delle 
lettere , che  per  la  gloria  deH’arme,  ma  bene  mi  duole,  che 
le  forittufe  mie  non  fiano  quali  ella  merita,  & io  norrei. 
Nondimeno  nonfia  già  alcuno , che  molTo  dal  grido  della 
liberalità  di  uoi  Magnanimo  Signore, iftimi, ch’io  habbia 
fatto  quefto  con  Iperanza  di  riceuerne  premio  , ne  dono 
alcuno,  che  ciò  neramente  non  è ftato  in  mie, attento  che 
molto  prima  d’hora  fonza  alcuna  attione  mia  di  maniera 
ho  conofeiuto  la  cortefia  uqftra,che  a me  farebbe  di  me- 
ftieropiutofto  cercare  di  fcancellare  parte  de  glioblighi, 
che  haucre  intentione  di  accrefcerc  fomma  maggiore . 

A me  làrà  affai,  & parrà  molto  hauere  auanzato  non  can- 
tare inficine  col  Prencipe  de  Poeti  Latini  S O R D E N T 
tlBI  MVNERA  NOSTRA.  Pur  che  V.  S.  gra- 
dilca  non  le  fatiche  mie , ma  l’affettione  del  cor  mio^  mi 
terrò  hauer  riceuuto  quel  pregio  maggiore,  ch’io  piu  de- 
f fiderò, & ne  poffa  aipettare,  ilche  mi  farà  di  fommo  con- 

^ 5 tento  ^ 


7 


tento, la  doue- 


lo , ma  non  r 
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'«(Te  il  cortrario , tanto  fono  auez- 
tre  f*  'lie  fatiche  , che  Tha- 

m*  i leggiera, tuttauia 
, , eh . A rendo  ficuro , ch’ella 
pra , & tenendomi  per  Tuo  lerui- 


m* 

,,ch 


, aggiungerà  au.-aj  ,&  forze  al  mio  defio  di  continua- 
re ne  gli  ftudi , & attendere  a colè  maggiori . Alla  cui  gra- 
tia  con  quella  riuerenza , ch’io  le  porto  di  core  mi  raccom- 
- mando.  Nel  M.  D.LX  1111.  del  mefe di Febraio  . Di 
Vinegia.  . " 
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VITA  D l >M.  GIOVANNI 

I»  - B O C C A G'f:  I r» 

fili  ; . D I N O V O D-E  S A 

nii.  D A t B E T \ 


Arra  forfè  i/lrano  ai  alcuno,  c^hauenào  io  prima  net 
libro  delle  Donne  iUuIiri  del  prefente  auttore , cr  pofcU 
M.  Francefco  Sanfouino  inanzi  il  Decamerone  da  lui  co 
retto,et  in  molte  parti  adornato,et  ridotto  a perfettione, 
defcritto  la  ulta  del  Boccaccio,bora  di  nono  io  mifta  mof 
fo  quella  nella  fronte  di  quefli  libri  locare,il  che  però  cojl 
non  date  parere  » conciofia  che  non  fenza  ragione  a do 
mi  fono  moffo . Primieramente  alcuno  non  ba  a dubitare  • 
che  colui  ilquale  otiofo,cr  indarno uiuere  non  uuole 9 
ogni  giorno  appara  » cr  uede  qualche  cofa  di  piu , di  cbe 
td  confezione  > che  faceua  il  faggio  Socrate  di  non  faper  altra  cofa  meglio  eccetto , cbe 
’fj  non  fapeua  nuUa,non  procedeuOdff(dtro,cbe  dalla  imperfettione  delTbuomo  > ilquale  per 

j lo  piu  di  quelle  cofe.cb'ei  fi  reputa  piu  effere  capace,cr  infhrutto,  auiene , cbe  fi  ritorna 
meno  effere  intelligente , cr  amaefhrato . Io  nello  defcrtuere  t altra  fiata  la  ulta  di^  M • 

; . Giouanni  cercai  darla  a leggere  piu  pretta  » cb’io  potefi , il  cbe  in  tutto  non  m è ue* 
tutto  fatto  ) perche  nel  riuolgere  molti  altri  libri  cojl  fuoi  » come  altri , ho  ritrouato 
JeOe  cofe  da  me  à dietro  lafciate  » le  quali  bora  non  mi  paiono  da  tacere . 1/  Sanfouino 
• medefìmamente  » come  perfona  dotta,t7  fludiofa  con  l' acuto, cr  eleuato  ingegno  inuefli» 
gando  tr  marne  il  itero  non  ba  faputo  » ne  potuto  bauerne  miglior  teflintonio,  cbe  le  ferii 
ture  del  proprio  auttore , però  fopra  quelle  foAdandofi  nella  maggior  parte  fedelmente 
j della  ulta  del  Boccaccio  ba  parlato , ma  effendo  impofibile,cb  un  bùomofolo  pofa  uede» 

re  il  tutto,  non  farà  marauigliat  cbe  da  lui  molti  luoghi  nonfiano  flati  tràafciati,CT 
j ( forfè  per  nonbauergUuiduti)  non  citeUi,iqualibora  intendo,  infìeme  coni  fuoi  io  prò» 

durre  a commune  piacere  di  queUi,cbe  fi  dilettano  intieramente  uedere  quel  piu  di  uero, 
che  reflare  ci  poffa  della  di  lui  uita^auendo  per  fermo  di  tanto  non  ne  poter  dire,  che  piu 
non  ne  habbia  tacciuto . La  feconda  cagione  anco , che  a do  mi  ba  guidato , è flato , che  ■ 

, non  bauendof  auttore  fatto  alcuna  altra  maggior  fatica  piu  da  lui  iHimata  della  prrfen» 

■te(  cofl  portando  il  cofiume  de  gli  fcrittori  ) mi  parerà , ch’ella  non  baueffe  ad  ufeire  in 
mano  de  gli  buomini  da  me  tradotta  fenza  la  fua  ulta , accioebe  tra  le  celefli  beatitudiiU  ■ 
-(fé  le  anime  fciolte  da  i corpi  poffono  fentirc  alcuna  felicità  mondana  ) quella  del  Boc-  ■ 
caccio  goda  queflo  contento  di  uedere  le  fatiche  fuc  da  tutti  non  f^ezznte  ,mada  mol» 

^ ti  degiumente  gradite . 

f'  Giouanni  adunque  per  cognome  detto  Boccaccio  fu  di  Certaldo  caflcUo  di  Tofea» 

* 4 /r 
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Bt  Ueo  eint  exìJHmem  dei  letiepldcito  me  in  bec  uocetione  ueeetum;  in  eedetn  confiliei 
re  menseji.  Ma  non  contentandcfi  folamente  dello  intenderei  buoniPoetitfl  diede  m» 
€0  poeticamente  al  comporre , cr  molte  opere  Latine  fcriffe , tra  le  quali , come  prin* 
apite , fece  i prefetti  quindici  libri  [opra  la  GeneologU  de  gli  Dei  a petnione  di 
Vgo  Re  di  GterufalemmeiC  di  Cipro  fi  quali  di  quanta  dignità  ^ utilità  fiano»  non 
è alcuno  » che  ne  poffa  far  giuditio  non  gli  bauenJo  letti  > cr  gudau  . Quefio  f» 
bene  io  > <be  in  quelli  ui  è inclufo  la  maggior  parte  delle  cofe  utili , cr  necefjane  non 
folamente  alla  poe/ia  , ma  anco  alle  altre  fcienze  , chea  gran  fatica  in  molti  altri 
poetici  libri  fi  potrebbe  ritrouare  . Et  in  do  bo  conofciuto  lo  errore  » cke  infiniti' 
dofhri  moderni  pigliano , i quali  fi  fanno  bejfle  delle  fcritture  > che  non  b^nno  Vo» 
noreif  antichità  t come  quafi  non  fi  pt^a  piu  fcriuere  cofa  > che  buona  fk  , Ma  di 
quefio  he Jia detto  afiai» perche ogn’un  dclfuo  faper  pir,  cbes’appaght.  Serperne* 
defimamente  none  libri  fopraicdfi  degli  buomm  iUufiri  con  quegli  effempi»  crre- 
goladelbenuiuere  t che  piu  poOtticamente  alcuno  altro  non  baurebbe  paffuto  amae- 
firarci . Ne  compofe  poi  uno  delle  donne  iUufiri  tanto  diletteuole  ttyuago»  quanto  al* 
tro  a beneficio  loro  fi  potefje  formare  t le  quai  opere  ioacommune  utilità  nella  no* 
fira  natia  lingua  tutte  bo  riportate,  Scriffè appreffo un  libro  detta  origine *\CT  no* 
mi  Si  monti  t uno  dette  feluct  uno  Si  fonti  y uno  Silagbi , uno  Si  fiumi»  cr  uno 
degli  (lagni,  cr  paludi  .Trattò  anco  Si  nomi  del  mare,  feccia  Bucolica  in  uerfo» 
Mn’opra  nella  cui  ji  tratta  Si  fatti  Si  Pontefici,  cr  Imperatori  Romani , fcriffe  id* 
la,  nbelione  dette  terre  detta  cbiefa , Dette  guerre  de'  Fiorentini  catara  il  Duca  di 
Milano,  cr  il  Re  S Aragona . Detta  uittoria  Si  Tartari  centra  Turchi.  Dette  uit* 
torie  di  Sigifmondo  cantra  infedeli . Dette  Herefie  di  Boemi . Della  prefa  di  Co* 
ftantinopoli . Et  oltre  do  fi  legano  molte  fue  ?iftolefvnigliari,de  quali fdiebe  tut* 
te  furono  Latine , nel  cui  dile , confiderandofl  quei  tempi , che  anco  erano  irfetta* 
ti  dalle  reliquie  d'i  Gothi,  er  de  gii  altri  Barbari,  non  poco  fi  uede  lui  efjere  da* 
to eccellente,  perche  fe  riguxrdaremo  al  Petrarca,  cr  a gli  altri  fcrittori  del  fuO 
tempo  ,uedremoU  latinità  del  Boccacdo(come  che  in  tutto  perfetta  non  fìa)  fenxd 
dubbio  effereflita  U migliore  deU'dtre,  effendo  anco  dibauere  compafiioneai  lo» 
ro giorni, i quali nuncauano  di  molte  commoditàado  necefjarie,  ne  quella  copia  di 
libri,  baueuanoycb’bora  fi  ritrouiamo  noi.  Si  dilettò  mode/imamente  di  fcriuere  net 
fuo  natio  idioma , nel  quale  quanto  ualeffe  , tutto  che  albera  fofjè  poco  in  prez* 
Zo,  ne  fanno  fede  Copre  fue  , dalle  quali  fi  ha  conofciuto  quanta  utilità  nbabbiano 
hauutoi  fucceffori,  cr  la  dignità,  che  a quefia  linguababbiano  accrefduto  le  fati* 
che  fue  , atte  quali  cornea  mutuo  oracolo  ji  riportiamo . Compofe  il  Fhilocolo,  là 
Fiammetta,  l'Ambo,  il  Labirinto  S Amore,  cuogliamo  Corbaedo,  lauda  di  Dan» 
te,cr  incomindò  a commentare  Latinamente  la  fua  comedia,  do  è una  parte  del» 
r infe  mo , Fece  le  Ucce  Giornate  del  non  mai  a baflanza  lodato , cr  degno  Sogni  pre» 
gio  Decamerone,  C ultima  dette  quali  nouette,fu  dal  Petrarca  tradotta  in  Latino,  fi 
come  fileggi  netta  terzd  EpiftoU  del  decimo  fet  timo  libro  dette  fenili  del  Petrarca, 
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Scrifle  U Thefàie  opra  in  ottaua  r»»w,-nrfU  cui  fi  contengono  i fiuti  di  Thefeo  > ’cr  fit 
il  primo  inuentore  di  tale  tefìwra , percioche  per  itunzi  non  mi  ricordo  io  hauer  troucf 
' to^b’altrila  ufaffe.  Yccemedefimamente  una  Apologia  dife fa  dal  Petrarca  t contra  gli 
inuidioflt  CT  maledici , fi  come  ne  fa  fede  l’isìeffo  nella  ottona  Epifiola  del  quintodecimo 
libro  delle  fenili  » compofe  anco  molte  rime  » cr  altre  fimili  cofe , ma  per  dire  il  nero  ; 

10  fide  uolgare  in  uerjb  non  gli  fu  troppo  amico , nondimeno  a fuoi  giorni  tra  Dante  , 

11  Petrarca  ^ cr  lui  j a quello  era  attribuito  il  terzo  luogo  » fi  come  dimoftra  il  Petrar* 

»>  ca  in  maletter aferitta  al  boccaccio;  ione  dice,  lo  odotche  qtH;l  uecclùo  da  Rauennd 
„ non  innetto  giudice  della  Poefla  uolgare  > ogni  uoltot  che  fi  ragiona  di  coft  fatta  cofa; 

che  egli  ha  fempre  in  ufanza  d’affegnorti  il  terzo  luogo , fe  qu^o  ti  difpiace , parendo 
o àte  tch'iojkunofiacolo  i che  non  fono»  ecco  fe  tu  noi , io  ti  vedo»  cr  ti  rinun* 

»,  tio  il  fecondo  luogo , intendendo  tuttauia , che  nel  primo  fU  Dante . Cofi  anco  Benne- 
yy  Muto  da  Imola  in  una  lotterà  ferina  al  Petrarca  parlando  della  f^ofitione  ((alcuni 
»,  -poemi  di  Dante , Petrarca , cr  Boccaccio  cofi  ragiona . io  lo  faccio  per  mojìrare 
»,  4 polveri  dihauer  fufeitate  i trcPrencipi  de  Poeti  denofiri  tempii  i tre  chiarifiimi 
»,  lumi  della  Greca,  della  Latina,  cr  della  lingua  Volgare  ; Dante , ciò  è te  medejlmo , cr 
».  Giouanni  Boccaccio,  fi  che  fi  comprende  egli  noneffere  fiato  indegno  Poeta.Nondime» 

»,  no  uedutiych'hebbe  un  giorno  il  Boccaccio  i Sonettuo"  le  Canzoni,  con  te  altre  compofi 
yy  tionifìmiU  del  Petrarca  yconofeendo  quanto  le  fuefojfero  inferiori  a quelle , deliberò 
»,  donarle  alle  fiamme , cr  non  acconfentire , che  mai  fi  uedejfero , ilche  intefo  dal  Petrar* 
ca  fu  da  lui fconftgliato  con  una  Epifiola-,  nella  cui  fi  leggono  quefie  parole,9erdona  ah 
'lè pamme,cr  babbia  compafiione  de  tuoi  fcritti , cr  aQa  publtca  utilità , cr  dilettatio* 

„ ne . CXui  non  fiatò  io  a di  fiutare  y che  cofa  lo  moueffe  a comporre  quefia, cr  cpieU' opriti  ** 

„ cr  do  ch'egli  uuole  inferire  nel  tale,  cr  nel  tal  luogo , perche  ne  ìafeio  la  cura  a gli  fio 
fitori . Cinedo  per  le  fue  degne  uirtu  fu  fatto  Citadino  Fiorentino , cr  dada  Kepublica 
fu  adoprato  in  molti  negotif  publid.  Egli  fu  quedo , che  per  la  comunità  di  Firenze  fu  • ' 
-.mandato  ambafeiadore  al  Petr  arca  per  la  fua  re&itutione , fi  come  fi  legge  neda  quin*  ” 
ta  Epidota  del  Petrarca  doppo  le  fenili  ferina  a Fiorentini , il  che  fu  ne  gli  anni 
• M C C C L I.  a tredecid' Aprile,  nondimeno  il  Petrarca  non  folamente non  uenné 
•4  tiorcHZu  » ma  anco  fu  cagione , che  il  Boecaedo  fe  ne  leuaffe , pcrclx  éfiènjir  per  te 
■parti  la  città  diuift  ;cr  M.  Giouanni  ne  dl’una  » ne  ad’altr/accofìjndofi  ; fecondo  il 
■configlio  di  M.  Francefeo  per  lo  meglio  elefje  per  qualche  tempo  uiuerfène  fuori , ih  • 
ohe  fece . Onde  Giouanni  Tbiodorigo  parlando  deda  ulta  del  Boccaccio,  non  deuea  ite» 
bitarc  , p^che  Raffaedo  Volaterrano  il  chiami  Giouanni  Boccaccio  da  Certaldo  ».  ' 

» ^ Antonio  Sabedico  nel  nono  Libro , ragiimnJo  di  lui  cofi  dica , Fuit  ea  tempeUatt 
»»  inre  Uter  aria  dar  ut  loamies  Boccaedus  Florentinus  Certalda  domo  » uireopiofo  in*  < 

»*  genio,  cr  cuius  uariacxtant  Ùudiorum monumenta,  le  cui  parole  paionerquafl  fan 
dubitare , che  il  Poeta  fojfc  Fiorentino , cr  di  cafa  Certdda  ; ouero  » che  non  fla  (i* 
fieffoyche  uuoletl  Volaterrano,  al  tento  che  la  propria  fta  origine,flcomecbiaramen- 
lehd>biamomfirato;fu  da  Certaldo »cr  come  che  il  Sabedico  il  chimi  Fiorentino; 
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ticn  ieut  per  ciò  tufcere  duSbio  alamo  > perche  fu  fdio  chuiino  ii  Firenze  » Tiieie 
Meo  opera  alla  Aerologia  tCr  bebbe  per  fuo  principale  precettore  kndalone  de' He* 
gri  Genouefe  » alfuo  tempo  famofifimo  Apologo . F«  di  natura  nioUo  fiegnofo  t ilqual 
uitiogU  nocquenou  poco  negli  àudi , amatore  anco  della  fua  libertà  « di  forte  $ che  mai 
non  uoQe  accojlaxlì,ne  obligarfi  ad  alcuno  Prencipe,  ne  Signore  > come  che  da  molti  fof» 
t>  fe  dcfideratOtCr  preparo,  il  che  egli  tocca  nel  Pbilocolo  quando  dice . Deb  mifera  la  làm 
t»  ta  tua^quantifmo  i Signoriji  quali»  s’io  li  loro  titoli  bora  ti  nomafi , in  tuo  danno  te  ne 
t*  uanagloriarefiitdoue  in  tuo  prò  non  te  ne  fei  uoluto  rammemorare, quanti  nobiU,cr  gran 
n di  huomini,a  qudi,uolendo  tu,farefìi  cartfiimoc  Et  per  fouerebio,  cr  poco  lodeuole fde» 

»>  gno,cbe  è in  te,o  a ninno  t’aecoQi  ,ofe  pure  ad  alcuno  poco  con  lui  puoi  foffrire  > s*ef» 

»>  fo  fare  ale  qncUo , che  tuadeffodoureki  fare  ,nontidichini»  cioéfeguitarei  tuoicom 
to  ^umi  > cr  efferti  Jtrendeuole . fu  medefimamente  molto  inchinato  alt  amore , cr  libidi* 
nofo,  cr  non  poco  gli  piacquero  le  dorme,  come  che  di  loro  in  molti  luoghi  delTopere 
fuenediceffe  quii  peggio,  ebe  dire  fi  pot^ , tuttauia  di  alquante  nelle  fritture  fue  fot- 
to  finto  nome  ne  fa  bonorato  ricordo . fieramente  s'accefe  deH'amore  di  Maria  fgliao»  < 
ia  naturale  di  Roberto  Re  di  Napoli . Percioebe  per  le  guerre  c'iuili  egli  come  amato» 
re  della  pace , cr  quiete  partitofi  di  Firenze , CT  girata  la  maggior  parte  dell'Italia , al» 
lafineperucnuto  a Napoli , eJr  bonoratamente  raccolto  da  Roberto  a que  tempi  fonano 
Pbitofopbo , auenne , fi  come  a gli  animi generofì  accader  fuole , che  cbiudendofi  nel  fuo 
corpo  alti  fimo , cr  iiuino  fpirito , un  giorno  ueduta  la  di  lui  figliuola  nella  cbiefa  di  fan 
l^orenzo , quella  eflremamente  prefe  ad  mare , a petitione  deUa  quale  compofe  il  Pbi» 
locolo,cr  che  cofifojfc,egli  mrdefhno  ne  fa  fede  nel  principio  di  qimopra,  quando  feri» 

»»  ue.  lo  della  prefente  opera  componitore  mi  trouai  in  un  gxatiofo  ,crM  tempio  in  Par- 
»>  tbenopc,  nominato  da  colui, che  per  deificarfi foUenne,  che  fo^e  fatto  di  lui  facrificio  fo- 
i>  pra  la  grada.  Cofi anco  neffAmeto.lo  entrai  in  un  tempio  da  colui  detto,cbe  peer  falire 
•r  aUecafedeUìDìj  immortali,  tale  di  fe  tutto  foUenne,  quale  Mutiodi  Porfetma  inpre» 
u fenza  deUa  propria  mano . Ma  perche  lo  amore  fuo  nonfoffea  ciafemo  palefe , egli 
bebbe  riguardo  col  proprio  nome  non  la  ricordare , nondimeno  fi  come  è naturale  cofht- 
me  degli  amanti , che  non  uogliono  dire  lo  (lato  loro , cr  tutta  uia  uorrebbono , che  U 
maggior  parte  fe  ne  ftpefjc,  non  gli  bafìò  folamente  il  ckimarla  Fiammetta  » che  atteoJn 
molti  luoghi  da  ad  iiuendere,  che  il  fuo  proprio  nome  f offe  Maria,  cr  di  chi  figliuola  » 
n fi  come  fi  uede  nel  Pbdocolo  quando  dice.  Et  lei  nomò  del  nome  di  colci,che  in  fe  cotUen 
Itela  redentione  del  mifero  perdimento , che  aduenne  per  lo  ardito  gufo  deUa  prima  ma» 
dre.Etpiuofirefeguendo  ferine.  Il  fuo  nome  è qui  da  noi  chiamato  Fiammetta, poflo 
„ che  la  pù*  parte  deOé  genti  il  nome  eicoiei  la  chiamino, per  la  quale  qudla  piaga  ,cb'el 
,,  preuaricamento  della  prima  madre  apprefejiracccbiufe  * Cofi  anco  medefimamente  tic 
fa  teUimonio  neU'amorofa  uifione. 

,,  Dunque  a KOI,  cui  i tengo  donna  mia  » ^ 

,1  Et  cui  fempre  di  fio  di  ferme . 
a,  Laraecomanda  Madama  Maria •[ 
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Attioni  della  anima  ooflra  di  tempo  in  tem 
po  9« 

Quali  (iano  le  forelfe  deiranima  nollra  91 
Chi  primo  m babilonia  moltraife  la  medi 
cina  9 1 

Il  fcafohilloricodi  Tieio  91 

Il  modo  d’i  facrifici,che  fi  ttfanano  a Bac- 
co 9» 

Come  Bacco  nacque  nella  cittd  di  Nifa  91 
Il  fenfo  phifico  della  fauola  di  Bacco  9 j 
Perche  Sileno  fia  detto  alleno  di  fiacco 
9Ì 

ErpofitioQe  di  tutti  gli  ernameti  attribuiti 
a Bacco  9} 

Come  I Poeti  furono  già  foliti  elTere  cpre 
nati  d’ Edera  * 94 

Diebiaratione  di  tutti i nomi  attribuirla 
fiacco  94 

Quale  era  il  fimulacro  antico  delle  citti  li 
. bere  94 

Perche  Himeneo  folTe  chiamato  Dio  delle 
noiae  ff 

La  ragione, per  la  quale  fi  dica  Gioue  clfe 
recang'aioinToro  Pf 

Come  amphione  col  Tuono  de  la  lira  edifi* 
cade  Ohebe  96 

I nomi  de  i quatordici  figlinoli  amphione 

96 

attioni  oprate  nerfo  noi  dalle  tre  grafie 

97 

‘Perche  il  cane  fofie  alTunro in  Cielo  97 
"Principio  del  fcgnocelelte  chiamato  Ver 
gine  91 

La  uera  hifioria  di  Penelope  98 

Perche  Minerua  fi  dipinga  armata  99 

Efpofitione  di  tutti  gli  ornaméti  attribuiti 
. aMinerua  99 

Contentionetra  Minerua,  8c  Kcttunoncl 
l’impore  il  nome  ad  athene  99 

Perche  Caiifio  folTc  chiamata  OrTa,&  chi 
primo  donalTe  il  nome  a gli  arcadi  detti  ' 
prima  Pelafgi  100 

Origine  del  dome  del  mare  Ionio  too 
Chi  neU’lcaha  ritroiufle  i catratteri  delle 
lettere.  100 

NEL  SESTO. 

DISCORSO  roptaladegoità dìRo 


ma  o« 

Édificatione  di  Comete  iqc 

Da  cui  il  paefe  di  Dardania  predelle  il  oo- 
mediTroia  tot 

Come  Ganimede  fu  cangiato  nel  legno  di 
Aquario  ioa 

Da  cui  la  città  di  Troia  pigliafle  il  nome 
d’iliope  ioa 

Conuentioni  di  Laumedonte  có  apollo,  8t 
Nettuno  in  edificar  Troia  ioa 

Prima  deliruttione  dTlione  fatta  per  Her- 
cole  toa 

Perche  Titone  fofie  detto  efier  rapido  dal- 
Taurora  10} 

conuerfionediTitonein  Cicada  loj 
Marau’gliolo  cafo  d'intorno  rcfiequiedi 
Menone , & origine  de  gli  uccelli  detti 
Meononi  lOj 

Difeorfo  Topra  la  uita  di  Priamo  104 
Perche  a Cafiandra  folle  tolto  la  creden- 
aade’Tuoi  pronoftichi  109 

Sogno  d’Hecuba  nella  natiuità  di  Parts 
«of 

Gindiciodi  Pari  in  Ida,8c  promilfiooe  de 
le  tre  Dee  1 06 

Openionì  diuerfe  del  rapir  d’Heleaa  da  Pa 
ris  toé 

Diuifione  della  uita  morta’e  in  tre  parti 
10< 

Breue  raccolta  di  tutti  i fatti  d*Hettoro 
196 

Come  i figliuoli  d’Hettore  ricuperarono 
Troia  , 107 

Origine  d'i  Re  di  Francia  dai  figliuoli  di 
Heitore  107 

Efpefitioned’i  uirgultime  quali  fu  cangia 
to  Polidoro  108 

Fauola  dell’Hefperide,&  d’Efaco  toì 
Perche  foffe  detto  Efaco  eflérfi  cangiato 
in  Smergo  108 

Fauola  di  Venerei&'anchiTe  nella  genera- 
rationed'Enea  iis 

Diuerfe  openionì  di  uari  fcrittori  d’intor- 
no la  uita  d’anchife  iti 

La  fpofitione , per  laquale  fofie  detto  àn- 
chife  efliere  fiato  da  Venere  accecato 
Iti 

Lodi  di  Francefeo  Petrarca  fopra  la  Tua 
africa  m 

Raccolu 4’i fatti , Sede  gli  errori  di  £• 
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Vane  openioni  d’iotorno  alia  morte  di 
Eoea  ,,i 

Il  uero  fenfo  d'intorno  tutte  le  parti  fauo- 
lofe  d'Enea 

Deriuationedi  tutti  i noiDi'^co  ^uali  (u 
chiamato  Afcanio  tij 

Edificationedi  Alba  per  Afcanio  iij 
Principio  della  fam-glia  Giulia  114 
Openione  d'EracIidefopra  il  nome  di  Ro 


ma 


114 


Da  chi  la  Oertagna>&  la  Cornubia  prendef 
lero  nomi  11^ 

Come  il  Teucre  lafciò  il  nome  cPAIbulaitit 
fu  detto  Thebro  114 

Da  chi  deriuafle  la  famiglia  Giulia  , &i 
Cefiri 

NEL  SETTMO. 
Ot>eNtoNBdi  Tbeologi  d’intorno 
l'Oceano 

Perche  l’Oceano  fia  detto  padre  delle  cc- 

1 1 7 

Diuetfc  openioni  di  quelli,  che  credettero 
Tacque  efler  il  principio  delle  cofe  1 1 7 
Dichiaratione  de  gli  ornamenti  attribuiti 


all'Oceano 


Imerprctacione  del  nome  d’Euriroone  6- 
gliuola  dell’Oceano  1 1 7 

Perche  Pleione  ha  detta  moglie  di  Atlan- 
te ti8 

Chi (ia Tritone, Se  l'ufficio  Tuo  iig?^ 
Il  modo  che  bifognaua  cenere  per  riceue- 
re  aujguri  da  Protro  1 1 9 

CAelifaceua  Tindouinacìóe  co  lacqua  119 
Q^ale  (ia  lane  dellHidromantia  119 

llumanità,&  piaceuolezzadi  un  Delpìii- 

Ilo 

Diuifìone  di  tutti  i nomi,Se  proprietà  del- 
le nimphe  120 

eguali  fiano  le  nimphe  de  i fiumi,de  i fonti, 
de  I bofchi.de  gliatberi,dei  monti, de  i 
iprati,de  i fiori, & delle  felue  110 

Oracolo  del  nafcimenco  di  Achille  ut 

Bfpofitione  del  nome  di  Theti  m 

T-ranaformanonedi  Arecufa  in  fronte  111 
Pruprieià  di  alcuni  fonti  di  Sicilia  1 u 


OLA 

Deferittione  delle  Sirene,&  nomi  loro  1 1 j 
Dichiaratione  de  i oomi,St  uera  narratiooc 
delle  Sirene  ii| 

Come  fi  dipingano  le  Sirene  iij 

Il  lenfonJturjle,St  l’h.ttortco  della fauo- 
la  di  Gioue,&  Io  itj 

Variationedi  molti  fcrittori  d'intorno  il 
tempo  d'inaco  '114 

Chi  iroualTe  Tufo  deIlino<dellefementi,Sc 
di  altre  cofe  neceifarie  114 

Perche  il  loco  della  ragion  ciuiie  fia  detto 
Foro  iif 

Chi  fi  debba  incendere  Daphne  amau  da 
Apollo  1 14 

Collume  antico  nel  coronare  gli  nincito- 
ri  I id 

Perche  (iprendefle  la  corona  dell’Alloro 
incoronare  altrui  iid 

Vinù  dell’Alloro.St  iPprieti di  quello  iid 
Trattato  del  Nilo  tid 

Chi  donaffe  a 1 Phrigii  i caratteri  delle  let- 
tere 

Chi  foffe  Hermete  Trimagidro  rxd 
Propneudi  attribuite  a Mercurio, Se  orna- 
menti a lui  afentti  117 

Onde  ia  Sardegna  haueffe  il  nome  ti7 
Origine  del  nome  dato  alTEihiopia  117 
Il  uero  fenfo  della  fjuola  di  Phetoiice  117 
Quale  lode  Tinceodio,cbe  auuene  ne  i rem 
pi  di  phetonce  118 

Oifeorfo  fopra  i mouimenti , St  giri  della 
fperacelelle  ti8 

Onde  1 Liguri  populi  hauelTero  nome  1 18 
Hilloria d’Hefiona,8t  HippoteTroiào  rjo 
Openióe  fopra  Tedificacione  di  Màtoa  1}  c 
Perche  Tàcquedelfiume  Cephifo  fiano  det 
le  fatidiche 

Efpofitione  di  Echo,8f  di  Narcilb  tjz 

NELL'OTTAVO. 

Qv  A N T I fiano  (lati  i Labirinti  ij» 

Variationedi  molti  fcritton  d’intorno  Sa- 
turno ^ J *> 

Il  fenfo  hiftorico , St  il  naturale  di  Satur- 
no 

Perche  fi  fia  detto  Saturno  diuorarei  éan— 
cibili 


Openione  de  i Phifici  del  iole  de  intorno^ Quale  fia  la  completfione  di  Saturno  pia- 
le anioni  delTacque  ui  nera  ‘ 

Perche  fia  fiato  detto  Hercole  batter  leua^  Inclmatione  dellhuomo  nato  folto  Satur- 
ai un  corno  ad  .acheloo  ut  no  ‘ . ' ' 


Ornamétd 


t '^  A V 

Onumeati  di  Satnrnoj  & dichuratione  di 
quelli  ijj 

Perche  i fecoli  di  Saturno  fodero  detti  au 
rei  IJ4 

Onde  i libri  prendedero  il  nome  di  Croni 
che  IJ4 

Defcrictione  dell’anno  ferpeniario  fecon- 
dogliaotichi  IJ4 

Narratidnedeirannodopp}o,cioe  g'gan'^ 
te,&  magno  ij4 

Variatione  antica  d’i  med  dell'anno  i }4 
Riformationedi  Gaio  Gniio  Cefare  del- 
l'anno folate  ijf 

Quale  da  l'anno  grande  fecondo  Arifto- 
cele  ijy 

Quanti  miglia  d'anni  facciano  l'anno  mag 
giore  ijy 

Narratione  della  dea  Veda 
Patiche  durate  da  Cerare  in  cercare  la  fi  • 

gliuoIaProferpina  - rjd 

Pauola  di  Trittolemo , & dono  fattogli  da 


Cerare' 


ijtf 


Come  fi  cóprenda  Cerere  in  piu  modi  ij6 
Inrerpretatfone  di  Gioue,8c  Cerere  i 
11  fcnfo  delle  tre  grana  di  mele  grane  gu> 
dare  da  Proferpina  i;7 

Figuratìone  delle  biade , che  nafcano  i j 7 
Dcfcrittione  della  cafa  di  Plutone  ij7 
Ornamenti  attribuiti  a Plutone  i}7 
Perfche  Plutone  fia  detto  Dio  del  l’infer- 
no I}} 

Per  qual  caufaChirone  fidepingeffenela 
forma^che  fi  fa.  138 

Chi  troualfe  la  medicina  agli  huomini  « & 
a giumenti  i jy 

auOla,8c  hifioria  di  Circe, 8t  Pico  1 39 
Matura  deiruccello  Pico  ijf 

M arratione  di  tutti  i dei  Siiaani  140 
Propricid  delle  acque  del  fiume  Aci  141 
Originejdtdifceudenzadel  Re  Latino  141 
Edin^catione  di  Preaefie  141 

' ‘ N £ L N O N O. 

DI-SCORSO  dell'Auttore  di  molte 
parti  del  mondo  141- 

Compafsrone  deiranttorc , d’intorno  alle 
cofrantiche  143 

Dichiaratione  di  tutti  gli  oroamend  attri- 
buiti a Giunone  * • ' 143 


O l-A 

Con  quanti  iitfn(61i8nóne  fia  chiaimta 
& la  fpofitiooe  di  quelli  144 

Perqualede  gli  Elementi  Giunone  fia  cd 
prefa  144 

Perche  Irit,cioé  l'arco  celelle  fia  attribw 
to  a Giunone  14^ 

Natura  del  pauone.Sc  fiuoladi  quellot4f 
FaudladiMebealTuata  inOtelo  14^ 
Quanti  frgni  delj  Zodiaco  fiano  attribuici 
acioue  ‘ ! i4f 

Perche  Hebe  fofle  detta  dea  della  glouen 

tu  * ‘ • 143 

Deferitione  del  paefe  di  Marte  fecondo 
Statio  i4< 

Dichiaratione  de  gli  ornamenti  attribuiti 
a Marce  . 14^ 

Trattato  del  pianeta  di  oioue,  & di  quello 
di  Maree  * - * < 147 

Quanto  pcftifero  fia  il  menflruo  della  don 
na  147 

Perche  Marte  fia  detto  figliuolo-di  oiuno- 
ne  ....  ‘47 

Quali  fiano  i minifiri  attribuiti  a Mar- 
te  147 

Dcfcrittione  di  Cupido  fecondo  Senecd 
Tragico  14S 

Varie  openioai  di  diuerfi  auttoil  d'incornd 
Cupido  14S 

Openione  degli  Afirologhi  di  intorno  là 
natìuitd  delrhuomo  14S 

Quale  fia  il  punto, che  ci  incltni  alla  luffu 
ria  • • • 14^ 

Efpolitione  de  gli  ornamenti  attribuiti  a 
Cupido  149 

Pauola  di  PeIope,&  Hippodamia  149 
Chi  primo  acquifiafie,  & peficdeire  la  Cà 


lidenia 


*49 


Quale  fia  il  tizzone  comprefo  nella  uita 
di  Meleagro  131' 

Fauola  di  Tnideo,&  polinioe  conjla  dichia 
raiicne  di  quella  i^u 

Breue  raccolca^della  uiu,&  fatti  di  Diome 
de  . Il  ifg 

Si^ificaro  della  pena  attribuita  a Phlegia 
' nello  inferno  13^ 

La  uera  hifioria  di  Ifione  ■-  > 134- 

Differenza  tra  il  nome  di  Re  ,&Tiran- 

dò  •=  134 

Per  qual  cagione  Ifione  folTe  cacciata  dal 
Ciclo, et  confinato  nel  centro  dell  infìer 

c Bo,ac 


S E'C'O  N D A 


no,8(  afcrittoli  («thòrmtnci  i$4 
Fauoia d'i  Ceala^ri  lìS 

Dignitd  della  barba.  icoocedHta  dalla  natu- 
ra agli  huonuiu  147 

Amore  di  EttaoM  uerfbil  morto  manto 
Capaoeo  tj7 

Chi  prima  amazzalTe  alcuno  ani  male  157 
Sogno  d’ilia  madre  di  AomolO)  & Remo 
nella  cooceiuoaedrloro  147 

Auguri  oeirimpot  nome  alJaciuàdi  Ro- 
ma IJ7 

Chi  primo  a Romani  ordinafle  Tanno  di  • 
dicce  meli 

Raccolta  di  tutti  gli  ordini  inAituiii  da 
Roroolcx  itV 

Peicbe  Romolo  (blTedetio  Quicino  158 

NELDEClMa 

O p ■ I O M I de  gli  antichi  d’intor- 
no il  mare  Mediterraneo  rjp 

L'utile, iihc  li  trae  dalle  nanigationi  159 
Efpolìtionc  degli  ornamenti  attribuirla 
' Netruno  ido 

Onde  habbta  bauuc»  principio  la  lingua 
' Dorica  i6o 

Come  gli  anciciri  foleuano  bonorare  quel 
' iijChe  cercauano  paeli  Krameri  ido 

Quale  ha  li  paglie  chiamato  Buhinia  161 
Perche  a Trapani  fodTe  cdibcato  il  tempio 
a Venere  Encina  i6e 

La  cagione; per  la  quale  Phorco  fu  detto 

Dio  Manno  idi 

Pii,biaratiooe  della  fluori  di  Scilla  con- 
ue ria  lo  cane  . id» 

Quante  forte  di  terrori  fì  trouino  ida 
Fauola  di  Mcdufaj&  dichiaraiiooe  di  quel 
la  idj 

Origine  del  Cauallo  Pegafo  16  j 

Fauolad’Vliffc,& Pboliphemo  id^ 

Con  qual  ttudio^dc  uia  Vlilic  uincelTe  po- 
liphemo  id4 

Quàce  Sano  datele  fpctiedi  Ciclopi  id4 
Érbimologia  del  nome  d‘i Ciclopi  144 
Come  le  ani  (ìano  da  Greci  chiamate  id44-Onginrdel  pianeta  di  Gcmni 
Proua,perlaquaic  it  motira  tmali  tutti  gin  Ptincipio  della  guerra  di  Ttoia 
ellempi  deli’aneficiace  cole  dal  mare, . 

& dalle  acque  edere  cauati  léf 

Di  quanto  utile  lìaao  le  acque  1 6f 
Da  CHI  Ila  difcclala  origine  di  Eunio 


Poeta  ^ 

Chi  da  li  caualfo  Pegalb  unto  da  poeti  ce 
lebraio  14^ 

Djchiaratione  di  tutti i mideri  compreii 
lotto  li  nome  del  caualla  pcgalo  i<^ 
P.rcbeG  alone  folle  maodaio  ui  Pellai 
l'acquilto  del  ucLo  d'oro 
Bteue  raccolta  d’igri  farti  di  Tbefeo  170 
Perche  Hippolitu  folle  chiamato  Vrn- 
bio  t it 

Da  cui  quella  parte  dcIl'Ada  chiamata  Me 
dia  prcadcile  nome  171 

Aduna  d’Hippomenein  nincere  Atalan- 
la  17» 

Tranfmutatiooedi  Hippofflco(}&  Atalaa 
uin  Lrotu  174 

Principio  del  nome  dato  a i popoli  Pclaf- 

8'  , *7» 

Scuitióedi  Nauplio  per  luna  lagretia  17» 
Adutia  di  Palamede  uCua  cuutra  Vlif- 

fe  i.  *71 

Tradimctoldi  ViiQecótraPalamede  i7| 
Origine  del  nome  dcUt  Arpie,  dt  loto  de- 
riuatione  171 

N ELL’  VN  Decimo. 


Opinioni  didiueri  Celinoti  di  Gio* 
ue  1 74. 

Fatti  di  Gioue  raccolti  fono  brcuiii 
Efpolìtionc  di  luitiglioroameon  attribuì 
tia  Gioue  I 174. 

Delle  Mufe,&  della  ttirm  loro  170 

Da  che  nalcaou  le  uoci  de  gU  huomini  1 76^ 
Dichiaratione  d’inomidi  tutte  le  mule  177 
Petche  da  detto  le  mufe  clfcre  nccclfarin 
alThuomo  Itudiofo  177 

Efclamanone  dclTauttoie  contea  i malcdi 
. cidcUc'Mufc  177 

Opale  ila  il  ucto  amore  tra  noi  motta—, 

li  i79t 

Conuerfione  di  Gioue  in  Cigno  nel  guccr 
con  Leda  179 

Narranone  di  cadore,p^lluce  et  belena  179 

I 

i8o 

Oiucriìià  fopra  il  rapire  d'Hclena  180  , 
Mone  de  Agamennone  per  Egitto  ilo 
Fauola  della  er  gine  d’i  Pallici  tSt 

Vutu  dell’acqua  dilPalt^q  m Sicilia  le- 

conda 


* f 

/ 


I 


S 1 C O K D A 

coflJo  Artftocele  iCi  Trauagli  piriti  da  Agameooonc  19; 

'cr  qual  mento  il  cantaro  fo0e  collocato  Fauola  fopra  la  imolationc  di  Hiphige> 
nel  legno  del  zodiaco  181  ma  <94 


eguale  lolTe  la  Oca  fopra  il  meoftruo  181 
Otig  ne  d'a  Mirmidooi  ita 

Traoiutatione  di  Ocdaliooein  Tparauie- 
ri  i8a 

loganno  di  Apollo»  81  Mercurio  per  Li* 
chione  i8i 

Fauola  di  Ceice»8t  Alcione  18& 

N afcimeiuo  fauo  ofo  di  Orione  1 Sj 
Oichiaracipne  della  fiuola.d’Orione  i8j 
Oifcorlo  fopra  la  grauidanaa  deile  don- 
ne iti 

fauola  di  Ligurgo,6c  erpofìtione  di  quel- 
N la  184 

Fauola  di  Phillidc»  & dichiaratiooe  di 
lei  i8f 

Diueruti  di  molti  fctictoti fopra  la  utea  di 
Mioos  lif 

AlTuncioac  della  Corona  de  Arianna  in 
Cielo  |85 

Edificationr  della  cinà  di  Pittiglia  188 
Opinione  .diuerfe  dell’Origine  d’Vlif- 
. (e  187 

Viia»cofluini,&opred’Vlifre  1I7 

Ariutia  di  Palamede  uerlo  vliQe  t 7 

Jircne  compendio  d‘i  fatti  di  ylifCe  188 
Tutti  gli  errori  diforiunadi  vlifle  188 
Morte  d'vMTe  per  le  mani  del  figlino* 
io  189 

Pichiaratione  d’i  uenti  rinchiufi  ne  gli 
utn  189 

Edificatione  della  città  di  Tiuoli  189 

r NEL  OVODECIMO. 

Dcfconso  fopra  le  anciibità 
. deirAufonia  190 

Trattato  del  iupplitio  di  Tantalo»&  fcele- 
ntaidi  quello  . 190 

Fattola  di  Niobe,&  tranratatione  di  quel- 
la 191 

Guerra  tra  Pelope,&  Endimaco  per  Hip- 
podamta  tpt 

Fauola, & proprietà  del  móton  d'oro  191 
Sceleriiàde  Thielte  coatra  il  fratello  A- 
crro  tpa 

Oefcrittione  del  feettto  d* Agamennone  fa 
bricato  da  vulcano  191 


Furore  di  Horefte  194 

Coogiuntione  di  Gioue»8c  Lana  <9f  ^ 

Chi  ^iTe  tenuro da  gli  àntichi  padre dri[ut 
tata  nobilràdelUgrecm  1 ipf 
Fatti  di  Perfeo  figliuo'o  di  G'oue  ipf 
Interptatmue  dello  Feudo  di  Paliade  19À 
Spoiìttone  di  tutta  la  fauola  di  Medufa  » 8c 
Perfeo  .»■'  ^ 196 

Chi  foffe  rioueniore  d’i  fogni  » 8(  uifio- 
ni  I9P 

SeJa|doanapuo  impregnarli  in  diuerfi  lè- 
pidi piu  d’uno  in  un  parto  197 

Bdificatione  di  Olbia  in  Grecia  197 
Fauola  nel  nafcimento  d’Euniteo  197 
Inueniioocd’i  facrifici  d*Apollo  197 
Oell'origincdclJ'inccofo  198 

Perche  il  mar  rolTs  fi  chiami  Eritreo  apS 
Dichiarauone  della  fauola  delle  formi- 
che 198 

Origine  della  città  di  Sataraina  199 
Prnue di Pcleo ncllacquifto della  moglie 
Theri  •.  ' 199 

Difco/diAtea  le  tredee  199 

Sgmficato  del  Dome  di Achille  aoo 
Breue  raccolta  d’i  fahi  di  Achille  aoò 
Chi  primo  'ptincipafle  la  arte  de  corfà-» 
ri  aot 

Chi  folTe  il  primo  ,chèincomincialle  in-r 
graffare  i lerreni  aot 

Principio  di  Macinare  il  fromento  toi 
Marau  gitofa  fortezza  di  Turno  tea 
Come  Enea  fu  morto  da  Turno»  denoti 
Turno  da  Enea  aot 

Come  ui  è piu  di  uno  Mercurio  » 8c  la  dif- 
ferenza lóro  . loi 

Perche  Mercurio  fia  detto  neflagg  ero 
dei  Dei  aoj 

Lodi  deila  eloquenza  i K l . .1  .aog 
Fitttone  d i Lari  tog 

Difcorfo  fopra  i noflri  Genii  tog 

Vfinza  moderna  cauaia  dalla  antica  d^i  La 
ri  Z04 

Epitaphia  di  Fallante  figliuole  di  Euan- 
dio  104 

Da  chi  folTe  nomato  il  monte  Palati- 
no ao4 

Particolare  dcfcritcìonedi  tutta  la  uitadi 

c il  Mec- 


À s B c a 

Mercurio.  ^ io'4 

Quante  fpecte  di  foco  £ano  appreffò 
noi  aof 

Percelidica  Vulcano  ellére  flato  erpofl<> 
in  Lenno  •>  -.  lof 

Quanta  (u  l’utilità  del  fuoco  t xof 

Perche  Vulcano -fla  detto  fabro  di  Gio- 
■e  -'U'  ■ lOf 

Opcnione  di  VìuumIo  nell'iaaeatione  del 
iuOCO  sio  ’ l'I  »oj 

11  modo,per  lo  quale  li  donalle  principio 
alle  parole  aof 

Chi  primo  rurouaflie  l'ufo  della  carret- 
ta xo£ 

Perche  Cacofofle  detto  figliuole  di  Vul- 
■ cano  ' li’  !j  ao6 

Edificatione  della  città  di  Preneflc  %o6 
Breue  tratuto  diTuiio  Hoflilio  107 
Scclerateoperatiooi  di  Tullia  figliuola  di 
Tullio  Hoflilio  107 

NEL  TERZODECIMO* 

BREVE  raccolti  di  tutte  le  fatiche 
di  Hercole  '-io^ 

Segno  di  grandifstdio  amore  di  Alceflè 
Mcrfo  il  manto  Admeto  "alt 

Morte  di  Hercole  nel  foco  aii 

I nterpretadoae  del  ooroe  di  Hercole  ai  i 
Come  ui  fono  flati  molti  Uercoli  aia 
Perche  fia  detto  neltà  generatidne  d'Her- 

colette  notti  ellerfi  ridotte  io  una  aia 

II  uero  fenfo  di  tutte  le  fatiche  optate  da 

Hercole  ^ i - aia 

Quali  lìano  ropctationi  del  Sapiente  ai; 
CoogiuDtione  deiraoima  ratìonale  con  la 
uirtu  at| 

Edtfi  caci  one  d’Hittone  aoiicbilaima  città 
di  Boemia  atj 


>r  r>  A . 

Onde  iìa 


.(rìùaco  il  nome  della 'Sifdi- 


goa  at^ 

Origine  del  nome  deli’ifola  di  Corfica  a 1 4 
Conuerììone  di  CiparilTo  in  Ciprctfo  114 
Da  che  iìa  nato,  che  Eolo  fia  chiamato 
Diode’ueoti  arf 

Onde  fia  detto  nafeere  iuenti  ti; 
esanco  fianoi  uenti  fecoado  Arifloie- 
ie  ti  ; 

Perche  Mifeno  fia  detto  figlinolo  d’Eo- 
'io  aif 

Adunatione  degli  Argonauti  all’acquiflo 
del  uello d’oro  ai; 

Da  chi  prima  il  caflello  di  PolafolTe  haM 
* wo  aiC 

Tatui  fatti, & uitadi  Giafone  ti6 

Auaritiadi  Briphile,  & poco  amore  uerfo 
il  marito  117 

Dacuiprendefle  nome  la  città  di  Tato*' 

' li  ai8 

Opra  flrana,ft  marauigliofadi  Salmooeo, 
per  farfi  adorar  per  Iddio  aiy 

Herba  appropriata  alla  fterilità  delle  don* 
ne,8t  alla  morte  del  ferpente  119 
Trattato  di  due  SiGphi  119 

Edifiratione  della  città  d'Ephira,ch1atnai> 

aio 
aa<» 
alò 
la  car- 
ati 

iki 

tix 

un 


ta  Corinto 

Valorofe  prouedi  Bellorophonte 
Allegoriadella  Chimera 
Chi  primo  meitelTe  caualli  fotto 
reiu 

Fauola  di  CephaIo,&  l'Anrora 
Narratione  d’Aihamante,&  Ino 
Da  cui  r Hctle fponto  prendere  nome 
Quale  fofle  il  mittone  dal  uello  d'oro  za» 
Morte  di  Lcarco,8c  Melicerte  ’ at; 
La  tagìonejper  la  quale  l’Autiore  non  hab 
bia  pollo  tra  il  numero  de  dei  AtelTan- 
dro,&  Scipione  at| 
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T I M A DI  T V T T I I CAPI, 
cole  dcgoe,chc  nelquirtodecitno,9c  quìotodc- 
ciODo  libroG  conteogooo . 
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DISCORSO  Jcll’jutore  fopr*  tut- 
te le  cofe  oarrate  nei  precedenti  libri  at4 
La  ragione, per  la  quale  l’antcore  G Ga  mof 
io  a fare  quelli  due  ultuni  libn  la  difefa 
de  gli  altri  az4 

Parlamento  deirauttore  al  Re  ax4 

Tema  dcU'auttore  non  d*i  dotti,  nu  de  gli 
ignoranti  aZ4 

Alcune  cofe  contra  gli  ignoranti  aaf 
Quello  che  gli  ignoranti  potranno  oppor 
re  alla  prefente  opra  x^6 

Cornei uituperi  degli  huomini uergogno 
G fono  lodi  de  gli  huomini  illuGri  ii6 
qjianta  Ga  la  cecità  del  uolgo  ax5 

Difcorfo  contra  quelli,  che  fono  ignorati, 
,&  uoglioao  edere  tenuti  faggi  tz6 
Contra  quelli  che  apena  hannouifioleco 
perte  d’i  libri , & uogliono  fempre  alle* 
grar  gli  auttori  xi6 

Editto  di  Pitugora  nel  ragionar  deiU  Phi 
lofophia  aa6 

Parlamento  contra  iglurìfperiti  , con  al- 
quante lodi  della  pouerti  xi6 

OppoGcionid'ileggiGi  contrai  poeti  aad 
La  ragione,per  la  quale  la  poeGa  non  ap- 
pogtitìccezze  aap 

Lodi,&  grandezza  della  poeGa  aa  7 
Che  la  PoeGa  è celefte,&  eterna  xa 7 
Da  che  Gano  buoiri  i CauGdici  aax 
Comparatione  delle  leggi  ,8t  della  Poe- 
Ga 1X7 

Pouertd,Sc  grandezza  di  alcuni  Poeti  aaS 
Inquanto  prezzo  Aleflandro  magno  ba- 
ueiTe  e le  opre  di  Homero  aaS 

Amore  di  Scipioni  uerfo  Ennio  poeu  aaS 
Commodi  della  poueni,  ft  incommodi 
della  ricezza  118 

Molti  eflempidi  Philofophi  amatoti  della 
poaertà  aa^ 

Nomi  di  molti  Poeti,  & famofi  Roouni, 
che  amarono  la  pouerti  za  9 

Cbecolafialaponcrtà  aap 


Con  quante  anguGie  uiuano  i ricchi  aip 
q.uali  liano  queliijchei’oppongono  a Poe 
ti,&  quali  Gano  le  cofe, che  da  alcuni  gli 
fono  oppo  Ile  zap 

Defcrittione  della  Phìlofophia  aap 
La  diuerGtà  di  quelli,che  fcgueno  la  Phi-« 
lofophia  tt9 

Simulatione  di  quelli , che  uogliono  effere 
tenuti  Philofophi  129' 

LejpppoGtioni  d*i  Philofophi  in|appar*n- 
za  contra  I poeti  229 

Che  la  PoeGa  d una  fcieoza  utile  a;o 
Ragione  contra  quelli,che  dicano  la  Poe- 
Ita  elTer  nulla  zjo 

Che  la  poeGa  non  è ficnlti  nana  z;o 
Che  quelli,  che  dicono  i Poemi  elTer  nani 
nongliintendeno  z}i 

Che  cola  Gaia  Poc6a,onde  detta, & quale 
il  fuo  ufficio  ajt 

^ali  Gano  gli  effetti  del  fenior  Poeti- 
co Z|f 

Le  cofe,che  ricercano  a unbuóPoeta  ijt 
DeriuationedelIxpoeGa  aji' 

parole  di  Cicerone  d’intorno  la, poeGa  zj  1 
ChedalCieloédifcefala^oeGa  zjr 

In  quali  parti  del  mondo  prima  rifplen- 
defle  la  PoeGa  zjz 

Openioni  di  diuerG  auttori  neirorigìne 
della  PoeGa  z}z 

^ali  foflero  tenuti  i primi  Poeti  Zff 

dcI  tépo  nel  qle  hebe  prìcipio  la  poeGaajx 
Come  uj  fono  Itati  due  Orphei  ‘*}f  - 

Come  Mofe  fu  poeta  aj{ 

Che  piu  tolto  egli  G uede  effer  cofa  uiileis- 
chedaonofahiuercópollo  fattole 
Che  cola  Ga  (auola,&  derinatione  ijf 

La  Specie  delle  fauole  cflier  di  .4.  forti  zj; 
Come  le  fauole  fpelfe  uolce  hanno  acque 
tato  glianimi  mitigati  da  pazzo  furo- 
re Z}9 

Eflempio  di  Robeno  figliuolo  del  Re 
Carlo  per  le  fauole  zjf 
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Che  egli  è credere, ch’i  poeti  Toro 

le  corteccie  delle  fjuote  dod  habbiano 
coroprefo  alcuna  cofa  aj4 

Erpolìcione  di  alcuni  pafti  fauoloU  di  ver 
gilio 

Dreue  trattato  di  nafcofii  fentitneotì  di  al 
cuni  Poeti 

Che  i poeti  per  la  comtnodird  della  conli- 
deratione  habitaronolefolitudmi  tjf 
Eflempi  di  molti  poeti  antichi,  & moder» 
ni,che  lafciarono  la  conuei  fatto  ne  di  gù 
principi,perhibicar  le  folitudini  tff 
Verfi  di  Horatio  fopra  la  poelìa  ijf 
Lodi  della  uita  foliuria,  & contentezza 
dell'animo  nelle  cofc  looune  dalle  cit- 
ta  a]6 

Che  lofcurità  d*i Poeti'a<. n è da  biafima- 
re  ijS 

Che  T’gnoranza  altrui  è quella,  che  fa  pa 
rer  le  cofeofcure  tff 

Che  egli  ^ proprio  officio  del  Poeu  eOere 
ofcuro 

Parole  di  Agoflino  (opralo  iicriuere  ofcu 
ro  1 ' . aj7 

Che  I Poeti  non  fono  bugiardi  aj7 
Le  ragioni,  per  le  quali  i poeti  non  fono 
mendaci  z)7 

Argomenti  m difefa  de  Poeti 
Ragionamento  fopra  TApocalipli  di  Gio- 
uanni  aj8 

Quante  dano  le  fpetie  de  gli  buomini  bu- 
giardi ajS 

Che  I poeti  non  bino  peccato  inaltro,che 
nel  non  conofeere  il  nero  Iddio,  che  nó 
era  anco  uenuto  in  terra 
Belliflìmo  mifterio  di  Virgilio  fopra  l’hi> 
. dona  di  Didone  a^p 

Come  Virgilio  per  quatiro  cagioni  fu  tfor 
Tato  far  Oidoiie  impudica^  zjp 

Che  pazzamente  fi  biafma  quello, che  mé 
drittamente  se  intende  xyo 

Quali  fiano  le  fitaoni  nc’poetida  lodare, 
. & biafmare  140 

LI  teropo,neI quale  intuito  fi  eftinfierole 
opere  de  1 poeti  lafciui  140 

Che  egli  è cofa  uergognotiffima  far  giu- 
dicto  delle  cofc  non  cognofc.ute  140 
Oppoficionc  fatta^a|poeti  da  gli  ignoran- 
t « 140 

Rlfempiodi  uno  a di  noRri  iniraicisfimo 
ii  3 
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' del  poetico  nome  , 14  c 

Con  qual  ragione  alcuno  pofla  parlare  có 
torepoeti,£eprimaooo  gli  ha  dudia- 
ti  141 

Difeorfo  fopra  la  graudilTìma  militi, che 
fi  caua  da  poeti,  8t  ira  gli  altri  partico» 
larmente  da  Virgilio  141 

Chei  Poeii  guidano  al  bene  chi  loro  Irg- 
li' , *4* 

Efclamàtioneuerfo  I poeti  141 

Come  quetli,che  biafmano  i poemi  hàoo 
folamenie  acido  alle  uanici  loro  141 
EfpoGcioae  di  un^palTo  dclla,facra  fcrictu- 
ra  140 

Chei  poeti  non  fono  punto  fimiedi  phi* 
lofophi  tyv 

Quale  Ita  la  natura  delle  fimie  xyz 
Atiioni  di  philofophi  , & operarìoni  de 
Poeti  x4j 

Come  li  porta  frgue  le  cofc  naturali  142 
Che  egli  non  e mal  fatto  ne  peccato  mor- 
tale leggere  e libri  de’poeci  a4f 

Auitontadi  delle  (acre  lettere  prodone 
Coucra  1 poeti  14} 

Prouerbio  ancicsmeate  ufato  x^  f* 

Liberti  conceduta  a buon  fine  al  poeta,Se 
al  pittore  <4} 

che  non  è male  fapere  il  male.mar  oprar 
lo  X44 

Come  la  poefia  e miniflra  della  Philofo- 
phia  x44 

Che  gli  fcrittori  delle  facre  letere  fi  fon 
feruiii  dei  poeti  X44 

Che  tutti  I poeti  fecondo  il  comandanen 
to  di  piatone  non  fono  da  edere 
ti  dalle  ritti  144 

Eflempi  di  molti  Poeti,che  lafciate  le  cit-- 
ti  hahitarono  le folitudini  lyf 

Contentione  di  fette  cutadi  nella  morte 
Homero  aay 

Molti  poeti  tenuti  in  pregio  da  gran  pteo^ 
dpi  S4y 

Lodi  di  Francefeo  Petrarca  xy^> 

Quali  fiaoo  i poeti  da  edere  cacciati  dalle’ 
aitadi  146 

Chele  roufe  nó  pedono  edere  oltraggiate» 
(per  d fetco  di  alcuno  igrgno  catnuo  146 
Oicburatione  del  detto  di  Boetio  conira 
iemufe  147 

Ragionamento  deirauttore.  al  Re  X47 

Preghi 
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.Preghi  dello  auttore  uerfo  gli  iDiniicidel 
poetico  nome.  »47 

Mutatiooe  di  Roberto  Re  di  Sicilia  ioimi- 
cislimode  Poeti  147 

Bieur  trattalo  di  molti  poemi  didiuerfi  aut 
tori  X48 

Parole'di  Ccerone  ialodc  della  Poefia  148 


. N EL  Q.VI  NT  OD  BClMO, 
bt  VITIMO. 

P B o 1 u 1 o dello  Auttore  Ì8  difcfa  della 
della  prcfenie  opra  >49 

Che  lecofemen  nectflarie alle  uoltefono 
Hate  piu  pregiate  249 

Proua  lo  auitorc  la  prefenie  opra|eflcre  ne- 
ceflari»(ìina  249 

Che  Ipede  uolie  fono  durate  piu  lungamen 
ce  quelle  cofcj  che  paiono  meno  durabili 
250 

Ragioni  I per  le  quafi  quella  opra  potrebbe 
clfere  durabile  x{o 

Che  le  mebra  di  quell’opra  piu  proprìamen 
te  non  fi  fono  potute  congiungere  xf  o 

Sententia  di  SuCrate  Phdolopho  250 

Che  ne  la  prelcnte  opra  non  ui  è Rato  polio 
quello, che  non  ut  fi  é ttouato  251 

Efcufatione  delTauccorc  d’intorno  la  fpo- 
Gcione  delle  fauole  251 

Che  nella  prefente  opra  nonui  einclufo  al 
cuna  hiRoria,  nc  (auola,che  non  lia  tolta 
da  iconiencari  degli  antichi  xft 

Oppoficioni  fatte  da  1 ùndici  delle  fatiche  al 
irui  2fi 

Che  gli  auteori  noui  dal  Boccacio  ciccati  lo 
oofamoùsfimibuom.oi  xpa 

Lodi  de  Andalone  de  Negri  Genouefe  252 

Lodi  di  Dance  Alighieri  Fiorentino  2{z 

Breue  trattato  di  molci  altri  auteori  mo- 
derni 2f2 

Lo J’»S(  opre  di  Francefeo  Petrarca  zff 

Difela  foprj  la  produttiooe  di  molti  autto- 
ri  antichi  zfj 

Perche  la  Poelialiafeguita  da  pochi  253 


Che  molti  uerfi  (5  fono  pofti  in  dluerlì  luo- 
ghi della  opra  non  lenza  millero  25} 
Molte  ragioni  dello  autitve  de  intorno  il 
procedere  di  detta  opra  254 

EUcmpio  del  Boccaccio  nel  far  profitto  nel 
leietcccc  2^4 

Ramarico  dello  auttore  de  ìntorne  gli  impa 
iienti  delle  fjiitbe altrui  2^4 

Che  I Poeti  gemili  fono  Miibici  Theolo- 
ghi  1J4 

Che  la  Theologia  e di  tre  forti  ijf 

Deriuationi  di  tutte  le  foni  di  Theologia 

Noneflere  cofa  dishonella  alcuni  ChriRia 
ni  trattare  cofe  gentili 
Quando  era  pericolofo  trattare  cofe  geo  - 
tili 

Credenza  dello  auttore  de  intorno  la  fede 
Chnliiana  xff 

Trattato  della  Trinili  xsf 

Difeorfb  fopra  tutto  il  tellainéto  0000256 
Openione  di  Tomafo  de  Aquino  nella  mor 
tediChriRo  256 

Credenza  del  giorno  del  giudici»  256 
Con  quJi  facri  auteori  il  Boccaccio  li  Cof- 
fe fermato  nella  fede  256 

Errore  di  Salamene  uerfo  Iddìo  257 
In  che  1 auttore  hauefie  fermato  fa  fua  fpc 
ranza  if7 

Che  perlopiù  frguiciamogli  Rudi,  a quali 
gli  ingegni  pa  000  inchinati  257 

ERetti  partoriti  uerfo  noi  dalla  madre  Na- 
tura 257 

Dilcorfo  fopra  la  ulta  bumana  257 

Che  lo  buono  non  puote , ne  deue  feguire 
altro  cflcrcmo.cccetto  quello>alquale  lo 
ha  prodotto  la  natura  257 

Prour  fatte  dal  padredel  Boccacio  perle— 
uarlo  dalla  Poeùa  ajS 

Inclinatione  dell»  autore  alle  ane  Poetica 
258 

Chedannofamencehabbiamo  compaslìone 
ai  Re, alli  Dei  gentili  258 

Con  che  menci  lìacquiRi  lanobillà  258 
Che  il  breue, ouero  lungo  parlare  non  e per 
maocamemo  da  clfere  Itraccuto  259 
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RirpofljaqnelIi»cbe  ufférano  luuttore 
di  fouerchiaJuDgezxa  2^9 

Difefa  coucv  quelli,  che  il  biarmerano  di 
breuitl  Zf9 

Che  per  uero,&  nooperfinrocomanda- 
Diento  del  Re, egli  compofc  la  prefeme 
opra  ' K59 

Senteotia  di  M.Tolio  Cicerone  z jp 
Proue  deiraùtrore  nel  moli  rare  il  Re  ha- 
uergli  commeflb  quella  faiica  z f 9 
Efleoipio  d’Aleflandro  nel  defiderare  ferie 
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tori  dell’cpre  fue 

Molli  elTenipi  d’antichi  famoli  Romani 
defiderolì  di  gloria  zdo 

Dimanda  di  Roberto  Re  'di  Gierufalem- 
me&  Sicilia  al  Pctrarca,che  gli  intito- 
laff'e  la  Tua  Africa  zfo 

Supbia{deU*auttore  nelle  fne  fatiche  zdo 
Conclulione  deH'autiore  z6* 

Speme  dell’auttore in  Dio  z6o 

Prèghi  deli’auti ore  uerfo  quelli»  che  leg* 
gerano  quefl'opera.  z6i 
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PROEMIO  D I M. 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 

SOP%A  LA  GENEOLOG  LA 

D E G L I D E I. 

' AL  SERENISS.  ET  INCLITO  VGO,  RE 

DI  GIER.VSALEM  , ET  DI  ClP*-0. 

E A PIENO»  TamofiJ^imo  Ke  ; ho  intefo  quMto  mi  bé 
rijirito  Donino  Parmigiano  tuo  ualorofo  faldato  » grande^i 
mente  de/ìieri  la  Genealogia  dti  Dei  Gcntili^t  degli  heroi, 
che  fecondo  le  fintioni  antiche  fono  da  loro  difceji  » <7  appref 
fo  l’openione,  che  già  per  lo  paffuto  fotta  la  corteccia  ai  que 
ùe  fanale  ne  bebbero  gli  buomini  ilìujìri  ; et  di  ciò  rattezza 
tua  ha  eletto  me, come  huomo  fofficientifimo,  et  auttore  am* 
maefìratifimo  à cofì fatta  opra . Ma  per  lafciare  la  mora- 
uiglia  del  tuo  difio(per cicche  non  ifla  bene  ad  uno  di  piccio* 
logrado  ricercar  l'intention d'uà  Re)  lafcieró  da  parte  quello  » ch’io  fenta  in  contrario  dei 
la  mia  elettione;accioche  dimojlrando  la  mia  infofficienza  ; tu  no  t’immaginafi,cbe  di  nafco 
do  et  co  ifcufe  io  uolefi  fchifar  il  pefo  della  fatica  impoflami.  ìiodimeno  priitTth'io  giunga 
aU'openion  mia,circa  il  carico  datomi  ; piacciati  Serenifimo  (fi  Re  ammetterò,  et  fe  non  tut 
te  almeno  alcune  parole, che  intruuennero  tra  Donino  tuofamofìfUmo  foldato,cr  me;meii- 
tre  egli  mi  ffiegaua  i comandamenti  di  tua  Maefià  ; accioebe  leggendole  molto  bene  ; à ha* 
danza  tu  uegga  il  tuo  giudicio  ,crla  mia  arroganza  ; fino  attanto,cb'io  giungo  alla  ubbia 
dknza  della  grandezza  tua,  Hauendomi  adunque  egli  con  grandi f ima  facondia  narrato  i 
furi  dadi  deUa  tua  fubliimtà,  le  marauigliofe  opre  deU’amminifhation  Reale , cr  appreffo 
con  lung  0 parlare  alcuni  notabili , cr  gloriofl  titoli  del  tuo  nome  ; pcruenne  à tanto,  che  co 
grandifimo  sforzo  s'ingegnò  ritrarmi  ne  tuoi  uoleri,non  con  una  fola  ragione,ma  con  mol» 
ttjde  quali  confeffo;  che  alcune  pareuano  ualide.  Ma  pofeia  c he  tacque,  cr  che  àmefu  dato 
agio  di  riff>òdere;così  gli  difi,  O ualorofo  guerrier  forfè, che  tu  penfì\  ò nero , cbc'l  tuo  Re, 
che  per  [attenire{piacédo  à Iddio)  farà  nofìro;iflima  quefta  pazziu  degli  anticbi,cio  è,  che 
iejidcr arano  effere  tenuti  i difcefl  di ftngue  dtuino,hauer  occupato  un  picciolo  ffatio  di  ter  ■ 
ra,  c fi  come  ridicolofa  cofa,  come  era  ; bauere  durato  poco  tipo, et  come  anco  opra  modcr. 
IM  et  di  pochi  giorni  facilmente  poterfi  raccorre,Hodimeno  (dirò  fempre  co  tua  buona  pa»  \ 
ce)altramente  fia  la  cofa.  PerciocheJafeiando  da  portele  Cicladi , cr  l’altrè  Ifole  del  mare'- 
Egeo  ; co  la  fua  macchia  bruttò,cr  infettò  l’Acbaia,  la  Schiauonia , cr  la  Thracia  : lequali  > 
pcrlofiorire,et  perlagraodezz*  H queda  pazzia  furono  in  grandi  fimo  fpleadore , mafit* 
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mtmente  nel  teml>o,  cheU  Repuhltca  de  Greci  fu  in  fiore:  eoft  ancho  i lìti  del  mire  Euflno, 
Hek'lponto,  Sieonio,lcario,Pjmphilio,Olicioy?heniciOfSiriOiCy  Egittiaco.Ne  Cipro»noi4 
bii  Iceicro  del  nofìro  Re  ;fu  liberuto  d4  cjuejia  nucchU . Cofì  medcjimiuente  infettò  tutto 
1/ pjefe  deìli  UbUyddìJe  Sirti, et  di  Numidia;  tutti  i luo^ ’.i  del  mare  Al  - ^,et  Occiden* 
tJLle  ; ^.tutti  i rcmotifimi  botti  delle  Hejperide.  Ne  foUmc  ute  fu  coni,  .da  d i liti  del  mare 
McJtterraneo;cbe  trappafò  anco  a non  conqfciuti  nxtioni  di  mare.Cadcrono  etiandio  con  $ 
maritimi  in  qucfio  errore  tutti  gU  habitatori  del  Nilo  > che  manca  di  fonte  ; cr  tutte  le  foli 
tudini  delTarena  ubica  infìeme  con  lefue  moralitadi,  cr  dell' antichiftma  Tbibc . Apprcffo 
gli  ultimi  Egittij  ; ifocojU  CT  troppo  calidi  Garamanti;  i neri  Etbiopi;  gli  odorati  Arabi  j i 
ricchi  Perfì  ; i popoli  Ganbaridi;  i Babilonici  ìndi  per  la  nerezza  notabili  ; l’ alte  cime  del 
Caucafo  co  tutto  il  fuo  duro  difcendere  cofi  uerfo  il  caldo  fole  > come  i freddi  poli  ; il  mare 
cajhto;  I crudeli  bircani;  tutto  il  Tanai;  il  Rodope  fempre  pieno  di  nini  ; cr  anco  la  rozz* 
fierezza  d i Scitbi.  Et  hauendo  tutti  i uafli  deH’Orientet  cr  dell'Occidcntc,(y  del  mar  roffo 
l’ifole  contaminate  ; ultimamente  fi  riduffe  da  noi  italiani  ; di  maniera , che  Roma  Rema 
del  mondo  fi  lafciò  acceccare  da  quefìa  nebbia.  Et  accioebe  minutamente  io  non  ftw  a difeor 
rere  per  tutti  i paefl,  doue  quefìa  cecità  bebbe  molto  potere,come  à boflanza  tu  puoi  uede» 
re  ; una  portionce&a  fola  fu  del  mondo  fra  Tramontana  et  Occidente  > benché  difcekrota 
crudcltà-.laquile  non  fu  nobilitata  dalla  progenie  di  quefìa  deità , fi  come  iauanzofu  infret* 
tato  ; ne  quefìecofe  furono  all'età  nofìra . Et aUhora forfè giouanetto  Abraam;  mentre  ap* 
preffo  Sicionif  quefìa  pianta  ineomincià  àfar  radici^  cr  entrare  ne  gli  animi  de  gli  buomini 
trafeurati . Al  tempo  nondimeno  degli  beroifuin  molta  riputatione,  cr  diuenne  ingranm 
difrmo  nome,  cr  riuerenza,  continuando  ogni  di  più  fino  alla  ruina  del  fuperbo  llton.  Per* 
ciocbe  nella  guerra  Troiana  fi  ricordiamo  hauer  letto  ^er  fiati  ammazzati  tdeuni  figliuoli  : 
di  De/;cr  Hccitba  in  cane,  cr  Polidoro  in  uirgulti  efferfi  conuertiti;  cofa,  cb'è  antiebifrima  . 
cr  in  tempo  de  molti  fecoli . Onde  non  è da  dubitare,  che  per  tutto  doue  queUa  pazzia  bà . 
bauuto  radice  ; iui  non  fi  frano  fcritti  dì  gran  uolumi;  acciocke  la  diuina  nobiltà  de’  maggio . 
ri  col  ricordo  delle  lettere  perueniffe  a i pofìeri . Et  fe  mai  ifiimai  il  nemico  di  queih  tali  ef 
fere  fiato  picciolo , quanto  feffe  grandifiimo , Paolo  Perugino , cófrgrand'buomo,er  di  tal , 
cofe  diligent i fiimo , cr  curiofifiimo  inuefìigatore  ; frero  afferma  inmiaprefenzedaBa* 
ìaam  buomo  Calaurefe , cr  lettere  Greche  bcnifiimo  infìrutto  bauer  intefo  nfjunbuomo 

notabile,  ne  famofo  Prencipe.o  d'alta  preminenza,in  tutta  la  Grecia  ( molìrando  prima  tut* 
te  l'ifole , cr  i liti  ) effere  fiato  in  quel  fecola, neiquale  quefìa  pazzia  fiori  ; ch'egli  r^n  gli  t 
faceffe  uedere,  che  baueffe  bauuto  origine  da  alcuno  de  que&i  tali  Dei,  Che  dirò  adunque  < . 
che  rifponderai  tu  e Rtguarderefii  un  male  cofr  lungo , largo,  cr  fjntiofo  ; cofl  antico , du~ . 
rato  tanti  fecoli  jpiegato  in  tanti  uolumi, cr  ampliato  in  cofì  gran  numero  d'huomini  i ere* 
dituan,cb'iopotreiadempireiuoleri  del  Ree  Veramente,  fei monti  prejìaffrro  i pafii 
facili,  cr  le  folitudini  diferte  il  uiaggio  palefè,cr  aperto,  fe  i fiumi,i guadi  ,cri  uiari  f on*  ; 
de  tranquille,  erti  paffaggiero  Eolo  m.indafjc  dalla  ff>eloncai  uenti  tanto  profperi,CT  >. 
fecondi,  che  piu  è,  fe  baueffe  le  ali  cforo  d’Agripbonte  legate  a piedi  ogni  buomo 

fbefr  uoglia , cr  fi  fofje  uccello , cke  poteffe  uolare,  doue  piu  piaccjfe,  a pena  potrà  girare  j 
^ • 
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M mniofiS"  coll  lunghi  pufU  del  mre,cr  della  terra  > non  che  far  altro  fé  Bene  a luifoffe 
conceduto  unagrandifima  quantità  d'antùtCr fccoli.  Di piuiconcedcrottitcbc fi  babbta» 
no  tutte  quell'’  'ofe,zfi  che  fi  poffa  > col  uolcr  d'iddio  » congiungere  in  un  memento  tutte 
le /critture,'S'  P'  ^ ^emorieantkhtiCr  che  per  dono  dittino  fi  habbia  la  notitia  di  tutti  i ca 
ratteriity  gli  idiòika  delle  nationi  diuerfetV  che  in  ogni  loco  tcbe  fi  giunga  » fiano  prepa 
rati  uolumi  intieri, che  fara  colui(lafciando  tra  mortali  me  fuori)  che  babbia  le  forze  cofl 
f erme, t ingegno  cofi  acuto , la  memoria  cefi  profonda  , ebe  poffa  ueder  tutte  le  cofe  f o« 
(le  a lui  dmnziiintendere  le  uedutede  intefe  conferuaret'  cr  poi  con  la  penna  finalmente 
difenderle, & le  raccolte  in  un’opra  renderle  a perfettione  < Oltre  di  ciò  m’aggiungeui, 
ch’io  defertuefi  queUe,cbe  fiotto  ridicolofio  uelame  delle  fattole  hanno  naficoùo  gli  huomi 
ni faggi;  come fie  l’inclito  Re  iflimajfie  pazzamente  credere,gli  bnomini  ammacilrati  qua 
fi  in  ogni ficienza  fiemplicem';nte-hauer  fpefio  il  tempo, cr  fiudato  rf* intorno  lo  ficriuerofa* 
uole  lontane  da  ogni  ucrità , cr  che  non  habbUno  altro,  che  il  latino  fienfio . Non  neghe» 
ro;queiia  reale  elettione  m’è fiata  grata-,et  bammi  dato  cartifiimo  argumho:perche,fi  co 
me  per  inanzi  tu  diceui;egli  hà  l'ingegno  diuino,et  m’bà  iftimato  fofficiente  ad  adempire 
il  fiuo  difio,  pur  che  le  mie  forze  foffiero  bafianti.  Ma  d’intorno  quelle  tali  narrationi  ui  è 
di  gran  lunga  maggior  dfficultàycbe  tu  non  ifiimi,  cr  è fatica  dabuomoTbelogo . Per- 
cioebe  concedendo , fecondo  la  openione  di  Varrone,doue  fcriffe  molto  delle  cofe  dittine, 
cr  bimane, che  quefio  genere  di  Tbeologia  fia  queUc,cbe  mifiico,ouero,come  piace  ad  al 
tri,c  forfè  meglio;pbifico  fi  dice, benché  babbia  molta  falfità  da  riderfl  : nondimeno  ri» 
cerca  molto  arteficio  ad  oBacciarla . Et  per  ciò  bonoratt fiimo  foldatoifono  da  confiderà» 
re  le  forze  degli  buomini,  cr  daeffaminare  gl’ingegni;cr  cofi  à quelli  imporre  conitene» 
itoli  carichi . Puote  Atlante  col  capo  fodetmere  il  deh  ,crà  lui  laffo  per  lo  pefo  puote 
Alcide  pre fare  aiuto.  Amendue  furono  buomini  diuini,  cr  quafiinuincibilc  fortezza  fu 
’ quella  d’ amendue . Ma  io  che  fon  huomo  picciolo, non  hò  forze  di  alcun  ualore , finge» 
gno  tardo  > la  memoria  intricata  ; cr  tu  alle  mie  falle  defideri , non  il  Cielo , ch'egli  fo» 
fiennero,ma  anebo  la  terra  fouragiungere,cr  appreffo  i mari,  cr  efii  babitatori  d’i  Cieli, 
cr  con  loro  i famofi  fodétatori.  Non  coltro  quefio,eccetto  uolere,ch’io  fiotto  il  pefo  crep 
pi . Nondimeno  fe  tal  cofa  era  tanto  a cuore  al  Rf  ; era  pefo  conueneuòle(fe  tra  mortali 
uno  è atto  4 tanta  fatica  ) alle  forze  del  celebrati  fiimo  huomo  Francefeo  Petrarca  ; del 
quale  già  molto  io  fono  difcepolo . Veramente  egli  è buomo  dotto  di  celefle  ingegno  ; di 
profonda  memoria,  cr  anebo  di  marauigliofa  eloquenza:  alcuifonofomigliarifiime  l’hi» 
fiorie  di  ciaf  cuna  nationeji  fent  intenti  delle  fattole  cbianfiimit  cr  breuemente  tutto  quel 
lojcbe giace  nel  facro  grembo  della  PbilofopbiaA  lui  è minifedo . Già  taceua  ioiquancT » 
egli  co  piaceuolfaccia,et  ornato  parlare  cofi  feguì. Credo  molto  meglio  di  queUo,cbe  nò 
bauea  conofciuto;efjèr  uere  tutte  quelle  cofe,che  dici;et  appreffo  ueggio  le  difficultà.  Ma 
ti  prego  dirmi  caro  il  mio  Giouanni;penfi  tu,cbe  il  nofiro  Re  non  babbia  auedimétotCcr 
taméte  egli  è aueduto  Signore,di  benigno  ingegno,et  lodeuole per  felicità  reale:  da  te  fia 
lòtanoicb* egli  uoglia  alcuno,nÒ  che  te  aggrauare,  anzi  bà  per  antico  cofiume  aUeggieri 
■ re  ciafcunoicr  però  drittaméte  fono  ad  intendere, cr  da  capire  i fuoi  comandamenti.Ver 
dioiche facilmente  fìpuo  credere  cjjère  inacefiibili  quelle  ragioni, cke  pòco  fa  bai  raccon 
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téojtr  i forò  dnn4li(je  iàttmi  ne  ncfono)in  tutto  d Làlini  lufeoflt.nd  fe  alcuna  memo* 
rii  da  I Grect , che  per  t tifino  i i Latini  fta  peruenutj.ó  itero  aporcfjo  efii  Latititi  aUe  ad 
fcritture  non  picciolo  bonore,zr  gloria  hanno  riportato  gli  {ludi  de  nofiri  maggiori,  è ri 
mafiaitjr  fe  non  tutti  i ricordi,  xlmeno  quei, che  per  tuainduftria  fi  pontio  ritrouare;que* 
gli  diJìa.Stt  adunque,cr  con  largo  animo)bautnJo  buona  ffieranza  in  Dio)  piglia  la  fati* 
eofa  imprefa,cr  fa  queUo,cbe  puoi  non  fi  ritrouando  perjfona  atta  aVÌ  imponibile. Lai  far* 
■iuna  nò  m’ha  fatto  uenire  in  mente  queffbonorato  buomo,  non  folamente  appreffb  Cipria 
ni, ma  per  fama  conof :iuto  foura  le  fteUe  Francefeo  Petrarcba,credo  perche  Iddio  hai» 
luto  cojhacciocbe  io  perdonafii  à lui  ingràdifiime  imprefe  occupato, cr  aUa  giouétu  tua 
imponevi  cofi  bonefla  fatica;pcr  laquale  il  tuo  nome  poco  fa  incontinciàdo  andar  in  luce, 
piu  chiaro  appreffo  i nofiri  rifplenda.AUbora  io  ripo/lA  queUcb'io  ueggio;credo,cbe  a 
iflimi  6 ftrenuo  guerrieroyfenza  i lotanifimi  libri  di  Barbari;di  Greci,cr  di  Latini  fola 
nume  queka  opra  poter  fi  à pieno  ridurre  in  efjere  < O buono  1 ddio  non  vedi  tu  iti  effe  fi* 
gnare;chc  con  quejla  tale  concefiione  tu  uieni  a leuare  la  miglior  parte  atf  oprai  Aid  fu 
damo  come  già  molto  fecero  i nofiri  Prencipi  partendo  il  Romano  Imperio  nel  Orienta 
le,cr  occidentale.Sia  i quefio  mo^ro  due  corpi,uno  Barbaro,  cr  l’altro  Greco,  cr  Lati- 
noi&  al  Greco, cr  al  Latinoùquali  tu  ifieffo  chiami , i libritne'  anco  quefio  potrà  futt  % 
eheftconfeguaquelloubetuaddimàdi.  Habbimo  dimofiratoquedapefiee^ereflatsaa 
ticb;fiimj;tu  bora  tecofieffo  conjidera,quati  nemici  ne  i fecoli  paffuti  babbiano  bauutoi 
uolumi.Confefferai  ueramente,che glincendiftCr  idiluui  d’acque(acciocbe  taccia  tCipar 
ticolari)  hanno  confumato  molte  librarie:  cr  fe  altra  non  foffe  andata  à male,  che  /'  fJej 
fandrina:  laquale  già  molto  il  Piladelpho  congrandifiima  diligenza  banca  ordinato  : fa* 
rebbe grandifima  diminutione  de ItbrùConciofìa  che, per  lo  tefiimonio  £anticbi;in  qud 
lapoteui  ritrouare  quello, che  uoleui, Oltre  di  ciòurefcenio  ilglorioflfimo  nome  di  cJnt 
fio,  cr  rimouendo  la  dottrina  fua  jfleniente  di  /incera  ucrità  le  tenebre  del  mortale  erro 
re,cr  maf imamente  del  gentile,’  cr  upprejfo  lungamente  ieelmanio  lo  fflendor  di  Greci 
'(gridandoimefiì  di  Clmiio con  la  falfa  religione  ,cr  cacciandola  in  ruina^noné  di 
dubitare,  che  feco  non  mandaffero  in  eterno  oblio  molti  libri  ferbanti  le  memorie  di 
quella  matèria  .‘accio  che  con  neri, crpijprcdicamentidimojlraffero  non^eruitan* 
ti  dei,  ne  figliuoli  diDei,maun  foto  Iddio  padre,  cr  unico  figliuolo  d Iddio.  Appref* 
forni  concederai  ychabbia  hauuto  pernimi col' aitar  itia;aQa  cut  non  fono  debili  forze. 
Ver  cicche  è co  fa  certifiim  i l’arte  poetica,  à quei,  che  la  fanno  non  apportare  neffitn  gua 
dagno,cr  appreffo  lei  non  è altra  cofa  pregiata , eccetto  qneUauh' apporta  feco  i'oro,eT 
iéla  quale  fi  confeguifee  foro , cr  non  felo  leua  : cr  quelle  feienze , che  à eh  non  fono  I 
atte,  non  folamente  fono  fjrrezzate,nu  anebo  hauute  in  odio , er  rifiutate . Onde  carni- 
Mando  quafi  tutti  àgran  pafii  per  acquifiar  ricchezze , tai  nohmi  andarono  in  oblio , & 
anebo  perirono  cofi  facilmente, che  molti  prencipi  odiando  taU  memorie, fecero  lega  con 

trahro,percioche contenendoli fotto la  corteccia deQefauole molti  mtif  digranfìg^o* 

ri , eglino  quanti  uolumi,  che  mai  poterono  bauere  mandarono  in  ruma, perdonando  c<^ 
pocoàifauolcfi,  come  ad  ogni  altra  forte  de  fcritti,dè  quali  certmente  cofi  di  ligghro 
non  fi  potrebbe  e^rimere  il  numero . iiafe  tutto  il  r^o  gli  bautfi  perdonato , 4 queUi  ‘ 
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HOfi  hmthBe  hauuto  riguardo  il  ueloce  tempo}  efjitido,  come  fono  Hate  pririi  di  ri  format 
re.  Conciolia  che  egli  ba  i denti  quieti»cr  adamantini,  che  corrodono  non  folamente  i libri , 
ma  i duriJ^ifafifCr  ef}oferro,che  doma  tutto  il  reflo . Quejlo  ucramente  ba  mandato  mol 
te  eofe  cofi  Greche,  come  Latine  in  poluc.Hondimeno  come  che  babbiano  patito  quefìi , cr 
molti  altri  infortunift  cr  maggiormente  dico  quelle  memorie,  cbe^ecialmente  fanhbeno  al 
propoflto  di  quella  nojhra  fatica  ; tutta  uia  negar  non  fi  pucte , che  molte  ncn  ut  n:  fìat  o rif 
vufle,  ma  neffunapcrò , ch'io  mai  babbia  ritrouata  feruta  in  quefia  materia , che  tu  defide» 
riiVanno  adunque  qua , cria  per  lo  mondo  differfele  origini , cr  i nomi  cofì  ai  Dei , come 
<f  I progenitori  fuoi . Di  quelli  quefìo  libro  bà  aUuna  cofa,  cr  un'altro  alcuna  altrade  qua» 
li  ti  prego  dirmi  chi  farà  colui , che  per  dono,  onero  almeno  per  poco  frutteucle fatica  uor~ 
ra  ricercarle,  cr  rinolgere  tanti  uolumi,  leggerli , cr  fuori  di  quelli  eleggere  pochi f ime  d 
Credo  effere  molto  meglio  nanfe  n' impacciare.  S\a  egli  con  gli  occhi  ffiicefì  mirijl>ofe. 
•Ko»  m’era  nafcoko,cbe  all'incontro  dcU'boncfìa  mia  dimanda  tu  non  haucfi,cte  direjna  no 
di  maniera  mi  caccierai, che  non  mi  rimanga  alcìi  picciolo  luogo , dou’io  mi  falui.Vcr amente 
non  negherò  queQo  che  m'ajfermi . Ma  uoglio  folamente  quello , che  la  feconda  fiata  bai  det^ 
■tOfcio  è;  farò  quello, che  potrò.  Qnefla  particella,cbe  di  qui  potrai  raccore  ; defldera  il  no» 
firo  Re  ,?otrai  negarli  queilo  i maohme,ch'io  temo,cbe  la  dapoebaggine  non  t’ aparecchi 
alcuna  ragione  : per  laquale  tu  fcbift  la  fatica . Neffuna  cofa  ucramente  non  è piu  uergogno 
fa  in  un  giouane  deU'otio  ;&feédx  effcrcitarci,  effendo  tutti  noi  nati  per  ajfaticarfì , à chi 
meglio  puoi  tu  predare  la  fatica  tua , che  4 «n  Re  f Leuati  adunque , cr  caccia  la  pigritia , 
drizzandoti  con  forte  animo  4 tal  opra;acciocbe  in  un  ifteffo  tempo  tu  obedifea  à un  Re,cr 
al  nome  tuo  facci  la  firada  all' inclita  fama.  Verrai  fenza  dubbio  (fe  fri  prudente)  piu  oltre  di 
•quello , ch'io  tni  sforzo  cacciarti.  Sai  pure,che  la  fatica  uincc  il  tutto  ; cr  la  fortuna  aiuta 
^i  arditi,  cr  molto  piu  effo  Iddio  :ilquale  mai  non  abbandona.chifi>era  in  lui.  Partiti  adun 
que,cr  arditamente  uolgi  riuolgucr  ricerca  i libri;togli  la  penna,  cr  mentre  cerchi  piacere 
al  Re;guida  il  nome  tuo  in  ìòghifiima  ctà.Allbora  difii  io-,piurcflo  uinto  dalla  dolcezza  del 
le  tue  parole,  che  dalla  forzai  delle  ragioni.  Mi  con{lringi,mi  perfuadi,mi  cacci,cr  mi  trahi 
di  manicra,cbe  fe  bene  io  non  uolefii\è  forza , che  ti  ubbidtfca  .lutai  modo  pietofifiimo  Re 
alquanto  contra&ammo  infleme  il  tuo  Donino , cr  io  ; pria  che  uolefii  piegare  la  mia  penna 
à tuoi  uoleri\CT  uoglia,ò  no  uoglia,ultimamentc  uintCyà  forza  cacciato  uengo  4 fodisfarti. 
Con  quai  forze  nondimeno;tu  lo  uedi.Pertuo  comandamento  adunque  lafciati  i fafii  d'i  mon 
ti  di  Certaldo , cr  lo  fìerile  paefe , con  debile  barchetta  in  un  profondo  mare , pieno  di  ffvfii 
[cogli, come  nono  nocchiero  entrerò;  duhbiofo  ucramentcyclx  opra  io  mi  fU  per  fare,je  bc» 
ne  leggiero  tutti  i liti,i  montuoft  bofcbhgli  antri,  cr  le  fj^clonche , cr  fe  fora  bifogno  carni- 
nar  per  quelli,  CT  di feender fino  aU’ inferno  ;cr  fatto  un’altro  Dedalofccondoiituo  dillo 
uoleròper  in  fino  al  Cielo;non  altramente,cbeperun  ujfìo  Udo  racegliendo  i fiagmentl  d'un 
' gran  naufragio;  cofì  raccorrò  to  tutte  lereUqiiie,  che  trotterò  fparfe  quafl  infiniti  uolumi 
• di  Dei  Gentili  ; cr  r accolte, cr  fminuite,\cr  quafi  fatte  in  minuzzioli,con  quclordinc,ch'io 
fotrò,acciocbe  tu  babbi  il  tuo  difìo;  in  un  corpo  di  Genealogia  leritornerò . Tutta  uia  ni 
^ ^auciUo  i pigliare  cofi  grande  imprefa  ; cr  à pena  credo , fe  fufeitaffè , craentffe  un  altro 
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Vromeiheo;ouero‘<]ueWifffj[ot  cheper  dmolhatione  fi  poeti  al  tempo  antico  era  fótrto 
■di  fango  formar  g li  buomini  ; non  che  io, di  (jue^’opra  farebbe  foff dente  artefice . Ma  faa 
vioftfiimo  Re,  acdoche  tu  non  ti  marauigìi , ch’io  iioglia  dire  per  l’auenire;  non  ajfietearrai 
dopo  un  molto  ffvndcr  di  tempo , una  lunga  fatica  fatta  ccn  molte  urgihe,  baucr  qttefto 

tal  corpo  cotnpiuto . Affiti  ueramente,  cr  dio  uoglia  che  fenza  molti  membri , cr  forfè  tot 
to;  gobbo,  cr  attratto  hi  da  uederfl  ; per  le  ragioni,  che  già  fifone  nioftrate  . Ma  fama* 
fifitmo.  Prencipe  ; acdoche  io  uenga  a comporui  i membri  ; cefi  uerrò  k dichiarhr  i fet:/ì  na 
feofii  fatto  dura  conceda;  non  già,  ch'io  tiogliapcrfuadermi  fardo  minutamente  fecunch 
f intento  di  (]uei , ch’hanno  finto.  Percioche  chi  al  tempo  noùro  potrebbe  agguagliare  le 
■menti  de  gli  antichi,  eyefporrel’intcntioni  già  tanto  fcparate  dalla  mortale  m altra  uita 
'cr  ritrouare  i fentimenti , ch’eglino  hebbero  f Ciò  certamente  farebbe  piu  tozìo  diuino,cbe 
humano.  C li  a(t:ichifenza  dubbio , lafciate  le  fcritture  ornate  fi  fuoi  nomi;  fono  andatte 
tieUa  uia  della  carne  cammunc  ; cr  il  fenfo  di  quelle  lafdarono  al  gtudido  di  quelli , che  ha» 
ueano  k nafeere  dopo  loro  : de’  quali  quanti  fono  i capi , quafl  tanti giudic  if  fi  ritrouano.  Ef 
non  è marauiglia , Perciocke  ueggiamo  le  parole  della  [aera  fcrittura , cauatedaeffa  lucim 
da,  certa ,cr  immobile uerita  fe  bene  alle uolte fono  coperte  funfottiludo  dìfiguratio- 
ne  effere  ritirate  in  tante  interpretationi , in  quante  fono  capitate  alle  mani  di  diuerfi  letto» 
ri  ; la  onde  in  dò  con  minor  timidità  entrerò,  perciocke  fe  bene  dirò  poco  bene , almeno  fue 
glieràalcun  altro  piu  di  ni^  prudente  a fcriuer  meglio\CT  dò  facendo,primafcriueró  quelle 
cofe , ch’io  potrò  haucr  intefo  dagli  anticbi;indi  doue  hauranno  mancato,  onero  meno  a ba 
ftanza  fecondo  il  miogiudicio  detto;dirò  il  mio  parere:crqueiio  farò  molto  uoleatieri,afjfi 
ne,  che  ad  alcuni  ignoranti , cr  che  noiofamente  fprezz<tno  i poeti  da  loro  poco  intefi,fi  nip 
Uri  quelli  ( benché  non  catholid)ii  tanta  prudenza  effere  fiati  dotati.cbe  neffuna  cofa  da  io 
ro  [otto  figmenti  poetici  con  maggior  artefido  f ingegno  fi  poteua,  ne  è fiata  trafeorfag  ne 
con  maggiori  ornamenti  di  parole  adornata . Per  tlcbe  è mantfcflo  quelli  effire  dati  ripieni 
f infinita  mondana  ftpienza  : della  quale  molte  uolte  mancano  i noiofi  loro  riprenfori;  onde 
dalle  loro  prò fundita,  oltre  l’artificio  delle fittionì  poetice  ,c;  le  confanguinita  ,CT  pareti» 
telle  fpiegate  fi  uani  Dei  ; ueJrai  alcune  cofe  naturali  coperte  da  tanto  mifierio , che  ti  ma 
rauiglierai  ; cofi  ancho  i fatti , cr  i cofiumi  di  baroni  non  triuiali,ne  communi.Oltrc  di  ciò: 
perche  l’opra  pafjèra  in  maggior  uolume , che  tu  non  iftimi  ; giudico  conueneuole,  acdoche 
• piu  facilmente  tu  pofii  ritrouare  quello , che  cercherai , CT  meglio  ritenere  queQo,cbe  uor» 
rat  ; partir  quello  in  piu  parti , cr  chiamarli  libri.  Nel  principio  di  dafeuno  de'  quali,giu» 
dico  effere  da  porui  l’arbore.  Nella  cui  radice  fia  il  padre  dcUa  generatione.  Ne  irami 
poi,  utfìo  t ordine  f i gradi  metterui  tutta  la  fparfa  progenie,  acdoche  col  mezzo  di  quefio 
tu  uegga  di  chi , cr  con  qual  ordine  nel  feguente  libro  tu  ricerchi . 1 quai  libri  ancho  coh  i 
douuti  capitoli  trouerai  diilinti  con  piu  ampia  dichiarai  ione , cr  piu  manifefii;  cr  ui  uedrai 
tutto  quello , che  con  un  foto  nome  per  le  /rondi  deU’ arbore  prima  bauei  letto,  con  parole 
ampiotcr  difufo.  Poi  gli  aggiungerò  duelibretù;ZT  nel  primo  ri fponderò  ad  alcune  obiet» 
tioni  fatte  centra  la  Poejìa , cr  i poeti . Nel  fecondo , che  fora  di  tutta  topra  l’ultimo , mi 
sforzerò  rimouae  alcune  cofe,cbc  forfè  cantra  me  faranno  oppofie . Maper  non  feordam 
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liit(nón  ui^lio  che  ti  vuf Mìgli  i accioche  ti  peiiftUi  ciò  effht  Menuto  per  errar  mìo)  egli  e 
colpa  degli  antichi  > che  fpe/ii/ìiine  uolte  leggerai  molte  cofe,cioè  di  forte  differenti  dalla  ue 
ritÀ,ctrafe  fleffe  molte  fiate  difeordanti;  che  non  folamentek  fiimerainonpenfate  da 
philofopbanti  » ma  ne  anco  da  uiUani  imaginate  ; co/i  anco  malamente  a i tempi  conueneuo» 
ti . Le  (inali  ueramente,cr  altre  ; fe  alcune  ue  ne  fono  dal  debito  uarianti  : non  è [intention 
mia  riprenderle  « onero  ad  alcun  modo  corregerle  ;feda  fe  fieffe  non  jì  lafciano  ridurre  i 
qualche  ordine A me  ba&eri  ajfki  refcriuerele  ritrouate  > cr  Ufeiar  le  dijpute  a i philofo» 
phanti.Vltimamente,fe  gli  huomini  i intiera  mente fCo/i per  debito»  come  per  decreto  di  ?U 
ione  in  tutti  i principi/  » dico  ancho  di  picciole  cofe;  hebbero  in  coflume  ricercare  Caiuto  di 
uinotcr  apprejfo  in  nome  di  quello  dar  principio  alle  cofe  à fare  ; perciochs  lafciato  lui»  per 
ftntenx.a  di  Torquato  ; non /tfarà  nejjun  buon  fondamento  : affai poffo  con/ìderare  quello» 
eh' a me  fi  conuenga  : ilquale  tra  gli  ^ri  deferti  deW antichità  > cr  tra  i tormenti  degli  odi 
bor  quajjor  la  fon  per  taccorrc  lo  sbranato , minuzzato,confumato»  cr  quafi  in  ceneri  gii) 
•ritornato gran  corpo  d!i  Dei  Gentili,  cr  <fi  famofl  hcroi;crquali  un’altro  nono  Efcula» 
pio  àguifa  di  quello  (fHippolito  ritornarlo  in/ieme.Et  però  folamente  al  penfare , tremane 
do  fatto  il  fouerchio  pefo  ; humilmente  prego  quel  piatofijitmo  padre  uero  Iddio , creatore 
di  tutte  le  cofe,  cr  che  può  il  tutto  ; fatto  il  cui  uiuiamo  tutti  noi  mortali, che  fiafauoreuole 
almb  fuperbo,cr  gran  principio.  A me /la  egli  Jj>lendetue,cr  immobile  ftcUacrgouerHi 
il  timone  della  mia  nauicella,che  falca  un  difufxto  mare;cr/i  come  il  bifogno  ricerca  ; dia  le 
uele  a i uenti,  accio  che  io  giunga  la,doue  al  fuo  nome  /la  ornamcntp,lodeJ»onare,cr  gloria 
fempiterna . a i maldiceiùi  poi  dijprezzojgnominia,disbonore,cr  dannatione  eterna . 
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INCOMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO 
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DI  MESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO, 

L jl  GEV^EOLOClJ.  D' I 
D E I G E N T I L I, 

TKjtDOTTO  ET  a D 0 TO  T E B:  'M. 

' GIVSEPPEBBTVSSr 

r AL  NOBILISSIMO  ET  MOLTO  ILLVSTRlS. 
fuo  Sisnorc  il  S.  Conte  Collaltlno  di  Collalto . Chi  pri- 
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mo  apprcflb  Gentili  folle  hauuto  per  Dio . 


Avendo  ioà  entrare  in  un  profondo  mare,(y  no  [olito 
niuigarfì,et  hauédo  a pigliare  un  nuouo  uiaggio;  mi  fono  ima 
ginato  ejjcre piu  diligétemente  da  riguardare  da  qual  lito  la 
prora  della  barchetta  fìa  da  feiorre , accioebe  piu  drittaméte 
co  profpero  uento  io  giuga  Uidoue  l' animo  drjia,  Uebe  aUbo 
ra  iHimcrò  bauer  fatto;quando  bai,rò  ritrouato  colui  > che  i 
paffati  antichi fìnfero  loro  IdJio.’percioche  da  quello  tolto  il 
principio  della  difcendenza;potràpoi  co  douiuo  ordine  ueni 

re  a i polìeri.  In  me  adunque  s’erano  aduiute  tutte  le  forze 

deU'animOtCT  dal fubliniefpeechio  della  mente rìguardauaquafl tutto  lordine  del  mondo: 
onde  fubìto  nidi  leuarfì  affai  fimi  huomini,ne  folamente  de  una  fola  religione, ma  nondimeno 
dignifimi  tejlimoni  per  fede  di  ueritk,conla  loro  granita  affermando  Iddio  cjfcre  unico  > il- 
quale  neffiino  mai  non  uide  ; C2T  quesio  ejjere  il  nero,  che  manca  di  principio , cr  di  fine;  ebe 
può  il  tutto,  padre  delle  cofe,e^  creatore,cofì  delle  cofe  mamfcile,comc  delle  nò  palefi  à noi. 
Jlche  eredend'io  beuifimo,cr  da  i giouenili  anni  fempre  hauendo  creduto:  incontinciai  riuol 
gere  la  mente  d’affaifimi  anticbi,che  circa  ciò  hebbero  uarie , cr  diuerfe  openioni  ; cr  4 mr 
parue  qua/ì  quello  ijìeffo  bauer  creduto  i Gentilhma  ejjere  reHati  ingànati,mctre  attribuirò^ 
no  tal  dignità  a fattura  del  Creatore;  ne  tutti  ad  uno , ma  diuerfl  a diutrjif  fono  sforzati  4 
darla.  Al  cui  errore  bauer  dato  materia  iHimo  io  i philofophanti,OT  giudicanti  diuerfamcie, 
mentre  amaeUrarono  la  rozezza  anticatcr  dopo  quelli  effere flati  i poetiti  quai pròni  Tbeo 
Jogizando  (dice  Ariflotile)  fecondo  il  creder  loroiqueUi  effere  i primi  Deiù  quali  efi  penft 
nano  effere  flati  prime  caufe  delle  cofe.Et  di  qui,fe  molti,ZT  diuerfamente  furono  gli  ifiimt* 
' torVydi  necefità  è feguito,che  m ohi,C7  diuerfl  Dei  baueffero  uarie  nationi,oucro  fette,  eia» 
[cuna  delle  quali  tenne  il  fuo  effere  uero,primo,cr  unico  Iddio  degli  altri  padre,cr  flgoore. 
Etcofl  non  folamente  à guifa  di  Cerbero  formarono  una  beflia  di  tre  capi  ; mafl  fono  sfar* 
xati  defcriucrlo  in  moflro  di  piu  capi.  De'  quali  cercando  io  il  piu  anticotmi  fi  fece  alC  incon* 
tro  Tbalete  Mileflo  al  tempo  fuo  fapientiflmo  huomo,cr  molto  famigliare  al  Cielo , cr  alle 
Stelle, CT  il  quale  hauca  udito  piu  con  l'ingegno, che  con  la  fede  lungamente  bau^  ricere» 
to  molte  cofe  del  ucro  Iddio.Coflui pregai, che  mi  dUeffe;  chi  egli  iflimaffe  de  gli  Dei  cffM 
ìato^i.  ftalo  il  primo:  ilquale  fubito  mi  rifjpofe  ; di  tutte  le  cofe  cred'io  f acqua  effere  fiata  la  ^inft 


Ri 


cid 

ttd 

kà 

n>< 

idi 

kfi 


U4  II  Sole, la  Luna,lc  steUe,et  tutto  il  Cielo  c^rc  flati  i Fabbri  di  tutte  le  cofc, 
tomo  ; qucUa.  deità,  chetati  QliaUz^haucano  da^Ordf  un  fafo  cimento;  qucHi  ^ 
)/  d'ifopra  celtfit  la  <fwK? . pietrp^quefli  taglio  I^robip  piu  giouftne  di  tut»  ' 
ti  dièdpfoljmentepl  Sole  (tubili  jfh^tAijiigòo  banca  conafduto  à tuteli  Cielo 
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cagione, t:r  qucVù  in  Je  Ttauere  Ia  méfe  dmha,che produce' il lìitto'.ne  ittrirr.Uti  di  quello  cbe 
apprejf'o  noi  bagni  le  piante  ; cofidalCahìffp  mandati  fuori  i lufcimenti  delf  acque  in  Cielo  > 
fino  alle  Sulle,  cf  tutto  il  rcBodi  qutflo  ornamento  con  l'humida  mano  hauer  fabricato . 

Di  qui  trouai  Anaf  imene  un  altro  dottif  imo  huomo.er  mentre  io  ricerco  qucfl'illcjjp , che 
domandai  à Thalete;  mi  riffofe , l’Acre  produttóre  di  tutte  le  cofet  perciocbe  animali  fcn* 

Za  l'Aere,  fubito  morrebbono,  cr  fenzdlui  non potrebbono generare.  Dopo  quefii  mi  s’of» 
ferfè ^r'ìjfppotra gli anlnb( huomofaiàfifo: ilquale pregato d^e, che  crcdeuailfoco efjcre 
creatore  dutufteie  cofc  : cofific^iu  chefenza  il  calore  pare,  cl^neffhna  cefi  mortde  non  fi 
po[fagcn(rare,oueTogenerat^urare.lAaucdplpoi  ritroyato  Alcinoo  (^toniefe  ; lo  prò* 
uai hjiomQ tro-tuttigli  àjtri cTeleyato  a(dmo  e-  Percioehe  uolando fouragli  elementi  ,ftthi* 
to  con  CinteUittoll congiunfe  con  i Pi^i(e(i;  tra  (^alhqucUo  che  tdtitrouaffem’l fo:  ma  ri» 
f eruche  péfaua  il  Sole,la  LunOtlc  Stede,et  tutto  il  Cielo  cjjèrc  flati  i Fabbri  di  tutte  le  cofc, 

0 liberale  huomo  i ' 

4 tutti  i corpi  d’i 

ti.  Cinedo  poi  diede  foUmente^  Sole  queUi,fhqtAjlf  i^ 

Ma  Tieodoutioicome p?fo)kuoino  no  nouo,mf  di  tai  co^fofcnè ricercatore  ,fcnza  nomar  j 
neffuno , rt^efo  ; degli  antichi fenà  Arcadi  t^ere  fiato^penioK  >U  terra  ejjerc  origine  di 
tut  te  le  cofci  eST  Rimando, (ì  come  dice  Thalete  deH'acquà  ; in  qiieìla  CjJère  la  mente  diu  na  ; 
credettero  per  opra  di  lei  tutte  le  cofe  efjère  fiate  prodotte , cr  create.  Ma  per  tacete  degli . 
altri , i Poeti  ch’hanno  feguitoVo/penipt^ii  T-halete,  chiamorono  l' decano  elemeto  deU’ac 
'if^  ^ h diffcro  padre  di  tu^  le  co^ , dè-^U  bdomiai , cr  £i  Dei  : p-  delTiflefJò.  diedero  | .< 
prìncipie àdl*.Geaeo!ogia  (f i Dei . I lcbe.anchp ppi banrefimó pò^p fare,  fenó  hauefi»  , 
tuo  ritroiuto{fcconio  àlcnnf)rQccano  efftre flato jìa^iiolo  dfl  Ciclo.  Bt  quelli t effijUma»  < 
immetti  Crrfippp  hauer  detto  il  ucro  : ^cìoche  fpcftfUme  uolte  i Porti  mct» 
Gfioue  per  f elemento  delfoco,cr  aUc  uolte  del  feco,cr  dcU’Aete  ; à lui  diedero  il  prin» 
cipato  di. tutti  i Deitfy  aUeloro  Genealogie  il  pigliarono  primo  di  tutti  gli  altri . I quali 
però  in  ciò  non  babbiamofeguitp:  perche  fi  ricordiamo  hauer  letto  Giouecffere  flato  ho» 
ra  figliuolo  delf  Aéfejtora  ddCielo,&  bora  di  Saturno . Quellt  poi,' che  uol fero  dar  fede 
ad  Alcinoo  j totfero  per  prencìpe  della  pia  GcncoìogU  Celio,ouào  il  Ciclo  : ilquale  bauen» . 
do  letto  effere  flato  generato  cotitAereShMimo  lafcUtòadietrò,/lcot£anco  queìli,che\' 
feguédo  Macrobio,ty  ifuoi primi,hàno  concedo  il  principatcqdeQa  Genealogia  al  Sole  : il» 
quale  i Poeti  tcflimoniano  hauer  hauuto  molti  padri tdandoli  bora  Gioue,  bora  Hiperione  , 
cr  bora  Vulcano . CìueUianco,cb’hannouolutQ  la  terra  produttrice  di  tutte  le  cofe,  come 
dice  Tbeodontioicbiamarono  la  mete  (bum  ittici  compofia  Demogorgone:  ilquale  io  uera» 
méte  ifiimo  padre,  cr  principio  di  tutti  iDeC-àentili,nbricrouando  neffuno  4 lui  fecondo  i 
figmeti poetici ^erliflatopadrezcrhauédo  letto  lui  no  folamente  ejftrc  fljto  padre  del» 

1 Aere, ma  auo , cr  di  molti  altri  Dei  : dà  quali  quelli  fono  nati  ; di  quai  difopra  habbiamo 
fitto  r/corrfo  . Co/?  adunque  riguardati  tutti,cr  troncati  gli  altri  capi  come  fupetfìui , cr  ’ 

- ritornatigli  in  mcmbrifiwagittàdofl  hauer  ritrouato  il  principio  del  uijg^,facédo  Demo  ’ 

- gwgone  uo  padre  deUe  cofe  / ma  d’i  Dei  Gentili',  con  l’aiuto  et lddìo,entraretno  ìkI  uiaggio 

duro,  cr  alpeUre  per  lo  Tenaro,ouero  per  l’Etna  dkfcendendo  ndle  uifeere  della  terra  ; . 

■^iiunzigU(iU»f<flcandoiualli  iella  palude  Stigia,  ^ 
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DEMOGO%GONE 

O N grAnd^iniit  maefla  di  tenebre;  pofcu  ch'io  hebbì  defcritto  l'Mero;  quel  un 
£ tichifiwio  proaito  di  tutti i Dei  Gentili,  Demogorgone,accompagnato  da  ogni 

parte  di  nuuoli,  er  di  nebbie  à me, che  trafcoereua  per  le  uifere  della  terra  apparm 
iie’jlqualepcr  tal  nome  Lorrtbile.ucfiito  d’ una  certa  pallidezza  affumicata,  cr  d’una  bu 
midità  jprezzata,mandando  fuori  da  fe  un'odore  di  terra  ofcuro , er  fetido , confrffan» 
do  piu  toflo  per  parole  altrui , che  per  propria  bocca,/!  effire  padre  dell'infelice  princi» 
pato  ; dinanzi  à me  artefice  di  noua  fatica  feTmcfi;ConfLjfo,  ch'io  mi  po/ì  a ridere,  men* 
tre  riguardando  lui , mi  uicni  i ricordare  della  pazzia  degli  antichi  : iquali  idimarono 
quello  da  neffuno  generato,  eterno  di  tutte  le  cofe  padre,  er  dimorante  nelle  utfccre  del- 
la terra , Ma  perche  quefìo  pocdùmporta  aSìopra;lafciamolo  nella  fua  miferia  > paffan» 
do  la,doue  dcfidcriamo.  Dice  Theodontio  la  cagione  di  quejia  uaua  credenza  non  bauer 
bauuto principio  dagli  buomini  dudiofi  ; ma  dagli  anticbijitmi  ruftùi  d’ ArcadiaUquali 
effendo  huomini  mediterranei, montani,  cr  mezzo  feluaggi,cr  uggédo  la  terra  da  fe  fìef 
fa  produrre  le  felue,  cr  tutti  gli  or  bofccUt;mandar  fuori  i fiori , t fi  ulti , cr  le  [menti; 

, nodrir  tutti  gli  animult , cr  poi  finalmente  ritorre  in  fe  tutte  le  cofe , che  muoiono  : ap» 
•fnrffoi  monti  uomitar  fiamme;  dalle  dure  pietre  trarfi  t fuochi  ; dai  caui  luoghi,  z* 
.uaUi  fpirare  i uCnti  fentende  quella  aUeuolte  mouerfìjCr  mandar  fuori  muggiti  ; cr  dal» 
lefue  uifcere  ffargerfl  i fonti , i laghi , cr  i fiumi , quifi  che  da  lei  [offe  nato  il  foco  ce» 
Ielle, ^ il  lucente  aerciZT  bauendo  ben  beuuto  bauejfc  màdato  fuori  quel gra  mare  Ocea 
wo,cr  degli  adunati  incendi  uolando  in  alto  le  fauiUe  baucjfcro  formato  t globi  del  Sole, 
cr  della  Luna  intricateli  ncU'alto  Cielo  fi  feffero  cangiate  in  fempiterne  Stelle , paz* 
zamente  credettero . QtieHi,  che  poi  dopo  quefti  feguirono,  confìderando  un  poco  piu  al 
to  ; non  chiamarono  la  terra  fmplicmente  auttore  di  qucjìe  coje;  ma  s'imaginarono  4 
qucUaeffere  congiunta  una  mente  diurna;  per  intelligenza , cr  uoler  deQa  quale  s'a» 
praffiroqueUe;  cr  queQa  mente  bauer  ftanza  [otterrà . Al  cui  errore  acrebbe  fede 
apprejfo  i rozzi  l'effere  entrati  alle  uolte  nelle  jpcloncbe , cr  nelle  profondifiime  caia» 
tà  della  terra '.conciofta  che  in  procefo  morta  la  luce,  paia  un  filentio  occupare  le  men 
/ / , cr  accrefcerlo  : onde  col  natiuo  horrore  i’i  luoghi  la  religione  fi  meffe  in  ufo  ; cr  i 
gli  Ignoranti  nacque  il  [effetto  della  prefenza  d' alcuna  diuinità  : iaquale  dminità  ima» 
gittata  da  quefti  tali , iHimauano  non  d'altri , che  di  Demogorgone . Perciochecredeua- 
noU  fua  danza  nelle  uifeere  della  terra,  fi  come  è flato  detto.  Quefti  adunque  effendo 
appreffo  gli  antiebifiimi  Arcadi  in  grandi ftima  riuerenza  * imaginandoft  col  filentio  del 
fuo  nome  créfcerfl  la  maedà  della  deità  fua  ; ouero  iftimando  inconueneuole , cefi fubli» 
me  nome  uenire  nelle  bocche  de'  mortali  ; à forfè  tenendo , che  nomato  non  fi  moutfie 
ad  ira  contro  loro;  di  commune  confentimentofu  uietato,che  fenza  pena  non  [offe  mtn» 
tonato  da  alcuno.  Uebe  dimoftra  Lucano , dotte  deferiue  Erùto»  che  chiama  l’almc 
dicendo , 
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SE  G V E TUtemìti  ; Uquélenonper  idtrogU  antichi  diedero  per  compagna  à Demo- 
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jorgone  ; eccetto  affine  che  colui,cVera  nulla  pareffe  eterno . Et  quello , ch'ella  fi  fìat' 
lo  dimollra  col  fuo  nome.  Percioche  con  nejfuna  quantità  di  tempo  non  può  effere  mifurata, 
ire  con  neffuno  fpMio  di  tempo  difignata  » contenendo  in  fe  tutte  (età  tCrda  neffuna  non  ef- 
fen io  contenuta . QueHo,che  di  lei  habbia fcritto  Claudio  Claudiano , doue  in  uerfi  heroici 
inalza  le  lodi  di  Stilicone  ; mi  piace  incbiuderuù  Dice  egli  cofl . 


ia^  fi  E da  lottano  utu  Jpelonca  ignota  ^ 
uit  „ Inacefibil fino  à nofire  memi 

ff  Doueà  pena  gli  dei  panno  arriuaret 
»f  V de  la  lunga  età  fiafi  la  madre 
»>  Laquale  i tempi  de  la  rouinata 
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„ Tutti  i principi! . Siede  de  Tentratà 
fi  La  natura  àia  guardia  d'età  lunga  ' 
*1  Con  grane  maeflà;  da  cui  dipende 
Per  tutti  i membri  fuoi  flirti  uolanti ; 


« Et  un  uecchioi  che  ferine  le  ragioni 


Rtffa^ZT  audza,cf  Pantro  in  fono  abbraccia  ; »>  Stabili.è  fermc^t  che  paxtifcc  inflemt 


«a  1 numeri  à le  (Ielle, è i corfì  fermi  ; 
aa  Tutti  gli  indugi  per  liquali  uiue; 
»»  Et  more  il  tuttOiCgli  con  ffje  leggi 
n Giudicando  riforma 


f»  Rendendo  tutto  queUo , che  coufuma 
•a  II  ferpe  con  le  [quante  eterno^  cr  uerde  , 
f,  Con  benigna  deitaie  ; cr  fi  com'egli 
aa  Rode  la  coda  cor  ritorta  bocca  » 
a>  Con  quieto  trafeorrcre  rilega 
Et  queUofche  fegne . Indi  defritto  in  quefìo  monddt antro  > eofi  fegue  * 
t,  Habitan  qui  diuerfe  forme  tCr  tutti  >a  L'argento  in  altraporte  fi  fa  bianca  % 

i4  **  I f eoli  dipinti  dai  metalli  ,,  Onde  per  tubitar  la  fianzac  bella» 

a,  lui  s'ammiffa  il  bronzo  feyiui  il  ferro  f 

jet  ^ f quello  ,cheua  dietro . Onde  queflc fono  quelle  cofct  per  lequali  ifiimo  > ò famofìfìmo  dti 

j Ili  Re,  che  I u puoi  confiJerarc  co  quanto  foaue  fìilejbenche  con  lunga,  cr  limata  oratione,que* 
fio  Poeta  defcriuàtche  cofafia  l'etermtà,CT  ciò,che  fi  contenga  tra  queUa.  llquale  per  dima 
fìrare  f ecceffo  di  tutti  i tempi  ; dice  la  ff  cionca  di  lei , do  è la  profondità  del  grembo  ejjert 
IJD»  conofeiutatZT  molto  lontanatdouc  non  folamcnte  i mortaU,ma  à pena  i dei  ui  panno  or* 


j0  nuore, cr  per  quelli  dei  intende  le  creature,che  fono  nel  conjpetto  itlddioAndi  poi  dice,che 

lift  ■ uuanza,cr  rifforma  i tempi  ; accioche  dimofhri  tra  quella  ogni  tempo  hauer  pigliato  f 

^ Cf  pigltor  principio,cr  ultimomente  uenire  al  fuo  fine.  Et  affine,che  fi  ueggia  co  qual  ardi» 

tK,icfcriuc  ilfirpente  eternamente  uerde , ciò  è in  quanto  à lui,cbe  mai  non  giunge  alla  uee- 
^ chlzza,cr  dice  che  quello  riuolta  la  bocca  uerfo  la  codaja  diuorataccioebe  da  quefio  att» 
habbiamo  à capire  il  giro  circolare  del  tempo , che  trjfcorre.  Percioche  fempt  e il  fine  diun 
armo  e principio  delfeguente  ; cr  co,^  farà , mentre  durerà  il  tempo . Dclquale  (ffempio  hi 
^ ufjto;  coticiofìa  che  per  quello  gli  Egittif  bebbero  in  ufanza , pria  che  apparaffero  lettere  » 
deferiuer  l' anno. Seguita  poi  dicendo  queko  farfì  tacitamenteiattento  che,non  jcn'accorgen 
^ do  noi  pian  piano  fe  ne  paffa  il  tempo.  La  natura  poi  piena  d’anime  circonuolanti:percioche 

toutinuaaeiìte  infonde  l' alme  à molti  aiùmali  »perà  la  deferiue  dinanzi  alla  porta  deVeter» 
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ttUd;  affine  » de  intendiamo  tche  do  che  entra  nel  grembo  deU  eternità  perfiarui  pocò,ò 
molto;  con  Toperar  della  natura  delle  cofe  neutra:  crcofìquiuiè  quafl  come  portinara, 
TE.t  fi  deue  intendere  della  natura  naturata  : pcrciocbe  tutto  quello  > che  fa  entrare  la  natura 
produttrice tmai  non  efee.  Il  uecebio  poi:  ilquale  nell’antro  partijce  le  flelle  in  numeri;  ere» 
do  effere  il  uero  Iddio,  non  perche  fta  uecchio  : perciocbe  nclt eterno  non  cadde  n^una  de* 
fcrittione  d'età;  me  parla  fecondo  il  cojlume  di  mortaliùquali  ambo  diccmo  i uteebi  di  tuga 
età  immortali,  Cojìui  partijce  i numeri  alle  fìcUe  ; accioche  intendiamo  per  opra  fua,  cr  or* 
dine  > cb’à  noi  per  certo , cr  ordinato  motto  delle  {Ielle  {iano  partiti  i tempi  ; fi  come  per  io 
circuito  del  fole  per  tutto  il  Cielo , babbiamo  Canno  intiero  ;crpcr  l’iileffa  circonuolutio* 
ne  della  luna, il  mefc;cr  perCintiera  riuolutionedeU'ottaua^bera,il  giorno,  D’i fecali  poi, 
cb’iui  dice  effere  ; a pieno  fi  fcriuera  poi , douefi  tratterà  degli  Eom. 

C H J O S. 

IL  c H A o s ,y?  come  afferma  Ouidio  nel  principio  della  fua  maggior  opra  fu  una  cer* 
tamatcriaadunatatCr  confu  fa  di  tutte  le  cofe  da  effere  create^.  Perciocbe  co/i  dice. 

„ Inanzi  il  mare,  cr  prima  de  la  terra,  „ He  altro, eccetto,pejofìocco,euano, 

„ Et  pria  del  Cielo,  che  ricuopre  il  tutto  ,,  ' Et  adunati  femi  dcU’ifteffo 

,,  Di  natura  nel  mondo  era  un  fol  uolto  „ Solperdifcordiddele  cofeinfleme 

»,  Chiamato  ebaos,  mole  confufa,  & roza;  ,»  Hon  ben  congiunte  ; 

Et  quello,  che  fegue.Onde  quefio,  euero  quefia  cofi  fpetiofa  cffìgie,che  mancaua  di  certa  fot 
ma,uolfero  alcuni, ma  altramente  i famofi pbilofopbiieffcre  data  compagna , orgia  eterna  à 
Demogorgone  taccio  che  s’à  lui  alle  uoltefiffc  uenutoin  animo  di  produr  creature, non 
gli  feffe  mancato  materia,  come  fe  non  poteffe  colu  i , chauea  potuto  à diuerfe  cofe  dar  far* 
ma,  produr  materia  per  darui  forma , uef  amente  egli  è da  riderfi:  ma  mi  fono  deliberato  di 
non  riprender  neffuno . 

Litigioyfrimo  figliuolo  di  Demogorgone. 

Lasciati  quefìi  ; egli  è da  paffare  alla  famofa  progenie  del  primo  Iddio  de 
gentili , delquale  uolfero,  che  il  primo  figliuolo  foffe  il  Litigiotperciocbe  dicono,cbd 
primo  fu  trattato  dal  uentre  di  Cbaos  pregna,no  fifapendo  nódimeno  il  uero  padre;del 
cui  aUeuamento  Theodontio  recita  tal  fauola.  Dice  egli  che  Pronapide  poeta  fcriue,cbefacé 
do  residenza  Demogorgone  per  ripofarfl  alquanto  nell’antro  del!  Eternità,  udì  un  rimbam 
bo  nel  uentre  di  Choas . Per  il  ebe  m^o,cr  ftendendo  la  mano  aperfe  il  uentre  di  quello,  er 
trattone  il  Litigio,che  faceua  tumulto,  perche  era  di  roza,  cr  diskonefla  faccia;  lo  gittò  in 
aria,il  quale  fubito  uolò  in  alto:  perciocbe  non  bauea  potuto  feendere  al  baffo  ; parendo  co- 
luijcbePhauea  tratto  del  uentre  della  madre , piu  inferiore  di  tutte  Poltre  cofe.  Cbaos  poi 
laffa  per  la  dura  fattea , non  bauendo  alcuna  Lucina  da  cbiammare,cbel’aiutaffe;  tutta  ba* 
guata,  cr  tutta  infiammata,  mandando  fuori  infiniti foffiri  pareua,che  fibaueffe  à con* 
giare  in  fudore , bauendo  ella  anebora  in  fe  la  forte  mano  di  Demogorgone  ; per  cui  eaten* 
tggm  I che  trattogli  già  il  Litigio  ; gli  cauó  medefimamente  infiemetre  Parche, cr  Pane.lné' 
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j pi  pireniogli  poi  Pano  piu  atto  de  gli  altri  nelle  attieni  delle  cofe;  lo  fiee gouernatorc  deh 
^ U tua  ilanza,  cr  gli  diede  per  [cruenti  le  foreHc,-  Chaos  à ijuefio  partito  libera  del  pefo-, 
rl<M  p^  comanditnento  diPane  fucceffe  nella  fediadi  Demogorgone.  Ma  il  Litigio  da  noi 
piu  uólgarméie  detto  DifeordUida  HomeroneHa  Iliade  è chiamato  Lite, cr  dettafìglh 
^ uola  dt  Gioue  > lacuale  egli  dice  > percioebe  Gioite  per  colpa  fua  era  flato  ojfefo  da  Giua 
none  circa  la  natiuità  i’E'triflco  ; di  cielo  in  terra  era  Hata  cacciata,  iheoiontio  poi  fo 
pra  il  litigio  adduce  apprtjfo  molte  altre  cofe , lequali  doue  meglio  procedere  ci  parràno 
da  porre;le  metteròtonde  qui  al prefente  le  lafcio,  Hora  bai  intefo  inclito  Rf  la  ridiculo 
^ fa  fauolitma  fìamo  già  giunti  làydoue  è bifogno  leuare  la  corteccia  dalla  uerità  della  fit* 
tiene.  Ma  prima  e gilè  da  riffondere  a queiycbe  jpeffe  uolte  dicono,perche  i Poeti  fcriffe» 

^ rolc  opre  i'ìddioydeìla  natura , onero  degli  buomini  [otto  uelame  dt  fattole  ^ non  haue- 

nano  altra  uia  i Certif  imamente  la  ui  eratma  fi  come  à tutti  non  è una  isìeffa  faccia;  cefi 
ne  anco  i giudici  degli  animi.  Achille prepofe  l'armi  alTotio;PgiJio  l'otto  ab' armi.  Pia* 
tonejafciato  tutto  il  reHo;  feguitò  la  Ftlofofia . Phidia  il  fcolpire  Hatoue  col  fcalpeOo  e 
(|||ir  ApeOe  col pcneUo  dipingere  imagini.Co/i accioche io lafcigli  altri  (ludi  degli  buomini; 
(tfi  il  Poeta  s'é  dilettato  co  fattole  coprire  il  nero.  La  cagione  del  cui  diletto  Macrobio  [cri 
} ueiido  [opra  il  fogno  di  Scipione  affai  apertamente  pare^che  la  dtmofìri,  métte  dice.  Ho 

f(i^  dettole  gli  altri  dci-jCt  deb' anima  no  indarno  fi  conuartono  alle  fauolc £cr  dilettarfi , ne 
altriima  perche  fanno  la  fuafpolìtione  aperta  in  ogni  parte  ^ere  mimica  deQa  natura,!* 
i'(«3  quale  fi  come  à i [enfi  d:  gli  buomini  tiolgari  col  diuerfo  fuo  coprire  di  cofe  ha  Icuato  la 
(ógniiionetfintéderla'.cofida  iprudéti ha  uolutoi fuoifecreti eon.feuolofe  difcrcttloni 
0,  cjjere  trattati.  In  tal  modo  efi  mifìeri  di  fauolecò  fecreti  fono  aperti;ouero/iccioche  tei 
jj,jf  ti  ma  quefìi;  la  natura  fi  dimoiti  i ignuda  di  cofe  tali;ma  còfapeuoli  folamétegli  buomini 
jilel  '^cl  uero  fecreto  co  l'iaterpretatione  detta  fapiéza;cotèti  fono  gli  altri.  Quefto  dif 

fe  Macrobio.Et  come  ebe  molto  piu  fi  poteffe  dire;nl^imcno  iftimo  à bafìàza  effèrfi  riffa 
fio  i i dimadanti.Appreffo  bonoratif.  Rf;  egli  è da  fapere  fatto  quelli  figméti  no  efferui 
una  fola  inteUigezaianzi  piu  toHo  fi  può  dire  Polijfemo  cioè  fenfo  di  molte.  Percioebe  il 
primo  fenfo  fi  ba  per  corteccia, et  quefìo  è chiamato  Uttcrale.  Altri  per  lefìgnificationi» 

1 1»  per  corteccia, et  quefli  fono  detti  attegorici.Et  accioche  quello  ch'io  uoglia  dire  piu  fa* 
ic0  tilmcceficapifcaimetteremouneffifmpio.Perfeo  figliuolo  di  Gioue  per  figméto  Poetico 
ipit  jtmm  izzò  Gorgone,et  uittoriofo  uolò  in  cielo.  Mitre  queHo  fi  legge  fecòdo  la  fcritturUt 
(fi  ne  fi  piglia  altro, che  il  fenfo  iCbifloria.  Se  da  quefìe  fcritture  poi  ricerca  il  fenfo  morale» 
ii^  fi  dtmojira  la  uittoria  del  prudete  cetra  il  uitio,et  il  camino  atta  uertu.Se  anco  uogiiaipo 
^ poi  attegoricaméte  pigliare  iftutto;ci  uiene  dcjignata  t eleuatione  detta  pia  méte  atte  cofe 
ef  eeledi,  jfrezzute  le  mondane. Oltre  di  ciò  potrebbe  anologicamete  effer  detto  per  la  fa* 
rt^  uola  effer  figurato  l'afcéJer  di  Chrifìo  al  padre,uinto  il  prencipe  del  mondo.  1 quai  fei^ 
nodimeno,béche  fiat»  nomati  co  diuerfi  nomi,  tuttauia  fi  pono  chiamar  tutti  attegorict: 
il  che  pio  piu  fi  fa.  Percioebe  allegoria  mene  detta  da  Atton,cbelatinamétefignificaalie 
nofiuero  diuerfotet  però  tutte  quelle  cofe,  che  fono  diuerfe  dall'biHòriali , ouero  Ietterai 
fitfo;ponnoefJèremeritméte  dette  attegorice,  fi  comegiaèflato  detto.  Ma  fanimo  mio 
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■fum  c tjtconio  tutti  i fenfl  uoler  dichiarar  U fauote»  che feguenotpotedo/l  affai  imagiui 
jre  di  piu  [enfi  cauarfene  uno, come  che  aUe  uolte  forfè  ue  fe  n'aggiungano  più.  Mora  con 
fhe  parole  narrerò  quello, che  illimò  Pronapide  di  ciò  baiter  giudicato.  A me  pareqnelk 
bauer  uoluto  defignare  la  creation  del  mondo  fecondo  la  falfa  opinione  di  quelli,  cb'bànt 
idimato  Iddio  di  compofla  materia  baùcr  prodotto  le  cofe  create.  Perciocbe  bauer  fen» 
4Ìto  Demogorgone  nel  uentre  di  Cbaosfar  tumulto;non  légo  effer  altro,  che  la  diuina  ft 
fienza,cbe  mouejje  quella  per  alcuna  cagione  come  farebbe  à dire, la  maturezza  del  uei 
are, cioè  (bora  dd  tempo  deternùnato  effere  uenuta  ; cr  cofì  bauer  incominciato  uolert 
la  creatione,er  co  regolato  ordine  partire  le  cofe  cógiunte:  et  però  bauer  Uefo  la  mai», 
cioè  dato  effetto  al  uolere,afiìne  che  di  una  diforme  adunanza  produceffe  un'opra  form 
ta , cr  ordinai a:onde  prima  degli  altri  tr affé  del  uentre  della affaticata,cioè  che  foppct 
tonala  fatica  della  confuflone,il  litigio  ilquale  tante  uolte  fi  leua  dalle  cofe,quSte  rimof 
fe  le  cagioni  delle  cofe,i  quelle  fi  mette  debito  ordine.  E adunque  manifejlo  egli  prima  d 
ogn  altra  coft  bauere  fatto  queflo,cio  c bauer  fcparato  quelle  cofe,cb' erano  infleme.Gk 
dementi  erano  confufi , le  cofe  calde  alle  fredde  ; le  fecebe  alThumide;  cr  le  leggieri  ole 
grani  contrjUauano.  Et  parcJo,cbe  la  prima  attiene  i Iddio  per  ordinare  i difordini 
veffe  tratto  il  litigio;  fu  detto  primo  figliuolo  di  Demogorgone.  Che  poi  foffe  gittate  m 
per  la  di  forme  faccia  : perche  è coft  brutta  per  lo  piu  il  litigare . ìndi  che  uolaffein  d* 
to  ; piu  toHo  parè,cbe  dia  ornamento  aU' ordine fauolofo,cbe  uoglia  lignificar  altro.OU 
tre  di  ciò  gittato,cr  non  bauendoloco , doue  in  alto  fi  poteffe  fermare  ; dimoiira  q»ek 
effere  fiato  leuato  dalle  piu  inferiori  parti  del  già  prodotto  mondo , cr  mandato  in  luce . 
Che  da  gli  Dei  foffe  poi  di  nono  cacciato  in  terra , ferine  Homero,  che  fu  per  quefto,  per 
, che  per  opra  di  lui  Eurifieo  nacque  innknzi  Hercole,  fi  come  fi  dirà  al  fuo  luogo  .Mai» 

quanto  all'interno  fenfo  ; quello  io  tengo:  che  dal  mouimento  d’i  corpi  fuperiori  Jpefiifi 
me  uolte  appreffo  mortali  na frano  litigi.  Appreffo  fi  può  dire  quello  ^ere  fiato  gùtatt 
in  terra  da  i fupcri  : conciofìa  che  appreffo  i Dei  fupemi  tutte  le  cofe  fi  facciano  con  ea 
tocr  eterno  ordine,  la  doue  appreffo  mortali  à pena  fi  troua  alcuna  coft  effer  concorde. 
Indiqiundo  dice  Chaos  bagnata  di fudore , cr  infiammata  nundar  fuori  fofpiri  ; per^, 
che  non  iHimi  altro , che  la  prima  feparatione  degli  clementi:  accioebe  per  lo  fudore  fet 
tiamo  ( acqua  ; per  g( infiammati folpiri poi  (aria,  cr  ilfoco,\cr  quei  corpi,  che  fonai 
fopra,  cr  per  la  groffrzzit  di  quefia  mole  la  terra:  laquale  fubito  perconflglio  del  fm 
( creatore  diuennc  danza,  O"  fedia  di  Pane . Di  effer  nato  poi  Pane  dietro,  il  litigio  ; <n 

’ Kio,  ebe  gli  antichi  s' ini  jginarono  in  quella  feparatione  d' elementi  ; lunatura  naturét 
bauer  bauuto  principio,cr  incontanente  alla  fiunza  di  Demogorgone,cioè  al  mondoy^* 
fere  data  prepoda  ; come  fe  per  opra  fua  ; coji uolctido  iddio  ; tutte  le  cofe  mortali  fló» 
prodotte.  Le  Parche  poi  nate  neff  ificffo  parto,  cr  date  per  baile  al  fratello;  ifimo  efjat 
fiate  finte;  accioebe  s'intenda  la  natura  effere  data  prodotta  con  quefloieggiaccio  che 
procrei , generi , nodrifea  ,cr  in  fine  aHeui  U cofe  nate , iquali  fonò  i tre  uffici  delle  Par 
che  ne  cui  predano  cóntinua  fcruitù  aHa  natura  ;fi  come piu  diffufamente  nelle  feg, 
(Idimqfirerà. 
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PRIMO. 

Tane  fecondo  figliuolo  di  Demogorgone. 


Chi  pm  fu  ft<tto  figliuolo  di  Detitogorgone.gù  4 baHonti  di \opru  fi  hi  dimodré 
tc.  Dt  cui  Theodontio  reciti  tal  fauoli.  Dice, che  quello  con  pirole  prouocò  C Amore,cf 
uenuti  tnfjcme  4 batlaglUffu  da  lui  uinto,onde  per  conundanento  del  uincitore  ornò  Si* 
finga  nimphi  d' Arcadia , laquale  efendoft  prima  fatto  beffe  di  Saturi , /prezzò  amo  il 
iBiiritjggio  di  qucUo.Onde  pan  con/hretto  da  l'amore,0‘  feguenio  quiUa,  chefuggiua, 
àuenne  ch'ella  giunta  al  fiume  L idonea  impedita  da  queHo,iui  fi  fermò , CT  ueggendo 
non  poter  fchtf  ir  Pane,  con  pregh  i incomincio  dimandare  l'aiuto  delle  nimphe , per  opré 
dcSequalifu  conuertita  in  cannelle  di  pa  ludi, le  cui  fentendo  Pan  per  lo  mouere  de  uenti , 
mentre  funi  con  Paltra  fi  percuoteua,effere  canore , cofi  per  la  affeitione  della  giouaiut 
da  lui  amata, come  per  la  dilettatione  del  f tono  commofJo,uolentieri  tolfe  di  queBe  canne ^ 
CT  di  quelle  tagliatone  fei  dif  eguali,c»mpofe(come  dicono)una fiflola,c7'  con  quella  pria 
mofonò,crcantò,comeancho pare,che  Virgilio dimo/lri. 

Tu  il  primo  Pan, qual  dimofìrajji  infieme  Con  la  cera  congiunger  pu  cannelle 

Et  quello,che  fegue.  Oltre  diciò  di  coHuii  poeti,  CT  altri  famojihuomini de fcriffenU 
marauigliofa  figura.  perciochefìcomeKabano  nel  libro  derorigine  de  le  cofe  dice  ^ 
Qu  'jii  manzi  altre  cofe,hà  le  corni  fiffe  ne  la  fronte , che  guardano  in  Cielo , la  bntbé 
hmga,cr  pendente  uerfo  t/  petto, cr  hi  loco  di  uefle,una  pelle  tutta  difhnta  4 macchie,  la* 
quale  gli  antichi  chiamarono  Nebride.'Cofì  ne  la  mano  una  baccfietla,cr  uninflrumentq 
di  fete  canncBr.oltre  di  ciò  lo^efcriue  nei  inebri  piu  inferiori  ^ofo.cr  hifpido,cioèfÌÉ 
di  di  C4pr4,cr  cotwe  «'aggiunge  Virplio  di  facia  tra  rojfo,cr  nero.Robano  ijiimaua  qu( 
flo.cr  Situano  effere  tutto  uno.Mail  Mantouano  Homerogli  deferiue  diuerfi  dicendo,  t' 
Venne  Situano  ornato  il  capo  agre/le.  Indi  uiuenne  Pan  ifArcadu  Dio.  i 

Coti  honorefquaffando  i ben  fioriti  Et  altroue. 

VUcioliramt,cri  gran  gigli  appreffo.  Pan,coluecchioSiluano,erleforelle 

Et  poifubhofoggiunghe  Nimphe. 

Et  queQo,che  fegue.  tafeiate  adunque' qu  e/le  cofe  da  parte, è da  paffar  piu  oltre.Etjp^ 
ehefopr a pon  e fiato  detto  efferui  la  natura  naturata, quello, che  uole/ftro  fingere  diedfh 
effere  flato  uinto  dall'amore, facilmente  m'imag  ino  poter  fi  uedere.  Percioche  come  /ubi* 
to  le  natura  fu  prodotta  da  efjfo  creatore,tà  toHo  incominciò  operare, cr  iilettandofì  dei 
topra  fua,quellaJncominciò  amare,eofì  moffa  dal  diletto  fi  fottep  feaQo  amore.  Siringa 
poi,  laqualejdtcono  effere  fiata  amata  da  Pon, come  dieeua  i,  eontioiuien  detta  GrecamctC' 
iaSirintiche  latinamente fuona,cantate a Dio.  Onde  potremo  dire  Siringa, efj ere  melo 
dia  de  i Oeii.o  delle  /pbere,  laquale(come  piacque  a Pitagora)fi  faceua,ouero  fifa  da  uit 
timouimenti  tra  f e dei  drcolt  delle  /fihere.  Et  per  confequenza  come  cofa  gratisfima  a 
lddio,cr  alla  naturaÀalla  nmura operatrice  mena  amata.o''  uogliamo  piu  tefìo  Shrmgi(> 
^trefopeando  de  intorno  a noi  ifopra  celcfli  corpi)  una  opra  di  natura  armonizata  co» 
tanto  ordine,che  mentre  con  continuo  tratto  è guidata  a incerto , cr  dttcrminato  fine,d 
faccia  wptamotiia  no  punUi  differente  da  quella  de  i buoni  caatoruìkbe  è da  credere  dq: 
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tur  cffer  grafisftuu  a iJtlio . Perch:  dtctffero  poiqar/fa  nvnphJ  eJSeuÌtitl<i  fArcdiLÙ 
CT  Irmututa  in  cannili'  ; pcnfo,pcbr,  co, ite  puceu  Thcodoiio,'gli  Arcadi  furono  I pri* 
pi/fcbc  tmagiipatifi  il  canto  frunlindo  fuori  per  cannelle  lunge,ty  corte  ri  tiatajroifaro- 
no  quattro  diff-crcnze  di  uoci.indi  ue  naggiunfero  tre.Vlnmamente,qucUoiChe  fatcuano 
. eoa  molte  canncUe/itirarono  in  una  tifi  'U  con  i forami  ulani  a a Ibocca  del  foffitnte,coa 
Vimtginaiionidi  piu  lontani-Madice  MJcrobtoqneJlainuentionedi  paagorarjkrefU* 
ta  canata  da  i colpi  é marleUipiccioli^  grandi.  Gmfcppe  poi  nel  Ubro  de  l'aniicbità  de 
Giudei uuolc  d lubai malto  piuantkainurmione,effcre/iuorìtrowmentodi  ìubaiuiii 
fuo  fraieUa  al  tintinir  di  martelli, ilquale  fu  fald/ro.Ma  perche  a quei, c’hanno  fìnto  ha  pM 
rutopiuuerogU  Arcadi  effère  fiali  gl’inutntori.percioche  forfè  inqiiella  età  trappaffas 
. ~ li^no  gli  altri  con  la  fiiìola, hanno  uoluto  quella  tffere  fiata  d' Arcadia.  Che  Siringa  poi 
f^ZZaffei  SMari,crf  alt  fuggendotzy  che  fosfiruar data  dal  Lidone,(j  indi  per  aiuto 
^ k nimphe  cSucrtua  in  canna  circa  i nojirt  canti  al  mio  giudtcìo  nafeonde  alcnna  confi 
deraiion  buona . Parche  ccfiei,  jprezttti  i Satiri,  cioè  gingegni  rozzi,  fuggi  Pan  cioè 
l'huomo  alto.cr  unto  a lecofe  màficali,ne  ueramète  fuggì  l’atto , ma  per  itiinu  del  defi* 
d^Bt$nte,ne  U cui  prolnngationcpare  che  cesfi  quello, che  difia.  Quefla  poi  uiene  ferma* 
taidf  Ladone,fittoaltattU3,che  fi  fornifce  l'infirumento  da  mandar  fuort  Ft^r a copiiaa . 

£ il  Ladone’un  fiume  sana  ripa, che  nodrifee  c:anelieaeila  forte,  ciré  dicon  Siringa  effer 
fi  lramutata,uiequaU  poi  habbiame  conofciuio  la  fifiola  efittfi  coinpofia . La  onde  dob* 
biamo  intendere.cbe  fi  come  la  radice  di  calami  è infilane  la  terra,cofi  anco  Copra  del* 
fa/ tene  la  mufica.o'  indi  il  canto  ritrouato,tanlofla  nafcofionel  petto  de  lo  inucntorc  » 
quanto  iiien prefiato  l'infirumento  da  màdarlo  fuori,  ilthefifa  de  U cannelle  con  lo  aiuto 
de  la  bumidu,t,ch'efce  da  la  radue.Onde  mefiolo  infiemc  Carmonia  ti elee  conio  aiuto  de 
ta  bumidità  de  lo  /pirito,ch’e!hala.  ptrcioche  fefufie  ficco, nefiuM  dolcezza  fonorajOH 
piu  tolto  un  muggito  n'vf  :u-ebbe,fi  come  utggiamo  farfi  del  foco  màdato  per  le  canneUe  ^ 
Cefi  in  calami  pare, che  fia  coueriita  Siringa.percioche  per  le  cannelle  nfuona;  Oltre  eH 
ciò  fu  posfibtle  da  lo  ini'ètor  de  la  fifiola  al  primo  tratto  bautr  ritrouato  le  cannelle  a qua 
^ cffctto,aporefio  il  Ladone,CT  cofi  dal  Ladone  ritenuto.Rcfìa  uedere  quello , che  po* 

0 miarginar  fi  circa  la  inugtne  di  pan.  Ne  la  cui  ifimo  gli  antichi  bauer  uoluto  defai 
ture  l’uniuer fai  corpo  de  la  natura  cofi  de  le  co fe  agenti, come  de  k pallenti,  come  fareb* 
he  a dorè , intendendo  per  U conu  diritti  uerfo  il  Ciclo  , la  dimojhatione  de  i corpi  foprA 
akfie,laquale  con  doppia  modo  intendiamó.cioè  con  la  arte,per  laquale  inueftigando  co 
nofeiamo  I dficorft  di  le  flelle,cr  por  lo  cmfentimento,firuimo  in  noi  le  tnfùfiom.  Per  Vat 
tejafaccu  di  luì,l’ elemento  del  /oco,«i  cui,ifiinto,cbe  uolfiro  effere  da  piglia^  l'aere  con 
giunto, ilqual  cofi  congiunto,difiero  dcuni  cfjer  Gioue.  perla  barba  poi, che  danpfhrm  Ì4 
uirilità,  giudico  bauer  uoluto  intcndire  lauiriu  atliua  di  queflt  due  eleiaenti  cofi  cottgàm 
it,Cr  apprefio  la  loro  eperatione  in  terra,  cr  in  acqua,  mentre  allungarono  quella  infino 
al  petto,cT  a k parti  piu  bafie.  Indi  che  fofie  coperto  d'una  pelle  m uchiata,  lo  feeerojtc  I 
ciocbeperquelUlidmofiraffeLtmarauigllofabellezztdeUottauafphera  dipinta  data.' 
J^efio  fplèdore  de  le  $teÙejii  lacui  j^btrafi  come  thuom  è copejrto  da 
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Ir  Ir  cefc  àpfCdtUiKtUi'alU  natura  dcDe  tcfefaro  ceUtt.vet  la  uerga  pofi,inimagm  t(fe 
re  da  tntetiJae  il gouerno  deOa  natura,per  laquMe  tutte  le  cofe^ajiime  quelle ^the  man 
tono  di  ragione,fono  gouemale,  cr  nelle  fue  operationt  fono  ancho  guidate  a determina- 
to fine.  A ggiunf  irò  a quello  la  fifìola^er  defignare  l’armonia  celejìe.  Che  egli  circa  le 
parti  piu  buffe  haueffe  tluentrehifpido,cr  pelofìtintendo  li  fuperfitiedcBaterrafde’mi 
ti, quella  gobba  deUi  jcog\à,ZT  queRa  coperta  delle  f :lue,de  i wirgtl«'»cr  celie  gramigne» 
Altri  poi  giudicarono  altramente.  Ciò  è per  quella  imaguie  ejfer.  figura  lo  il  Solé,ilquale 
cr cir ero  padre,zT  flgnore  deUe  co/c.  Tra  quali  fu  M acrobh.CoH  uoghono  i juoi  cor 
Iti  efftre  inditto  della  Luna,che  rina(ce,oucr  la  faccia  rcffaj’affetio  dello  aere  la  mattina 
crlaf  tra  fiammeggiante . ver  la  lunga  barba,i  rat  d'effo  Sole, (he  calano  fino  in  terra» 
perlamacchuta  pcile,l’ornamento,che  derma  dalla  luce  dei  Sole,  ver  lo  bjlione,cuero 
uerga,la  potenza, CT  la  moderalione  deUe  ccfe.Per  la  fiftola,l' armonia  del  Cielo,  cono* 
fàuta  dal  mouimenlodel  Sole  fi  come  difopra.Credo  Magnanimo  Re,cbe  tu  uegga  co- 
me liggiermente  la  pafii  nelle  jfofitmt,ii  che  faccio  per  due  ragioni.  Prima, perthe  mi 
confido,che  tu  fia  di  nobile  ingegno, per  loquale  tu  peffa  con  ogni  piccioli  indii  if,che  ti  pa 
co  dati,penetrare  in  tutti  i profondis/imi  fentimenti.  Secondariamente  perche  egltèda 
credere  alle  feguenti.  Conciofia  cbr,s’io  uolefii  deferiuere  tulle  quelle  cofe,  che  fi  panno 
aidurre,aUa  fpofitionedi  quejìa  fauola, parrebbe  forfè , che  to  fhauesp  uoluto  fare  per 
inmdia  della  poPerilà,cf  effa  f jla  occuparebbe  quaft  tutto  l'imaginato  uolunte.  i Iche  uo 
gito  amho,(he  pa  detto  dell’auanzo.Etìper  ritornare  aUe  linciale, quePo  van  ouero  quei 

10, che  proceffo  gli  Arca<U  ijlimarono  ifteffo  con  Demogorgone(come  è paruto  a rbeo 
dontio)o  che  /prezzato  quello,drizZ'^jfero  tutte  le  menti  in  queiìo,con  facrificij  borreuo 

11,  come  forche  dire  f uripcandoli  con  fangue  humano , anaoi  de  t figliuoli  grandemente 

adorarono,cr  lo  chiamarono  Pana,da  p an,cbe  latinamente  ftgmfica  il  lutto.  V olendo  p 
eio,che  tutte  quante  le  cofe,che  f mo  nel  grembo  delta  natura, pano  eondufe,  cr  coft  che 
tffa  fta  il  lutto.  I piu  giouani  poi,perciccbe  le  cefe  rinoUate  piacciono,chiamarono  va* 
na  Liceo.  Altri  leiiatogli  il  nome  di  pan.folamcnie  il  difftro  Liceo,  cr  alcuni  Gioae  lì~ 
fco  {fumando  per  opra  deUa  natura, ouero  di  c oue , i lupi  lafciare  le  greggi , de  qu^ 
quap'tutti  loro  erano  molto  aboijdanti,  CT  cofi  dal  cacciar  de’  lupi  pare,(be  meritafje  B 
eognome.Peràocheincrecoin  Lupo  fi  dice  lìcos.  Ma  AgoHino  doue  ferine  della  città 
d'iddio  narra  non  per  do  efftre  auenuto,  che  van  fi  chiama fft  Liceo , anzi  per  la  fpeffk 
imUatione  de  gti  buommi in  lupi, che  occorreua  in  Arcadia, ihbe  penfauano  non  tjftrfat 
te  f tnza  operatione  diurna.  Oltre  di  ciò pare,che  Macrobio  hMia  uoluto  inlcnotre  va, 
non  in  ucce  di  Giouejna  efftre  il  Sole,  v ercioihe  il  Sole  era  tenuto  per  padi  e di  tutta  la 
Ulta  mortale . ■ Conciopa  al  leuar  fuo,haueuano  in  ufanza  1 lupì,bfiate  l'infìdie  contra  t 
ffeggl,ntomarnellefeluexofi  per  ^uPobenefiao  il  chiamarono  Liceo»  ; 
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ClocojLacbefi,&  Acropos  figliuole  di  Demogorgone-  -> 
ClotoT  Lacbefi,cr  Atropos,comedifopfa,doucfibairititatodtl  Litigitr^ 
figono  pgliMlidi  Dmogprgow»  Ma  Cicerone  chiama  qurfte  le  vanbe , dcu§  • 
j ~ B * {(tute 
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fcriue  JeQe  iutiere  de'  Dei,tydice,che  furono  figliuole  det[HcreSo,CTde1l4nolie.  NOlf 
dimatj  IO  piu  toflo  m'uccofloi  TbeodQn:io/lijiule  dice  quelle  rjjl  r;  creute  con  U tutu* 
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ra  delle  cofejilcbe  molto  piu  pare  al  uero  conforme , ciò  è (oro  efjère  fiate  coetanee  alU 
uatura  delle  co(e.  Et  quefìe  ifteffc'doue  di  [opra  Tullio  le  chiama  in  fingaUrfato,facena 
dolo  figliuolo  dell'Herebo,^  deUet  notte^  piu  iofìo,bautndo  ri/petto  a queBofCbe  uiefi 
fcritto  del  fato, accioche  dopo  feguiti  figliuolo  dt  Demogorgone,  cbimerollo  con  quefio 
aomcfdfe  è in  loco  di  Parche  Seneca  poi  nelle  Pifiole  a Lucilio  chianu  qurfie  fati,'ttJH 
io  il  detto  di  Cleante,cofi  dicendo.  I fati  traheno  quello  àie  «Kq/r^  non  uuole  llcbe  ctr 
ca  non  folamtnle  def  riue  il  loro  ufficio  jcicè  effe  [or  elle  guidare  il  tutto,  nti  anco  eonjhrin 
gerr,non  allrimenti,cbe  fe  dt  necesf.ti  occorra  il  tutto . Laqual  cofa  molto  piu  aperta* 
mente  pare,cbe  Seneca  Poeta  Tragico  tenga  nelle  Tragedte.mjrfmamente  in  queBa,H 
coi  titolo  è Edippo,doue  dice.  Dai  fati  fimo  confbrelti,a  i fati  a edere.  Non  ponno  le  fo 
lecite  diligenze  cangiare  li Jiami  del  torto  fufo.  Ciò  ebe  palifce  il  genere  mortale , cr  eiò 
die  fiicciamo,la  conocchia  rinolta  aUa  dura  mano  di  Lachefis,  nuolgc  al  Cielo,cr  ferbé' 
i f uoi  decreti.  Tutte  le  cofe  nanna  per  troncato f tniiero.zr  il  primo  giorno  ha  dato  IV» 
ilrcmo.Non  le  è conceffo  da  Iddwriuolger  quelle  cofejeqiuli  congiunte  perfuecagio 
ni  correno.  Va  a colui  l'ordine  im-Hobile,a  cui  ilUma  ftuxa  neffuna  preghiera  che  noccia 
hauer  temuto  lui  per  molte  cagioni . Molti  uennero  al  fuo  fato,  mentre  temeno  i /oti.CT 
queQo,cbe  fegue»  li  che  pare  ancho,che  Ouidio  giudicaffe, quando  nel  maggior  fuo  uoht^ 
me  in  perfona  di  Gioue  dice  a Venere. 

Tu  fola  penfi  linuincibil  fato  I quai  non  temon,ne  di  del  concorfo  > 

Poter  cangiare, f e ben  entro  entrafU  Ke  di  fiume  ira, ne  rouina  ah  una. 

Da  le  foreUe,doue  tu  uedrai  Cefi  ficuri  (ono,r7  ancho  eterni 

Lejlanze  de  le  tre  d'una  gran  mole.  lui  tu  trouerai  f colpiti  i fati 

Et  (Caere  ipalchi,cr  di  ben  fermo  ferro:  De  la  profapiatua,didur  diamante, 
ter  lequai  parole,oltre  già  la  falfa  openione,(ì  può  con  fiderare  quefìe  tre  forclle  ejfere  il 
fato,cr  come  che  Tullio  habbia  dijì'mto  ifati,in  parche , cr  fati  udendo  piu  tofto,come 
^l^,con  la  diuinità  di  nomi,  dimofìtar  la  diuerfità  de  gli  uf fiòche  delle  perfone . Ma 
mi  di  quefli  tre  ultimamente  da  effer  ridotti  in  uno,qucllo,che  ne  f intano  alcuni  uederà* 
mo.  DI  [opra  habbiamo  detto  quejle  effer  e fiate  dediche  dal  padre  a ìferuigi  di  Pane,cr 
ne  habbiamo  dùnoltrato  la  cagione.  Fulgentio  poi  doue  tratta  de'  Mitdogij.  dice  quelle 
effere  fiate  attribuite  a ì uoleri  di  fiutone  Diode  gCinferi,cT  credo  affine,che  fenliamo 
le  attioni  di  quefìe  folamente  impacciarfi  d'intorno  le  cofe  lerrenecperche  Fiuto  Cinterà 
pretaterra.Et  dice  il  mede  fimo  Fulgentio  doto  effere  interpretata  Euocatioae,percio 
ebe,gittato  il  feme  di  ciafeuna  cofa.fia  in  fuo  potere  tÓivr  quello  di  maniera  in  acerefei^ 
mòlo, che  pa  atto  a utnir  in  luce  i achtfi  poi(come  uuole  lo  ifieffo)  uiene  interpretata  prò 
traUione,cio  éguida,cr  aQungitione,cociopa  che  tutto  queOo,ehe  da  doto  è compefio, 
cr  chiamato  in  luce,da  Lachefì  uiene  raccolto ,CT  allungato  in  aita,  m a Atropot  dalt  A, 
che  fignifica  (enza.CT  Tropos , che  è conuerfione,o  uogUmo  dire  tramutatione,  Uiene 
ai  epcre  interpretata  fenz*  conutrfione,  attento  che  eignUopi  nata  > Jubito  che  delti  i 
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coHofcbiUefferègmtd^  temmtifrprim  {egnato,conduc4Ì  MÌ^,iaQ<te}tuleptr 
of^d  naturale  non  e poi  itf  jf una  eotmerfiovc.  Apuleio  poi  iiedaurefe  oMofophodinou 
minor  auttorUà  tdieiueflenel  léro  daiuicbùmato  Cofmograpbia  eofi  ne  ferine . Mi|o« 
no  tre  i fati  per  numero , ebe  oprano  con  la  ragione  del  tempo  fe  tu  riferifei  li  potente 
di  (juefli  aUd  aj?ùttigltanza  del  medefìnto  tempo . perdoche  (jtieOo^  che  nelfufo  e compiitf  ^ 
to  ha  fbetie  del  tempo  pafftto  : queUo , che  fi  torze  ne  i dititfignijica  li  fpaiij  del  momen- 
to fHreJente  : cr  (pieUo , che  dnche  non  e tratto  dalla  conocchia,  cr  fottopo&o  a Id  cura  <fi 
diti,pare,che  mofhri  le  cofe  auenire  deìfMturo,cr  coajeqaente  fecola.  A quefii  ha  toccato 
tale  condhione , cr  proprietà  d’t  loro  nomi . Che  Atroposfia  il  fato  del  tempo  paffato  : ii 
ebe  neramente  iddio  non  farà  non  fatto , del  tempo  futtrro  ; Ldchefi  poi  cognominala  dai 
fine,  perdo  che  ancho  i ddio  hà  dato  il  fuo  fine  a le  cof  t,che  hanno  a uenire.  Clotofia  cura 
del  tòpo  prefente:accioche  perf  tada  ad  effe  attiottt\^fine  che  la  cura  dibgente  non  màchi 
d tutte  le  cofe.  Queflo  dice  Apuleio.  Sono  apprefjo  di  quelli,  che  uogliono  Lachefiejfere 
queHd,che  noi  chiamiamo  fortunaicr  da  lei  eff  ‘re  maneggiate  tutte  qutQe  cofe,  che  s'apm 
partègono  a mortali  Ma  quello,cbe  tengano  gli  antichi  delfato,come  che  non  pano  moU 
lo  differenti  da  i precedenti , bora  parmt  da  uedere . Dke  adunque  Tullio  del  fato  nel  li* 
bro , ch'egli  finffe  dtUa  diuinatione,m  quello  modo . Chiamo  il  fato  quello , che  i Greci 
mannedine, cioè  ordine,  cr  capo  delle  caufe,  partorendo  la  caufa  dtfela  caufa  : et  quella 
i la  uerità  fem^tema,cbe  iéoda  d'ogni  eternità,  llche  cefi  effendo , non  ha  p auenire  al- 
tuna  eofa  della  cui  la  natura  no  contenga  le  cagioni,  ch'oprano  l'ifteffo . Onde  s intende, 
ehe  tlfmofia,n5  quello, che fuperficiofameate, ma  quella,ebe  philofophicamente  uiè  det»  • 
to,caufa  eterna  de  le  cofe,per  Uquale  fi  fonofaUe  le  cofe  paffatc , fi  fanno  quelle  che  fo* 
no,cr  quelle, chefeguiranno,fono  per  effere.  Qttf/?o  dice  Cicerone.  Boelio  Torquato  poi 
huwno  ftudiofifianOfCr  catholico, ione  fcriffe  delacSfolatione  pbilofophica,  altercando 
diffufamentefopraquefiamateriaconU  PhilofophUmaefiradeU cofe, tra  l altre  cofe 
dtee  del  fato  eofi.  La  generatione  di  tutte  le  cose,  criulto  il  progrefjode  lenaturemu 
Ubili, cr  CIÒ  che  fi  moue  ad  alcun  modo,opra,cr  seguita  le  cause,gli  ordini , cr  le  forme 
wcon<io  UHaMità  de  la  mente  diurna . Quefia  compofia  neDa  Rocchi  de  la  sua  sempli 
ata,ordmo  diuerfo  modoneOo  effequire  le  cofe,ilqual  modo , riguardando  fi  eòeffa  puri» 

94  di  dmina  uiteQigèza,  uiene  detto  prouidenza . Qifaado  poi  egli  uien  riferito  a quelle 
tofe,cbemoue,cr  di(pone,dagà  antichi  e chiamato  fato.  Quefte  cofe  dice  Torquato.  Po 
treimcodefciuerequeUo,che  ApuleioneQaCofimograpbtaditemunò  del  fato, a"  ap» 
prejjo  le  opemmde  altritma  perche  ijìimo  affai  efferfi  dctto,brtuemète  ieferiuero,  pc 
ebe  le  P^cbe,ò  ilf  iio.oKcro  i fati  filano  detti  figliuoli  di  Demogorgene , ò dell’Herebi/' 

0 u^o  dcUa  notte.  Hauendo  ffeffo  ad  occorrere  per  i'auemr e , cr  effendo  già  nelle  pre^  t 
v^enti  cofe  accaduto,cbed  confato  fio  detto  figUuolo  del  caufante,  pofiumo  al  pnfentc 
^e,qaefte  tre  foreUe  chiamati  con  duterfi  nomi,  figliuole  d' Iddio , come  da  lui  caufate  • 
vquale  e prona  cagione  dtUexofi-,comeabafiatm>i  per  le  parole  poco  dianzNifopra^ 
Cicerone,  cr  Torquato  fi  può  uedere.  Queflo  lddtc,come  è /lato  detto,  gli  antichi  <hù» 
i^arono  Dmogergone,Cbepoidell’Hertho,cr  delkjiotte,come  dice  TuQto.  fiano  né» 
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te^ffUOpfodumUlriglone.h'HcrckoeiinlocoCcomrpiu  apertamniefi  dimofirtri 
ne  le  cofefeguenn)deUa  term  pnfondifiimc^  nifcoflo:  libale  allegoricmente 
mo  torre  per  kprofon£tà  dtUu  diuina  mente  , nel  chi  occhio  mort^Je  non  può  penetra^ 
re,cr  k dtuinj  mente  t come  fé  Jìeffa  ueggendo , intendendo  queOo  hjuefje  4 fare  prodw» 
ceffe  indi  quefle  hauendo  a fiere  con  la  natura  dt&e  co/e  : onde  a bajlanza  poliamo  dire 
efjerenatedaU'Herebo^  chedal  profondifimo , CT  interno  fegreto  de  la  diurna  mente. 
Figluiole  poi  de  la  Nolte  fi  ponno  dire  in  quanto  à noi  : pereto  che  tutte  quelle  co/e , ne  le 
^ualt  la  luce  de  gli  occhi  no/hri  non  può  penetrare, cbumiam  ofeure,  cr  fimili  a la  notte 
quelle  ,che  mancano  diluce.Cofi  noi  adobrati  da  mortai  nebbia  non  potendo  poffare  con 
Vintelletto  aU'intrinfeco  de  la  diurna  mente,effendo  quella  in  fe  chiarijkma,  cr  Jplendente 
di  uiua,cr  fempiterna  luce,atlribuimo  il  uttio  a lei  col  nome, del  noflro  babito,  chiamando 
flotte  il  giorno  chiaro, cr  cofi  faranno  figliuole  dcUa  notte,  o uogliamo  dire , perche  ci  /o 
no  nafcpfle  le  loro  dijpofiuoni,le  chiamiamo  ofcure,ZT  figliuole  della  notte.  Di  netti  prò 
pri,cgltfihadetlodiJopra,degliappellMiut,fidir4.  Chiama  adunque  TuUto  quefle  Par 
«he, come  pens’io  per  A ntifi-afim,percio  che  non  perdonano  a neffimo.  Co.'uiofia  che  ap* 
preffo  loro  no  e neffima  eccetiione  di  pfone,fòlo  iddio  può  calcare, et  riuolgere  le  fuefor 
xe,ZT  oràne.  fato  poi,  ò uero  fatue  nome  tratto  daforfaris^quafl , che  uogliano  quelli , 
che  rimpofero  tal  nome,cbe  da  quelle  di  maniera  quafi  irreuocabile  fia  detto,»  uero  preu 
uiflo,come  p le  parole  di  Boetio  affai  (ì  coprende,CT  come  ambo  pare,  che  Unga  S.  Ago 
fttnoydoue  parla  de  la  città-di  Dic:ma  egli  rifiuta  il  uocabolo,auijando,che [e  alcuno  chiù 
* aera  la  uolontà,ò  la  potenza  d'iddio  con  nome  di  fato , fia  fcntèiiato  a lafciarut  la  Lngfu, 

polo  fcfto  figliuolo  di  Demogorgone. 

Di  c o k o appreffo  Polo  tffère  flato  figliuolo  di  Demogorgone,  erquefio  net 
filo  Protocofino  afferma  frowqyide,  che  di  lui  recita  tal  fauola  dicendo,  che  fiondo  ap.* 
preffo  tonde  nella  fua  fcdta  Demogorgone,cr  del  fango,  che  n'ufctua  compofe  una  mafia 
fa  di  lui  chiamata  Polo,  ilquale^rezzatolecautrnedeLpadre,(;Tkp>g'^k>fc>i^t*olà 
ut  altc,cT  effendo  ambo  una  mole, nel  iiolare  crebbe  ut  cofi  gran  corpo,che  etreoadò  tul» 
te  quelle  cofie,  che  per  manzi  dal  padre  erano  (fate  compofte  » Ma  ne  ambo  bauea  neffiu* 
no  ornamento  quando  fiondo  d'intorno  al  padre,  chefabricaua  il^lobo  de  la  luce,cr  uegf 
genio  molte  fauiUe  accefie  per  li  colpi  d't  martelli , che  qua  ,zrk  uolauano , allargato  il 
grembo  tutte  le  raccolfe , cr  porteÙe  ncQa  fina  jlonza  ,adomandola  tutta  di  quelle.  Ha» 
urei.  Inclito  Reidt  che  ridermi  ueggendo  cofi  di  fittile  ordme  del  compofio  mondo, ma 
inanzi  hò  protefl^ao  non  uolcr  biafintare  alcuna  cofa . Seguita  adunque  nel  reflo  fecondo 
quei, che  uogliano  l'openione  di  pronapide,  che  di  terra  inclufa  da  la  mente  diuina  in  ter* 
fa  effere  ^ata  proiota, mentre,due  ti  Polo , ilquale  io  intendo  il  Cielo,  di  terra  ejiefa'jef^ 

^ fere  fatto, et  ridotto  in  grancbfiimo  corpo, ch'abbraccia  il  tutto.Che  poi  it/dUiQe,  cb'ujch 

uano  da  la  luce/rmaffit  la  fua  cafa,tflimo  ciò  effere  mtefo,pche  fpl^èdo  i raggi  del  Sole^ 

, le  Stelle  locate  in  Cielo,  p natura  mamàJo  di  fua  luce , fiano  fatte  fplidèti.ll  volo  poi  uii 
detto,come  pèfo,da  alcune  fue  parti  piu  appartmèti,  pcioche  è chiaro,  fecódo,cbe  l'Hono 
fato  Andalone  mio  precettore, et  gli  antiéi  autt^  Jt  Afirobgfatffernmo,  tutto  il  eie» 
...  ^ fpeffere 


lo  tffere  fernuto  fà^d'iuo  poli  2 l'uno  de  quéli , li  piu  uieino  d noi  chuMMO  Artico , CT 
foppofito  Antisrtico:'tiodmono  alcuni  chiamano  qHo  PolucCfina  no  ne  trono  U cagione» 
Phitone  fectimo  figlinolo  di  Oemogorgone. 

P H ITONE  (pertelimoniocUpronaptde)fufigUuobdi  DemogorgoneyCf' 

U Terra:  deUa  cui  natiuità  egli  recita  tal  fattola . Due»  che  Demogorgone  fajHdko  dal 
mcrefamento  della  continua  nebbia  > afcefe  i monti  Acrocerauni , CT  da  queOt  traffe  mid 
troppo  grande , cT  infiammata  molexy  prima  con  f orfici  d’ogifmtomo  la  tondo , indi  coi 
martello  la  fermò  nel  monte  Caucafo . Dopo  queflo  la  portò  di  la  dal  Taprobane  ttyfei 
tolte  bagnò  quel  lucido  globo  neffonde,  cr  altrettante  lo  girò  d'ùitomo  per  aria:  CT  quea 
fio  fece  ',  acciocbe  per  lo  girare  mai  non  fi  potefje  fminuire , ne  mancbart  dalla  ruginez* 
za  déQ'età,  cr  affine  che  ancho  piu  leggieri  (offe  portato  per  tutto.  Il  quale  (libito  leuan» 
iofi  in  alto  : entrò  nella  jlanza  del  polo , or  empì  tutta  la  Hanza  del  padre  di  fplendare. 
Poi  per  le  immerftoni  furi  acque  pria  doci  pigliarono  Famarezza  del  falfincf  (aere  caca 
ciato  da  i giri  fu  fatto  a capire  i raggi  della  luce . Orpheo  poi  : iiqualefu  aiUidtiPmo  di 
quafi  tutu  i poeti(come  Lattantio  farine  nel  libro  delle  dìuine  infiUutioni)  hi  creduto  que 
fio  Phitone  effere  il  primo,grandifiimo,cr  nero  Iddio,  cr  da  lui  effere  fiato  prodotte , CT 
create  tutte  le  cofe  : ii  che  forfè  in  quefla  opra  gli  haurebbe  dato  il  primo  loco  hauèdo  cofi 
ieffipte/hmouio,fe^o^teffo  OrfÀc.0  poco  confiderando(comeifttmo)iueroperdie 
non  poteffe  hnaginarfì  alcuno  non  effere  flato  generato^on  haueffe  fcritto»  prolbogontU 
pbitun  perimeteof  nerot,er  ifot,dte  in  uerfo  fuona, 

Nacquein  principio  pbiton  d'aere  lungo.  , • " 

Coftnon  Ulne  ad  effere  primo,  fi  come  difoprahanea  detto , effendo' generato  drXaerti 
oltre  di  ciò  Lrttatiodouedifopra  lo  chioma  phaneta.  Ma  (ordine  già  pigliato  ricerca 
che  noi  ueggiamo  quello , che  contenga  la  fittione  ; ilche  fi  uedrà  quafi  dafe,  dichiarato, 
chhaurèmoilfenfodinomi,  Vguccione  nel  libro  di  uocabolidice  phitone  effere  il  Soa 
le  i et  bauerfi  acqui^atotal  nome  dal  ferpétc  p bitone  da  lui,amma7xato.  Cofi  ancho  Pao 
h nel  libro  da  lui  chiamato  delle  CoOettioni,  dice,  Phanos,oucro  phaneta  cfferFifieffo, 
che  apparitione.Cofi ambo  Lattótio  chiama  quello  phitone:  ilqual  nome  benifiimoficon  - 
idene  al  Sole.  ptràocheeghèqueQo,  che  kuando  appare,  crceff ondo  lui,  non  farà  ntf* 
[una  appparàione  d'altre  creature  mortali , ò uero  ancho  di  Ste6e . Adunque  Pronapide 
ttuoi  dimoftrare  la  creathne  del  Sole,  circa  la  quale ..  aecioche  confegua  la  fua  openione, 
qaeOt,cbe  uoglumo  tutte  le  eofe  create  di  terra , induce  Iddio,  ouero  la  diurna  mente  deOa 
terra  da  gli  Acrocerauni  monti  hauer  tolto  la  materia  5 ifltmando  egli  la  terra  infiamma* 
U effere  piu  atta  a componere  un  lucido  corpo . Che  poi  con  forfici  tondaffe  quella  mole, 
ktendo  la  diurna  arte  : per  la  quale  di  mamera  H globo  del  Sole  è fatto  talmente  fperieo, 
thè  per  neffunacofa  foprabondantela  fua  fuperficitè gobbi . Mcdefimamente  ancho  il 
marteQo  può  eff  ve  chiamato  intento  del  fommo  art^ce  : col  quale  nel  mote  Caucafo,  cioè 
nella  fommità  del  Orto  di  maniera  formò  quel  corpo  folido,et  fermo,che  da  neffuna  para 
t<  pare,cbe  nonfipcfftfmmuire,  ne  confumare.  Indi  dice,  quello  effere  flato  portato  di  U 
da  la  Taprobancg  ^finc  di  dimaflrare,  dwtftpei^t  effere  fiato  creato . Tobraneèuna 
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ìfoÌ4  ijrmìpèto  ^ foce  Jel fiume  GangftdaO*  cui  parte  neìtE<}uiitclìo  ànci  n/fceli 
Sole^  cofipare^he  uoglix  effere  compoBo  in  Ortète.  Dice  poi,ehefel  uoìtefu  iui  tufn 
fjtoneU'onde  ìmmUando le  ettiom del fitbhratiquaìe per  indurere  il  ferro  hcllente,h 
(jeds  neS'écquM , Etiti  ciò  ffudìco , che  Prona  fide  habbU  uolulo  moflrare  U pnfettio* 
Èe,et  eternità  dtcptefto  corpo,  e'  poi  il  fei  numero  perfetto, che  fi  fa  con  tutte  le fuepar^ 
li  compiute, onde  uuok,che  intèdiamo  la  perfeltioue  deU'arteficet  CT  deÙ'artificuto . Indi 
che  lo  giraffe  d'intorno  feiuoUe,  i/hmo,che  per  lo  numero  perfetto  del  giro,babbia  uolu» 
to  àtjcrtuere  il  fuo  motto  circolare,  cr  che  no  manca,  dal  cui  mai  non  fi  troua  egli  baucr 
mancato, ne  effere  refiato.  Che  poi  per  hauer  bagnato  il  grande , CT  infiammato  corpo,lt 
acque  prima  dolci  filano  diuenute  amare,  penjo  non  efferfi  detto  p altro,  fe  non, affine  di 
moflrare,  che  p lo  cotinuo  peuotere  de  gli  ardenti  raggi  del  Sole  neQ’acijue  del  mare,(b§ 
quella  fupfick  di  [opra  tua  dell’acqua  marina  fìaàuenutafalla,  come  uoglionoi  Pbtfki^ 

' Tetra, ottaua  figliuola  di  Demcgorgonc,  la  c|ualc  di  non  co-  . 
nofduti  padri,  partorì  cinque  figliuoli,  cioè  Notte,  Tar* 
taro,Fama,Thagictc,&  Antheo . 

‘ X A • tma,come  di  fopra  fi  è ueduio,fu  fedU,  cr  figUtuU  di  Denhgorgfme^ieOa  fta 
h Stailo  nella  Thebaide  cefi  fcriue.  •» 

O eterna  madre  d’huomini,cr  di  Dei»  . Stabile, è ferme,  CT  del  Ciri  £occìdenta  ” % 
che  generi  le  Jelue,i  fimi, e tutti  • La  machina  ueloee,cr  l’uno, cr  f altro 

Del  mondo  i femi’,JtammaU,cr  fiere.  Carro  circonda  te,eh‘in  aere  uuoto  •M'ì 

Di  Prcmetheolemani,einftrmei(af{i  Pendente  Bai.0  de  le  cofemezKP»,''^  ...  » 

Di  Pirra,C'q‘*ellàfofÌi,laqual  diede  Et  indiuifiéi  grandi  tuoi  fratelli. 

Prima  d’ogn  altra  gli  elementiprimi.  Adunque  infieme  fola  a tante  gentù. 

' 'Et  gli  huominicangiafh,(j  che  camini.  Et  una  baffi  a tante  alte  cHiadi,  , 4 

E‘t  mare  guidi,  onde  ite  intorno  fiede  Bt  popoli  di /òpra,attcbo  di  foitó^  . ol 

' La  queta  gente  de  gli  armenti. cr  l ira'  Che  fenzàfopportar  fatica  alcuna  n 

’ De  le  fiere,èjlripofo  degli  uccelli:  Athlante  guidili!  qual  pur  antica  t 

' Et  appreffb  del  mondo  la  fortezza  il  Cielo  a fciicner,le  ReUe,è  i Drì. 

E<  quello, che  fegue.  Ne  quai  uerfi  certamente  à pieno  fi  dimoUra  l’opra,  cr  le  lodi  deUà 
terra, della  cui  generatione  hauendone  detto  di  fopra,  doue  fi  ha  parla  to  del  litigio, pormi 
piu  no'effere  bifogno  dime  altro . Nondmeno  gli  antichi  la  chiamarono  moglie  dì  .Titaa 
no , tr  thè  di  lui  partorì/ :e  alcuni  figliuoli , come  e flato  dianzi  mcfhrato  > CT  dal  nipote 
Oceano, o'daHinfernal  fiume  Acberonte,cr  ancho  daaltri  non  canofeiuti , come  fi  mom 
ffrerà  al  loco  fuo.  Olire  di  ciò  la  chiamarono  per  molti  nomi,  come  farebbeadire,Terrei 
TeBure,  T(Bumene,Hmo,  Arrida,Buona  dea,gran  madre, fauna, cr  fatua.  Ha  oltre  di 
ciò  coffei  eÒ  alcune  dee  i nomi  comuni.  Perche  fi  chiama  Obele,  Berecàthia,Khea,  Opti» 
emone,C<rere,Pro/erpina.Veffa,ifi{,Maia,cr  MtdiaMa  qucRo.ched’intcrnoipre* 
detti  Holjero  intéderc  i Tbeologfii  •,  e bomai  da  utdcrc , ^ chiamatio  moglie  di  Titarw$ 


» 
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thti  it  SoU}percJo  che  il  Sole  in  lei  opra  come  in  materu  atU  i produrre  ogni  fon  e J9 
émmuh, metalli, pietre preiicfetCjfmilicoJe.AlMiiuogliono  Titano  effere  Jiala  un 
huomo  di  gran  potere,tj  chiamalo  marito  della  lerrapercbe  pcjfedeua  molto  terreno,et 
bette  figliuoli  di  Unta  nuramgbofi  fortexz<r,tJ  grandetz*  di  corpo,cbe  pareuano  na- 
ti no  di  donna,ma  di  molto  maggior  corpo,  come  farebbe  della  terra , EJ  per  giungere  a i 
nomi.  Dice  Rabano  nel  libro  delle  origine  delle  cofe,la  terra  effere delta  con  queflo  nome 
da  terrenJo.perdocbe  cuopre  <jneUo,ch'e  fi  àppartien  e alla  f ^perfide  fola:  TeSus  poi,  co 
me  lo  ifleffo  teftimoniaiè  detti  perciocbe  da  quella  togliamo  i frutti.  Ma  Seruio  due,  Ter^ 
raeffere  queUa  ,che  fi  cuopre,CT  TeUus,la  Dea  Etcdtrouedice,Telluseffcrela  Dea^ 
tj  terra  lo  elementoma  dUe  uolte  la  una  fi  mette  per  la  altra,  fi  come  Vulcano  per  lofuo 
co , cr  Cerere  per  lo  fermento . Tcfl«weBc  poi,come  io  per  cogiettura  poffo  capire,iif 
fao  quella  parte  della  terra , la  quale  non  fi  cuopre  aie  e buona  per  radici  di  gramigne , ò 
d* arbari,t>ercio  che  è mollo  piu  inferiore  di  quella,che  fi  dice  TeUtire . Hkwo  poi.fecSdo 
Ribanoiè  cbiamata  quella  parte  de  la  terra,cbe  ha  molta  hianidità , come  è propinqua  4 
i paludi , cr  4 1 fiumi . Chiamarono  anche  Arrida  la  terrainon  perche  d creatore  da  li 
creatura fua  cofi  la  nomaffe,affine  di  mojhrare  Uftia  uera  compiei fione , ma  perciochefi 
ara. Ma  buona  dea, per  tejìimonio  dt  Macrobio  ne  Satumahi  fu  delta  cofi , effendo  caufa 
i twi  di  tutti  i beni  al  uiuere.  perciocbe  nodrifee  le  cofe,  che  producano , [erba  1 frutti.,  dà 
fefiheaglrucceQi,ipaftbiàibruUi,dequaliancbonoifTamonodriti.Gran  madrepoit 
fecondo  vaolo,«olfero,che  fi  cbiamalfe,pèfandofi,cbefóffe  creatrice  del  tuUo.Ma  io  i(H 
moì  perchè  come  pia  madre  con  fua  grandifima  aboadatKca  nodrif :e  tutte  le  cofe  mortaa 
h,  cr  neffuo  grembo  raccoglie  tutte  quelle,  che  muoiono,  Perdie  poi  la  dicefiero  fauna, 
Macrobia  mi  litnro  de  i Saturnali  il  deferiue , dicendo, che  fauarifee  ad  agni  ufo  de  gli  a» 
iumali,il  che  e di  maniera  chiara , che  non  fa  mtfleri  dichiararb  con  lettere.  Fatua , dice, 
che  e detta  a fando,come  uoghono  gli  antichi,che  ftgnica  dal  parlare.  Conciofia  che  i fan 
miti  da  tffere  partoriti  non  prima  hanno  uoce.ò  la  mandaitcrfuori,che  non  tocchino  quel 
Uè  Jquainomi  ueramente  con  gli  altri  nomi  fonocommuni,<ioue  ne  le  feguenticofe,fa» 
cendorte  mentione,fi  intenderanno  tutto  uno.  Ma  ueremmo  a duhiarare  dt  filinoli , iquà 
b Acono  ella  bauer  portar  ilo  di  padre  incerto , ' 

Notte, prima  figliuola  della  cerra. 

Dici  paolo, de  incerto  padre  la  notte  ejjère  Hata  figliuola  della  terra . Della,, 
quale  pronapide  recita  lalfauola.  do  e quella  effere /iota  amata  daphanete  pafiore  Un 
quale  ricercandola  per  ffofaalU  madre , cr  quella  uolendogli  U dare , ella  njpofe,  che 
tKnuoleua  unohuomo  non  cono f cinto ,iUletnon mai uedtOo ,cr fenato  ricoriùreper 
buomo  molto  differente  da  fuoi  cerumi,  onde  piutofto  uoler  morire,  che  a lui  maria 
tarfi  » piche  f degnato  vhanete , di  inamar  aio , fé  le,  fece  inimico , crfeguendola  per 
àmazKÒrla,ella  fi  congiunfe  co  l'Herebo,non  bauèdo  ardire  apparire,  doue  foffe  Ph<aeea 
te.  Dice  appreffo  T haulontb , che  Gioue  a cojiei  conceffe  la  carretta  da  quatro  ruote , 
Midofta  (he  egli  eraftatafàuoreuole,métre  manzi  giorno  andana  a i^rouare.Alcmena, 
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Oi^  ^ ciò, tome  fin  foftéjd  ornarono  JCmafopraurjia  \dìpìnlé,  cì'  htcintè  ,0“  ciò  in 
fua  lode , cr  affine , che  in  parte  dimojhraffe  tl  juo  effètto . Slatto  nella  Thebatde  canU 
que/huerfi. 

JN ote,cb’abòraeci  tutte  le  fatiche  Cercando  riparar  Fanimo  fiero'. 

De/  cielo  cr  de  la  terra;  cr  oltre  madi  Mentre  Titano  a gli  animali  infermi 

VardentifteUe  con  trafcorer  lungo.  V icino  infonde  i parti  fuoi  ueloci . 

Et  quàto  ua  dietro.Ma  bora  ueggiamo  queQo,che  di  uero  in  fe  tègono  le  fauole copertoi 
vicono  prima  quella  effere  figliuola  dcBa  terra  [enxa  conofcimèto  di  padre  certo . llcbe 
mimo, per  che  la  terra  per  la  denfità  del  fuo  corpo  opra,che  i raggi  del  Sole  nella  parte  op 
pofta  a queUi  non  pjffano  penetrare  cefi  per  caufa  della  terra,fifa  l ombra  cofì  grande, 
tpùfio  fpatio  uiene  occupato  dalla  metà  del  corpo  della  terra.  La  cui  ombra  uiene  chiama 
ta  notte  Et  coft  come  caufata  dalla  terra, cr  non  da  altra  cofa\,  mene  iHimata  folamètefi 
gliuola  della  notte, ftnxa  hauer  padre  certo,ne  conofeiuto.  Che  poi  [offe  amata  da  rhanea 
te  Paflore,credodeuerft  intendere  a queflomodo.ìopenfo  Phaneteeffere  il  Sole,crpe 
ré  detto  pallore, conciofia  che  per  opra  fua  tutte  le  eofe  muenti  fi  pajeano.  Che  amaffe  la 
notte,iflimo  effere  finto,attento  che  egli  defiderando  come  cofa  da  iui  amata  ueggerla,cS 
ueloce  corf  ì la  fegue,cr  pare,cbe  f tco  fi  uoglia  congiungere.  QjfeUa  poi  lo  rifiuta,ne  co 
men  ueloce  paffo  quello  fugge.di  óne  egli  làfegua.  CÓdofia  che  i cojìumt  loro  fono  diffea 
tenti, impero  che  egli  aUuma,cr  ella  ofeura.  Ne  indarno  dice,cbe  fe  la  giunge  la  uuolfof 
morhre,dtffoluendo  il  Sole  con  la  fua  luce  ogni  ofeurità  cefi  le  diuenta  tninuco.  Indi  la  noi 
te  fi  congiunge  co  t'Herebo,cioecon  nnferno,nel  cui  no  penetriio  giamai  ifolari  rag-* 
gi,la  notte  mue,cr  Ha  ficura.  Che  pei  preflaffe  fattore  a cioue,lafauola  il  manifefla,  co^ 
me  fi  uede  in  Plauto  neV  Ampbitrione . Pereiocbe  effendo  andato  Gioue  la  mattina  neh 
Falba  a ritrouai  e A.lcmena,Ìa  notte,per  preflarglt  fattore , come  fe  incominàaffe  dopo  il 
tramótar  del  Sole,  durò  in  lunga  ofeurttà , per  laqual  cofa  meritò  il  carro  di  quatte»  tuo* 
te:per  lo  etti  cótimto  giro, che  fa  della  terra,intendo  le  quattro  ruote , de'quat  fìa  il  cono 
ttolerfignificare  i quattro  lèpi  della  notte,chefoloferueno  al  notturno  ripofo . MacrobÌÈ 
nel  libro  de’situmali  partifee  la  notte  infette  tempi,H  primo  de  quali  incomincia  dallo  en 
Irardel  Sole.cr  cbiamafi  crepufculo,daarepero,che  finifieadubbio,conciofia  che  pare, 
che  fi  didiiti  fefia  da  concedere  al  giorno  pnffato,ò  alla  notte  uegnète , cr  quefio  non  dt* 
ferue  alla  quiete.  Il  fecondo  poi,quando  e efeuro , fi  chiama  pròna  face , conctofia  che  ah 
bora  fi  accendono  i lumi,ne  quefio  è commodo  al  ripofo.  Il  terzo,quando  la  notte  è già  piu 
ienfa  ,'ZT  albera  fi  dice  intempeftiua  notle;perche  quel  tempo  è atto  a nejfuna  operano^ 
ne . il  quinto  fi  noma  GaBaicinio,conciofia  che  dal  mezzo  fuo  in  poi,  uenendo  la  notte 
Iter/ 3 il  giorno  igeili  cantano,  il  fedo, e detto  conticinio,già  uicino  a [aurora  ,cr  (ofi  fi 
chùmOfpcbe  aUiora  per  la  pùt  il  ripofo  e grato,cr  per  aò  tutte  le  coseflanno  queie  • CT 
ferme.Et  queHi  quattro  terminili  attribuiscono  a laquiete.il  settimo  fi  chiama  Dilucido^ 
eofi  detto  ded  giorno, che  già  luce,nel  cui  tipo  gf  induflriofi  fi  leuano  p fatti  suoi,  et  ilqun 
ir  noti  e pwito  atto  al  sotmo.  Et  co/t  tante  fonde  ruote  del  carro  de  la  notte,  quanto  in  lei 
fono  t tempi j,  cbefolamtnteferiuno  al  riposo.  Onero  nogliamo  a guifa  é nocchieri , ò dì 
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guardie  de  cafteHi  polire  la  notte  in  quattro  parti,<ioèneBd  prima, nella  feconda,  ter 
za, cr  (porta  uigilia  deUa  notte: cefi uerremo à f are cpatro  ruote  del  corrodi  tante 
uigitie  .Che  poi  fìa  ttrftita  di  U(  He  dipinta  facilmente  fi  può  uedere , (jueHa  lignificare 
f ornamento  del  cielo , delquale  fiamo  coperti . La  notte  ancho , come  dice  popta , co  fi  fi 
chiama  perche  nuo  ce  à gli  occhi,  conciofia  che  toglie  à quelli  l’ufficio  di  uederci,impero* 
che  di  notte  non  ci  utggiamo . Nuoce  apprtffo, perche  è mal  atta  aUe  operationi , ìmpe* 
roche  leggiamo.  Odia  la  luce  quel, ch’opera  male.  Onde  fegue,che  ami  le  tenebre  come 
piu  atie  al  mal  fare,  Et  diceanco  Giuuenale. 
per  gli  huomini  fcannar  leuan  di  notte  I ladroni , CT  c. 

Oltre  di  CIÒ  Homero  nella  Iliade  la  chiama  donatrice  di  dehaccioche  conofeiamo , die  là 
notte  qui  di  grand’animo  riuoltano  grandifiime  cofe  nei  loro  petti,  nondimeno  la  notte 
poco  alta  à tai  cofe , aggraua  gli  ffiiriti  infiammati , CT  conlìringe  quelli  come  domati  fi- 
no alla  luce . Hebbe  apprtffo  coflei , fi  dal  marito , come  da  altri  molti  figliuoli  come  fi 
narrerà  nelle feguenti  cofe. 

La  fama  fec  onda  figliuola  della  terra. 

Piace  à Virgiliopoetad’ingegnodiuinolaftmaefJerefialafigliuoladeHaterrà 

mentre  nell’Eneida  due. 

QueUa  la  terra  partorendo  irata  (Come  dicon)d’Encbelado,cr  di  Ceo 

Per  /degno  de  li  dei,  foreOa  elìrema.  Generò  pure,cr  quellojche  fegue. 

De  coHeifUcioche  appaia  la  cagione  della  fua  origine;  da  paolo  è recitata  talfauola  che 
per  ingordigia  di  regnare  rj?èdo  nata  guerra  tra  i giganti  Titani  figliuoli  dalla  terra,  cT 
Glene,  fi  «enne  4 quciìo,cbe  tulli  i figliuoli  della  terra , ch'erano  contrari  a Gioue,fcffe* 
ro  anazzati.cr  da  Gioue,cr  da  gli  altri  dei  pala  cui  doglia  la  terra  [degnata,  CT  di  uen 
delta  ingorda,  non  effendo  ballami  l'arme  fue  cantra  cofì  potenti  nemici , affine  d’oprat 
quel  male, che  pa  lei  fi  pottffe,con  tutte  le  forfie , eonfirelto  l’utao  fuo , mandò  fuori  là 
fama  riportatrice  delle  fcelaita  de  gli  dei.pofcia  di  coflei  defainendo  Virgilio  la  flalurà 
er  iaccrefciincntoycofi  dice. 

Di  fmio  uigilantiiCr  tante  lingue, 

(Marauiglia  da  <fire)cT  tante  bocche 
Suonano  in  lei, cr  tante  orecchie  inahcà 
Vola  di  nette  m mezzo'l  cielfìridendo. 

Et  per  l'ombra  terrena, ne  mai  chino 
Glt  occhi  p dolce  fonno,et  fiede  il  giorno 
A la  guardia  del  colme  d’alctm  tetto 
O fopra  d’alte, cr  eminenti  torri. 


t a fama  è un  mal  di  cui  non  piu  ueloce 
E nelfun’altro,cr  di  uolubilezza 
Sol  uiue,cr  caminando  acquijla  forze, 
■ picciola  al  timor  prime, cr  s’inalza 
Fino  à lefieHe,cr  entra  ne  la  terra. 

Et  tT4  i nuuok  ancora  eHende  il  capo 
Ft  poco  dapot  fogiunge. 

Et  ueloce  de’piedi,cr  Uggier  d’ale. 


VnmoUro  horrédo,eigràdeialqualequate  Le  gran  città  fmarrendo.CT  fi  del  fàljb 
Sono  nel  corpo  pimefon  tanti  occhi  Come  del  uero  è meffagbier  tenace, 
senti  adunque  eccelfo  Re, con  quanto  ornamento  di  parole, con  quanta  eleganza , et  con 
qmo  fiuo , benché  in  molto  fretta  fitione  5 Virgilio  ft  sforò  tuofkare,  et  dmofki  quelli 
firn  iefuc  atliom,uerimtnteicbe  lofenij , Ma  àfc^e  queOi,cht(oltre  à te)fono  per 
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' tegzcre,U  ueggÌMio  un  poco  piu  e[lcfc,n  me  piace  e/porre  atcfuàtOjhfcimh  noadimenS' 

• da  parte  quello,  che  fi  uoglia  lafaut^a  di  Paolo.  Dice  adunque  prùmeramèie.la  terra  fde 

• gnata  per  l'ara  deOi  Dei:  il  che  per  gli  irati  Dei , intendo  l'opra  deUefteUe  d’intorno  aU 
cune  cofe  Perche  le  /Ielle,  onero  i corpi /opra  cele/H  (enza  dubbto  oprano  in  noi,per  la  po 
tenza  à loro  dal  creatore  conceduta  fecondo  le  fpofitioni  di  queHi,che  riceuano  il  loro  in* 
fìufii . Et  di  qui  nafce,  che  un  fanciuQo,  ò un  giouanetto  crefce  per  oprafua.  Quando  poi 
aienendo  ueccbio  fi  decima  ,crnuin5fi  disgiunge  dalla  ragione  dell  ottimo  goueraatore 
mai  non  oprano  alcuna  cofa,  che  non  paiano  a falfo,et  (tòlto  giudito  di  mortali,  hauerla 
fatta  con  sdegno,come  farebbe,quàdo  guidano  al  juo  fine  un  Kegiufto,  un  felice  impera 
dore,et  un  ualorof o foldato.Et  pelo  dijje  Paolo  i Dei  sdegnali,pche  amiZZ<trono  quegli 
buomini  lllu/hi , iqiiali  gli  huemini  iHimauano  degni  da  e/fere  fati  eterni . Ma  chejegue 
da  quefto,  la  terra  p tal  opra  chiamata  ira  de  gli  Dei  fi  sdegna , et  qutHa  terra  s’intcnde 
thuomo  anmofofpcioche  tutti  fumo  di  terra  Et  a che  fi  moue  eUa  ad  ira,affine  di  potori 
re  la  fama  uindicairice  della  futura  morte, cioè  che  opriqueQo,  p loquale  la  fama  delfuo 
nome  nafea  accioche  p ira  degli  Dei  efiido  caduto , il  fuo  nome  p opra  della  fama  de  gli 
lOprati  meriti  foprarefli  cetra  il  uoler  anco  di  queBi,che  anarczado  Chuomofifono  sforza 
ti  in  tutto  leuar  lo  della  memoria.  Alche  ci  effòrfaancho  noiTifieffo  Wirgilo  mitre  dice* 
A ciafeun  (là  il  fuogiomoscr  hanno  tutti  Ma  la  fama  inalzar  co  i propri  fatti» 

Di  uit*breue,è  irreparabil  tempo,  Qjyfi'è  di  lùrtu  fola  ingegno , CT  opM , 

■Ma  chiama  Virgilio  quella  fama  difopra  un  male,  perdo  che  per  acquifi  or  la  con  drit* 
to  paffo  tutti  non  ui  concorriamo . Conciona  che  per  lo  piu  ueggiamo  i (ommi  facerdotij 
affereoccopati  co  inganni,  per  (rodi  ottenerfi  le  uittorie , per  uiolèza  poffederfi  i prenci 
pati,o'  tulle  quelle  cofe  ledUmite,  et  iBecitamite  eff  :re  acqmfiate , che  fogliono  inalza* 
re  i nomi  in  luce.  Attento  che  fé  fi  opra  uirtuofamète,  albera  non  fi  chiama  ttiuendo  la  fa* 
ma  uiuerc  un  male . Ma  non  propriamente  ha  parlalo  f Autiere , uftndo  per  l'infamia  il 
Mocabob  della  fama . Concofia  che  (e  guarderemo  la  fittione , ouero  piu  lofio  U cagione 
del  figmento  4 ba/ianza,  conefeeremo  da  quella  effcrfeguiia  la  infamia , cr  non  la  fama . 
Appreffò  dice  quefta  nella  prima  paura  picdola  ,cTcofiè.  Impero  che  come  che  i fatti 
fiano  grandi,da  quali  nafce;pare,ch'habbu  principio  da  una  certa  tema  de  gli  afcoltanti , 
atlèta  che  fempre  fiamo  mofii  dal  primo  fentire  di  alcuna  eofa,tyfeci  puce , habbiamo 
paura,cbe  fia  fa^a,fe  poi  ci  (piace,  medefmamente  teniamo,cbe  fu  uera . poi  s'tnalzA  in 
aere , cioè  noia  in  ampliar  fi  per  lo  parlare  delle  giti,  ouero  fi  caccia  Ira  gli  buomim  me* 
diecritO"  indi  ua  p la  terra,ctoè  ira  il  uulgo,et  i plebei,  AOhora  poi  nafeonde  li  capo  tra  i 
nuuoli, quando  fi  trasferifce  a t Re,  et  ài  maggiori.  Et  ambo  ueloce  d’ale,  pebe,  com’eg/i 
fieffo  dice,neffunallra  cofa  non  e piu  ucloce . L’afferma  gran  mo/ìro,cr  bombile  per  ri* 
(petto  del  cqrpo»che  à lei  defcriue,uolèdo  in  queJìo,cbe  tutte  lefue  piume(chumandoU  uc 
cello  p Ip  fuo  uebee  mouimento)babbiano  effigie  d’huomo , non  ad  altro  fine,ecceito  che 
per  CIO  s'mtenda,che  dafcuno,cbe  parli  i’alcun*  cofa  aggiunga  una  péna  aUafama,  et  co 
f i di  molti,  effendo  molu  le  piume  de  gli  uccelli, et  non  di  poche  fi  fafama  . One^o  pi>^ 
chiama  que/b  bombii  nufiro , perche  quafi  nut  non  può  tffere  uiuto . Concio/ia  che 
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quinto  piu  alcuno  cèróa  opprimerla,  tanto  piu  diuenta  maggiore,itche  e eofa  monftruo* 
fa.  Dice  appreffò  tutti  i fuoi  occhi  efjere  uigilanti,attento  che  la  fama  non  rifuonaje  non 
da  per  fané  uigitanli.  Perchche  fe  il  parlamento  jla  cjuetOt  fj  dorme, la  fama  fi  conuertc 
in  niente.  Che  noi  la  notte  uoli  in  mezzo  il  Cielo,H  dice, perche  fpcsfifime  notte  s'è  ritro 
nato  la  fera  ejfere  auenulo  alcun  fa*o,che  la  mattina  an<^  in  lontanifiime  parti  fi  ha  fa* 
puto  non  altramente, che  fe  la  notte  foffe  uolata.Ouero,che  dice  ijuefto  affine  di  ntofìra* 
re  la  uigilanza  de’  cianciatori,  indi  fa, che  il  giorno  ella  fiedaguardionaf  per  dimoflrare, 
che  perle  file  nouejì  mettano  guardie  alle  po  te  delle  terre,cT  delle  citti,CT  fopra  le  tot 
ri  ad  eccitare  i guardiani,ouero  a far  la  feorta  di  lontano.  Et  non  difiinguendo  il  f alfa  dal 
uerotè  contenta  riffcrire  tutte  le  cofe  uere.La  cui  Hanzu  appreffò  nel  fuo  maggior  uolu 
me  cofi  defriue  Ouidio. 

Tra  terra,mire,cr  «I  celtfle  cUma  Di  baffa  uoee,eome  proprio  quello 
Vicino  a mezzo  il  modo  è un  ampio  loco  Che  da  Fonde  del  mar  fuol  tffer  fatto  ; 

Da  cui  fi  uede  quanto  in  quello  è poRo , Se  di' lontano  alcun  fremer  lo  fente. 

Benché  lontani  fan  tutti  i pafi  i Ouero  qual  è il  fuono/ilbor  che  cioue 

Doue  ogni  noce  penetra  le  caue  Fende  l'ofcure  nubia>nde  fi  fanno 

Ver  fino  al  Cielo.  lui  la  fama  tiene  Gli  ejlremi  tuoni,cr  occupa  i thealri 

Il  feggio  fuo,e  in  qucQa  roccha  eleffe  La  twrba,e  il  Uggier  uulgo  uafit,e  mene 

Bntrate  innumerabiU,cT  aggiunfe  ìnpeme  feminsndo  norie  cofr. 

Mille  forami  a i (ci(i,cr  non  rinchiufe  Et  uere,cr  falf  r,CT  uan  uolando  mfieme 

D'alcuna  porta  imuri,anzidi,è  notte  MiQe  parole  di  rumor  confufe , 

Sta  f rinpre  apertaicT  tmta  è fabricato  Di  quali empioao  quefli  co  i parlari 

Di  bocche  rifonanthrr  tutta  freme,  L’orecchieuuote.Riff^riJconquetii 
Bt  riporta  le  uoc  i.è  ognhor  palefa  Le  cofe  udite  ad  altri,cr  crejce  appreffò 

QueUo,ch'eU'ode.Entrononu’èripojo,  La  mtfura  del  finto,e  il  nono  autiere 
Me  alcun  filentio  da  neffuna  parte  Sempre  n’aggiunge  alcuna  a faltre  intefe 

Non  fola  uè  gridar  Ma  un  mormorare  lui  fla  la  credenza  tiui  t errore 

Bugiardotcr  leraerario,iui  la  uana  Chi  de  F inuention  ne  fia  f autiere 

Lentia, cr  iui  le  abbattute  teme.  Ella,  ciò  che  fi  faccia  in  Cielo, è in  mare 

La  noua  fedttion(fenza  faperfì  E in  terra  uede,cr  tutto  il  mondo  cerca. 

Et  quello  che  ua  dietro.  A bafianza  anco  di  poco  arnmarftrati  quefle  coje  fono  palefi.  Et 
però  quello, che  uoglia  paolo, mentre  aggiunge  aUa  fauola  la  fama  effere  fiata  generata 
affine  di palèfare le  cofe  dishoneRe  degli dei^refia, che dichiariamo.llche  non iRimo uo 
terfignificar  altro, eccetto  che  jnon  potendo  i minori  con  le  forze  de  maggiori  contrafta* 
re,fi  sforzano  con  rmfamarli  con  parole  uindicarfuVolfero  poi,ch’eUa  foffe  figliuola  de 
la  terraiperche  la  fama  non  nafee  da  altro,  che  dille  attioni  oprate  in  terra . Che  anchol 
fia  frnza  padre,non  è fiato  detto  jenza  ragione,atlento  che,fi  come  fpespfiime  notte  del 
k cofe  oprate  dada  fama, de  lequali  per  lo  piu  freonio,che  fono  falfisfime,nen  fe  rtefa  h 
tìuentore:có!ui,cbe  foffe  ritrouato,potre^  effere  def  ritto  in  Im£  dipaéK* 
t'  . * ■ . • 
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''  ' * Tartaro  terzo  figliuolo  della  terra* 


» 


Afferma  Theodontto  Tartdro  effre  fi^o  figliuolo  itUàUmftnx.*  piirim 
Dice  BtrLwn , cho  cofim  pigro , cr  di  poco  giace  anc^  nel  uenire  della  madre , per* 
ciocbeuolendoh  partorire , cr  chiamali^  in  fuo  aiuto  Lucina , eQa  non  uoife  effertf  fa-, 
uoreuole  al  parto  i la  onde  partorì  poi  la  fama  per  uergogna  delU  Dei . CXuejiofigmen^ 
to  hi  pigliato  materia  dallo  effeitoition  perche  Lucina  ncfifcffe'jper  dar  favore  a qiifl-ì 
Io  » tbe  era  per  nafcere , onero  al  parto  auenire . Conciofia  che  gli  antichi  f’imagiaa-i 
tono  (f  intorno  il  centro  della  terra  effer  un  loco  molto  cauo  ìdcue  l'aninie  nocenti  erano, 
tormentate, come  à pieno  dimofìra  Virgilio  nel difcéder  d'Enea  aH’infemo . Queflo  uo^ 
gliono  effer  detto  Tartaro  iC"  fecondo  ] fiderò  delle  Eihimologie  cc/ì  chiamato  dal  tre» 
mor  del  freddo,  percioche  lui  ne  mai  raggio  di  Sole  ui  puote  penetrare  » ne  uè  alcun  mo» 
uimentO;d'aere,per  loijuale  pcjft  fcaliarh.  Che  poi  nel  nètre  della  madre  fi  fauia  dapo- 
co , affa  fi  conofte  i perche  non  può  af cender  di  [opra  tCrfeui  afeendeffe , non  farebbe 
piu  tartaro . Impri^iamente  è poi  chiamato  figliuolo  della  terra-  Percioche , come  che 
una  donna  Ihobbia  conceputo , nondimeno  sun  conceputo  rum  fora  uenuto  in  luce,  dira* 
gione  non  fi  potrà  dire  figliuolo . E nomato  anfho  fenza  padre  conceputo , accio  che  ere» 
diamo  il  corpo  della  terra  hauer  concauitadi . Non  fiamo  già  però  certi  ,ft  baueffe  ori» 
gtne  della  creatione  ^ ouero  dal  fegiào  dopo  la  créatione . in  te/lmonio  delle  predette  co 
fe  dice  Virgilio. 

Effo  Tartaro  fia  due  uolte  tanto.  Qui  Faiaica  progenie  de  la  terra 

In  profondo  fepolto  (opra  l’ombre  ( Di  Titan  prole)dafolgor  percoffa  ; 

Quanto  di  fopra  è taf^etto  del  Cielo  £ riuoltata  nel  profondo  centro. 

Ver  feria  terra  d'ogn  intorno  malto.  Et  queDo,cbe  ua  dietro.  . 

JnèUfegue  . r >• 

Tagete  quarto  figliuolo  della  terra.  .i 


Tacete,  come  affermarono  i gentili  j cr  maspmamente  Thofeani , fenzd  co» 
gnitionedi  padre  fu  tenuto  figliuolo  della  terra,  dì  cuirifferifie  Paolo  Perugino,  che 
effendofi  alcjuanto  gonfiata  la  terra  appreffo  Thofcaninelcampo  tarauinefe,queliiil» 
Lino,  dtlquale  era  il  campiceBo,  commoffo  dalla  nouàà  della  coja,de/idtrojfó  diuederc 
eiò,  che  uoUffe  moftrare  quella  gonfiezzaflette  alquanto  da  afpettare:  finalmente  dùce» 
tmto  impatiente  un  giorno  tot f e una  > C incomincio  piampiano  à cauar  quei  loco  i 

ne  molto  penetró,cb’eecoti  da  quelle  glebe  ufeire  un  fanciullo,  per  lo  cut  monHro  fnarri* 
lo  Cbuomo  rozo  chiamò  i ctrcÓuicinL  Ne  molto  dapoi  qucjli,che  poco  dianzi  era  italo  ue» 
àuto  il  fanciuUo,fu  lofio  £età  compiuta,  cr  india  poco  uecchtopoi  bauendo  injegnato  4 
gli  habitatori  f aere  deU'indoumare , mai  piu  non  comparfe  .Onde  gli  habitatort  tenendo 
iddio  fio  hebbero  per  figliuolo  della  terra , cr  lo  cbiamarcno  Tagetefibe  (ifiejfo  fonau4 
già  m lingua  Tbofcana,cbefa  nel  latino  1 diio , cr  pofcia  in  loco  di  femmo  i^o  lo  ado» 
raronoJia^iim^o  dùej  che  con  tàratre  bauendo  un  contadmo  leuato  im  zotU , fu  tre^ 
. - mìo 
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UJto  il  fanciullo  tni  piu  ié  ThìsfcMi  uedutoicr  aUbora  bautr  ìnfero  férii  ieUó  indà 
mxre.zT  di  quelli  Mcho  hiuerne  Ufcùto  libri , iquili  du  Romini  furono  pei  tuUa  loro 
Imgui  trjfportiti.  D el  cui  figmento  ifUm  j tffere fiuto  ilfenfo  tale,  ciò  poter  efferfì  riira 
nato  aìcuno,(he  lungamente  fiudUnio  de  intorno  queHe  itrte,cr  per  commodità  della  c3 
tempUtiorte(fprezzata  la  eonutrf itione  degli  huominl)comparfe  in  un  {ubilo  dotto  5 co> 
fa  che  punto  non  era  creduta.  Et  il  Unto  partorir  della  terra,  fi  può  credere , che  egli  fora 
fe  ueduto  {offe  ufàre  ii\  qualche  fpeloncha,ouero,che  come  non  penfalo  fi  apprefentò  di- 
nunzi  gli  occhi  del  lauoratore  del  campo , comefìfoffe  ufcilo  da  quelle  glebexofi  dal  ro*. 
Zo  uulgp  fu  detto  figliuolo  della  terra.  Senza  padre  ^ijper  che  il  fiionafeimento  fuduba 
biofo.  Oltre  di  ciò-yhebbero  in  ufanza  gli  antichi  chiamar  figliuoli  della  terra  tutti  gli  flré 
nieri  non  conofduti, che  ueniuano  a loro  da  uiaggio  per  terra , fi  come  dtceuano  Net  tutù 
queHi,che  ueniuano  per  mare.Tu  detto  fanciullo:  perche  fu  ritrouatonouo,cr  fubito  in 
età  pfouetta,CT  uecchmlche  fignifica  dotto,cr  prudente(cofa  che  e propria  de  uecchi) 
ehe  CIÒ  aueniffe  nel  campo  Tarquinefe,ò  perche  fofje  iui  prima  il  detto  Tagete  conof  :iit 
to,ò  pche  Thofcanifuronofamofifiim  nella  arte  de  indouinare.Per  lo  breue  termine  poi 
del  fuodvnoBrare,p  comprende  la  ajf:ttionegràde  de  gli  haUtanti  uerfolui  perdo  che 
tl  dimorar  de  una  cofa  amataf  come  che  foffe  lunghifiima)al^ amante  par  (empr  e breue. 
Che  anco  fojf : tenuto  per  Dio.tjiimo  effere  auenuto  per  quello jche  la  dottrina,  la  quale 
ffrandemente  honorauano(oprando  lddio)nobihtaffero , 

. * Antheo  quinto figliuolodclla  terra. 


- O G nV  N o chiama  Antheo  figliuolo  della  terra . Et  perche  neffuno  non  gli  asfii 
gna  padre,  è /lato  necejprio  trai  figliuoli  metterlo  fenza  padre  certo.  Del  qual  cofl 
IrUcano  fcriue.  , 

Non  dopo  hauer  Uterra  partorito  .Htuer  nafcpfio,et  hauet  andto  appreffo 

I gragiganti.et  quel,ch’ella  in  un  parto  Rapito  gran  Leoni,  et  queUo  auezzi 

Co  fi  terribi/fenei  Libici  antri;  Non  furo  i letti  à dar  ripofo  al  fonno) 

Ne  de  la  terra  fu  gloria  fi  giuka  Che  ne  li  feùte  et  ripigliò  le  forze  ' 

Thiphoyò  il  feroce  Briareo,ch'al  Cielo  Giacendo  [opra  de  la  tara  ignuda 

Osò  che  lauoran  de  la  libia  1 campi 
I^ìoriróno  4 tal  modo,anchor  morendo  ' 
Qjiellt,eV aggiunge  il  mar  ma  con  l'aiuto 
La  ulta  lungamente  non  bauendo 
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vadano  pure.  C^^anto  ch'ella  tolfe' 

Da  i Pbelegri  campi  il  grande  Antheo 
Ciuffiofilmifur^otcr  cofi  fiero 

r attori  con  tal  don  la  terra  à forza,  

Che  come  imembri/uoi  toccar  la  madre  Animo  di  càdaeogn'horafiirezza> 

V <|/èro  con  forza  acre, e robufia  Le  ricchezze  terrene  onde  l'inuit»  * 

D'uon,ch'unafpeloncaàluifuc4a  Tra  tutti  Suolar, banche  r^laffe,  ^ 

Et  folto  un'alta  rupe  le  uiuande  \ 

Ef  quelloyihefegue.siuedeadunqneperliuerfìdi  Lucano,quanto  grande,  forte;  et  fieà 
ufoffe  Anthco,alqHaleritrouare(coit{enéYalVl^o  Luedflo)4iidoHereolcuiitorùJo 
7 delle.  ■ 


«L  '•<"«  « «or.*  b A«o  “ I /™f„i, 

’ ‘‘'S*"*'»''/»  fo  0«««  Aitali™, r. 

{«j/oCk  ‘*^'~P«*otl»iilo,*gta*  ccltoimatu- 

M / ? Mi  Lcontiodicetu  tpaefio  Hercoler/Ter flato  Limolo  del 

loahb  JLI^^r  lotta^crdiogniaU 

*^^f>f^»^orubccf[maafrctntma.m 

ir?  nafctfolodaHacxmc.UmtoccaU  (brntht 

. »»Md-flo/>«omo  «ò^*o/o . Bfg<^o/eii  toao  detti  curwr 
weflecomiwfj.  Cc/ìut  due  Ag<^ino , efferefluto  al  tempo,  che  Dinuoregnaiuk 

IpF#  regn^ W 

Hfrcbo  nono  figliuolo  di  Demogorgone,  ilqualc  hebbeuenti  uno 

Pr!»r?  VJa”^  ^'"®*'®‘^*’2t‘a,FacicaAlnuidia. Timore, Inganno , 
fraude,Oftinatm  Fame,  Q^ucrcla.Morbo^ 

;«/»!/!  «/»gWde/4lw4.  tgVèboggimaidaritomareahHerebocoié 

./jlVe  fufigUuolodi  Demo- 

Tnl,»"  * f^OKoflui,cr  Tartaro  effere uno ifl<iro,efa 

fi^e  jceUr^e.,  Dleoflm  nondmenofono  fcritte  molte  cofeda  gli  anlubinujit^ 

moment' 


Kamertie  h Virgilio  nel  f<flo  Jcfi’Enfic/»,  le^iuL  la/cierò  fatto  brtuHifccrreret  con  iai 
Jia  ihe  ntBe  feguenti,  quafi  di  tutte  fe  ne  fari  piu  lungo  ricordo.  Dice  adunque  il  Marno» 
uanc,cbe  nelle  fatui  di  queiìo  monjlro  fono  ecfe  molto  lerribili  da  t iguardare  > ciò  c que» 
fie  formi, i pumi,  i umdicatrici  penfieri,  le  infermiti  pallide , i’ajfutta  uecchuta,il  iimcret 
la  fame, cr  U pouertì  terribdcO'  gli  fpauenteuoli  da  rìguadare,  morte,  fatua, fcnru> , cr 
caltiue  allegrezze  della  mente:la  guerra  mortaleje  furu  uifernali,  la  difcordia,la  coii/k* 
fìon  de’f  ogni,\la  jedia  del  Centauro,il  Briareo  di  SciQa , il f rrpente  Urneo , la  chimera 
armala  dt  fiamme,  le  Arpie  Gorgoni,  il  Gerione  da  tre  corpi,  cr  il  infauce  cerbero , che 
fiaaOj  guardia  della  porta  infernale.  Oltredidòqurfio  Herebo  tff  re  irrigato  da  qiiat» 
tro  fiumi,  dee  Acheronte.  Pblegetonte,  Stigio,cr  Codio.  Apprefjòdice  Caronte effere 
il  noceburo , che  paffa  ianime , di  quei,  che  muoiono  nel  profondo  Henbo.  ìndi  dt  fritte 
Alinos , Kadamamo , CT  Eoco effer  quelli , che  fententiano  fecondo i meriti  coiidinnati 
narra  ancho  i Titani  giganti  effer  giù  diJìcficLt  i folgori  s Salmecne , cr  Titioflraccia^ 
to  daU'auoltoio , ìfwne  girato  da  una  eterna  ruota,  Sifipbo,  che  col  petto  caccia  in  alto  di 
grandifimi  fsfi,  Tantalo  tra  fonde,  cr  i pomi,  che  muore  per  fame, cr  perfete , jhefea 
confinato  a perpetuo  olio , cr  altri , cr  quefli  tutti  dipinge  effere  tormentati  tra  le  muré 
di  ferro  neh'mfemo  dalla  uindicatriceThifiphone.  Similmente  chiamarono  aneboquea 
fio  ifteffo  con  diuerfi  nomi,che  col  nome  di  Hereboi  come  farebbe  à dire  Tartaro  Jo,co, 
Ditei  A uemo,Baratro,cr  inferno.  Cefi  medefmamentr  lo  fanno  padre  di  molti  figlmo^ 
li,Ma  lafciate  quefie  cofeìegH  è da  ucntre  alla  dichiaralione  della  nafeofìa  uerità.  Voglio 
•0  adunque , die  fofje  figliuolo  della  terra , cr  di  Demogorgonr,  percioche  tennero  De» 
Mogergone  creatore  del  tutto  dcBa  terra  poi , perche(come  è manifefìo)  nelfuo  uentre  c 
locato.Ma  che  qud  loco  feffe  la  flanza  de' ftpphci,  ncn  flamentc  i Gcmilr^nu  ancho  cà» 
ctintfamop  Chrifltani  ijlimaniio,  guidati /orfeda  quciìc ragione.  Percioche ejfendo 
Iddio  la  fomma  bontà, cr  colui, che  cemmette  peccato,che  forfè  è cofi  attiuo,  cr  l'effetto 
fia  cofi  pefiimo,  è di  necefiufeh’  egli  fta  lontanfmo  da  Iddio,  comeita  fuo  contrario  Po 
feia  noi  crediamo  iddio  habttare  in  Cielo,  cT  dal  CiWojnonr  neffuna  parte  piulonla- 
ua  del  centro  dcDa  terra , cr  per  ciòforfcnon  pazzamente  è flato  creduto , ch’i  feelcrat 
patifeano  iui  le  pene,come  in  beo  da  Iddio  lontawfiimo.  Di  ciò  nondimeno  TuUioaper» 
tornente  nelle  qiieflioni  T ufculane  fenefa  beffe.  Onde\af[ai  fi  può  prefuppcrre,aItro  ho~ 
uer  creduto  gli  antichifaggi . Et  però,  quando  che  uolfero  « ffrui  due  rr.cndt,cuè  Hmag~ 
giore,cr  il  minore  : il  maggiore , quello  ihe  generalmente  chiamiamo  mondo, \cT  il  mi- 
nor, fhuomo , affermando  tutte  le  cofe  effre  nel  minore  ,|cbc  da  quelli]  f no  dt  fritte  nel 
maggiore , credo , che  iflimaffero  queflo  Herebo , cr  que/ìi  tcrmcnii  effre  tro  il  minor 
mondo  jcioè  fhuomo  cr  credo  ambo , che  uolfero  quelle  bombili  forme  : lequalt  neU'cn» 
trota  delfHerebo  deferiue  Virgilio , effere  le  couft  etìtrbri , per  leqttali  di  dentro  feno 
toufoti  quei  f ipplià , ò itero  quelle,  che  di  fuori  appaiono  cagionate  da  quelle  interne  : il 
fui  fenjo  ijiimo  molto  migliore . Ma  bora  re  fio , che  io  fegua  fecondo  f ordine  ad  effer  fe 
il  fentimetUo  delle  predette.Penfo  adunque  effere  finto, che  nel  profondo  centro  é quefto 
Kerebofidimoeittodiferrotocciocbeper  qutOe  intendiamolo  profonda  parte  del  no» 
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ftfo  cjìiiuto  cuore  ìtttUi  cui  ueramenle  ff>(ffeuolte  ftoìno , pertinaci  » 

Tetani , cioè  gli  huottUni  inchinali  alle  cofe  terrene , CT  i g«g<w(i , che  fono  i fuperbt 
giltati  à terra , non  per  altro  fono  detti  effere  crucciati  j afjine , che  conofeiamo  i mtor* 
no  quedo  i terreni , cr  gl‘  ‘‘hM  huomini  d'animo  effere  tormentali:  i quali  mentre  fem* 
prede  federano  effere  inalzati;  fono  tenuti  effere  oppref?t,CT  (prezzali  dal  fuo  cieco 
giudicio } cr  alle  uolte  fono  cacciati  dalT altezza  : il  che  4 loro  è fiero  tormento  per  Ttlio 
poidracciatodalTauolloioièda  intenderela  mentedi  ciafcuno  , che s affatica conofee^ 
re  queOe  cofe , ch'à  lui  non  3'appart ergono , onero  di  colui , che  in  accumular 
continuo  penfìero  è trauagliato . 1 fiore  girato  continuamente  da  una  ruM,  dimoi  at 
defideri  di  chi  bramano  i regni . Cefi  ancho  Sifipho . che  riuolge  ah  infu  / fafii , mantfe- 

ftalauitadicolui.cheinMcaciyCrdurisforzificonfuma.  Ver  Tantalo  poi,  chetra 
fonde,  eri  pomi  fi  eonfuma  per  la  fete,CT  fuma  dobbiamo  iuenderei  penfirri  eg 
huomini  auari , cr  le  angudie  d’intorno  la  infame  parfinicru . ìndi  Thefeo  ,c  e je  ne 
hotiofoidimoflrai  fHuoli sforzi  de  temerari: per  liqualiufcUcemerte  fonotormena 
tati . Oltre  di  ciò  dicono  quedi  tali  effere  crucciati  [otto  i (umici  di  Thifiphonc  : il  che 
penfo  cefi  dotierfi  intendere.  Thifiphone  s interpreta  V oce  d’ircìonde  e chutro  che  quel» 
U,iqualifonocrucciatiia  quefH  tali.infefiefi  fiadirino , ar  mai  non  mandino  fuori 
Ir  «ofi  delTire . Prr  queOi  tre  giudici  poi , intendo  quejio,  cioè , ebr  oprando  makipol* 

fiamooffiiuieretreptrfone,1ddio,itprofiimo,crnoi/lifii,C-ccfi,chcfiamoripre^^ 

fl,crcondennatidatre  giudi  ijdi  ccrf  lenza.  Perlo  guardano  della  porta, cheta 
Tricerbero  cane  : il  cui  officio  è lafciar  entrare  ogn’un,chc  uuolc , cr  ufi  ire  aqucUt  ,cU 
fono  entrati , uielare  : iftimo  effere  da  intendere  tre  caufr , che  con  fiero  morjo  rodtno /e 
menti  mortab  de  gf  ingannati,  cioè,  le  carezze  de  gli  adulatori,lafal)aopcnicnedelU 
feUcUd,crloÌlendoredeBauanagtorU:lequali  ucramentedi  conlinuo  con noue feerie 
aBacciando  gli  ignoranti , accrefeono  gl'infelici  pen fieri  ,cricrefi  itili  lafcianoj 

iwire.  fHerebo  poi  è circondato,ouero  innudato  da  quattro  fiumi,  aceiochepcrao  cono* 
fdamo , che  qucBi , i quali  ( ìafeiata  la  ragione)  fi  Ufi  iano  drafcinare  dalU 
teconcupifeenze,  principalmente  (turbata  laaBegrezzu  del  dritto  gin 
Acheronte , il  quale  s’mierprela mancar.h;  d'aBegrezza . Cofi , cacciatala  ktiiu , e dt 
necefktàlame/Htiaoccupiilfuoluogo.  DaBaquah(pcrlopcr^o  bcnedcBaaQegrez* 
za)molte  uolte nafee l’ira  mpetuofa,daBa  cui  fiamo  guidati  in  furcre,che  e PhUgetonte,. 
cioè  ardente . Dal  furor  e ancho,  fila  fdamo  trafeorrere  in  triflezzu . che  e la  palude  IUm. 
già,  or  daBa  triflézzain  pianto,  or  Ugrime  per  Uqualt  e da  intendere  cocUo  quarto, 
fiumeinfemale.  Et  cofi  noi  m, feri  mortali  guidati  daBa  cuca  openione  del  concupì* 
fceuole appetito  fiamo  crucciaiitcr  entro  noi  fopportiamo  qucBo,  che  ipazXfUUm* 
nodaipoetiefferrinchiufoncBeuifceredcBa  terra,  l'Herebo  poi  e chiamato  container 

me , comedice  Vgiiccione  : perche  troppo  s'accojla  4 colui . che  piglia . Dite  e nom^^ 
da  Dite  fuo  Re  ; il  quale  apprejfo  i poeti  è detto  iddio  dcBe  ricche ««  cjuefto  *• 

- però,  perche  quefto  loco  fila  ricco , chè  abondante  : attento  che  lui  difccndano,ccmar^ 
Sioperlopiufaimqftci,ch'boggidìmuoù  lo pafjàto tutti.  Tartan cofie^t  . 


todulU  Tori  UT  j ,per  che  iormenta  qutUt  » che  inghioltiffe  . Mail  Tartare  è un  pn» 
fondifiimo  hco  degli  inferni)  dal  cu  neffiuio  ( come  pare  ,cbeucglia  Vguccior.e)  gia- 
mai  truffe  fuori  Cbiiflo  . L'orco  uune  chiamato  per  l'ojcuruaicr  U baratro  dalla 
forma.  PeniOibe  U Baratro  è un  uafo  conteflo  di  uimmitdjla  parte  di  /opra  ampiOf^y^ 

di  folto  acuto  t de  l cu  uf ano  irozi  campani)  mentre  dalle  ulti  congiunte  àgli  alberi  uin* 
demiano  i'uue . Et  per  ciò  tal  fmilitudine  è fatta  ; accioebe  intendiamo  r Inferno  haiier 
grandifiime , CT  ampie  fauci,  CT  entrate  per  riceuere  i dannati  ) CT  à ritenerli  flrettif* 
fimo , CT  profondo  loco . Si  dice  Inferno  : perche  è inferiore  à tulle  le  parli  della  terra. 

A Kcrno  poi , da  alche  Jigmfica  fenza , cT  V ernot , che  è allegrezza  w'eo  dello:ptraocbe 
manca  di  aliegrezza^  abonda  di  fempiterna  triflczz<u 

Amore  primo  figliuolo  delTHerebo. 

Difiolivoli  dellHerebosptimocièoccorfolAmoreiilqualeafftmtaTuì 
kOfdoue  traila  delle  nature  d'i  denefftre  fiuto  prodotto  dalid,tT  duOa  notte.  llche,ò 

ferenifiimo  d'i  Rejii  parrebbe  forfè  m(onueneuole,cr  monfiruofo,fe  il  uao  con  la  ragione 
pofitbtle  non  tifoffe  dimofirato.  fu  antica  fentenza  de  gli  antichi  l'Amore  tffer  una  paft 
ficn  d'animo.  Et  ptróició, che  defideriamOyqueUo  è Amore.  Ma  perche  in  dwerfo  fine 
fono  portali  i ncfiri  affeiti’y  è neceffarìo,  che  T Amor  d'intorno  4 tutte  le  cofe  non  fia  queU' 
ffitffo.  Et  perciò, ridotti  in  picciolo  numero  1 defideri  de  mortali  a noHri  maggiori  lo  fece 
ro  di  ire  forti.  E I inanzi  gl'allii,  co  tefimonio  d' Apuleio  in  quel  libro, ch'egh  /criffe  d'i  de 
ereti,ò  uogliamo  dire  openioni  di  Platone  s effo  Platone  afferma  efjereire  joli omeri , CT 
non  piu . li  primo  de'quali  diffe  effir  duino , che  fi  conface  con  la  mente  incorrotta  , 

CT  con  la  ragione  deUa  urti  . ii  fecondo , pafiione  di  tralignato  animo,  cr  di  men- 
te corrotta  . 1/  terzo  compofìo  di  l’uno , CT  deU’altro , Dopò  ilquale , Arinotele  fuo 

auditore,  mutate  piu  lofio  le  parole  t che  la  (entenza  ) mede/imamenle  uoUe,  che  (offe 
di  tre  forti . A ffxrmandó  il  primo  mouere  I pigliati  dafe,per  Fhonelìoiil  fecondo,  per 

lo  diletteuole  ) zf  il  terzo  per  [utile  . M4  perche  quefto , delquale  trattiamo  none 
quello  , di  cui  il  diurno  parla  > cr  meno  quello , che  tenda  aU'honelìo  ) ne  d'i  due 
altri  cempo fio  fouero  parlo  diUUeuole  ima  di  declinante  animo,  zy  folamente  per 
futile , meritamente  fecondo  fopemone  di  Cicerone  ; lo  ehumtremo  figliuolo  dell’Hca 
reho , cr  della  Notte  , fio  è di  cieca  mente , cr  dlofUnato  petto  . Pcrcìoehe  da  quea 
tìofiamo guidati  àmortale ingordigia  £oro  , Da quefioà difio  crudele  d'imperio. 

Da  quefio  à pozza  uoglia  di  mortai  gloria  . Da  quefio  ad  ojfcura  morte  d'amici  Et 

àa  quefio  rune  ài  àttà,  à torti,  à frodi,  à uiolenze , cr  4 fcelerati  configli  noi  infelici  fu* 
mo guidati  . D4  quefia  petìe  fono  pigliati  1 buffoni,!  parafiti,  gli  adulatori , zT 
vfimde  compagnia  d'huonuni  ,cbefegue  la  fortuna  projpera  d'ii^  accorti  j cr  di 
quello  ufa  perigliar  con  carezze  »crfalfe  loda  mililigloriofi  . Quello  adunque 
( confiderotediràtamenta  tidte  le  cofe)tm  mora , ma  piu  proprimente  deuremmo 
ebùuwodio,  ' 

C t Grati* 
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Gratìa  figliuola  deli  Kerebo  & della  Notte. 

Dice  Tullio  tra  U nature  d't  Dei,  la  Gratta  effer  figliuola  deU’ Herebo  t CTieJU 

Notte  . Io  nondimeno  nil  ricordo  hautr  letto  altroue,le  G ratte  effer  Rate  figlia 
uole  ò di  Gioue,  ò d' kuttmo,  ó del  padre  Bieco, C7  di  Venere. Ma  egli  è da  fapere,  <c* 
CIO  che  conofeimo  quello , che  in  ciò  tennero  quelli, che  di  ciò  finfero, la  Gratta  effìere  wu 
certa  affettione  di  mente  libera.fpecialmente  del  maggiore  uerfo  il  minorr.per  laquale  fcM 
za  preminenza  nefjima  di  merito  di  compiacenza  ; fono  conceduti  cTl  benefici , ty  d'i  dotti 
a quei  ancho,ehe  non  li  dimandano.  Nondimento  ijhmo  molte  effere  le  ffietie  di  quefle.  Ab» 
tre  ueramente  fono  d’iddio  immortalile  quali  tolte  ula;  fìamo  nulla.  Altre  poi  degli  huo* 
unni  tra  loro.  Et  quelle  panno  inchinarfi  al  bene , o al  male  5 come  che  ftmpre  appaia  Lt 
Gratia  tendere  al  bene.  Tutte  quefle  ( cangiati  nondimeno  i fenfi  d’i  padri  ) potremmo  di* 
monflrare  per  figliuole  deU’Herebo , CT  della  Notte.  Mi  per  uenireaquejla , lafciate  dé 
parte  l’altrefinoal  tempo  pio,  io  pen/oqueRa  effere  quella  gralia  ^che  per  qualche  fee- 
kfota  operatione , ò per  dishonefli  coflunii  d'alcun'huomo,  fia  confata  in  qualche  iniqno, 
tyreobuomo.  Et  cofi  tal  gratta  uiene  ad  effere  figliuola  dell' Herebo,  ciò  è d^unoftittOta 
petto, cr  della  Notte, ciò  è d’una  cicca  mente. 

Fatica  terza  figliuola  dell'Hcrebo. 

Qjv  ESTÀ  Fatica  Cicerone  uiene  deferita  per  figliuola  della  Nolfe,cr  delTHe* 
rebo,  la  cui  qualità  daffifleffo  tale  uiene  formata  . La  Fatica  è una  certa  operatio* 
ne  di  grane  attione  (Tanima , 0 di  corpo , 0 di  uolontà , 0 per  prezzo . La  quale  moU 
to  bene  confiderata;  meritamente  della  Notte, cr  dell'Herebo  uiene  detta  figliuola , CT  fi 
può  dure  colui,che  è dannofo,è  meritamente  da  effere  rifiidato.  Percioche,fi  copu  neff  He 
rebo,cr  nella  Notte  è una  perpetua  inquiete  di  nocenli',eofi  anche  ne  gf  interni fegreti  de 
cuori  di  quellifche  fono  guidali  da  cieco  difìo  circa  le  co/e  fuperjìue , cr  poco  conueneuoui 
tifU’è  un  diRurbo  di  continuo  penfiero.  Et  perche  quejìi  tali  petifieri  fono  caufati  in  pet^_ 
to  ofcurojdebitamente  tale  fatica  uiene  detta  figliuola  della  Notte, cr  dell'Herebo. 

Inuidia  quarta  figliuoladelIHerebo. 

Tv  I.  L I o dice  la  Inuidia  effer  figliuola  delTHaebo  ,cr  della  Notte  ila  quale 
doue  tratta  delle queftioniTufculane  ; fa  differente  deWlnuidenza,  dicendola  inià- 
denza  follmente  appartenere  aD’inuidiofb  ; conciofiache  pm  la  inuidia  attribu  hrfì  anebo 
a colui, a cui  fi  porta.  Et  di  quella  concbiudendo  dùcila  inuidenza  effer  una  infermità  pi* 
gliata  per  le  cofe  projfiere  d'altrui,  le  quali  non  nuocciano  niente  aO'muidtofo , Deferiue  i 
poi  I coRumifCr  f babitatbne  di  quefia  Ouidio  in  tal  modo. 

Del  Inuidia  ujfubi'.o  a trouare  V’a*iraggidel  Sole  manca  t entrata. 

Gli  borrenditeiti  per  lo  nero  f angue;  , Ne  d’iui  mai  troppo  alcun  uentopaffa. 

La  cui  ca/aè  ripesa  in  ime  uaUi,  E lU  futUe,cr  trijhi,crpiena  ogn'borà 

Di  ' 
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13  i freddo,  CT  fctnpre  mai  ui  manca  il  foco  Fu  sforzata  4 » fofbir  uoìgere  il  uolto: 


E cgnhord'cjcuranebbue  piu  ripiena 
Et  poco  da  poi  coll  legue. 

E:  pucbiando  aDc  porte, eùe  s'aprirci 
Doue  entro  uede,l'muiau,  che  mangia 
Le  carni  uipertnc(ncartmentt 
De  uKif  fucOcT  fubito  ueduta 
R tuolf  e gli  occhi  adietro.  Et  eBa  tojlo 
Leuojii  in  piedi.iui  lafciando  i corpi 
Di  Jirpimezzo  dtuorati  homaì. 
Venendo  uerlo  lei  con  lento  pafpt 
Ma  toHotch'ella  mie  Calta  dea 
Ornata  di  prelenza.cT  d'arme  chiare 
Gemere  incominciò,di  che  la  dea 


Penh'è  pallida  in  wfo,  e in  tutto  il  corpo 
CT  il  guardo  bà  c(ciro,e  buco 
Liwdi  I denti  fon  per  ruggtnezza, 
li  petto  per  lo  [eie  è tutto  uerJe, 

La  Lngua  bà  tutta  piena  di  ueneno. 
Lontano  ha  il  rifa, eccetto  fe  le  doglie 
Ch'altri  uegga  patir, non  ue  lo  mucue. 
Non  dorme  mai, ma  f rmpre  da  pen fieri 
Tenuta  è uigilante,e  ogn'hor  riguarda 
Degli  hiiomini  fuccefii  ingrati,e  rei. 

Et  marcife  m mirargli,e  piglia,e  infieme. 
Da  quei  uien  prefa,e  d /mo  tormento  tale. 


Et  quello, che  ua  dietro. La  onde  s'alcuno  à pieno  eonfidererà  que/li  utrfufenzadifjxcuU 
tàconofeerà  quella  efj'ereìaimàdenza,  laquaU  noi  con  piu  mpiabeenzu  chiamiamo  m 
vaili, ex  dcB'kierebo,ex  della  Nottr  figliuola . 


Timore  quinto  figliuolo  deirHerebo. 


Afferma  U detto  Tullio  il  timore  efjcre /lato  figliuolo  deICtìerebo,cx  della 
tJotte.perciòcheiltimore,come dice tiHeffo  Cicerone,è  unacautìone  cotraria  alla  ré 
gione.Etijiimo  cofìuieffere  detto  figliuolo  ditali  padri,percbe  dai  piu  rtmofit  luogida 
la^ccgmtm  nofìra,ne  i nofiri petti nafca.Uodimcno  io CtHirno  di  due  f irti,  ciò  è quello, 
che  di  ragione  può  caderein  un  buomo  dtfcreto,come  i temere  i tuoni , cx  quello , che 
fcnzaejjèrc  sforzato  da  ne/Junaragioneuole  cagione,non  altrimenti , che  donnicciuole 
finarrif ce  alcuni.  QMfbfottodnomeditimore^  unoi'iminifìri  di  Marte,ficome  cidi 
mofhra  da  Statio  eoli  dicendo. 

ìndi  comanda  in  quattro  gir  manzi  Facendo ^ che  l'auttore  il  tutto  creda, 

lltunoTycheradelafiera  plebe  Con (pauenteuol  coifoàquel  parendo 

Vn  de  compagni,ilqual  non  altramenté  Veder  fommerger  le  citta  col  Sole , 

Em  pronto  à locar  tr emanti  teme  » Facendoli  talhor  ueder  due  Soli , 

dal  nero  Uuar  gli  animi  ogn  bora  Le  Stelle  ofcure,cxchefi  uolga  apprefjò 
Diquefebe  proprio fìa  f effetto  efp  teffo.  La  tcrra,cx giu  cader  l’antiche felue 

frdtoad  aggiuger  itoci, e mani  a un  moflro  Co  fi  infelicemente  i paurofì 
Et  oprando  ogfu  cofa,cb'à  lui  piaccia  fenfano  di  ueder.  Et  queUo,cbe  ua  dietro. 
Fotreifamofifiimo  Ke  fardi  moke  parole,effonendo  le  parti  di  quefli  uerfi,  accioche  io 
uenifii  àdimofbrare  i coflumi  del  timore,ma  cofi  fottili,cX  leggien  fono  i figmenti,  ch’io 
mi  fono  imaginato  effere  cofafuperfiua  paffar  piu  oltre . Oltre  di  ciò  a eqfhd  aggiunge 
Tullio fleBe  quejìiont  Tuf  udane,  non  auertentemente  eff  re  fottopofli  moki  mimjiri,co 
ne  fércbbeàdire  Uprigitiajauergogna^  terrore,Utema,lapufiBanimità, il  tremore 

c s u 


LIBRO* 

U ecnlurhiticnCtilfojpeftOfCf  molti  altrijde  tutti  e <fiialì hi  ìutigtmttUe  fiUggè, 
Inganno  fcAo  figliuolo  dcH'Herebo. 

Medesimam  ente  è l’ Inganno, comCfpute  4 TuOtoi  figliuolo  delTHe* 
rebo.crdeUa  Kottadelqualc  era  foUto  raccontare  Barlaam,  che  rfpndo  andato  coni 
Greci  alla  guerra  TroiatUyZT  ritrouandofi  male  in  arne(e,cr  poco  armato,  configltan» 
dofi  alcuni  tCi  primi  delle  cof  e da  effere  oprate  da  Vlifjen  cui  era  molto  famigliare.ef* 
Jere  (lato  concetto  à quel  con  figlio,  llquale  hauendo  intenfo  gli  animi  inalzati.cr  glorio» 
Ji,C i configli d'aJcuni,cr  ejpndcjfene alquanto  (eco fleffo  rifa, pregato  alla  finedtjfe 
il  f uo  parere  ,ilcuife  bene  non  era  bonejìo,nondimeno  perche  pareua  utile, fu  amme  f-. 
fo.Età  lui  infiente  con  Epoo  (ubilo  fu  data  la  cura  difabricare  un  cauaUotcol  mezzo  del 
quale  poi  figiunfe  a tanto,ch'i  Greci  già  lajlt  bebbero  il  fuo  difio . Affai  fattile,  Ug» 
giero  è il  uelo  della  fittione,crperó,perche  fia  detto  figlutoh  dell'Herebo,  et  della  Not 
te  bora  ueggiamo.lUbe  al  mio  parere  fi  dimotìra  nelle f acre  lettere,  p le  quali  fumo  ant 
macfìrati(tolta  la  forma  di  f spente  daQ'Herebo)  l’inimico  del  genere  bumano  effere  ut 
mto  in  terrai  neBa  notte  tartarea  con  falfe  perfuafiom  bauer  offa f :ato  le  menti  de  no 
firi  padri,et  indi  come  in  colto  càjpo  bauer  fenànato  mortai  jeme,il  tuifruUo,bauido  egli 
nopreuaricatolaleggeiuenne (ubitoinluce.  Etcoft  fingannonon  anebo  conofeiulo  n 
terra,da  principio  ujci  deB’Herebo,cT  conceputo  nell’utero  della  cicca  mente  con  la  no» 
ftra  morte  CT  con  l’tfiiglio  palefemente  fattoci  del  regno  celefie , cbieramente  dtmojlro 
fi  efjere  figliuolo  de  la  notte,cr  de  PHerebo.Ma  perche  quello , che  i gentili  non  conob» 
Itero,  malamente^puotero  (ìngere  spenfo  quelli  bauer  intrfof  intimo  reeefiodeU'buman 
fUore,per  l'Herebo, perche  lui  è la  jianza  di  tutti  i pen fieri . Et  però  (e  l’animo  è inftr-< 
mo.ffrezzata  la  uirtà,per  aggiungere  al  fuo  difio, ueggendo , che  le  forze  gh  mancano^ 
fubtlo  drizza  l’ingegno  alle  ortiEt  perche  piu  facilmente  t pazzÌfonopre(i  daffmgon» 
no  formato  quello  confalfi.penfieri,lega  feftefio,  cr  queQi , ch’ei  piglia  con  mortai  lac~ 
tio  .Et  cefi  l’inganno  nafee  da  la  notte,cio  è da  la  irafeuraggine  de  la  mente , per  la  cui 
peruiene  alf  io  dtfio,  piando  per  éhrade poco  bone(ie , CT  uiene  creato  da  la  uergogno 
f i cocupif  :enZ4  del  petto  infermo,CT  ardente.  Et  per  lo  piu  non  fi  uede  apparire  in  luce^ 
che  colia  non  uada  in  ruina,per  lo  quale  èfabricato . 

V .1 

Frode  feccima  figliuola  deirHereboi 

Nelle  nature  ^i  Veì^itamente  da  Cicerone  ,la frode  iiien  detta  figliuola 
ielT  Herebo  ,cr  de  la  notte . Veramente  ella  e mortale , cr  fceìerata  pefie , cr  abbo- 
mineuole  uitio  di  mente  iniqua.  Tra  quella  , cr  Finganno  è tal  differenza , che  l’inganmu 
fcfi  uolta  fi  puote  oprare  in  bene,ma  lafrode  giamaii  fé  non  in  male,anzi  piu  lofio  contri 
grinimiciufiamo  deB’inganno,cr  gli  amici  inganniamo  con  lafrode.  Laformadi  cotìei 
Date  Alighieri  Fiorentino  nel  fuo  poema  fcritto  in  lingua  Fiorètina  cr  ueraméte  di  nome 
picciolo  momèto  tra  tutti  gli  altri  poemi,cofi  la  deferiue.  Ciò  r ,ch’eUi  baia  faccia  <F  huo»  ■ 
CT  tutto  l’auózo  del  corpo  di  ferpente  difiuUo  i diuerfe  macchie, cr  cohriiCf^ 


U fu4  codi  effer  ritÌTiità  in  punta  di  (corpione , cr  qucBa  tener  coperta  ne^i'onde  di  cui  ito, 
di  maniera,che  tiene  nafcojìo  tutta  l'horrtndo  del  corpo  in  ({ueBe, eccetto  la  faccia, et  la  no 
mma  Gerione.  Sotto  benigna  adttn<^ue,cT  fìniil  faccia  ihuomo  giufio  comprende  l'autto» 
re  l'efirinfeco  de  gli  buomini  fraudolenti . Percioche  fono  di  uclto , cr  di  parlar  benigni 
neBìiobno  modeHi,nelpaffograui,di  coflmi notabili, cr  per  pietàriguardeuolt . KeBe 
opre  poi  nafeofto  folto  compaftoneuole  zelo  df  iniquità,  fono  di  contraria  pele,d'a/ìutia  or 
maiitcr  tinti  di  macchie  de  f :elerità,lalmente  ch’ogni  loro  cperatione  alla  fine  fi  conchiu* 
de  tutta  ripiena  di  mortai  ueneno  Et  indi  è detta  Gerione,perche  regnando  appreffo  Cifo 
le  Baleari  Gerione,con  begnigno  uolto,con  carezzeuoli  parole , cr  con  ogni  famiglUnià 
era  auezzo  rueuere  i uUndanti,  cr  gli  amici, cr  poi  folto  il  colore  di  quejta  benignità,  cr 
eortefia  adomentati  amazzàua  la  ragione  poi,che  nenga  detta  figliuola  deB'Herebo , CT 
dtBa  Natta, è l'^cff  t detta  di  jopra  dell'inganno, 

Oft/natìone  ottaua  figliuola  dellHerebo . 

La  Pertmalia,ouogliamo  oftinatione  mortalifitmo  peccato,  fecondo  TuBio  è figU* 
noia  dell'tìereboycr  della  Notteine  la  cagione  fi  uede  difficile.perchche,  ogni  fiata , che 
l'tndigelio  rigore  delTigHoranza  de  mortali, con  ualide  ragioni, cr  con  calore  di  feruor  di* 
inno , non  può  effere  rmoff  ì da  quella  falfaof  :wa  nebbu,  che  gl'ùigombra  l'tnteUettojè 
di  necefiitàfche  l’cfimatione  ui  nafea,  anzi  già  e nato  li  certifmo  argomento  deU’igncran 
za  , Adunque  bene  habbiamo  dimofìratoCoftinatione  effer  figliuola  deB'Herebo  da  noi 
fpeffe  notte  chiamato  freddo  ; cr  deBa  Notte  fpefje  Moke  fatta  concf .ere  per  nebbia  dcBa 
mente, 

Poruerta  noua  figliuola  dcU’Herebo. 

P c E s T A figliuoladeB'Herebo,crdeBaNottenonàqueBa,chemokiiflmtailo:cioi 
mancamento  delle  cofe  opportune . r erche  quejìa  gli  bomini  forti  la  luper arano  con  fi 

toBeranza:  come  neBa  arena  Libia  Cafoneima  queUo  piu  to/lo  alla  quale  gli  abondeuoU 
guidali  da  falfaopenme,fi  fottometteroìcomefeceil  guardiano  dell'oro  Mula  Redi 
p hrigia;dqualementre  tutte  queQe  cof  t^h'egli  loccaua, fecondo  la  fita  dimanda , diuenta» 
turno  oro>fì  moriua  à fame.  CXutfla  adunque  è uera  poruertà , cr  bifognoicr  figliuola 

deir Herebo,cìo  è d’un  raffreddato,cT  da  poco  cuore  j cr  iiflcf70  della  Notte,  ciò  è di  'cieco 
con/igko,cb’ifiima  effere  cefabomfima  f accrrfetre  ricchezze  affine  che  manchiamo  deh 
loro  ufo, 

Miferìa decima  figliuola  dell  Herebo. 

P I A c fi  anchoì  TuQb,Umiferiéeff&e  fiata  figliuola  deìTUereho,crdeBa  mo(« 
te . Qjiejia  uer amente  è cofi  efirema  difgratia, che  può  mouere  à mif  ricordia  i riguar^ 
danti  i llcbe  noi  Jìeffi  a noi  mede  fimi  faetUmoymentre , /prezzato  il  lume  deBa  ue- 

rità,foff>iriamo  te  cofe , ch’hanno  a mancare , cr  ad  ogni  uìa  tranfuoric  non  Mltramente\ 
^fe  foffero perpetue,  cTpenif^cMrctem-Etcc/i  ilpettoafUtto  daffofcuratogm 
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dici.»  deìLt  menict  ecnfoJpiri,cr  con  lugrime  mènda  fuori  in  publico  la  miferUì  àcckube 
pojfa  indi  cjfer  detta  figlutola  deH'Herebo , CT  i<tla  notte» 

Fame  undecima  figliuola  deH'Herebo 
I C B Paolo  effcre  pùcciuto  à Crifìppo  la  fame  effereftata  figliuola  delTHereBo  » 
Cr  della  notte.  Qarfla  è.ouero  publica,come  gù/u  mofirata  à Pharaoneiò  priuata , co* 
tue  à enfitene . La  publica  fu  [olita  auenire  daU'uniuetfale  carijUa  di  biade , deUaqual 
cofano  l'ira  diuina  n'è  cagione.ouero  la  lunga  guerra,  ò la  contrarla  difpo/ittone  d'i / opra 
tele/il  corpi,ò  i uemii,che  fotterra  raieno  i femi,ò  le  locufìe,che  già  diuorano  i f minati 
che  nafeono . DeOe^uali  la  prima  cagione  da  nefiuno  de’mortalinon  può  effere  conofeiu* 
taìCT eoppotraJ?tdirefigbuoladell'Herebo,(y’dellanotteminondtirHerebot  cbe/là 
n j fcojlo  nelle  uifceredeQa  terra,  òche  fa  refidenzane  gl'infermi  petti  de  mortali , anzi 
nel  profondo  fecreto  della  diurnamente  fantisfma,  cr  uigitanie  ,il<}uale  l’intelletto  de 
gli  h uomini  offufeato  da  mortai  nebbia  non  può  riguardare,  ne  aULho  contemplare  la  noi 
tedeUa  diuina  mente, nella  cuigìamai  non  fu  neffuna  ofeurità  ,macoìfuo  lume  rende  fem 
prc  tl  tutto  chiaro , ma  piu  tojìo  gli  errori  della  frigidità  noflra . L altre  fpetie  di  queHa 
Cdg  ione  affermano  i Mathemotict  con  l’arti  loro  poterfi  preuedere . Se  adunque  è tale 
que/ìa  Pame,non  può  effere  figliuola  deU’Herebo,ne  della  notte.  Se  poi  co/i  non  è,alho* 
ra  , fi  come  habbiamo  detto  d'iddio , non  fi  potendo  uedere  quello , cb’è  ripojlo  neWantr» 
fecKCto  di  natura,  fi  lafcierà.che  qwjla  Fjirc  per  la  già  detta  ragione  fila  figliuola  dell’ He 
ìrebo»  cr  della  notre . M4  la  fame  priuata  amene,  come  per  lo  piu,  ò per  confila  di  abk 
oucro  alle  uolte  daQa  nota  de’Homacofì . Se  per  canfita',  ò per  pigritia  ,ò  per  dapoeag* 
gin  c del  fopportàte,ò  per  diffito  di  pouerta  o :ccre . Se  per  dapocaggine , ó pigritia , fi 
cotts^  <il}e  fiate  ueggiamo  alcuni  piu  lofio  dar  opra  alle  lajciuie,cr  aÙ'otio,  che  hauer  cu* 
ta  cofefamigliari,quefla  ueramente  è figliuola  ded'Herebo,cr  della  notte  in  quella 

gur  fjtyche  lonogli  altri  fuot  jopradettt  fraleOt.  Se  per  colpa  di  btfogno,mentre]che  per  n* 
tem  paruri  za  non  fila  pouero  chi  la  patifce  ,nonpenf0,  che  anebo  qtiefia  fìa  figliuola  del- 
r II  crebo,  cr  della  notte,eccetto,  f'ic  n >n  la  ualesfi  dir  tale , perche  deruia  dallo  fiomaco- 
del  famelico.  Se  poi  la  fame  è per  Itnou  di  cibi,(omeaHe  uolte  habbiamo  ueduto  efferauc 
nuto^<^d  alcuni  nfipidi, et  da cofueto  utiio  troppo  fchifi,crluogltati,iquali [e  non  hanno  le 
uiitjrtie  eiette.cr  ifaporem  con  ddigenzacoapoili,ouero,chenongli  fiano  mefii  inn^ 
cibi  dJ  R.p,‘‘jr  pretiofi  ut  ni,  di  maniera  /prezzano  i comuni,cr  gli  nliutano,rhe  più  toftty, 
fi  lafcierebbono  morir  di  fame,che  màgi  irne, non  è dubbio  alcuno,che  quefla  non  fia  nata 
dall  HCfcbo,  et  dada  notte.  Lofiinza  adunque  di  co&e»,st  la  forma  cefi  deferiue  Outdio» 
Trottò  b /4«c  in  un  fafiofo  campo  Dura  la  pelle  : cr  per  la  cui  guardare 

Kieercala  da  Ui,laqid  con  l'iigne , Vinteriora  4 lei  pbtrff r ogn’Mno  . 

Bt  denti rari/uorcauaual'herbt;  Etfotioitorjilumbil'offafccche  ♦ 

Haueua  torto  il  crine,  cr  gli  occhi  cani , Stauan  ripofìe , cr  del  fua  uentre  il  loca 

PaQida  in  uifo,  cr  con  le  labbia  inentro  \ Era  in  ucce  M uentre,onde  i/i, moto 

DiruggineipCa  haucale/audrozeg  Hiurefli,ch’UjuopettogMpendef[et 
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PRIMO.’ 

Et  foÌMmle  fi^e (ofienuto  Et  i calcagni giuMO  dijlefi 

Da  un  fecco  jpinc,  4 lei  crefciuto  hauea  Con  piccai  fpaiio,Come  di  loittOM 

I fianchi  la  tnagrcxza,Z7  ù ginocchio  Cojlui  la  uidcs  Et  quclb,cbcjegu<, 

Vna  Mondila  <]uel  circondaua: 

Querela  du  odecima  figliuola  deU'Hercbo . 

V V O L B Tulliola  Querch ejierejìata  figliuola  dell  -li* 

che  facilmente  fi  concederà,  fé  fi  riguarderà  con  occhi  fxnamente  cio,cb’ellafia.Percio 
che  è un  morbo  deB’animo,che  malamente  ^uafi  feco  fi  conface  Per  queflo  uenendo  in  un 
petto  pazzo»fhuomo  con  poco  configlio  cerca  ò leuar  uia  queOo,cbe  gli  deue,ouero  mà 
Lmente  f jpporta, che  non  gli  fia  dato  ciò,che  difia,ò  che  non  poff  t queOo,cbe  brama.  Et 
co/i  queÙo, che  difua  colpa,prtuato  del  lume  de  la  mente  ifirnia  cCaltrui.  Di  qui  fi  lamenté 
ramante  l’afciuo.Di  qui  ringordod'oro,Dt  qui  il  bramofodibeni,  Diquiilfitibondodi 
f angue, molti  altri  piangono  quel  mate,cb’efii  hanno  introdottoti  che  fé fofferoftaU 
prudenti,haurebbonopotuto  cacciar  fuori. 

Morbo  cerzodecimo  figliuolo  dellHercbo. 

E DeU'Herebo,et  della  Notte  figliuolo,come  piace  à Cicerone,et  Cbrifippojl  Mof 
ho,  Quefio  adunque  può  effer  mancamento  dt  mente,  idicorpo.Etfi  come  nel  corpo  i 
caufotodaBa  difcordàza  de  gU  huomini,cofi  neBa  mente  doB'incoueneuolezza  degli  amo 
ri,CT  alhora  meritamète  di  tali  padri, do  è deBa  cacttà  intrinfecajè  chiamato  figliuolo.  Et 
perche  pare,cb'egli  tèda  ncBa  morte  dcBa  f tnitàicóe  piace  à molliiè  chiamato  infermitù» 

V eccchìezza  decimaquar  ca  figliuola  deU'Herebo. 

CÓNViENSi  la  uecchhxa  ultima  deBeetài'uicinà  deBa  morte,  al  (olocw-. 
poipercioche  fanima  rafionale  con  perpetua  uerdexza.i  fiore  tenie  aHì eterno»  Qgc- 
flacomedice  TuBic;fu  figliuola  deB  Herebo,  CT  deBanotte.il  che  facilmente  fi  può  con 
eedere.rffendo  à lei  conforme  di  compleJ?ione,cio  è fredia,zT  ficca'.  CT  i figliuoU  fono  fa 
liti  ejfcrfimili  à i padri.  Appreffo  l' Herebo  è da  poco,cT  tremante  , daJquale  punto  non 
traligna  la  uecehiezz<c  > e(fendo,come  ueggiamo,tremante , et  tarda  però  perche  ha  1 
fcnfi  corporali  lenti, cr  offufcati,non  tnconueneuoimente  le  diedero  la  notte  per  madre. 
Nondimeno  hà  quefio  dt  notabile,cbe  quanto  à lei  fi  tolgono  leforx,e,tanlo  piu  le  crefce 
il  con  figlio  La  onde  nafce,cbefiariuerua,crt  loro  capeBt  canuti  ftano  prcpoJhoBara 
hufìc7:xad'igiouanu 

4 

Pallidezza dccimaquiaca  figliuola  dell  Herebo.  .j 

f 

L A PaUideTCza  deBa  faccia, ty"  di  tutto  ri  eorpo,è  un  colore  e(f tngne.che  manca,  CT  ap 
preffj  è certiJ?imo  argomento  cfmfermo,CT  fubuo  timore,  Qgejia  è figliuola  deBa  Noi 
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ff.cr  d<UHertho fecondo  che  uuole  Criftppo.Et  ciò  affetw;  allento,  che  lullo  queUo , 
thè  dalla  luce  del  Solermi  uedulo  ^ ò che  t animo  nodrife  con  buona  Janità , facilmen* 
te  uene  occupato  dalla  palUdezza.Onde,tj^éeo/}ato  detto  di  (opra,' he  l'Hcrebono  uede 
il  5ole,ne  (ente  d calore.et  p ciò  doue  quejle  cofe  auégonoip  raffredda  il  fangue.cr  p c$ 
traria  digeftionejì  eorrope,di  che  per  confecjuenza  è nect(ftrio,che  pallidezza  nafca,co 
me  a pieno  fi  uede  in  quelh,che  lugamète  rimhiufi  in  ofeura  pr igiene, uègeno  in  luce,oue 
ro,(he  p mfermiti  corporale  lasfi  fi  Ituano  onero  affaUti  da  fubiea  paura  impaUidtfcono, 

Tenebra  decima  fcfta  figliuola  dell  Hercbo . 

DEL  tHereboaydeQa  tiotte  la  tenebra  effer  figliuola,  fenzatefUmonioeCallri  fi 

crede.na  accioche  la  nudre,a  la  figlùwla  non  paiano  una  cefa  ifìeffa,in  queftofonodif 
ferenti.  Ntflj  notte  fi  uede  alcuna  cofa  lucéte,come  è la  Lama  le  Stelìe,el  alle  uoUe  Ufuo 
co.  Neil  tenebra  potneffun  lume  già  mai  non  appare, cr  (e  apparerà  in  alcun  loco,non  fi 

dirapwfencfcM^^^^ decimo  fettimo  figliuolo  dellUcrcbo. 

I L (onno  fecondo  alcuni.è  una  forza  (Cintrinfecofuoco,et  un  ripofofparfo  perle  mc 
hra  afflitte, cr  dalla  faticaflanche.S  econdo  altri  poi, è una  quiete  de  gU  animab,con  I in- 

tenttonedeOeuirtunatnraU.DiquefiofcriueOuidiointalm^o.  . 

Sormopiaceuolifiimoripofo  De  l animo.cheruggeognipenfiero, 

B'egm  eofa  creata,e  infieme  dolce  Tu  (et  quel  eh  accarezzi  I corpi  lasfi 

nmete  degK gran dei,pace,e contento  Da  le dur  opre,CT  Ufatuhe (caca 
^piuàpuuoSenecaPoetancHa  TragedUttHercoU  furiofodejcriue  le.comvtodtti 

del(onnc,douedke.  .rati  ir 

Tu  fanno  domitorfeid^ogni  male  Vorio,eripcfodelaluce,eappreffo 

reranimoripcfo,crmigliorparte  CompagnodeaaNotte,cheguabnenie 

neUuitamortal,uolubilprok  URe,eU  famiglio  ari^ouarpi^um^  , 

DelagranmadreAfìrea,frateaUdlird  Plaàdo.e  molle  fauori^  al  Uffòi 

ì^owda  morte,ch'a  U cofe  ture  Et  fi  come  corrflrwgi  ilfejfo  humano 

Mela  le  falfe  del  futuro, e certo  Paurofodenamorte,adtmparare 

De  furto, cr  r altro  fei  pesfimo  auttorè.  Vn  morir  lungo, bor  graua  me  legato, 

O padre  delle  ccfe,o  della  ulta  ,,  , r j-  i j • j-  j 

Oltre  di  ciò  gli  deferiue  la  Jlanzd  affai  atta  al  (uo  de  fio  di  uoìer  dormire  dicendo  , 

E'imlontandaUeeimeregrottc  Bjconodaiatena,accioUluce 

Vna  Aelonca,di  profonda  entrata,  Siiafempre  in  dubbio, che  mai  utili  giorno, 

..  ’.i as  j.i  r/MiH/t  lui  d gallo  nonftà,cbe  col  fuo  canto 

Dia  fegno  de  f aurora, ZT  me.io  anebord 
Cani  MI  fono, ch'abbaiando  (empre 
Rompano  de  la  Nolte  i fui  ripofì. 

Ne  la  piu  a fiuta  d'i  uegghianti  cani 

Occd 


Il  monic  è cauo,doue  fià  del  forino 
pigro  la  cafa,tT  htfua  flanzd  eledd  , 
Imi  giamai  ne  di  mattino,o  fera 
Cà  raggi  penetrar  ut  puote  al  Sole, 
Anzi  nuMoli  ogn’bor  di  nebbia  ofeura 


•I  • 


Occdtùgidce^ne  il  garrir  di  progne  Perl’opdeoterreno,<tcàòl4pcrt4 
Troppo  hd  Infogno  d'addolcir  i petti.  Co  i cardini  alcun  flrepito  nonfaccu. 

Fera  non  uè,  non  pecora, ne  armenti,  in  quella  cafa  non  u'è  guardia,ò  fco  ria»  , 

Ne  s'ode  ramo  alcun  da  l'aria  [ceffo.  Ne  alcun,ch'inanzi  de  l'entrata  feda. 

Ne  lingua  humana  u'mterrompe  ilfonno  M J nel  mezzo  de  l'antro  un  letto  è poflo 
V 'habita  foto  il  mutolo  ripofo.  Per  l’ebano  fublime , crèdi  piume 

Nondimeno  da  un  fajfo  alto,  e profondo  Tutto  coperto  di  color  conforme,  -j 

D'acqua  u'efce  un  rufcel  limpido,  e chiaro  lui  con  le  fue  membra  in  fanno,  molto 
che  c5  mormorio  dolce  ogn’bor  correndo  Kipofa  il  dio  di  queljctàftanno  intorno  ì 

Per  alcuni  fjff  '^i  mmta  i fornii . I uani  fonni,ch'imitar  ci  fanno 

Nanzi  f entrata  de  la  porta  fanno  Diuerfe  forme,cr  tanti  f mo,  quante 

Papaueri  fiori/ fcr  herbe  ombrofe  Spighe  bà  il  raccolto,  (T  <jndic  fronde  tieni 

Di  numero  injinito,onde  fi  fanno  Vna  gran  f tlua,cr  quante  arene  infteme 

Opre, ch'altrui  giaccia  col  f mno  auoìto.  Sparge  fu  i littijl  mar  con  fonde  altere , 

La  notte  le  raccoglie,e  ogn'hor  le  foarge 

Qutfìo  ornato  di cofì  riguardeuole )iaza,cr  ornamenti  di  letto,  dice  Tullio  eff  nre  flato 
figliuolo  de  r HerebOiO"  de  la  notte.  Dellaqual  cofa  è da  ueder  la  cagione, cr  poi  potre- 
mo uedere  (fi  mtnitiri,ef[endo  affai  chiaro  il  fenfo  delaflanza  defcritta.  Adunque  il  fon 
no  uiene  detto  figliuolo  de  fHerebo,crdelanotte,perchenafcedaiuapori  bumidi  che 
fi  leumo  da  lo  fiomaco,cr  opilano  i membri, 'cr  da  la  queta  ofeurilà . Se  poi  uogliano  in 
tendere  del  mortai  fonno,no  piu  difficilmente  s'allegherà  la  cagione  di  tali  padri.  Perdo 
che  perduto  il  fauore  della  carità,cf  abbàdonata  la  uia  di  raggiane, e a ba/ìanza  cbiarif 
fimo,effer  cofa  neceff  tria  poffare  à mortai  fanno . Mora  mo  ueggiamo  di  qtteUi,che  gU 
fianno  d'iniorno.quab  fono  fogni  di  diuerfe  fpetie,ma  folamente  cinque  ne  dimoflra  Ma* 
crobiofopra  il  fogno  di  Scipione,  La  prima  di  quefie  fi  chiama  Fantafma,laquale  mai  no 
s auicina  àmortali, eccetto  che  lentamente,  mentre  il  fanno  s'incomincia  ajftiire,et  cb'ifii 
marno  ancouegghiare.  Quefia  apporta  [eco  ffiauenteuoliforme  da  uedere,et  per  b piu 
do  la  qualità  naturale,  CT  da  lag'ìdezzu  differenti , come  e noiofo, contrafio , e maràui* 
glioft  allegrezza, foi  fune  ualiie  fonori  uentt , cr  altri  fimili . Dice  M acrobio  il  foco  di 
quefìa  tffer  ambo  F.mMte,ò  Ephiate,onero  Ppbialte,ilquale  la  pfuafme  comune  giu* 
dica afpitre  i ripofanti,cT  col  (uo  prfo  aggrauare  ì dormienti , che  ciò fentono. La  cagio 
ne  di  tal  cofa  ilbmano  molti  cifere  lo  fìomaco  aggraua*o  dal  fouerchio  cibo^  umo,  oue  . 
rouuotoperlo  digiuno  lungo,  cr  che  altrameme  mai  non  predomini  alcuno  a ffaluo  da 
altri  humcri.Sino  di  quelli,che  ui  aggiungano  le  foUecUudmi,cT  dicano  Virgilio  hauer 
intefo  Didone  hauer  uedutofantafme,mentre  kmentandofi  con  la  forella  cofi  le  dice. 

Quei  fogni.che  mi  tengono  foffief a.  Mi  fmarifeono ogn'hor, 

Ftquellnnfogni, per  licenza  poetica, luieffere  fiati pofh  tmpropriamète  perfantafme , 
la  feconda  focile  fi  chiama  infogno  caufato  dela  premediutione,come  pare,che  uoglia 
Tullio  nel  libro  de  la  rcpublica  dicendo.  Auiene  ^ffe  uolte,ch'l  ptnfieri  cr  i nofirt  ra*  > 
ffonamenli  partorijcono  alcuna  cofa  all'infogpo,  li  die  anebo  fcriue',  Ennio  dt  Homero , „ 
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del  (jujìe  neàtfmmhe  uegghiàdo  fbleuj  péfare,et  pcprlare  fi>ffiifiinie  ucUt  cfc.ln 
fìa  Ipecie  dt  tonno  adunque , l'atrante  uedrà  la  donzella  da  lui  amata  uerure  nefuoi  ab» 
braceiamentt,ò  mfelieifimo  pregherà  queDa,{hefuggr,ìl  nocihuro  uedrà  il  mare  tran 
quWo,et  la  naue^che  fiicglta  quelle  con  le  uele  fi'ifgate thè  per  fortuna  fi  rompi.  Cefi 
anche  il  uiDano  indarno  {'allegrerà  riguardando  le  biade  ne  campi  fiorite , CT  piangerà 
le  rouinate.  L'ingordo  traebannerà  le  tazze  piene  di  uino.  il  digiuno  dtfidererà  i ctbt , ò 
co  il  uentre  uuoto diuorerà gli  appo/li  dinanzf  à lui.  Delle  confiderationi  pò/,  alcuni  uo» 
gliono'  Didone  ferita  d'amore  hauerne  ueduto  partef  percioebe  pare,che  Virgilio  inno 
fìri  la  tonfideratione.qaando  dice. 

Per  l'animo  cT  Enea  la  gran  uirtute  Tientimaginefuafifaneìpe^ót 
Va  riuolgendotCl  chiaro  honor  defuoi.  Elle  paroìeine  ripojo  dona . 

Et  quello, che  iia  dietro,cofi  come  dalla  confìderationrfpare,che  preuèga  l'infogno.  KjI 
perche  procedono  dall affdiione  infume  col  fanno  f en'uaimo  in  fmo,come  l'ifitffo  Vtr» 
glifo  mofhra , doue  dice  .Ma  ci  mandò  al  Cielo  i faift  mf 9gnt  La  terza  fpetie  ji  chumt 
fogno, per  loquale  piace  à M acrobio,che  fi  fognato  cofe  aere,ma  (otto  coperta  però , co- 
me per  auttorità  di  Mofe^tide  Giuleppe  i mazzi  di  jpigffe  di  fuot  frateRi , ch'adorauano 
il  fuo.Et  come  dice  Valerio,chefece  Afiiagryilquóle  uide  unauite,etl'urinatcb'uf(iu4 
da  le  parli  genitali  d'una  fui  figlia.Ciò  iiogliono,ch'auegna  fiondo  fhuomo  fobrh  i come, 
per  lo  piufìamo  facendoli  il  gtomo.La  quarta  fpetie  poi, fi  chiama  Vifione.  laquale  fe» 
co  non  apporta  dubbio  alcuno, anzi  quello, che  ha  àuenàre  con  chiara  dimcfhatione  ma 
nifefia,come  dormendo  fece  Arteria  Ruffo  Caualier  Rotndno»4  cui  parue  la  notte  ueie» 
re,the  dando  egli  à riguadare  il  dono  d'i  gladiatori  à Sìracufa,cbe  dalla  mano  (funo,cbe 
faceua  reti  foffe  pinato  dalfuno  all'altro  lato.ll  che  raccontato  à molti  la  mattina,  quel 
gjurno  ijleffo  gl'interuenne.  La  qmnta,cr  ultima  jpetie  di  fogni, fu  da  gli  antichi  delta  oa 
racolOfla  qual  cofaMacrobiouuole,che(ia,quando  dormendo  utggiamo  alcuno  di  no», 
/iri  parenti, cr  maggiori,ouero  qualche  huomo  di  gran  riputatione.ccme  un  ponic^cr  , 
onero  effo  Iddio,che  fi  dica,ò  ci  nueli  alcuna  crfaicome  auenne  à Giufeppe  in  fogno  aui 
fato  daO'Angelo,che  toglieffcii  fanciulb,  cr  la  madre  di  quello , CT  fcco  fe  n'andjjTcin 
Egitto.  M4  alcuni  de  gli  antichi,come  à badanza  fi  può  conjidcrare  per  le  parole  di  Por 
phirio,?bUofopbo,iftmarono  tutte  le  cofe  uedute  nella  quiete  efftr  uere,ma,ft  come  per 
ìopiu,nonbeneintefe  . Et  per  ciò  pare , che  Porphirio  habbu  l’openione  contraria  4. 
molli  altrisil  che  prima  per  Homero,poi  per  Virgilio  è flato  detto.Et  perche  ci  è piu  fa 
migliare  il  uerfo  di  Virgilio, che  quello  d'Homero,lo  addurremo  in  mezzo.  Cefi  adun» 
qucdtceilMantouanoi 

Del  fanno  fon  due  parte,ima  de  quali  L'altra  perfetta  ^im'auorio  bianco,  ' 

Si  dice  effer  di  corno, onde  fi  dona  Per  cuifen  uanno  i falfi  fogni  al  Cielo , 

Facile  nfeita  a tutte  l’ombre  uere: 

Per  quefiiuerfi  uuole  Porphirio,che  tuttii  fognifiano ueri,giudi(àdo,che  fanimaadoF 
mentato  il  corpo,come  alquanto  piu  libera, fi  sforzi  giungere  alla  fua  diumità , rj  flan 
do  molta  neW  Immanità, dirizzi  tutta  la  potenz*  deWancUetto,  cr  uegga,  et  dijccme 

cune 
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cune  cofcMi  fHU  fidno  quellcche  ucgga,{be  queUe,che  difcerm  ò funo  rifpojle  di  lonU- 
nofò  di  piu  f^effx  coperta  occulte.  Et  di  qui  aafce,che  quello  ; ch'eUi  difeernetpur  che  Iti 
tutto  nebbia  d’oftura  mortalità  nanfe  le  opponi  in  tutto  suicne  detto  hauer  incita  parla 
porta  di  corno  ; effenJb  il  corno  di  natura  tale^  che  inciuato,  CT  ajjbttigìiato  babbia  facile 
entrata,f;y’ come  un  corpo  Ira/parentehfeiatch'in/e/ì  ueggalecofeiuiripofte.  Quello 
che  poitopponendouifi  la  nebbia  della  carne, non  fi  può  uedere,diciamo  efftre  rinchtufo  in 
auorio.  ticuiofjb  naturalmente  è eofi  (odo , cr  f^efjo}  che  facendolo  fattile  quanto  fi  uo* 
glUinon  taf  io,  che  ui  fi  uegga  le  co f e rinchiuftsie  quali  pero  chiama  (alfe  Virgilio  : per» 
che  non  fono  intef c,come  dice  Porpbiro.Hora  ci  reHa  ueier  de  fuoi  minifìri  : iquali , ben» 
che  fiano  moltiinondimeno  non  s'hanno  i nomi  di  piu,  che  tre . De  cui  il  primo  uoglieno , 
che  fi  dica  Morpheo,ilche  s'mterpreta  formatione , ouer  fimulacro.  Il  cui  ujfiHo  : per  co» 
mandamento  del  fignoresè , che  fi  trasformi  nella  f md>ianza  di  tutti  gli  huomini , cr  imiti 
te  parole,feofìumi,le  uon,cr  gli  idiomotcome f ritte  Ouidio  dicendo. 

Ma  tra  miUe  fuoi  figli  il  padre  elegge  Et  de  la  uoce  il  fuon  d'ogni  muente  j 

Morpheo  imitator  d'ogni  fembi<mK4  Gli  habiti  infieme  con  l'ufate  uejl  i 

T fa  tutti  gli  altri  diligente , e faggio.  V'aggiunge , cr  le  paroletcr  qutfii  è (oh 

Imita  quefii,  i pafii,il  uolto,egli  occhi  Che  finge  di  cbi  imi  hffere , e uifo 

Il  fecondo  è Itatone,ouero  Ph.  bttoraùl  pgnificato  de  nomi  de  quali  non  fo  io. 

Nondimeno  f ufficio  di  cojìui  inqueflouerfodefcriue  Ouidio. 

L’altro  fiera  diuiene,ucceQo,^  /erpr,  M<<  Phobetora  il  uuigo  il  noma,  e dice 

Et  ubatone  e da  gli  Dei  chiamato. 

Il  terzo  poi  h chiamarono  panto,  cioè  tutto.  Hcm  ufficio  è fingere  le  cofe  infenfibil,& 
dò  dimofha  Ouidio,doue  dice. 

Ancho  uè  Panto,che  con  arte  frana  El  ogn'aUra  infenfibil  co  fa  apprende 

Si  cangia  in  Urra,in  fa(fc,in  onda,e  traue. 

Vuole  quafi,cbe  per  queiie  parole,che  le  cofe,  che  noi  dormendo  ueggiamOici  fumo  offèr 
te  dalla  potenza  eferiore.  Che  do  mo  fia  nero  altri  il  ueggiano. . 

La  Morte  decima  oteaua  figliuola  deH'Hcrcbo. 

Secondo  iopenione  di  Tulio, et  di  Cn/ippo  la  Morte  fu  figliuola  della  Noffe^ 
tydcirtierebo:la  quale  dimofra  Arifotele  effere  l'ultima  delle  cofe  terribili.  Daqae^ 
fta  tutti  non  uerantente  incominciando  dal  giorno*  che  infelici  entriamo  nel  mondo,  pian . 
pi^  di  maniera,  che  non  fe  n'accorgiamo  y'continuamente  fumo  pigliati]:  cr  morendo 
noi  ogni  giorno  ; alhora  uolgarmente  diciamo  morir  fi, quando  lafciamo  di  morire . Voi 
fero  i preeeffori  nojbri , fe  bene  noi  infelici  à mìOcguife  fumo  rapili  ; quefla  effere,  o\iào  » 
Untj,o  natur ale.  V identa  è queUa,che  auiene  con  ferro  ,con  fuoco,  0 per  altra  di f gratta 
a Mlui,chefugge,o  la  ricerca  . La  naturai  poi,  fecondo  Macrobio /opra  il  fogno  di  Sci- 
pione , è quella  ; per  laquale  il  corpo  nonèlaf  ;iato  daWanima  -,  ma  l'anima  è abbandonaté  '• 
stai  corpo.  Chiamarono  appreffogli  antichi  la  morte  de  ueechi  maturato  conueneuole , cr 
fucila d’igiotiaiii  non  maturaicr  quella  i"!  fanciulli  acerba,  Apprefjb  con  moliial- 


LIBRO 

tri  nomi  fu  dìntdnd<ttd,comf  fjrreb'oe  Atropos,  ^<trcaMo,ncce  » cr  fulo  . L4  ficru  opra 
di  ccftei  cefi  anebo  brcuemtnte  de  ferme  Stolto. 

Co  le  tenebre  fiigieufeita  fuori  Htff'una  cofi  non  commune  elegge  t 

La  morte  tocca  il  ciehtcruauolando.  Ala  quelle  fol,ihe  fon  degne  di  utia: 

Et  copre  con  un  feffio  ogni  guerriero.  Col  ueneno  mortale  i pm  fublimi 

Et  quanti  huommi  tocca  atterra,^  toglie  D’gnni,c  ualorfa  morir  ella  f tmpre. 

M a bora  è tempo  da  f :oprire  pelle  poche  eof  che  di  lei  fatto  uclame  fono  naft  ojle.  La 
chiamano  figliuola  de&'Herebdtpercbe  deU'Herebo  fu  mandata,  come  nel preferuo  ucrfo 
dmojìra  Sfatto, ao  è. 

Da  le  tenebre  fligiéfuor  mandala. 

O‘'cro,perch'elij  manchi  di  caQtdilà^come  fa  l’Herebo . Detlaè  poi  figliuola  della  notte  { 
perche  pare  bombile, cr  ofeura . La  morte  e ancho  cefi  chiamata,fecondo  Vgucctone } 
perche  morde , onero  dal  morfo  del  primo  padre , per  loquale  moriamo , onero  da  Marte  t 
eh' è interfetlor  de  gli  huominnouero  morte  quafi  amarori  perche  fia  amara;  concio fia  che 
nejf  ma  altra  cofa  da  gli  huommi  è tenuta  più  amara  della  morte  > da  quelli  in  fuori  i de 
quali  dice  Giouanni  Baitiiìa  nell' Apoculisfi.Beati  qttelli,ehe  muoiono  nelfignore.  Que* 
Jta,come  pare,che  uoglii  Seruio  è differente  da  AtroposÀeUa  cui  s'è  detto  dt  [oproiin  que 
Jlo.perehe  pe/  queiìi  uiolrnta  dobbiamo  inledere  la  morte  icome  ancho  affai  fi  può  con* 
tetturare  ^l  uerfo  Jecondo  dtfopra,di  Statio.Pcr  Atropos  poi;uuole , che  s'intenda  la  di' 
ffiofuione  naturale  delle  cofe.  Et  è detta  Atroposiper che  non  fi  conuerte.  Ladifferopoi 
per  Antifrafi  Parca, per cioche  non  perdona  a neffuno  i co/ì  ambo  leto,effendo  mejìifma 
fxu  d'ogn  altra  cofa , Mece  propriamente  ifìimo  queHa;per  la  quale  con  acqua , con  lac* 
ero , onero  in  altra  gufa  lo  ffirito  mene  mterclufo . Fato  ancho  mene  dettai  accioebe  per 
diurna  prouidenz<i  fia  mojkato  primr,  che  tulli  quci,cbe  najcono  denno  morire. 


Charonté  decimo  nono  figliuolo  dcH'Herebo 
Charonte  nocchicrod'Acheroiite  mene  delle  da  CrifippofigliuolodelTHere 
bo,ty  della  Notteidei  quale  cefi  ferine  Virgilio. 

Sta  rborribH  noccbier  f juaBido , e negro  Egli  una  fcafa  ruggiitof  t,e  nera 


Con  pertua  guidando, zf  con  la  uela 
A l'altra  riua  porta  l'alme  ingiufle 
Già  di  molti  anni  è pten,  ma  la  ueccbiezKé 
Achi  non  dee  morir, i uerdt,t  forte. 


Charonte  guardian  de  l'acque  e fiumiì 
A cui  dal  mento  in  giu  canuta  pende 
Squallida  barba, C7  bà  di  fiamme  gli  occhi 
Da  gli  homeri  di  cut  pende  una  uefte 
Tutta  macchiata, cr  con  un  nodo  auolta. 

Charonte  poi,il  quale  Seruio  riuolge  m Crononte,  è il  tempo.  Ma  tHerebo,è  da  intender 
qu  per  T interno  configUo  della  diurna  mentcidal  cui,cr  il  tempo , cr  tutte  l’allre  cofe  fo* 
no  crtatcicr  cofir Herebo  è padre  di  charonte . MahJNottepnquefìogUuitneafcru* 
ta  madrcxonaofia  che  anzi  il  tempo  crealo  non  fu  neffuna  luce  jenjibile , cr  però  fu  fatto 
nelle  tenebre,cr  di  tenebre  pare  che  fia  prodolto.Charonte  poi  è locato  apprèjfo  gl’ in  ferii 
perche gUdeiJiipemi  tm  hanno  bifogno  di  tempo,  fi  come n'habbiamonoimort»li , che 
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dj  «jmcDi  fimo  inferiori . Che  poi  Chxronte  pijii  i corpi  dalTund  AVt altri  ripi  cf  A che* 
tonte,  per  cju'fto  è finto  accioche  inteniiam  tche  il  tempo,  f ibito  che  fimo  natii  fi 
nccofflie  delfuo  grembo,  CT  ci  potrà  ai  una  oppofia  ripa,  cioè  ci  coniace  alla  morte, la* 
tjuale  è contraria  al  nofiro  nafeimento , dando  eptefio  l'effere  à i corpi , er*  fogtien^ 
doccio . oltre  di  ciò  fumo  guidati  da  Charon  per  lo  fiume  Acheronte , che  s’interpreta 
fenza  aUrgrezza,  accioche  conpderiamo , che  dal  tempo  fimo  tratti  per  uita  frale, CT  di 
niferie  piena . A ppreffo  lo  chiama  Virgilio  ueechio,ma  compoflo  di  robufla,  CT  utrde 
uecchiaia,affine,che  conofeiamo  il  tempo  per  gl(  anni  non  perder  le  forze:  perche  quelti» 
tìeffo  può  egli  far  hoggi,  che  puote  quando  anche  fu  creato.  Che  il  fuo  uejìire  fia  poi  ro- 
Zo,cr  uile,è  per  uoler  dime jhrare, che  quelle  co/ir,  che  fi  maneggiano  d’intorno  le  cofe  ter 
rene  fono  uiti,cr  abiette. 

Giorno  uigeiimo  figliuolo  dell'Herebo.' 

1 L Giorno  fu  figliuolo  delTHerebo , cr  della  nette , eofi  tra  le  nature  de’  Dei  ferine 
Tullio . Quefri  facendo  Theodontio  femina.uuole , che  foffe  dato  per  moglie  alTaere,ò 
vogliamo  di'ealLa  Sphera  del  foco  fuo  frate  Ho.  Che  foffe  poi  figliuola  delT  Herebo,CT  dei 
la  notte  da  al'uni  s’aSega  talragione.  Perche  togliendo  tutto  l’Herebo  in  heoduna  par* 
te,uol(ero,che  foffe  pigliato  per  runiiurfo  corpo  della  terra , Dalla  cui  eHremità,  chia* 
mata  da  Greci  orizonte,no  è dubbio,che[dddo  luogo  la  notte,non  fi  leui  il  fole, et  il  giorno 
non  fi  faccia,^  cofi  f Herebo  hauer  prodotto  dalla  notte  il  giorno . Che  poi  foffe  congiun 
to  in  matrimonio  con  l'Ethere,lo  dicono  per  quefìo,perche  pigliano  l’Ethere  per  lo  foco; 
che  non  può  nunem'e  di  chiarezza  : cr  perciò  quando  il  giorno  è chiaro  non  uogUono  di* 
moflrare  neffiuì  altra  co(a,che  la  chiarezza  al  foco  congiunta . Q^fio  giorno  poi  da  gli 
Mtichi(pcfcia  che  fu  detta  la  fera,cr  fatta  la  mattina)  fu  defignatodi  tale  grandezza, che 
quel  tempo,che  paffa  dal  leuar  del  fole.cr  circonda  tutto  il  mondo, fino  à tanto,che  ritorni 
onde  s’era  leuato.infieme  con  quella  notte,che  ut  s’include, fia  detto  un  giomo.’cr  quedo  è 
naturale:perció  che  è ditiifo  in  uentiquattro  parti  egual;,cf  quefìe  k chiamarono  bore.  In 
di,fi  come  d loro  porne,  uifu  fopragiunto  il  giorno  artificiale,  tlquale  partito  in  giorno, cr 
notteia  ciafeuna  deQe  parti  cioè  aldl,cr  alla  notte  conceffero  dodici  bore,benche  dfegua 
h,cr  quello  chiamarono  artificiale  dall'artificio  di  chi  fé  lo  imaginó  delquale  ne'fuoi  giudi 
ci  per  lo  piu  fi  ferueno  gli  Aftrologhi . Indi  i medici  trouarono  il  di  eretico  ,cTdi  quello 
vfano  d’intorno  tofferuationi  dell’infermità,  il  principio  poi  de’ giorni  naiurali  egujlmm* 
te  non  fi  piglia  da  tutte  le  nationi.  Perche  i Romani,  come  dice  Marco  Varrone,uolfero, 
che  incommeiaffe  dalla  mezza  notle,CT  hautffe  fine-al  mezzo  delTallra,  che  fegueilaqual 
regola  fin’hora  feruano  gli  Italiani,  cr  fpeculmcnte nelle  earfr  gindiciali.  Gli  Aiheniec 
fi  già  incominciando  il  giorno  dal  tramontar  del  fch  ,lofiniuano  aWoccafo  del  giorno 
(mentre.  1 Babdomei  poifaceuano  dal  leuar  del  fole  quello,  che  gli  Attici  faceuano 
dal  tramontare.  Qnri  dell’Vmbria  , cr  che  fono  Tofrhani  gli  dauano  principio 
dal  mezzo  giorno  ^cr  lo  termmauano  al  mezzo  giorno  del  frguente  dì  : laquaU- 

ufanza 
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kfdttKifìtthoggi  digli  Aflraloghi  uicneolTeruata.  Oltre  di  qut fio  il  giorno  tut  uniti 
éticho  (kflmto  fecondo  diuerfe  fue‘qunlitù,(oniMri  nomi,  pcrciochepccme  a^rmé 
Macrobio  ne  i Saturnjli , iacomincundo  dai  principio  del  giorno  di  Romani , chiama  il 
primo  tempo  del  giorno,,  inchinatione  di  mezzi  notte  > attento  che  la  nette  nel  principio 
del  giorno  incominci  decìinare.lndi  chiamarp  dal  canto  del  GaUo.GaUicinio.  Il  terzo  c5" 
tianio,  perche  tutte  le  cefe  adormentalc  paicno  fepolte.  Il  quarto  Dtluculofconcif  /ia'ibc 
■ pare, che  la  luce  del  giorno  incominci  dimoHrarfi.  Conf  tgutntemente  il  quinto  tempo  Jem 
utnd  cfi  già  il  Sole , uolfero  dir  mattina , o che  dalle  mani  l'incominciamento  della  luce  fìa 
paruu)  u fi  tre,  o daWaugurio  del  buon  nome  : attento  che  i Lanubmi  interpretano  mattina 
per  bene.  Il  ftflo  poi  chiamarono  Meridie , cioè  mezzo  giorno , il  che  noi  difiamo  merix 
die.  Da  qucjt’bora  in  poi  il  tempo, che  s’eflende  Uerfo  la  notte  , che  Hfettmo,di:efi  cecidi 
tr, perche  pare , che  cada  : L'ottano  poi , è chiamato  ultima  tempefta,  ptrcioihe  fa  l'utx 
timo  tempo  del  giorno,  come  neUe  dodici  tauole  f contiene , l'ultima  tempefta  f rà  il  moti 
tur  del  Sole . Indi  il  nono  tempo  f chiama  Hcjpcrc:ilche  è tratto  da  Greci,  perche  quelli 
chiamano  Hejferoda  queOa  Stella  Heft>eio,che  appare  nel  tramontar  del  Sole  il  Deci» 
ino  tempo  poi , ch'è  il  principio  della  nolte/t  dice  prima  face , percioche  albore  le  StcQe 
incominciano  apparire,  onero,  come  piace  ad  altri,  perche  albera  ceff  indo  la  luce,  inco- 
mincumo  accèderei  lumi, -per  uincere  con  quelli  le  tenebre  della  notte. L'undecùao  è ebU 
mato  notte  ccncubia, percioche  in  qucU'boradoppo  l'efferf  alquanto  uegghiato,fi  uà  èri 
pofare.il  Duodecimo  tempo  del  giorno , ch’è  il  terzo  dtUa  notte  uien  detto  intcmpeftoi 
eoncic fa  che  non  pare  commodo  a neffunt  operaticne.  il  cui  fne  è Cinclinalione  dcIU 
mez>:a  notte  circa  il  principio  chabbiamo  detto . Appreffo  hauendo  la  diligenza  bu* 
mana(hauuto  rifpcttoal  fettenario  numero  : ilquale  gli  antichi  per  certe  cagioni  tennero 
perfetto  ) difpi  fto  tutto  il  tempo  de'  giorni  far  il  fuo  cor[o  per  feilimane,  cr  quei  giorni 
della  fcitimana  con  d.tcerf  nomi  chiamare,  alcuni  de  gli  huotninifurono  auezv  ricercare 
le  canfe  di  tali  nomi,  le  quali  iftimo  queftì,  effendone  cinque  appreffo  noi  nomati  da  i pU» 
nell, il  [rfto  da  gli  Hebrei  detto  Sabbato,da  i Chrilltani  poi  non  è fiato  càgiato,perciò  che 
dicano  Latinam>  n'e  uolcr  dire  ripofo,  affine , che  fi  uegga , che  hauendo  creato  Iddio  in 
jet  Q’orni  tutte  le  cofe,nel  fettimo  uolje  ripofare . M«i  la  Dominica , eh’à  noi  Chriftianie 
il  fdtvno  giorno  ,cofè  chiamata , perche  in  tal  giorno  Chrifìo  figliuolo  cf  Iddio  non  fo* 
lamente  ripesò  da  tutte  le  fue  fattche,ma  uittoriofo  rifufcitò  da  morte,  CT  cefi  quella  i fe* 
mofit  padri  dal  fignor  noftro  nomarono  Dominica . A Uri  uogliono , che  fia  co/ì  detto  dei 
Sole:perch'egli  è principe  de'  pianeti , et  indi  fila  detto  fignore  : cr  perche  habbu  il  pren» 
cipato  dcU’hora  prima  delfifleffo  giorno  ; perciò  quella  effiere  chiamata  Dominica . M e 
effo  ndo  motto  diuerfo  fordine^i  pianeti  di  quello  , 'che  fila  tenuto  ne  nomi  de’  Deiè  de  fe» 
pere  fecondo  Fordine  de’ pianeti  fuccefiuamente  a ciafeunbora  del  giorno  effere  data  le 
fignor  ia  j cr  da  quello , a cui  tocca .!  dominio  della  prima  bora  deidi , da  lui  quel  giorno 
prende  d nome  s conte  f irebbe  à dire,  (e  tu  attribuirai  a V enere  la  feconda  bora  del gior* 
no  di  Dominica,  la  quale  fubito  è foltopofta  al  Sole , cr  à Mercurio  la  tei  za,  (b’è fiotto^ 
p^o  4 Venere;  cr  alla  Luna  la  quartaicb’è  fotloppofta  à Mercurioitia  quinta  à Satur» 
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Hd; 3 cuièduriucìgereTordineiqMhdo  mancherà  neVa  Luttcnla ftJladGìcue  iZ/co* 
fi  di  tutte  le  altri  uentiquattro  bore  del  di  dominicale,  fatto  il  nome,  oucro,  dcmintodì 
Mercurio,  fi  trcua  la  uige finta  quarta  bora, cr  la  uigefima  quinta,  che  è la  prona  del  gior 
no  feguentefotto  il  nome,ouero  Imperio  della  Luna,cr  però  da  quella  uìene  nemato  il  je- 
(óndo  dì  della  fettimana,oucro  piu  tojìo  il  primo:accicche  il  di  dcUa  Domìmea  fu  il  f r(« 
timo  della  fetkmana,’o‘  H giorno  di  ripofo.  Dalla  cui  prima  bora  del  giorno  del  lunedi, fe 
con  l’iHefJb  modo  computerai  xxiiii.  bore  i trouerai  la  uigefìma  quarta  bora  di  lui  ferma* 
ta  folto  l'imperio  di  Gioue,crbt  uigefìma  quinta  sfotto  il  poter  di  Marte,  dalquaìean* 
cho  effo  fecondo  giorno  di  Marte  ha  hauuto  nome,  perche  aU'hora  la  fua  prima  fignoreg* 
gÌ4  MarteXt  coli  fueccfiuamente  di  tutti  gli  altri  fino  a tanto , che  tu  giungerai  aU'ulti* 
ma  del  fabbatcrJa  quale  foggiate  a Marteicr  fegue  adietro  la  prima  della  Dermica  a* 
fcrilta  al  Sole:dal  cui  il  giomo,ccme  habbiamo  delto,è  {fato  chiamalo . il  di  naturai  poi, 
effendo  terminato  col  giorno, cr  con  la  notte,è  nemato  folamente  da  tutto  il  giorno , co* 
me  da  piu  degna  parte, CT  di,da  gli  Defebumato.  percioche  Dijos  Grecamente  s'inter* 
prela  Dio,  A ttcnto  cbc,ft  come  gl  t DeUfecondo  fopenione'degli antichi , fono  f almeno 
li  a mortali, co  fi  i di  f ono  profferì, cr  da  efi  Dei  anche  per  tal  eSufa  fono  deriuati . 

H e R A cheufcitifuoridifotterrcoiee  caue,containtoilidw,fiamo giunti  aUaÌA 
re  del  giornosreflaua  a’nohaccioche  ugualmente  hauefimo  trattato  di  tutti  i figliuoli  de 
fHereboiche  anco  fifoffe  detto  del  foco,  ilquale  uogUono  effere fiato  figliuolo  deU'ijìef* 
fo,cr  appreffo  haue fiimo  def  :ritto  queQo,che  gli  antichi  ne  Jentano . M4  perche  ogni  f co 
figliuolo  mafchio,eccetto  quefio,è fierile,CT  di  ccfìui  non  è puciola  la  difcendenza,  cr  af 
fai  IR  lungo  fi  èjìefo  il  uolume,m'é  paruto  piu  honefio  ferbarlo  nel  fecondo  lóro,  et  al  pri 
modèrne. 
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I A M o conUgr<aUl  a fattori delno/brotien 
fj  ompotente  iddio  ufcito  fuori  delle  Caueme,  doue  hdtr 
bi<ono  trtUto  fuori  ^uafi  tutu  tu  prole  deU'Hereboicr^ 
doue  è fitto  conceduto  <D ’ing«gno,Jo/Ii  uia  i figmenti^pai 
da  nel  precedente  uolume  l'habbiatno  pofla  inanzi  < i tei 
tori  Et  neramente  non  fenza  gran  fatiu  tra  glijhgi  fun^ 
cr  i nuuoli  della  mia  nauiceOa  qua',  cr  la  pericolante  dà 
bó  potuto  fare.Ma  pofeia  che  s'è  uenuto  in  piu  aperto  ma 
doìforfe  con  minor  dubbio  auanzeremo  i dimfì  uìaggt,  et 
gìijbram  EuripiJ^onde  de  quali$che  inalzano  fino  al  Cielo,  s'io  non  jn'inganno  j Ufggio  • 
perche  tra^altri  il  difficile  Ethere,o  uogliamo  aere,o  piu  propriamente  dir  foco , trat* 
to  dalle  uifeere  deffUerebo  in  alteTCza.primo  col  fuo  impeto  ci  occorejnonfolamentefem 
tondo  per  la  grdn  prole,ma  ancho  molto  riguardeuole.DeUa  cui,fe  a baflanza  drittmen 
te  riguardojil  primo  Gioue  ne  uno,ilquaìe  non  meno  è rijfilendente  per  la  ghrU  di  co/i 
famofo  nome, che  per  la  grande  fuccefiioneda  cui,s’io  uogUo  defcriuere,mi  bi fogna, 
dato  dal  puffo  del  mare^lcare  per  tutto  il  Ulto  di  Egftto,di  Soria,et  il  tuo  Reame  di  C* 
pro.La(fule,effendo  tanto  alla  grandezza  tua, ofamofi fiimo  Rè  palefe,0‘  chiara,quZ 
toèpiu  lontano  il  nauigare,ti  prego  per  reccellb  bonore  del  tuo  nome , che  patienlemert 
te  tu  fupporti  i miei  errori,CT  a ufanza  di  Prencipe  pio,piu  lofio  comandi , che  fiotto  cor 
rettkcbe  lafdare, che  pano  tracciati  da  i denti  degli  inuidioft . perdo  che  io  con  la  ueU 
Qiiegata  dalle  foci  del  orco  piglio  uiaggio,  pregando  colui,  che(pericolando  nel  mare  di 
Genejaretb  i difcepolt)comandò  ai  uenti,ty  londe,che  drizzi  H >nio  canàio  a buon  por 
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L’etherCiO  uogliamo  dir  foco, uigenmo  primo  figliuolo  deirHcrc- 
bo, che  generò  Gioueprìmo,& Celio  ouero  Ciclo. 

L*e  T H E R B . 0 uogiÌMo  dir  (im,ofuocoSi  come  piece  d Tullio  nelle  natwe  cT# 
Dei, fu  figliuolo  dtlU  Notte, cr  deU'Hcrebo,  Il  quale,  come  che  oQe  uolte  propriamente 
Ita  tolto  per  lo  Cielo,nondimeno  da  molti  pare,ée(ia  ifìimato  fclemento  del  foco . Cefi 
teftimomiVffucione,cofipare,cheuoglkOuiiionelprmcipio  delfuo  maggior  uobia 
me,douedice. 

Ciò  (opra  pofe  il  liqui£aer,che  manca  Di  pefo,e  in  Je  non  ha  feccia  terrena 

Et  queUo,che  ua  dietro.  A Icuni  tènero  q^uflo  ejfere  la  prima  confa  di  tutte  te  cofe,etm 
di  lopraèll<ao  detto  : crfmlmente  PronapUe  dtmoflra  conia fua futione  ejfere  figlia 
uolodi  Demogorf^, melare  di/fe, ch’il  Chaosmfiómnatomandòfuoriifoffiri,mam’i 
ponto  crederei  Cicerone.llqualefoeoc,onudKmolUafacciano(herile  tegKnondimea 
nofcrme,ehefufecondo,cr  che  gf  nero  Gioue  primo, O"  CeHo.Da  quali  uetme^difeca 
fe  poi  tutta  la  gran  prole  £i  Dei, 

Gioue  primo  figliuolo  dcll’Etherei  ilqualc  cramafchi,’&  femine 
^ hebbe  credici  figliuoli,  il  primo  de  quali  Minerua , H fecondo  Ap», 

t il  terzo  il  Sole . il  quaft®  Diana , il  quinto  Mercurio  ; il  fcfto  Trito- 

y patreo.il  feccimoEbuleo.roctano  Dionifio,ilnonoHercole,ilde« 

cimo  Proferpina,lundecimo  il  padre  Bacco,  il  duodecimo  Epa* 
0*  pho,&rulcimQScitha. 

(H* 

Dice  Tbeodonlio,  che  dioue  pròno  fu  figliuolo  deHEtherètC  del  giorno:  del 

rf  qual  Gioue  ueramente , come  chefia  fiato  ornato  di  cefi  òiaro  nomemon  mi  rtcordo  ha- 

t,0  Iter  letto  alcuna  cofa^pocÌKÌmefe,chefiano  hJeuoh.Kaccontaua  Leontiohuomo  Gre 

1^  WditaUnarraUoni  cophfìpimcìc<^ui,prù,cbehaueffeeofigranncmeiek^  fiaa 

00  to  Aiamato  Leonia,  huomo  i Arcadi , cr  uerameme  nobile  : il  q^e  d’ Arcadia  fe  n’an- 

^^If^ft^iCr^endodigraniCingegjnotCrueggendoinquelrozolecologlt  Albe- 
niefiuiuereì^meme,cr  qttafi  da  fiere}  prima  di  ogn’abra  cofa  ordinò  alcune  leogit 
gf  cr  conpubliAe  infiituttoni  gfinfegnò  il  uiuere  ter  fu  il  primo , ch’d  loro:  i quali  h^a 

MIO  te  donne,come  communi;  mc^ò  il  celebrare  de  matrimoni  ; cr  bauendoligia  ridotu 
^ toaie^iam  Immani,  gfinfegnò  adorar i Dei,ordìnóà  queUi  altari,  tempi, crfe- 

^ eer^i^  apprejfo  gli  dòn^ò  molt'^ecofe  utili:lequali  riguardando,  mota 

,hf  to  lodando  t feluaggi  Atbeniefj  j iflimanioh  Iddio , lo  chiamarono  Gioue  ttylofe* 
^ ' P^ffifcoftloiòdi  cofiui.  Horamo,pofciache  haueremoueduto,per* 

^ die  hfinfno  figliuolo  dell  Etbere,CT  del  porno;cr  perche  apprejfo  Gentili  fu  riueo 

rito  tanto  Unome  di  Gioue,  uedremmo  poiil  fuo  lignificato,  cr  cercheremo  di  fané* 
tfi  Unione  Udkvnoadu^ 
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figliuolo  deltEthereiò  per  nobiliturlo  con  cofigenerofo  padri ^ bercioche  tentuano  Ij  prh 
ma  cagione  delle  cofe  il  focoxx  cefi  non  gli  poteiuno  dar  piu  nobil  padre , ouero  perche 
to  iRimarono  buomo  celeflcyouero  un  d io  uenuto  dal  cielo  per  la  ragione  de  la  prof  mdi* 
tàdeQ’ingegno,ò  perche  uidero  in  lui  una  natura  di  fuocotche  fcmpreàgwjadi  fiaimé 
tende  in  alto,come  puoft  à lui  attribuire  quel  ucrf  ) M Virgilio . 

Vigor  di  fuoco^e  origine  celefle 

Che  [ìa  detto  figliuolo  delgiornOtcredo  ciò  e(fefe  detto  » perche , fe  bene  alcuno  ni* 

fee  atto  a gran  cc  f f, nondimeno  fubito , ch'è  nato  non  può  oprar  quello , al  cui  fine  è prò* 
dotto,bifogna,chedigiomoingiornofegliaccrefcano  le  forze,  cr  l’animo  fi  faccia  ntag 
giore  nel  feruor e delteffeculioni  di  quelle:  cr  poi , ch'egli  le  opriille  cui  opre , perche  nei 
giorno  fono  uedute,  cr  conofciute,dal  giorno  pare  prodotto  con  nouo  parto,  come  tra  tali 
fi  può  dire  quello , che  fcriue  V alerio  di  Demojlhene.  per  la  qual  cofa  la  m^e  produf • 
feun  DemoJihene,cr la indufiria ne hà partorito  un'altro,  Cofiun  Lifaniabà  partorito 
la  madre,  cr  un'altro  il  giorno  te/Hmoniodell’opre , Appreffo  quefto  Lifania  fuebia* 
mato  dagli  Atheniefi  col  nome  M Gioue per  inanzigia  maià  neffuno  altro  de  ntortaHà 
non  conceduto , ne  ancho  ad  effo  Iddio  fin  bora  da  Gentili  era  fiato  hnpofio  ,neà  pieno 
fi  fa  onde  fìa  fiato  tolto  dagt impofitori . Nondimeno  lo  penfo  quello  effere  fiato  caufé 
di  tal  nome,  che  ancho  trouiamo  effere  auenuto  dì  molti  altri  pianeti,  ciò  è che  gli  [offe 
dato  il  nome  di  Gioue  dalle  operationi  conformi  di  tal  huomo . Perctoebe  dice  Alburno- 
fare  nel  fuo  maggior  ùUorduttorio,il  pianeta  di  Gioue  per  natura  effer  callido,  hianido, 
tereo,temerario,modefio,honorato,molto  lodeuole,  offcrualor  di  patientùt  ne  i perictU 
dopò  Li  potientia  ardilo, liberale, clemente, aueduto,uero  amatore,auido  di  dignità  ,fcde* 
le,parlatore,amico  de'buoni,inimico  d'i  cattiui,amator  di  principi,cr  tnaggiori,et  molte 
Ultre  cofe  fcriue  di  lui,neUe  quali  aggiunge  quello  lignificare  naturai  anima,uita,  beOez* 
xaJhuomini  faggi,dottoiridtieggi,giufìigiudici,riuerenzade  i Dei,  religione  ,uittori  a, 
regno,ricchezzetnobiltàallegrezza,craltrefimili.Le  quali  confiderate,CT  poi  contro* 
pefatt  ì coftumi  di  queft'huomo.di  maniera  conofeeremo  quello  conuenirfi  con  Gioue,cbe 
non  tncoueneuolmente  daremo  effere  chiamalo  Gioue,  cr  crederemo  qucftacorformUfi^ 
cr  conueneuolezzu  effere  fiata  cagione  di  tanto  nome.Ma  non  leggiamof  ebe  quefto,po* 
feia  che  fu  conceduto  da  gli  antichi  al  pianeta,cr  à Lifania, non  foff  ; ancho  da  piu  moder 
ni  atiribuito  ad  alcuni  altri , come  à Gioue  fecondo  figliuolo  di  Cielo , il  quale  fu  huomo 
Arcadeicr  Red’ Atheniefi  Et  apprefjòà  Gioue  terzo  huomo  di  Creta,  c figliuolo  di 
Saturno.  Cefi  ancho  4 Pericle  Prencipe  Atheniffr,il  quale  molti  chiamarono  Gioue  O* 
Itmpio.  oltre  di  CIÒ  i Poeti  ne'fuoi  figmenti  inclufero  il  fuoco  elemento,  cr  aQe  uolte  Ufo 
€0,  cr  l'aere  follo  il  nome  di  Gioue.  Et  tanto  s’è  inalzato , che  da  piu  pru  denti  è flato  a* 
fcrutoil  fommoicr  aero  iJdio.cr  ciò  non  im  n rnamtnte . Perche  a lui  fola  fi  eonuienc 
cofi  degno  nome.il  che  non  rifiuterà  il  Cbriflùno,  confi  lerata  la  fignificatione  delnom 
me.feoò  non  foffe flato  inuentione  de  G muli,  imneroche  uogliono  alcuni  buomini  fagm 
gi,che  Gioue  fta  detto  da  gì  ouare,cr  fuoni  l’ifh  ffo.che  padre  giouantc  : la  qual  cofet  al 
mojololddioficonuiene.EgUucrainemcèUueropadre,0‘f*dtetcra9,cr  farÀ  m 
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fèmpìlemotil  che  di  nefpm'altro'non  p può  dire.  Similmente  aiuti  luttì^  nuoce  aneffu* 
no:cr  tanto  è difenfore, che  fe  non  c'è  il  fuo  atutc;tutte  le  coje  andrebbono  in  ruma  di  fu* 
bito,cr  CIÒ  farebbe  neeejfario.  Apprefjo  qucHo  nome  Gteue  tn  Greco  uient  detto  zepbs 
che  Latinamente  fuon4uita.Et  chi  aUecofe, era  tutte  U creature  è uitaj'e  nò  iddic^Egli 
fenzi  dubbio  dife  fieffo  parlando,  lo  dice.  Io  fono  la  flrada,la  uerità  ,C7  la  uiia.  Et  uera* 
mente  coft  è.  A lui,per  iùi.cr  in  lui  uiueno  tutte  le  cofe.  fuori  di  lm,cccctto  la  mcrte , CT 
te  tenebre,non  uè  altro.  CoHui.fe  bene  gli  antichi  Romani  drittamente  non  l'hcncrjTcn§ 
chiamarono  hòiimeno  Gtoue  ottimo  mapimo,effendo  sforzati  dimcfìrarlo  per  quefìe  po 
che  parole.Percioche  per  grandezza, cr  potèza  trapafiò  gli  altri  Dei, cr  ch'egli folopé 
li  fommo  bene,ry  che  da  lui  dipenda  la  ulta , CT  raiuto  a tu  il  i.  O lire  ciò  molte  altre  cofe 
potrei  defcriuerequilcbe  i poeti  hanno  attribuito  ÌGioue  ,com'è  l'armigero  uccello,  I4 
quercia,k guerre,la  moglie  Giunone, CT  altre  talùMa  perche  quefte  paiono  drittamente 
touenirfiaquello,che  fi  fauoleggia  di  Gioue  Cretefe,hò  giudicalo  bene  tffere  da  lafeùtr 
le  a luLMa  non  fi  hà  chiara  certezza  famofifiimo  Rè,fe  tAtbeniefi  bauejjfero  coftui  per 
DioyO  pure  fe  b face/fero,  verche  feto  fecero  egli  è dafaperegU  antichi  effere  fiati  auez 
zi.per  accrefeere  U nobiltà  delTorigine,co  certe  fue  uane  cerimonie  mettere  nel  n umero 
d'i  Dei  gli  edificatori  delk  loro  cìttàxT  co  facrifici,  cr  tempi  adorarli  .|Co/ì  anebo  face* 
uano  r^effo  uerfo  i pairi,CT  parenti  (fi  fuoi  prècipi  jcr  medefmamète  uafo  efii  prenci 
pi,quàdo  da  quelli  haueuano  riceuuto  qualche  beneficio,affine  di  moftrarfigli  grati , CT 
per  dar  animo  a gli  altriad  oprar  bene  per  dipo  di  cofi  honoratagbria.  Appr  efjo  fcriue 
negli  antichi  eficre  fiati  molti  i figliuoli  di  Gioue:  de  quali  iflimo  ueramète  alcuni  tffere 
flati  figliuoli  di  Gbue,  ma  di  qual  Gioue,ó  primo,ó  feccndo,ò  terzo,  ifalcuni  non  fe  nbi 
certezzaicop  anco  molti  altri  per  la  degna  preminenza  della  uirtù.crper  inalzar  la  gb 
ria  delfangue.pmilmtnte  da  i Thcologhi  fono  attribuiti  a Gtoue  de' Gentili:  i quali  u U 
feierò  a quel  (àiunone,  perdo  che  piu pabno  moderni. 

MiDcriia  prima  figliuola  del  primo  Gioue 

M 1 K E R V A,  fecondo  quafi  il  publico  grido  diuerfo  di  tutti  ivoe  ti  s fu  figli» 
ttóladi  Gbue  idei  cuinafcimenlo  fi  narra  tal  fauola.  Cheueggiendo  Gioue  Giunone 
fua  mogiù  non  gli  far  figliuoli , per  non  refiare  in  tutto  fenza  figliuoli  i percoffo  il  fuo 
cerueUo  s mandò  fuori . Minerua  armata . li  che  pare  effere  confermato  da  Lucano 
dicendo. 

PaOade  anchor  non  poco  ama  cofiei  Dicono  Gbue  al  nafeer  di  Minerua 

La  qual  è nata  del  paterno  capo,  tatto  hauer  fiammeggiar  (aurtìe  pioggia 

Et  nella  nattiuità  firn  dice  Claudiano. 

Apprefjo  dice  Seruio  cofiei  effere  nata  HeUa  quinta  Luna  fi  come  gli  altri,  che  fono  fla» 
fi  fierdi . Oltre  do  uogliono  effere  Pota  fua  inuentbne  la  lana,  cr  il  filorlada  quale  pri» 
ma  non  era  conofduta . Et  cofi  ancho  il  teffere . La  onde  piace  ad  Ouidic',  cotìei  hauer 
hauuto  contentbne  con  Aroffie  Coloph^fopra  la  tefiuri , cr  effere  ré  fiata  uindtri- 
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•f . Cofì  Mcho  con  ì^eltunofopra  il  dar  nome  alla  città  cT  Athene . Apprtffo  alcuifi  b' 
fingono  amata, o"  (uorailante  della  Rocca  <f  Athene.  Indi  à quella  Tito  Liuto  attribuii 
fee  U ritrouar  d'i  numeri,  cr  l e loro  figure  ; attento  che  per  manzi  gli  antichi  in  ucce  di 
numeri , ufauano  fegjni . Recitafi  ancho  di  cofiei  unaltrafauola . Che  hauendo  ella  fatto 
prefupofto  di ferbare  perpetua  la  fua  cafhtà-,  et  Vulcano  effendofi  innamorato  di  leiiegti 
la  dimandò  perfiiofa  al  padre  fuo  Gioue , per  premio  delle  faette , da  lui  a quelle  fatte  » 
con  te  qual  fulmino  i giganti . L a onde  Gioue  confapeuole  del  uoto  deOa  figliuola,  gli  U, 
eonceffe  con  tal  patto  ch’egli  uedefje  (e  la  poteua  conquifìare  ridurre  a far  le  uogUe 

fue.  Dall’altro  lato  diede  ampia  licenza  à Minerua, che  s'eQa  non  fe  ne  contentauafi  po» 
tejfe  difendere  con  tutte  le  forze  a fuo  maggior  potere.  Cofi,  mentre  Vulcano  faceuà 
cgn’opra  per  metterla  difotto,cr  eBain  contrario  gli  facefje  refiflenza  j auenne , cfre 
Vulcano  fi  corruppe,et'di  quel  f mte,ch’in  terra  cadde,nacque  un  fanciuBo;cr  eUa  fu  la- 
fidata  in  pace . Dicono  ancho  queBa  andar  uefUta  con  tre  uefli , caglile  conf aerarono 
m elmo  in  cima  un'ajla  dipinto  /cr  in  fua  difef  t,  leuatele  le  cornicele  pofero  la  ciuetta. 
Indi  la  chiamarono  con  molti  nomi,  come  Minerua,  PaBade,  Athena,cr  Tritonia.  Spie» 
gate  queHe  cofe,F ordine  incomineiato  uoleua  che  fcffef coperto  queBo,cbegli  antichi  bé 
ueffero  potuto  comprendere  fotto  i figmenti . Ma  qui  è da  confiderare,  che  tutti  quanti  i 
figmenti  giu  locali , non  s'appartengono  a quefta  M inerua . V eramentc  queBa  del  nome 
ijUfJo , ha  intricato  f orecchie  deBegemi,  non  fi  curando  di  do  t poeti.  Perdoche,conie 
affiema  Leontio,  le  arme  non  s’appartengcno  a queffa  nejl  contrago  di  tjettuno  ima  pm 
tojìo  fono  di  queBa  Minerua, chefu  fi^iuols  del  fecondo  Gioue . Et  però  lafciate  quel» 
te  feouriremo  f altre, cru’aggiungeremo  alcune  cofe  hiflorice.  Vogliono  adunque  Mi- 
nerua , do  è la  fapienza  efjere  ufdta  del  cerueBo  di  Gioue , che  tanto  è,come  difeefa  dà 
iddio,  Perdoche  i vhifici  uogliono  tutta  la  uktii  inteBetuale  ejfere  locata  nel  cerueBo,c» 
nu  in  tmafortezzd  del  corpo . Di  qui  fingono  Minerua , do  è la  fapienza  nata  dal  cer» 
ueBo  d'lddio,affine , che  intendiamo  ogni  inteUigenza  > cr  ogni  fi ipienza  effere  infuja  dai 
profondo  fegreto  deBa  fapienza  diuina.la  quale  Giunone,  do  è la  terra  in  quanto  aque» 
fio  flerile  non  poteua  concedere , ne  può  dare . perche  col  teHimonio  dcBa  fiacra  ferittu» 
ra,ogni  fapienza  uiene  dal  fignor  Iddio . Et eBa  iHeffia  medefimamente  iuidiceilofo» 
no  ufdta  daBa  bocca  deB’altifiimo , Et  cofi  ueramente  con  indujhria  finfiero  quella  j non 
tome  noi  fiamo  generati,  ma  dal  cerueBo  di  Gioue  effere  nata,per  dimoiare  la  fingoUt 
fiua  nobiltà  lontana  da  ogni  terrena  ffiorcitie,  or  feccia . Indi  a lei  fi  attribuifee  la  uirgi- 
'*  nità  perpetua , cr  poi  la  fierlità  -,  accioche  per  queflo  fi  conojea , che  la  fapienza  inai 
non  fi  macchia  per  alcun  appettilo , ne  atto’deBe  cofi t mortali-,  anzi  fempre  è purajbieidé 
intiera, CT  perfetta.  Et  in  quanto  oBe  cofe  temporali  è /ierile,e(fendoi  frutti  deBafa» 
pienza  eterni . Cioebe  fientirono  poi  del  fuo  eontralio',  egli  fi  fcriuerà  piu  di  fiotto , do» 
ue  fi  tratterà  ifErittonio , cr  di  quefh  contrafto  ' Si  cuopre  con  una  uefie  a tre  faldeioe- 
eioche  filano  intefe  le  parole  d’i  faggi,  cr  ffiecialmente  di  quei,  che  fingono  fotto  coperté 
difenfi  diuerfi.  A lei  appreffo  è confacrato  un’arbore  dipinto  i affine  che  conofeiamoi 
partórid’ifaui  effere  ornati, fioriti,.elegaiui,  cr  malto  Rottola  poialeide» 

^ diolùt 
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diutd  i in  ueei  dcUu  chmca  è per  dìmfiraxe  il  f tuia  con  i'auedimento  conof  :ereìe  eofe 
pojìe  in  ofcwroyft  come  anchojfa  Nottola  uede  nelle  tenebre  : onde  cacciate  uia  le  ciancie-} 
crii  garrire  dia  opra  mhauer  riguardo  à tempo,  cr  luoghi.  Mineruapoiè  derriua» 
U , come  dice  Alberico)  da  Min,  che  ftgnifica  nomar  erua,che  uuol  dir  mortale:onde  na 
fce  la  fapienca  effere  immortale . PaH-ide,cr  Athene  è nome  conueneuole  ad  altre  Mi" 
nerueidi  che  doue  à’eUe  fi  tratterà,efi>orremmo  il  tutto.  Ma  Tritonia  è detta  da  un  loco, 
ouero  da  un  lacoùlqualein  Africa  è detto  Tritone  ) la  doue  eUa  al  primo  tratto  compar" 
ue.  Efpofie  adunque  le  fittioni  in  queflo  nudo,  egliè  da  pajftreaU'hi/loria,crfapere, 
che  Mmerua  fu  una  certa  donzella  > della  cui  origine  non  s'ha  cogniiicne:  la  quale  eff  tn" 
do  dt  gt and’ingegno , come  dice  Eufebio,  regnando  phoroneo  in  Grecia,  prima  apprejfir 
Thaonia  palude , ouer  lago  d’A  frica  comparue , non  f apendo  neff  mo  da  quali  centra" 
de  ella  fifoffe  uenuta . Due  nondimeno  Pomponio  Mela  nella  fua  Cofinogrophia , che 
gli  habitanti  ifiimarono  quella  eff  re  iui  nata  ,crle  fauole , ne  fanno  fede  : perche  quel 
giorno  natalitio,che  penfauano  eff re  fiato  ilfuo,lo  celebrauano  con  giuo  chi  di  donzelle, 
che  tra  loro  contraflauono . Quefia  adunque  haueudo  trouato  il  filar  della  lana, la  tefiu" 
ra  cr  molte  altra  cofe  artificiofe,  fu  tenuta  per  fatnofa  dea . Et  perche  tutte  le  (ue  inueti" 
tioM  par  elmo  deriuare  da  fottile  ingegno , CT  da  fapienza , fu  aggiunto  loco  aHafauo~ 
la , ch’ella  foff  t nata  dal  cerueUo  di  Gioue.  Di  cofiei  dice  Agofimo  nel  libro  della  città 
if  iddio , che  regnando  Egigi  in  Attica , eUa  compar/e  in  habito  uirginale  appreffo  il  la* 
co  Tritone , fi  come  è Hata  detto , cr  e(fendo%uentrice  di  molte  opre , taitìo  piufacii" 
mente  fu  tenuta  dea,  quanto  meno  Udì  lei  origine  fu  incognita . Neda  Eufebioèdif" 
fertnie  Agofiinoneltempo.  percioche  fifiejfo  Eufebio  dimoftra  Phoroneo,cr  Ogigà 
effere  fiati  ad  un  mede  fimo  tempo . Et  perciò  io  hó  aferitto  cofiei  figliuola  alprimo  Gtoa 
ueiattento  che  piu  à lei  partii  conuenirfi  per  lo  tempo, che  à nejjun’altro. 


Apis  Re  d'Argiui  Tecondo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

£ V S £ B 1 o nel  libro  di  tempi  dice , che  ApK  : li  quale  fu  poi  Re  d’Argiui  , fu 
figliuolo  di  Gioue,  cr  di  Niobe  figliuoU  di  Phoroneo:ccnilcui  ifieffo  Eufebio  fri" 
ue  Gioue  p:  ima,  che  con  neffun’altroeffer fi  congiunto.  Et  cefi  futi  pr  mio  Gioueiat" 
teiUo  che  perla  difionza  del  tempo  molto  piu  in  fi  riori  fiano  gli  altri . Ma  Leonlio  dif" 
fecofiui  e/fere  fiato  figliuolo  di  Phoroneo , cr  di  Niobe  foreHa,cr  mcglie  fua,  cri 
lui  effere  fucceffo  herede  nel  reame  di  Sitimi . Ma  poi  da  gli  Egittq  effere  fiato  fatto 
iddio  $ cr  figliuolo  di  Gioue.  Diquefio  Api  fi  narrano  molte  cofe.  Percioche  eo" 
me  rifferifeemo  alcuni, bollendo  alquanto  tempo  fignoreggiato  dopo  U morte  di  Phoro* 
neo  agli  Argiuì,  per  difio  di  gloria,  cr  ingordigia  di  maggior  reame  pafiò  in  Egitto , cr 
ottenuto  quel  regno  ,pofeiaAe  hebbe  inf  ignoto  molte  cofe  à quegli  ùiomini  rozi , fu  ài" 
tominciato  ad  effere  tenuto  per  Dio , bauendo  già  tolto  fi  fide  per  moglie . Ma  Eufebio 
fcriue,ch’egli  fu  Re  di  Siculi,  cr  doue  da  quello,  egli  è fiato  detto.  Del  tempo  fuo  poi, 
diuerfaètopemnedefcriUoriiegUannali.  Beròealcuni  dicono  al  tempo  d’Abraam 
U4Sred4  daini  ^fèrc  fiata  deM  Apio,  A^poiuogliooo,  ebegianato  Giacob,appref" 
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te  Pripode  di  Pheh  efjere  nu4  fpelie  di  hurofolo,  che  foi  tre  radùiiCT  ptrcio  ne 

i libri  de  p onte fìcieIJcrdcUe  Tripode,etef)ereconlacrdtead  AfwUoipercheelJeiidegU 

Iddio  deltindoumare,que/li  tali  idlori  paiono  hauere  l’iftelja  uirtu . Allento  che  Ji  legge» 
chefe  le  /rondi  della  fpetie  di  tal  lauro  fono  mejfefoUo  li  capo  à'imo , che  dorma  ,fenX4 
dubbio  egli  uedrà  ueri  infogni, 

Proferpina  prima  figliuola  del  primo  Gioue. 

T V t t I O dimojìra,  Gioue  hauerhauuto  alcuni  figliuoli  di  Prolerpina,  CT 

Mchc  dmclìr, . che  m,  f#  ^ •“  /‘S''""'"  ' H*'' 

nelli  i rfjVgli  heuelTe  prc(<rpùu  pn- «loglit  > cr  cheilcjiiefie  mei/iiM.  curro 
donna  haueffe  una  figliuola  chiamata  proferpina:  laquale  pare  , che  l iitejjo  Tutto  uo- 
glia , che  {offe  moglie  di  Libero  f io  fratello  ; non  ricordandomi  altro , che  quejto  bauer 

letto  di  leu 

• ■ * , 1 1 
L'acro  primoi  undecimo  figliuolo  del  primo  Gioue: 

il  quale  generò  Mercurio  fecondo.  ' 

Cicerone  nette  nature  i'i  Dei  ehiar amente  tedimonia  il  primo  Libero^ 

fere  fiato  figliuolo  del  primo.  Ma  Leontio  iliima  cofiui  e/fere  fiato  unoifiefjoan  Dha 

mfiodettodifopra}0'fisforzadimofkare,chetratuttiglialm^^^^ 

ntofamofo.  nondimeno  Eufebioodiquetìo,oiTaltro,  (ilcheanchioptutfo^ 
do  ) deferiue  che  fu  molto  dopò  quefii  tempi . MaaUimi  uogU^ , cV a coftrn  m 
foretta , C moglie  Proferpina  : cr  che  di  lei  haueffe  Mercurio  fecondo  per  figm^_ 

Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libero, & di  PrO“ 

ferpinajChe generò  Cupido,  & Aureo lio. 

V n*a  t T R o Kereurio  differente  dal  detto  di  (opra  fu  figliuolo  diLibèro,& 
di  Proferpina  . come  afferma  TheodouUo,cTCoruilh:del  quale  e recUata  tal 
uolada  Theodontio,  Che  hauendo  egli  rubalo  le  iucche  d Apollo,  che  neffunida 
tro  non  fhauea  ueduto,eccetto,che  un  certo  huomo  chiamato  Battoine  dono  una  al  detto, 
con  tal  patto , che  non  palefajfe  il  detto  furto.lndi  cangùtofi  tn  un  altra  fembianzé  , pa 
far  elberièza  della  fede  di  Batto,ueime  a lui  fingido  d'tffere  colui, che  le  hauea  perdute 

HgmcrfeunTorOyS'egliUinfcgnauaOnde  iLuto  gli  riuelitmo  quello, eh  hauea  «« 

dJo.Di  che  sdegno  Mercurio, lo  conuerfe  in /affo  chiam^  da  gli  antichi  mdice , cr  da 
noi  uolgarmète  pietra  da  paragone,  Fmabnète  Apollo  cofiiatofi  netta  fua  dtuinita  eonob 
be  il  f«rfo . onde  pigliato  forco  con  le  fuefaette  uolje  uccidere  Mercurio . ma  Mercii* 
riofattofiinuifibilcnonpuoteeffereoffcfo,  vltimamenteacccrdaiifi  infieme,  Mercurio 
eonceke  ad  A^o  la  cetra  da  '.hà  trouata,  et  Apollo  die^  a lui  la  fua  uerga.  ^ 

prefjo  paolo, ch’egli  hauea  letto  aìtroue,cbe  Mercurio  effeitdofi  imaginato  delf  tra  d Am 


poJhipfr  non pctrr e(f -re  du lui  offefoifegretjmente,pmpÌMO gìihdiùd  toìtà fuori  de 
la  pharetlra  tutte  le  faete.  Diche  latrato  Apollo  eljendofi  Utcorto,  etnuruuigliando/ì 
della  fuu  aftutia.fene  rife^CT  fccofece  pare.  Leontto  et  intorno  ejuefla  fauolu  diceuu^  <{ue 
fio  Mercurio  effere  llato  figliuolo  di  Dionifio,che  poco  di  [opra  è (lato  detto  libero}  CT 
dal nafcimenlo  fuo  chiamato  Nifc,percioche  nacefue  appreffo  Nifud' Indie  poco^inanzt 
edificate  dal  padr  e.  Onde  crefduto  in  adole/cenza/ ^ tanto  ueloce  de  piedi,' che  nel  corf  i 
uinceua  tutti  gli  altri  del  fuo  tempo.?  cr  la  qual  cefa  la  fi  iato  il  primo  nome  Jù  chiamato 
5tilbone,che  in  Latino  fuoné  ueloce.  Poi  hauendo  apparato  tarli  magiche,et  grundeme 
te  dileUétdofì  di  ladronezzi,  imbolò  gli  armenti  è Phoronide  fiacerdote  <T  Apollo  Del* 
phico,che  4 quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  auttorità,CT  quelli  hauea  ripofti  die 
tro  una  certa  tomba  di  pietra, chiamata  PatIm.Ma  per  cafo  efièdofi  f eparato  un  toro  da 
gli  altri  compagni,cr  uolendo  ritornare  à queUi/iuenne,cbe  cade  entro  quella  tomba, 
cr  incominciando  à mugghiare,gli altri  tori  con  i toro  muggitigli  rijpodeuano } la  onde 
udita  la  ucce  da  quei,che  gli  ricercauano,ty  lui  andalijriirouarono  gli  armenti  inuolati: 
cr  quella  tomba,cangiato  il  nome  di  Batho.fu  detta  indice.  Stibone  poi  hauendo  fuggito 
con  farti  fue  l’impeto  de  f irato  phoronide,  finalmente  diuène  fuo  amico.  Mà  perfeuera 
da  in  tali  misfatti  no  per  auaritia,ma,come  diceua,ner  inflmto  naturalexffiendo  apprefi 
fio  bello  huomo,eloquentifiono,cr  d’intorno  tutti  gli  effiercitij  manuali  cfacutifiimo  inge 
gno,fii  nomato  Mercurio,et  Dio  <i*i  ladrLll  che(come  affermoua  filieffio  Leoniio)fie  be 
ne  hebbe  principio  da  un  giuoco,  fincominciamento  nondimeno  accrebbe  tanto  appreffo 
gli  Aiheniefiucr  Arcadt,cbe  dppò  la  fina  morte  gU  furono  edificati  tempi , cr  fatti  facri 
ficheon  i quali  fi  sfiorzauanofarfelo  fauoreuole  quelli , à quali  era  flato  inuolato  alcuna 
tofa,affèmando  per  jua  deità  molte  eofie  confi emarfiucr  andrò  ricuperarli  : cr  diceua» 
no  lui, fi  come  gli  altri  Deibauerelefueinfiegne,delequali,perchedifiottofono  per  di* 
rCfdoueJrattei  ó del  terzo  Mercurio, qui  non  mi  fono  curato  fcriuere  alcuna  cofa, 

.u. li  primo  cupidp  figliuolo  delfecundo  Mercurio..  , 

1 L primo  Cupido,come  dice  TuQto,ey  Theodontio , fu  figliuolo  del  fecondo  Wer* 
c*rìo,cr  della  prima  Diana,ilquaU  dicono  efificre  flato  pennato.il  che  circa  due  [enfi  po 
terono  intenderci  queifch’hannofinto.prima  d’intorno  il  nome,  effendo  flato  belhflimo 
fanciuBotàguifé  diCupido  figliuolodt  Venere.fiempre  dipinto  garzone,  ci"  beOifiano} 
quafi  un’altro  Cupido,per  tale  fucbiamato.petmato poi  ijiimo,<helochiamaffiero:per 
ebefugiouanetto  uelociflmto  nel  cor/o. 

'■  -r  . . 

Auttoliofigliuol^del fecondo  Mercurio) 
che  generò  il  primo  Sinone. 

A V T T o t IO,  come  piace  à Ouiiic,fu  fig'iuolo  de  Mereurh,(y  LicbionrJl^i 
quale  Ouidio  de  f origine  di  coflui  recita  talfiauola.  Dice,che  Licitone  fu  beUiflima  figli 
noia  di  Dedalione, di  maniera, che  molto  piacque  ad  ApcBo,cr  Mer curio, i quali  amen 
due  ricercandola  in  uno  ifleffb  giorno  fenz^t  (he  fimo  fapeffie  delfabrOf  a tutti  duoja  noi 

le 
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ifl  ^ujle  tnede/tmmclc  uegghiSdo  folcui  péfare,et  parlitre uoUeCTC  ^n  ^iie 
fta  l^ecif  di  (onno  aduntjue , l'ciranic  vedrà  ìa  doriZtOa  da  lui  amala  venire  nefuoi  ab* 
braceiamentl,ò  infelieiflmio  pregherà  queUa,(hefuggr,  il  nouhuro  vedrà  il  mare  Iran 
quiDOfCt  la  nave, thè  fikglla  quelle  ecn  le  vele  /piegale, e thè  per  ferì  una  fi  rompi.  Cefi 
anche  il  uiDano  indarno  s’aUegreràriguardando  le  biade  ne  campi  fiorite,  CT  pungerà 
te  rouinate.  L’ingordo  tracbtnnerà  le  tazze  piene  di  vino,  il  digiuno  dtfidererà  i cibi,  ó- 
co  il  uentre  vuoto  divorerà  gli  appo/li  dinanzi  à lui.  Delle  con/iderationi  poi,  alcuni  ua» 
gUono'  Didone  ferita  d'amore  hauerne  veduto  parte,  percioebe  pare,che  V trgilio  imo 
ffri  la  ionfiderafione,quando  dice. 

Per  fanimod’ Enea  U gran  uirtute  Ttennmaginefuafifanelpeffo, 

Va  riuo1gendo,e'l  chiaro  honor  defuoi.  Elle  paroleme  ripofo  dona . 

Et  queUoyche  ua  dietro, cofì  come  dalla  confìderatione,oare,che  preuéga  l’infogno.  Mi 
perche  procedono  dalt  affrtlione  infieme  col  fanno  f enuanno  in  fmo,come  l'ijhffo  Vtr* 
gilio  mofìra , dove  dice . h\a  ci  mandò  di  Cielo  i falfi  infogni  La  terza  fpette  />  chi  ma 
fogno, per  loquale  pi.tce  à Macrobio, che  fi  fognino  cofe  »ere,ma  (otto  conerta  però , co- 
inè per  auttorilà  di  Mofe,uide  Giujeppe  i mazzi  di  jpighe  di  fuoi  frateBi , ch’adora  nano 
il  fuo.Et  come  dice  Valerio, che  fece  A(iÌJgr,ilquale  vide  unauite,etCurina,ch’itfiiua 
da  le  parti  genitali  tfiina  /va  figlia. Ciò  uogliono,ch’aaegna  /landò  fbuomofobrio  f come, 
perlopiù  fiamo  facendoli  il  giorno.  La  quarta  fpetie  poi, fi  chiama  Vifione.  laquale  fé* 
co  non  apporta  dubbio  alcuno, anzi  quello. che  ha  à uentre  con  chiara  dimcfhratme  nu 
nifefla,come  dormendo  fece  Arterio  Ruffo  Caualier  Romano, à cui  parue  la  notte  uede* 
re,ù)e  dando  egli  a riguadare  il  dono  d’igladiatori  à Stracufa.cbe  daQa  mano  d^uno,ebe 
focena  reti  foffepa/fato  dall'uno  all’altro  lato.ll  che  raccontato  àmoltila  mattina,  quel 
giorno  illeffo  gl’interuenne.  La  quinta, cr  ultima  fpette  di  fogni, fu  da  gli  antichi  delta  on 
racolOfla  qual cofa  Macrobio  uuole,cbe/ìa,quando  dormendo  urggumo  alcuno  di  no*^ 
ftri  parentùCT  nuggiori,ouero  qualche  huomo  di  gran  rtputatione.ccme  un  pontefice  , 
onero  effo  lddio,che  fi  dica,ò  ci  riueli  alcuna  cof  t:come  auenne  à Giu/eppe  in  fogno  aui 
fato  dall' Angelo,che  toglieffe  il  fanciullo,  cr  la  madre  di  quello , rj  fteofe  nondaff  r in 
Egitto.  Md  alcuni  de  gli  antichi, come  a baflanzu  P pito  con/iderare  per  le  parole  di  Por 
phirio,Pbilofopho,iftmarono  tutte  le  cofe  uedute  nella  quiete  efftr  uere,ma,p  come  per 
h piu,  non  bene  intefe  . Etperciòpare,cbePorpbirio  habbu  l'openione  contraria  à. 
molti  altrijl  che  prima  per  Homero,poi  per  Vtrgilioèjlato  delto.Et  perche  ci  è piu  fu 
migliare  il  uerfo  di  Virgilio,cbe  queBo  d’Homero,lo  addurremo  in  mezzo-  Coft  adiate 
quediceilMantouano. 

Del  fanno  fon  due  parte,una  de  quoti  L’altra  perfetta  dtunauorìo  bianco,  ' 

Si  dicetlferdi  corno, onie p dona  Ver  cui  fen  vanno  i falp  fogni  al  Cielo . 

Facile  ufeita  a tutte  l’ombre  vere; 

Per  quefiiuerp  vuole  Porphirio,che  lultii  fogni  pano  ueri,giudi(àdo,che  tanimaaiof 
mentalo  il  corpo,come  alquanto  piu  libera,p  tforzi  giungere  alla  jua  diumiià , cr  tìan 
do  molta  neU’  bummtà,dircczi  tutta  la  potenze  deU’tntcUetto,  cr  uegga,  et  dijcerne 
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ewe  cof  rmj  piu  pino  queUcche  ucggi,che  quelle, che  difcernn  ò fmo  rifl»olle  di  tonti- 
no,ò  di  piu  fpe(Ti  coperti  occulte.  E»  di  qui  uifce,che  quello  ; ch’eÙi  difcerne,'pur  che  in 
tutto  nebbia  ctofiurimortilitì  non  (e  le  opponi  in  tutto  luicne  detto  hauer  ufctta  perii 
porti  di  corno  ; effendo  il  corno  di  nitura  tale,  che  inauito,  CT  ajjottigliito  habbia  facile 
entnti,cr  come  un  corpo  lralparenteli{cia,ch'infefi  ueggalecofeiuiripofle.  Quello 
che  poifOpponendouift  U nebbia  deUi  c*rne,nonfi  può  uedere,diciamo  effcre  rinchiufo  in 
Morto.  U cui  offa  naturalmente  è cofì  (odo , er  ff>e(fo}  che  facendolo  fattile  quanto  fi  uo^ 
gliamon  lafcia,  che  ui  fi  uegga  le  cof  t rinchiufeele  quali  pero  chiama  f alfe  Virgilio  : per» 
che  non  fono  intef r,come  dice  Porpbiro.  Hora  ci  reìfa  ueder  de  fuoi  miniHri  : iquali , ben* 
che  fiano  moltisnondimeno  non  s'hanno  i nomi  di  piu,  che  tre . De  cui  il  primo  uoglieno , 
che  fi  dica  Morpheo,ilche  s'mlerpreta  formatione , ouer  fimulacro.  il  cui  ufficio  : per  co* 
mandamento  delfìgnore;è , che  fi  trasformi  nella  fembianza  di  tutti  gli  huotnuii , CT  imiti 
le  parole,i  cofìumi,le  Mon.cr  gli  ldion$a,come fcriue  Ouidio  dicendo. 

Ma  tra  mille  fuoi  figli  il  padre  elegge  Et  de  la  noce  il  fuon  d'ogni  uiuente  ; 

Morpheo  imitate^  d'ogni  fembianza  Gli  habiti  infieme  con  l'ufate  uefii 

Tra  tutti  gliomi  diligente,  e fag^'o.  V'aggiunge,  cf  le  paroleccrqucfh  è foto 

Imita  queftì,  i pafit,il  uolto,e  gli  occhi  Che  finge  di  chi  uuol  reffere , e il  ut fo 

Il  fecondo  è ìtatone,ouero  Ph.  bttoraùl  fignificato  de  nomi  de  quali  non  jo  io. 

Nondimeno  t ufficio  di  coflui  inquefloucrfodefaiue  Ouidio. 

L altro  fiera  duuene,uccello,CT  Icrpe,  Ma  Phobetora  iluuigo  il  noma,  e dice 
E/  Uhatone  e da  gli  Dei  chiamato. 

Il  terzo  poi  lo  chiamarono  unto , cioè  lutto,  il  cui  ufficio  è fingere  le  cofe  infenfibil , o* 
do  danoflra  Ouidio,doue  dice. 

Ancho  uè  Panto,che  con  arteflrana  El  ogn'altra  infcnfibil  co  fa  apprende 

St  cangiainUrra,infaffo,in  onda,e  tram, 

Vwte  quafi,che  perqueiìepirole,che  le  cofe,  che  noi  dormendo  ueggiamoici  filmo  offier 

te  dalla  potenza  ejitriore.  che  do  mofìaueroiiltri  il  ueggiano.. 

La  Morte  decima  oteaua  figliuola  dcll  Hcrebo. 

Secondo  l'openione  di  TuHio,et  di  Cnfippo  la  Morte  fu  Pgtiuola  della  Notte 
V deff  Hereboda  quale  dimofhra  Ariflotele  effcre  l'ultima  delle  cofe  terribili.  Daqaet 
ftatuUinon  iteramente  incominciando  dal  giorno*  che  infelici  entriamo  nelm)ndo,pian . 
pÌMo  di  maniera,  che  nanfe  n accorgiamo  ^ continuamente  fi  amo  pigliati^,  cr  morendo 
Miogni  giorno;  alhora  uolgarmenie  diciamo  morir  fi, quando  lajciamo  di  morire . Voi 
fero  ipreeefforinolhri , fe  bene  noi  infelici  à mille guife  lìamo  rapiti  ; quefia  effcre,  o\uio* 
Unta,o  naturale,  V iolenta  è queUa,che  attiene  con  ferro, con  fuoco,  o per  altra  dif^atia 
awlui,che  fugge,olaricerca  . La  naturai  poi,  fecondoMacrobiofopra  il  fogno  di  Sci- 
ane , è quella  j per  laquale  il  corpo  non  è la f '.iato  daU'anima'i  ma  l'anima  è abbandonata 
dalcorpo.  Chiamarono  appreffo gli  antichi  la  morte  de  ueechi  maturino  conueneuole , o* 
^ueOadighuant  non  maturaicr  qudla  d'i  fanciulli  acerba»  Appreffo  con  moltial- 
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trinomi  fudiittMiUti,come  ftrreb'ffe  Atropos,p<ircatlct0, me»  crfuo  . La  fiera  opra 
di  ccftei  co  fi  anebo  breumente  de  ferine  Stallo- 

Da  le  tenebre  Higie  ufeita  fuori  Ktff  ma  co/4  non  comnwne  elegge  t 

La  morte  tocca  il  cielo, cruauolando,  Ha  quelle  fol.^hc  fon  degne  di  uitai 

Etcopreconunfoffio  ogni  guerriero.  Col  ueneno  mortale  1 piu fublimi 
Et  quanti  huomim  tocca  atterra^cT  toglie  D’anni, e ualorfa  morir  ella  fempre. 

Mahoraètempodafcoprire^cQepochecefe,chediUifottouclamefononaj'iolh.  La 
thiamano  figliuola  dtU'Herebifiper  che  deU’iierebofia  mandata,comc  iiclprefauoucrjo 
dmoflra  Slatto, do  è. 

Da  le  tenebrejhgié  fuor  mandata. 

O:icro,perch’e(la  manthi  di  caQidità,come  fa  l’Herebo . Della  è poi  figliuola  della  notte  $ 
perche  pare  bombile, cr  of  :ura . La  morte  e ancho  coft  chUmata,fecondo  Vguccione  i 
perche  morde , ouero  dal  morfo  del  primo  padre , per  loquele  moriamo , onero  da  Marte  t 
eh’ è interfettor  de  gli  buominnouero  morte  qua  fi  amarori  perche  fia  amara-,  conciofia  che 
neffuna  altra  cofa  da  gli  huomini  è tenuta  più  amara  della  morte,  da  quelli  ut  fuori  i de 
quali  dice  Giouanni  Battifla  neÙ' Apocultsji.Beati  quelli, che  muoiono  nelfignore.  Que* 
Jh,coine  pare,che  uogìU  Scruto  è differente  da  AtropoSideOa  cui  s'è  detto  da  foproiin  que 
jlo.perche  pe/  qudìa  uiolenta  dobbiamo  intcdcre  la  morte  j come  ancho  affai  fi  può  con» 
tctiurare  dal  uerfo  fecondo  di  fopra,<U  Statuì.  Per  Atropos  poi;uuoU , che  s’intenda  la  di- 
fpofitme  naturale  delle  cofe.  Et  è detta  Atroposiper  che  non  fi  conuer te.  Ladifferopoi 
per  Antifrafi  Parcaìpercioche  non  perdona  a neffuno  ; co/ì  ancho  leto,effendo  mejhjiima 
ptM  d’ogn  altra  cofa.  Ucce  propriamente  lilimo  queDa-,per  la  quale  con  acqua , con  laca 
CIO , ouero  in  altra  gufa  lo  ffirtto  Mene  interclufo . Fato  ancho  mene  delta}  accioebe  per. 
diurna  prouidenzu  fia  mofirato  prima}  che  tutti  quei,cbe  najcono  denno  morire. 


Charoncó  decimo  nono  figliuolo  deirHerebo 
Charon  te  nocchiero  d’ Acheronte  mene  dette  da  Crifippo  figliuolo  deU'Here 
bo,CT  della  Notteidei  quale  cefi  faiue  Virgilio. 

Sta  fhombil  nocchier  f juaRido , e negro  Egli  una  f :afa  rugginof t,e  nera 


Con  pertua  guidando,^  con  la  itela 
A l’aitra  riua  porta  l’alme  ingtufte 
Già  di  molti  anni  è pten,  ma  la  lucchtezz^ 
Achi  non  dee  morir, è iter de,e  forte. 


ebaronte  guardian  de  l'acque  e ftumn 
A cui  dal  mento  m giu  canuta  pende 
Squallida  barba, cf  hà  di  fiamme  gli  occhi 
Da  gli  homeri  di  cui  pende  una  uefte 
Tutta  macchiata,cr  con  un  nodo  auolta. 
ebaronte  poi,iI  quale  Seruio  rittolge  in  CronotUe,  è il  tempo.  Ma  THcrcbo,è  da  intender 
qui  per  r interno  configbo  della  dtuma  menlejdal  cui,cr  il  tempo , cr  tutte  l’allre  cofefo* 
no  create icr  coft  fHerrito  è padre  dt  Charonte . Ma  lanette  prr  quello  gli  mene  ajfcrU* 
ta  madrexonciofia  che  anzi  il  tempo  crealo  non  fu  neffuna  luce  jenjibile , tj  però  fu  fatto 
nelle  tenebre ,xj  di  tenebre  pare  che  fia  prodotto.  Charonte  poi  è locato  apprejf j gl' in  ferii 
perche gUdti Iberni  non  hanno  Infogno  di  tempo, /ì  come n’habbiamo noi mcrtJi , che 

da 


f 


V 


i 


PRIMO.  . 

ii  ijticlli  fumo  inferiori . Che  poi  Chjronte  pijii  i corpi  dilTuni  dU'altrd  rip4  i Ache* 
tonte,  per  tju'fto  è finto  acciocbe  irtieniuntOtche  il  tempo,  f thilo  che /tifino  njtii  (ì 
reccof^tie  nel /ito  grembo,  cr  et  potei  li  um  oppo/ìe  ripe,  cioè  ci  conJttce  ìBj  inorte,li* 
quale  è contraria  al  n-^fho  mfeimento , dando  quefto  Ceffere  à i corpi , CT  queOd  toglien- 
docelo . Ol(r<  dt  ciò  fumo  guidati  da  Charon  per  lo  fiume  Acheronte , che  {'interprete 
fenza  allegrezze,  accioche  conftderiamo , che  dal  tempo  fiamo  tratti  per  uita  frale, CT  di 
miferie  piena . A ppreffo  lo  chiama  Virgilio  uecchio,me  compo/lo  di  robufle,  CT  uerde 
utcchiaù.ajfine.cbe  conofeimo  il  tempo  per  gli  anni  non  perder  le  forze:  perche  quelTi* 
fieffo  può  egU  far  hoggi,  che  puote  quando  anche  fu  creato.  Che  il  fuo  ueftire  fìa  poi  ro- 
to,cr  uile,è  per  uoler  dimolhdre,cÌH  quelle  co/c,  che  fi  meneggùnocf  intorno  le  cofe  ter 
rene  fono  itili,  ty"  abiette. 

Giorno  uigeiìmo  figliuolo  deirHerebo. 

Il  Giorno  fu  figliuolo  delTHerebo,cr  della  nette,  eo/ì  tra  te  nature  de'  Dei  fcriue 
TuUio . Clutfli  facendo  Theodontiofemina.uuole , thefofje  dato  per  moglie  alTaere,ò 
uogliamo  di'e  alla  Sphera  del  foco  fuo  fratello.  Che  foffe  poi  fidinola  delfHerebo,CT  dei 
la  notte  da  al'uni  s'aQega  talragione.  Perche  togliendo  tutto  fHerebo  in  hcod’una  pa^ 
te,uol fero, che  foffe  pigliato  per  f uniiterf  > corpo  della  terra . Dalla  cui  eHremità,  chia* 
nula  da  Greci  orizonte,no  è dubbio,che'jdàdo  luogo  la  notte,non  fi  teui  il  fole,et  il  giorno 
non  fi  faccia, CT  eofi  f tìerebo  bauer  prodotto  dalla  notte  il  giorno . Che  poi  foffe  congiuri 
to  in  matrimonb  con  l’Ethere,lo  dicono  per  quefìo,perche  pigliano  l’Ethere  per  lo  foco; 
dre  non  può  mancare  di  chiarezza  : CT  perciò  quarido  il  giorno  è chiaro  non  uogliono  di* 
mofirare  neffun  altra  cofa,che  la  chiarezza  al  foco  conguaita . Q^fio  giorno  poi  di  gli 
anttchi(pofcia  che  fu  detta  la  fera.cr  fatta  la  mdttinn)  fu  defignatodi  tale  grandezza, che 
quel  tempo.che  paffa  dal  leuar  del  fole,cr  circonda  tutto  ii  mondo,  fino  à tanto, che  ritorni 
onde  l’era  leuato,infieme  con  quella  notte,che  ui  s’include, fia  detto  un  gtomo.-CT  quello  è 
naturale:perciò  che  è diuifo  in  uentiqualtro  parli  eguali  jtj  quefìe  k chumarono  bore.  In 
di,fi  come  à loro  parue,  uifu  fcpragitmto  il  giorno  artificiale:  ilquale  partito  in  giorno.CT 
notteia  cìafcuna  delle  parti  cioè  aldl,cr  alla  notte  conceffero  dodici  hore,benche  dfegua 
h,CT  quello  chiamarono  artificiale  dt^' artificio  di  chi  fe  lo  imaginò  delquale  ne'fuoi  giudi 
ei  per  lo  piu  fi  ferueno  gii  Aflrohghi . Indi  i medici  trouarono  il  di  eretico,  CT  di  quello 
tifano  d’intorno  Fofferuationi  deH'infermtà.  li  principio  poi  de’ giorni  naturali  egujlmm* 
te  non  fi  piglia  da  tutte  le  nationi.  Perche  i Romani,  cerne  dice  Marco  Varrone,uolfero, 
che  incominciaffe  dalla  mezzu  notte,CT  baueffe  fineal  mezzo  dell’altra,  che  feguetlaqual 
regola  fin’hora  feruano  gli  Italiani,  tj  fpecialmcnte nelle  carfe  giiidiciali.  Gli  Aiheniei 
fi  già  incominciando  il  giorno  dal  tramontar  del  fch  ,lofiniuano  aWoccafo  del  giorno 
mentre.  I Babilonici  poi  faceuano  dal  leuar  del  fole  qui Uo,  che  gli  Attici  faceuano' 
dal  tramontare.  Qnd  deU'Vnéria  , cr  che  fono  Tofehani  gli  dauano  principio 
dal  mezzo  giorno  ycr  io  termumano  al  mezzo  giorno  dei  feguente  di  : laquale: 


MféKC^fnhoggidagli  Ajirologhi  uiate  offcruala . Oltre  dì  quello  il  giorno  tuturaUi 
tmcho  ckfìinlo  fecondo  diuerfe  fue’ qualità, con uari  nomi,  pcrdochepccme  a^rnut 
Kacrcko  ne  iSdturndi, incominciando  dal  principio  del  giorno  di  Romani,  chiamati 
primo  tempo  del  gìorns , inchinatione  di  mezza  notte , attento  che  la  nette  nel  principio 
del  giorno  incominci  declinare.lndi  ehiamarfi  dal  canto  del  Gallo, GaUicinio.  il  terzo  eòa 
ticuno,  perche  tutte  le  cefeadormentate paiono  fepolte.  Il  quarto  Diluculo,concio/ìathc 
pjre,che  la  luce  del  giorno  incominci  dmoHrarfi.  Confeguentenunte  il  quinto  tempo,ìea 
il  ind  off  g(.ì  il  Sole , uvifero  dir  mattina , o che  dalle  mani  l'mcominciamento  della  luce  fìa 
paruto  uf  :tre,o  dall’ augurio  del  buon  nome  : attento  che  i Lanubtni  interpretano  mattina 
per  bene,  il  f t/fo  poi  chiamarono  Meridio , cioè  mezzo  giorno , il  che  noi  difiamo  meria 
die.  Da  qucft'bora  in  poi  il  tempo,che  s'eflende  iter  fola  notte , cbV  ilfettimotdicefi  ocadè 
te, perche  pare , che  cada  i L'ottauo  poi , è chiamato  ultima  tempefta,  ptrctOihe  fa  l’uU 
timo  tempo  del  giorno^  come  nelle  dodici  toltole  f contiene , l’ultimj  tempefla  f .rà  il  moti 
tur  del  Sole , Indi  il  netto  tempo  fi  chiama  Hc/perc:ilche  è tratto  da  Greci,  perthe  quelli 
chiamano  Uejferoda  quella  Stella  HeJj>eto,cheappare  nel  tramontar  del  Sole  il  Deci* 
ino  tempo  poi , ch'è  il  principio  della  notte  Ji  dice  prima  face , pcrchche  albore  le  Stelle 
incominciano  apparire,  ouero,  come  piace  ad  altri,  perche  albera  cejf  indo  la  luce,  inco^ 
mincumo  ac(èdereilumi,Ipcr  uincere  con  quelli  le  tenebre  della  notte.  L’undecimo  è cbia 
maio  notte ccncubia,percioche  in  qutU'hora doppo  l'e(f  irfi alquanto  uegghiato,  fi  uà  èri 
pofare . 1 1 Duodecimo  tempo  del  giorno , ch'è  il  terzo  della  notte  uien  detto  intempefloi 
conciefia  che  non  pare  commodo  à neffuna  operatane . il  cui  fine  è finclinatione  della 
mezza  notte  circa  il  principio  chabbiamo  detto . Apprefjb  hauendo  la  diligenza  bit* 
mana(bjuuio  riffctio  al  feitenario  numero  : tlquale  gli  antichi  per  certe  cagioni  tennero 
perfetto  ) dijfi  fio  tutto  il  tempo  de'  giorni  far  il  fuo  corfo  per  fetiimane,  CT  quei  giorni 
delia  fiumana  con  daierfi  nomi  chiamare,  alcuni  de  gli  huomini  furono  auezz>  ricercare 
le  caufe  di  tali  nomi,  le  quali  iflimo  quefli,  tffeiidone  cinque  appreffo  noi  nomati  da  i pia* 
nett,il  ffjio  da  gli  Hebrei  detto  Sabbato,da  i Chriliiani  poi  non  è flato  càgiato,perció  che 
dicano  Laiinam- n'e  lioler  dire  ripofo,  affine , che  fi  uegga , che  hauendo  creato  iddio  in 
fei  giorni  tutte  le  cofeaiel  fettimo  uolfe  ripojare  .Mala  Dominica , eh'à  noi  Chrifiianii 
il  f limo  giorni}  ,coftè  chiamata , perche  in  tal  giorno  Chrijlo  figliuolo  <f  iddio  non  fo* 
lamente  riposò  da  tutte  le  fue  fatiche, ma  uìttoriofo  rifufcitò  da  morte,  cr  cefi  quella  i fa* 
mofi  padri  dal  fgnot  noftro  nomarono  Dominica . A Uri  uogliono , che  fia  cefi  detto  dal. 
Sole  perch'egli  è principe  de'  pianeti , et  indi  fia  detto  fignore  : cr  perche  babbia  il  preti* 
cipàto  dcU’hora  prima  de  ffijteffogtorna}  per  ciò  quella  effere  chiamata  Doimnica . Ma 
tffndo  molto  diuerfo  l^ordin^i  pianeti  di  quello  ,lche  fia  tenuto  ne  nomi  de'  Deijè  da  fa* 
pere  fecondo  Perdine  de'  pianeti  fuccefiumente  à ciafeunbora  del  giorno  e/fere  data  U 
fignotia } cr  da  quello , à cui  tocca  .1  dominio  della  prima  bora  del  dìi  da  lui  quel  giorno 
prende  li  nome  f come  f irebbe  à dire,  fe  tu  attribuirai  a Venere  la  feconda  bora  del gtor«- 
no  di  Dominica,  la  quale  fubiio  è fottopojla  al  Sole , cr  4 Mercitrto  la  taz4,  ch'è  folto* 
pc^o  à Venerei  cr  alla  Luna  la  quartaicb'è  fottoppojla  à Mercurio  ìc  la  quinta  à Satur* 

mà 
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ffo ’y 4 cui cddiriuclgerc Tardine iqiumio  mancherà  neQaLunàjtafefladGicue  ;crco« 
fi  (Utulte  le  altri  uentiquattro  bore  del  dì  dominicale,  fotta  il  nome,  onero  dcmmiodi 
Mercurio,  fi  trciu  la  uigefima  quarta  bora,cr  la  uigefma  quinta,  che  è la  prima  del gtor 
no  feguente  folto  il  nome,ouero  Imperio  della  Luna,cr  però  da  quella  uiene  nomato  il  je- 
eóndo  di  della  fettimana,oucro  piu  tof.o  il  primoiauioche  il  di  dcDa  Dominica  fia  il  fet» 
timo  della  /etumanafo"  H giorno  di  ripofo.  Dalla  cui  prima  bora  del  giorno  del  lunedì, f j 
con  l'iììeffo  modo  computerai  xxiiii  bore  i troueraila  uigefima  quarta  bora  di  lui  ferma* 
ta  folto  l'imperio  di  Gioue , CT  la  uigefima  quinta , folto  il  poter  di  Marte , dalqiuìe  an* 
eho  effo  fecondo  giorno  di  Marte  ha  hauuto  nome,  perche  aÙ’hora  lafua  prima  lignoreg* 
gu  Marte^Dt  coli  fueccjìiuamente  di  tutti  gli  altri  fino  a tanto , che  tu  giungerai  aU’ulti* 
ma  del  fabbatcrJa  quale  foggiate  a Marteicrfegue  adietro  la  prima  detta  Dominica  a* 
feruta  al  Soleidalcui  iìgiomo,come  habbiamo  detto, è flato  chiamato.  Il  di  naturai  poi, 
effondo  terminato  col  giorno, cr  con  la  notte,è  nomato  folamente  da  tutto  il  giorno , co* 
me  da  piu  degna  parte,cT  di,da  gli  Deilchumato.  pereioche  Dijos  Grecamente  s’inter* 
prela  Dio,  Attento  cbe,fi  come  gli  Deùfecondo  Topenione'degli antichi , fonofautrem 
li  a mortali yccfi  i di  f ono  prcfferi,er  da  e^i  Dà  ancho  per  tal  eSufa  fono  deriuati. 


H o R A che ufeitifuortdi fotterranee  caue,eontaiiUo^lddio,fìanio giunti  attaìu 

ee  del  giornofeflaua  a'nohaccioche  ugualmente  hauefiimo  trattato  di  tutti  i figliuoli  de 
THereboicbeanco  fifoffe  detto  del  foco,  ilqualeuoglmoeffere fiato  figliuolo  dctt'ifief* 
fo,cr  appreffo  hauefiimo  deferitto  quello, che  gli  antichi  ne  jentano . Ma  perche  ognifuo 
figliuolo  mafchio,eccetto  quefio,è fierile,cr  di  ccfìui  nonèpicciola  la  difeendenza,  cr  af 
fà  in  lungo  fi  èftefo  il  uolume,m’é  paruto  piu  hontfio  ftrbarlo  nel  fecondo  lóro,  et  al  pri 
mo  dar  fine. 
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P R O E uà  I o» 

I A M o conUiX^U'»  o [<ittoredelno/hronei^ 
cr  otmifxftenle  Iddio  ufcùo  fuori  dcUe  C^ueme,  dotte  fwS 
bimo  tratto  fuori  ^uafi  tutta  la  prole  dell' HereboiCf  fino 
dotte  è flato  conceduto  aU'mgegnOftolti  uia  i fig^ntij^ 
da  nel  precedente  uolunte  l'habbiatno  pofla  inanzi  i 
tori  Et  ueramente  non  fenza  gran  fatica  tra  gli /ligi  funtiM 
cr  i nuuoU  della  mia  nauiceUa  qua',  CT  la  pericolate  dà 
bò  potuto  fare. Ma  pofcia  che  s'è  uenuto  in  piu  4p<rto  ma 
do  forfè  con  minor  dubbio  auanzeremo  i diuerfi  uiaggi»  et 
gli  /brani  Euripi/onde  de  quali  ,c^  s’alzano  fùto  al  Cielo,  s’io  non  m'inganno  j ueggio  - 
perche  tra  gli  altri  il  difficile  Eib«rc,o  uogliamo  aererò  piu  propriamente  dir  foco , trai* 
to  dalle  uifcere  deWHerebo  in  altezza, primo  col  fuo  impeto  ci  occore/ton  folametUefee 
tondo  perlagran  prole,ma  anche  molto  riguardeuole.DeUa  cui,fe  a baflonza  drittmen 
teriguardoiU  pròno  Gioue  n'è  uno,ilquale  non  meno  è rìjplendente  per  la  gloria  di  cofl 
fatuo fo  nome,cbe  per  la  gande [ucce f ione :la  cui,s’io  uogho  defcriuere,mi  bi foggia,  ca^ 
dato  dal  puffo  del  mare^lcare  per  tutto  il  lòto  di  EgilIo,di  Soria,et  il  tuo  Kcame  di  C 
pro.La  quale,effèndo  tanto  alla  gandezza  tua,ofamoftfimo  Kè  pdefe,tT  chiara,qui 
toèpiu  lontano  il  nauigare,ti  prego  per  Ceccellb  honore  del  tuo  nome , che  patientemen 
te  tu  fupporti  i miei  errori,cT  a ufimza  di  Prencipe  pio,piu  toflo  eomandi , che  pano  eor 
retti,cbe  lafciare,cbe  pano  tracciati  da  i denti  de  gli  inuidiop , perdo  che  io  con  la  ueìé 
piegata  4af\r  foci  del  orco  piglio  uiaggio,  pregando  colui,  che(pericolando  net  mare  di 
Genej4retbidifcepob)c(mmdòaiueiuiiCrl‘(mde,cbedr^UnùocanmioabuoHpor  ' 
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L’ethere.o  uogliamo  dir  foco,uigcfimo  primo  figliuolo  dcIl’Herc- 
bojche  generò  Gioue  primo,&  Celio  onero  Cielo. 

L*E T H E R B,  0 uogìùmo  dirdere»ofuoco,ficomepùcei  Tullio ntUc  nattire  <Tf 
J^eiffu  figliuolo  dtfU  Notfe.cr  dcU'Harebo.  il  (juale»  come  che  alle  uolte  proprianetOe 
fia  tolto  per  lo  Cielo, nondimeno  <U  molti  pare,cb  e fta  i/limato  f elemento  del  foco . Cefi 
t{fiimomaVguccìofK,coftpare,cheuoglùOuidioneiprmcipio  delfuo  maggioruolm 
me,douedice. 

Ciò  (opri  poje  il  liquìtaer,d)e  ttiMca  Dì  pefo,e  in  Je  non  ha  feccia  terréna 

Et  <pictb,xhe  uadietro.Alcunitèneroq>uJloejferelafTÌmacaufaditutteleeofe,eomi 
difopraèliatodettoicr/imilinente  Pronapide  dimcftra  conlafuafittìone  effere  figU- 
uolodi  Demogorgone,mentre  diffe, ch’il  Cbaosinfi^alomMdó  fuori i fomiti, mam’i 
paruto  credere  a Ocerone.il  quale  jvcoc,omedK  moki  il  facciano  fkrile  tegknondiiue* 
no /crwc.cbe fu  fecondo,cT  che g^ò  Gioue  primo, O"  Celh.Da  quali  uennetCr  difee* 
fe  poi  tutta  la  gran  prole  (Ci  Dei, 

Gioue  primo  figliuolo  deU'Ethere!  ilquale  cramardu  ,[6e  Temine 
hebbe  credici  fi^liuoli«  il  primo  de  quali  Minerua , H fecondo  Apis. 
il  cerzo  il  Sole  t il  quafce  Diana,  il  quinto  Mcrcnrio:  il  fedo  Trito» 
pacreo.il  fcctimo  Ebuleo.l'occauo  Dionifio.  il  nono  Hercole,il  d<« 
cimo  Proferpina.l'undecimo  il  padre  Bacco  > il  duodecimo  Epa» 
pho>&  rulcimoScitha. 

Dice  Tbeodonlio,che(Uoueprimo  fufigliuob  ieirEtberè,crdelgiomo:d(i 
qual  Gioue  ueramente  » come  che  fta  flato  omtUo  di  cofi  chiaro  nometnon  mi  ricordo  ba- 
tter letto  alcuna  cofajo’  poche  intefe,cbe pano  hdeuoILKaccontaua  Leontiohuomo  Gre 
tOArditalinarrationi  copiopfiimcicoPm,pria,cbehaufffeeoftgrminofne}effcrePa* 
lo  chiamato  Lifania,  huomo  (C  Arcadi , cr  ueramente  noMe  : il  quale  d’ Arcadia  fe  n’an- 
dò ad  Athene  : rj  effendo  di grantCingegno , tj  ueggendo  in  quel  rozo  fecolo  gli  Albe- 
niep  mere  ro^^mmle»  cr  quafi  da  fiere  s prima  di  ogn’altra  cafa  ordinò  alcune  leggio 
CrconpubUòeitfiitutumigCinJegnóU  uiueretcr  fuil  primo ^ch’dloroìiqualihaue* 
nano  le  dotme^come  communi;  m^ò  il  celebrare  de  matrimoni  ; cr  battendoli  già  ridotu 
toaicoftumi  bumani,  ^infegnò' adorar i Dei,ordìnòà  quelli  altari,  tempi, crfa* 
cerdotii  cr  apprejfo  gli  dim^à  moU’altre cofe  utili tleqiuli  riguardando,  cr  mola 
to  lodando i feluaggi  Atbentefi  ìifHmaniob  Iddio,  lo  chiamarono  Gioue,  crlofe* 
ttrofuoRè . Q^ePe cofe fo iòdi  coPui.  Horamo,pofciache  haueremoueduto,pera 
tbehpnftro  pgUuolo  deWEthere,cfdel  giorno ;cr  perche appreffoGenttiifurkiem 
rtotantoinom  di  Gbue,uedremmo  polii  fuo  pgtiipcato,cr  cercheremo  di  (ape* 
re quéde poteffèelfer  la  cagione  di  tal  nome iCrà  tal  detta,  U dicono  adunaue 
■ ~ C t Pgliu^ 
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figliuolo  deirElhcrtìò  per  no[>ilitjrlo  con  cofigenerofo  padt({bercioche  teneudno  tu  prU 
ma  cagione  delle  cofe  il  focOiCT  cofi  non  gli  poteiuno  dar  piu  nàbii  padre , onero  perche 
lo  (filmarono  buomo  celejletouero  un  dìo  uenuto  dal  cielo  per  la  ragione  de  la  profondi* 
tadeO'ingegno,ó  perche  uidero  in  lui  una  natura  di  fuoco,che  (empre  à gwja  di  fantiM 
tende  in  altOfComepuofiià  lui  attribuire  quel  uerfo  di  Virgilio , 

Vigor  di  fuocotc  origine  eekfte 

Che  fta  poi  detto  figliuolo  delgiorno,credo  ciò  effere  detto , perche , fe  bene  alcuno  nati 
fee  alto  agrancefeynondimeno  [ubilo  tch'è  nato  non  può  oprar  queUo , al  cui  fine  è prò* 
dotto, bifogna, che  di  giorno  in  giorno  [egli  accrefeano  le  forze,  ej  F animo  fi  faccia  mag 
giore  nt  / [cruore  delt eff  rcutioni  di  quelle:  cr  poi , ch'egli  le  opr i:\le  cui  opre , perche  nel 
giorno  jpno  uedute,  cr  conofciute,dal  giorno  pare  prodotto  con  nouo  parto,  come  tra  tali 
fi  può  dire  quello , che  fcriue  V alerio  di  Demo/lhene.  per  la  qual  co  fa  la  madre  produf • 
fe  un  Demo)lhene,c^  la  indujkia  ne  hà  partorito  un’altro.  Cofiun  Lifaniabà  partorito 
la  madre,  z?"  un  altro  il  giorno  teftimoniodell'opre,  Appreffo  quefto  Lifania  fu  chiù* 
ntato  dagli  Atbenieft  colnomediGioueper  inanzigia  moia  nejfuno  altro  de  mortaU 
non  conceduto , ne  ancho  ad  effo  lidio  fin  bora  da  Gentili  era  flato  impoflo  ,neà  pieno 
fifa  onde  fia  fiato  tolto  dagP impofitori . Nondimeno  io  penfo  quello  effere  flato  caufé 
dt  tal  nome,  che  ancho  troutamo  effere  auenuto  di  molti  altri  pianeti,  ciò  è che  gli  [offe 
iato  il  nome  di  Gioue  dalle  operattoni  conformi  di  tal  huomo . percioche  dice  Albiumt^ 
fare  ncifuo  maggior  intorduttorio,il  pianeta  di  Gioue  per  natura  effer  callido , humido^ 
Kereo,temerario,modefto,honorato,molto  lodeuole,  cjferuator  di  patientia,  ne  i perkcH 
dopò  la  patientia  ardito,Uberale,clemente,aueduto,uero  amatore,auido  di  dignità  ,fede* 
ie,parlatore,amico  de'buoni,inimico  d'i  cattità,amator  di  principi,(y‘  maggiori,el  molte 
fibre  cofe  fcriue  di  luì,neQe  quali  aggiunge  quello  fignifìcare  naturai  anima,uita,  beUez* 
xaJhuommi  faggi, dottori  dtieggi,giufligiudici,riuerenza  de  i Dei,  religione , untori  e, 
regno,ricchezze,nobiltàallegrezzu,cr  altre  fìmili.  Le  quali  conftder<ae,  CT  poi  contram 
pefati  i cojlumi  di  qurfl'huomo,di  maniera  conofeeremo  quello  conuenirft  con  Gtóue,ebe 
non  mcoueneuolmcnte  daremo  effere  chiamato  Gioue,  c crederemo  queJfaconformilJg 
CT  conueneuolezxa  effere  fiata  cagione  di  tanto  nome. Ma  non  leggiamo,‘cbe  quefio,pom 
feia  che  fu  conceduto  da  gli  antichi  al  pianeta,cr  à Lifania,non  foffe  ancho  da  piu  moder 
ni  attribuito  ad  alcuni  altri , come  à Gioue  fecondo  figliuolo  dt  Cielo  » il  quale  fu  huomo 
ArcadeiyRed’Atheniefi  Et  appreffo  à Gioue  terzo  huomo  di  Creta,  CT  figliuolo  di 
Saturno.CofianchoàPericle  Prencipe  Aibeniefr,il  quale  molti  chiamarono  Giotie  O* 
timpio.  oltre  di  CIÒ  i Poeti  ne'fuoi  figmenti  inclufero  il  fuoco  elemento,  CT  aQe  uolte  il  fa 
to,  CT  i 4ere  folto  il  nome  di  Gioue . Et  tanto  s’è  inalzato , che  da  piu  pru  denti  è flato  am 
fcritto  al  fomiwyity  uero  lddio,o‘  ciò  non  un  n ritamente . Perche  à lui  foto  fi  conuiene  _ 
cofi  degno  nomeM che nonnfiurerà  il  CbriflUno,  confi  Jtrau  la  jìgnificatione  delnom 
rnr.fe  i là  non  foffe  flato  inuentione  de  G 'nuli,  imneroche  uogimo  alani  buomtni  ftg* 
giyche  Giouefi4dcttodagìoujre,z/fuonil'ifiiff),chepiiregiotiintt:laqual  cofa  té 
nero  job  Iddio  fi  cilene.  Egli  uerainente  è il  uero  padre , cf/u  da  eterno  ,CT  farà  ili 

fempitemo. 
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Sempiterno Jt  che  di  neffun’altro'im  fi  può  dire,  similmente  aiutd  tutti ^ nuoce  a neffu* 
no:CT  tanto  è difenfore,(befe  non  cV  il  fuo  aiutcitutie  le  cofe  andrtbbono  in  mina  di  fu* 
bko.cr  ciò  farebbe  neetff  trio.  A pprefjo  quetìo  nome  Gioue  in  Greco  uiene  detto  zepht 
che  Latinamente  fuonauita.Et  ehi  aQe  cofe, era  tutte  le  creature  è uitafe  nò  ìddic^Egli 
fenza  dubbio  di fefieffo parlando,  lo dice.ìo  fonolafirada,la  uentà,cr  la  uita.Et  uera* 
mente  coft  è.  A lui,per  lui.cr  in  lui  uiueno  tutte  le  cofe.  Fuori  di  lui.cccetio  la  morte , o* 
le  tenebre,nott  u è altro.  CoHui,fe  bene  gli  antichi  Romani  drittamente  non  rhoncrarcnu 
chiamarono  nòJimeno  Gioue  ottimo  mafiimo,effendo  sforzati  dimcflrarlo  per  qnefle  po 
cfcf  parole.Perciocbe  per  grandezza,CT  potèza  trapajiò  gli  altri  Dei,cr  ch’egli  folo  fié 
Ujommo  benetfS"  che  da  lui  dipenda  la  aita , cr  taiuto  a tu  tti  O lire  do  molte  altre  cofe 
potrei  defcriuerequi\che  i poeti  hanno  attribuito  a Gioite  ,com'è  l’armigero  uccello , U 
qucrcia,leguerre,U  moglie  Giunoue,cr  altre  tali, Ma  perche  qucjìe  paiono  drittamente 
tÒuenirfiaqucQo,chefifauoleggia  di  Gioue  Crelefe,hó  giudicato  bene  tffere  da  lafciar 
le  a lui.Ma  non  fi  hà  chiara  certezza  famo fi  fimo  Refe  tAihenic/ì  bauejfero  cojliti  per 
Dio,o  pure  fé  lofaceffero.  rerebefe  lo  fecero  egli  èdafaperegli  antichi  effereflati  auez 
xi.peraccrefcere  la  nobiltà  defforiginctco  certefucuane  cerimonie  mettere  nel  numera 
i 1 Dei  gli  edificatori  delle  loro  cittàjcr  cofacrifici,  cr  tempi  adorarli  .[Co fi  anche  face» 
vano  r tfUffo  uerfo  i padri,cr  parenti  tCi  fuoi  prècipi  xT  medcfimamete  uafo  efi  prenci 
pi,quàdo  da  quelli  haueuano  riceuuto  qualchtbeneficio,affine  di  moflrar figli  grati,  cr 
per  dar  animo  a gli  altriad  oprar  bene  per  difio  di  eofi  honorata  gloria.  Appr  eflo  feme 
Itogli  antichi  effereflati  molti  i figliuoli  di  Gioue:  de  quali  iflimo  ueramète  alcuni  tffere 
flati  figliuedi  di  Gioue,  ma  di  qual  Gioue,ò  primo, ó leccndo,ò  terzo,  ifalcuninonfenbi 
certezzaicoft  anco  molti  altri  per  la  degna  preminenza  della  uirlù,crper  inalzar  la  glo 
ria  delfangue.fimilmente  da  i Theologhi  fono  attribuiti  a Gioue  de’Gcnttli:  i quali  toU 
flierà  à quel  Giunone,  perdo  che  piu  jiaiono  moderni.  * 

Mioeriia  prima  figliuola  del  primo  Gioue 


M 1 K B H V A,  fecondo  quafi  il  publico  grido  diuerfo  di  tutta  poeti  f fu  figlia 

l»M  di  Gioue  : del  cui  nafdmento  fi  narra  tal  fauola . Che  ueggiendo  Gioue  Giunone 
fua  moglie  non  gli  far  figliuoli,  per  nonrcllare  in  tutto  fenza  figliuoli  i per  ceffo  il  juo 
teruello  s mandò  fuori , Minerua  annata . il  che  pare  efferc  confermato  da  Lucano 

dicendo. 

PaUadc  anchor  non  poco  ama  coflei  Dicono  Gioue  al  nafeer  di  Minerua 

La  qual  e nata  del  paterno  capo.  Tatto  hauer  fiammeggiar  f aurate  pioooie 

làt  nella  nattiuitàfup  dice  Clàudiano.  “ * 


Apprefjodue  SeruiocofldelferenaUHeUaquinta  LunafteomegU  altri,  che  fono  fla* 
fi  fterilt . Oltre  do  uogliono  tffere  fiata  fua  inuentione  la  lana,  cr  il  filarlada  quale  pria 
ma  non  era  conofduta . Sf  coft  anche  il  teffere . La  onde  piace  ad  Ouiic;  cotìei  hauer 
ftautdq  foidddj^e  con  Aragtie  ^toph^fopra  lateflurà,C  tffere  re  fiata  tdndtri~ 
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§e . Co/ì  4ncf>o  con  Kéltuno [opra  il  (Ur  nome  tlU  cUti  i Athene . Apprtffo  alcuni  U 
fingono  amata,r7  fuor  alante  dtUa  Kocca  <t  Athene.  Indi  a quelli  Tito  Liuio  attribuì» 
fee  il  ritrouard'i  numeri,  cr  le  loro  figure}  attento  che  per  manzi  gli  antichi  in  uecedi 
numeri , u fonano  fegni . Redtap  ancho  di  coflei  un'altra  fauola . Che  hauendo  ella  fatto 
prefupoflo  di  ferbare  perpetua  la  fua  caflith  et  Vulcano  effendofi  innamorato  di  leiiegj& 
la  dimandò  perjpofa  al  padre  fuo  Ghue , per  premio  delle  faette , da  lui  a quelle  fatte  , 
ecn  te  qual  fidminoi  giganti . La  onde  Gioue  confapeuole  del  uoto  della  figliuola,  gli  la 
eonceffe  con  tal  patto  ch'egli  uedefje  fe  la  poteua  conquijìare , rj  ridurre  a far  le  uoglie 
fue.  Dall'altro  lato  diede  ampia  luenza  à Minerua,cbe  sella  non  fe  ne  contentaua/t  po» 
teffe  difendere  con  tutte  le  forze  a fuo  maggior  potere.  Coft, mentre  Vulcano  foceua 
cgn'opra  per  metterla  di  fatto , ej  ella  in  contrario  gli  faceffe  refiflenza  }auenne,chc 
Vulcano  fi  corruppe, et' di  quel  f mte,ch'in  terra  cadde,nacque  un  [anciuIlo;cr  eUa  fu  la~ 
feiata  in  pace . Dicono  ancho  quella  andar  ueHita  con  tre  uefli , cTgli  le  conf aerarono 
un  elmo'in  cima  tm'afla  dipinto  j'cr  in  fua  difef  t,  leuatele  le  comice}le  pofero  la  ciuetta,. 
ìndi  la  chiamarono  con  molti  nomi,  come  Minerua,  PaQade,  Athena,cr  Tritonia.  Spù» 
gale  quelle  eofe,r  ordine  hteomineiato  uoleua  che  [effe  fcoperlo  queBo,cbegli  antichi  bé 
ìieffero  potuto  comprendere  folto  i figmenti . Ma  qut  è da  confiderare,  che  tutti  quanti  i 
figmenli  giu  locati , non  s'appartengono  a quefia  M inerua . V eramentc  quella  del  nome 
Ifiefjo  I ha  mtricato  t orecchie  delle  gemi,  non  fi  curando  dicioi  Poeti.  Percioche,conte 
uffmttd  Leontio,  le  arme  non  s'appartengcno  a quella  nejl  contrailo  di  tietlunoima  pàt 
t^o  fono  di  quella  Minerua,  che  fu  figliuoU  del  fecondo  Gioue.  Et  però  laf date  quel» 
UfeouriremoI’ altre, tyu'aggiungercmo  alcune  cofe  hijlorice.  Vogliono  adunque  mU 
nerua , ciò  è la  ftpienze  effere  ufeita  del  cerueUo  di  Gioue , che  tanto  è,come  difeefa  dà 
Iddio,  Percioebe  i phifici  uogliono  tutta  la  uirtù  intelleluale  eff  re  locata  nel  (eruello,e» 
me  in  unafortezKA  del  corpo . Di  qui  fingono  Minerua , do  è laf tpienza  nata  dal  eer» 
Ncflo  d'lddio,afjine , che  intendiamo  ogni  intelligenza  > cr  ogni  f tpienza  effere  infuja  dai 
profondo  fegreto  dtUa  fapienza  diuinaiU  quale  Giunone,  do  è la  terra  in  quanto  a qua» 
fto  jlerile  non  poteua  concedere , ne  può  dare . perche  col  tcHimonio  della  faera  feri  ttu» 
ra , ogni  fapienza  uiene  dal  fignor  Iddio . Et  eOa  iHeffa  medefimamente  iui  dice  : Io  fb» 
no  ufeita  dalla  bocca  delTaltìfiimo . Et  cofi  uer amente  con  indivia  finfero  quella  i nem 
tome  noi  fi«no  generati,  ma  dal  cerueQo  di  Gioue  effere  nata,per  dimofhrare  la  fingoUr 
fua  nobiltà  lontana  da  ogni  terrena  ffordtie,  or  feccia . Indi  a lei  fi  allribui/ce  la  uirgi~- 
'*  nità  perpetua,  cr  poi  la  fierlilà',acciocbe  per  quefto  fi  cònofea, chela  fapienzu  ftted 
non  fi  macchia  per  alcun  appettilo , ne  atto’ delle  cofe  mortali}  anzi  jempre  è puraJbteuUt 
Mera,  erpatf atta.  Etinquanto  alle  cofe  temporali  è fìerUe  ,effendoi  fhttiddUfct» 
pienza  eterni.  Ciocbef<ntironopoidelfuocontralio',eglififcriueràpiuilifotto,dom 
ne  fi  tratterà  dlErittonh , cr  di  quello  contrafio  * Si  cuopre  eoa  una  uefie  a tre  falde}Oe^ 
eioebe  pano  intefe  le  parole  d'i  faggi,  cr  ffedalmente  di  quei,  ebe  fingono  fotte  coperta 
éfenfi  diuerfi.  Aleiappreffoè  conf  aerato  un'arbore  dàpmto}  affine  dm  conofeimnoi 
pmUriiifauitffcrt  omatkfiorìti»  dagM,  cr  m^o  im  NottoUpoinleidon 
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dicéd , bi  uici  itQd  dmceièptr  (Umofhrare  il fauio  con  l'aucdimento  emojurcle  eofe 
pojìe  in  ofcwrotfi  come  ancho^a  NotloU  uede  nelle  tenebre  : onde  cdcciaU  uu  k cUncie, 
cr  tl garrire du opra mhduer riguardo 4 tempo t eykoghi.  Mineruapoie  dtrriua» 
U , come  dice  Albericoi  da  Min  » che  lignifica  nomcr  erua,cbe  tutol  dir  mortale:onde  na 
fce  la  fapienzaeffere immortale.  Pallide, o"  Athene  è nome  conueneuok  ad  altre  Mi» 
nerueidi  che  doue  d’elle  fi  tratterà,efporremmo  il  tutto.  Ma  Tritonia  è detta  da  un  loca, 
oueroda  unlacoùl(jualein  Ajricaèdetto  Tritone  s la  doue  ella  al  primo  tratto  compar» 
ue,  Bfj^ojleadunquekfittioniinqueftomodOteglièdapalfareaQ'bifìoriatCffapere, 
che  Muterua  fu  una  certa  donzella  i della  cm  origine  non  s’ha  cogniticnc  la  quaU  eff  :n» 
do  di  gl  and’ ingegno , come  dice  Eufebio,  regnando  phoroneo  in  Grecia,  prima  apprefjò 
Thuonia  palude, ouer  lagod' Africa'  comparile,  non  fapendoneffuno  da  quali  comra» 
de  eUafifoffe  uenuta . Dice  nondimeno  Pomponio  Mela  nella  fua  Cofmograpb'ta , cbe 
gli  htiuantiiftimsrono  queUaeffere  iuinata,crlefauole,ne  fanno  fede:  perche  quel 
giorno  nataUtio,che  penfauano  eff re  flato  ilfuo,lo  celebrauano  con  giuochi  di  donzelle, 
fhe  tra  loro  contrafiauono . Quefia  adunque  hauendo  trottato  il  filar  della  lana,la  tefiu» 
ra  cr  molte  altre  cofe  artificiof c,jù  tenuta  per  famofa  dea.  Et  perche  tutte  U fue  inuena 
tionipareuano  deriuare  da  fattile  ingegno  ,ty  da  fapienza , fu  aggiunto  loco  aOafauo- 
la,  ch’eBa  foff  : nata  dal cerueBo di  Gioite . Di coftei  dice  Agofiino  nel  libro  dtUa città 
i Iddio,  che  regnando  Egigi  in  Attica,  ella  comparfeinbabito  uirginak  apprefjo  il  la» 
co  Tritone , fi  come  è Hato  detto , cr  effendo'inuentrice  di  molte  opre , tanto  piufacU» 
mente  fa  tenuta  dea,  quanto  meno  ladi  ki  origine  fu  incognita . Neda  Eufebioèdif» 
ferente  Agofiino  nel  tempo,  percioche  fiflejfo  Eufebio  dimofhra  Phoroneo,cr  Ogtgi 
effere flati  ad  un  medefimo  tempo . Et  perciò  io  hò  aferitto  coftei  figliuola  al  primo  Gtoa 
ueiattenlo  che  piu  à lei  pariti  conuenirfi  per  lo  tempo, che  à neffun’aUro, 


Apis  Re d'i^rgiui fecondo  figliuolo delprimoGionc. 

£ V S E B 1 o nel  Ubro  di  tempi  dice , che  Apts  : il  quaU  fu  poi  Re  d' Argini , fu 
figliuolo  di  Gioue,cr  di  Niobe  figliuola  di  Phoroneoiccnilcm  ifieffo  Eufebio firi» 
ueGmep:ima,che  con  ne ffim’altro  eff  cr  fi  congiunto.  Et  cefi  fu  il  primo  Gioueiat» 
tantoché  per  la  diftonza  del  tempo  molto  piu  inferiori  fimo  gli  a'tri,  MaLeonliodif» 
fe  coflui  effere  (lato  figliuolo  di  Phoroneo , cr  di  Niobe  foreBa , cr  mcglu  fua  >cr  à 
lui  effere  fucceffo  berede  nel  reame  disiami.  Ma  poi  da  gli  Egittif  effere  flato  fatto 
iddio , cr  figliuolo  di  Gioue , Di  queflo  Api  fi  narrano  molte  cofe , Percioche  co» 
me  rifferifcono  alcuni , hauendo  alquanto  tempo  fignoreggiato  dopo  la  morte  di  Phoro» 
neo  agli  Argiui,  per  difio  di  gloria,  cr  ingordigia  di  maggior  reame  paflò  in  Egitto , cr 
ottenuto  quel  regno , pof  eia  ^ hebbe  infegnato  molte  cofe  à quegli  Immini  rozi , fu  in» 
aominciato  ad  effere  tenuto  per  Dio , hauendogia  tolto  Tlfide  per  moglie . Ma  Eufebio 
fcriue,cb’egli  fu  Re  di  Sicìni , cr  dem  da  queOd , egli  è flato  detto . Del  tempo  fuo  poi, 
diuerfaètopenionedefcrUtoriiegUannali.  perebeakuni  dicono  al  tempo  d’Abraam 
ladàreda  da  lui  effere  fiata  deM  Apio,  Alttipoiuogliow,ebegjLtttato  Giacob,appref» 
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f)  Vgitìij  tffere  (tato  tenuto  iddio . Ma  Btda  in  quel  libro , ch'egU  f crìfjè  litem^ 
due  nel  tèpc  di  Giacob.da  Api  tffere  fiata  edificata  Memphi . Oltre  di  ciò  Eufebio  para 
Li  fecondo  altri  lui  e/fere  flato  Aede  gli  Argini,  cr  hauer  regnato  cento  anni  dopo 
Gtacobf  CT  IMI  dice,  che  hauendo  Api  creato  gouernatore  delT  Arcaia  Egialeo  Re, et  fuo 
fratello , fe  n’andò  in  Egitto , cT  edificato  la  città  di  M emphi . Ch’egli  poi  f c n’andaffe  in 
Egitto , cr  toglile  per  moglie  d'ìfide,  a ha  fianca  da  tutti  è creduto  .Ma  fi  come  delf ao 
tempo  fi  dubita , cofì  ancho  della  fua  morte  fi  dicono  diuerfe  cofe.  Perche  alcuni  uogltono 
ìuieffere  morto  appreffo  gli  E giti  if,crflpolto:  del  quale  nel  libro  della  città  d'iddio^ 
eoft  dice  Agoflmo  il  Re  d"  Argini  Apis  efjendo  nauigato  in  Egitto , et  iui  morto  fu  crea» 
lo  Serapis , tra  tutti  gli  altri  Dei  de  g/i  Egittij  maggiore . Del  nome  fuo  poi  : perche  do* 
po  morte  foffe  detto  piu  toflo  Serapis , che  Apis , Vairone  ne  rende  facibfitma  ragione. 
Perche  rarca,neOa  quale  fi  mette  il  morto,  chiamata  da  tutti  fepoltura.in  Greco  fi  due  So 
ron,  cr  iui  haueano  incominciato  honorare  il  fepolto , pria  che  gli  foffe  il  tempio  edifica* 
to.Onde  Soron,cr  Apis, prima  Sorapis,indi  cangiata  una  lettera,come  fi  fuolfare,fupoi 
detto  Serapis . Altri  poi  dtffero  lui  effere  flato  morto  dal  f?ateBo  Tipheo,  cribrano  4 
brano  fìr acetato ,cr  lungamente  cercato  dalla  moglie  lfide,cr  ultimamente  trottato^ 
cr  le  fue  membra  raccolte  in  un  paniere.  Ondepoi  fu  riuolto  in  religione , nei  facrifidm 
cioè  ne  ifebrui  intrauenirgli  il  ceflo  .Mala  ìfide  poi , portò  le  membra  raccolte  oltre  U 
palude fligia,  ch’è  in  Africa  in  una  ìfola  molto  lontana,  CT  iui  le  ripof e-  Etuogliono 
queUi,che  ciò  ifiimano  uero,  effere  nato  dal  lungo  ricercare  deO’tfìde,  queQo,che  lunga» 
mente  fecero  gli  Egittij  i quali  non  prima  refiarono  di  cercar  lei,che  trouato  un  toro  bum 
co, (ir  à quello  ricrouato  ufando  uezzi»  lo  chiamarono  ofiri.  Et  perche  ciò  fifaceua  ogiii 
anno,diffe  luuenale. 

Ei  il  ma  non  cercaci  pieno  Opri. 

Ma  andaffe  egli  quando  fi  uohffein  Egitto , ó moriffe  come  fi  uoleffe,ò  foffe  fepolto  ai 
ogni  uia , che  piu  piaccia , fu  in  tanta  nuerenza  Apis  appreffo  gli  Egitiif , che  da  loro  fi 
Henne  a tal  conditile (jffine  che  la  fua  diuinità  no  poteffe  effere  machuta  da  neffuna  om* 
bra  ihumanità)che publicamcte  fu  ordinato  ,thefe  alcuno  haueffe  ardire  chiamar  quello 
effere  flato  huomo,  fubitogli  fofie  tagliato  il  capo . Et  perciò  in  ogni  tempio  la  fua  ima» 
gine  Haua  co  un  dito  pofio  inanzi  alla  bocca, dimofirando  il  filentio.  Appreffo,dice  Rabé 
tto,che  i pazzi  Giudei  neU'beremo  adorarono  in  loco  d’iddio  il  capo  di  queflo  loro  : ilqué 
te  gli  Egittif  iflimarono  Serapin.  Oltre  di  ciò  dimoftra  Macrobio  nel  libro  di  Saturnali 
queflo  Apis,  con  gran  riuerenz*  appreffo  Aleffandriaa’ Egitto  effire  adorato,  affermata 
do, ch’eglino  fanno  quello  honore  al  Sole,  Et  cofi  pare, che  s’iftimi  Apis  effere  il  Sole, 

1!  primo  Sole  terzo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

‘ SCRIVE  TuHio  nelle  nature  de  gli  Dei , il  primo  Sole  eff&e  flato  figliuolo  dei 
primo  Gioue,  nondimeno  non  dice  di  qual  madre  naf  ceffi . Sono  di  quei  che  uogltono 
eoflui  effere  flato  Apis,  condofia  cheinloco  del  Sole  da  gli  Egitti/,  fi  come  di  fopra  bob* 
biamo  detto, uiene  adorato.Maio  che  eglifia  fiato,  altramente  non  mi  ricordo  bauelo  ri* 

trouatOf 
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secondo.  ^ 

trouMoi  tutu  KM  fono  cèrto,  che  fu  huomo,  cr  cofi  fu  differente  d(f  ApU.EgU  è da  ere* 
dereancho,chefo(fe  un  buo  no  noubile,f<tmofo,cr  ornato  d'animo  granj^,a'  realr.cf 
bi  ^Qaguifatche  é fopraèjhto  detto  di  Gioue;  tfftr  fiato  ornato  lUcofifamofo  nome. 
Diana  prima  .quarta  fìgliuoladcl primo  Giouc. 

Va  prima  Diana  fu  figliuola  delprimo  Giouc  ,cr  Profirpina } come  nel  mede  finto 
libro  di  [opra  a ferma  l’iHrjfoTuato.ìJbmo  anch’io  coltei  efjire  fiata  uerafigliwla  di 

Jiuejìo  GioKC,cr  non  putotiua.  Et  effendo  quel  nome  affai  ufato  dalle  ^tme,  e an^o  pof 

ibile,chefoff'eproprio,o'non riiouato.MaqualeeÓafifoffeitmèqueQatcbi  poett 

fanno  cojì  famofa  di  perpetua  uirginità , leggendoft  coftet  dt  Mercurio  figliuolo  di  14- 
berOfCT  dt  Proferpina  batter  conceputo  il  pennato  cupido, 

Mercurio  primo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

'A  f PI  B M A Veontio  Mercurio  effere  fiato  figliuolo  del  primo  Giouèf  CTiiiCì 

tene  nimpha  di’ Arcadia.  Scmenoi  poeti  cofiui  effere  fiato  meffaggiero  d’tDeijCr 
toro  interprete.  Onde  con  diuerfi  ornamenti  lo  dipingono}  accioebe  per  quelli  t attenda  la 
liarietà  d’i  fuoi  A fari.  Scriue  di  lui  Virgilio  in  quefta  forma. 

Prima  fi  lega  i fuot  talari  a i piedii  Veua  dal  centro  fanime  tremanti 

1 quali  d’oro  fopra  il  mar  con  l’ali  Et  altre  qui  nel  mefio  afemo  mandai 

In  altoiouer  fopra  la  terra  infieme  Con  quella  apporta  i fomui  e i lumi  infienui 

Velocemente  il  portano  liggieri  • Con  morte  ftgna,e  appreffo  e uenti  caccia 

piglia  la  uerga  poi, con  la'qual  egli  Con  furiai  e ferma  i nuuolt  turbati. 

Et  quello,  c^  fegue.  Appreffo  Horatio  di  lui  cofi  forme  nelle  Ode. 

O Mercurio  d'Athlante  alto  nipote:  De  la  tua  pura  cetraji  fieri uolti 

Che  con  la  uoce  de  fomatocamo  BegltbuonmnoutlUpurformifii  > 

Oltre  di  CIÒ  Statiogli  aggiunge  il  capello  dicendo. 

Et  uentiQa  le  chiomeicr  col  capello  Tempra  le  fieUe. 

Nondimeno , benché  leggiamo  piu  huomini  effere  tìatt  Mercuri  i tuUatàa  riguardando 
quelle  cofe,  che  poco  dt  fopra  di  lui  fcriueno  i Poeti,  come  che  fi  poffàno  applicare  ad  un 
huomoipiu  tefio  prefumeremo,  che  fianoferitte  fopra  il  Mercurio  pianeta,  cr  maggior- 
mente feriguardaremo,  qualmente  con  quelle  cofe,che  fono  fcrittedagli  Afhologbi , fi 
confacciano  le  dette  da  i Porti, perche  A ìbunufaro  huomo  tra  gli  antichi  di  grandifiima 
autlorità  afferma  Mercurio  effere  di  cofi  piegheuole  natura,  che  incontanente  s’appiglia 
a quella , ch’egli  s’accotìa , conuerte  la  njtura  deU’huomo , che  ne  partecipa  : cr  queflo 
auuiene  per h temperamento  della fuj  fìeilà.cr frigidità.  Ma  l’honorato  Andakme 
mio  precettore , di  compie  filone  lo  < hiama  callido, cr  fecco,  cr  che  fignifica  dikttatione 
di  eoncubine,chiarezxa,cr  oracoli  di  Poeti}  eloquenzACr  memoria  d’hifìorie;  redenzd' 
bellezza , bontà  difciplina,fottigliezzi  d’ingegno  ,fc  enxa  di  cofe  future  ^ Aritmetica  , 
Geometria,  crAftrologia.  Et  appreffo  bauer  in  [eia  deferittione  di  tulle  le  cofe, cofi  ce 
Ufti , come  terreflri.  Oltre  di  dò  auguri , dolcezza  di  ragionamenti  ,uelocità  » cr  difio  • 


4i pgnorid.'El  p (jueUo loit,fmaf<tpprtff  ì tonjura di cbiomd,fcriUorttliSri,hitgie^tefli* 
monto  falfo,cÒfidtratione  dt  eoje  rmctte^poat  aQcgrtxzattuind  dtQa  f(fl(ntK<i»negotift 
compride , furti.  Itti,  aflutie,  profondità  di  {on)ìgUo,dolcczx<t  di  ucrft,cr  cunzoni,coio 
raimi  dtaerfe , ubidtenzJtp^ce  concordia, pietà,  pouerrà,conuerfittone  tfamicttia,  ar* 
tefici  manuali , cr  molte  altre  cof e fi  dinotano . Et  come  affirma  eff j Andalone , con  i 
mafchi  è mafchio,cr  con lefcmine  feminile.Per  lequaiccfefactlmente  pofumo  compri 
dere, che  eff mdo  di  cofì  conuerteuole  natura,  di  ha  nei  prefcrilli  uerfi  hauer  intefo  i Poc 
ti,come  che  lo  ijlefjh  pojfa  ambo  dire  de  gli  huomini  mercuriali,  cr  ancho  ft  dica  ,fecon* 
do  che  pdimoHrerà  nelle  fcgucnti  • l>\apiacemi[piu  largamente  dichiarare  l’intento  di 
Poeti , accioche  piu  chiaramente  ft  mantfejli  quanto  li  ccnuengano  con  gli  AHrologbi . 

. Dicono  adunque , affìtte  che  dal  capo  pigliamo  il  principio , eff  tre  coperto  con  un  ca» 
peHo,per  dimofltJra,  che  fi  come  che  (i  ’caopre  col  capello,  (cbifa  le  pioggie , cnl 
Ìe,coJi  Uiercurio  coperto  da  i folari  raggi,  a iquai  quafi  fèmprc  congiunto , fugge  effe* 
re  ueduto  da  mortali,rariJ?ime  uolte  certamente  uediito,  cr  a pochi  è noto . Et  l'hnomo 
mercuriale  con  la  a/iulia  cuopre  tl/uo  intento , Hauer  poi  le  ale  di  taloni , dinota  lafu4 
uelocHà , non  f ìlamente  nel  motto  ,■  ilquale  a lui  circa  repiciclo  è uebcisfìnto,  ma  perla 
ueloce  donalme, cr  apprendere  delle  proprietà  fopracelejli  de  gli  altri  corpi , laonde  fi 
comprende  la  uoce,cr  la  ajhua  inclinatioae  de  gli  huomini  mercuriali^a  uerga  poi  gli  4 
attribuita  per  le  uarktà  di  corpi,  che  a lui  fi  congiungono , fecondo  lequai  e^fubito  par 
tifee  i f tot  affètti , cr  ancho  ihuonto  mercuriale  d’intorno  ogni  opra  j ua  mifura  (effetto’» 
crilpotere,  t(^  poi  con  la  uerga,cioè  con  la  fua  potenza  richiami  (anime  dal  centro» 
qui  è bifogno  piu  acutamente  apur  (orecchi,  furono  uer amente  di  queiiquai,  ijlima^ 
rotto  tutte  (animc[de  gli  buonuni  al  principio  eff  re  Baio  create  infieme , cr  dopo,  con* 
celti  gh  huomini,effere fiate  mandate  in  noi  a morir  e, cr  a paff ire  neD'inferno,cr  ini  effe 
retormetUate  fino  dtanto,cbe  purghino  le  cofe  commefie  in  uita,cr  indi  poffare  ne  i cam 
pi  Ehfi,crmiÌ(anni  dapoi  effere  guidate  da  Mercurio  di  fiume  Lethe , auto  beuendodi 
quello, fi  f tordafiero  le  fatiche  della  prefente  uita,  cr  cefi  defider afferò  di  nono  ritornare 
i corpi, a iquai  Mercttrio  le  ricbiamau4,Uqual  openione  ridiculofa  benis fimo  tocca  Vira 
gillio,mtntrcdicc.  no  /• 

Sopportiamo  ciafeun  (anime  nofire  » ((àtr4fO)cf;e  hanno  il  fratto  di  mille  anni) 

Indi  mandati  firn  per  (ampio  Elifio»  Iddio  in  gran  febiera  al  leiheo  fiume  chiame 
Et  pochi  poff  -.diamo  i campi  lieti,  Affin,cht  de  (oblio  gufiate  (acque, 

fin  che  il  di  lungo  a pien  fornito  il  tempo  Tornino  a riueder  le  cofe  fiate , 

Lena  la  pefie  generata.e  il  puro  Di  nouo  incominciando  ad  hauer  uogfia 

Elbero  fenfo  iafcia,e  il  foco  infieme  Di  ritornar  ne  i corpi^  far  fi  humane 

De  (mira  pura,onde  pei  quefie  tutte 

Q^efio  ufficio  adunque  tùriuocar  (anime  ai  cor  ^uogliono  , chejia  attribuito  a Mer* 
curto,  perchedicotto,  cheèprefidenlealpofto  , chcnelfeBomefeBaiKluentredeQé 
madre  , nel  quaUempo  molti  ifìmmo  (anima  rationale  effere  infufa  nel  conceputo,  CT 
qutfto  per  opra  ^Merjvrio,c^  gb  fignoreggia.  Cofi  dall'orco,  (io  è doKÙtferior  loce 
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ukni  rèùdc^d  Tmm  nel  corpo  di  queUo,cb'bd  amf  :ere  di  Mercurio.  Che  poi  la  man 
di  a i Tartari , è openicne  de  i phi/ìci  {perche  per  lo  freddo , CT  perjo  (ecco  s quale  è la 
aera  compleJ?ione  di  Mercurio,  mancando  il  caIlido,'cr  humido  radicalejTanima  fi  dif- 
giunge  dal  corpo , CT  fecondo  l'opinione  de’gli  antichi  ua  all’inferno . Togliere  poi 
dare  i fonni  è l’ifleffo  con  quello , ch'èfialo  detto  giudicare  i nafeenti  in  ulta  ;.ch’c  il  to~ 
gUerfì  il  [onnoiCT  f :ioglierfì  w morte,che  ftgnifica  darli  il  fonno.  Cacciare  i uèti , e opra 
di  Mercurio:  percb'egM  col  fuo  freddo  alle  uolte  fufeita  quelli , che  f if :itatij  qua,  cria 
nebbie  fono  portate  dai  loro  sforzi . Vogliono  ancho , che  fi  a il  Dio  deWeloqueza-,  dti 
mercati,  (Ti  ladri,  cT  cTalcun'altre  cof r,  che  di  fatto  fi  diranno  ir  ottundo ft  de  gli  huomtni 
mercuriali . Che  poifoff ; figliuolo  di  Gioite , e fiato  fatto  : perche  è creatura  d’iddio . 
Ma  di  Cilene  fu  detto  per  colorar  la  fittione , 0 perche  prima  fu  adorato  appreff 9 Ole* 
ne  monte  d' Arcadia. 

Tritopatreo  /erto,  Ebuleo  fcctimo.er  Dionifìo- 
occauo  figliuoli  del  primo  Gioue. 

Dice  Cicerone , doue  tratta  delle  nature  d'i  Dei  icbe  Tritopatreo , Tbuteh  I 
CT  Dionìfio  furono  figUuoli  deWantichifimo  Gioue,  do  è primo  Ré  d’ Athenieft , cf 
diProferpmasoihein  Athene  furono  Riamati  Ariarchi.  ìquali  ,come  che  niente  io 
non  rttroui  di  loro  ; nondimeno  ijHmo , cbefojfcro  f amo  fi f mi  huomi  nhattento  che  Ari 
ararche lignifica  Preneipe  deU'armi . Perciò^  Aris  in  Greco  fuona  latinamente  Mar* 
ttìcr  Arebos  Prencipeiidunque  furono  delle  guerre,  ouero  deU’armi  prencipi.  llche 
a qud  (mp4cr  ancho  hoggi  di  ègrandifmo  nome.  Ma  Lfonlio  dice}  che  Ebuleo  irat 
to  dalla  fama  d Antf7«>  figliuolo  della  terra , andò  airouarlo  per  giuocar  feco  aUa  lotta 
CT  hauendolo  uinto  meritò  il  cognome  d’Hercole  : ilquale  pria  di  lui,  neffuno  non  hauca 
meritato . Nondimeno  io  credo  Ebuleo  effere  fiato  molto'piu  antico  <f  Antheo  Similmè 
te  dice,cbe  D ioni  fio  mojfe  guerra  a gT  Indi,  conflrette  le  donne  alla  guerra  j CT  ottenuta 
la  uittoria}iui  hauer  edificato  la  città  di  Nifa . Indi  ritornando  uittoriofo,  fu  il  primo , 
ebe  I imaginò  la  pompa  del  Triompho } cT  ancho  infegnòagU  Athenitfì  tufo  del  nino} 
CT  da  queUifu  chiamato'^liberojzT  padreiconciofia  che , uiuendo  lui  teneuano  Uberi } CT 
com  conferiti  fatto  la  difefa  d’ottimo  padre.  LequaJi  cofe  non  nego, che  non  poteffero 
effere  fiate  in  cptejio  modo}  ma  nondimeno  i{ltmo,che  foffero  molto  dapoL 

Hercole  primo.&  nono  figliuolo  del  primo  Gioue. 

Gl  A c E uf^tffo4TuUio}ilprèno,t^antichiliimo  Hercole  effere  (lato  fi» 
gliuob  del  primo  Gioue  di  Lifìco . Et  afferma  cojlui  effere  flato  a contrafìo  con  Apoi* 
lo  fo^a  il  tripode  , neìquale  perche  f ottenne } Paolo  uuole , che  effendo  prim  a dét* 
to  Diomfìo,  perctò  (effe  chiamato  poi  Hercole . llche  ueramentc  afferma  ancho  Leon* 
tio , ma  però-  non  dimofìra  la  cagione } onde  non  fo,  che  mi  credere.  Ma  ilcon* 
trajio  del  Tripode  ^cret^fo  che  (effe  f opra  l’indouùiare . conciofia  che , .dice  Paolo, 


LIBRO 

te  Pripode  di  PheBo  efjere  tm  fpetie  di  lauro  f olo,  che  ha  tre  radUiizr  perciò  qurfle  nè 
i libri  de’ pontefici cfjcr  dette  Tripode, et  efjere  confairatead  ApoUoipertbe  eljend’egli 
Iddio  deltmdouùure,quefli  tali  oQori  paiono  hauere  l’iftefja  uirtù . Aliento  che  fi  legge^ 
che  fe  lefrondi  della  fpetie  di  tal  lauro  fono  mcffe  folto  d capo  à’uno , che  dorma  ,fenxA 
duÙio  egli  uedrà  neri  infogni, 

Proferpina  prima  fìgliaola  del  primo  Gioue. 

T V I.  L 1 o dimo/ìra , Gtouehauerhauuto  alcuni  ftgliuoù  di  Proferpina  ^ tr 
ancho  dimofira , che  una  iHeffa  foffe  di  lui  figliuola . llche  è pojùbile , conf  iruata  l’ho» 
ntfià  i ch’egli  haurffe  proferpina  per  moglie  jtTchedi  quefìa  medcfimat  onero  d'altr4 
donna  haueffe  una  figliuola  chiamata  proferpina:  laquale  pare , che  fiffeffo  TuBto  uo~ 
glia , che  fofje  moglie  di  Libero  f to  fratello  ; non  ricordandomi  altro , che  quejlo  bauer 
letto  di  leu 

■ !'■  li 

L'bero  primo»  undecimo  figliuolo  del  primo  Gioue: 
il  quale  generò  Mercurio  fecondo. 

Cicerone  nelle  nature  d’i  Dei  chiaramente  tefUmonia  il  primo  Libero  eft 
fere  fiato  figliuolo  del  primo.  Ma  Leontio  illima  coflui  effere  fiato  uno  ifleffo  con  Dio» 
nifìo  detto  dif opra  }cr  fi  sforza  dimoflrar  e,  che  tratuttiglialtrifuoifratelbfoffebMO» 
mofamolo.  Sondimcno  Euftbioo  di  queHo,o  d'altro,  (il  che  anch'io  piu  toif  ocre» 
do  ) deferiue  che  fu  molto  dopò  quefii  tempi . Maalcimi  uoglàno , rifa  coftui  foffìt 
foreUa , c moglie  proferpina  :cr  che  di  lei  haueffe  Mercurio  fecondo  per  figliùoia, 

Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libero, & di  Pro- 
ferpinajChe genero  Cupido,  & Aureo lio. 

V n'a  l t e o Keremrio  differente  dal  ietto  di  (opra  fu  figliuolo  di  I^èro,cf 
di  Proferpina , come  afferma  Theodoutio,e7'Coruilio:del  quale  è recitata  tal  fa» 
uolada  Theodontio,  Che  hauendo  egli  rubato  le  uacebe  d’ Apollo,  che  neffun'al» 
tro  non  Fbauea  ueduto,eecetto,che  im  certo  buono  chiamato  Battole  donò  una  aldetto, 
con  tal  patto , che  non  palefaffe  il  detto  fiirto.tndi  cangiatofi  tn  un’altra  fembianza , per 
far  efperièza  della  fede  di  Batto,ueme  a lui  fingido  d’effere  colui, che  te  hauea  perdute 
et  gli  offerfe  un  Toro,s'egli  le  infegnaua  Onde  Batto  gli  riuelà  tutto  qutUo,ch’hauea  ue 
duto.  Di  che  sdegno  Mercurio, to  conuerfe  tn/tf/ó  chiamato  da  gli  antichi  indice , CT  da 
noi  uolgarmète  pietra  da  paragone,  Finahnète  A poOo  cSfidatoJi  nella  fua  diuinità  conob 
be  il  furto . Onde  pigUato  torco  con  le  (ue  faette  uolfe  uccidere  Mercurio , ma  Marcita 
rio  fattofiinuffibile non  puote  effere offefo.  vltimamenteaeccrdatifi  infieme,  Mercurio 
eonceffe  ad  Apollo  la  cetra  da  '.lui  trouata,  et  Apolb  diede  a lui  la  fua  uerga.  Diceua  «p 
prtffb  paolo, cb’egb  hauea Jetto  akroMe,cbe  Mercurio  emendo  fi  imaginato  dcltira  <f  Am 
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polh}ptrnonpctere(fcreduluioffef};fegrrtjmente,pmpÌMOgUhdUCd  toUafuori  de 

la  pharettra  tutte  le  fatte.  Diche  l’ irato  A poUo  effendofì  àccortOf  et  nur  atùglìandofi 
della  fud  aflutia.Cenertfeyiy  feto  fece  pace.Leontio  d'intorno  que/la  fauola  diceuaijue 
fio  Mercurio  effere  llato  figliuolo  di  Dioni/io,ehe  poco  di  (opra  è flato  detto  libero  i VT 
dal  nafcimento  tuo  chiamato  Nifc,percioche  nacque  appreffo  Nifa  d'india  pocolinanzi 
edificala  dal  padre.  Onde  crefciuto  in  adolefcenza/u  tanto  ueloce  de  piedi,‘che  nel  corfo 
vinceua  lutti  gli  altri  del  f no  tempo.? cr  la  qual  ccfa  laf  iato  il  primo  nome, fu  chiamato 
Stilbonè,che  in  Latino  fuona  ueloce.  Poi  hauendo  apparato  farti  magiche, et  gr  andarne 
te  dilettéidofi  di  ladronexzh  imbolò  gli  armenti  à Phoronide  ftcerdote  <f  ApoOo  Del* 
phico,che  à quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  auttorità,CT  quelli  hauea  ripofti  die 
tro  una  certa  tomba  di  pietra,thiamata  Patho.Ma  per  cafo  efèdofì  feparato  un  toro  da 
gli  altri  compagnitCr  uolendo  ritornare  à queQi^uenne,cbe  cade  entro  quella  tomba, 
cr  incominciando  à mugghiare,gli  altri  tori  con  i loro  muggitigli  rifpÓdeuano  s la  onde 
udita  la  ucce  da  quei,che  gli  ricercauano,cr  iui  andatisritrouarono  gli  armenti  muoiati: 
cr  quella  tomba,cangiato  il  nome  di  Batho,fu  detta  indice.  Stibone  poi  hauendo  fuggito 
con  farti  fue  l’impeto  de  f irato  phoronide,  finalmente  diucne  fuo  amico.  Mà  perfeuerS 
da  in  tali  misfatti  no  per  auaritia,ma,come  diceua,Per  inflinto  naturale’xffendo  appref 
fo  bello  huomo,eloquentifttno,zT  d'intorno  tutti gh  effercitij  manuali  dtacutifimo  inge 
gno,/ii  nomato  Mercurio,et  Dio  dU  ladrLll  che(come  offermaua  fdlejfo  Leonlio)fe  be 
ne  hebbe  principio  da  un  giuoco,fincominciamento  nondimeno  accrebbe  tanto  appreffò 
gli  Atheniefì,cr  Arcadi,cbe  dfpò  lafaa  morte  gli  furono  edificati  tempi  ,crfttti  {acri 
fici.’con  i quali  fi  sforzauano  farfelo  fauoreuole  quelli , à quali  era  flato  inuolato  alcuna 
eofa,affermando  per  fua  deità  molte  cofe  confi criwr/i.cr  ancbd  ricuperarfi  : cr  diceua* 
no  lui,fi  come  gli  altri  Deihauerelefueinfiegiìe,delequali,perchedifiottofono  per  di* 
re,douetrattei  ò del  terzo  Mercurio, qui  non  mi  fono  curiUo  ferirne  alcunaeofo, 

•s  .11  primo  cupidp  figliuolo  del fecundo  Mercurio. 

I L primo  Cupido, come  dice  TuQio,cr  Theodontio , fu  figliuolo  del  fecondo  Èler* 
cario, cr  deOa  prima  Diana,ilquale  dicono  effere  flato  pennato.il  che  circa  due /enfi  po 
terono  intenderci quei,ch’hatmo  finto,  prima  d’mtornoilncme,  effiendo  flato  beUifiono 
fan  ciuQo,àguifé  di  Cupido  figliuolo  di  Venrre.fiempre  dipinto  garzone,  cr  btUifiimo} 
quafi  un'altro  Cupido,per  tale  fu  chiamato,  pennato  poi  iflimo,che  lo  chiamajfero:  per 
che  fugiouanetto  ueloafiimo  nel  corfo. 

ri  , 

Auttolio  figliuol  ■>  del  fecondo  Mercurio, 

' chegenerò  il  primo Smone. 

Avtt  o t I o,  come  puceàOuiiic,fu  figliuolo  de  MereurhtCr’UehìonrJl* 
quale  Ouidio  detorigine  di  co  fluì  recita  talfiouola.  Dirr,cftc  Lìòionefu  beQifiima  figli 
Mola  di  Dedalione,dt  manìcra.che  molto  piacque  ad  Apollo,  cr  Mercurio,i  quali  amen 
due  ricercandola  in  uno  ijlcffo  giorno  fenzd  che  runoft^Jfe  deffaltro,  a tutti  duo’Ja  noi 
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U feffunte  prmifell  fuo  congiungimento.  Onde  Mercurio fet^d  poter iniugltffei 
che  li  faceffe  notte, U toccò  colafud  uergd,fdcendolu  adormintdre,cy  con  lei  fi  gitele. 
ApoBo  poi  ui  éndò  la  notte medefimamente  |rco  hehbe  afare^da  i<jnai  partorì  duo  fi» 
gtiuoli,cioè  di  Mercurio  hebbe  Auttolio,  cr  di  ApoBo  fhilemone  Ma  Euttolio  trai  la- 
dri diuenne  famofisfìmo  di  maniera,‘che  non  pareua  tralignare  del  padre,  phtlemone  poi 
folto  citbaredo  dimcjhró,ch’era  flato  figliuolo  di  ApoBo.  ÌBimo  il  diuerfo  fucceffo  del  fine 
dì  ej  jcfil  due  fratelli  hauer  dato  materia  a quefla  fittione,  cr  (he  tuno , cr  f altro  di  loro 
fo^e attribuito  figlwolo  a ijuel  Dio idelquaU  imitò  i co/bimi.Btf»feancho,ebe  Autlto 
lionelfuonjfcraeniohebbeinafcendente  Mcrcurio^CTpcròfudettofuofigliuolo,  Et 
ApoBo  per  tu  ifìcffa  cagione  fi  acqueo  philemone. 

Sinone primo  figliuolo  d'AuttoIio>che  generò 
Sis(ìmo,&  Auccolia. 

Si  NOME  fu  figliuolo(come  piace  d pdolo)di  AuttoUo.UtSeruio  dice  quello  ìftefjo 
effere flato  ladro,  ilquale  neff effercttio  di  ladronezzi  di  maniera  fi  trans formaua  in  norie 
formiyche  leggiermente  ingamiaua  ogn'uno-  Generò  egli  Sisftmo,  cr  Auttolio  madre  di 
Vhjfe,et  hebbe  fìgnoria  appreffo  pornafo,  fi  come  fi  uede  neB'OdtfeadìHomero  domrt 
eia  qualmente  appreffe  pomafo  dà  un  cigliale  fu  ferito  VUfie, 

Sisfimo  figliuolo  del  primo  Sinone,&  padre  del  fecondo. 

Dice  Seruio,òe  ^mo  fu  figliuolo  del  primo  Sinone^  di  lui  mi  ricordo  bauèr 
letto  altro,eecetto,cbe  fu  padre  del  fecondo  Sùmejìqualc  eoi  fuo  tradimento  fu  oigfoiie 
d^  ruma  dt  Troia. 

Auctolia  figlinola  del  primo  SinonejSe  madre  d'VlifTc. 

Come  piacea  Seruìo,Auttoliafufi^iuoladel  primo  Sinone.Cofleieffendofìmd 
riaia  in  Laerte  Re  tf  Er<icfiM.cr  andando  a mario(Jecondo  la  openionedialcuni)fit  af 
faUta,cr  prefa  da  Sisfipho  affasfino^tlquale  hebbe  /eco  a comungerfì.  Et  fono  di  queitdht 
uogUono  da  tale  coniungimento  effere  nato  Vbffe.  Onde  cofi  pregna  effendoaiuUta  alle 
nozze  del  marito  LaerUiCT  uenuto  il  tempo  del  partorireiColui,cb'eBa  hauea  concepm* 
to  di  Sifiiphoffu  tenuto  figliuolo  di  Laerte.ìlche  Aiace  figUuob  di  Tbclamone  appreffo 
Ouidio  nel  contrailo  deli' armi  (f  AcbiBe  a lui  gita  in  occhio  dicendo . 

Di  Sifipbo  del fangue  ufcio,er  nato.  Et  di  fuiii,cr  di  frode  eguale  a lui . 

Coflei  come  fi  dice,  cffendolefalfamente  riportato  Vliffe  fatto  Troia  effere  flato  Morfo^ 
non  potendo  fopportare  il  dolore,con  un  canape  fi  fofpef t, laquale  dapoi(come ferine  Ho 
meroneir Odifjfca)neB'infernoritrouòfCf'  conoUc  Vbffe, doue  la  interrogò  di  molte  com 
focrfoprumfiltefuamntaeflrato, 
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SECONDO. 

Sinone  fecondo  figliuolo  di  Sifsimo. 

Il  Secondo  Sinonc,pertcliimonio  di  Seruio  fu  figliuolo  di  Sijimo^dal  primo  Sino 
nefuo  zio  cefi  dctiOy  Cojhii,  come  dimcflru  Virgilio,  cfftndo  andato  con  Greci  alla  dt» 
firuttione  di  Troia,andando  le  cofe  non  molto  profpere,corrotto  da  queUt,che  finfero  di 
partirli  dalT afjedio  -,  uoluntariamente  fi  lafciò  pigliare  datroiani,el  condurre  dinanzi  ai 
Rè  Priamo.  Appnffo  llquale  primieramente  con  maramgUoftaftutia  s'inalzò  jet  poi  co 
(alfe  parole  pnjuafe  il  Re,etgli  altri  Troiani  a torre  entro  la  città  il  cauaUo  di  legno,tui 
taiua  dàdogliad  intèderetcbe  Greci  uoleuanopartirfì.  Che  poi  aueniffedilui  nóhfo. 
N oiimeno  Plinio  ferine  nel  bòro  deOChi/loria  naturale,coflui  effere  f muètore  della  fig^ 
ficatiofie/peeulatiua,llebedimo/lra  lui  effere  fi^o  buomo  no  picciolo  ìgegno,et  f opere* 

EpaPho  duodècimo  fisliuolo  del  primo  Gioue 
ilquale  genero  Libia^dc  Belo. 

Ho  R AÒebabbiamoffeditotuUa  Uprok  del  primo  padre  libèrolfìgUiiolo  del  pri 
tno  Gioue,  egli  e da  riuolgere  U parlare  da  Epapho  Egitto , CT  aOa  fuagrandifiima  di- 
jeendenza . ll^al  Ep4pbo  j come  mojhra  Ouidio  d'ione  figliuola  damato  fu  f^oh  di 
Gioue. Ma  Tbeodontio,  cr  Leontio  egualmente  dicono,  che  fu  figliuolo  di  Gioue, 
waAe  beòte  per  madre  ìfìde  figliuola  diPrometheo,ficome  piu  a baffo  parlandofì 
bifide  apertamente  fi  tratterà,  tiondimeno  Eufèbio  nel  libro  d^i  tempi  dice , che  fu  fi* 
gUuolo  di  Thelegone,a cùfimaritò,dopò  U marie  iApis  ifide.  Ma  Geruafo  TeUiberc 
le  nel  liko  de  gliotif  Imperiali  fcriue  Epapbo  effere  fiato  figUuolo  d’Heleno , cr  d'ifi* 
^fCrbauer  e^ficmo  Babilonia  <f  Egitto,ìa  qual  opra  piu  certi  auttori  affermano  effere 
natadiCambifeRe  dt.Perfi . Cofi  tra  loro  gU  auttori  fono  di  fferéti  del  padre,  cr  della 
mve.Laonde  io  fegmrò  la  fama  piu  comune,cr  dirò,che  fu  figliuolo  d’lon<,cr  Gioue 
daOa  cu  coneettionepiudifotto,  dotte  fi  fcriue  floneùntieramentefì  reciterà  U fauola. 
Di  coniò,  dice  Lattantios  che  fu  moglie  Cafiiopia,non  quella, che  fu  nora  di  Perfeo,ma 
una  piuanticafct  che  da  quella  bebbe  alcuno  figliuolo, come  poifiuederà.Del  fuo  tempo 
difeordano  gli  antichi  di  queBo,cbe  facciano  del  padre,cr  della  madre.  Perciò 
col  t^HmonioifEufebiotdoue  tratta  d'i  tempi)  Alcuni  dicano.che  Gioue  hebbe  a fare 
ro  Ione  figliuola  <f  lnaco,regnando  Cecrope  in  Atbeneulquale  fignoreggiò  circa  gli  au* 
tu  del  mndo  tremila  fecento  cr  quarSta[ettr,ritrouandofì  poi,che  ìnaco  regnò  fino  agli 
^t  del  mondo  tremila  trecento^  nonantafette.  Onde  fecondo  qutfii  Infognò  quejia  ef 
fere  un  altra  Ione,  che  quella  d Inaco . indil'iflejjò  Eufebio  poco  dopò  dice  la  predetta 
Jone  effere  andata  in  Egitto  Fanno  quaranlefimo  terzo  dclFimperio  di  Cecrope  tilqua* 
Ufu  l atm  del  mondo  tremtbe  fettecento,cr  dieci,  cr  iuì  effere  Bata  nomati  \fide,efiè« 
dp/i  montata  in  un  certo  Thelegno;  dai  quale  partorì  Epapbo,  M<<  io,  lafciaie  le  uarie— 
tàibo  detto  Epdpf?o  effere  fiato  figliuolo  del prm>Gioue.Percioche  pormi  il  fiio  tempo 
piu  conuenirfi  con  Urne  figliuola  d'lnaco,cr  ifide  di  prometbeo:  ciaf  cuna  delle  quali,  che 
piupiaceùipuo  ognuno  dar  fi  per  madre, 

Libia 

• • * » 


Libia  figliuola  d'Epapho* 

Libia  lUctjued'Epaphot  cr  di  Céfitopùfua  moglie,  fi  còme  iLalIdntiopìdea 
U^iude  ejfendofi  congiunta  con  Nettuno,cioè  con  altro  huomo  differente  da  Egittoidi  ini 
partorì  Buftri , che  fu  poi  immani  fimo  tiranno . Co/let  ( come  due  ifidoro , dciue  trat- 
ta deQ'Etbimologie  ) fu  reitu  di  qneUa  parte  delf  Africa;  laquale  dal  fuo  nome  è detta 
Libia, 

Belo  prifeo  figliuolo  d'Epapho  ,ilquale generò 
Danao,Egifto,& Agenoic, 

V 

6 B L o : ilquale  gli  antichi  dicono  ( fecondo  Paolo)  fu  figliuolo  iTEpapho } CT  do» 
pò  lui  nel  piu  lontano  Egitto  hebbe  fignoria  : doue , come  dicono  i diuenùto  mentore , 
CT  dottore  della  difciplm  celrjìe:  meritò  da  gli  Egfilij  (fecondo  t ch’afferma  ildetto 
Paolo)un  tempio,che  in  Babilonia  gli  fu  edificato,et  canfecrato  à iSioue  Belo.Ma  Theo 
dontio  dice  queHo  tempio  eff  ore  fiato  fatto  dopò  Belo  f per  afiutia  di  Gtoue  Cretefe  : il- 
quale/atte  leghe  con  i prencipù  come  per  conf  cruarle,et  fatto  colora  di  eternità/eu  ne 
i loro  reami  edificare  molti  tempii  queUt  col  titolo  del  fuo  nome  adornare.  Con  laqua 
le  a/iutia  grandemente  il  fuo  nome,tp  la  detta  fu  malzatjLAliri  f ono,che  dicono  que&o 
tempo  non  effere  fiato  drizzato  4 Belo  vrifeo,  ne  in  Babilonia  d’Egitto  ,mad  Belopa- 
dre  di  Nilo  Rè  de  gli  Afiiri  in  Babilonia  iL’ Caldei , fj  iui  lungamente  fotta  il  nome  di 
Saturno  con  facrifiei,cTdiuerfi  bonari  effereflato  adorato , Oltre  ciò  furono 4 Belo 
trifeo  alcuni  figliuoli,  ma  non  fi  fa  di  quali  donne.  ~ 

Danao  figliuolo  di  belo  Prifeo,  c'hebbe  cioquanta figlino* 
Ic.Tralequalifolamentelirail  nomed’Hiper>  ' - 
meftra,Amimone>cr  Buona. 

F V Danao  figliuolo  di  Belo  Prifeo , come  afferma  Paolo , cr  Tifleffo  eonferua  Lati  ■ 
tantio:  ilquale  anche]  inanzi  Paolo  Orofio  dice  Danao  figliuolo  di  Belo  hauer  bauuto 
da  piu  mogli  cinquanta  figliuole.  Lequali  hauendo  à lui  dimandato  Egifte  fuo  fratelm 
lo  per  nuore:  che  mede/imamente  hauea  cinquanta  figliuoli , Danao  andatofiàcoiful» 
tare  con  foracolo,bebberifpofta,fi  hauer  a morire  per  le  mani  d’ un  genero.  Di  cheper 
fchifar  il  pericolo,  montato  btnaue,uenne  in  Argo.  Et  afferma  Plmio  nel  libro  deU’him 
fioria  naturale, ch’egli  fu  il  primo , che  pafiaff : il  mare  con  naui  : allento  che  per  inanzjl^ 
trouate  le  naui  dal  Re  Elitra  ,folamente  fi  nauigaffe  per  b mar  roffo . Benché  fieno  cCì 
quellifComefcriue  téìeffo  P Unione  credano  i Mefii,cr  i Troiam  nelHHele/fonto  r/jer 
uè  fiati i primi inuentori,mentre paffauano cantra i Tbracefi. sdegnato adiaique EgifPo 
ehefcffeffirerOccdo  dal  fratello,  comandò  àifigliuoti  ch’il  feguijfero,  ord  inandogb,chc 
nonrUomaffero  uerfo  cafa',  f e prima  non  amazxauano  Danao . Laondeconbattemdo 
eglino  centra  Uzioin  Argo,Ìt  quello, che  poco  fi  confidaua  nelle  fue  forzif,  con  ingartno 
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furoMprep.  PercioilKegli  promifc,  fecondo  il  uolerd'egiflo}  dargli  fuc  figliuole  per 
moglieine  di  fede  mancò  alla  premeva . Di  ihe  arnmaefirale  le  figliuole  dal  padre  di  ciò, 
ch’haueffero  àfare,ciafcuna  entrò  col  fuo  jpcfo  nel  letto,  hauendo  feco  un  coltello  nafcc- 
fio . Onde  per  la  crapula, CT  perFallegrezza  effendofacilniente  adormentati  lutti  igio* 
uani-fe  donzelle  uolendo  ubbidire  al  padre,  pigliata  foccafioneifcannarono  tuttii  (uoi  m 
riti,eccetto  lìipermelbra:laquale  hauendo  compafiione  di  Lino,ouero  di  Linceo  fuo  fpoa 
fo,à  cuigiabiueua  pofto  amor  e,  gli  perdonò,  crgltfcoperfe  il  trattato.  Dice  Eufebio, 
che  que  So  Danaoiil  quale  hebbe  ancho  nome  Armaide;ne  i tre  miBe fette  cento,  er  fedi* 
ci  anni  dopò  la  creatione  del  mondo  incominciò  regnare  appreffo  gli  Egitti/.  Ma  caccia^ 
to  poi  (f  Egitto,  fe  ne  urnne  in  Argoìdoue  cacciò  dal  reame  Steleno.clfc  prima  luuetta  fi* 
gnoreggiitoundicianniagli  Argini,iquali  poi  cacciarono  dall’imperio  Gelanonefua 
fucceffore,  ej  tollero  Danacul  quale  gli  fece  abondanti  d'acque . Perche  .fecondo  Pii* 
nio  neWhiHoria  naturale  j fu  il  prim:o,  che  dall'Egitto  in  Creda  dimoHrò  il  canore  ì poz- 
zi. Et  afferma  appreffo,  che  quafi  ftefii  tempi  per  opra  fua  dalle  cinquanta  fue  figliuole 
furono  ammazzati  i cinquanta  figliuoli  di  Egilìo  fuo  fratello , ecutto  Linceo , ouer  Li* 
no.  f inalmente  regnato, che  hebbe  cinquant'anniijìi  morto  da  Linceo, 

Le  cinquanta  figliuole  di  Danao  ingenerale. 

L E figliuole  di  Danao , con  i propri  loro  nomi  ci  fono  quafi  incognite  attento  che  i 
pena  il  nome  di  tre  fole  è peruenuto  all'età  no/ira . Et  fi  come  habbiamo  perduto  i noni, 
cefi  ancho  le  broforiune.dopò  il  commeffo  peccato  fono  andate  in  oblio . Nondimeno  ì 
Poeti  hanno  fìnto  quefic  tff  renelCmferne  coniennate  à tal  tormento  ,'cioè  à cattar  acqua 
iTun  pozzOfCr  empirne  alcune  urne  jenza  fondo.  Onde  dice  Ouidìo. 

Di  Belo  figliuole  empie, e crudeli.  Et  Seneca  Tragico  in  HcrcoU  ferie fo, 

Cb'hcbbc'o  ardir  dar  morte  à fuoi  germani  E indarno  ì'urnc 
Continuamente  tornano  per  acqua  Portano  piene 

Pi  la  portano  doueìnuan  fi  uerfa.  Quelle  di  Belo. 

Jftinto  queflo  tormento  efftrr  a loro  aggiunto , acdoche  fi  deferiua  la  fingoUr  cura  de  te 
donne  : lequale  mentre  con  lafouerchia  uanità  Hudiano  accre fiere  la  jua  bellezza , per- 
dono lafatica,cr  fi fminuifie  quelle,  che  cercano  con  uana  diligenza  accrefeere . Ouero 
chf  piu  totìo  fi  dimpftra  quale  fia  la  fatica  de  gli  buomini  effeminati , cr  tuffuriofi  : i qua* 
k mentre  con  l'uftrfpeffo  il  coito.credono  empire  queao,cbe  difianoifenza  ottenere  il  fuo 
difio,ritrouanohauereuacuatofejlefii. 

Hipcrmeftra  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao. 

Hipermestra,  come  nelle  pijtole  mofira  Ouidio-,  fu  figliuola  di  Da* 
nto,cr  fu  fila , che  tra  f altre  foreBe , fprezzato  il  comandamento  del  padre;  perdonò  al 
fuofpcfo  Linceo  . Et  perciò  micie  Oiitdio,  che  Danao  la  faceffe\imprigionare . Colici 
come  dice  Eufebio  nel  libro  de  temphal  cui  i/limarono  ejfire  ìfide , Nondimeno  regnan** 
dp  il  padre  Danao, fuminiftrafacerdotedeiRe. 
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LIBRO 

Amimoneunadelle  cinquanta  figliuole  di  Danao  > 

Fv  AM  I MONE  fecondo  Lattintio,figUuoLi  di  DJtiao, cruna  deQecùtquitjfó 
rtUe.  Coflei  effondo  con  i fuci  dardi  ut  un  bojco  à caccia  nafeofiaì  inauertamenee  percofft 
un  SJlircùlquak  alti  udendo  poi  ufar  uiolenzai  Amimene  dimandò  aiuto  à Nettuno. 
Onde  Nettuno  eacctrtj  uia  il  Sdiro , h donzella  fcpcrtò  da  Netti  no  quello  che  non  ha 
uea  uoluto  patire  dal  Satiro, CT eoft  feco  fi  congiunfe;  cr  di  lui  partorì  Nauplio, 
Quello  poi, che  fi  nafonda  fatto  quejta  fiume,  doue  fi  trotterà  del  nafamentodi 
N auplto  j e foneremo. 

Biiona  una  delie  cinquanta  figliuole  di  Danao. 

V V OL  K rite  Caniiano,doue  fcriue  deU'mprefa  di  Greci  contro  Troanii 
Buona  rffere  Hata  figliuola  di  Danao,  CT  maritata  in  Athlanie,  dalquale  partorì  Elet* 
tra,  (he  poi  diGicuebehbe  Bardano. 

Egiflo  figliuolo  di  Belo  prifeo, ch’ebbe  cinquan* 
ca  figliuoli,  era  quali  fu  Linceo 

F V Egiflo  figliuolo  di  Belo  p rifeo,  fj  frateOo  di  Danao,  fi  come  à bafìantO  bac- 
hiamo di  /opra  motìrato . Coflui  hebbe  cinquanta  figliuoli  per  liquali  hauendo  richiedo  é 
Danao  fuo  fratello  le  cinquanta  figliuole  per  ffiofe,  tutti  nella  nmte  dcQe  nozze  per  co» 
mandamento  di  lui.  furono  da  queOeamazzatts  eccetto  Lin.eo  fi  >.omeè  flato  deM, 

Linceo  un  o de  cinquanta  figliuoli  d'Egifio  s il  qu  jle 
generò  Abantej  lafio,&  Aenfio. 

Linceo  ihiamato  da  Ouidio  Lino  fu  figliuolo  d'Egifio,cr  folo  per  eompaspo 
ne  d'wpc  r.nefi ra  tracinqi  anta  fratelli  febifó  la  morte  . Coflui  come  piace  alcuni-,  eoe* 
ciato  il  zio  Danao, in  fua  ucce  regnò  In  Argo.  Altri  poi  dicono,che  hmmazzò.Ma  fofje 
come  fi  uoglia-,  fecondo  che  dmojtraEufebio  nel  libro  d’tUmpi,regnato,cb'bebbe  Da* 
nao  anquatn'anni;  egli  in  fuo  loco  nel  reame  fucceffe.  Et  hauendo  fignoreggiato  qua*. 
rant'uno’atmoyUf ciato  Abante,hffio.tj  Acrifiofuoifigliuoli,finil’idtimogiorno, 

A bante  %liuolo  di  Linceo, che  genero  rrito. 

A B A M T E,  comeaffirma  Borlaami  nacque  di  Linceo,  cr  HiprrmeUra  fitamo^ 
gke,come  che  Paolo  dica,ch’egli  /offe  figliuolo  di  Belo  Prifeo.  Coflutfu  gridi  guerrte^ 
ro,crhuomodiacutisfimoingegno,cTfucccffenel  reame  al  padre  Linceo.  Ondepc» 
feia  ib’hebbe  fignoreggiato  uentottaimt  àgli  A rgiui  ( fecondo  E uf ebio  ) fe  ne  morL 

Prìto  figliuolo  d’Abante,che  generò  Mera,&  le  (orelle- 
P R I T o«  ouero  prono,  come  piace  4 Lattantio , cr  Seruio,fu  figliuoio 
d’Abante  Re  d\rgiui.  Di  coflui,  come  affcrmano,quafi  tutti,  fii  moglie  Stbenohoe,m^ 
Homer  0 dice  Antiope  idaflaquale  hebh  tre  figliuoleìlequali  giacrefciutemetàicf^ 

ejfendo  * 
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tffcnio  heJUJ^imè  alando  nel  tèpio  di  Giunone  di  maniera  fi  lenirono  in  fuperbiat  che 
uoleuano  precedere  a lei.  Di  che  Giunone  turbatafopra  loro  mandò  tal  furia,  che  s'ifU 
^marono  ejfere  uaccbe,  cr  incominciarono  àgli  aratri,nafcondendoft  ne  lejtlueft  come 
dice  Virgilio . 

Con  mughi  falft  di  Proeto  le  figlie  Empirò  i campi,le  campagne, cr  i coUi 
Out<iio  rifièrifce  altra  cagione  di  idi  pazzia  dicendo,cbe  elle  nella  ^olarCea  fi  tenne 
ro  effere  uacche,perciocbe  confentirono  al  furto,che  fu  fatto  de  gli  armenti  di  Hercole . 

Hl4  auenijfe  per  cio,cbe  fi  uoleffe,malamente  proeto  fopportò  tal  fuenlura.  Onde  pro~.  > 
nife  parte  del  fuo  reame, cr  <}uale  piu  gli  piaceffe  di  jue  figliuole  in  moglie  a colui , cbe 
le  liberajfe  da  tal  difgratia , cr  le  tomaffe  nella  primiera  forma . Di  che  Melampo  fi* 
gliuolo  à'Amkhaone  guidato  dal  difio  del  premio,le  tolfe  à curare,  et  come  dice  Vetru* 
uto  nel  libro  della  Archiiettura.le  menò  à Clitore  città  di  Arcadia,  terciocbe  iui  uicind 
€ una  lpelonca,dallaMale  nafce  una  acc]tia,che  chi  di  quella  gufia,fi  fa  [memorato . Et 
perdo  appreffo  queua  è un’Epigramma  fcolpito  in  una  pietra  in  uerfi  Greci,che  dinota 
quella  acqua, non  e fière  buona  à lauare,cr  alle  ulti  inimica,  lui  adunque  fatti  i douuti  fa* 
€rifid,le  purgò, cr  le  ritornò  net  primiero  fiato.  Et  cofi  bebbe  una  parte  del  regjno  , cr 
una  à loro  per  moglie  Proeto  poi, fecondo  Eufebio/egnò  àdfette  4mii,cr  à lui  fuccef*  * 
Je  Acrifio  fuofrateOo.  M4  io  iHimo,  (e  bene  riguardo  la  medicina  di  quefto  M elampo , 
le  figliuole  di  tal  f recto  effere  fiate  piu  auidr,che  non  fi  conuenga  a dcnne,del  mo , cr 
ebe  hauendo  molto  bene  bcuuto,ardiffero  fiiilfe  uolte  preferirfi  al  padre  Re , per  laqual 
eofa  meritarono  la  ira  di  Giunone,ctoè  del  padre  regnante,onde  iniìigando  il  uin  o in  co 
traria  parte  la  cafiità,  femimlmentc  riuclte  in  furore,  gridauano  fi  effer  èbiunute  giuué 
ehe,ferue,cr  fuddite  al  gioco,  llcbe  effèndo  loro  auenuto  piu  uolte , Proeto  turbato  per 
la  difgratia  le  diede  a guarire  à Melampo,tIqualefacendolegufiare,  facqua  predetta, U 
fece  dimòre  inimiche  del  uino,cr  U folito  furore  partisfi  da  loro.. 


Merane  figliuola  di  Proeto  • 


M E B A N B j fecondo  Ltonlio,fu  figliuola  di  proeto, crc^  Ambia  figliuola  èC  A m 
pbiana/ia,laquale  efjendo  inchinata  aOe  caccie,o"  per  h bo/chi  feguendo  Diana  fu  uedit 
ta  da  Gioue,cr  da  lui  amata,la  onde  pigliata  la  fembianza  di  Diana,  fece  bebbe  àfare. 
Di  cbe  la  giouane  per  uergogna  del  commefio  peccato , CT  temendo  dì nouo  non  effere 
ingannata,non  uolje  piu  ubbtdire,ne  uenire  à Diana, che  la  chiamaua . Per  laqual  cofa 
ta  dea  (degnata  con  una  delle  fue  jaette  lo  ammazzò.  Coflti,dice  Paolo, effere  fiata  figli 
uola  di  Stenoboe,fi  come  furono  le  altre, ZT  uuole,<he  ricuperata  la  fannà,diuewfie  [e* 
guace  di  Diana.  Per  laqual  fittione,  dice  l'iftefio  Leontio,gli  Wppoefiii  ffieffe  uolte  con 
inganni  haucr  condotti  i (ciocchi  in  quella  ruina,che  motìrano  non  fapere . Dada  quale, 
mentre  il  uerace  huomo  ode  uolte  cerca,cr  fi  t forza  rtleuarui  i cadmi , quei  ingannati 
una  uolta,temendo  di  ogni  coJa,cr  diuenuti  increduli, Jprezzendo  l’cffcrtagU  /alute,cado 
no  in  perpetua  morte. 
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Acrifio figliuo lo  d'Abante, chcgencrò  Danae 
madre  di  F erfeo . 

A c K 1 s I o fafìgliHclod^AbjntetComedice  L4tjnlio,cr  fecondo,  che  ferme  Eii 
febèo  nel  libro  di  lépi.fucctffe  nel  reme  al  fratello  Proeto.  Qufjh  fi  come  afferma  l'ijìef * 
fo  Lattantèo,  ne  da  ciò  di f orda  Seruio,  bauendo  una  fola  figliuola  chimata  Danae , ZT 
effendoli  fiato  riuelato,cbe  per  le  mani  di  colui,che  era  per  nafeere  dalla  figliuola, hauea 
à morire, per  fuggire  l'annuntiotagli  morte, la  fece  rinchiudere  in  una  certa  torre , cr  iui 
guardare,acciocbe  alcun  buomo  àlei  poieffe  andare.  A Henne  adunque,  c he  fparf  t la  fama 
dtUafua  beUezza,Gioiu  s’inmoraffe  di  q:iella,ilquale  non  ueggendo  altra  uia  per  poter 
andar  à lei,cangiatofi  in  pioggia  (foro , per  li  coppi  del  tetto  ìafciò  cader  fi  nel  grembo  di 
lei,CT  cofi la  impregnò.  llche  fopportando  malamente  Acrifio.la  fece  pigliare,  et  meffaU 
in  una  caffa,comandò,che  foffe  gittata  in  mare.  Laqual  cofa  eff  rquita  da  i miniBri , fino 
nel  lito  di  Puglia  la  caffa  fu  gittata,e  per  cafo  da  un  pef  :atore  pigliata . L aquale  aperta, 
tr  ritrouataui  Danae,cr  un  picciolo  figliuolo  da  lei  partorito,  la  portò  al  Re  piluno.tl- 
quale  conofeendo  la  natione  di  lei,cr  la  patria,uolentieri  fela  tolfe  per  moglie.Ma  il  figli 
nolo  di  lei  nomato  perfeo,crefciutogia  in  età,cr  hauendo  tagliato  il  capo  à Medufa  Gor 

J^one,uenendo  in  Argo,trafmulò  Acrifìo in f affò. Laqual premutatione fecondo  Eufebio, 
igmftca,che  hauendo  regnato  appreffò  Ar ffui.Acrif  io  trent'un'anno, da  Perfeofuo  nipo 
te,non  uolontariamente  peróJuammazzato,cr  conuerfo  irifaffò,cioè  in  frigidezza  per; 
pelua.  Q^ello,cbecirejtafopratalcfittione,dichiareremodouefiparladi  Datiac. 

Danae  HgliuoIad'Acrifìo- 

Danai,  fi  come  s’è  detto  di  fopra,gittata  dal  padre  nel  mare  pregna,effèndo  eie 
data  da  quello  fui  lito  dt  puglia,fi  maritò  in  Pàuno  Redi  Puglia  Et  indi  paffuti  da  i Kit* 
tuli,cr  edificata  iui  la  città  d’Ardeaipartorì  à Ptluno  Dauno.Ma  quello, che  à fopra  hab 
biamo  lafciato,parmi  bora  da  efporre,cb  i Gioue  efferfi  tratformato  in  pioggia  (foro^et 
per  lo  tetto  effer  caduto  in  grébo  à Danae,onde  credo  douerii  intender, la  pudicitia  de  U 
uergine  effere  fiati  corrotta  con  oro.  Et  non  effendo  conceduto  adultero  poterui  entrare 
per  la  porta,qu(llo  effer ui  andato  per  lo  tetto  jecretamente,cr  poi  efferfi  Ideato  nella  C4 
mera  della  donzella.  Nondimeno  Theodonlio  dice,  che  effendo  Danae  amata  da  Giour  , 
cr  fapendo, che  per  tema  del  padre  era  eondennata  à perpetua  prigionia,  affine  di  poter 
feampare^  pigliar  lafugafecretamente  con  Gioue  fece  mercato  del  prezzo  del  fuo  co 
giungimento.Onie  apparecchiata  una  naue,con  qucBe  ricchezze»cb’eQa  puote  pigliare, 
effendo  pregna  di  Gioue  fi  diede  à fuggire. 

lafìo  fìgliuolo  (T  Abance,c  he  generò  Athalanta, 
Amphione, &Thalaone. 

Q^e^o  ìafio,eome  piace  à Theodótiofu  figliuolo  d'Abanle,delquaì  no  ho  letto  mète 
4Ìhro,eeceUo,tbe  f^esfisfme  uoltc  mene  annouerato  tra  i re  greci  » c ebebbe  alcuni  fi^t 
tuli,  ' 


molto  terrena . Et  ihi  mojlrjti  à i compagni  dei  f n maggio  i thè] ori fnaj  cefi i edificò  ma 
città  da  loro  miamata  Cartagine  i cr  la  rocca  dalla  pelle  del  bue  fu  detta  Pirfa . A qua* 
fìa  tal  città,piace  a Virgilio,cbe  Eneafuggiliuo,  er  dalla  fortuna  del  mare  cacciato  per 
uemjfeionie  ticeuutolo  cortejemèle,  diluì  ìnamorata  feco  fi  giacque . JDi  che  poi  aBa 

fua  partita nùn potendo  fopportar  l'incendio  amorofo  fe jleffa  oceije.  liete  àme/ìra. 
Giujhno , cr  gli  altri  hifiorici  antichi  efferfalj'o.  P erche  dice  Giufiino,cbe  effeni'eBa 
dal  Rèdi  Slufìtani  [otto  preìefto  di  guerra  dimandata  a i prencipi  di  Cartagine  per  jpo 
fa } queBi  fapendo  ùnteitìione  di  lei  effere  di  uoler  uiuere  cafla , s’imaginarono  d'ingan* 
noria . La  onde  dijfero  che  il  Rè  di  M ufitani  hauea  loro  ruhiejlo  [otto  nome  di  guerra t 
ehei  Prencipi  Cartaginefi  douejfero  andar  àuiuer  in  Mufttania  y perche  egliuoleua 
imparar  icofìumi  de‘Cartagineh,ma  eheneffuno  dilorofitrouiuayebeuoltfjè  ana 
dar  a uiuerpreffo  co  fi  Barbaro  Rè,  Di  che  Didone  effortandoli  ad  andar  ui,cr  dicendo 
che  ogni  cofa,  fi  doueua  taf  : iare'per  la  f tlute  deBa  f la  patria,  cr  che  colui  non  era  buon 
cittadino,che  per  conferuar  la  città  temeua  la  mortejeglmo  fubito  le  feoprirono  la  dima 
da  del  R èypregandoù,che  non  uoleffe  effer  cagione  deOa  loro  ruina.  Ond’cBa  ueggiendo 
che  da  fe  fleffa  fi  hauea  dato  la  fentenza  cotra,chiefe  a queBi  un  certo  termine,  fra  Uqua* 
iepromife  etandareà  marito,  llqitale  termine  giunto  yeBa  fatto  m gran  rogo  neBapia 
alta  parte  deBa  città  [otto  ombra  di  uoler  placare  lo  fpirito  del  morto  Sicheo,fopra  quel 
lo  fall.  Et  fiondo  intenti  i cittadini  a tal  ^ettacolo  per  ueder  qucBo,  ch’eBa  fi  uoleffe  fa 
rcìtratto  fuori  un  cclteQo,che  s'hautua  nafeofìof  otto  le  uefli  diffeìOttimi  Cittadim,fi  co 
me  à uoi  piace-, Modo  i marito , Cefi  detto ,fe  fleffa  amazxò,eleggèdo  piu  tofio  la  morte, 
che  tnachiar  la  pudteitia.  llcbe  anebo  è molto  lontano  doBa  deferittion  di  Morene, 

Anna  figliuola  del  Re  Belo. 

Anna  fu  figliuola  di  Belo , fi  come  a V irgilio  piace  : ilquale  ffefiifiime  fiale  la 
chiama  foreBa  di  Didone , CcSei  fu  compagna  neBa  fuga  di  Didone  j laquale  pofeia 
che  uide  mòrta  laforeBa,c  il  Reame  di  Cartagine  occupato  da  larba  ( come  dice  Om 
dio  nel  libro  de  Pt^is  ) confidandofi  nella  ragione  deWhofpitio  antico  ,fe  ne  fuggì  da 
Batto  Rè delflfola Corfia . Finalmente fentendo,che  Pigmaleone moueua rarmi  contra 
lc/,CT  per  CIÒ  effcndole  dato  congedo  da  Batto,fe  n’entrò  in  mare.  Doue  affalita  dafor^ 
ima  fi  come  Cmtento  fuo  era  di  andar  à Camerè  ifu  condotta  nel  lido  de'Lawrenti . Per 
toquale  Enea  battendo  già  tanto  Turno } infieme  con  Acate  cambiando  pajfeggiaua.  Di 
che  ella  ueggiendo  Enea  uolfe  fuggire}  ma  da  quello  afsicurata  fu  lafedcyfi  fermò,crfu 
condita  nel  palazzo  reale,  r cria  cui  gjunta  Lauinia  moffahgelofia  uolfe  tenderla 
ingàni.  Ma  auifata  di  notte  in  fogno  da  Didone, ufei  fuori  del  palazzo, cr  (fea  bafian» 
za  fi  può  f»  conietura  dalle  parole  d’Ouidio)fi  gktò  precipitofamente  nel  numico  fonte, 
Ma  Ouidio  paffando  piu  oltre  dùeiche  e fedo  alla  ricercata  per  tuttoja  i recercatori  già 
Miti  al  fiume  nimico  ponte  una  me  ujcv  delfiumt(b(  gli  diceffe. 


L R O * . . , 

fo^livgUtìj  efjere (lato  tenuto  iddio.  Ma  Btda  in <juclUbrOt ch'egli  fcriffelitem^ 
dueneltèpodiGiacob.da  Api  t(fere  fiata  edificata  Memphi.OÌtrediciò  Eufebiopar* 
L fecondo  altri  lui  effere  fiato  Aede  gli  Argfw’.cr  hauer  regnalo  cento  anni  dopo 
Giacobf  cr  iui  dice,  che  hauendo  A pi  creato  gouernatore  deff  A rcaia  Egialeo  Re, et  fuo 
fratello  tfen’andò  in  Egitto , cr  edificato  la  città  di  Memphi . Ch'egli  poi fe  nandaffe  in 
Egitto , cr  toglieffe  per  moglie  d'ìfide,  a bafianza  da  tutti  è creduto  .Ma  fi  come  delf \io 
tempo  fi  dubita , cofi  ancho  della  fua  morte  fi  dicono  diuerfe  cofe.  Perche  alcuni  uogliono 
luieffere  morto  appreffo  gli  E giti  if,  ey"  fepolto  idei  quale  nel  libro  della  città  d'iddio^ 
eofidice  Agoftino  il  Re  £ Argini  Apiseffendo  nauigatoin  Egitto,etiuimortofucrea" 
to  Serapif , tra  tutti  gli  altri  Dei  de  gli  Egitti/  maggiore . Del  nome  fuo  poi  : perche  do* 
po  morte  (offe  detto  piu  lofio  Serapis , che  A pis , Vairone  ne  rende  facUifiima  ragione» 
Perche  larca,neUa  quale  fi  mette  il  morto,  chiamata  da  tutti  fepoltura.in  Greco  fi  dice  So 
ron,  cr  iui  haueano  incominciato  honorare  il  fepolto , pria  che  gli  foffed  tempio  ediftem 
to.  Onde  Snron,cr  A pis, prima  Sorapis,indi  cangiata  una  leltera,come  fi  fuol  fare,  fu  poi 
detto  Serapis . Altri  poi  differo  lui  effere  fiato  morto  dal  fratello  Tlpheo , CT  à Inano  4 
brano  firacàato  ,cr  lungamente  cercato  dalla  moglie  ifide,CT  ultimamente  trottato  » 
ty  le  fue  membra  raccolte  in  un  paniere.  Onde  poi  fu  riuolto  in  religione , nei  facrificL 
cioèneifebruitntrauenirgli  ilcefio.  Mala  ifìde  poi,  portò  le  membra  raccolte  oltre  lé 
palttde/ligìa,  ch'èin  Africa  in  una  ifola  molto  lontana, ey  iui  le ripofe-  Etuoglion^ 
queOt,che  ciò  ifìtmano  uero,  effere  nato  dal  lungo  ricercare  deO'lfide,  quello, che  lunga» 
mente  fecero  gli  Egittq  i quali  non  pròna  refiarono  di  cercar  lei,che  trouato  un  toro  bian 
co,àrà  quello  riirouato  ufando  uexxi»  lo  chiamarono  opri.  Et  perche  ciòpfacem  og/à 
atmo,difje  luuenale. 

Et  il  mai  non  cercoA^S  pieno  Opri. 

Maandaffeegli  quando  p uoltfrè  in  Egitto,  ómori/fe  come  puoleffe,òfoffe  fepolto  ai 
ogniuia,chepiupuccia,fuin  tanta  riuerenza  Apisappreffo  gli  Egitti/,  che  da  loro  fi 
Henne  4 tal  conditiane  fafpne  che  la  fua  diuinità  no  poteffe  eff  re  machiata  da  neffuna  ont* 
tra  d‘humanità)che  piiblicamète  fu  ordinato  ,thefealc  uno  haueffe  ardire  chiamar  quello 
effere  fiato  buomo,  f ubilo  gli  fòfe  tagliato  U capo  .Et  perciò  in  ogni  tempio  la  fua  ima- 
gine  fìaua  co  un  dito  pofto  inanzi  alla  bocca,dimolìrando  il plentio.  Appreffo,dice  Rabé 
no,che  i pazzi  Giudei  negheremo  adorarono  in  loco  d'iddio  il  capo  di  quefio  toro  : ilqué 
le  gli  Egitti/ ifiònarono  Serapùi.  Oltrediciòdimofira  Maarobio  nel  libro  di  Saturnali 
quefio  Apis,  con  gran  riuerenza  appreffo  Aleffandria  a' Egitto  effere  adoralo,  affermati 
do, ch'egÙno  fanno  jitfflo  bonore  al  Sole,  Et  cop pare, che  s'iflm  Apis  effere  il  Sole, 

llprìmo  Sole  terzo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

' Scrive  TuSìo  neOe  nature  de  gli  Dei , il  primo  Sole  effrre  fiato  pgliuoto  det 
pròno  Gioue,  nondimeno  non  dice  di  qual  madre  nafeeffe . Sono  di  quei  che  uegUono 
eoPui  effere  flato  Apis,  condopacheinloco  dei  Sole  da  gli  Egiiiifpcomedi  foprahab» 
liamo  detto, mette  adorato.Ma  io  che  egUpa  flato,  altramente  non  mi  ricordo  bauelo  ri* 

trouato. 


i 


secondo.  , 

froU4toi  tuiU  uù  fono  certo,  che  fu  huomo,  er  co/ì  fu  differente  dd Apii.BgU  è da  ere» 
dereancho,chefoffi  nn  buo.no  noUbHe,fantofo,cr  ornato  £ animo  gr<m^,0’  realeiey 
bl  quella  guìfa^he  di  [opta  è fiato  detto  di  Gioue;  tfftr  flato  ornato  dicoftfamofo  nome. 

Diana  prima  .quarta  figliuola  del  primo  Giouc. 

L A prima  Diana  fu  figliuola  del  pruno  Gioue , cr  Proflrpina  j come  nel  medepmo 
hbrodifopraa^rm  l’tRrffo  Tullio  .ìjhmo  anch'io  cofleieffere  fiata  nera  figliuola  di 
queflo  Gioucycr  non  putatiue.  Et  effondo  quel  nome  affai  ufato  dalle  ^nne,  e ancho  pof 
fibtictche  foffe  proprtOtO"  non  nt  ouato , Ma  quale  ella  fi  f iffes  non  è quella  >obÌP  oeti 
fanno  cofi  famofa  di  perpetua  tàrginUà , leggendofi  coftei  di  Mercurio  figliuolo  di  U' 
berOfCr  di  Proferpina  bauer  conceputo  il  pennato  cupido, 

Mercurio  primo  figliuolo  del  primo  Gioue. 

'A  V P I B M A Leontio  Mercurio  effere  flato  figliuolo  del  pruno  Giouè,  CT  ii  Ci 
tene  impha  d"  Arcadia . Scnuenoi  poeti  cofiui  effere  flato  meffaggiero  d’i  Dei,cr 
loro  interprete.  Onde  con  diuerfì  ornamenti  lo  dipingono;  accioebe  per  quelli  s'intenda  la 
uarietà  d’i  fuoi  A fari . Scriue  di  lui  Virgilio  in  quefla  forma. 

Prima  fi  lega  i fuoi  talari  a i piedii  Leua  dal  centro  Panime  tremanti 

1 quali  d'oro  fopra  il  mar  con  l’ali  Et  altre  qui  nel  meflo  iif  tmo  manda; 

In  alto;  oucr  fopra  la  terra  infieme  Con  quella  apporta  i foimt;  e i lumi  infienui 

Velocemente  il  portano  liggieri*  Con  morte  figna , e appreffo  e uenti  caccia 

piglia  la  «erga  poi, con  Uqual  egli  Con  furia;  e ferma  i nuuolt  turbatL 

Et  quello,  c^  fegue,  Appreffo  Horatio  di  luì  cofi  ferme  nelle  Ode. 

O Mercurio  d’Athlante  alto  nipote:  De  la  tua  pura  cetrad  fieri  notti 

che  con  la  uoce  de  Pomato  canto  DegUbuomininouellipurformqfH 

Oltre  di  CIÒ  Statiogli  aggiunge  U capello  dicendo. 

uentiBa  le  chiomcicr  col  capello  Tempra  le  fleUe. 

nondimeno , benché  leggiamo  piu  huomini  effere  flati  Mercuri  ; tuttauia  riguardando 
quelle  cofe,  che  poco  di  fopra  di  lui  fcriueno  i Poeti,  come  che  fi  poffano  applicare  ad  un 
huomoipiu  tefio  prefumeremo,  che  fìanoferkte  fopra  ii  Mercurio  pianeta,  cr  maggior- 
mente fé  riguardaremo,  qualmente  con  quelle  cof e,che  fono  fcritte  da  gli  Afhrologhi , fi 
confacciano  le  dette  da  i Poeti,perche  Albunufaro  huomo  Ira  gli  antichi  di grandtfiima 
auttorità  afferma  Mercurio  effere  di  cofi  plegheuole  natura,  che  incontanente  s’appiglia 
à quella , ch’egli  s’accoffa , conuerte  la  natura  deÙ’huomo , che  ne  partecipa  : cr  queflo 
auuiene  per  lo  temperamento  della  fua  fìcilàtCr  frigidità.  Ma  Phonorato  Andalone 
mio  precettore , di  compie fiione  b t hiama  caUtdo.cr  fecco,  cr  che  fignifica  dilettatione 
di  eoncubinCychiarezzatCr  oracoli  di  Poeti;  eloquenza, cr  memoria  à'hiflorie;  reienz4< 
heOezza,  bontà  di  fciplina,fottigliezza  d'ingegno  ,fe  enza  dicofe  future^  Aritmetica, 
Geometria,  cr  Aflrologia.  Et  appreffo  bauer  infela  defirittione  di  tutte  le  cofe, cofi  ce 
Ufti , come  terreflri.  Oltre  di  ciò  auguri , dolcezza  di  ragionamenti  ,uehcùà , cr  difio  > 


L .1  B R Ò' 

Si  pgnoriii.'Ei  p (fucilo  loic,fmdf<tpprtff > tonfurd  di  chiomdtfcriUorì,lihri,hugìc^teflic 
momo  faìfotcòlidcratione  di  co/e  rimctUipocd  aQrgrczXdtruind  dcDa  f(fldnzd»ncgotijt 
compridc , furti,  liti,  ajhuie,  profondità  di  (on)ìglio,dolcezz<t  di  ucrfi,cr  ciinzom,coio 
rationi  diuerfe , ubidtenzd3pdcc  concordu, pietà,  pouerri,conuerfjtme  ifamicttù,  ar^ 
teficinunuaìi  ,cf  molte  altre  cofe  fi  dinotano.  Etcome  affermi  effo  Andatone,  coni 
mafehi  è mal(hio,cr  con  lefmine  femimle.Per  lequai cofe facilmente  poliamo  compri 
dere,che  eff :ndo  di  cofì  conuerteuole  natura,  di  liane  i preferitti  uerfi  hauer  intefo  i Po* 
tifCome  che  lo  ifltfjh  poffa  ambo  dire  de  gli  huomini  mercuriali,  C7  ancho  fi  dica.fecon* 
do  che  fi  dimoiirerà  nelle  f eguenti . W a piacemi]  piu  largamente  dichiarare  f intento  di 
Poeti , accioche  piu  chiaramente  fi  mawfefiujuanto  fi  ccnuengano  con  gli  Aihologbi . 

[ Dicono  adunque , affine  (he  dal  capo  pigliamo  il  principio , ìéff  :re  coperto  con  un  ca» 
pcQo,per  dimo/itJra,  che  fi  come  che  fi  caopre  col  cape  Ho,  fchifn  If  pioggie , cnl  So* 
ICfCofì  Mercurio  coperto  da  i /alari  raggi,  a iquai  quafi  jempre  congiunto , fugge  effe* 
re  ueduto  da  mortali,rarifime  uolte  certamente  ueduto,  cr  a pochi  è noto  » Et  l'hnomo 
mercuriale  con  la  afiutia  cuopre  ilfuo  intento , Hauer  poi  le  ale  ai  taloni , dinota  lafu4 
ueloeità , non folatnente  nel  molto ilqualealui  circa  fcpieiclo  é uelocisfimo,  ma  per  U 
ueloce  donatione,cr  apprendere  delle  proprietà  fopracelejU  dcglialtricorpi  « laonde  fi 
comprende  la  uoce,cr  la  afiuta  inclùutioae  de  gli  huomim  werc«riai4^  uerga  poi  gli  4 
attribuita  per  le  uarietà  dt  corpi,  che  a lui  fi  congiimgono , fecondo  lequai  egli  f étto  par 
tifee  i fuoi  affitti , cr  anche  l'buottto  mercuriale  d’intorno  ogni  opra  fua  mifura  l'effittoi 
cr  fi  potere , icJh  poi  con  la  uerga,cioè  con  la  fua  potenza  richiami  (anime  dal  centro» 
qui  è bifogno  piu  acutamente  aprir  (orecchi,  furono  neramente  di  quei  iquai,  ijliméa 
tono  tutte  (anime[de  gli  huomini  al  principio  eff  tre  Hata  create  infieme , cr  dopo,  con* 
celti  gU  huomim,effere fiate  mandale  in  noi  a morirete;"  a paff  ire  neD'inferno,cr  in  effe 
rétormentne  fino  a'tanto,cbe  purghino  le  cofe  commefie  in  mta,rj  indi  poffare  ne  i cam 
pi  Ehfi,crmiÌ(anni  dapoi  effere  guidate  da  Mercurio  di  fiume  Lethe , accio  beuendo  dà 
quello, fi  f tordajicro  le  fatiche  d^  prefentc  uita,  cr  cefi  defideraffero  di  nono  ritornare 
i corpi, a iquai  Mercftrio  le  ricbiamaua,laqual  optnione  ridiculofa  benis fimo  tocca  Viro 
gilb,mrntredice.  m 

Sopportiamo  ciafeun  (anime  nofire  ((àirato, che  hanno  il  ffatio  di  nùUe  anm) 

Jndi  mandali  fiam  per  (ampb  Elifio,  Iddio  in  gran  febiera  ai  letheo  fiume  thianu 

Et  pochi  poffediamo  i campi  lieti,  Affin,cht  de  (oblio  gufiate  (acque, 

fin  che  il  dì  lungo  a pien  fornito  il  tempo  Tornino  a riueder  le  cofe  fiate , 

Eeua  la  pefie  generata, e il  puro  Di  nouo  mcominciando  ad  hauer  uogfia 

Etbero  fenfo  lafcia,e  il  foco  infieme  Di  ritornar  ne  i corpi,cr  far  fi  humane 

De  (aura  pura,imde  pei  quefle  tutte 

QStfio  ufficio  adunque  lÙ  riuocar  (anime  a i corpi  uogliono  , chejìa  attribuito  aMtr* 
curio  • perche  dicono , che  è pre  fidente  4I  pcifto  , che  nel  fedo  mefe  tìa  nel  utnlre  delU 
madre  , nel  qual  tempo  molti  ifimiano  (anima  rationale  effere  mfufa  nel  conceputo,  CT 
quefio  per  opra  dtM<^io,cbe  gii  fignoreggia,  Cofi  dak’orco,  ciò  è daKùtfaior  loco 
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tliené  rèuòedt4  Fmnu  net  corpo  di  qutUo,cb'hi  a mf  :tre  di  Mereurio.  Che  poi  la  mn 
di  a i Tartari , è openicne  de  i Phifìci  {perche  per  » CT  per  lo  /ecco  i quale  e la. 

ueracompleJ?ionedi  Mercurio,  mancando  il  cillido,'cThumido  radicale iCaninta  (i  di f- 

giunge  dal  corpo , CT  fecondo  l'opinione  de'gli  antichi  uà  aWinferno . Togliere  poi  y CT 
dare  ifonni  è fifteffo  con  quello , ch'è flato  detto  giudicare  i nafcenti  in  ulta  -ych’è  il  to^ 
glier/ì  il  fonno.cr  fcioglierfì  in  morte,che  (igntjica  darli  li  fonno.  Cacciare  i uéti , e opra 
di  Mercurio:  percb'egS  col  fito  freddo  alle  uoUe  fufcita  quelli , chefuf  Math  qua , CT  la 
nebbie  fono  portate  da  i loro  sforzi . Vogliono  ancbo , che  fìa  il  Dio  dell  eloqueza;  fi 
mercati,  fi  ladri,  cT  (fatcun  altre  cof r,  che  di  folto  fi  diranno  trattandofi  de  gii  huomini 
mercuriali.  Che  poi  foffe  figliuolo  di  Gioue,elìatofatto:percbeècrealurad’lddio. 
Ma  di  Cilene  fu  detto  per  colorar  la  fittionc , 0 perche  prima  fu  adorato  appreff  9 Ole* 
ne  monte  d’ Arcadia. 

Tricopacreo  /efto,  Ebulco  fcttimo.er  Dionifio- 

occauo  figliuoli  del  primo  Gioue.  ^ ^ 

Dice  Cicerone , doue tratta  delle  nature d'i  Dei  iche  Tritopatreo , Ebuteh , 
cr  Dionifio  furono  figliuoli  deltantichiflimo  Gioue , ciò  è primo  Rè  d’Atheniefi , ZT 
di  Proferpina  so  che  in  Athenefurono  Marnati  Ariarchi.  ìquali  ,come  chenienteio 
non  ritroui  di  loro  ; nondimeno  ifiimo  y chefoffero  famofifitmi  huomi nhattento  che  Ari 
ararchefigniftca  Prencipe  deU'armi . Percioche  Aris  in  Greco  fuona  latinamente  Mar* 
tesar  Arebos  Preneipe:adunque  furono  delle  guerre,  ouero  deU’armi  prencipi.  llche 
a quei  tenq>i,cr  anche  boggi  di  è grandifiimo  nome.  Ma  Leontio  dices  che  Ebuleo  trat 
to  dalla  fama  f Antico  figliuolo  della  terra , andò  a trouarlo  per  giuocar  {eco  alla  lotta 
crhauendolo uintomeritò il'cognomed’Hercole:ilqualepriadilui.neffuno  non hauea 
meritato.  Nondimeno  iocredo  Ebuleo effere flato molto’piu antico d'Antheo  Similmé 
te  dice,cbe  Dionifio  moffe  guerra  a gl  Indi,  conflrette  le  donne  alla  guerra  s CT  ottenuta 
la  uittoriasiui  hauer  edificato  la  città  di  Nifa . Indi  ritornando  uittoriofo , fu  il  primo , 
ebe  s'imaginó  la  pompa  del  Triompho  s tj  ancho  infegnò  a gli  Atheniefi  fufo  del  uinos 
CT  da  queUifu  cbiamato'flbero^  padre;conciofta  che , uiuendo  lui  teneuano  Uberi  s GT 
come  conferuati  (otto  la  difefad’ottmo  padre.  Lequali  cofenon  negp,chenonpotejfcro 
effere  fiate  in  queflo  modos  ma  nondimeno  iflimo,che  foffero  molto  dapoL 

Hercole  primo  A nono  figliuolo  del  primo  Gioue. 

Giace  apprefpsà  Tullio  sii  prino,cT  antichi flimo  Hercole  effere  fiato  fi* 
gliuob  del  primo  Gioue  di  Lifico , Et  afferma  coflui  effere  flato  a contraflo  con  ApoU 
io  focaii  tripode,  neiquale  per  che  Tottennes  Paolo  uuole,  che  effenJo  prima  dit* 
to  Dionifio,  perciò  foffe  chiamato  poi  Hercole . llche  ueramente  aflèrma  ancho  Leon* 
fio , ma  però  non  dimotìra  la  cagione  sonde  non  fo,  che  mi  credere.  Ma  il  con* 
trafto  del  Tripode  » creato  che  foffe  fopra  T indouinare . concio  fìa  che,  .dice  Paolo, 
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le  tripode  di  Phrh  eijere  tm  fpetie  di  lauro  fola,  che  ha  tre  radiciiCT  perdo  gucflc  tie 
i hbri  de'potìkficieffcr  dette  Tripode.et  tfjere  conlatrate  ad  Ap^oipertbeeffeBd  egU 
Iddio  delTmdouinare,que/li  tali  rfflori paiono  hauere  rillefjà  utriu . Attento  thè  ft  legge» 
chefe  le  (rondi  della  fpetie  di  tal  lauro  fono  meffefotto  li  capo  à’uno , che  dorma  ,fcnz4 
dubbio  egli  uedrà  ueri  infogni. 

Proferpina  prima  figliuola  del  primo  Gioue. 

T V L L I o dìmofha.Giouehauerhauuto  alcuni  figliuoli  di  Proferpind  » (7 
anchodimofìra,  che  una  iHcffa  (offe  di  lui  figliuola,  llche  è pojiéile^ 
nejU  ; ch'egli  haueffe  profetpina  per  mogife  ,crchedi  quefla  me^fma»  ouerod  altra 
donna  haueffe  una  figUuoU  chiamata  Proferpina:  lat}uale  pare  » che  l itfejfo  Tullio  mo- 
glia , che  (offe  moglie  di  Libero  f m fratello  j non  ricordandomi  altro , che  quejto  bauer 

letto  di  leu 

L'bero  primo»  undccimo  figliuolo  del  pr/mo  Giouc: 

».  il  quale  generò  Mercurio  fecondo.  ' 

Cicerone  nelU  nature  d'i  Dei éiaramentetellimonia il  primo  Libere^ 

(ere  flato  figliuolo  del  primo.  Ma  Leontio  illima  coflui  effere  flato  unoiflefjown  Dua 

„ifwdcttodifopraicrfisforzad,mofhare,chetratuttigU4ltrifuotfi^^^ 

mofamolo.  Nondimeno  Eufebioo di queiìo,o(f altro»  (ilcheanchiopiut^o^ 
do)defcriue  che  fu  molto  dopòquefli  tempi.  Maalcuni  uogliMo»  eVa  coftrnm 
(oreHa , cr  moglie  proferpina  : cr  ebe  di  lei  haueffe  Mercurio  fecondo  per  ftglat^ 

Mercurio  fecondo  figliuolo  di  Libero, & di  Pro- 
ierpinajchc  genero  C upido , & Aureo  lio. 

V n*a  t T B o Merenrio  differente  dal  detto  di  (opra  fu  figliuolo  di  Libero 
di  Proferpina  , come  afferma  Theodoatio»crCoruilio:del  quale  e recitata  tal  ftf- 
uolada  Theodontio.  Che  hauendo  egli  rubato  le  uacàte  d' Apollo, che  neffunala 
tro  non  Fhauea  ueduto, eccetto, che  im  certo  huomo  chiamato  Battoiue  dono  una  al  detto, 
con  tal  patto , che  non  palefajfe  il  detto  furto.1ndi  cangùtofi  in  un  altra  fembtonza  » par 
Far  elberièza  delia  fede  di  Batto,uerme  a luifingldo  d'rffcre  eolui,che  le  hauea  perdute 
elgllkerfeun  Toro»s'eglileinfegnauaOnde  Batto  gli  riuclò  tutto  qutao,ch  hauea  uc 
duto.  Di  che  sdegno  Mercurio, lo  conuerfe  in  (affo  chiam^  da  gli  antichi  indice , cr  dd 
noi  uolgarmète  pietra  da  paragone.  Finabnète  a polio  eSfidatofl  nella  fuadiuinitaconob 
be  il  furto . onde  pigliato  Varco  con  le  fuefaette  uotfe  uccidere  Mercurio . ma  Mercii- 
riofattofiinuifibile  non  puote  effere  offe fo.  vltmamenteacccrdatifi  injieme,  Mercurio 
conceffe  ai  Apollo  la  cetra  da  '.lui  trouata,  et  Apollo  diede  a lui  lafua  uerga  Dueua  ap 
pr^o  paolo, cb'egU  paletto  altroue,che  Mercurioejfendofi  imaginato  dell’ira  d Am 
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p6Iloipernonpctfre(fere(Liluioffffoifcgretmente,pùinpÌMOgìihdlltd  toUàfu^  de 
U phjrellrd tutte  le  faete.  Diche  t’ irato  Apollo  efjendofì iccortOt  etnurduigUandofi 
della  fua  aftutia.fe  ne  rif  i^CT  fcco  fece  pace.  Leontio  <f  intorno  quefla  fauoU  diceua^  ijue 
fio  Mercurio  efferellato  figliuolo  di  Dionifio,chepocoàfopra  èfiato  detto  libero  iCT 
dal  nafcimento  fuo  chiamjto  Nifc,percioche  naccjue  apprejfo  Nija  d'india  poco^inanzi 
edificata  dal  padre.  Onde  crefciuto  in  adolefcenzatf u tanto  ueloce  de  piedi,’ che  nel  corfo 
vittceu  a'tutti  gli  altri  del  f no  tempo.? cr  la  qual  cefi  Ufi  iato  il  primo  nome, fu  chiamato 
Stilbonè.che  in  Latino  fuona  ueloce.  Poi  hauendo  apparato  ratti  magiche, et  grandetne 
te  dileltéidofi  di  ladronezxi,  imbolò  gli  armenti  à Phoronide  fiacerdote  <f  Apollo  DeU 
phieo,che  à quel  tempo  era  tenuto  di  marauigliofa  auttorità,cT  quelli  hauea  ripofti  die 
tro  una  certa  tomba  di  pietra, chiomata  Patho.Ma  per  cafo  efièdofi  Jeparato  un  toro  da 

gli  altri  compagni,ey  volendo  ritornare  à quelli,auenne,che  cade  entro  quella  tomba, 

cr  incominciando  à mugghiare,glialtritori  con  i toro  muggitigli  rijpódeuano  s la  onde 
udita  la  voce  da  quei, che  gli  ricercauano,CT  iui  andatijritrouarono  gli  armenti  inuolatu 
cr  quella  tamba,cangiato  tl  nome  di  Batho.fu  detta  indice.  Stibone  poihauendo  fuggito 
eon  farti  fue  l’impeto  de  firato  phoronide,  finalmente  diuènefuo  amico.  Màperfeuerà 
dain talimisfattino per auaritia.ma, come diceua,f>er infimto naturaUxffendo  appref 
fio  bello  huomo,eloquentifiano,zT  d'intorno  tutti  gli  effiercitij  manuali  dtacutifiimo  inge 
gito  fi  nomato  Mercurio,et  Dio  iTi  ladri.ll  che(come  affermaua  tiHejfo  Leontio)fe  be 
ne  bebbe  principio  da  un  giuoco, Vincominciamento  nondimeno  accrebbe  tanto  apprefjo 
gli  Atbeniefucr  Arcadi,cbe  dfpò  U fina  morte  gli  furono  edificati  tempi , cr  fatti  facrt 
fici.’con  i quali  fi  sforzauano  farfelo  fauoreuole  quelli , à quali  era  fiato  inuolato  alcuna 
tofa,affiermando  per  jua  deità  molte  eofie  confi cruarft,cr  anchó  ricuperarfi  : cr  diceua* 
no  lui, jì  come  gli  altri  Deibauerelefueinfiegne,delequali,perchedifiottofono  per  di* 
re,doue  trattelo  del  terzo  Mercurio,quinonmi  fono  curato  ferirne  alcuna  cofa. 

.V  .llprimocupidp  figliuolo  delfecundo Mercurio.  . 

I L primo  Cupidoycome  dice  TuQio,ey  Theodontio , fu  figliuolo  del  fecondo  fìer* 
curio, cr  della  prima  Diana,ilquale  dicono  effere  Hate  pennato.il  che  circa  due  (enfi  po 
terono  intenderei  queifch’haimo  finto,  prima  d'intorno  il  nome,  effendo  fiato  bcUtfitmo 
fanciuHotàguifa  di  Cupido  figliuolo  di  Ventre  fempre  dipinto  garzone,  cr  belli  fitmoì 
qua  fi  un’altro  Cupido,per  tale  fu  chiamato,  p ennato  poi  i/Um  o,che  lo  chianujf ro:  per 
ebe  fu giouanettouelocifiimo  nel  corfo. 

Auttoliofigliuobdeirecondo  Mercurio» 
chegeneròilprimoSinonc. 

A V T T o t IO,  come  piace  à Oui  ùo,fu  figliuolo  de  Mereurh,cy  iMhùmeùl* 
quale  Ouidio  de  f origine  di  cofiui  recka  talfauola.  Dice,che  Lichione  fu  bcHifiima  figli 
Mola  di  Dedalione,dt  maniera.che  molto  piacque  ad  Apollo,  cr  Mercurio,!  quali  amen 
ubt€  ricercandola  ia  uno  ifieffò  giorno  fenz<(  che  Punofapefie  dell’altro,  atuttiduo'Janot 
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U frffutile  promifeil  fuo  congiungimento.  Onde  Mercurio fet^d  poter ìniugìà'e^ 
che  fi  faceffe  notte, la  toccò  co  Ufua  uergitfacendola  adormtntare,cr  con  lei  fi  giacque. 
ApoUo  poi  ui  andò  la  nottefCr  medefìnumente  j/eco  hehbe  a far e^da  iqnai  partorì  duo  fi» 
glmli,cioè di  Kercurio hebbe  Autlolh,  CT di  Apollo  Philenone. Ma  Euttolio  trai U- 
dri  diuenne  famofisfimo  di  maniera,' che  non  pareua  tralignare  del  padre.  Phtlemone  poi 
folto  citbaredo  dimcfirò, ch'era  flato  figliuolo  di  Apollo.  ÌMimo  il  diuerfo  facceffo  del  fine 
di  qjcfii  due  fratelli  hauer  dato  materia  a quefla  futione,  cr  che  timo , fj  feltro  dt  loro 
fo^e attribuito  figliuolo  a quel  DioÀelquaU  imitò  i cofhimi.Et  forfè  ancho,  che  Aulito 
Ito  nel  fuo  nafeiroento  hebbe  in  afeendente  Mercurio,CTptrò  fu  detto  fuo  figliuolo.  Et 
ApoQo  per  ù iHeffa  cagione  fi  acqui/ìó  philemone. 

Sinoneprimo  figliuolo  d'AutcoIiojChegenerò 
Sisfitno,&  Auccolia. 

S I NOME  fu  figliuoh(come  piace  d pdolo)di  AuUoUo.Et  Strido  dice  queflo^effo 
effere flato  ladro, ilquale  neOteffercuio  di  ladroneTxi  di  numierd  fi  trdnsformaua  in  uark 
formciche  leggiermente  ingamuua  ognuno.Generò  egli  Sisfìmo,  CT  Auttolia  madre  di 
Vlijfe,et  hebbe  fignoria  dpprejfo  purnafo,  fi  come  fi  uede  neQ'Oèfed  di  Homero  dotte  re 
cita  qualmente  epprejfe  pomafo  da  un  cignale  fu  ferito  yUfie. 

Sisfimo  figliuolo  del  primo  Sinone,&  padre  del  fecondo. 

Dice  Senào,òe  'Sisfmofu  figlmolo  dei  primo  Sinone^  di  lui  nù  ricordo  Emmf 
tetio  altro,eccetto, che  fo  padre  del  fecondo  Sùmejlqudle  col  fuo  tradimento  fu  cagjitne 
dentina  di  Troia. 

Auctolia  figlinola  del  primo  Sioonet&  madre  (TVliiTc* 

Comi  piace  a Senio,  Auttolia  fu  f^liuoU  del  primo  Sòune.Cofiei  effendi^  md 
rkatd  in  Laerte  Re  d'Eracbia,^  andando  a marito(jecondo  la  openione  di  alcuni)fu  ^ 
fa)ìda,ZT  prefa  da  Sìsfipho  affaffino,ilquale  hebbe  feco  a coniungerfì.  Et  fono  di  quei,cbt 
uogUono  datale  coniungimento  effere  nato  Vìtffe.  Onde  cefi  pregna  efjendo  andata  Jlc 
novee  del  marito  Laertc\o'  uenuto  il  tempo  del  partorireicolui,ch’e0a  hauea  concepm» 
te  di  Sifiiphoifu  tenuto  figliuolo  di  Laerte.ìlche  Aiace  figliuolo  di  Tbelamone  apprtffo 
Ouidio  nel  contrailo  deiformi  cf  Acbific  a lui  gfta  in  occhio  dicendo . 

Di Sifiphodelfangueufcito,ernato,  Eldifurtt.cf’difrode  egualealui. 

Coflei  come  fi  due,  effendolefalfamcntc  riportato  V^fe  fotta  Troia  effere  flato  mortoli 
aon  potendo  fopportare  il  dolore,con  un  canape  fi  f o forfè,  laquale  d4poi(comefcriue  H» 
mero  neW  Odiffea)nelfinferno  ritrouòfCr  conoÀk  Vhjf :,douc  la  interrogò  di  molte  co» 
fe,crl^ttttloUefuammellrato. 

Sinone 
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Sinone  fecondo  figliuolo  di  Sifsimo. 

1 L Seconio  sinone, p<r  tefìimonio  di  Seruio  fu  figliuolo  di  SiJ?imo,Cf  dal  primo  Sino 
tu  fu  0 zio  co  fi  dctiOf  Coftui,  come  dimcftra  Virgilio,  cjfcndò  andato  con  Greci  alla  di» 
firuttione  di  Troia, andando  le  cofe  non  molto  projf^er e, corrotto  da  qucQt,che  finfero  di 
partirli  daW affedio  j uoluntariamente  fi  Ufciò  pigliare  da  troiani,et  condurre  dinanzi  ni 
Rè  Priamo.  Appre/foil<fualeprimieramentecon  marauigliofaa/lutias'inalzòietpoica 
falfe  parole  perfuafe  il  Re, et  gli  altri  Troiani  a torre  entro  la  città  il  cauaUo  di  legno,tut 
toma  dàdogUad  intiere  tcbe  Greci  uoleuano  partir  fi.  Che  poi  aueruffe  di  lui  nólofo. 
USdimeno  Plinio  ferine  nel  libro  delThifloria  naturale,coftui  effere  finuètore  deUa  fìgni 
ficatione  f^cidatiu4.lldH  dmofbra  lui  effere  fUo  huomo  no  picciolo  ìgegno,et  f^e. 

EpaPho  duodècimo  figliuolo  del  primo  Giouc 
ilquale  genero  Libia, & Belo. 

Ho  R A ^ebabbiamo  (fedito  tutta  Uprok  del  primo  padre  lAérolfigUuoìo  del  pri 
tuo  Gùue,  egli  è da  riuolgere  il  parlare  da  Zpapbo  Egitto , tj  alla  fuagranàfiima  di- 
Jcendenza.ìl^ual  Epapbo  icomemojbra  Ouidiod’lone  figliuola  damato  fu  fig/lmolo  di 
Gioue . Ma  Theodontio,  cr  Leontio  egualmente  dicono , che  fu  figliuob  di  Gioue^ 
WMcfce  bebbeper  madre  ìfidefigUuDladiPromttbeo,ficome  piu  a b^o  parlandofi 
d^tfide  apertamente  fi  tratterà,  Nondimeno  Eufebìonellibroifitempidice , che  fu  fu 
glttoJo*- Tbelegoae,aeuiftmaritò,dopòlamorted'Apis  Jfide.  Mà  Geruafo  TeBibere 
fé  nel  li^o  de  gUotif  imperiaU  fcriue  Epapbo  effere  flato  figUuolo  d'Heleno , cr  d'ift» 
MtCr  bauere^ficmoRdHlonia  <f  Egitto,la  qual  opra  piu  certi  autieri  affermano  effere 
ItatadtCojmfeRe  dt,Perfi.Coft  tra  loro  gùauttori  fono  diffèrèti  del  padre  ,cr  della 
n^e.^ondeiofeguiròUfanupiucomune,cr  dirò,che  fu  figliuolo  d^  Ione  ^cr  Giouc 
dalla  cw  concettionepiudifotto,  ^ue  fi  fcriue  £loneùntiaamentefi  reciterà  la  fauola. 
Di  coniò,  dice  Lattantioi  che  fu  moglie  Cafiiopia,non  quella, che  fu  nora  di  Pafeojnu 
una  piuantMiet  ebe  da  quella  hebbe  alcuno  figliuolo, come  poifiuederà.Del  (uo  tempo 

m^^feordano  gli  antichi  di  queQo,che  facciano  del  padre/y  della  madre.  Perciò 
ehe  col  limonio  dEufebioJoue  tratta  d’i  tempi}  A Icuni  ^cano.che  Gioue  hebbe  a fare 
co  Ione  figliuola  £ìnaco,regnando  Cecrope  in  Atbeneùlquale  fignoreggiò  circa  gli  att» 
tu  del  nitido  tremila  fecento  cr  quarSta(ettr,ritrouandofi  poi,che  Jnaco  regnò  ^oagli 
^delmondotremilatrecentojcr  nonantafette.  Onde  fecondo  quejlibi fognò  quejiaef 
fere  un  altra  Ione  , che  queUa  d'Inaco . indi  l'iflefp)  Eufebià  poco  dopò  dice  la  predetta 
Mone  effere  andata  in  Egitto  Fanno  quarantefimo  terzo  delF Imperio  di  Cec  rape  tilqua» 
lefulamwdelmondoiremilUjettecento,crdteci.^  effae Hatanomati  ìfide,efiée 
dofim^ata  in  un  certo  Thelegno;  dal  quale  partorì  Epapbo,  Ma  io,  lafciate  le  uarie^ 
i4>bo  detto  Epapbo  effere  Boto  figliuolo  del prim-j  Gioue.Percioche  pormi  il  fuo  tempo 
ptu  conuenirfi  con  Ione  figliuol a d'inaco.ty  ifide  di  prometbeo:  ciaf  :ima  delle  ^li,  che 
fupiaccukpuo  ogn'uao  darfi  per  madre* 

labi* 

* « * « 


Libia  figliuola  d'Epapho* 

Libia  tuafue  d'Epjphot  cr  di  Cajiiopù  fua  moglie,  pemeàLatldittiopided 
Uqudle  effendofi  congiunta  con  Nettuno,cioè  con  altro  huomo  differente  da  Egittoidi  lui 
partorì  Buftri , che  fu  poi  inmanifimo  tiranno . Coftei  ( come  due  iftdoro , deue  trot- 
ta deH’Etbimotogie)  fu reÙM  di  quella  parte  dell'Africa: laquale dalfuo nome  è detta 
Libia» 

Belo  prifeo  figliuolo  d’Epapho  ,ilquale generò 
Danao,Egifio>&  Agcnoie, 

Belo:  Uquale  gli  antichi  dicono  (fecondo  Paolo)  fu  figliuolo  d’Epapho  > CT  do» 
pò  lui  nel  piu  lontano  Egitto  hebbe  fignoria  : doue , come  dicono  j diuenùto  mentore , 
cr  dottore  della  difciplm  ceUfte:  meritò  dagli  Egittif  (fecondo , ch'afferma  il  detto 
Paolo)un  tempio,che  in  Babilonia  gli  fu  edificato,et  canfecrato  à (Sioue  Belo.Ma  Theo 
dontio  dice  queflo  tempio  ejf  nrefiato  fatto  dopò  Belo, per  aftutia  di  Gioue  Cretefe  : il- 
quale  fatte  leghe  con  i prencipis  come  per  conf eruarle,et  fotte  colora  di  eternitàsfece  ne 
i loro  reami  edificare  molti  tempii  queUt  col  titolo  del  fuo  nome  adomare.  Con  laqua 
le  afìutia  grandemente  il  fuo  nome,fp  la  deità  fu  inalzata.  Altri f anotche  dicono  qucRo 
tempo  non  ejfereftato  drizzato  à Belo  vrifeo,  ne  in  Babilonia  d'Egitto  tmaà  Belo  pa- 
dre di  Nilo  Re  tU  gli  Afiiri  in  Babilonia  de' Caldei , cr  iui  lungamente  fotta  il  nomedi 
Saturno  con  facrifieitcrdiuerfi bonari  effereflato  adorato  » Oltre  ciò  furonoàBclq 
Fnfeo  alcuni  figliuoli,  ma  non  fi  fa  di  quali  donne. 

; « 

. Danao  figliuolo  di  belo  Prifeo,  c'hebbe  cinquanta  figlino* 
Ic.Tra  lequali  folamence  n fa  il  nome  d’Hiper- 
meftra,Amimone,cr  Buona. 

f 

F V Danao  figliuolo  dì  Beh  Prifeo  • come  afferma  Paoh , cr  fifieffo  eonferua  tot» 
tantio:  ilquale  ancheì^  inanzi  Paoh  Orofio  dice  Danao  figUuch  dt  Beh  hauer  hauuto 
da  piu  mogli  cinquanta  figliuole.  Lequali  hauendo  à lui  dimandato  Egiflo  fuo  frateia 
lopermioreichemedefimamente  hauea  cinquanta  figliuoli , Danao andatofiàconfuU 
tare  con  foracoh,hebbe  riffoftafi  hauer  a morire  per  le  mani  d'un  genero . Di  che  par 
fòifar  il  pericoh , monta  to  in  naue,uenne  In  Argo.  Et  afferma  Plinio  nel  libro  deU'bim 
fi  orla  naturale, ch'egli  fu  il  primo , che  pofiaff ; il  mare  con  naui  : attento  che  per  inansci» 
trouate  le  naui  dal  Re  Eritra  ,folamente  fi  nauigaffe  per  lo  mar  roffo . Benché  pano  di 
queOifComefcriue  tHìeffo  P linio,che  credano  i Uefii,cr  i Troiani  neU'Heleffonto  efjir 

«e  fiata  primiinuentori,mentrepaffauanocontraiThracefi.sdegnatoadimqueEgi/fo 

che  foffefi>re7(3:ato  dalfrateUo,  comandò  ài  figliuoli  ch’il  feguijfero,  ord  inandcgh,cbe 
non  ritomaffero  uerfo  caffi,  fe  prima  non  amazxauano  Danao . La  onde  combattendo 
eglmo  c^a  tizio  h A rgo,da  queOo,cbe  poco  fi  confidoM  nelle  jue  foxzje,  con  inganno 
V fitrono 


furono  prtft . pirciothe  egli  promife , fecondo  iluolerd'  EgUìo  ,•  durgUfue figliuole 
nwgliejne  di  fede  mdncò  diU  promefjk  .Cube  anmiefìrate  le  figliuole  dal  padre  di  ciò, 
ch'hauelfero  àfare,ciafcuna  entrò  col  fuo  jpofo  nel  letto,  hauendofeco  un  coltello  na  f rc- 
fto . Onde  per  la  crapulajCT  per  f allegrezza  e(Jendofacilmente  adormentatf  tutti  igio* 
tmii'e  donzelle  uolendo  ubbidire  al  padre,  pigliata  l’occafioneifcannarono  tutti i fuoi  m 
riti,eccetto  Hipermellrailaquale  bauendo  compajiione  A Lino,ouero  di  Linceo  fuo  jpoa 
fojt  cui  già  baueua  pofto  amore,  gli  perdonò,  ej  gUfeoperfe  il  trattato . Dice  E uf :bio, 
che  que  fio  Danaodl  quale  bebbe  ancho  nome  Armaide}ne  i tre  mille  fette  cento,  cr  fedi* 
ci  anni  dopò  la  creatione  del  mondo  incominciò  regnare  appreffo  gli  Egitti/.  Ma  caccia* 
to  poi  {f  Egitto,  fe  ne  uenne  in  Argosdoue  cacciò  dal  reame  Stcleno,clx  prona  baueua  fi* 
gnoreggiato  undici  anni  a gli  Argini , i quali  poi  cacciarono  dall’imperio  Gelanone  f m 
fucceffore,  CT  tolfero  Danacùl  quale gU fece  abondanti  d’acque . Perebe , fecondo  PU* 
nio  nelThiàoria  naturale  j fu  il  prim:o,  che  dall’Egitto  in  Grecia  dimotìrò  il  canore  i poz- 
zi. Et  afferma  appreffo,  ebequafì  ftefii  tempi  per  opra  fuadaOe  cinquanta  fuefigÙuole 
furono  ammazziti  i cinquanta  figliuoli  di  Egida  fuo  fratello , eccetto  Linceo , ouer  Li* 
tto,Finatmente  regnato, che  bebbe  cinquant’annOfu  morto  da  Linceo, 

Le  cinquanta  figliuole  di  Danao  ingenerale. 

L E figliuole  di  Danao , con  i propri  hro  nomi  ci  fono  quafi  incognite  attento  che  i 
penatlnomeditre Jole  è peruenuto  all'età  noflra.  Etftcome  habbiamo  perduto  i noui, 
cofi  ancho  le  loro  fortune,dopó  il  ccmmefjò  peccato  fono  andate  in  oblio . Nondimeno  $ 
Poeti  hanno  finto  qucfle  tff  re  neU’mferne  condannate  à tal  tormento  ,‘cioè  à cauar  acqua 
d’un  pozzo,cr  empirne  alcune  urne fenza  fondo,  Ondedice  Ouidio. 

Di  Belo  figliuole  empie,e  crudeli.  Et  Seneca  Tragicfi  in  Hcrcok  ferie fo, 

Cb’hebbc  o ardir  dar  morte  à fuoi  germani  E indarno  ì’urne 
Continuamente  tornano  per  acqua  Portano  piene 
Et  la  portano doue  in  uan  fi  uerfa.  Quelle  di  Belo, 

ìflimo  que  fio  tormento  efferr  a loro  aggiunto , accioche  fi  defariua  la  fingolar  cura  de  U 
donne  : lequale  mentre  con  ìafouerchia  imiti  fìudiano  accre fiere  la  fua  bellezza , per- 
dono la  fatica, cr  fifminuifie  quello,  che  cercano  conuona  diligenza  accrefeere . Ouero 
chf  piu  loffo  fi  dinùfira  quale  fu  la  fatica  de  gli  buomini  effeminati , cr  /ujj' trio  fi  :iqua* 
li  mentre  con  l’ufar  jfeffo  il  coito,<redono  empire  quello, che  difiancjenzu  ottenere  il  fuo 
difto,ritrouano  batter  euacuato  fe  Jlefii. 

Hipermefira  una  delle  cinquanta  figliuole  di  Danao. 

Hiper  mestra,  come  nelle  pi/lole  modra  Ouidio,  fu  figliuola  di  Da* 
nao  ,cr  fu  fila,  che  tra  t altre  foreSe , (prezzato  il  comandamento  del  padre  i perdonò  al 
fuo  fpofo  Linceo . Et  perciò  uiiole  Ouidio,  che  Danao  la  faceffe\imprigionare . Coliei 
come  dice  Eufebio  nel  bbro  de  tempiial  cui  i/limarono  tffire  ìjide . Nondimeno  regnan»* 
do  il  padre  Danao, fu  miniflra  f acadete  del  Re;, 

E Amimonè 


LIBRO 

Amimone  una  delle  cinquanta  figliuole  dì  Danao  » 

Fv  AM  I MONE  fetondolaUintto,figltiu)UdiDan40,crun4dellecinqH4tafa 
reUc,  Coflei  tfjèndo  con  i fuc  i dardi  in  un  bojco  à caccia  nafcofìai  tnauertamenct  percojfe 
m SJtirc.ilquakaliiuolcndo  pai nfar  uiolenza.  Amimene  dimandò  aiuto  à Nettuno, 
Onde  Nettuno  cacci rt  > uia  il  Satiro , h donzella  fcpcrtò  da  Netti  no  qutQo  che  ncn  ha 
uea  uoluto  patire  dal  Satiro  fZTcoft  /eco  fi  congiunfe;  CT  di  lui  partorì  Nauplio, 
Quello  poi,  che  fi  tu  fionda  fatto  quejta  fiume,  doue  fi  trotterà  del  nalcmentodt 
Nauplioie^oneremo. 

Biiona  una  delle  cinquanta  figliuole  di  oanao. 

V V OL  E Dite  Candianofdoue  ferme  deÙ'mprefa  di  Greci  cotUra  Troanii 
Buona  tffere  Hata  figliuola  di  Danao,  ty  maritata  in  Atblante,  dalquale  partorì  Elei» 
tra,  che  poi  diGiouebebbe  Bardano. 

Egiflo  figliuolo  di  Belo  pnTco,ch‘ebbe  cinquan* 
tafiglruoli,  tra  quali  fu  Linceo 

F V Egiflo  figliuolo  di  Belo  p ri/co,  CT  fratello  di  Danao,  fi  come  à baflanZjO  bab- 
biamo  di  fopra  mofirato . Coflui  hebbe  cinqmmta  figliuoli  per  liquali  battendo  richieHo  é 
Danao  (no  fratello  le  cinquanta  figliuole  per  fpofe,  tutti  nella  notte  delle  noTXe  per  co» 
nandamentoàlui.furonodaquelleamazzatiieccettoLin.eo  fi  ^omeèflato  detto. 

Linceo  un  o de  cinquanta  figliuoli  d’Egiflo  i il  qu  ^le 
generò  Abante>  lafìo,&  AcFifio. 

Linceo  chiamato  da  Ouidio  Lino  fu  figliuolo  d‘Egrfio,cr  folo  per  compero 
ne  d’tìipt  r-nefìra  tracinqi  aita  fratelli  febifò  la  morte . Coflui  come  piace  alcuni}  eoe» 
ciato  il  zio  Danao, in  fua  ucce  regnò  In  A rgo.  A Itri  poi  dicono,che  f ammazzò.  M a foffe 
come  fi  uoglia,  fecondo  che  dimoftraEufebio  nel  libro  (Ci  tcmpi,regnato,cb'bcbbe  Da* 
nao  anquam'anni;  egbinfuo  loco  nel  reame  fucceffe.  Ethauendo  fignoreggiato  qua*. 
rant'uno’annoJUf ciato  Atonie, ìafio.cr  Acrifiofuoifigliuoli,finil’ulttmogiomo, 

A bante  ^liuolo  di  Linceo, che  genero  rrito. 

A B A N T E,  comeaffirma  Borlaam}  nacque  di  Linceo, o"  Hipermefira  fuatno* 
gUe,come  che  Paolo  diea,ch’egli  foffe  figliuolo  di  Belo  Prifeo.  Coflutfu  gran  guerrie* 
ro,crhuomo  di  acutisfmoingegftOfCT  fucceffe  nel  reame  al  padre  Linceo.  Ondepc» 
fciacb'hehbefignoreggialouent'ott'anntdgli  Argiui(fecondoEufebio)fene  mori, 

Prlto  figliuolo  d’A bante, che  generò  Mera,&  le  forelle- 
Pr  I T Oj  ouero  proeto,  come  piace  à Lattantio,cr  Senio,  fu  figliuolo 
d’Abanle  Re  d\rgiui.  Di  coflui,  come  affermano,quafi  tutti , fu  moglie  Stheno^e,  ma 
Homer  0 dice  Antiope  : daltaquale  heth  tre  figliuole}  lequali  giacrefeiute  in  età} 

effetid» 


tffenio  heOiJ^è  hutrundo  nel  tèpio  di  Giunone  di  maniera  ft  Uuarono  in  [uperbiut  che 
uoleuano  precedere  à lei  Di  che  Giunone  turbata,  fopra  loro  mandò  tal  furiai  che  s'ifH 
^marono  ejfere  uacebet  CT  incominciarono  à gli  aratri, nafeondendoft  ne  le  ftlueficome 
ike  Virgilio . 

Con  mughi  falft  di  Proeto  le  figlie  Empirò  i campi,le  campagne, ty-  i coHL 
jAa  Ouidto  rifferifee  altra  cagione  di  tal  pazzia  dicendo,cbe  elle  neOa  ifolarCeaft  tenne 
ro  effere  uacche,perdocbe  confentirono  al  furto,cbe  fu  fatto  de  gli  armenti  di  Hercole . 

Mi  aueniffe  per  cio,che  fi  uole[fe,malamente  proeto  fopportò  tal  fuenlura.  Onde  pro~^- 
mife  parte  del  fuo  reame, cr  <juale  piu  gli  piaceffe  di  fue  figliuole  in  moglie  a colui , ebe 
le  liberaffe  da  tal  difgratta  > cr  le  tomajfe  nella  primiera  forma . Di  ebe  MeUmpo  fi* 
gliuolo  d*  Anàbaone  guidato  dal  difio  del  premio, le  tolfe  à curare,  et  come  dice  V etru* 
mìo  nei  bbro  della  Anbitettura,le  menò  à Clitore  città  di  Arcadia,  rerciocbe  iui  uicinò 
è una  lpelonca,dallaMale  nafee  una  acqua,cbe  cbi  di  quella  gujiaji  fa  [memorato . Et 
perdo  appreffo  queÙa  è un’Epigramma  /colpito  in  una  pietra  in  uerp  Greci,cbe  dinota 
quella  acqua, non  efière  buona  àlauare,cr  alle  aiti  inimica,  lui  adunque  fatti  i douuti  fa* 
crifici,le  purgò, c le  ritornò  nel  primiero  flato.  Et  cofi  bebbe  una  parte  del  regno  , CT 
iuu  di  loro  per  moglie  Proeto  poi,fecondo  Eufebio/egnò  didfette  anni,cr  à lui  /ucce/*  * 
je  Acrifio  fuo  fr^eUo.  JAa  io  iHimo,  (e  bene  riguardo  la  medicina  di  quefto  M elampo , 
le  figliuole  di  tal  prceto  effere  fiate  piu  auidr, che  non  fi  conuengaadinne,del  nino , cT 
che  hauendo  molto  bene  beuuto,ardi(fero  ffieffe  uolte  preferirfi  al  padre  Re , per  laqual 
co  fa  meritarono  lairadi  Giunone, cioè  del  padre  regnante,onde  iniìigando  il  nino  in  co 
traria  parte  la  caflità,feminilmente  riuolte  in  furore,  gridauono  fi  ejfer  diuenute  giuué 
cbe,ferue,cr  fuddite  al  gioco.  ìlcbe  effmdo  loro  auenuto  piu  uolte , Proeto  turbato  per 
iadifgratia  le  diede  a guarire  à Helmpo,ilquale  facendole  gu/lare,  Pacqua  predetta, le 
fece  dtuenire  mimiche  del  uino,cr  il  [duo  furore  partisfi  da  loro,. 

Merane  figliuola  di  Proeco. 

M E R A N B } fecondo  Leontio,fa  figliuola  di  proeto,tjdi  Ambia  figliuola  df  Am 
phianajla,laquale  efjrnio  inchinata  alle  caccie,cr  per  U bofehi  feguendo  Diana  fu  uedu 
ta  da  Gioue,cr  da  lui  amata,la  onde  pigliata  la  fembianza  di  Diana,  fece  bebbe  kfare. 

Di  che  la  gioitane  per  uergogna  del  commeffo  peccato , cr  temendo  di  nono  non  ejfere 
ingannata,non  uolje  piu  ubbidire,ne  uenire  à Diana, che  la  chiamaua . Per  laqual  cofa 
la  dea  (degnata  con  una  delle  fue  jaette  lo  ammazzò.  Coftei,dice  Paolo,tffere  fiata  figli 
Moti  di  Stenoboe,fi  come  furono  le  altre,  ZT  uuole,<he  ricuperata  la  faiuti,diuen<ffe  fe* 
guacedi  Dianj.Perlaqualfitlione,dicel'ifìefio  Leontio,gli  UippoctilifftffeuoUeccn 
inganni  hauer  condotti  i (ciocchi  in  quella  ruina,che  moflrano  non  fapere . Dalla  quale, 
mentre  il  uerace  huomo  alle  uolte  cerca,cr  fi  sforza  ràeuarui  t cadmi , quei  ingannati 
una  uolta,temendo  di  ogni  cofa,cr  diuenuti  increduli, Jprezz<tndo  fcffcrtaglt  jalute,cado 
no  in  perpetua  morte. 


B 1 Acrifio 


^ [LIBRO 

Acrifio figliuo lo  d’Abante,  chcgencrò  Danae 
madre  di  Perfco. 

Acni  s I o fufìgti»cb(rAbjnte,comedtceLitjntio,c!r  facondo,  che  ferine  EU 
fehio  nel  libro  dì  ièpi,fucctf[e  nel  reame  al  fratello  Proelo.  Qufjhftcome  afferma  l'ijlef* 
fo  Lattario,  ne  da  dò  diforda  Seruio,  bauendo  una  folafìgliuola  chiamata  Danae , cT 
effendolt  dato  riueLlo,che  per  le  mani  di  colui, che  era  per  nafeere  dalla  figliuola yhauea 
à morire, per  fuggire  l'annuntiotagti  morte,la  fece  rinchiudere  in  una  certa  torre , cr  iui 
guardare,acciocbe  alcun  huomo  ilei  potè  ffe  andare.  Attenne  adumjue,che  jjiarf a la  fama 
deUa  f aa  beQezza,Gioue  s’inamoraffe  di  queUa,ilquale  non  ueggendo  altra  uia  per  poter 
andar  à leitcangialofi  in  pioggia  (foro , per  li  coppi  del  tetto  ìajciò  cader ft  nel  grembo  di 
Ìei,zT  cofì la  impregnò.  llche  fopportando  malamente  Acrifìo.lafece  pigliare,  et  mefjàla 
in  una  caffa,comandò,che  [offe  gittata  in  mare.  Laqual  cofa  èff  rquita  da  i miniHri , fino 
nel  Ufo  di  Puglia  la  caffafu  gittata,e  per  cafodaun  pefeatore  pigliata . L aquale  aperta, 
tr  ritrouataui  DanacyCt"  un  picciolo  figliuolo  da  lei  partorito,  la  portò  di  Re  ptluno.ll- 
^ale  conefeendo  la  turione  di  lei,zr  la  patria,uolentieri  fela  tolfe  per  moglie.Ma  il  figli 
nolo  di  lei  nomato  perf  ;o,crefciuto  già  in  tlà,Cf  hauendo  tagliato  il  capo  à Medufa  Gor 
gone,uenendo  in  Argo,trafmutò  Acrifio in faffo.Laqual premutatione fecondo  Eufebio, 
figmfica,che  hauendo  regnato  appreffb  Argiui.  Acrifio  trem'unanno,da  Perfeofuo  nipo 
te,non  uolontariamente  peròfuamma7X<tto,ry  conuerfo  in  faffo,dcè  in  frigidezza  per» 
petua.  Q^ello,cbc  ci  rejia  fopra  tale  fittme,dichiareremo  doue  fi  parla  di  Danae . 

Danae  figliuola  d’ Acrifio. 

Danae,  fi  come  s’è  detto  di  fopra,gittata  dal  padre  nelmare  pre^a,effendo  eie 
cfdtd  da  quello  fui  lito  à puglia,fi  maritò  in  Pduno  Re  di  Puglia  Et  indi  paffuti  daiKu» 
tuliyfy  edificata  iui  la  città  d’Ardeaq>artori  à pUuno  Dauno.Ma  quetto,che  di  fopra  hai 
Homo  lafciatOyparmi  bora  da  efporre,cio  è Gioue  efferfi  tr  aiformato  in  pioggia  d‘oro,et 
per  b tetto  effer  caduto  in  g^éh  à Danae,onde  credo  douer/t  intender, la  pudicitia  de  U 
uergine  effere  flati  corrotta  con  oro.  Et  non  offendo  conceduto  adultero  poterui  entrare 
per  la  porta,qu(llo  efjèrui  andato  per  lo  tetto  jecretamente,cr  poi  efferfi  Ideato  nella  cà 
mera  della  donzella.  Nondimeno  Tbeodontio  dice,  che  effendo  Danae  amata  da  Gioue, 
cr  fapendo, che  per  tema  del  padre  era  eondennata  à perpetua  prigionia,  affine  di  poter 
feampare^  pigliar  lafugafecretamente  con  Gioue  fece  mercato  del  prezzo  del  fuo  co 
giungimento.Onie apparecchiata  una  naue,con  quelle ricchezZ(»cbeÙa puote pigliare, 
effendo  pregna  di  Gioue  fi  diede  à fuggire. 

lafio  figliuolo  cf  Abance,che  generò  Athalanca, 
Amphione, &Thalaone. 

QSeffo  Ufìo,eome  piace  à The odótio  fu  figliuolo  cT  A bante,delqua1  no  ho  letto  mète 
4Ìltro,eeceUo,che  jpafìsfme  uolte  uiene  annouerato  tra  i re  greci , e ebtbbe  alcuni  /igf 
noli, 


Alba.. 


moùo  terreno . Et  iuì  mojirjti  à i compagni  delfuo  uiaggio  i theJoritnaJcc(Fi  edtiicouM  “ 

eitti  da  loro  ehiamaU  Cartagine  i CT  U rocca  dalla  pelle  del  bue  fu  detta  Pirfa.  A quo*  • 

tal  cittàyplace  4 Virgilio, che  Eneafuggitiue,  tj  daUa  fortuna  del  mare  cacciato  per 
uenijfemde  ticeuutolo  cortefemète,  a di  ha  ìnamorata  feco  fi  giacque . Di  che  poi  alla 
fua  partitami  potendo  fopportur  l'incendio  amorofofefieffa  occije.llcbe  dmcfbra. 

GiufiinOfG' gli  altri  hiftoricianticbiefferfaljò.  P erchedice  GiuJhno,cbe  effeni'eQa 

dal  Re  di  M ufitani  [otto  p rehfìo  di  guerra  dimandata  a i p rencipi  di  Cartagine  per  jpo  ^ 

fa } quelli  f apendo  ùntentione  di  lei  e/fere  di  uoler  uiuere  cajla , s'imaginarcmo  d'ingan*  ^ 

noria . La  onde  differo  che  il  Rè  di  M ufitani  hauea  loro  rUhiefto  folto  nome  di  guerra t 

che  i Prencipi  Cartaginefì  douejfero  andar  à uiuer  in  Mufitania  ; perche  egli  uoleuà 

imparar  i eofiumi  de'Cartagineh , ma  che  neffuno  di  loro  fi  trouaua , che  uoleffe  an» 

dar  a uiuer  preffo  cofi  Barbaro  Rè  .Diche  Didone  efforlandoli  ad  andaruitcy  dicendo 

che  ogni  coja,  fi  doueua  lafciare’per  la  f ilute  della  fua  patria,  cr  che  colui  non  era  buon 

cittadmo,che  per  conferuar  la  città  temeua  la  morteìeghno  fubito  le  fcoprirono  la  dima 

da  del  Rè,pregandola,che  non  uoleffe  tffer  cagione  della  loro  mina.  OntfeDa  ueggiendo 

che  da  fe  fìeffa  fi  hauea  dato  la  fentenza  coirà, chiefe  a queUi  un  certo  termine,fra  ilqua* 

le  promife  Mandare  à marito . ìlqttale  termine  giunto , ella  fatto  un  gran  rogo  nella  pia 

alta  parte  della  città  [otto  ombra  di  uoler  placare  lo  fpirito  del  morto  Sicheo.fopra  quel 

lo  /ili . Et  flando  intenti  i cittadini  a tal  jpettacob  per  ueder  quello,  ch'ella  fi  uoleffe  fa 

re  fratto  fuori  un  cclteUo,che  s’hautua  nafcofto  f otto  le  uefìi  diffeiOttimi  Ciltadimifi  co 

me  à uoi  piace}  uado  a marito , Cefi  detto,  fe  fleffa  amazxò,eleggèdo  piu  lofio  la  morte, 

che  macbiar  la  pudicitia.  llche  anebo  è molto  lontano  dalla  deferittion  di  Marone, 

Anna  figliuola  del  Re  Belo. 

Anna  fu  figliuola  di  Belo , fi  come  a V irgilio  piace  : ilquak  ffiefiifime  fiale  té 
chiama  foreUa  di  Didone . CoSei  f^u  compagina  nella  fuga  di  Didone  j laquale  pofeié  ^ 

che  uide  mo)rta  la  JoreUa,cr  il  Reame  di  Cartagine  occupato  da  ìarba  ( come  dice  Om 
dio  nel  libro  de  Fafiis  ) confidandoli  nella  ragione  delfhofpitio  antico  ,fe  ne  fuggi  dé 
Batto  R è dell'lfola  Corfia . Finalmente  fentendo,che  Pigmaleone  moueua  ranni  contré 
lei,0"  per  ciò  cffendole  dato  congedo  da  Batto, f t n’entrò  in  mare.  Doue  affalita  dafor^ 
tuna  fi  come  Cintento  fuo  era  di  andar  à Camerè  ifu  condotta  nel  lido  de’Laurenti . Per 
loquale  Enea  hauendo  già  uinto  Turno  -,  infieme  con  Acate  caminando  pafpggtaua.  Di 
che  ella  ueggiendo  Enea  uolfe  fuggire}  ma  da  quelb  afsicurata  fu  Ufede,fifermò,crfu 
condottane!  palazzo  reale . ter  b cui  giunta  Lauinia  moffa  da  gelofia  uolfe  tenderb 
ingàni  Maauifota  di  notte  in  fogno  da  Didone,ufci  fuori  del  palazzo, CT  (fea  baftan» 
za  fi  può  far  conietura  dalk  parok  £ Ouidb)fi  gktò  precipitofamente  nel  numico  fónte, 
lia  Ouidio  paffando  piu  oltre  dice}che  efièdo  alla  ricercata  per  tult0}4  i reematori  gb 
I4ffti  al  fiume  umico  ^ue  m me  ujck  delfiumt^e  gli  diceffe. 


Dopo  c(fo  Ouidio  due  Macrohìo  ne  i f tturnaU  publicmentejcT  prmtmente  net 
mefe  SAprde  ficrificarfincciochefie  lucito  per  arni.cr  molti  anni  dura-e. 
ti* 

Europa  quinta  figliuola  d'Agenore* 

. BvKOP  A fu  figliuola  i Agenore,  come  ft  utde  per  OuidioideBa  <}uale  lai  fauoU 
fi  narra.  Vogliono , che  ejpnd'cBa  molto  amata  da  Gioue  j egli  comandale  a Mercurio, 
che  cacctjffe  quelli  armenti -ych’erano  fu  le  montagne  di  phenicia  nel  lito,doue  Europa 
con  altre  donzelle  era  auezZ4  andar  a giuocare , CT  darft  piacere . il  che  fatto , Gioue 
fi  cangiò  in  un  bianco  toro,  cr  fi  pofenel  mezzo  ^ gli  altri  armenti.  Onde  ueggendo  EiM 
ropa  cefi  uago , cT  bello  animale,  C7  ddettandofi  deOa  fua  pixceuolezzadncominciò  pri* 
^ ma  con  le  mani  a farli  Metti  • CT  indi  montarli  /opra  : ilquale  pian  piano  ritirandoft  uer» 
f a l’acqua,  cr  a poco  a poco  entrando  neD’onde , lofio , che  f intì  quella  ejferft  bene  fer- 
mata fui  pao  dorfo , cr  hauerli  le  mani  nelle  coma  > notando' pafò  il  mare  con  quella  fot* 
ta  timida , cr  ffigottita , cr  la  portò  in  Creta  : doue  ritornato  nella  f la  uera  forma , /e* 
co  hebbe  a Jare,z^  la  impregnò.  Di  che  poi,  fecondo  ch’alcuni  uogltonojeBa  partorì  Mi« 
nof , Kadamanlo , cr  Sarpedone . E t egli  in  eterna  memoria  di  lei  al  fuo  nome  chiamò 
la  terza  parte  del  mondo  Europa.  La  fittione  di  tal  fauola  è coperta  da  cofì  fottìi  uelo, 
che  leggiermente  fi  può  uedere  il  fuo  fignificato . vercioche  per  Sìercurio,che  cacagli 
arme  iti  nel  lito , io  intendo  la  eloquenza  CT  la  fugacità  <f  alcun  ruffiano , che  dalla  cit» 
tà  nel  lite  guidi  qualche  donzella , ouero  un  falfo  mercante,  thè  le  mofiri  qualche  cofettd 
da  giuoco , cr  a lei  la  prometta,  Cr  monta  feco  in  nane . Gioue  poi  trasformato  in  toro, 
che  f c ne  porti  la  donzella,homai  credo  effere  noto  a tutti,  quella  e fiere  fiata  una  naue,la 
■ CUI  wfegna  era  un  toro  bianco  fopra  la  qtiale(  ft  ffe  con  qual  inganno  fi  uoglia  ) falita  fo» 
pra  la  donzella , cr  dati  i reami  all’acque,  cr  a i uenti  le  ueUe,eUa  fu  portata  in  Creta,cr 
data  per  moglu  a Gioue,  ouero,feccndo  Eufebio  nel  libro  di  tempi , ad  Ajlerio  Re,dal» 
quale, fi  cc  me  è fiato  detto  di  fopra,partori  i detti  tre  figliuoli.  Nondimeno  piace  ad  Ago 
fimo, che  cofiui  feffe  chiamato  Sanio,cr  non  Afierio . Apprefib  difiordana  del  tempo  di 
tal  rapina  molti  auttori , Attento  cheuifonodi  quelli , come  dice  Eufebio , che  uoglìo* 
no  nell'amo  quarantefimo  di  Danao  Re  d’Argiui,  Gioue  tffirfi  congiunto  con  Europa, 
(y- che  poi  Afierio  CrefeRela  toglieffe  per  moglie  : ilquale  fu  Panno  del  mondo. 
MDCCCLXIX.  Altri  poi  dicono  quella  da  Crete  ft  rapita  l'anno  del  mondo, 
noce  CLXX  Vili,  regnando  in  Argo  A cri  fio.  Ma  alcuni  uogliono,chefofie  rapHd 
nel  fetnpOjcbe  p andione  rrgnaua  in  Athene,doè,ne  gli  anni  del  mondo.  M D C C C x V I. 
llqualtempopiuficonfaceccn  quelle  cofe,chefi  leggono'Ji Minos  figlinolo  deU'ifieffa. 
Dice  Varrone  una  imagine  belltfiima  di  bronzo  di  coftei  effere  fiata  poffa  da  Pithagord 
in  Taranto:  cr  quefio  fi  contiene, doue  tratta  defforigine  della  liagaa  latina. 


‘ ‘ > Cadmo  ^ 
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Cadmo  fcfto  figlinolo  d’Agenore.chegcncro 
Scmcle,Agaue,  Auttonoe.&  Inoc. 
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P s R pubica  fjnu  di  tutti  gli  aiuich';C>tdmo  fu  fìgljuclo  d’ Ageiiorr:  , fcritte 

Eufcbio  nel  libro  ai  tmpntfpreucnutoinjiemc  col  jrjtcllo  pheniccctj  ThebedcgU  E=« 
gittif  nell’ anno  decimo  fettimo  di  Daruo  B.è  d' Argiu>,fy  appreffh  Tiro.o  Sviene  hj* 
uer  regnato,c3ciofÌ4  che(fì come difopra  fi  uede  ) molto  prnnj  iui ucmffc  Agenore  «c» 
ciato  daUape/le.llquJe  Eufebio  dopò  quefle  cefe  fcriue, nell’anno  decimo  fejb  deirea» 
me  di  LinceoiCadmo  hauer  occupato  l’ Armeni jsl  che  di  {opra  habbtmo  ricordato  effe» 
re  flato  fatto  da  CiUce.Qnejli  nondtmeno(come  fri  ue  Ouidio)hauendo  Gioue  rapito 
Europa  jfu  mandato  dal  padre  Agrncre  alt’aiquiflo  di  lei,con  tal  patto , che  non  dourffe 
ritornar  nella  patria  fenz'effa.  llquale  partitofi  con  buona  compagnia, ne  ftpendo'  doue  ri 
cercar  la, deliberò  trouarfi  nono  paefe.  Onde  efjendo  giunto  uicino  a t'anufoMbe  riffa 
jta  daltoracolo,che  f-guiffe  un  bue  indomito  s CT  doue  quello  fi  fermjffe^ÌHÌfaec(feilfuo 
frggio . 1(  che  cefi  hauendo  fatto  , fu  guidato  nel  de/hnato  paefe , nelquale  fermando* 
ft  > CT  gittando  ì primi  fondamenti  : dal  nome  del  lue,  lo  chiamò  Boemia , cr  la  citta  da 
gli  antuhi  E gittif  di  Thebejda  quali  ifuoi  precefjcn  erano  difcef , fu  chiamata  Thebe . 

• Ma  ft  come  dice  Outdiomlendo  egli  facrificare,cr  hauendo  mandato  alcuni  de  cempa» 
gru  a pigliar  deÙ’acquaiauennepche  per  l’mJugiq  del  loro  ritorno , Cadmo  gli  andò  die» 
tro,doue  trouò.ch’erano  flati  diuorati  da  unijmifurato f erpctite . llquale  riguardato  da 
luiiudi  una  uoce,che  glicLffe,the  uederebbe  ancho  fefìeffo  fer  pente . Nondimeno  haucrt 
dolo  amazzuto , per  oracolo  diurno  gli  traffe  i denti , er  gh f :mir,ò,dj  iquali  f ubiti}'  nac» 
quero  huemini  armati , che  tra  fe  fic  (ìì  tncomimiar.o  ammazzai  fi,  ne  pi  ima  s'ucquetaro 
no , (he  cinque  foli  reflaff  ro  uiui . iquali , tra  loro  fatta  pacf , fi  còngiiinfero  con  Cui» 
mo , cr  l’aiutarono  a fornir  la  città . Ma  palefatto  friue  appu  (fo , ch’egli  hebbe  una 
donna  chiamata  Spinga  per  moglie , laquale  per  geiófìa  d’Hermuiiona  fi  parti  da  lià,  cr 
nofje  guerra  Centra  i leguaci  di  Cadmo . Sono  appreffo  di  quelli , che  uoglicno  lui  Han» 
do  appreffo  il  fonte  Hippocrene  tutto  penfcfo  hauer  ntrouato  fedeci  caratteri  di  lettere: 
lequali  poi  da  tutta  la  Grecia  furono  ufate , Cofi  p linio  nel  libro  deU’biflorta  naturale 

dice  lui  appreffo  Thebe  effere  fiaù)  rmuentore  d’iUptdarij  ,CP"  della  mi/luru  dcll'orer, 

cr  (fi  metalli , come  che  Theophtafio  uoglia , ch'egli  faceffe  qutjie  cefe  appreffo  i pbe 
nfci.  Ma  molto  dopò  f allegato  tempo,  percioche  quello,  che  di  fopra  e fcritto  diluii 
fucirca  glianni  del  mondo.  MDCCCXXXVllI.  Indi  Ouióio  dice  y che  di  lui  fù 
moglie  Sermiona  figliuola  di  Marte,  cr  di  Venere  : daUaquale  fi  ha , ch'egli  generafft 
quattro  figliuole,  cr  che  aduermiona  foffe  donato  da  Vulcano  un  monile  mortale.  Do» 
po  queflo  effendo  occorfo  moltf  difgratie  a i nepoti  ,crfue  figliuole,  egli  già  ueccbto  d4 
Amphione , cr  Zetho  caccialo  del  reame , fe  n’andò  in  Sthiauonia,  doue  infieme  con  U 
moglie  Hermiona  amendue furono  trafmutaii  in  ferpenti . Queftafaitoloja  hijìorU bà 
infedcmecofe  congfwUey  dette  qualidrefia  ueìerneil  fenfo,  ilferpente  adunque 

confaorato 


cotifacTdlo  4 MdrUiio  intendo, che  fu  ChuoiHo  ueccbio,a'  prudéùguctrmt^f^  SeQj 
tofe  co  f àc  p4ro/f  ,cr  t<trdare,ritenere  i compagni  di  Cadmo:  per  lo  cut  eofigk  ^ Hquale 
iflimo  iOfChc  fmo  i dètiitra  gli  hahitàdfu f rminata  dif  :ordia  : iquali  perfuad uU  <L$pin* 
ga  cotra  lui  fi  mcff ro.  Onde  in  un  [ubilo  tolte  Farmi  in  manosa  fe  flej?i  uennero  abat^M 
glia,  I cui  prenapt(tagluti  a pezzi  i popolari)uènero  in  concordia  con  Cadmo:  CT  di  h»^ 
bitatori , CT  Hranierifeccero  tulio  un  popolo.  Che  poi  egli  ejfule  infieme  co  la  moglie  di- 
uenijfe  fcrpeidimo/lra  quelli  effer  fatti  uecchi.  Perche  i «cerbi  4 guif  t di  frrpenti  fono  pria 
denti,  cr  per  Fejpericza  delle  cofeaueduli,  CT  per  l’età  pieni  d'anni.  Et  fe  bene  Fetàgli 
caccia,cr  gli  aiuti  gli  mancano ituttauiafecódo  il  cojìumede’f erpeti  uanocol  petto  in  fuo 
rLMa  del  lépo  del  regno  di  coflui  furono  ancho  difcordati  gli  antichi.  Perche  Eufcbionel 
libro  d’i  tòpi  dice , che  Fano  ottano  della  fìgnoria  cF  Abate  ne  <f  Argiui , che  fu  ne  gli  anni 
delmodo.MCCCXXXVlLCadmofucocciatodal  regnoda  Amphione , cf  Zetho. 
Ne  molto  dopo  dice , che(regnando  Acrifioin  Argo;)  Cadmò  regnò  a Thebe , effendo 
Acrifìofucceduto  ad  AbanteiiUhe  nondimeno  puote  effere  circa  gli  anni  del  mondo. 
MDCCCLXXV.  Alqual  lépo  fi  conuiene  quello  che  dopo  Fifìtffo.  Evfebio  f .riue-,  ciò 
é,che,regnàdo  Acrifioijuccedcfftro  quelle  cofe , che  fi  narrano  d’i  Spartani . Iqtialt  (éce 
p ale fatto)che,f (fendo  di  paefi  circo  uicini, [ubilo  fi  fermarono  coira  Cadmo  : onde  per  li 
flètti  mouiméii  loro,  come  fe  (off ero  ufeiti  dalla  terrai,  CT  per  àie  erano  abondati  da  ogni 
parte  furono  chiamati  /parlani.Ma  nondimeno  ciò  malamente  fi  conuiene  al  tempo  : nel" 
quale  habbiamo  detto  difopra  E uropa  effere  fiata  rapita.  Qt{c  He  ne  Ifouino  la  uerita,  4 
quali  di  ciò  è piu  cura,  perche  io  non  ne  ho  potuto  trouar  altro , 

Seroelc  figliuola  di  Cadmo. 

F V Semcle  figliuola  di  CadmOftjiTHermione, come  affai  fi  manifrfla  in  Ouidh  nel 
fuo  maggior  uolume:  Sopportàdo  iSiimone  fopportando  malamente  cofìei  effere  pregfia 
di  Giout  fi  traf  nulò  nella  uecchia  Beroe  Epidaurea.cr  perfuafe  a Semelr,che  faceffe  fpe 
rienza  fe  Gioue  la  amaua,  peràche  qurfio  potrebbe  coaofcere , segli  le  faceffe  gratia  di 
uenirfi  a congiunger  feco,come  faceua  con  Giunone,aOa  qual  cefa  dando  a pieno  fede  Se* 
mele,aflrinfe  Gioue  a giurarli  per  Fonde  flige  di  farle  queSa  gratia,  ch’ella  gli  dtmande* 
rebbe.  Et  richiedendoli  tal  cofa,Gioue  dolente  d'hauergli  la  promeffaitolto  il  minor  fot* 
gore,con  quello  la  percoffe,crmorì,onde  poi  traffe  dal  fuo  uentreun  fanciullo  non  anco 
giunto  al  tempo  del parto^chiamato  Bacco.  La  uerità  di  qucUafaucla  penfo  io,  che  fiaial 
donna  pregna  (fi  come  fi  conuiene  nella  fittme)effere  fiata  percoffa  da  una  faetta.  r er* 
cioche  il  foco,cio  è Gioue num  fi  congiunge  eoo  Faere,ciò  è con  Giunone , eccetto  che  col 
folgore, àie  èf  :ende  a i luoghi  inferiori. 

Agaue  figliuola  di  Cadmo . 

. Agave,/?  come  affai  è pàeje  ; fu  figliuola  di  Cadmo , gt  d’Hermiona  : laquak 
Cadmo  diede  per  Jpofa  ad  Ecbione , che  fu  uno  de'compagni,cbe  Faitò  ad  edificar  The* 
btìdal  cui  ella  partorì  un  figliuolo  chiamato  pentheo , gioitine  di- grand’animo  , il* 
quale  ( celebrando  la  madre,  le  foreUe , cf  altre  donne  i facrifiei  di  Bacco  di  lui  fprez* 

• Z^ti) 
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K<iti(fu i t ijucHe  i'U  niitt  fwrkfe  dmiZZ^to.  UiceiM  LeoiUio qutflo  PrntfcfO  effere (l'ito 
AHemio:ilquile  dilli  ubbriaca  mjéret  daÙ'altrefumortOt  percbe piu  uoUc  bauc^  bi‘* 
fintato  i brof acrilici,  cr  tbrielà. 

A uttone  figliuola  di  Cadmo.  ' 

S I c o M D o Ouidic;  buttane  fu  figliuola  à Cadmot  CT  Hervùond,  Colici  fu  mo* 
gUc  i'Ar^fcOiCr  di  lui  partorì  Alteone, 

Ino  figliuola  di  Cadmo. 

Ino  medefimimentcycome  dice  Ouidio  fu  figliuola  di  Cadmo,  CT  HemionaJaqua* 
le  diuenuta  moglie  d’Aihhme  figliuolo  d'Eolo , cr  di  lui  hauendo  partorito  Learco , cT 
AUlicerteipofcia  àie  uide  Learco  dal  fwriofo padre efjer  morto-,  temendOf  cbertHeffoa 
fe,cr  à l'altro  figliuolo  non  auemffe  ; da  un  alto /affo  precipitofamentefigHtò  in  mare.  Di 
che  auenne  per  compafiione  di  Nettunos:he  ino  fu  fatta  una  dea  marina  chiamata  Leu* 
eothoe,  CT  Meitcerte  diuenne  Palemone.  Ma  io  credo , che  quelli  duo  luochi  fiiffero  duo 
ftoglka  i quali  furono  portati  gli  infelici  corpi,  cr  gittati  in  mare  : cT  per  ciò  per  ricordo 
de  foprauiuentiiglt  f affioro pojli  quelli  duo  nomi  diutni . Ouero  piu  tolto  fojfie  per  quello, 
che  à fiotto  fi  legge  di  Leareo,cr  Melicerte. 

Laddaico  feccimo  figliuolo  d'Agcnore, 
che  generò  Laio. 

L A OD  A 1 c n fecondo  Theodontioifuilpiugiouanedi  tutti i figliuoli c^Ageno* 
re.  il  quale  hauendo  ìntefo  il  fratello  effere  fiato  mejfio  in  rotta,  cT  Amphione  con  le  prò* 
prie  mani  hauerfi  amazzato,  cr  Lica  effere  llato  morto  da  Hercole,  fiollecitato  con  pre* 
gb(  da  gli  amici,che  lafidata  la  Soria.fie  ne  uemffic  m Greda,etlcgli  per  la  uecchiaia  (ente* 
dofì inhabile  alla  fatica, ui  mandò  Lato,  ch'era  il  piugiouane  di  tutti  gli  altri  fuoi  figliuo* 
li.ìfqualt  fiubito,occupato  il  reame  fu  chiamato  Ke.  Ma  Paolo  dice  Laddaico  effere  fla- 
to figliuolo  di  Phenice,cr  uecchioejfiere  uenutoa  Thcbeda  ThebanickUmato’.douere- 
gnó  alquanto  tempo.cr  generò  il  figliuolo  Laio. 

Laio  Re  di  Thebe  > & figliuolo  di  Laddaico* 
che  generò  Edipo. 

Bastevoi  MENTE  fi  è dmflrato,  Laio  (ffifrefia^o  figliuolo  di  laddaico,  ry 
^edi  Thebe:tlqu4le,ò  mandato  da  Phenice,  ó pur  iui  nato  je  ne  uenne  à Thebe,cr  iui re 
gnò  Bone  fignoreggidiotolfe  per  moglie  locafia  figtiudadi  Creonte  Thebano:  laquale 
pùfiaa  che  fu  diuenuta  pregna  ; egli  andò  alT  oracolo  per  haucr  rifpofia  quello , che  di  tal 
prole  hatielfie  à (ncceiere\:j  hauendo  intefio,  ch'egli  per  le  mani  d’un  figÌtuolo,ch'era per 
nafi .crii  hatiea  a morire,  comandò  alla  moglte,che  mandaffe  ad  r /porre  ciò,che  da  lei  na- 
ficeua.  Laonde  uciiuto  il  temoo  del  parta  U mad'edigliof t fece  ejporre  aHa  morte  il  fan* 
cUtlioiilquale  per  uolcr  de  Cicli  reftato  uÌiio,cr  crefictuto  in  età,  defidcrofio  di  fapere,  ehi 
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fcfft  il  fuo p:iJre,tntefedeiror4colo,cheritroujreblicin  phccide,ecft  iuìgmnfo,etfroi 
uala  una  jediUcne  tra  quei  cictadinf,et  fhranien  in  armi,amjzzò  il  padre  da  lui  no  ceno* 
fctutc;!qua!e  ccrcaua  mettere  di  mezzo  4 tal  gora  .EU  tal  modo  Lato  po'  le  mani  del 
fìgliliclofene  mori 

Ldipo  figliuolo  di  Laio,che  generò  ^ncigo- 
najirmcnajEtheoclc>&:  Polinice. 

EDI  PO  Rèdi  Thebo,  fecondo  che  Stallo  dimojha  neUa  Thcbaiie,  fu  figliuolo 
di  L4Ìo,(7  di  locafla.  Ciucfìi  per  comaudimaUo  del  padre  fi  come  di  /opra  è flato  deU 
toijubito  nato  fu  portato  nel  b.fo  ad  e/porre  alle  fiere.  llquale  ejfendo  in  que  fio  modo 
portalo  da  i ferui  aBa  morte  qneUt  mcfi  drop  jf ione  del  fanciullo, no  lo  giti  ar  ono  fecò» 
do  il  ccmxndamerUo  alle  fieres  ma  foratigli  è piedi, con  un  uincicajlro  lo  legarono  per 
piedi  (opra  un  arbore:  <i  i gemiti  del  quale  miff > un  certo  paflore  di  Polibo  Rèdi  Ccrìn 
toni  leuò  da  qnellarbore,et  lo  portò  al  Rè.  Il  quale  ef?cdo  fenza  figliuoli}  c5 paterno  af- 
fetto lo  raccolfe,et  in  loco  di  figliuolo  il  fece  nodr&e.  Quefli  nodimeno  crefeiuto  ì età,et 
hauendo  iute Jo  fi  no  ejfer  figliuolo  di  p Ubo,  fi  dijpof  r ricercare  chi  foffe  il  fuo  padre.et 
andato  a co  figliar  fi  con  toracolod’  AppollcJiebbe  in  rifpofta  che  trouarrbbe  il  padre  fuo 
in  phocide,et  che  pigliarcbbc  la  madre  per  mcglie.  Coji  nenendo  rhocide,  rj  ritrouaa 
do  attaccata  una  quelìione  tra  i Cittadini,  etfori/herfjegli  moffofi  à dar  aiuto  alla  parte 
flraniera,inauedutamente  amazzò  il  padre  Laio  da  lui  no  conoJciuto,cr  che  cercaua  oc 
quetarli.Finalmète,  come  quaft  ingànato  daVoracolo,fen'andoà  Thebe,et  facédo 
uiaggio  riti  DUO  la  Sphtngala  quale  ( diehiaratt,ch’egli  le  hebbe  gli  enigma)  aiauZZOtit 
entrò  in  Thebe,doue  effendo  tenuto  figliuolo  di  poltbo,  gli  fu  dal<  per  moglie  la  madre 
locafla, laquale  da  lui  ^ uolétieri  pigli<aa,temèdo  di  tiok  ù etr  à toccal  e Meroe  già  ma 
glie  di  poliboat  da  lui  tenuta  per  madre.  Co/i  diuenuto  Thebe,et  efèdo  fan  o pa 

dre  diquattro  figliuoli  hauuli  da  locafta,auène  che  t Thci:  nacque  una  mortaluà  gr  Òde. 
Onde  andatifi  4 cófiglUre  co  l'oracolo,gli  fu  rifpojio  la  pejìe  no  effer  per  ceffare,fe  c on 
fefiglio  del  loro  Rè  no  fi  purgaffe  rinceHucfo  matrimonio  di  locafla . AU  mentre  che 
tmfelue  incomineiauagia  à fo^irarr,  à lui  uéne  manzi  un  Corinthoi  che  gli  portò  noia 
deUa  morte  di  polibo,et  che  lo  chiamaua  nel  reame.  Ond’egli rifpÓdcndo  temer  di  uemr 
cinttéto  ebe  hauea  f sfpetto  di  no  effere  sforzato  pigliar  la  madre  p mogliesda  quel  cor* 
rieri  ueccbic^fu  ragguaglialo  à qual  partito  fo(fe  portato  à Corintho.llihe  fentèdo  loca 
fta,ettomàdole  à memoria  queUoah’hauea  intejo  dai  ferui,  ch'il  portarono  ad  efp  erre; 
fubtto  guardàdoli  i piedi,conobbe  quello  eff  :rle  figliuolo.  La  qual  coja  intefa  da  lui  et  co 
nofcèdoft  bauer  amazzato  il  padre,affalito  dal  dolore  co  le  proprie  mani  fi  cauò  gli  oc- 
chi,et  uolótariamite  uoìfe  uiuere  in  tenebre.  Ma  i figliuoli  uemm  p l’ìgordigia  di  regna 
re  tra  loro  alTarmi,ct  fatti  difubidièti  al  padre  s’amazzorono  ìfieme,et  tfièJofigia  cd  le 
proprio  mani  amazata  locafla:  egli  dogliofo,e  a)fiuto,menàdo  f reo  una  delle  figliuole,^ 
comódaméto  diCreÓtefu  cÒfvuUo  t tfiiglio  nel  mote  CUerone.  cijtQo,cbe  poi  auenifie  di 
lui  nofaprei  cUr.Kodimeno  queflo  fo  bene,  ma  no  già  p quali  mtriii  che  dagli  Aibaniefì 
fi  come  à DÌO}glifu  edificato  un  tépio, et  fatti  faenfidiet  di  ciò  nè  ttflim  onio  WaUrro 
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Antigona  figliuola  d’Edipo^ 

P 1 R teflimonìo  di  Slatio,  Aniigonafu  figliuoli  di  Edipo,  CT  di  ìoafli . Coflei  fu 
quelli, (he  hiuendo  compaj?ione  il  padre  nundito  in  efitglio  di  Creonte, fmpre  gli  die 
de  il  uiuere.Etfu  queOj,che  di  notte  contri  lo  imperio  di  Creonte  t uenne  4 dare  le  ulti» 
me  Ugrirne.cr  fepeUire  i fratelli.  Doue  ritrouando  Argia  moglie  di  Polinice,  che  face- 
ua  lo  ifleffo  ufficio, fecondo  la  uf  uiza  amica  abbruggiaro  i corpi  di  fratelli.  Ma  fouragiu 
ta  infieme  con  Argia  dalla  guardia  deUx  cittì,  per  comandamento  di  Creonte  fu  morta  . 
Ifmene  figliuola  d’Edipo. 

F V Ifmène  figliuola  di  Edipo,  fecondo  che  fcriue  Statio,deHa  quale  altro  non  fi  ha, 
eccetto  che  fu  maritata  in  un  certo  giouane  atheniefe  chiamato  Còrrèo , ilquale  inanzf,  * 
che  celebraffe  le  nozzc,fu  morto  da  Thideo. 

Ethcoclc  figliuolo  di  Edipo,&  dì  locaftai 

'E  TH  o c L E figliuolo  di  Epido  fprezzondo  la  riuerenza  del  padre , uenne  à tal  co 
bilione  col  fratello  PoOmice  fopra  ilgouerno  del  reame,  che  un'anno  per  uno  ciafcuno  di 
lorg  hjueffe  il  gouerno.  Et  che  quel  anno,che  l’uno  foffe  [ignare , faltro  andaffe  in  e fi» 
ilio . Cof>  riniallo  egli  il  primo  anno  fignore , cr  fornito  ilfuo  tempo  Polinice  fece  per 
"l^hideo  fuo  amico  richiederb,che  fecondo  il  patto  doueffe  cederli  il  gonerno.  M a Etheo 
de  non  folamente  non  uolfe  feruar  la  conJitione  tra  loro,ma  cercò  far  ammazzare  4 tra 
dimento  Thideo,che  ueni/to  per  ambafciadore.per  laquàl  cofa  egli  pati  lo  alfedio  di  fet 
te  Rf . Et  fiualmeate  uenuto  4 duello  col  fratello , con  eguali  ferite  fi  amxzzarono  amen 
duo. Et  fi  come  furono  in  uita  difcordi,cofi  ancho  i loro  corpi  in  morte  non  hcbbero  egua 
li  fiamme, 

Polinice  figliuolo  di  Epido, che  generò  ThcfTandro. 

Chiarissimo  è,  Polinice  cfftre  flato  figliuolo  di  Edipo , cr  di  locafìa . 

Ciuefti , col  fratello  (fi  come  è flato  detto  di  fopra)  uenuto  ad  accordo  nel  gouerno  del 
reame, fu  il  primo,  che  Je  n'andò  in  efiglio,cr  cacciato  da  pioggie.cr  ucnti  di  notte  giu 
fe  in  Argo,doue  meffofi  4 ripofare  [otto  i portici  del  palazzo  reale,  auenne  che  Tbideo 
effulede  la  fua  partici  mede  fintamente  iu  icapitò . Etuenutifecoalemani  per  cagione 
de  lo  alloggiamento  Jwrotn  acquetati  dii  Rè  Adrajìo, menati  nel  palazzo , cr  fatti  ftioi 
generi , fi  come  di  fopra  è (lato  mflrato  . I/j  proceffo  poi  di  tempo  elenio  andato 
Thtdeo  comelegitodi  Polmicead  Etheocleper  dimandar  It  il  poffeffo  del  reame , con» 
tra  ogni  ragione  del  mondo  i non  folamente  non  fu  effaudito,  ma  ancho  fu  cercato  di 
tradire  . La  onde  fi  uenne  4 tanto  ( efjendo  già  nato  4 p oUnice  d' Argia  fua  moglie  un 
picciob  figliuolo  ) che  Adr a flo, aduniti  i prencipi  d’  Argr,mo(fe guerra  cantra  Etheo» 
ciceri  rhebani.NeHa  quale  inghimtito  da  li  terra  Amphiaraojerito  Thideoànorte 
co  una  faclti,cr  morti  diuerlamcnte  combattendo  gli  altri  R è, fu  infieme  fatto  uolotario 
4ccordo,che  amenduo  t franili  4 corpo,i  corpo  haucjfero  a finir  le  liti.  Nel  qual  duello, 
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pkrendogU  uimitor  rolitiUe,pian  piano  al  frétttOofcbefmto  in  Ìmdgi<icetufupa(j4 
to  da  lato  in  lato^CT  cefi  amtnduo  con  eguali  ferite  cadcrono.  De  quaifu  tanto  fcro,& 
inìquo  l'odio.che  ancho  tra  i loro  morti  corpi  quello  continuò . perctoihe  tffendo  amen» 
duoinuniflefjorcgopofìida  Argiamoglie di  ^o/inicc,cr  da  AntigonaloroforeBjfHO 
prima  fu  accefo  ilfoco,che  le  fiamme  fi  partirono, di  maniera , che  chiaramente  ponte  i 
corpi  non  (opportare  d'tffcre  abbruggiati  da  unifiefiofoco, 

Thc(Tandro  figliuolo  di  Polinice. 

ThesSandr  o fu  figliuolo  di  Pcltnice,cr  Argia, fecodoiltefìimonio  di  Sta 
tio,ilquale  effendo  diuenuto  forte  gicuane  tra  tutti  gli  altri  Baroni, fé  ne  andò  con  i Gre 
ciallaguerra  Trciana.Etfncme  dice  Vtrgilio,fuunodiquei,ch'entròcon  Vhffenel 
cauaUo  à Ugno.  Ciò  che  poi  aucnijfe  di  lui,non  fbo  ritrouato. 

Scita  dccim  o terzo  figliuolo  del  primo  cioue. 

Come  pliniouuoU  nel  libro  dell'hiliorianaturale,Siila  fu  figliuolo  di  Gioite  det 
quale  non  fi  legge  altro, eccello  quella, che  Piflcffo  PlinioaUcga  di  lui, cioe,che  futi  pri 
mo,qual  riirouajje  tarco,e^  le  faette.  il  cui  inuentcre  la  facraferittura  uuole , ebefoffe 
molto  piu  antico , perche  fi  uede  que  Da  affermare  Lamech  effere  flato  arciere . DelU 
flirpe  dcU'Ethere  à noi  refìa  Celio,ilquale,accioche  dia  principio  alfeguente  liko,  ci  i 
potuto  meglio  lafctarlo  a drietto. 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 


LIBRO  TERZO  Di  MESSER 

CIO.  boccaccio  sopra  la 
«eneologia  db  gli  dei 

« B N T X L 1. 

TRADOTTO,  ET  ADORNATO 

PER  M.  GIVSEPPE  BETTVSSI 

DASASSANO. 

all-iilvstre  svo  signore, 

IL  conte  co  LLALTINO 
DI  COLLALTO. 

O I c A ND  o ioconpicmUhdròetuUgrantdrf^l 
fo  de  gli  errai  antichiiecco,  che  tre  le  afpreTxe'deUi  f ro- 
g/j , cr  Irtf  i turbati  mari  Numenio  Philofopbo , uecchio 
di  grand'età , C7  huomo  al  tempo  fuo  (Tauttorità  deffia 
mi  fi  fece  incontra  ; cr  con  affai  benigna  uoce,cr  ornato 
parlare  cofi  mi  diffe . Perche  con  la  tua  fatica  offendile 
deità  Ja  doue  col  ripofo  potrejh  hauerle  piacciutoiA  me. 
ancho  fu  già  nel  animo  quel  penfìerot  che  teborpremet 
cioè  api  ire  ichiofbri  al  uulgotTi  theohghizanti  poeti 
Onde  mètre  co  tutte  le  forze  m'ingegnaua  pale  fare , or 
[coprire  il  fegreto  de  f icrifici  E lu finii  ecco  che  dormèdo  nella  profonda  notte  a m:  appar 
uero  le  Eleufìne  dee  co  babiti  da  meretrici,co  ue(H uergognofe,et  ritratefì ntUe profana 
de  coite  delle  fomicationi  eS  i panni  alzali  per  cÒpiacere  ad  ognuno,  il  che  parendomi  po 
co  honejìo  alla  dignità\,zr  marauigltandcmiyiolto  coft  pudiche  dee  effere  uenute  in  cofi 
fcelerato^U  dishonetìo  loco  di  meretrici , fubtto  ricercai  la  cagione  di  tanta  uergognofa 
ignomIniaMaquelle  coguardo  biecotct  co rughofa fronte uei^omerÌHoke,cofaccia,cr 
parole  f iegnofe  cofi  incominciarono.  Ahi  federato  ruffiano,  che  cofa  ci  domàdifTu  fei  la 
cagione  di  co/e  uituperofo  ribalderia.  Perche  pigltàdo  ne  capelli  per  forza  noi,che  no  Fo 
pre  fempre  fiamoflate  cafle,et  pudiche,pià  piano  guidi  noi  cafiifime,  et  pudicifime  nelle 
pubUchefiàze  delle  mrretrici.hu  io,come  chefofii  molto  in  profondo  fanno  ; non  altra 
mente, óe  s' io  hauefi  uegghiato f ubilo  le  inteff^efferfi  fdegnateiet  dormèdo  eoncbii  quel» 
lo,  che  uegghtàdo  non  haueaicioè  i mifteri  jaeri effere  opra  di  pochi,  crf  *bito  dalle cofe 
incomincute  mi  rima  fi,  affine  di  nò  incorrere  in  piu  fiero  [degno . Ma  tu  molto' piu  defu 
dcr àio, che  no  tifi  cÒuunepoco  auedutamciUefci  entrato  in  un  profondo^  ofeurogor- 
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go,cTliprefmtu (jueJlo,ch'hòljfcùtoio^^  Tacerò, ch’io rmcreddi te ejpncotKei^^ 
ionio  lume,(j  ingegno, quanto  faccia  mi/fieri  a cefi  fublime  opra , ma  non  uoglio  già  t4» 
eer  quefto.  huernfct  giacche  t'ho  auifato  queHo,che  fai.  enfitene, per  bauer  cfpfo  Cere* 
re, pencolò,  pentheo  jprezzando  i furifici  di  Bacche , percofp)  nel  capo  dalla  tnodre,nc 
diede  le  douute  pene.  Hiobe  per  hauer  oltraggiato  Laiona , perduti  i figliuoli , (j  il  ma— 
rtto,diuène  dura  felice.  Et  per  non  raccontare  piu  effempi,  credi  tu  forfè  fen^a  pena  feo* 
prire  i fatti  de  gli  Dei  ? T«  t’tngatmi.  Et  fé  tu  non  U rimoui,non  conojeerai  la  ira  loro, fin 
che  non  lo  haurai  prouata.  Allhora  io(fe  bene  fimpeto  dell  ondeggiante  mare  mi  ofljuay 
alquato  nondimeno  ilei  [opra  di  me,et'^ijh . Da  quai  paeftfei  uenuto  tra  quelli  fcogbidil 
milo, che  te  ne  prego,  perche  tengo,  che  tu  fia  uenuto  daU'inf  rrno.  Conàofia  che  con  to* 
dorè  difolfo  tu  empi  il  tutto , erbai  la  bocca  piena  d’infernale  caligine . Et  di  piu  odi  ia 
quefit  efjere  mandati  dal  federato  vlutonr.ilquale  penfa  quo  fi  ad  uno  hitomo  Chrijìiano^ 
eome  già  tèpofoleua  à Gentili  con  tai  co/e  mettale  paura  Qjielle  catene  neramente  fono 
cadute.cr  le  arme  dell'inimico  fono  (late  uinte . Koiredcntuolpreticfo  fangue  babbio* 
nto  uinto,  cr  effendo  rinati,  cr  lauati in  quello  non  leniamo  ifuoi inganni . l^cndimeno  to' 
no  maniffjìo  i legreti  delle  tue  dee,  ne  a^o  gli  andamenti  de  tuoi  Dei,  come  fe  iouolefU 
piada  uicino  uedere  le  loro  pazzie.ma  ciò  f accio, ‘Ucioche  fìconofea  che  fe  i poeti  hauef 
fero  otlùnainente  conofeiuto  Iddio, farebbono  flati  huominifamofifimi,  cr  per  lo  marini 
gliofo  artificio  degni  di  riuerenza-  Et  affine , che  tu  uegga  quanto  poco  conto  io  faccia  di 
quejii  tuoifauolofi  Dei,uferò  una  preghiera  funile  a quella  di  Stratcr.i.c.cke  pregaua m 
fe  Ftra  d’Alabando,cr  cofi  Hercole,che  pregaua  f imleffo.  Adunque  io  prego  lutti  9«d 
Inde  quali  m’efforti  fuggir  l'ira,che  mi  fiano  contrarLiia  te,et  à loro  inlìeme  con  quelli, 
che  f reggiano  tali  pazvfii^iefu  Chriào  ponga  lafua  mano  aiutarci . Co/i  detto,  quello 
fubito  difparue.  Ma  io  al  tèlo  col  mio  nauigio  joUhero  ii  ni4re  E geo,  per  cercare  una  gri 
di  fona  prole  del  Cielo.  Onde  colui  mi  conduca , che  con  la  guida  deÙa  Stella  condire  in- 
Sorta  i Maghi, ch’erano  uenuti  da  Sabea  ad  adorar  lo, tj  cffirirli  ioni, 

il  Ciclo  figliuolo  dclFEthcre>&  dclgiorno.ilqualc  generò  undici  fi- 
gliuoli,bcnchc  nel  prcfcncc  libro  faccia  mcntionc  folamcncc  di 
occo,quaifono  Opi  Thcrigrandc.Ccrerc  prima>VuIcano  prinao» 
Mercurio  cento»  Venere  magna,V  cncre  feconda  A lofio. 


I L eìelo,  non  quella  grande  machina  ornata  di  Stelle  ì laquale  Orpheo  dtccua  tfferc 
compcjìa  da  Pbanete  per  hab  tatione  fua,cr  degli  altri  Deiicr  la  quale  noifempre  ueg* 
gùmo  con  un  circuito  camhuare,  ma  un  certo  buomo  cefi  chimato(come  dice  T uQio  nel* 
le  nature  di  Dei)/»  figliuolo  deli’Eihere,  cr  del  giorno,  cioè  della  uirtù  ardente , cr  del* 
la  luce  famofaida  quali  ilfuo  nome  uerme  in  luce.  Et icb'egUfia fiata  buomo-,  affai  manife* 
fUrneiaefiiimoflramLattantioid^  eo/ì  dice  nella  facrabfiorìa,  lobo  ritrouato 

Vranh 


Tratiio  huomo  potente  hMer  htuHto per  mogiie  tmu donnk chunutd  VeR^ttcr  da  Ut 
bduerbauuto  per  figliuoli  Saturno^  Opijl^ual  Saturno  diuenuto  potente  per  io  rea* 
mtychiamò  il  padre  f w VraniOyCielo,cr  la  madre  Terra,  accioche  con  <{ue{la  mutalio 
ne'di  nomi,egÌi  ueniffe  ad  aggradire  lo  fplendor  dell’origine  fua,  eye.  Oltre  di  ciò, fi  co 
me  dice  Ennio  nelThi/foriafecra,à  Gioue  f w nipote  fu  il  primo  che  nel  monte  poneo  edi 
ficaffe  altari, cr  gH  facrificajfe,cr  da  lui  nomò  queffa  nera  machina,  che  ueggiamo  Cie 
h.Ma  Eimero  dicequefto  CeUo,ouero  Cielo ejjere  morto neWoceano , cr  jepolto  ne< 
(oflcUod^AidiUia. 

Opì  ptima  figliuola  del  Cielo>&  moglie  di  Saturno  • 

O P I > onero  Opif , che  è la  terra,  come  piace  à Lattantio  nel  libro  delTinJìitutioni 
diuine,fu  figliuola  del  Oelo,ry  di  utfta,ey  del  fratello  Saturno  moglie, cr  madre  di  Gio 
ve,  crdi  molti  altri  Dei.per  laqual  cofa  appreffo  i ciechi  del  mondo  fu  molto  riverita . 
Ma,ò  che  gli  antichi  Theologizando  facejjèro  ciò  per  manifeflare  gli  errori  fuciò  per 
nafeondere  con  le  toro  fittioni  divulgo  la  verità  deUecofe  alte  ( come  è flato  mojbrato) 
ò piu  tofio  per  adulare  à Gioue  grandirfimc  R è (lafciata  da  parte  l'hifloria)  con  mora* 
viglio fe,fittioni  ornarono  qurfta.cT  di  maniera  la  inalzarono , che  in  loco  digranditfima 
deuà  fu  honorata  da  molti, cr  à lei  furono  drizzati  altari, et  tèpi:et  furono  inflituiti  facer 
doti, cr  fatti  facrifici  in  diuerfi  luoghi:dequaii  ( p meglio  vedere  ii  tutto  )diremo  alcuna 
cofa.  Prima  la  chiamarono  madre  degli  Dei,cr  à lei  ordinarono  una  carretta  da  quattro 
ruote  guidata  da  duo  Leonùet  al  fuo  capo  asfignarono  una  corona,in  forma  di  torre,ag* 
giugnendo  nelle  fue  mani  un  f :ettro.Oltre  di  ciò  la  uefìirono  co  una  uefle  molto  notabile 
per  ejfere  intagliata  di  rami,cr  herbe.  Et  quado  ella  caminaua;  le  anckiuano  inanzi  alcuni 
huoniini.'iquali  pche  erano  Eunuchi,  ueniuano  detti  Galli ìfonàdo  alcuni  Timpani, et  ijlra 
nàti  di  Rame- Et  nelffuo  circurto  pofero  le  fedie  vuote-, volendo  ch’alcuni  huomini  armali 
faccompagnaffero.  Quello  adtmq-,,  che  fentiffero  di  tate cofe,  bora  ueggiamo.  F«  tenuta 
madre  d'i  Deiipcbe  terreni  fono  gli  huomini,che  dagli  huomini  fono  fatti  Dei.  ta  corona 
in  forma  di  torrei  della  quale  è ornati,  affai  dimcflra  dover  efjerintefa  in  uece  di  terra, 
ejfendo  il  circmtò  della  terra  à guifa  di  diadema  ornato  di  cittadi,  et  cafteHa  La  ueHe  poi 
diflinta  arami, et  foglie,dinotera  le  felue,i  fruttari,te  [infinite  fpetie  deU’herbr,ie  quai  la 
fupficie  della  terra  è coperta  Ma  il  fere  tiro, eh' ella  porta  ncUe  mani  fìgnifhherà  i reami, 
le  ricchezze,cr  la  potenza'd'i  flgnoregianti  fopra  la  terra.  Che  poi  fia  guidata  da  una  cor 
retta,effendomimpbile-,intefero  l’ordinenelleopredeQi  terra  p li  quattro  tòpi  deff anno 
CÒtinuamenle  effere  ferbato  con  un  certo  circolar  camino.Ma  perche  fia  guidata  da  Leo* 
ni;  egli  fi  può  render  quella  ragione,  Volfero  ueramente  mofirar  l’ujanza  de  gli  agrieoi 
tori  nel  feminar  la  terra,  perche  i teomfeome  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  maraiiiglio 
fe)fonovttezzìfe  fanno  il  loro  uiaggio  folamente  perlapoluciconlalaro  cedaguìfla* 
re  le  ue/ltgia  de  i fuoi  piedi-,  accioche  i cacciatori  da  quelle  orme  no  poffano  hauer  inditio 
del  fuo  camino.  ìlche  fanno  ancho  gli  agricoltori  del  terreno:  i quali  gittate  ch'unno  in 
terrai  Jemi,  Jubito  cuopronoi  falchi, affine], che  gli  ucceQi,non[mtngiano  le  flmenti. 


L I B 11  O 

Oltre diciòitjjcndotcjftifi  Leoni  tratulte  faltreo/p  d’animaliJurèuolferointenie»- 
re  efjerebifoffto  le  membra  de  coltiuatori  efjferepiu  robufìe  di  queBi  de  gli  altri.  Oue* 
ro  piu  toflo  fi  dmo/hri  queUi»  che  noi  chimamo  Rè  d’t  quadrupiedi  i fudditi  al  giogo  di 
Opiii  prencipi  del  mondo  che  fono  fotlopoRi  oBe  leggi  dcBa  terra.  Lefedtepoiuuote 
d’intqmo  a lei;  iftimo,}  che  non  uogliono  inferir  altro , eccetto  che  dimcfhare  non  foU» 
mente  le  cafejm  ancho  le  cilt à,che  fono  flanv  de  gli  habùanti,  rimangono  uacue  mol- 
te uolteò  per  gtterrOjò  per  pefle^ouerOtcheneBa  fuperfecie  dcBa  terramoUejediefteno 
uucte,cioi  molti  luoghi  dishabitati.  Ouero,ch'efja  terra  fempre  tenga  molle  fedieuuo» 
te  per  queBi,ch'hanno  ànafcere.  Onero  per  dimoHrare,che  quelli^  i quali  s'appartiene  ti 
lauorio  deBa  terra»  ne  dicofolamente  degli  agricoltori,  ma  ancho  d’iprencepi,  che  fono 
gouernatori della città,cr reami,  non  debbono darp in predraaB'otio,nealla dapocaggi 
ne,  anzi  continuamente  Bar  aueduthCT  auertire , concio  fia  che  fempre  Hanno  in  ruma 
quelle  cofe,che  mancano  cTeffercitio  àqueflitali.  Oltre  di  ciò  gli  afignarono  buemini 
armali,  che  iTintomo  le  fanno  la  guardia  uolendo  per  ciò  dinotare  ciafcuno  de  mortali' 
per  la  patria  douer  efporfi  aBa  guerra,cr  per  la  fallite  di  queUa  prender  Farmi.  Hauer 
poi  i Sacer dotti  Galli,dicono  cio  effere  auenutOrche  quefìamadre di  Dei  bauenJo gran- 
demente amato  un  fanciullo  Alt,  cr  trouatolo  giacere  con  una  concubina,  per  gelofia 
gli  tagliò  le  parli  genitali, per  la  qualcofa  uogliono  à lei  conuenirft  fintili  facn^  per 
contrario  fenfj  Galli  i hiamali . Ma  uuolt  Macrebio  nel  libro  d’i  faturnal  i -,  per  Fanua 
to  Ati  donerfi  intendere  il  Sole,  ilquale  in  ogni  anno  moSra  ringicuenire,  cr  dt  maniera 
dalla  terra  e amato,  che(infe  r acolta  ogni  infloenza  ) partorifea  Fbcrbe,  cr  i fiori , che 
noi  ueggiamo . Cfcc  poieBa  lo  ca/kaff ricredo  ciò  efjere  finto  perche  adun  certo  tempO' 
de  lt'anno,i  raggi  del  Sole  paiono  ej fere  fìerili,  g"  ^ecialmente  d’intorno  Fauttunno,. 
cr  il  uerno  : ncBe quaijlagioni pare  niuna  cofada  loro  effere generata.Ouero  (fico» 
me  dice  Porphirio  ) Ati  è un  fiore  dalla  terra  amato,come  proprio  ornamento  fuo;ilqu4 
le  allora  dalla  tcrraè  caflrato,  quando  f uccedendo  il  frutto,  il  fiore  cade,  ouero  f t cade 
pria  del  fruto , non  è poi  piu  atto  al  frutto . die  quefli  facerdotti  portino  i Timpani: 
cr  altri  infirumentidi  rame,  uoglliono  che  pertakTempani:  i quali  fono  uafi  femiffhe- 
rici,cr  fempre  à due  i due  fono  portati  douer  fi  intendere  duo  hemifferi  della  terradn  tu^ 
ti  duo  equali  ( come  alcuni  fi  fono  imaginati  U’opradellaterra  fi  dimoflra.  Per  quelli  di 
rame  vogliono, ebr  f intendano  gli  firomenti  atti  alla  agricolturaJ  quali  gia,prta  che  fi 
trouaffe  l'ufo  delferrofoleuano  far  fi  dhrame , olire  di  ciò  nomarono  cofìei  con  molti  no 
mùpartcdequaliftfDnodiJopradicbiarati,doueft  batrattato  dellaterra,CT alcuni  so- 
no qui  comuni  conalcuncdeeache  fi  diranno  per  Fauenire  i nondimeno  quelli,  che  fono 
fuoi  propri giudicato  e ffer  bene  defer inerii.  La  chiamano' adunque  Opi,  Bereeòi* 
thia,Khea,Cibele,Annaìcr  magna  vale,. Vogliono  perciòcbefia  detta  opi  (comedi 
ce  Rabano)  perche  dia  aiuto  alla  biade,  cr  per  l'opra  fia  fatta  migliore,  ^erecinthù: 
("fecondo  Fulgentio)come (ignora  di  monti,  perche  è madre  d'i  Denconc  'icfita  che  i moti 
ti  s’intedeno  per  li  Dei  ciò  è p^  gli  huomini  inalzati:  ouero(  fi  come  piace  ad  altri, CT  4 
me  andio  ) dà  ErUitUhio  monte, ouero  cucilo  di  Phrigiaul  oue  con  molta  r inerenza  ere 

adorata,. 

« 


TERZO  ^45 

éJordà.  Khcd  poi  ; p&ciothe  rifteffo  tal  uocabolo  tu  Greco  fuotUyche  in  Latino  fa  opr. 
K a Chele  alcuuiuol fero  quella  cefi  ejfere  detta  da  un  certo  Cihaìo-jlquale  ucgticno, 
che /offe  il  primo  fjcerdote,ch  alci  ammini/hralff;  altri  dal  caflello  Cibaloidcue  dicono 
i fuoilacrifici  effere  flati  ritrouat  i.  Nondimeno  alcuni  affermano  effere  co  fi  delta  da 
Cihelf  che  pgtiifica  mouimento  di  caponi  quale  ftfaceua  frequentemente  ne  fuoi  facti- 
pei  effere  fiati  ritrouati.  Nondimeno  alcuni  affermano  effere  cefi  detta  da  Obeì,  che  fi~ 
gnifica  motmento  decapo:  il  quale pfaceua  frequentemente  ne  fuoi  faraifrcL  Alma  poi 
daalendo,chefignlfkanodrireq>erciocheconfuot  frutti  nodrifee  tutti  Pclepoi,  coftla 
dìfjèro  I paflorii  cr  la  chiamarono  anche  dea  iCipaf  :oli:  perche  da  i p afcoli  à gji  armea- 
tiicràigregL 

La  gran  Thecifeconda  figliuola  del  Cie* 

Io,&  moglie  dcirOceaao. 

* 

L A grifli  Theti:  dici  Paolo  Oifìppo  uolere,  che  fofji  figliuola  di  Cieh,CT  Ve* 
fia,cr  moglie  dell' Oceano.llcheLattantio  afferma, cr  dueche  fumadredeUe  nimpbe. 
Ma  Seruio  la  chiama  Dori:  laqiud  cofapenfoich'egli  babbia  cattato  da  Vergiliojmen* 
tre  dice. 

Cefi  mentre  trafeorri  il  mar  Sicano  Vemara  Dori  non  conturbi  Foiidc 

In  quefìe  eofe  adunque  non  ui  effendo  niente  d’hijìorico;  egli  è da  uedere  ifenfò  allego* 
rUo.  Theli  fenza  dubbio  è un  acqua:  la  quale  (dice  Crifippo)  per  forza  di  feruor  celejle 
Stratta  dalle  uifeere  della  terra:  cr  cofi  dal  Cielo,  non  da  huomo,  cr  di  Vetìa'cio  è dal- 
ia terra  effere  nata.  Ma  Dori  s'interpreta  per  amarezza:  laquale  per  lo  color  del  Sole 
(come  i vhifici  uogliono)  s’aggiunge  ali^acqua  marina  lilche  per  ejperienza  cbiaramen* 
tefr  uede.uerche,fecódo  ebe  dacono  i noethieriìfacqua  falata  fra  fr  Umeitie  mifchiata  col 
mare  di  fopr a uuydi  maniera,che  fra  lo  fpatio  di  dieci  piedi  fotta  le  acque,  il  mare  fi  tro 
ua  dolce.  Ma  ueggiamo  la  cagione  per  laquale  la  fanno  friofa  de  f Oceavoiefjindoanch» 
t Oceano  acqua, onde  pare  che  manto, cr  moglie  fra  una  cefa  ifreffa , Credo  io,che  quei 
che  hanno  finto  tal  cofa  babbiano  uoluto  intender  l Oceano  douerfi  pigliare  per  elentcn 
tofempre  delTacqua.  il  che  tenuto  per  rageute,doue  fi  ritroua  attiene  d'acqua.Ma  The 
ti  efftr  racqna  eUmentatafiuero  che  habbia  mifluracT altri  elementi , per  cprj  della  eni 
miftura  puo^ncepire,cr  nodrire.Ma  deferiuendefi  i Dei  hauer  Paltrof  tffo,  come  fi  ue 
de  per  li  uer fi  di  Valerio  Serrano  che  cofi  cUce, 

Onnipotente  Gioue  Rèd’iregi,  làt  mentore^  padre  jCTtnadr  e inpene 

Dì  Dei , cr  fob  ìddh.  e ifreffo  iddio, ere. 

Voglìono,che  mentre  f acqua  opra  alcuna  cofa,  fra  detta  Oceano, cr  quadopatifee,  The 
ti.Seneca  poi,doue  ferine  delle  qutfiioni  naturalt,pare,cbe  ucglia  altramente,  perche  di 
ce  Tacqua  uinle  effer  detto  mare,cr  la  femimle  tutto  tauonzo-La  chiamarono  anco  thè 
ti  maggior  per  differenza  di  Theti  madre  d'Achille,  laquale  gli  anuchi  uolferoìcbe  feffe 
tmpha,ma  non  grandifrima  dea,eccetto  fe  non  chiamiamo  (come  alle  uolte  fifa'ìanco  le 

nimphe  dee, Qjiefla  gran  Theti  partorì  dal' Oceano  molti  figliuoU  de  quali  fi  dirà  poU 

Cerere 


LIBRO 

Cerere jjrima, qual  fu  feconda  figliuola  del  Cielo , 

& partorì  Acheronte. 

Lattanti©  nel  libro  delle  diuine  inllitutioni  uuole,che  Cerere  foffefìgUuo* 
lo  del  Ciclo, cr  di  uefla.  Dice  Theodontio  coflei  effer  fìeta  moglie  dt  Sicano  antichifiimo 
Re  di  Sicilii.cr  fffere  finita  U prim4,che  mfegmfje  à Siciliani  lo  ufo  del  jromento,mU  4 
Sicario  hauer  partorito  molli  figliuoli  ^nondmeno  non  ne  noma  alcuno.TUllduia  Vrorui» 
pide  uuol  Acheronte  effer  fiato  fuo  figliuolo^  p ciò  di  lei  recita  quefla  fattola^  è eUà 
effer  diuenuta  pregna, cr  per  uergogna  del  uentre,che  le  crefceua  efferfi  andata  à nafeon 
dere  in  unafegreta  ff  cionca  di  Creta,doue  partorì  Acheronte,  ilquale  non  indire  riguar 
dar  la  tuee,fcefe  neU’mferno.cr  iui  fu  fatto  fiume  infernale.  Della  cui  fittione  lo  iHefJo 
Theodontio  /piego  tal  ragione.  Dice  egli  hauer  fi  per  coja  ferma , che  Cerere  per/ lafe  al 
fratello  Saturno,che  à patto  alcuno  non  redituiffe  il  reame  à Titano.  Coft  contra  il  pai* 
lo  tra  Saturno, cr  Titano  fatto,  quei  figliuoli  mafchi,che  generò  Saturno,  fegretamen 
" te  [ubilo  natigli  lo//e»cr  infieme  con  la  madre  Vefia  gli  fece  nodràre.  llche  eff mdofi  sco 
perto,cr  hauendointefo  Saturno, CT  Opeefere  imprigionati  da  Titano, temendo,cheh 
^ ijiefo  a lei  non  auemfe,andò  in  Creta  a nafconderfi  in  alcune  fpelonche,ne  hebbe  ardire 
comparire  fino  attanlo,che  non  fu  fitta  certa  Gioue  uittoriof  mente  hauer  liberato  i pa 
dri.  La  onde  p ronapide  uuole.  Cerere  per  la  prigionia  di  frateQ  i nù  hauer  concetto  il  do 
hre,  cr  in  quelle  ofeurità  bauerto  partorito,cio  è mandato  fuori  ouero  lafciato , mentre 
per  la  uittoria  di  Gioue  tutta  lieta  fi  lafciò  in  publico  uedere.  Ma  queBo  rffere  flato  det* 
to  Acheronte  da  FA. che  uuol  dir  fenza.CT  Cberon,  aUeggrezze,  perciochefenzaollef 
grezza  è colui,che  fi  duole.  Onde  dice, ch’egli  non  uolfe  ueder  la  luce , perche  i dogUefi 
per  lo  piu  con  gli  occhi  à terra  chini,difiano  lo  ftar  foU.cr  in  luoghi  o/ciiri.  Diuenne  poi 
fiume  infemale,conciofia  che  ne  l'inferno  non  ui  è allegrezza  alcuna.  Ne  àlide  dato  pa» 
dre  nefluno,altcntoche  folmente  uiene  generato  dal  uoler  nofhro. 


Acheronte  fiume  Infernale  figliuolo  di  Cerere, ilqual  genero  fei  fi» 
' gliuoli.cioc  Aletto,Thifiphona,Meghera, Vittoria, Afcalpho,& 
Stige. 

Acheronte  fiume  infernale, fenza  padre  fu  figlinolo  dì  Cerere, fi  come  e /la 
‘to  moflrato . Paolo  diceua  coHui  eff  ere  flato  figliuolo  di  Titano.cr  della  terra , cT  per 
ciò  da  Gioue  neWmferno  cacciato , perche  hauendo  fete  i figliuoli  di  Titano,egli  gli  ha* 
uea  concediUo  le  acque  limpide, O"  chiare. Ma  il  nojho  Dante  nella  prima  parte  delfico 
Toema  chiamato  inferno  tiene  contraria  operùcne  da  quella  delfico  nafeimento.  Per- 
che  dice  neUafommità  del  monte  UainCretaeffere  una  gran  flatiiadiun  certo  uec* 
chio , il  cui  capo  è di  oro , il  peUo , cr  le  braccia  di  argento,  il  corpo, cr  le  reni  di  rame  ; 
fegam!>e , cr  le  giunture , cr  il  piefmiflro  di  ferro  eletto , il  de  fico  piede  di  terra  cot* 
la,  cr  in  lei  effere  quafi  una  carpar  al  grandeTpza  tutta  riuolta  uerfó  Rema . ìndi  tutte 

quelle 
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quefie  p^i  di  mmbrtn  eccetto  il  capo  d’oroshà  certe  feffure^che  fUHjno  gocciuole  a'ae 
qua,ouero  dt  lagrimrlequali  raccolte  infìemet  ej  pafftndo  per  cauerne  aU'mferno  fan* 
no  il  fiume  Acheronte  ' Ma  qucQo , che  uogltano  fìgmficare  cefi  diuerf : fiitiom  hoggi- 
maièdauedere,  ferchfifin  detto  figliuolo  di  Cerere;  egli  è fiato  moflrato . Chefiapoi 
fiato  figliuolo  di  Titano,  cr  della  terra,  fi  può  anche  ammettere , mentre  uogltamo  pia 
gliare  Titano  per  lo  Sole  corno  ancho  uoUero  gli  antichi:  cr  cefi  alcuni  fi  fono  inugina- 
ti  operando  il  caler  del  SoleSacque  del  mare  e fiere  condotte  nelle  uifcere  della  terrajct 
da  quelle  per  lo  freddo  della  terra  diuenute  dolci , eflenderfi  • Et  cofi  dando  il  Sole  la 
materia  t può  effere  detto  fuo  figliuolo  anche  di  colei  dal  cui  uentre  pare , ch'egli 
efea  fuori . Che  fia  fiume  infernale  i egli  fi  può  intendere  in  tal  modo . Sono  duo  fiumt , 
ch'hanno  il  nome  d' Acheronte . Vno  irriga  apprefio  i Molofii,  come  dice  Tito  Liuio} 
cr  mette  capo  in  certi  /lagni  chiamati  inferni,  cr  da  quelli  corre  nel  Tbelefpontio  (eno. 
L’altro  poi  perla  morte  d’ Aleffindro  Epirota  molto  famofo  correndo  apprefio  Lucani 
feende  neffinfirno  ; cr  cofi  ciafcuno  dt  loro  cala  aQ'inferno.Percioche  quello:i/quale  è 
apppeffo  i Molofii  nelreame  già  dt  pIutone,che  è detto  Dio  deD’in fervo  (per  effere  fed 
to  daQ' Oriente  del  Sole  ) f torre  piu  a baffo  :CT  cofi,  fe  ènei  reame  di  Plutone  è',nell’in- 
ferno . IJondmeno  in  tal  maniera  alcuni  giudicarono  del  fecondo.  Affermano 
nel  tempo  antico  efiere  ufanza ài  Greci  dimandare  icondennati  inefiilio  in  Italia, 
altero  efii  effith  uenhrei  uolcntariamente  : laquale , perche  dieeuano  effere  apprefio  il 
mar  infero;ò  perche  la  Grecia  è i/eriore  daO:  Oriente  del  Soloeglino  uoleuano  il  fiume; 
cr  icondennati  effere  nell’inferno.  La  onde  uoglino  effere  fiato  aggiunto  il  loco  al- 
lafauola-ytttento  che  ancho  laethtmologia,edelnomdel  fiume,  fouorifce  alla  fiutione, 
efiendo  interpretato  fenza  aUegrecca,  onero falute  , come  (e  gli  effuli  dalla  patria  fqf* 
fero  fenz>t  aUepexXd  ^ ne  falute . Qgffli  poi , ch'hebbero  contraria  opinione, fi  come 
Seruio,cr  dopo  lui  Algmgho,dicono  Acheronte  non  effere  fiume, ma  terra  d’Italia. 
Nondimeno  di  quejio  durafii  altroue , Ma  Dante  intenda  del  ueró  fiume  Acheronte  in» 
fernale;  cr  dicendo,  che  nella’ ifola  di  Candia  fia  una  fìatuad'un  uecchio  dinari  metal* 
Ucompo(ia,cbe  guarda  da  Adannata  Città  di  Soria  uerfo  Roma,fa  prefupofto  defi* 
gnare  laconueneuolezz<i  delluoco  all’orig/ne,  infume  con  i tempi,  cr  le  cagioni.  Ma 
prima  ueggiamo  dal  Icco.  Dice  adunque  lafiatuadeluecchio  fior  dir  ita,  accioebe  ue* 
gniamo  ad  intendere,la  generatione  humana,  che  anco  duro, benché  fia  antica:appreffo 
è pojia  nel  mente  Ida.  Ida  adunque,  fitgnifica  bellezza:  per  lacptale  uuol  intender  la  bel* 
tà  delle  cofe  temporali,la  cui  udendo  dmefirar  caduca, cr  jrale,d  ce  gu  quel^mcnte  effe* 
re  lieto, cr  hoggi  di  trifie,cr  deferto.  Dice  ancho  in  un  monte  dt  Creta;pcrctoche  tlfoU 
di  CandU  pare  efiere  nel  mezzo  del  mondo  in  tre  parti  diuifo.  Perche  da  Settentrione 
ui  è il  mare  [Egeo:  dall’Occidente  f Ionio,  ouero  il  Onirteo , che  fono  mari  d'Europa. 
Dair Oriente  iPjnare  Icario,  cr  il  Carpatio,  ouero  Egiatio  i Iquali  fono  iAfia.  Ma  da 
mezzo  giorno, et  Occidente  è fojlenuta  dal  mare  Africano,et  cofi  da  tre  parti  del  mondo 
u’è  il  termine,acchche  intendiamo  non  folamente  una  di  quefle  parti,ma  tutte  dar  opra, 
che  quello  Afbavntcfi^enm . Ma  quello  giaficreq  Me  goamoU  cadenihció  è da  i 

peccati. 
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p€ccali,d4  U ofyre  fceÌ€rae,'fj  da  i mancamenti  delTantiche  rtlcr  hoggidi  fa  T^ffo»af 
fine  checonofciamo  per  ti  peccati  de  mortali  perderfiteternaaOegrezta . Maacdicbe 
appaia  no  ogni  etàin  ciò  comunirptdiceUcapoiToroefferemaPiccioiaffinetche  per  quel 
b fi  coprenda  il  tempo  deU'inocenza  del  primo  padre  tinfieamol  noflroimentre  per  lo 
battefmormaùnelUfanciuBezzafempIiciperfeueriamo.PoifiuienealmetaBo  Ì argen» 

to,ch‘è  reta  piu  compiutaJa  quale  come  che  àmoHri  eff  re  piu  intiera  per  le  forze  cor* 
porali,nondimeno  perii  uitij  dtueonepia  uile  ìeofi  quella  parte  S argento  hà  moke  feffi^ 
re, do  è peccati,  finalmente  fegue  la  terza  età  piu  [onora  delle  prime,  cr  Ì opre  molto  piu 
bntana,cr  quefta  medefmamente  è aperta  cr  focaccia  accrefcimeato  di  miferia.  Segue 
poi  la  ferea  piu  forte  delTaUrem  ancho  peggiore,^  pw  ofUnata . Vltimamente  uiene 
la  terrea,uerfo  laquale  tutta  la  machina  corporea  s'inchina,  cr  per  la  cui  fi  figura  la  fra* 

gilààdemortali,crladebolezza(fiueuhi,crqueflaancboefeffa.Daae  quali  feffure 

nafce,che  le  lagrime  ejcano  fuori,cr  facciano  f A cheronte,cio  è la  perdita  delT aUegrez- 
za, dilla  cui  nafceracquiflo  della  triftitia^ffine,ch’indifucceda  (origine  diJUgeicrdala 
Utrijlituuenga  (incendio del dohre,che è Phlegetonte.Etdaquefìo  germogUil  pianto 

della  miferia,cr  una  freddezza  perpetua,che  dinotaeocko.  Che  poi  da  Damiatafi  fiacà 
giata  uerfo  Ronuidefcriue  il  genere  humano , ch’bebbe  principio  nel  capo  Damafceno, 
cr  bora  riguarda  Roma  ukima  i reami  del  mondo,  ciò  e il  finefuo. 

Delle  figliuole  cT  Acheronte  trattato  in  generale. 

Pare,  che  tutti  poeti  uogliano  le  furie  effer  e tre, delle  quali  pormi  in  genereie  no 

ter  trattare  alcune  poAe  cofe  i acctoée  in  particdar  poi  piufadlmente  il  reilo  intende* 

refipoffa.rrnnieramentediconoquelleeffereftatefigliuoled  Acheronte,  cr  dellanot 
te.  Che  AcherotelefiaJlatopodreiTheodontio  lo  dimoflra.Cbe  fiano  figliuole  della  no» 
te,egli  fi  uede  per  Virgilio  doue  cefi  parla» 

Qnejle  due  pefli  per  cognome  dette  Pro<lo«<  da  la  notte  atra,  CT  ofeura 

Turiefifono  in  uno  rfieffo  parto  Infieme  con  Meghera  empia,  e inferrile 
A pprtffo  uolfero  quefUtali  hauer  diuerfi  nomi  perche  differo  neKinfemo  chiamarfì  ea 
ni,tome  pare, che uogliaLucano,doue  dice, 

Hom4Ì  u'aUacderò  eoa  aero  nome , Et  uoi  cani  infèrnai  ne  f alta  luce 

CoQccbero*crc. 

Da  mortali  fono  detU  furie, fi  come  e manifeJìodalTelfetto  perii  uerfidi  Vtrfflio, 

Dai  cerulei  capei  fi  leua  un  ferpe,  tino  al  profondo  eor,iui  fi  ferma  z ' 

Etglilogittainfenoùlqualfcorrendo  La  onde auUn,  che  per b fiero moflro 
Tutta  furiofa  il  gran  paQazo  fcuotte , 

Sono  ambo  appreffo  noi  dette  Eimenide,ficomemofìra  Ouidb  dicendo. 

Tennero  in  man  (Eumeride  le  faci  Rapite,e  tolte  dal  funebre  rogo . 

Onde  affai  chiaramente  fi  ue^  ciò  effere  fatto  appreffo  noi  nello  fuèturato  matrmoma . 
Sichiamarto ancho Dire.etquejlo appreffo i Deidei  Cieb.fec5do,che dmofhra  virgHiù, 
Come  tolh  conobbe  di  lontano,  LojhridoieladvrajCr(ali,alhora»  . 

L’infelice 
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Vittfclicc  Mura  fjuurciò  i trini 

Percìothe  U iti  ìuiteri  conobbe  lo  fìrido  della  dxriy  ò uogliaino  dirfitrd,  neU'oì  re , CT 
non  in  tern.  Si  dicono  ambo  uccelli, come  moflral'ijìcffo  Virgilio. 

Hor  laftto  le  fquadrticr  non  fmarrue  O rozzi  augeitine  limidOiCT  Iremanttì 

Che  di  uoflr’ali  le  percoffè  i ueggio. 

O lire  di  ciò  Theodoniio  dice  appreffo  babitatori  di  UH  cfjer  chiamate  Arpie.Et  appref 
f 0 dicono  che  fono  (otto  pofte  ì i uoleri  eh  Gioue,  cr  di  Plutone  i tome  di  loro  fcriuendo 
Virgilio  dimofiri. 

Quefìe  (iatmo  dininzi  il  tribunale  A cerefeono  il  ti mons'auien  ch’il  capo 
Di  Gioueiet  ftàno  ancor  neU'àpia  entriUi  De  gli  altri  Dei  uuolfar,  ch'alcun  dùiengé 
Del  fiero  RéJoue  ì mortali  infermi  Di  Ueto  mefloMUol  punir  alcuno. 

O con  guerra  fmarrir  regni,e  cittadi. 

tua  bora  è da  uedere  il  lignificato  di  quefle  cofe.Le  chiamano  figliuole  d’Acberonlei 
cr  della  notte, non  per  altra  ragione(à  me  parc)che  per  quefla,  Quando  non  fuccedono 
fecondo  il  difio  i uoleri, è forza  che  la  ragione  cedateli  maniera, che  di  necefiità  pare,che 
tu  jea  una  perturbatione  di  menteclaquale  nonfeio'a  giudicio  di  cecità  di  mente  coMmua» 
CT  per  lo  continuare  diuieue  maggiore  fino  aitanto,  che  cade  neH’efjrlto  : ilquale  oprato 
jenza  ragtone,neceffariaméte  conuiene  parere  furiofo . Et  cofi  le  furie  naf :ono  da  Ache 
tonte, cr  della  notte.  Oltre  di  ciò  appreffo  gfmfemali  fono  dette  cani,oue  ro  cagne,  dei 
appreffo  gli  huomiui  di  baffa  conditione.'iquali  riceuendo  qualche  difìurbo,non  potendo 
le  loro  forze  far  refifienzalal  furore  jcon  gridi  empiono  il  tutto,  à guifa  di  cani , ch'ab- 
haiono.  Appreffo  gli  huomini  mezzani  fono  poi  dette  furie,ouero  Eumenide:pcioc  he  co 
maggior  incendio  offendono  Ufuriof  o:  attento  che,a  fiine , che  fhuomo  mediocre  infefi 
roda , cr  confumi  ; oprano  alcune  cof  e . conciofia  c^  la  legge  piètica  uieta , che  non  fi 
opra  ne  i minori , ma  ne  i maggiori  la  potenza . Cefi  f degno  non  la f eia , che  quejìi  tali 
fecondo  il  coflme  del  baffo  uulgo  mandino  fuori  pUnli,ne  lamenti . Seco  adunque  f ono 
infmatiìcr  fé  dirempono  in  pianti,  la  forzagli  conftringe,  cr  può  cagionare,  che  loro 
entrano  poi  in  grandifsimo  furore,  riffetto  à molte  cof t,che  fi  congiungono  alla  furia.  Il 
nome  d'tumenide  è uenHto^da  Her,che  è accento  dogliofo,cr  da  meniche  fignifica  man 
camento:perelocbe  colui,c  he  patifee-À  fe  jlcffo  è propria  pena.  O uero  per  ani  i fra  fi  fono 
dette  da  Heu , CT  mane  Jlche  funo,cr  l’altro  fignifica  bene  ; cr  elleno  mancano  di  ogni 
bene.  Appreff  > i Dei  fono  dette  dire,  rifletto  alla  crudeltà  di  maggiori  contea  i minori: 
alla  cui  fubito  ricorre  il  furor  de  maggiori . Sono  poi  dette  uccelli,  dalla  uelocità  del  fu* 
ror  e:  attento  che  fubito  dalla  manfuetudine  nolano  gli  buomini  al  furore . Dagli  habitat 
9 ori  di  liti  fi  et  limano  Arpie  dalla  rapacità . Pcniot  he  cotanta  ingordigia  quelli  cor* 
reno  alla  preda, che  punto  non  fono  differenti  dalfauore.Le  chiamano  ancho  inchinate  il 
plutcttciperche  egli  uiene  detto  Dìo  delle  ricchezze  sonde  noi  ueggiamo  ffeffo  iVe,i  di 
fhvbi,  erte  gare  nafeere  per  fingordo  dtfio  iToro . Che  poi  filano  dinanzi  à Gioue, 
non  è nurauigha  > come  che  egli  fia  detto  benigno,^"  piot^jpercioche  al  pio  giudice  è bi* 
fogno  barn  per  mitici  à n^Utori  àUefieUrUi:  de  quali  f t mancano,o  non  tengo- 
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no  euràj'duttoriti  delle  leggi  liggiemète  ua  in  fumo!  A pprcffo  aUetiolteperli  piccàti 
de  popoli  lUUi  diuiniù  è concedato,che  negli  elementi  fi  congiunga  il  furore,et  che  pef 
Udtfcordia  di  quelli  s'infetti  faere', onde  lufcano  prftilenze  mortali , per  le  cui  noi  infe* 
Mei  iìamo  inghiottiti . Cefi  ancho  per  lafuperbia  di  que'tali  , tu/funeguerre  da  quali  fi 
confeguono  incendi j,faccbeggiamenti,cr  ruine. 

Alecco  prima  figliuola  d’Achcronce. 

L A prima  delle  furie , Aletto  è figliuola  d’ Acheronte , CT  della  notlaU  quale  co-» 
fideferiue  Virgilio. 

Elegge  A Iettò, cb  e crfgion  di  pianti  Con  tanti  fieri  ferpi  (Togn'intortto 

Tra  tutte  l' altre  fue  fiere  foreUe,  Et  poco  da  poi  [aggiunge  dicendo. 

Et  da  rinfernal  tenebre  la  feiogliej  Sta  in  tue  potere  a perigliofe  guerre 

A coflei  fono  a cor  le  trifle  guerre  Armar  f un  centra  T altro  i car  fratelli^ 

Vire,gl'inganni,cr  i peccati  iniqui  Et  in  odio  ucitar  tutte  le  cafe: 
Dimaniera,che  il  padre  e(fo  Plutone  Tu  fopra  i tetti  puoi  recar  tormenti, 

L’o(tìrf,cr  in  odio  ancor  than  le  foreÙe  Et  p ortarli  funcbri,ardenti  faci: 
QBejlomoHroinfernalficagiaintate  Mitte  driiadi  fono  in  tuo  potere, 

Diuerfe  forme, di  molte  faccia  piglia.  Et  di  nuocere  altrui  teco  hai  mille  arti. 

Et  queOo,che  fegue.Onde  affai  per  queiìi  uerfi  fi  ueggono  gli  uffici  di  tal  furia, et  fi  ut 
de  ancho  à baftanza  la  [ua  potenza,  cf  la  cruieltàieffendo  per  infimo  a ? lutone,et  affi 
fleffe  fue  foreBe  in  odio.  Secondo  Fulgeniio,  A Iettò  lignifica  inquietudine iaccioche  fico 
nofea  ogni  furia  dall'animo  inquieto  hauer  principio:la  quale  inquietezza  tale  Molte  cik 
tra  nelle  menti,quante  noi  refliamo  di  conojeere  noi  medefimi,cr  iddio. 


Thcfìphoac  feconda  figliuola  d’ Acheronte. 
Thksiphone  èia  feconda  delle  furie , cr  figliuola  A<fcberofife,CT  deté 
nottedaquale  cofi  dipinge  Ouidio. 

Ne  con  indugio  Thefiphone  piglia  In  publico  fi  ucfle,a  fe  ffintorno  U 

Con  importunità  fihumida  face  Cinge,cf  intorge  uelenofi  ferpii 

Fer  lo  gelato  fangue,et  per  quel  roffa  Efce  di  cafa,e  accompagnata  utene^ 

Da  pianti,da  timor, da  doglia  e firidi, 

Et  qucUoiche  tia  dietrotaHe  quai  cofe  Claudiano  aggiunge  queHe. 

Cento  ferpi,ch'a  lei  cfiintornojìanno  Entro  le  membra  poi /plende  una  lucè 
Le  girano  la  faccia, e intorno  il  capo  E guaio  a quella, che  dmoftra  pheho 

' Minori  fono,ma  piu  crud^  fieri.  Quando  da  nubi  è circondatole  cbiufeK 

Di  uenenpiena,cr  di  color  di  ferro.  i 

Et  4 quelle  tali  appreffò  Statio  continuando  foggiunge.  - ^ 

Camina  tutta  colma  di  ueleno,  Vninfiamalo  odor  di  marcia,e  lezzo*  • • ' 

Et  per  i'ofcura  bocca  le  efee  fuori  Dal  qual  iiienfi  a p rodurre  ad  egni  gente* 

Et  fame,crfete,crmorbi,0‘ una  morte. 

Cofiadunquejì  come  per  Virgilio  è ^ata  mofiratj  la  quahtàd’ Aleltoiper.quelH  poeti. 
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f /?jti  defcrillì^niSidi  Thiftphonc.oUre  di  ciò  dictfulgèlio  ThifiphoneeJJerc  t'i/ìef 
fc,chec  TrtlboniphonCiCio  è uoce  d'irc’.neUicui^ofcu  che  il pcttogofio  battio  utuin 
qiuelezZJibggieméce/i citde.Et p ciò  Ouidio huoIc tal faccejTo  e^ere  face ^ che 
di  [angue  ondeggia,  p che  l’ira  injiàmta  mji  no  efce,eccetto  che  infangur^  per  tal  cau 
fa  la  chiama  reffa  per  lo  [angue,  che  abonda,toglièdo  il  colore  deHu  faccia  dcB’huomo  ira  ' 
toiafline  dimoHrare  la  di^fitione  dell'animo.  N0  prima  r irato  fi  lena,  che  non  uenga  oc 
copagnato  dalle  lagrime  de  gli  amici,che  conofcèdolo  po  co  in  cerueUo  ; dt  lui  temeno , il 
quale  però  uiene  accompagnalo  dal  lerrore,accioche  corruciato  tutto  paia  terribile.  Ma 
i ferpenii  a quella  locatt,[ono  per  dinotare  la  crudeltà  dell’ira . Di  qui  ttenendo  l'huomo 
rato  mdia  t uapcri  inuoci,cio  è in  parole,  che  fpe{[o  partori[ cono  mine  di  paeft,  cr  mor- 
ti,Cf  pouertadi  Shuomini. 

(Meghcra  terza  furia, & figliuola  d’Acherontc. 

M E G H E K.  A (erta  delle  [urie  figliuola  d'Acberqnte,cr  della  notte  in  quejio  mo 
do  uiene  dipinta  da  Claudianoidoue  fi  tratta  delle  lodi  di  StiUicone . 

Si  letta  poi  da  fedia  triHa , e uile  Quefta  tTi  difenfor  bruttò  le  membra  , 

M rghera  iniqua,  a cui ftafii  appreff  > Che  àfendeàn  la  terra.CT  quefla  fola 

<•  • Vn  JceUrato  errar  d’animo  pazzo,  D’ Albamente  drizzò  gli  acuti  dardi, 

E 1 1’ ire, che  di  fpiume  empie,  e [euere  Cojlei  (f  Agamenon [ correndo  in  eafa 

Per  tutto  ondeggiai  CT  altro  non  ricerca,  Te[e  gli  aguai  al  Rè  poco  auuedutto 
Che  [angue  fpar[o  per  [erile, e morti,  Conaufpitiodicofieilefaci 

Et  dt  quel  beue  (olo;cT [olfi  nutre  D’Himeneo  congiunfe  U meflo  Edipo 

Di  quel,cb'tnfieme  porgono  i fratelli.  Con  la  dolente  madrece  anchor  Thiefie 
D’Hercole  /ol  fmarri  cojffet  la  faccia  1 Con  la  figliuola  oprò  l'iHeJf j effetto . 

Et  quello, che [egue.Onde  perche  Meghera  fignifica  gran  contrafio,ouero  lite  ; affai po[ 
Jùaino  tonefiere  per  li  f opradetti  uerfi , i fatti  conuenirfi  al  nome:  la  onde  naf  cecche  daU 
lo  iraujghatcì  deh’animo.ucgnijmo  ne  i cridi,cr  da  i aridi  neU’odio,fj  riffa: per  le  quai  co 
fe  diuenuti  furiofi  fpe fi  filine  uolte  andiamo  in  mina. 

quarta  figliuola  d’Achcrontc. 

Secondo  Paolo,  Vittoria  fu  figliuola  d'  AcheronFe,cr  partorita  da  Stigiafua 
figliuola , alla  cut(dicono)  Gioueefferej}atocofigrato:chehauendolo  ella  fauorìto  nella 
guerra  conira  i giganti,le  diede  per  incompenfa  tal  dono,che  il  giuramento  degli  Dei  fo[ 
fe  fopr  a la  maire  Stigia.  Et  fe  alcuni  di  loro  face  fflro  centra  il  giuramento.fvffero  obhga 
tl  per  ffiatio  (f  un  certo  tempo  aftenerfi  dal  nettare.  Cofìei  in  tal  modo  uiene  aipinta  da  C/a 
imo  doue  egli  tratta  delle  lodi  di  Sklicone, 

A l capitano  ejfa  uittoria  mofira  • O donzella, che  [ol  rimedi  a tutte 

L’ale  forrate,cr  conia  palma uerde  L’empie  ferite,cr[olm[tgm  a noi 
TiUtafello[a:ornataditrophei  Uonfol  quelle  patir, ma  non  prouaro 

Si  dunoSiraffe  guardia  ieU  impero  Eolica  alcuna, ne  dolente  affanno. 

Ma  theodontioquafìaccordandoficon  CUudianonel  dipengerU  tadorna  dtornamenti 
triomphakUodimeno  Pwlo  difeorda  da  /oro, cr  la  ^iam  beta , M4  circodata  di  mggf 
' nezK», 


ntVC^tO'  dì  póluèrofo  tezzo,uelliU  d'armi, CT  con  nuni  f inguinof  t , bori  metuOido  prU 
gioni,cr  bora  partendo  fpoglie.  Et  ijueglì ornamenti,che  Theodontio  d lei  afcriuea  i egli 
attribuire  aU'honore,  il  <juale  dicono  efpref  w figliuolo . Ma  bora  ueggiamo  quello,  che 
di  ciò  uolfero  inferire . Credo  gli  antichi  hauer  uoluto  la  uittoria  efj'tre  fiata  figliuola  di 
Acheronte, perche  non  s'acquifta  per  otio,ne  ripofoima  da  cotinui  penfierid  quali,mentre 
daS'ingegno  cacciano  piu  utili  configli",ueramente  fueglhKo  il penfiero,cr  da  lui  rimoue* 
tio  ogni  aUegrexx^ìCr  cofi  uiene  ad  cfjirirfi  Acheronte.  Oltre  di  ciò  nelle  conuerfationi, 
CT  meno  ne  i giuochi  non  fi  ritrouamzi  fi  trahe  da  uigilie,imaginationi , cr  continue  fati 
che  con  collante  animo.cT  forte  petto,dolori  di  ferite, toleranza  correrie , le  quai  cofe 
fenza  triflezza  del  fopportante  occorere , ne  patir  non  fi  pcnno.Ma  accicche  quella  trin 
fltzzafia  differente  da  quella  trijìitia  delle  furie , quella  djQ  infermità  della  mente  » CT 
quefta  dalia  corporale  per  lo  piu  fi  generi*.  Et  cofi  a colei , ch'era  uenuto  Acheronte  per 
padre;  incontanente  (ligia  lefuccede  per  madre  .Perlo  contrario  poi  gUfeftofi , CT  che 
non  penfano  a niente,  facilmente  caggiono  in  ruina . Trota  afflitta  non  pnote  eff  rr  prefa, 
cr  lieta /ubilo  fu  pigliata.  Dice  Chdiano  la  uittoria  hauer  l’ale  ipercioLhe  liggiermente, 
lafciata  un'oportuna  occafioneifpeffo  uola  in  altra  parte , uiene  ornata  di  palma , perche 
mai  legno  della  palma  non  fi  corrompe, cr  le  foghe  ferbano  la  uerdezzit . affine , che  per 
quella  fi  comprenda  tacrefeiuta  fortezza  del  uincitore,cr  il  nome  uerdeggiar  lungamen 
te.  Et  poi  ornata  di  Tropbei,per  dimofirare  U feconda  ffietie  deÙ  honore  dal  mcitorfpe 
fo:perche  il  triompho  era  minore  crpcrtbe  in  quello  il  uincitorefacrificaua  una  pectr/p 
egli  fi  chiamaua  Oratio,Ouero  gli  antichi  chiamauano  li  tropheo  Tronco,  fatto  tfjonri* 
glianza  d'un  huomo  uinto,onde  effóndo  deWarmi  del  uinto  cofi  ueftito,  piu  toflo  (fecondo 
phobOera  piu  propriamente  defignato  per  unhabito  di  uittoria,che(fi  come  uuole  Theo 
dontio)in  altra  guifa.  Percioche  pibito  li  uincitor  non  s'orna  deOe  ff’Oglie  : ma  poi  elle  fi 
^nno  a lui  per  la  uuÌoria,cr  non  alla  uittoria  s’attribuifcono . 

L'honorc  figliuolo  de  la  uittoria . 

Dici  Paolo,cr  Theodontto.fhonore  eff :re  flato  figliuolo  della  uittoria  s ma  no» 
gli  danno  padre . Nondimeno  io  iflimo  cojìui  effere  detto  figliuolo  della  uittoria:perche 
eglifi  configuede!l‘acquiflatauiltoria:il  quale  ancho  uiene  dato  in  prefenza  dicbilo  ria 
celie teJfrndoUanchoin'fijfenza  date  le  lodi . A cedui  fu  dedicato  già  da  Romani  un  tent 
pio  Ulano  a quello  della  uirtù , nel  quale  fi  poteua  entrare  fe  non  per  qiieUo  della  uirtùp 
actioche  fi  eonofceffe  nrffuno  eeeetto , che  col  mezzo  della  uirtn  non  poter  confeguir  ho* 
nore.Et  fe  ciò  amene  ad  alcuno  per  altra  cagione , egli  aHhora  non  è l'boticrei  ma  ridicolo 
fi , cr  mortali  carezze-  Vogliamo, che  la  tiuerenza  gli  foffe  meglio,  cr  da  quella  a lui  tt4 
fceffe  la  maefià  - Nondimeno  fono  di  quelli.cbe  dicano  CiTonore , cj  1**  riue  renz<t  efjcre 
una  cofa  ijiejf  \,effendo  elleno  però  differenti.  Vi  e Phonor  publico,  CT  il  priuato,  Publico 
eglièahhora  quando  fi  conofie  in  alcuno  conia  corona  di  lauro,  onero  col  triompho  . 
^luato  e quello, che  è conceduto  da  i priuati , mentre  fi  Iettiamo  a far  riiterenz^  àdaV^ 
etm  priuato, lo  metiimo  di  fopra , cr  ne  tempij , cr  nel  [edere  gli  ddmo  il  primo  loco^ 

Riuerenzi* 


YÌuèrenZiipoiè^n4,chef>re/limo  4 i maggiori  non  per  contdtidMento , m uolcnta* 
rimente, ouero  per  uftnza , CT quando ancbo  coniginochi chini , cr col cjpofccperto 
parliamo  con  huommi  degni  di  honore.  Le  quai  attioni  s'appartengonofolo  a Iddio,  hcn~ 
dfcgliombittofipretuipiafelehabbunoiifurpate.  ^ 

La  Maefta  figliuola  deli’honore. 

V V O L B Ouidio  la  maefìà  ejfere  Hata  figliuola  deU'honore:  deUa  quale  ne  i libri 
delle  pompe  cefi  dice. 

Mentre  fhonore,ehone/}ariuerenZ4  Là  qual  in  ogni  diche  fu  prodoi  la 

Con  piaceuol  faccia  meffei  corpi  Grandifima  fu  certoicr  poi  fermofU 

Ke  i legitm  lettndi  qui  nacque  Subito  in  mezzo  il  Cielo  alta,e  fublime. 

La  facra  maefìà, che\rege  il  mondo  : Y'd’oro  fi  urda  col  bianco  (eno. 

ìflimo,che  uckfftro  colici  effere  fiala  figliuola  deU'honore,et  della  riuerenza'.percke  dal 
dato  honore,cr  deUa  conceduta  riuerenza  nafee  un  certo  fiato  di  maggioranza  in  colui  » 
che  lo  riceue,dal  cui  fi  è detta  la  maejtà  conueneuole  al  foto  Iddio . 

» • 

i^fcalapho  quinto  figliuolo  d’Acheronce. 
Ascalapho  fu  figliuolo  a'Acheronte,cr  di  Orna  nimpha , fi  come  dice  ^ 
uidio, 

A f cafapbo  la  odeiilquaìfi  dice  Già  Acheronte  f m prodotte!  hauere, . 

Orna,non  nimpha  uil  tra  le  infernali  Et  partorito  fotta  fonde  ofeure . 

Dicono, che  coHui,effendo fiata  rapita  Proferpina  da  Plutone,cr  cercàdofi  s'alla  netfk 
femo  hauejfe  mangiato  alcuna  cofada  accutòfty  diffe,  che  hauea  mangiato  tre  grani  di 
hele  grane  nel  giardino  di  Diteila  onde  fufententiato,che  ella  non  fi  poteffe  piu  rihaue 
re  in  tutto,cr  egli  da  Cerere  fu  tramutato  in  Alocco . Circa  la  qual  fittione,  credo  i Poeti 
non  hauer  uoluto  intender  altro,che  dimoflrare  eff nre  cofa  odiofif^ma^  f ufficio  delfaevfa 
tore.Et  però  dicono  fiéito  A fcalaféo  effere  fiato  conuerfo  in  un  Barbagianni  perdoche, 
fi  come  f Alocco  è un  uccello  funebre  yzr  f mipre  di  cattino  augurio  tenute  /o/i  f accufato 
re  di  continuo  è prenuntio  di  fatica, cr  anfieta  aU’accufato.  Oltre  di  ciò  f Alocco  é anima 
le, che  Hrida^ffine  di  moHrare  gli  accufatori  eff  tre  (Iridofi.Cofi  Mcho  fi  come  tal  uccet* 
lo  folto  h quantità  di  uarie  piume  e di  picciolo  corpo,medefmamente  folto  le  lunghe  eia 
eie  de  gli  accufatori  per  lo  piu  fi  troua  poca  uerità.  Non  mcoueneuolmente  adunque  e del 

10  figliuob  d' Acheronte  à fomiglianza  almeno  dell'ufficio:  perchejt  come  AcherÒte  pri 
na  d’allegrezza  tutti  queQi,ch’egli  paffa  all'altra  nua,cofi  faccufatore  empie  di  trifìezxa 
quelli,ne  quaU  e contrario.Che  poi  Orna  fia  detta fua  madre , cioè  pigliato  dalf  Vfanza 
delfAbcco,il  quale  ffefiifitmeuolte,fi  come  dicono  quelli, ch’hanno  fcritto  delle  proprie 
14  delle  cofe, net  giorno  dfi  morti  habita  fopra  ì loro  fepokbriù  quali  (fecondo  P apia  ) fi 
chiamano  Vme,onde  Lucano  dice. 

11  del  cuopre  colui, che  non  haue  Vma. 

Le  eofe,poi  che  s’appartengono  à Cerere, CT  Proferpina, dotte  di  loro  fi  traHera , faran» 
wdicbiaMe,  . ‘ 
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Stigia  fefta  figliuola  d’Achcronté.' 

S T I G I A uiene  detu  l’mfcrnal  palude, cr  da  tulli  è lenula  figliuoU  tf  Acherontèf 
Cr delU  lerrdiCT apprejfo( fecondo  Alberigo)nHtrice,cr  aU>ergalritedegU  Dei:  perla 
encho , fi  come  dt  fopra  è flalo  dello  giurano  i Dei,cT  per  tema  di  fuppUào  non  or 
dtfcono  giurare  in  uano,(eccndo,che  dice  V irgtlio. 

JE,l  la  Palude  ftigLi,per  la  quale  Temeno  in  uan  dì  non  giurare  i Dei . 

Perciocbe  per  infine  ad  un  certo  /patio  di  tempo,cobii,cbe  fopra  lei  giuraua  in  nano , era 
priuato  del  nettare  d'i  Dei.  Et  ciò  uogliono,  cb'a  lei  [offe  conceduto , perche  la  V iitoria 
fuafìgbuola  diede  fauoreaUi  Dei  contrai  giganti  Titani:  Stigia  s’interpreta  tri/leT^i^ 
et  però  e/fendo  Aeberonte  fenza  aSegrezzeidi  lui  uiene  della  ftgliuolaMlento  che  fecoa 
do  Albericojcolui,cbe  manca  d’oBegrezZ‘t, entra  in  tnjhtia  liggìermente , anzi  è neceffa* 
rio  t che  uincorra.  La  terra  poi  le  è data  per  madreipenhe  deriuanJo  ogni  acqua  da  qud 
fonte  di  tutte  le  acque  fola  Oceano  lèneceffario, che  fiaeondcUa  per  le  ut  fiere  deUa  ter* 
ra  per  infino  à quel  loco,doue  entra  in  pubhco,cr  cofi  Stigia  uiene  ad  e/fere  figliuoU  del 
la  terra, onero  fecondo  altro  fentimento . Tra  gli  humori  imprefi  dagli  elementi  morta- 
U,daQaterra  s'imprime  la  maninconiailaquale  fenza  dubbio  è madre,  cr  nadrice  deHatri 
fi<ZZ<t,  Che  foffe  poi  nutrice , cr  albergatrice  de  gli  Deiició  non  fecero  fenza  mi  fiero , 

• D’intorno  ilquale  egli  è d’auertire  la  trifiezza  effere  di  due  forti.  Perciocbe  ò fi  attréìid 
t mo  per  non  poter  confeguir,fia  per  qual  cagione  fi  uoglùji  fieri  nefiri  defideri . O fiattri 
fbmo  conofeendo  da  noi  effere  oprata  alcuna  coja  men  giufiamente  di  quello  fi  comich- 
gi-La  prima  trifiezzd  non  fumM  nutrice, ne  albergatrice  d'i  Dei.  La  feconda  uer  amen 
4e  eifu,cr  è,percbe  dolerft  delle  cofe  mal  fatte  non  è altro,cbe  dar  nodrÌMcnti  aDa  uirtùi 
voi  mezzo  della  cui  i Gentili  uennero  nelle  loro  deità,cr  noi  cbriBiani giungiamo  alla  bei 
iitudineeternainelU  quale  non  fiamo  De ibugiardi,ne  caduchi.  Qtiefle  fpetie  di  triBez* 
X4  nel  fedo  deU’Eneida  molto  bene  baucrle  conofeiute  dimoHra  Virglio,doue  caccia 
nel  profondo  centro  i per  fidi,  cr  ofìinalihuomini  nel  malemcl  cui  loco  none  redentioa 
ne  alcuna.  Ma  gli  altri  dopo  le  purgate  pene  per  li  peccatijconduce  nei  campi  Ehfi.  Qut 

* fo  uogliamo  dare  quello, che  piu  lofio  hanno  giudicato  forfè  i Poeti  i Dei,cio  è il  Sole,  cf. 

* le  Stelle  alle  uoUe  effere  andati  dagli  Egitif.  Il  che  auiene  nel  utrno , quando  il  Sole  lots» 

. tono  da  noi  tiene  il  folilicio  antartiio,  laqual  cofa  medefmamente  iut  fa  oltre  gli  Egit^ 

Pieridioitatiych’habitanoapprelJhilcapodi  Cenithicr  allhora  le  Stelle  fono  nodrite  del- 
la palude  Sigia  fecondo  l'opcnionc  di  quelli , ch'ifìimauano  i fuochi  di  corpi  cekfti,pau 
feerfi  deirbumiàtà  d’i  uapori , che  fi  leuauo  da  l’acqua , cr  appreffo  lei  dimorano,fm.od 
tanto,d)e  non  chinano  il  grado  uerfo  il  polo  artico.  Seneca  poi  demo  fica  Stigia  effere  Joi 
io  Li  rcgtonr  di’  AuSro,et  ciò  narra  in  quello  libro,  cb’eiftriffe  di  faaifici^de gli  Egùli/» 
dicendola  palude  fitgia  effere  appreffo  i fuperi,cio  è appreffo  qucUi,  che  fono  nett  Emù. 
0>erofi^aiore,dimonfirandopoi,appriffofient  ultima  parte  deO’Egittouerfo  Auflro 
dlfcrui  un  lacoàlqualegli  habitaton  chiamarono  Pbiala,cìo  è amico, cr  ini  appreffo  effe* 
re  Ma  ffrà  palude^be  eff mdo  iifificibfiinu  da  pafjare,pcr  ritrcuarfi  pfina  dtfiiigo,et  tjl 
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td , f dcttd  Stigid,  come  co  fi,  che  epperti  f tco  triftcTPCd,  & moltafaticdé  i pdffiggteri. 
Che  It  Dei  glume  per  Id  palude  SUgùtUi  può  effer  queftd  ragione.  Colui,ilquale  grande 
méte  s'jQegrj^o  mojh  a hauer  quel,cbe  di(ia,perciocbedlui  no  manca  ragine, perche  no 
haMd  da  temere  di  qualche  fmilho.Et  di  quejli  tali  uifonoi  Dei  da  loro  fatti  felici , per 
laquìl  cofa  tella,ch‘egUno  giurino  per  la  tri/fezzotcbe  a loro  concf  :ono  cótraria.  Che  ai$ 
choqueifchegiuranoilfalfoffìanopriuideùabeuandadel  nettarei  penfo ciò efjire detto: 
perche  quei,^  di  felicita  fono  catl^  in  imferiOierono  detti  hauer  mil  giurato , do  è ma 
leefferltadopratncofi  della  beuanda  nettarea  erano  caduti  aQa  marezza  della  difgratia, 

Cocico  fiume  infernale  figliuolo  di  Stigia>che 
generò!  Plhcgeconce. 

- C o C I T o è fiume  wfervale,il  quale(Jecondo  Alberico)nacque  della  paHude  Stì* 
ghiiUbepenfocfJèredettointalmodo  tperebe ilpianto  fifftrato^  Codio nafeedoBd 
trtflezzatdHèSàgjU, 

Plh ege tonte  fi  urne  inferni  le, & figliuolo  di 
Cocico , che  generò  Leche. 

A N c H o Phiegetonte  è fiume  infemalct  cr  fecondo  Tbeodontio  è figliuolo  di  Cé 
eito.Ondc(penfo)ciòef[eredeitOiperciocbedallutjgopianto  liggiermente  ogn'unoen» 
tta  in  far  ore. licheni  come  piace  ad  aUum)oceorre  per  natura.  Attento  ebe  per  le  lagria 
me  reftando  U cerueQo  cThumidità  uuoto^li  ardenti  empiti  del  core  non  fi  potuto  raffnné 
re.  Et  cofi  l'huomo  entra  infuria.  Pblegetonte  s’tnterpreta  ardore, affine,  ebe  fi  comprai 
da  dal  troppo  ardore  del  cuore,i  furori  de  gli  buomini  eccitar  fi. 

Leche  fiume  infernale, & figliuolo  diFhlegetonte. 

Le  TH  B uiene  detto  fiume  infernale,  ty  figliuolo  di  rblegetonte,  mimo  hper  tal 
Hgume,condofia  ebe  dal  furore  nafcatoblio.  Perdocbeueggiamogfinfuriatifeordarfì 
dtlThonor  proprio ,cr  de (uoi.  Et  Letbe  mene  interpretalo  oblio.  Virgilio  mette  qutjh 
fiume  apprejfofi  campi  Ebfi,  crfingecbe  Mercurio  da  àberedelTacqua  di  tal  fiume  i 
^i,  ch’egli  uuole,cbe  tornino  ne  corpi,deUequai  cofes'è  detto  di  fopra,doue  fi  bà  tratta 
to  dd  primo  Mercurio , Mailnofìro  Dante  fcriue  quello  nella  fomnutàd'un  monte  del 
rurgatoriOfCr  dónojbra  ebe  le  anime  pure,cr  degne  del  paradifo  lui  beone  per  feordarfi 
ipaffati  mahjirkaido  de  quai  darebbe  impedimento  tQ*  felicità  eterna. 

Vulcano  primo ,&  quarto  figliuolo  del  Cielo* 
che  generò  Apollo.* 

1 L primo  Vulcano  eoi  t^imonio  di  TuOiodouetralladeUnattirediDei,  naei 
* qpiedalCieh,  iclquale  non  fi  ritrouaaltro,  eccetodte  generò  daMìnerua  fi^oU 
del  fecondo  Qiotie^t  come  dice  tbeodontio)ilprimo  Apoflo.  Credo  io, dtec^fofpt 
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un'huomo  infàcato,cr  tfiirclente  uigore.cT  che  dacho  foffe  figliuolo  di  Sdiurno 
Appello  figliuolo  dt;I  primo  Vulcano 
Piace  4 Cicerone , CT  Tbeodonlio , Apollo  [effe  figliuolo  del  primo  V ul* 

edno,cr  di  Minerud , cr  fi  come  lo  iflefio  Tullio  nelle  nature  di  Dei  dfftrmifu  il  piu  an 
fico  di  tutti  gh  altri  ApoUi^dice  Thec^ontio,che  coftiiifu  l'muentor  dcDamedicind,  cT 
il  primo  convfiitQre  delle  uirtù  delle  herbe , co  rte  che  Plinio  neU  hiftorid  naturale  afferà 
ma  Chitone  figliuolo  di  Saturno,  cr  di  Philjta  ejf  :re  fiato  li  primo,  che  cono f ceffi  l e uàr 
In  de  le  herbe, tj  che  ritrouafje  li  medicare. 

. Mercurio  quinto  figliuolo  del  Cielo . 

E R c V R I o , ilqujle  i il  terxo,come  dice  Tullio  nelle  natUre  di  Dei , hebbe 
perpadreil  Cielo,rTpcr  madre  il  giorno  (eccitata  nondimeno  uergognof amente  la  natii 
ra)conciofia  che  efiendofi  mofjb  dÒQo  affretto  di  Proferpini , a lei  diede  quei  ornamenti, 
eb'a  gli  altri  fi  metteno.  Tuttauia  Theodontio  dice,  che  gli  Egittij  dì  intorno  alla  uerga  , 
thè  cedui  tiene  in  mano,gli  hanno  d'intorno  molto  un  Jerpe-  llche  Valerio  dimodra  nel 
fittimo  libro  degli  Epigrammi  di  Martiale  dicendo. 

Mercurio  honor  del  Cielo , cr  meriggierò  D'oro  una  uerga,à  cui  d'intorno  giace 
Mollo  facondo,qual  in  mano  tiene  Vnbotribtleferpeingiroauolto. 

Oltre  di  ciò  dicono,  ch'egli  hebbe  da  Venere  fua  foreQa  un  figliuolo  hermapbrodito.ua 
lafciate  quefie  cofe,ueggumodmue(Hgare  queUo,ibe  f jtto  tali  fittioni  uolfero  inteniere 
gli  antichi.  Et  prima  perche  dicono  lui  uergognofamente  effere  fiato  generato  dal  Cielo, 
^'intorno  do  effioneua  Leontio  molte  co/e>/ì  come  l'affetto  del  Cielo  uerfo  la  terra , il 
raro  apparire  del  pianeta  di  Mercurio, cr  altre  fimdi, le  quai  perche  à me  paiano  fiiuo- 
tiQafciatele  da  parte)ho  uoluto  deferiuere  fopenione  di  Barlaam.  Diceua  egli  quedo  tal 
Mercurio  nella  nàtiukà  fua  effere  dato  chiamato  Hermete,ouero  Hermia , cr  generata 
di  fiupro  da  Philoned' Arcadia,  O"  da  prof erpina  fua  figliuola  , della  quale  efiendo  in 
un  bagno  impudicamente  taccefi.  Et  co  fi  <^ai  chiaramente  fi  uede,  che  commojfa  la  lufia, 
furù,cr  la  natura  uergogiiofmente  proferpinafu  ueduta.  Dice  anebo  hauer  bauuto  no 
nu  Hermes, percioebés/ubito  nato , Philone  s'andò  à configliare  con  un  Mattenutico  de 
le  fuccefiioni  di  quello . Onie  gli  fu  riffofiotche  tal  figliuolo  diuentarebbe  un  huomo  dia 
umotcrgrandisfimo interprete  delle  cofe cele fii.La onde  fhilone,chehaueadehberato 
efforlo  alla  morte,  lo  fece  ferbare  con  diligenza  nodrire  chiamandolo  Hermes , perdo* 
che  Hermena  in  GrecOfLatinamentefuona  Interprete.  Dopo  quedo  effendo  il  fanciullo 
erefeiuto  in  età , cr  per  uergogna  della  feekrata  fua  origine  andato  in  Egitto,  ili  i mora* 
uigliofamente  fece  profitto  in  molte  fcienzel  cr  ffecialmente  in  Aritmetica,  Geonte- 
tria,CT  Allrologia,  in  tanto,  che  fu  prepofio  à tutti  gli  altri  Egitij . Onde  per  treccet- 
enzadeUepridette  eofe  hauendo  già  dalli  Egittij  meritato  il  cognome  di  Mercurio  dic^ 
de  opra  alla  medicina, neQaquale  diuenne  non  meno  profondo,  che  nelle  altre  fetenze,  QT 
In  tanta  riputatione  cr<bbe,cbefinza  lafiiare  li  nome  di  Mercurio  fu  tenuto  per  Apollo* 
• • ‘ " Appreffa 


ti  ppreffo  tffendo  molto  piu  mpìmcnte  diutnuto  capice  nefdcrìfid  de  gK  E gitti/5  d tut* 
ri  crebbe  in  grandifimu  riuerenzd  . Et  iui,ò  per  nobiìitdre  foriginp  fua , ò per  coprir  la 
uergogna  di  quella  fu  detto  figliuolo  del  CielOtCr  del  giorno  ; come  perfona  fceft  dal  Cie 
lo.cr  ncflj  luce  del  giorno  diuenuto  notabile.  Oltre  dì  ciò  di  coftui,  Hermes  Trhnegidìo: 
il  quale  di  lui  moflra  eff '.re  dato  nipotefa  ricordo  in  quel  libro  fcritto  di  Afclcpio  deU’la 
doio,duendo\che  fe  bene  è mortoaiuta  cr  conferud  quelli , che  uengono  al  fuo  fepolcro: 
Ma  queUo,cbe  uogUmo lignificare  le  infegne  4 lui  attribuite , bora  è da  uedere  » attento 
che  diuerfo  lignificato  hanno  in  Mercurio  pianeta,  altroin  Mercurio  gouematore,  altro 
nel  mercante , cr  altro  nel  ladro.  Dicono  adunque(fi  come  e fiato  trattato  parUndofi  del 
primo  Mercurio)lufelpre  coperto  con  un  capello,  accioihe  per  qudlo  intendiamo  il  Cie 
lo,dalquale  benché  tutti  noi  fiamo  coperti,lpeculmente  debbe  effère  conofciuto  dal  medi 
co  con  la  jpeculatione  (f  interno  alle  SteHe,et  i uari  mouimenti , cr  dipofitioni  iTi  pianeti: 
a.cioche  per  quelli,che  oprano  ne  i corpi  humaniity  cagionano  molte  ccf  r,  egli  poffà  co 
ijo/cere  le  cauf  t dell’infermità,i  f accefii,cr  i propri  rimedi , cr  appreffb  ordinare  quelle 
coje,  che  fi  mojirano  neceffarie  alla  faUute  dettrfermo.  Le  ale  poi  chea  lui  fi  mettono  à i 
piedi  fono  alfine,  che  conofeUmo  bifognare  al  medico  la  prontezza , cr  la  liienza  delle 
cefi  cormencuoU  àirimedi,cr  rauertimento,che  l’infermo  non  manchi  inanzi  la  malattia, 
che  prima  non  giunga  Fargomento  del  medico  tardo.  Oltre  di  ciò,aecicche  efii  conofea» 
no, che  effefdo  eglino  minifiri  della  natura,  (melfa  da  parte  ogn  altra  cura)  debbono  uo* 
lare  4 i bfegm  de  gFinfermi . Appreffo  egli  porta  una  uergaila  quale  habbiamo  detto 
dtfopra  ejjèrgli  ^4t4  conceduta  da  ApoOoiaffine  che  fi  ueggia  l’auttorità , finza  la  qua 
le  alcuno  non  deurebbe  effercitare  tal  ufficioiejfere  data  da  A poUo,auttcre  della  medici- 
na,ciò  è dal  medico  elpenmentato , cr  dotto , Indi  dicono  lui  con  qucfla  uetga  chiamar  le 
pallide  anime  daOa  morte ,accioche  fi  conofea  molti  già  gran  tempo,cb’erano  per  lo  giudi 
CIO , cr  arte  d'infiniti  medici  per  morirr,elfere  flati  fojìenutim  ulta  con  l’aiuto  dei  medi» 
co  fjputo } ouero  daQa  morte  ritornati  in  ulta . Cefi  per  lo  contrario , mentre  poco  fono 
concfdutc  le  cagioni  d'i  morbiicon  quefla  ifleffa  uerga , ciò  e auttorità , ouero  arteficio 
mcn  douutamente  oprato  > molte  anime , che  farebbono  refìate  in  tòta  ,fcno  mandate  nel 
profondo  Tartaro,cio  è alla  morte.  Con  quefla  uerga  il  medico  da  anche  i fornii  ; ciò  è con 
Forte  molte  fiate  da  il  fanno  à quei , che  non  pano  declinare , cr  in  loro  danno  lo  toglie 
guei , che  troppo  dormeno.  Appreffo  con  tal  uerga  li  medico  rimoue  i uerUi  > mentre  con 
perfuifioni,  c uer e ragioni , togliendoli  il  timore  ; rimoue  le  fìolteopenioni  degl’in^ 
fermi , ouero  mentre  anche  con  f aoi  fitloppi  ,ZT  altri  rimedi  riff }lue  in  niente  le  uenlofim 
U i che  crucciano  le  uif cere  in  grandi  fiimo  dolore  del  fopportante , Co/ì  anche  penetra- 
no inuuoli,  mentre  cacciano  le  humiditàfuperflue,  do  e leuandole  dal  corpo  languido, 
cr  mandandole  infumo.llferpepoi  eriuolto  d'intorno  quella  uerga  saccioche  cono, 
feiamo  reffercitio  medicinale  f mza  naturale , tj  douuta  diferetione  non  meno  inchinarfi 
alla  mina , che  dia  fallite . Perche  alle  ucdte  non  meno  dalla  confideratione  del  medi» 
co,  (he  dall'arte  deriuanoi  rimedi.  Condofia  che  l’arte  infegna  col  Reobarbaro  cac^ 
aarfi  dai  carpile  cofe  fuperfiue:  tiebe  fe  fi  ufaffe  piudel  douere  ,òin  fruita  òi 
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mo  ìnde^KtoiJfp'ffcrmenfeeon  hftiperfìniù  nufcirebbe  f aninu . El  pero  inforno 
it.  Cf  hmile  ccfe  molto  gioui  i'aueduta  difcrelme  del  medicei  la  quale  uiene  follo  appi* 

, renxa  del  prudeniij^mo  ferpe  aggiuntaalla  uergattyd'iniornoàqucUa  auolu  affine^ 

' che  mal  l'dulloritàfenza  la  difcrettione  non  fi  debba  oprare.  Paolo  dice  poi»  che  non  è co* 
fa  uera , che  habbia  generalo  un’hermaphrodico  ; m t (io  è fiato  fimo,  cr  aggiunto  : per* 
,eh’egti  fu  il  primo , che  dimofìrafje  a gli  Egittij  con  ragione  naturale  poter  nafeere  uno 
bermaphr adito i cr  m qual  parte  dalla  matrice  dalla  fernina  fojje  concetteuittento  che  per 
Manzi  loro  iBimauano  effere  cofa  monfkuofa  nafeer  tali  parti  ; cr  poeHfe  alle  uolte  auc 
MuafChenenafielJealcutto)comecofa  contranatura  lagittauanouia. 

Hfrmophrodito  figliuòlo  di  Mercurio,  & di  Venere. 
r>  1 c E TheodcnliOfChe  hermophrodito  fu  figliuolo  dt  Mercurio, cr  di  Vmcre.ll 
ahe  dimofira  ancho  Ouidio  dicendo. 

NoJrirono  le  Naide  ne  gli  antri  II  f :ffo  tal,  ch'in  lui  chiarfifeorgea 

Del  monte  Ideo  un  bel  fanciuljcbenaque  Vunagined:lpadre,cr  de  ù madre. 

Di  Venere,e  Mercuriotdel  qual  era  Et  da  tuno,cr  da  l'altra  hebbe  il  fuo  nome* 

Del  quale,  Ouidio  recita  apprefjotal  fattola.  Dice  cotiche  eff rndo  cofiui  fiato  taf :iato  ài 
ìda  monte  della  Phrigia , doue  era  (lato  nodrito  5 ct^t  cantinóìdo  giunf  : in  Caria , cr  àii 
uide  un  fonte  limpido , cr  chiaro  ; nel  cui  la  nimpha  Sulmace  habitaua  : la  quale  ueggen* 
doquefio  giouanetto  beUifiimo, incontanente  dilui  s'accefe,cT con  piaceuoU parafi 
sforzò  di  condurlo  al  fuo  àfio . Finalmente  dì  ciò  uergognandofi  il  giouanetto , CT  infìe* 
me  JpreTXando  le  parole,  cr  gli  abbracciamenti  della  nimpha  squeBa  fingendo  par  tir 
fi  naf  :ofe  dietro  un  cejpuglio.  Onde  il  giouane  penfando  la  nimf^a  effcrfi  partitafignude 
entrò  in  quel  fonte . Il  che  ueggendo  la  nimpha  Salm  ace,f ubilo  fpogliatafi,tui  medefimé 

. menteficorcó,cràforziloprefe,crtennefiretto.Maritrou4ndolofiero,cràfuoi  de* 

fideri  non  piegheuole  j pregò  li  Dei,chefaceffero , ch'amendue  loro  diuenijfero  un  fob. 
"La  qual  cofa  auenne.Et  cofi  có!uì,che  mafekio  era  entralo  nel  fiume  uscendo  cT  mafchic^ 
f emina  rilrouofitùl  quale  pofeia  pregò  medefimamente  i Dei,  che  tutti  queUt,  ch'enlrafpe 
ro  nel  detto  fonte , haueffero  à patire  tifieffo  infortunio,  il  che  egli  colfauore  del  padre^ 
cr  della  madre  ottenne . Vuole  Aberico , che  F aermapbroiito  generato  da  Mercurio^ 
V Venere  fiali  parlar  lafiiuo  oltre  il  dritto  iilqualedouendo  elfcriùrilefperlafoucr* 
chia  delicatezza  di  parob,pttefeminile.  Ma  io  riferifco  quello  Hermapbrodito  alla  net* 
turadi  Mercurio  tilqualehal'uno  ,cr  Faltrofefjo,  fi  come  Chonorato  Andabne  diceuoi 
percioche  con  i mafehi  pianeti  èmafibb,cr  con  li  feminini,  è f emina . Onde  egUluuole 
trai' altre  cofe  inferire  a quei  incile  cuinatiuità  flainafcendente  iàtefe  altro  pianetd 
non  gli  facefie  oppofla,  ouero  altro  loco  del  Cieloidi  necefiità  farebbe  tenuto  dalla  concu* 
pifeenza  dell'uno  cr  Faltro  feffo.  alcuni  uogliono  il  Poeta  haucr  penetrato  piu  in  al- 

to dicendo  nelle  matrici  delle  donne  ejferui  fette  fìanze  atte  al  parto:  tre  delle  quali  fono 
tteUx parte dejlra del uentre, altrettante ncUafiniHra,cz  unanel mezzosCTciafiunadi 
quefte  ne  può  eoncipere  due,  come  che  Alberico  dica  nel  libro  delle  nature  de  gli  animati 
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egli  huuer  auertitc  dal nafiùncnto  d’una  celta  donna , ella  fun  dopo  Faltro  hauer  conce» 
puto  CL.figliitolt.  Quelle/lanzeadunqucy(hefonodaUapartedritta,quàdoriccucno  U 
Itmc,  parM  ijet  no  mufthi:  quelle  poi  della  pmjhat  {emine , Quando  poi  il  pine  entra 
nel  mezzo,  Cfpi'tiduui  quelli  che  naf cono,  hanno  il  (e{f > cemmune , cioè  ma f :hio , cr 
{emina  i ^ gli  cbiamamo  hermaphroditi . Cefi  in  quella  celleUa  di  mezzo  fi  cerne  in  fon* 
te  di  l'uno , cr  l'<*ltro  Itff'oifi  bagnò } cr  mentre  iuuo , cr  l'<dtra  cerca  mccre  per  non 
Jìar  di  fùitoinafee , cbefìueggumoifegnalidelfuna  fC^l'^dira  uittoria.  La  onde  U 
preghiera  Hicne  e jjaudita } che  Je  alcuno  fi  bagna  in  quel  fonte  uscendo  fuori  ,diuenga 
mezzo  hit  orno.  Ma  ijiimo  io  molto  diuerfamenle  i Poeteggiami  hauer  intefo . Percioehe 
Salniace  è un  fonte  famofifiimo  di  Cariatil  quale,accioche  no  r^i  timo  di  tal  mchia,pid 
ecni , cr  il  fonte  purgare,  cr  ogn’altra  cofainfieme',  eh'haura  dato  materia  à talfittio* 
ne.  E'  adunque  (fi  come  uuole  Vitruuio  nel  libro  deÙ’architettura)  in  Caria  un  fonte  di 
tal  nome  non  lontano  da  Halicarnaf  j per  la  fua  limpidezza  famofìfiimo , cr  per  lofapo* 
te  notabile i apprefjo  il  quale  i Barbari,  ciò  è i Carij , cr  le  legigia  babitauonoii  quali  efr 
fendo  cacciati  da  NuUtCt  Reuania  Arcadi, che  haueuano  iui  fatto  Troezen  commime  co 
Ionia , fuggirono  fopralemomagne,tjinccmin{iaronocon  rubberie,o‘  ladrcnezzf 
à turbare  lutti  quei  paefi , Ma  h auendo  uno  di  quegli  habitatori  Arcadi  tratto  dalla  ffie 
ronza  del  guadagno  IM  uicino  à quel  fonte  leuato  una  bolleria  con  prefupofto  che  la  bon- 
tà di ’jal  acqua  alili  deueffe  porger  gran  fattore  iouenne  che  jpeffe  uolteque  Barbari 
fieri  mojii  non  tanto  dal  bifogno  de  ahi , come  daÓa  dilettatione  dell'acqua  emrauano  in 
quella  tauerna,  cr  à poco  à poco  ueniuano  à metter  giu  per  laeonuerfattone  quella  Bar» 
borica  fierezza . Cefi  incominciandofi  ad  accojìare  à i eofìumi  di  iSreci  piu  molli , cr  piu 
bw  wjni',j  in  breue  tempo  di  fierifimi  paruero  effer  diuenuti  benigni . La  onde  : perche  la 
manfuetudine(  rifletto  alia  ferocità  ) par  f emina:  fu  detto  che  quelli  ,cb'entratmo  ut 
quel  fiume  s’tffcmmaffero. 

Venere  maggiore,&  Tefla  figliuola  dei  Ciclo  . 

L A gran  Venere, f ccondo,  che  fcriue  Cicerone  nelle  nature  d’i  Deiifu  figliuola  del 
deh,  o"  del  giorno,  Dancfhrando  appreffo,  che  oltre  cofieiiue  ne  furono  trealtre. 
Ma  affirma  quefla  effere  fiata  la  prima  di  tutte  , Nondi  meno  ritrouandcfi  diuerf  e fit* 
tiont  eonfufe  £ mtorno  tali  Veneri , tolte  f slarneme  quelle,  che  ci  pareranno  à quefla  ap 
partenere,lafciaremo  le  altre  aU'auanzo.  Et  ciò  faremmo  non  perche  tutte  non  fi  poffano 
appropriare  à qucHauna  perche  ejf  indo  attribuite  alle  abrej,  egli  ci  pare  piu  honefto  ri* 
fauorleoBbora,  quando  di  loro  fi  fora  memoria,  inanzfl'altrecofeuogliono  il  gemino 
amore  effere  Umo  di  eofiei  figliuolo  fi  come  modra  Ouidio  dicendo. 

Albor  difi'io,ò  alma  madre,edea.  Di  amenduogli  amor  dammi  fattore. 

Del  padre  poi  difeordano  infieme,Jiceado  alcuni,cb'eglt  nacque  di  Gioue,et  altri  datpa 
ire  ubero, cofi  ancho  uogliono  daQe  gratiale  quali  dicono  effere  di  cofiet  figliuole.  A p* 
^effofanno,(hecofieihauna  cinta  nomata  CefiÓidellaquaU  affermano, cb’elUeffendo 
ne  cinta  ìnterMnne  aOe  legittime  nop^f.  J^i  pm  wglionofjcbe  fenza  altro  legame  entri 
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neOe  congiuntioni  del  inaf  .hio^cr  della  femitu.  Et  dicono  ambo, ch’ella  grandemente  hé 
in  odio  la  pr^enie  del  Solejrifpetto,ch’egli  palesò  à Vulcano  Fadulterio  di  lei  con  Mot 
te . oltre  di  do  aggiungono  le  colombe  efjere  in  fua  difefa . Indi  concedendole  una  cor» 
retta  uogliono,che  quella pagtàdata  da  Cigni, conf aerandole  appreffoCarbore del  Mir* 
to,cr  trai  fiori, la  rofa . Dopo  qurfto  Theodontio  dice  quella  nella  cafadi  Marte  hauer 
albergato  le  furie,  cr  molto  efjire  diuenuta  loro  famigliare . Et  fi  come  per  lo  piu  fanno 
degli  altri  Dei,la  chìamono  con  uari  nomi , come  farebbe  Venere,  Citherea,  Acidalid, 
lìefpero,ryV efferugine,  cr  altri  anchoraJ  quali  lafcierò  perueniralf  tufo . M4  per* 
ehe  tutte  le  cofe  predette , ò almeno  la  maggior  parte  è fiata  quafi  da  i /ingemi  raccolta 
dalle  pro^ietd  del  pianeta  di  Venere,  hò  giudicato  pria  d’ogn'altra  coja  deferiuer  quel* 
lo , che  di  ciò  habbiano  compre fo  gli  A fhrologhi-,  acci  oche  piu  facilmente  fi  capif  r<  f ina 
ttlligenz<t  (fi detti  Poetici . Et  perche  hò  feguito  l'openione  d’ Albumafaro , cr  delTho* 
norato  Andatone  j deferiuerò  fecondo  le  hro  fantafie  i ceflmi , cr  la  potenze  di  cofleii 
cr  dintorno  d che  ella  fi  trauagli.  Vogliono  adunque  Venere  r ffere  donna  di  complejko 
nofìemmatiea,o‘  notturna,  dCacuto  penfiero  nel  compor  uerfn  beffatrice  d’i  giuramenti, 
bugiarda,credula,  léerak,  patiente , cr  di  molta  leggierezze  : ma  nondimeno  d'honeflo 
coftume,cr  a/petto}giocondo,piaceuole,  nel  parlar  molto  dolce/ifiutatrice  della  fortez 
ìCa  del  corpo,  cr  della  debolezze  delTanimo.  Oltre  di  ciò  è cofa  propria  dicoBeiildi* 
notare  beUcTxa  di  faccia,  bella  prefenza  di  corpo,  ergratia  in  tutte  le  cofe.  Cofi  ancho 
maneggio  di  pregiati  odori, cr  d'onguenti  pretiofi;  giuochi  di  tauole,  barriere , ebhriez- 
ze,crapule,cr  ddeltatione  di  uini,  mele,  crcTong'alira  cofa , ehe  s’apprtenga  d dolcez* 
Xa,V  alteratione  del  corpo,  Medefìmamente  fignifìea  fornicationi,et  ùfeiuie  d’ogni  for* 
te,quantitd  di  coito,arteficio  ifintomo  Hatue,cr  <Ùpinture,mijhtre  di  colmi, uariationc  di 
uefle  ricamale  £oro , cr  argento  granii  fona  d'Uttatione  nel  canto  nel  rifa , ne  balli,  CT 
fuoni'i  nozze  > cr  molte  altre  cofe.  Ma  lafciate  quejìe  da  cantosuerremo  4 leuare  la  cor* 
teccia  della  jutione . La  dicono  figliuola  del  Cielo , cr  del  giorno:  la  onde  ( intendende^ 
del  pianela)non  è tal  cofa  inconueneuole.Percio  che  parendo  fifa  nel  Cielo, cr  con  quel* 
lo  mouendofì  s da  lui  mofbra  eff  re  prodotta . Delghrno  poi  è chiamata  figliucla 
fua  chiarezza  > conciofia  che  di  fplendor  uince  tutte  gli  altri  pianeti.Non  è ancho  fenz4 
nifterio  il  dire,  ch’eQa  habbia  partorito  il  gemino  amore  .perlacui  dnarezxA  egli  è dà 
ereiere  quello,chetdle  uoltefu  auezzo  dire  Fhonoratifimo  Andatone,  ciò  è iddio  padre 
. onnipotente  fxbricando  la  macchina  di  tutto  queflo  mondo  i non  hauer  fatto  neffuna  eofé 
fitperflua,  ò che  mancaffe  aUa  commodàà  de  gli  ammali, dìhaueano  à uenire.  Cefi  ancho 
egli  è da  credere , ch'habbia  creato  i corpi  /opra  ctlefli  cefi  grandi , cr  che  con  ordine 
per  fuo , cr  ifaUrui  mouimento  fi  girano  j non  folamente  per  ornamento  : del  quale  noi 
per  hauerlo  fempre  negli  occhi  sfacciamo  poco  conto;  ma  hauerli  ancho  dato  molto  pom 
tere  d’interno  le  cofe  inferiori,cr  mafimamente  d quedo  effètto  sacchebe  per  loro 
mouimento, crinfìujfo  itempi  dell’anno, cheghra.fiuarUfferoifi generafferolecofe 
mortati:  le  generale  njfiejproilenatefinodnfjero  ,cTcoltempo  giungefjerotdfine» 
Ke  dobbiam  ancho  penfarc  quefla  potenza  confufmente  infteme  ne  i corpi  eff re  iUt^ 

congiuntà 


fOfigiunU,MZÌ  i cufcuno  ìum  duto  ilfuo  proprio  ufficb,  cr  hdiùr  Hftinto  d'intorno  à 
quaì  coft  s'haueffe  ad  oprare  la  fua  auttorita . Apprcffo  hauer  uoUUo  tulle  le  co fe  Cuna 
ucrfo  l'altra f :condo  il  piu  t cr  il  meno  de  le  congiuntioni , cr  dtff  auanzo  de  leforxf , 
preflar  aiuto  fecondo  lauarietà  di  luoghi  concorrijpondenti  Infogni  à condurre  fopr a 
all'intento  fine.  Et  tra  l'altre  auttorita  cocedute  a molti,  p come  dùnoflra  l'effètto  del  pia 
netta  di  V enere,affermaua  lo  ifteffo  Andalone , à queDo  effere fiato  conceffo  ogni  cofa  » 
che  s'appartiene  a lo  anore,a  la  amicitia,a  la  a^ttioneyt  la  compagnia  a la  domefliclKZ 
za,cr  unione  tra  gU  animali,cr  /ferialmente  nel  generar  pgliuoli,affvief  che  uifoffe  al* 
cuna  pianeta  per  la  natura  pigra  o"  ala  continuatione,crampliatione  del  feffo.  L4on> 
de  fi  può  omettere  da  copri  effer  cauf  ito  i piaceri  de  gU  huonùnLìl  che  conceduto^  benif 
fimo /infero  quei  voeti^chedi/fero  l'amore^  ouero  cupido  effer  di  lei  figliuolo.  Maegliè 
dCaueriire,perche  Ouidio  dica  t Amor  gemino . Credo  io  l'amore  effer  folo,ma  bene  ifU* 
monche  quante  uoke  egli  p lafcia  guidare  in  diuerfi  effetti , cr  cangia  cofiumi  tante  fiate 
acqui/ìi  nono  cognome,cr  nono  padre.  Et  di  qui  penfo  Arijtotele  hauer  defignato  lo  a* 
mor  triplice  per  lo  honello,per  lo  diletto, ry  per  b utile,Et  acrioche  Ariftoteb,  crOui 
dio  non  paiano  infieme  dif  -.ordaiUi,  forfè  Ouiéo  de  gli  duo  ultimi  ne  faceua  un  fob,con* 
eiofia  che  f utiLtà  moPra  dilettare  meno  honefiamente . Ma  perche  tale  trattato  piu  to* 
fio  s'appartiene,doutfifara  ricordo  de  lo  more,ouero  di  cupido,uerremo  alle  altre  cofe, 
che  fi  richieggono  à Venere.  Dicono  adunque  ella  hauer  partorito  legratie , CT  ciò  non 
è marauiglu , auento  che  qual  amor  mal  fu  fenxa  gratin , lequai  perche  pano  dette  tre , 
gli  fi  diri  di  folto  parlando/t  di  queQe , cr  apprefio  fi  lUmofirerà  molte  altre  cofe  a loro 
proprie.  Apfireffo  gli  huomini  Venerei  quella  cinta  da  loro  chiamata  Cejlondt/feroàlei 
non  effere  fiata  da  la  da  natura,  ne  i poeti  à quella  la  haurebbono  conceduta,fe  non  b fof* 
fe  data  appoda  da  la  fantìsfima , cr  degna  di  riuerenza  auttorita  de  le  leggi , affine  che 
fojfero  raffrenati  da  qiMlche  legame  per  U troppo  fouercbialafciuia.Cb  ebe  fia  effo  Ce 
don  Homero  ne  la  Iliade  lo  deferiue  dicendo.  Ctfion  slega  da  i pet- 

ti il  ujno  legame,  doue  tutte  le  cofe  afe  erano  uolontariamente  ordinate,' doue  ramicitia, 
cr  lo  amore,  la  facondia,CT  le  carezze  a dudio  erano  ripofie.D'in^omoale  quai  parok 
conpderandofi  driltamente,conofceremo  le  cofe  appartenenti  al  matrimonh.  Dice  iui  ef* 
fere  l'amore,acrioche  per  queOofiuenga  à comprendere  il  difio  del  fpofo,  cr  de  la  fpofa 
innanzi  le  nozze.  Indi  la  amicitia,la  quale  dal  congiungimentOfCr  conueneuolezza  co 
dumi  nafce,cr  P ritira  in  lungo.  Se  poi  i cofiumi  fono  differenti, le  inimiritie,  le  uiUanie , 
il  di/prezzo,^  pmili  cofe  a le  uolte  uegghiamo  nafeere . La  facondia  ancho  quanto  fac 
eia  di  mifUerh,eglificonolce  chiaramente , perrioihe  per  lei  fi  aprono  taffiltioni  del  co. 
re,cr  l'orecchiede gli amantiftannointente.Si acquetano  i litigi,chefpeffepatenafc*o 
I»  tra  marito , cr  moglie , cr  ancho  fi  inanimifeono  ad  ogni  fopportatione . Sono  ancho 
iui  le  carezze, le  quai  hanno  poffa  tirare  a fe  gli  animi, cr  kgarli,acquetar  le  ire,cr  ri- 
tornar ancho  lo  amore,  che  pfiu  partito , cr  tanto  uer mente  fono  grandi  le  fue  forze, 
che  non  folmente  da  quelle  fono  prep  gb  ignoranti,  ma  eliandio  ( come  di/fe  lo  ideffo 
Homero)  quefiejpesfisfimejùUe  4 i faggi  hanno  tolto  io  intelletto , Vuole  Lattantio, 
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ijitejlo  legami , p come  per  manzi  hahbtamo  ditto  nei , non  perlayftje  ( c«  ad fcontS, 
nozze,  cr  per  ciò  rgnultro  congiungimento , ccnccpa  che  non  ut  u:ei;e  portato  UCc 
jion , chtatnarft  mccjlo.  Che  poi  ella  aUoggUf[e  le  furie  nella  cafa  di  Marte  , cfel* 
l*teffe  amiche,t/{imo  per  (al  cagione  ciò  efftr  detto  . Seno  tra  i f egni  teUjl>(conie  due* 
»alohonorati$fimo  Andalcne)due,  chedagUaftroìoghi  fonoinlocodihabitatione  c. 
Marte  atiributlt,<icètl  Mcntcne  ,c  il  Scorpione.  Inquatediquefledueccfe  Vener 
le  mcnaffe  non  f appiano . Ma  /;  tQa  le  meno  in  quella  del  Montone , ere  do  il  principio 
di  pròna  uera  tffer  drfgnata  per  lo  Montone,  percicche  la  prima  ucra  incomincia  aliho 
ra,quando  il  Sole  entra  in  Ariete,  Orca  ilqual  tutti  gli  animai  uanno  in  amore , come  di» 
ce  Virgilio. 

Entrano  gli  animali  in  furia, t in  foco. 

Ke  folamente  gli  animali  brulli,  ma  ancho  le  donne;deUe  cui  la  complefiione  è per  lo  piu 
fredda, cr  humida{uenuto  iltempod'iprimautra)in  ardore  CT  libidine  piu  fortemente 
fi  inclnnano.llqual  mouimcnto,fe  la  uergegna  non  ci metteffe  freno  i fi  conucrtirebbe  in 
furia . Lafiioflare iferuoriiTi giouani,iqualife non  s'acquetaffero  perfauttorilà  deU 
leggi , 0 piu  tefìo  da  quelle  non  foffero  corftretti , certamente  incorrebbero  in  morta^ 
Il  furie . In  que^o  modo  adunque  le  furie  uengcno  ad  effere  fiate  guidate  da  Venere  nc 
la  cafa  di  Marte,  cr  à lei  diuennero  famtgliari , cr  ciò  s'intende  tanto,  quanto  tUa  reSé 
sfrenata,  zf  fenza  moderatione.  Se  ucglùmo  poi, che  ella  le  menaffe  in  cafa  <ii.Scor^ 
nc,ilquale  è animale  mortale, cruenenojo,cr  pieno  di  frode  intendo  fpeffe  uelte  le  ama» 
rc7:zc  de  gli  amanti  piene  di  pen  fieri  effer  congiunte  con  un  poco  di  dolcezza , perle  cui 
amaritudini  molte  fiate  gl' infelui  tanto  ardentemente  fono  irauagliali , che  cerne  furiofi 
con  taccio,con  cohello,ò  con  ueneno  riuolgono  le  mani  in  f tflejù.  Onero, che  eglino  hauc 
do  riceuuto  ingiurie,ò  eff rndofi  cangiati  gli  amori,  ò per  effere  fiate  le  promejfe  faìf c,ò 
per gf inganmritrouati, ò per  le  bugie,fonoconfìrettt dalla  di/peratione  tormentarfi,fì 
come  fuori  dife  incorrere  in  homuidi,  cr  qucftioni  .Et  in  tal  modo  da  V enere  nella 
dtfcorpmc  uengono  ad  efjere fiate  aWergate  le  furie.Che  Venere  ancho  habbid  in  odio 
la  prole  del  Sole,  credo  ciò  effere  fiato  raccoltodaOecofe,  che  deriuanodoQ'amoredi 
sbontfio.  Pere  iochejì  come  piu  di  fotta  fi  leggerà  nef trattato  del  Sole  figliuolo  eP  tiiperio 
re, il  Sole  produce  gli  hucmini.cr  le  donne  bcUisfime,  la  cui  beltà  ueramente  guida  le  me 
ti  d't  riguardanti  nel  difio  loro,onde  quelli , che  fono  fiati  allacciati  molte  uolte  con  uorie 
arti  guidano  gli  aSaccianti.  iLhe  uiene  iflimato  opra  di  Venere,  Quefti  neramente  fo» 
no  fettopofii  ad  infiniti  pericoli^  attento  che  mentre  giungono  alla  loro  libidine  con  pc* 
ri  uoleri,altri  fono  ammazzaiitultri  fono  perfeguitati  con  mortai  odio,  altri  di  ricchisfi» 
migiungono  in  efirema  miferia , cr  molte  hanno  macchiato  il  cbtarisfimo  honore  di  pum 
dicitia  con  uergognofa,(j  perpetua  infamia.  Et  per  laf  :iar  da  parte  molte  altre  co/e  co 
uergogna,cr  uituperio  alla  fine  f ono  morti . Et  cefi  chiaramèie  fi  uede  Venere  con  anta 
co  odio  perfeguitare  lefrogenie  del  Sole , cr  con  fuoi  dolci  uencni  opprimerla.  Oltre 
in  ciò  pofero  le  colombe  in  fua  guardia,  il  che  fi  legge  effere  auenuto  in  tal  modo.  Stando 
ad  alcuni  prati  in  lafciuie  Venere,  cr  cupido, amendue  ^ loro  entrarono  in  contrafto,cbi 
* piu  ' 
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piu  fiori  potefferò  mccotrc.Ld  cnie  p<treu4,che  Cupido  p Flàuto  delFali  ne  rdcccglKfJe 
piu.  Diche  atzudo  gli  occhi  uerfo  Venere,uiJe  Perifterd  nimpha^he  porgeud  duito  4 leL 
Per  hijudl  cdufx  sdegnuto [ubilo  U trtxsformò  in  cclombd . Onde  V «nere  ueggendoU  ca 
gidta  (f  A Ipttio  incontjnente  Ij  pigliò  in  guttrdk  Ut  cofi  du  indi  in  qua  èfeguilo.che  le  co 
tombe  fono  fldte  confecnte  d Venere.  Miàquefìxfduoh  pxrm!,cbe  ft  debba  dare  tal  fen 
fo.  Dice  Theodontio  Peri/lerd  appreff  ì i Corinthi  effere  ^dtd  una  donT^Ua  a erigine  mal 
to  chiardtO"  mollo  piu  effere  diuenuta  forno fifUnta  meretrice.  Et  perdo  uenere  fi  può  di 
re  effere  flati  agcnte,tt  Prifleri  patìente . hi  onde  la  impresfìone  delF agite  nel  patieke, 
e r Amore.  Di  i cui  flimoUi  la  donzella  crucciati  s'icccflà  ì Venere,do  è al  coito:  ilquale 
è quaft  rullimi  intètione  delF agente, f e forfè  per  ciò  ii  fuo  ftimolofo  dipo  poteffe  tfjer  uin 
to.Mi  neHufarlo  accendendofi  piu  tojh>,che  eftinguendop  tale  appetito  itila  giunfe  ì tan 
to,  che  non  rint  tfe  contenta  del  f àazzo  <Fun  fola  amante^a  4 guifi  di  colomba,  il  cui  co 
fiumeèdiprouarfpePipùneuolte  nuoni amori auenne in abbricciamenlidi  molti.  Per 
laqual  cofa  da  effo  cupido,cio  è dallo  ftimulo  della  lujfuria,i  p oeti  uoBero , cb*elli  [offe  co 
tierfa  in  colomba.  Onde  peripera  in  Greco,  Latinamente fuona  colombi.  Lequali  colombe 
fono  date  in  cuftodia  di  Venere, txrehe  fono  uccelli  di  gran  coito, CT  quap  p continua  ^a 
uidanzi-  Di  che  folto  ombra  di  quePe,uogliono,che  gli  huominìebe  fprffo  ufano  il  coito, 
s’intendano  fottopoPi  4 Venere  p ercioc^  quelli  tali  uengono  ingouerno  d'alcuno , per- 
che non  hanno  conofchto  le  co  feà  loronecefjarie.  Ondehauuto  un  tutore  soprano  fecon* 
do  il  uoler  di  quello . Cop  i Itbidinop  folto  polli  fotta  li  guardia  di  V enere . Attento  che 
femprep  tuffano  nelle  lafciuie,efJenio  fottopojlià  Venere.Li  carretta  poi  è confegnati 
4 Venercìperche  anch’ella,p  come  fanno  gli  altri  pianeti  ; con  mouimento  contnuo  gira 
per  li  f noi  circoli  .Che  la  carretta  fta  giunta  da  i cigni  j ui  panno  tff :r  due  ragioni . O 
che  la  bianchezza  dì  qiuQi  fi  uoglia  intendere  la  politezza  donefca.Ouero,  perche  càtan 
do  loro  dolcemente,  C7  maPimamente  effendo  uicini  alla  morte-fi  uoglia  moflrare  gli  ani 
mi  de  gli  amanti  efp  re  conftretti  dal  canto  s CT  che  gli  amanti  per  troppo  dipo  [cntendop 
morire,et  uenir  meno,col  canto  ffneghino  lefue  pafioni-ll  Mirto  poi  è eonfeaato  àVe* 
nere,perche(come  dice  Kabano)ha  hauuto  nome  dal  mare:percbche  mf:e  ve i lidi , o* 
Venere  uiene  detta  effere  Pati  generata  nelm.tre.Ouero  perche  il  Mirto  è un'arbore  o* 
d''riferos:r  Venere  fi  diletta  d'odori.  Onero  perche  da  alcuni  p gì  idica  fodere  M quello 
arbore  eciur  laluffuria.  Ouero,p  come  uogliono  i Phipci,*>erc'ie  da  quello  naf.ono  molti 
cotnmofii  delle  donne.  O perche  delle  loro  bacche  fifa  una  certa  compoplione.per  laqua- 
le pf teglia  la  libidine, zT  anco  p fortipca,il  che  dimoHra  affermare  Fui  uria  Poeta , co- 
mico,mentrc  pnge  Digone meretrice  dire. 

A me  porti  del  mirto}  accioch’io  poff  t Con  pta  uigor  di  Venere  oprar  F armi . 

La  rofa  ancho  uiene  detta  fuo  porr,Otrche  è di  foauc  odore . D'i  fuoi  nomi  p peno  anebo 
aileg  vr  monte  ragioni.  Prima  uiene  detta  Venere  : hquali  Stoici  è interpretata  cofa  nana; 
p come  qHeUi,ch’hXTo  in  odici  piaceri.  Et  è da  intcni  r:  cheli  SfoiViLi  chiamano  cofa 
nana  in  quanto , che  uiene  à declinare  a quella  diibonejìa,  parte  delle  libidini ,cr  tafeiuie. 
Gli  Epicuri  ha  interpretato  Venere  cofa  buona  Ji  comeprofelfori,ch’eglino  delle  uanità 
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tic.  Perciochc  i/f intimo  il  fommc  bene  tonfi/fere  ne  i piaceri.  Ma  Cicèrenè  dice  Veneri 
^fi  efftre  detta  perche  uiene  à tulle  le  cc f r.  ilche  non  è detto  inconueneuolmenle,(oncio~> 
a che  uiene  detta  à tutte  le  amiciiie  da  alcune  dar  cagione.  Othereapotèchiamatada 
hfola  Citherea , ouero  dal  monte  Cilhereo  : doue  offendo  nomata , molto  era  honorota. 
Acidalia  è detta,  ò dal  fonte  AcidaliOf  ch'è  confecrato  à Venere , CT  aUegratie  in  Orco» 
meno  città  di  Poemia,  doue  già  gli  [ciocchi  per  fallano  le  gratie  foreOe  di  Venere  lauorfì, 
Ouero  perche  pa  cagione  di  metter  molti  penperi,attento  che  cono) damo  di  quanti  pen» 
peri  ella  empi  gli  amanti , CT  i Greci  chiamano  i penperi  A cidat . Hrjpero  poi  e nome 
proprio  apprrffo  Greci  di  pianeta , rj  mapimamenle  quando  dopo  il  Soie  declinata"  an~ 
cho  detto  Hefpero,p  come  dimoPra  Virgilio. 

Anziildi(ihiufoil  Cielo)Heffero  uiene. 

MaV arrone  trattado  dell'origine  della  lingua  Latina  uuole,che  quella  pa  chiamata  Ve 
/perugine  daU'hora  ncHa  quale  p uede.  Percioche  anco  Plauto  cop  la  chiama  dicendo.  Ne 
ofcmtà,ne  Vefperugine,ne  Vigilie  la  cacciano  Latmomète  uiene  poi  delta  Lucifero^ 

‘ fendo  appo  Grecci(come  dimc/ira  Tullio  nelle  nature  iti  Dei)nomata  Phofphoros,cbe  pf 
gntpea  apportatrice  della  luce.  Et  queflo  auiene  quàd'eUa  inaicò  il  leuar  del  Sole, a della 
aurora  p uede  nelT  Oriète  tato  làpeggiare,che  ma  itamele  uiene  chiamata  Lucifer.  Qjie 
Pa  i noccbierifCr  il  uulgo  chiamano  molte  paté  Diana  : perche  pare  meffaggiera  del  di 

La  feconda  venere  fettima  figliuola  del 
Cielo>&  madre  di  Cupido. 

Molti  Vogliono , che  la  feconda  Venere  fojfe pgliuola  del  Cielo , ma  nondi- 
meno drittamente  generata,p  come  fono  creati  tutti.  Della  quale  p dice,  che  Saturno  usò 
crudeltà  uerfo  il  fuo  padre  Cielotonde  tolta  la  falce  gli  tagliò  i membri  uirili,grttandoli  ài 
mare.Doue  poi,andaffero  à cadere,non  fifa.  Ma  dicono,che  la  falce  non  lontano  da  Lili 
beo  promontorio  di  Siciliafu  gittata,onde  diede  il  nome  di  Trepani  4 quel  loco, perche  la 
falce  in  Greco  p chiama  Drepani.  I te/ficoli poi gittati  uia',  cadejf  rro  doue  fi  uoglia  ge» 
nerarono  di  quel  f angue  una  /piuma  nel  mare,  dalla  quale  nacque  Venne,  co/inoma^ 
ta  dalla  detta  [piuma  grecaxnète  chiamata  aphrodos,pchc  cop  co/lei  è ambo  chiamata.ua 
Macrobio  nel  libro  d'i  Saturnali  dice  Venne  effne  nata  dal  sàgue  a'i  tefìicoli  del  Cielo, 
ma  nodrita  dalla  fpiuma  del  mare.  Dicono  appreffo  Serentp.Rè(p  come  riffnifee  Pompo 
nio  MeOa)gli  habitatori  di  papho  tuo  cafeOo  di  Cipro,che  Venere  nata  in  tal  modo  pri 
ma  fi  la f ciò  iui  in  terra  uedere,cbe  altroue,onde  fpeffeuoUe  affermano  ignuda  eff  tre  Paté 
veduta  notare,il che  i nofiri  poeti aQeuolte  ancho  bino  fcritto.  Dice  Ouidio  ì pjena  di  leL 
Aggiungimi  a tuoi  Dei,ch'anch'io  nel  mare  Gennata  di  quel  fui  bianca  /piuma , 

Ho  alcun  ualorfe  nondimeno  àijmrceo  Etdalei  prep  il  grato  nome,  e U tengo. 

Et  Virgilio  dimofhra,che  Nettuno  àtei  fniua,duendo. 

E giufto  Cilhnea  che  ne  miei  regni  Tu  tuonpdi,effendo  in  quelli  nata . 

Oltre  di  dò  dicono  à coPei  le  rofe  effne  dedicate,rj  che  nelle  mani  porti  una  conca  ma» 
ma,  Cop  ancho  uogliono,che  di  lei,cr  di  Mneurio  nafeeffe  fbermapbrodito,  et  da  leifb 
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/<f  cu^iio.  Molle  uèrmènle  f mo  le  fittmismàdi  quelle  fi  può  iduiare  tei  eonjhriUto.Per» 
cioche  per  quefis  Venere  io  intendo  h uUa  UfciuJicbe  in  tutto  tende  alla  libidine ^<3“  aUi 
luffurUieffereuna  cofa  ifleffa  conia  detta  di  fopr  a.  Etcofi  ancho  pare,  che  Fulgenlio 
uoglia.  che  poi  fjj  nata  dal  /angue  d’i  tefticoU  tagliali  da  Saturno}  penfo  ciò  effere  detloi 
per  chefft  come /ì  può  comprendere  da  Macrobio)rffèndoui  ilChaos,  non  u erano  tempi 
Ptrcioche  il  .empo  è una  certa  prolungatione,  che  fi  raccoglie  dal  girar  del  Cie/ojcr  co* 
fi  dal  girar  del  Culo  nacque  il  tempo , cT  poi  da  e(f  j tempo  ueimero  i Coroni , che  è 4.’i« 
cho  Cronos  da  noi  detto  Saturno.  OndeJSpóil  Cielotda  lui  furono  feminati  tutti  (emi  da 
generare,ch'ufcirono  dal  Cuk.Et  uolfero.che  tutti gf eleméti  ch'hauef/ero  ad  empiere  il 
mondo,  foffero  fondati  da  queifemi.  Di  che  il  mondo  con  tutte  le  fue  parti,  CT  membra  fu 
compiuto.  M 4 eff ndoui  il  fine  di  certo  tempo  di  gittxre  i femi  dal  Culo;  tiare,  che  i mem* 
bri  genitali  di  quello  ,gli  foffero  tagliali  da  Saturno,cr  gittati  in  mare,accioche  fi  dtmo* 
ftraff : lauta  di  generare , cT  produrrei  la  quale  fideue  pigliare  per  Venere  cangiala  in 
humoreper  lo  coilo,col  mezzo  però  del  mafehio , cT  della  /emina  che  s’intenieno  per  la 
fpiuma.  Perche,/  come  la  /piuma  dal  mouìmento  deff  acqua  fi  genera,  co/?  dal  mouerfi  le 
membra  humane  uiena  lo  /perma;  cr  fi  come  quella  liggiermente  fi  disfaceicofi  la  libidi- 
ne con  breue  diletto  fi  fim/ce.  Ouero,fi  come  piace  a Vulgentio;e(fenioeljifconcitation 
ne  del  (eme/pumofa-,  la  chiamiamo  però  [piuma  marina, rijpetto  al  fuior  fa/o , che  uiene 
dlintomo  il  coito.  Ouerojch'ef/a  [piuma  fia  falft.  Cofi  da  tale  humidttà  e/endo  nata  quefia 
Venere , cr  nointa  diUa  /piuma  del  mare,  ciò  é acerefeiuta  dalla  fa/edUìe  delThumldin 
tà}  uiene  guidata  fino  al  fine  deO'oprà  incominciata.  Ma  egli  è da  uedere,  che  humiditi 
fia  quefìj,'acciache  piu  chiaramente  fi  f nodi  quella  origine  di  Venere.  Vuole  Fulgentio 
^unque  la  doue  da  gli  altri  fi  dice  Saturno  al  Cielo,  cr  Gìomc  4 Saturno  hauer  tagliato 
igenUaliiCopenionefuaef/ertiale.  DiceegU,cbe  Satwrnoin  Greco  fi  chianaua  Cronos  il 
che  in  Latino  lignifica  tempo,'alquale  ef/enio  tolto  le  forze  con  la  falce,  do  è ifratti,  che 
fi  gittano  ne  gl’humori  dtUe  uif  cereji  come  nel  marc}è  di  necef  uà, che  la  libidine  fi  gene 
ri£t  non  è dubbio,cbe  da  queOa  hwnidità  procede  Venere-,  laquale  dalla  crapula  filcrU 
attento  che  rarefiate  entr ano  in  libidine  q;ieHi,che  digiunauano}^  allbora  mafimamcte 
fi  crea,quando  il  c alare  del  màgiare,  cr  del  bere  lufcita,  cT  mone  i naturali.  Onde  neri»  • 
mente  fi  dice  nafeere  nel  mare , do  è nel  gorgo  [alfa  del  /angue  rifcaliato,  cr  fi  noirifee 
della  [piuma  di  quello,che  uoUe,  do  e dallo  jpcrmiìpercioche  raff  eddtndofi  quello,  la  li 
bidine  cefja.  Alcuni  uogliono  la  falce  effere  /latagittatauia  apprtf/o  Trapani.afjiu,che 
fi  dnnof}ri,fì  come  la  falce  s'adopro  d’intorno  l’origine  di  Venere,  cofi  l’abondanza  del* 
le  biade;  delle  quali  poi  fi  [annoi  cibi , molto  d’intorno  ciò  uagli;  la  cui  abondanz  t uera* 
mente  con  molle  altre  cofe,ch’in:Uano  la  libi  line  è gran  i /ima  neU’ifola  di  Sicilia,  doue 
c Trapani.Nondimenoioiflhno,che  ilnamedel  caSìello,CT  lu  forma  del  lito, che  è fimi* 
le  ad  una  falce  babbia  iato  materia  ailaparticeUtdi  quefia  fanola,  Chepoigti  cittadini 
di  Papho  uogliano,che^  Venere  uf  :ita  del  mare  habuaffe  pròna  appreffo  loro  dirò  la  ra 
gione,conpace  tua  però,o  Serenifimo  <f i Rè,attenfo,che  S'io  non  (i  conofcefi  giuflo,cr 
^tono,no  ardirei.  L if  ola  di  Cipro  per  uolgar  fanta,ò  per  uoler  d'i  Cicli , ò per  altro  ui~ 
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tio  de  grhahitdtorij  un  pdefe  fSio  inchinato  a Venercyche  meni  tenuto  FaìUrgcJa fiS 
li  nido  delle  hfciuie.et  di  tutti  gli  piaceri  L a onde  egli  è da  eccedere  a quelli,  che 
loro  dppreffo,  prima,ch‘aliroue  Venere deìtoie  Vfuffe.MafecSdo  Cornelio  tacito,ciò 
piu  tcjìo  fi  può  pigliare , ch'appartenga  ad  hifforia,  che  ad  altro  fenfo . rerciocbe  pare, 
che  uoglia  Ventre  ammaeflrata  nell’arte  di  H’tndouinare  con  una  compagnia  armata  ha 
ueraffalito  queir  ifola  ,crhauenncjp)  guerra  al  Ré  Ctnara  ulquale  s’accordò  con  lei 
^edificarle  un  téph;nel  quale  à lethaueff^ :ro  à nàw/hare,^  facnficare  tuUi  quelli,  che 
fcjprciel  haueffero  à fuccedere  della Jhrpe  reale.  Fatto  adunque  il  tcmpioifolamenle  ani 
mah  majebi  erano  immoliti,  ZT  gli  altari  erano  macchialinel  faaificio  eol/argue,attets 
to  che  hcncrauanc  quelli  ton  preghi  foli , fj  colfuoco.Dite  appreffo , ehe  lì  fimulat  ro 
detta  dea  non  beuta  nrjfuna  jrmbianza  humanaiaitzi  trapifta  ui  un  certo  addilo  nett’en 
trata  ìaigo,  ty  nel  giungere  all'altare  flretto  CT  ofcuroic  perche  ciò  (offe  fatto  in  que». 
fic  modo } non  allega  alcuna  ragione . £'  poi  dipinta  ignuda  ; accioebe  )i  ueggUàchCf 
tUa  fia  buona  ò peri  he  rende  per  lo  piu  ignudi  qucUi  che  la  imitano.  Onero  perche  il  pee 
calo  detta  luffuria,fc  bene  lungamente fla  otcolto,aOa  fine(mentre  meno  idishonefUpen* 
/ano)  efee  in  publico  fenza  utfie  alcuna.  Onero  perche  ncn  fi  può  ccmmelter  fenza  effe* 
re  ignudo.  Dipingono  Vevere,che  nuola,per  dimoftrare  la  mia'de’jgVsnfelici  amanti  ejè 
re  congiunta  con  amaritudine,cr  combattuta  da  diuerjc  fortune  con  ffcjù  naufragij.  Oti> 
de  ambo  Prophirio  in  uno  Epigramma  dice. 

Di  Venere  ne!  mar  poucro,e  ignudo. 

Ma  molto  meglio  nella  CeflcQaria  dice  vlautoùlquaìe  cofi  fcriue.  Credo  h F Amore  e|Jt- 
re  fiato  il  primo,  che  pa  imoginato  di  far  macello  de  gli  buomini.  Di  me  faccio  coniettn* 
ra  in  cafa  per  non  paff ir  piu  oltre,ilquale  di  tormenti  <f ammo  auanzò  > et  trappafò  tutti 
gli  buctnini.  Tutto  mfeUcef ono  tnbuUto,cruceiato,cr  tormentato  dalla  forza  dell  amo* 
re . Seno  priuo  a’anima  fìracciato,o  in  piu  parli  lacero,di  maniera,  che  in  me  non  è al* 
cuna  manoria  d’animo.  Dotte  mi  trcuodui  non  fono,  cr  deue  fono,iui  non  è f animo.  Cefi 
in  me  fono  tutti  gFingegni . QueUo,che  mi  piace,  mi  fpiace . Già  uado  in  ciò  continuaa- 
do.Già  Amore  fi  piglia  giuoco  di  me  lafjo  d’aiwm>.Mi  caccia,mi  chiamarmi  dimaniajni 
rapifce,mi  liene,mi  rifiuta,CT  mi  promette . Quello,  che  mi  da,  non  me  h da, bora  m’ia* 
gennai  QucDo,che  m'ha  perfuaduto  mi  diffuede  queDo,cbe  m’ba  dif[uafo,mi  fa  bramare, 
con  f crtune  marine  meco  fi  proua,cf  cofi  rompe  l’animo  mio,cheama.  Et  uafeguendo. 
Veramente  bene  nauigaua  cedui  nel  mare  di  Venere.  Ma  noi  pofiiamo  aU'auanzo  danno 
à lei  in  fuaguardialerofeiperciochercfjeggiaio,etpugono.llche pare tffcrecofa prom 
pria  di  ùhidine . Conciofia  dreperla  irtutezxe  della  fcelerità  uegniamo  refi  ,cperU 
' eorf.ienzd  del  peccato  fiamo  da  un  fUmolo  punti.  Et  cofi,  fi  come  per  un  certo  fpatuU 
foja  ci diletta,cr  in  breuefimaràffriU  Ubidme  andrò  duna  brene  gioia,  er  una  cagione 
di  lunga  penitenza,  attento  che  in  brene  cade  qncUo,cbe  diletta  ; cr  queUo,cbe  da  noia  fi 
prolunga . Tiene  anche  nelle  mani  una  concdjnarina  affine , che  per  lo  mezzo  di  quelU, 
utgtàamoàconofcerelefuelafciuk.  rerdre,ficcme  nffer^ce  Giuba,  con  tutto  il  corpo 
apato  U conce  fi  congiunge  nel  coite. 
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Cupido  figliuolo  di  Venere  » 

C V P I D O (fecondo  S'monide  roeUtfCr  fi  come  piace  à Serttio)  rucefue  di  Vene 
re  foli:  del  quale  effendofi  altroue  da  ragionar  in  lunghe  i bafterà  fola  baucrlo  giu  ricor* 
dato. 

Tofio  nono  figliuolo  del  Cielow 

T o s I o j come  dice  plinionelThifìorianaluraletCr  GeOioaffermufu  figliuolo 
del  Cielo.Et  apprelfo  affermano, ch'egli  futi  primoinuentore  difaregli  edifici  col  fan- 
go, togliendo  feffempio  dalle  rondineOe  nel  far  <n' loro  nidi.  percheaQbora  nonancho 
gli  architetti  haueano  trottato  il  modo  tt  edificare  i fuperbi  palaggi.  La  onde  uiene  adef* 
fer  cefi  chiara,queUo  effere  fiato  un  huomo  indulbiofo,  cr  anticOf  CT  meritametUe  chia* 
ntato  figliuolo  del  Sole, ciò  è della  chiarezza- 

Restavano  d'ifigliuoUdelCielo.Titano,Giouefecondo,0:eam>, CT Satur 
nOfd’i  quali  effendo  grandifiima  la  dtfcendenza;ei  è paruto  dar  fine  i quejlo  terzo  libro, 
ferbanio  Titano  al  principio  del  quarto  uolume,Gioue  al  quinto, ty  [ejioi  Oceano  al  jet* 
timojCT  Saturno  aU'ottauo,(j  à gh  altri. 
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ALL’ILLVSTRE  svo  signore, 
IL  contecollaltino 

DI  COLLALTO. 


Plendidissimo  prencipCt ondfggituéÉn^ 
choc  intorno  Papho  tHocafleUotutUuiadcfcriucndoU 
dishonrfteétlionidtllalafciua  Venerei  quando  eccoti, 
che  quafi  rotta  la  prigione  d'Eolo,tutliiuenli  entrali* 
do  in  mare  incominciarono  dimefirarfi  crudeli  : cmk 
l'onde  di  queDo  cacciate  dal  grande  impeto  fi  leiuro* 
no  fino  al  Cielo,  cr  alTincontro  ributtando  le  pareua* 
nocaltre  fino  nel  profondo  Herebo,  lequali  in  tal  mo* 
do  inalzando fi,cr  declinando, erdi  nono  ritornando  per 
lo  forte  ffirar  di  quelli  qua,V"laà  ribombare , h tatto 
flupido,  cr  quafi  mezzo  uinto  per  l'horrore  di  tonta  ncuità , mentre  flauo  penftndo  qual 
cofafoffe  quella , ch'hautffe  dato  materia  a tal  fortuna  eflrema , fui  quafi  nel  mare  affo* 
gato.Finalmente  chiamando  raiuto  di  colui  continuamente, che  con  la  manofofìenne  Pie* 
tro,  che  in  una  barchetta  da  pefeatore  à lui  ueniua  folcando  il  tempefh/o  mare,bor  à man 
"dritta , erbori  fmiftra  gouernando  la  ffonda  con  quelle  maggiori  forze , ch'io  potata, 
[campato  da  tanto  naufragio  gionfi  la  doue  in  alto  nidi  non  altramente , che  ufrita  fuori 
dalTin  fanali  cautme  la  fiera  prole  di  Titano, che  à me  fe  ne  ueniua.  La  onde  uenendemi 
à memoria  gli  antichi  fuoiccflumi, conobbi,  ch'ella  hauea  fufeitato  in  un  tumulo cop 
grande  tutti  gli  f tei  nemici  Dei,  acàoche  refi  ricercando  la  materia  dell'opra  ineomincùt 
tajopotefii  continuare  lo  fhle . O' quali  ire  ella  eccittò  conira  la  fuafuptrbia  in  mezzo 
del  pericolof  ò quante  fiate  non  folamente  lodati  i folgori  di  Gioue,ma  anche  gli  bramaif 
O'  quante  frate  pregai , che  le  catene,  cr  tormenti  lefofjero  raddoppiati  f Nache  finatm 
nentei  Pofeìa  che  alquanto  egli  non  altramente  che  fe  f afferò  tc  moti  uiui  fecero  empito 
eontra  il  Cielo  : onde  con  grandifrimo  Hrepito  rimbdbarono  tutte  quelle  fcrtune  di  mare. 
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cbc  ifanofì  uhilì  hduìdno  commoffot  (come  iftimó)  per  uolcntà  <{i  Dìo,  i cui  ubbidifce  il 
tutto, s’ac(juetarono  f onde,  tj  fé  bene  U uurttjon  uenne  in  tutto  trdnquillo,  nondimeno  fi 
fece  nmgtbile.  Per  Uquai  cofe  dilungetomi  deìpi^Offj  uenendo  uerfo  l'Egeo,di  tonta* 
no  tutto  marauigliofo  incominciai  riguardare  certi  grandiJUmi  corpi  dai  folgori  ancbo 
abbrugiati,  cr  per  l’infcrnal  pallidezza , cr  caligine  fozziù  <fuali  erano  di  maniera  inca* 
tenati,thenon  fenz^  éfficultàpuoii  canore  i nomi  per  de fcriuerli.  Tutta  uia  quelli,  che 
ho  potuto  conofeere , faranno  podi  in  quedo  uolume  con  i fuoi  defeendemi . Ka  accio* 
che  io  non  manchi,  mi  fio  in  aiuto  colui,  ch’apri  tlfiume  Giordano  al  popolo  ìfraelc  nei 
paffarlo. 


Titano  ottaiìo  figliuolo’dcl  Ciclo , che  generò  molti  ìì^liuoIi:tra 
quali  fono  nomati  quindeci , cioè  Hiperionc , Briareo , Geo , 7 hi- 
phonc,  oucro  Tipheo , Enchelado,  £gcon,  Aurora  , lapeto.  A* 
ftreo , Alous , Palicnc , Ronco , P urpurco , & Licaone , Oltre  di  ciò 
generò  aucho  altri  giganti, de’ quali  non  fi  fanno  i nomi. 


• Assai  Nel  precedente  uolume  s' è detto  del  Cielo  figliuolo  deW Ethere  ,crdel 
giorno.  Manelde/criuer/ìlafua  prole,  dicono  gli  antichi  Theologi , fi  come  mofha 
Lattantio  nel  libro  jUUe  diurne  miìittuioni,  Titano  effere  dato  f io  figliuolo,cr  di  Veda. 
Di  cui  Theodontio  affermò  la  terra  figliuola  di  Demogorgone  effere  fiata  moglie  : del* 
la  quale  uedraffi  nelle  feguenti  fcritture  lui  hauer  hauuto  molti  figliuoli:  i quali  tutti  mo* 
ftra  Virgilio,cheftano  nati  nella  quinta  Luna,mentredice, 

Afijor  la  terra  nella  quinta  Luna  Gli  altri  fratelli  congiurati  in  uno 

Confcelerato  parto  il  fiero  oeto  • Dì  rouinare  il  Cielo, cr  fhruggier  Gioue. 

Et  lapeto,cr  Tipheo  genera,einfieme. 

Diquefio  Titano  fi  rifferifcono  moke  cofefauclùfe.  Trale  quali  ffiecialmetÉe  dicono, 
ch'htbbeguerra  con  Gicue,cr  congli  altri  DeL  Onde  uolcndo  egli  torli  il  Cielo,meffero 
per  foin^a  di  braccia  monti  [opra  UMiiti  con  annuo  di  fare  col  mezzo  di  quelli  una  firadi'^* 
per  giungyal  Cielo,  ticndiineno  furono  fmalmète  da  Gioue  fulminati,et  incatenati  net 
I* inf  rno  à perpetua  morte,come  affai  cÓuor.etiolmètsiiel  f fio  dell* Eneida  moftra  Vtrgf* 
ho  le  cofe,chefono  najcofie  folto  cpiefia  fitticne, contengono  infe  hidoria,cr  (enfio  moroìe 
congiunto  al  naturale . QueOoiche  s’appartiene  aO'btf  ioria , di  parola  in  parola  lo  citerò 
quùfii  come  è nella  facra  bfioria  fcritto.Dice  ella  in  quefto  modo.Indi  Saturno  menò  Opi 
per  moglie.T itano,ch’era  maggior  d’atmi,dimàda  il  reame.  La  onde  la  madre  Vejtale,ò 
la  forella  Cerere, cr  Opi  perluadenoàSatumo,cbe  non  ceda  il  reame  al  frateOo,  Diche 
Titano,eh’era  di  faccia  piufozzio  di  Saturno,  ueggèdo  la  madre,  et  le  fiorelle  dar  opra,et 
fame  al  fratello  coirà  di  iui,c5fenti,  che  Saturno  regnaffe  co  quedo  patto  però,che  tutti 
ifigliuohmafichi,cbenaficeJfiero  di  Saturno  nofiofferoallcuati.  Et  ciò  fece  egli, acciochtlil 
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regno  tomffe  ne  fuoi  ftgUuolù  Coft  il  primo  figliuolo, che  nàcque  di  Salurno,  fu  morto.bi 
di  ne  nàcquero  duo  Gioue,etGiunone,OnieGiunofumo/ìrataal  pàdre,z7  Giouedina 
fcoflo  fu  dato  k Vefia  k nodrire.  Oltre  di  ciò  Opi  partorì  Nellunoutquale  medefinumite 
fcnza/aputàdi S<tiumo,funafoBo.Coftattchofufàttonelterzopartodi  fiutone  4 Glau 
ca . Perche  Plutone  iMìnmenle  detto  Orcoju  tenuto  di  tufcofioé  mx indi  k poco  Glàuca 
piccolina  fe  ne  morire  molto  dipoi  continuàndo  lafacrahijìoria  dice.  Onde  Titano  po 
fida  che  ftppe  Saturno  hauere  aUeuato  i figliuoli  fegretamenle  menò  ficco  i fuoi  chiamati 
Titani,!  quali  prefero  Saturno, cr  Opi  mettédofi  co  guardie  in  prigione.  Dopo  quetìo  nS 
molto  do^  f ;gue  dicendo.  Vltimamente  intendèdo  Gioue  il  padre,  et  la  madre  effere  tenu 
ti  in  difbrettOfUène  co  gran  numero  di  genti  Crete  fi  k cobattere  contra  Titano,et  i figlino 
ti,onde  Uberò  il  padrcietgli  reflitui  il  reame,  tornandofiene  poi  in  Candii.  Quefie  ccfie  fieri 
ue  L attontio  deQ'htJhria  fi tara:  le  quali  quanto  filano  uere,  lo  dimofìra  la  Sibilìi  Eritrea, 
chequafiCifieffiorifierifce.  Vedutohora  U fienfo  deU'h^oria: d'intorno  fauanzorejta 
4 dire  alcune  poche  cofe.Et  prima  queDo,che  uogHano  intender  que'  tali,che  dicono  eofbi 
^ere  fiato  figliuolo  del  Cielo,  et  di  Vefla.ll  che  pèfo(oltre  la  ueritk  deUhifioria)pcltr* 
fi  dire  di  ciafeun  mortale.  Conciofia  che  habbiamo  il  corpo  terreno,  cr  l'anima  immorta» 
le,  delle  qual  cofe  fifaeffiere  compoHo  l’huomo . Ma  cofiui  con  piu  alto  inuoglio  di  parole 
daU'uniuerfo  numero  de  mortali  uiene  inalzato  iCT  chiamato  Titano,  che/ìgnifica(come 
piace  k Lattantio)rilìefJo,  che  fa  uendetta:  percioche  s’f  di  [opra  dimoftraio  Vefta  e ffere 
la  terra , cr  la  terra  /"degnata  per  ira  de  gli  Dei  in  fua  uendetta  hauer  partorito  i Tuoi 
Et  perche  doues'è  trattato  della  Famaieglif’èmoftratoqualefianradegli  Dehetqiid 
mente,  i figliuoli  della  terra  fi  leuaffero  in  difiefadeUa  madre  bafia  d'auantaggio  ^lu  tur» 
rare,coàtà  fblo  ufeito  dalla  terra  effere  fiato  uno  di  cprllifiamofi  huomini  ; che  con  l'opre 
fi  sforzò  inalzare  la  fama , cr  uincere  la  fi ta  morte . Che  la  terra  poi  gli  /offe  moglie  s 
^lièda  intendere  itgrand’animo  di  eofiui,cr  di  ogni  altro  à lui  fimilescol  quale  foggioga 
afe  la  terrajì  come  U marito  la  moglie  j cr  lei  fignoreggia  con'jt'animo  almeno  ifeil  pof» 
feffo  gli  manca.  Vogliono  chedi  cojleigenerafjè  molli  figliuclr,il  che  ancho  la  hiflorùt 
dimofìra  :cf  anche  uogliono  (fieè  pofitbile  ) che  per  la  conformità  de  cofiumi  alcuni  gU 
foffero  attrilaiti  per  figliuoli, fi  come  di  molti  fi  fanno,  cr  chiaramente  fi  uede  per  lo  no» 
feofto  fentimento,ne  ad  alcuno  deue  effere  in  dubbio,  che  molti  per  lo  paff  ito,  cr  hoggidi 
Mcho  fumo  (amo fi  huomini  :i  quali  troffano  effere  detti  di  lui  figliuoli  s conciofia  òe  egli 
tdene  deferitto  d primo.  Apprefjo  Hitono  qucjii  eff re  fidi  dtiarifiimi  huomini,  et  contré 
gli  dei  hauer  hauuto  guerra,  accioebe  confidiamo  per  la  gradezza  d’animo,  il  pc^fo  de 
la  fuperbia  efferfacik . Ei  per  ciò(fi  come  per  lo  piu)mentre  i Prencipi  con  poca  eSfidc 
ratione  opranoÀaUagbriofifiima  làrtu  caggiono  nel  uituperofo  uitio.  Et  aUhora  dinego 
no  flerili,  cioè  fenza  frutto  di  uirti . Et  a^ , che  intendiamo  i figliuoli  di  Titano  effer 
fiati  tidi,dicono,the  nacquero  nella  quinta  L una.  Percioche  l’antica  juperfiitione  credetté, 
che  ciò  che  nafceua  nella  quinta  Luna,fio(Je  fierile,  cr  dmiofo.  Onde  non  è dubbio,  che  I 
dannofi  s'inalzajftro  i percioche  fono /emidi  guerre:  per  li  quali  fi  nuotano  i campi  àgU 
' baMatorijO  k città,  cr  fi  rmwwircatni^  oltttwdic^cgliitQb^haiuito  guci^ 
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rdcM  gK  DeiJUbe  forno  ì mgtmìmi^fuperbL  rerciocbc  i tiugiuiéitì  con  U buone,' 
opn  fi  sforzano  aggudglure  4 gli  Dei.  VLaifuperbiijlmmdofi  quello,  ckenonfonot 
^ocacciano  conìep4rok,crJe  potefferoccngliefjitti  calcare efjfo lidio,  onde  nafee, 
che  fono  giuati  a terra  , CT  ridotti  in  ni  ente  nondimeno  egli  è (tauertàre  doppia  guerra 
da  gli  huomini  con  gli  dei  efferfi  bauuta,una  de  iquai  fu  quefia,che  Gioue  liberò  il  padre 
cr  la  madre , morti  i figliuoli  di  Titano.  L’altra  fu  fwi  quando  i gigant  i,cbe  ancho  fona 
deui  figliuoli  di  Titano,uol/ero  torre  il  Cieloà  Gioue,craJlbora  po/eroi  moti  fopramS 
^ che  poi  fi  tratterajiouefi  farà  ricordo  (Ugnanti 


Hiperione  primo  figliu  olo  di  Ticaao>che  generò 
ilSolCi&laLuna. 

Paolo  erTheodontiouoUero,cbe  Hiperione  foffe  figliuolo  di  Titano,^  • 
della  terra,’ delqual  non  credo  leggerfi  altro,  eccetto,  che  generò  il  Sole , cr  la  Luna . 
Nondimeno  penfo,(he  foffe  buomo  di  gran  preminenza,  cr  ciò  tengo,cofi  per  lo  fignifi* 
cato  del  nome , ilquale  uuol  dire , fopra  il  tutto , come  anebo  per  li  nomi  di  c({tfamofi 
figliuoli. 


Sole  figliuolo  d’Hiperione , che  generò  rHorc.lcquali  io  metto  in 
ucce  d una  fola  figliuola, & cofi  generata  la  prima, produflc  I Bo- 
ne, Icqualimcdcfimamcntc  tengo  in  loco  d’una figliuola,  coli 
drieto  quella  feconda  , che  generò  Phetufa  terza , Salempetii 
quarta,Dirce  quinta,  Mifeto  rella,Pafiphe  fettima,Oeta  ottaua« 
Circe  nona , & Angina  decima. 

Egli  e chiarifiima  fama  il  Sole  ejjère flato  figliuolo  d’Hìperionè , ma  di  qual 
madrepoijnonfifa . Dicono , che  coffui  non  /blamente  non  diede  fauore  al  padre , ne  à 
fratelli  contea  Gioue, ma  fegul  la  parte  di  Gioue.  La  onde  dopo  la  uittoria  ottenne  da  G» 
uè  la  coronaja  carretta,!  habitatione,e  molte  altre  infegne,  lequaidiffufamète  nelle  cofe 
feguenti  fi  tratteranno.  Credo  io,che  cotìui  ne  fuoi  tempifoffefamojisfimo,  cr  ueramen 
te  magnanimo  i cr  thè  per  ciò  fi  dice/fe  lui  non  hauerfauoritoàfrateBi,  ma  à Gioue,  che 
non  è fuperbo.  Di  che  tato  fauore  gli  preHò  la  fama,cb'a  lui  ida  Foeti  fu  conceduto  tutto 
quello  ffilendore , cr  ornamento  che  al  fedo  Sole  fi  concede.  Ne  altrimenti  di  lui,che  del 
nero  Sole^ffieffe  fiate  hanno  parlato.  Ma  perche  qui  non  appare  effenà  pollo  alcuna  cc^a 
appartenente  ad  buomo, periremo  del  Sole  rianeta.  primieramerHe  adunque  lo  /infero 
Rr,cr  per  auentura  ancho  uifu,cr  a lui  defignarono  una  realflaiza  1 dellaqual  Oiùdio 
nel  fecondo  libro  del  fuo  maggior  uolume  dice. 

La  reolflanza  del  lucente  Sole,  Era  alta  per  altisfìme  colonne. 
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Erco/ìiin4  ftguendo  Streper  dùifete  ucrfi.Defcritta  poi  U hMutbne,  Ouidio  rnrré 
Ì4  nuefla  reale  ^ i f tot  barm,dicendo. 

Sedei  coperto  di  purpurea  uefte^ 

Indi  dcfcriiu  in  fette  uerfi  h mjejli  reale,  mofhi  li  fui  earrelti,  cofì  fcriuendo. 
Era'ì’urotltimone,cr  era  (Coro  Et  per  li  gioghi  grifoleti, gemme 

Vaff ’.cr  il  ferro, che  le  ruote  giri,  y 'erano  polir,  'he  dal  fot  per  coffe 

Et  Cerdine  di  raggi  era  di  argentò  Faceuan  chiaro  lume,  cr  gran  fflendore^ 

Se  molto  dipoi  lo  ijìeffo  fcriue  i cOUiOi . 

If»  tanto  Eoo,Pirofl,^  Ethetone  Con  annitrir  ardente  oltre  le  Stelle 

I>el  jol  c amili  alati,  e il  quarto  p hlego  Si  fan  f :nttre,percuotendo  forte 

Et  quello,  che  fegue . Appreffo  attribuì fee  à queflo  R e(fi  come  dimcjlra  A lberigo)un4 
corona  notabile  con  dodici  pietre  pretiefe.  Indi  dtcono,che  nello  /puntar  de  f alba,da  le  ho 
re  gli  uiene  apparechiata  la  carretta.v  poHo  folio  i cauai.  Olire  di  ciò  uoglmo,che  fìa 
padre  di  molti  fìgliuoli,tra  quai,egli  è cofa  posfibile,  alcuni  effere  dati  ueri , mentre  uo« 
gliamo,che  fìa  Jìato  huomo^  alcuni  ancho(chiamand(Ao  ptaneta)per  ragione  di  confor 
mtà  di  coftumt  efferfi  attribuUi.  ApprefJò,come  dicono  i phUofophi , nel  generare  delle 
eofe  è di  tata  potenza, che  uiene  tenuto  padre  di  tutta  la  ulta  mortale.  Et  tra  laltre  cofe, 
s’egli  auiene , che  ne  la  natiuità  di  alcun  huomo  fita  in  a jeendente  a gli  altri  /opra  cek0 
corpi,per  una  certa  fìngolar  potenza  produce  quello  bcQu/ìmr,di  faccia  amébtle,ttclocr, 
fplendido  di  ceflumi  riguardeuole,cr  di  generofìtà  notabile.  Similmente  lo  chiamano  con 
molti  nomijper  iquai  à boHanza  fì  uede  i Porti  hauer  uoluto  intendere  del  Sole  pianeti , 
cr  non  delThuomo . Hora  egli  è da  dichiarare  quello, che  uoglU  ftgniftcare  le  cofe  det- 
te.prima  lo  chiamano  figliuolo  d'Hiperione.ilche  fì  deue  ammettere,  per  cicche  difopra 
babbiamo  detto  Hiperione fìgnifìcare  lo  iHejfo,che  jarebbe i dìre,fopra  il  lutto.  Et  cofi 
cofìui  farà  tolto  per  lo  uero  Iddio  Jlquale  hauendo  di  niente  creato  il  tutto,  foto  può  effer 
detto  padre  del  Sole,eJfenJo  egli  job  fopraogni  cofa . Oltre  que/to  à coHiti  è attribuita 
cofì  reale  jìàza,  accioche  imèdiamo  per  b cofe  appciìe  in  queOa,il  tutto  fermarfi  p opra 
della  potenzia  lui  cocefa.cr  egli  arnmimflrar  la  cura  di  ogni  cofa,  Alqual  ira  l'altrepiu 
Uicine  f ino  locati  i'intoriio  i tempi,  cr  le  qualità  dt  tempi,  af]i'ie,che  s'intenda  lui  col  fuo 
moto  hauer  deferittò  U tutto , benché  Moje  nel  principio  del  Pentateuco  ferma  inanzi  lui 
effere  flati  alcuni  giornU  quali  con  l'arte  fua  fece  eolui,che  creo  il  tutto,non  eff mio  an* 
à)o  creato  quefto,ne  datagli  alcuna  potenza-  Ma  pofeia  che  fu  cre<sto,cofì  uolendo  il  fuo 
crcatorescol girar  fuo,ordina  i tempi,  et  il  tutto,defcriue  fhore,il  giorno,  il  mtfe,  l'annot 
cr  i fecolifi  come  piu  apertamtide  nelle  feguenti  cofe  fi  dim^Jbrerà . Cofì  col  mouer  fuo 
fa  le  qualità  di  tempi  effer  diuerfe,ad  alcuna  flaghne  dando  le  frondi,e  i ftori,aQ'aItra  le 
biade, alla  terza  cÓeeie  i frutti,cr  incomincia  à torre  le  foghe, alTultima  dona  il/rigor  dei 
freddo.et  la  bianchcTxa  della  neue.  La  carretta  pei  à lui  cofì  lucete  apparecchiata  dino» 
ta  la  dt  lui  uolubilezza  non  mai  la(fa,cr  perpetua  col  lume,che  mai  non  manca  nel  girar 
di  tutto  il  modo, laquale  è di  quattro  ruote,per  dimofirare,rh'i  già  quattrotempi  deferk 
tifano  fatti  per  lo  fuo  girare.  Cefi  ancho  i quattro  cauoDi  fono  per  dinotare  le  qualità  dei 

catitino 
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e<(wìno  dcìgkrno.Verciocbe  Piroo,(he  il  primo  è nel  tèpo,[tdìpmge  hffo  dtlètoche  net 
principio  deQj  miltinit,c{iando  i uapori, che  fi  ìeuano  dalla  Urra/l  Soie  nel  leuarfi  è rvf  • 
Jo. Eoo,che  è il (econdo,efièdo  dipinto  bmco.uiene  detto  fplendcce, perche  cffindoft  fi'ar 
fogtail  Solerei hauèdo cacciato  iuapori,è f^lendente,zT chiaro.Eibtone poitibe  iilter 
zo  uiene  figurato  ro(jo,G'  infiàmatOyma  che  però  trahe  al  giallo , c .nctofu  che  efjcndo  al 
[bora  nel  mezzo  del  Cielo  fermato  il  Sole,  la /ua  luce  e /piendente,  cr  à tutti  pare  piu  or 
dente.  Ma  Phegoncyche  il  quarto  uiene  dipinto  di  color  gtaHo,cbe  tende  al  ncrc,dimcftra 
do  la  decltnalione  dì  quello  uerfo  la  terra , percioebe  calando  uerfo  queOa , mcjlra  il  tra- 
montare. Nondimeno  Fulgentio  chiama  quefti  eauaHi  con  altri  nomi , benché  à loro  dia  le 
medefime  e/politioni,cice  Eritreo,  Atteon,Lampo, et  Pbilegeo,  per  la  corona  poi  con  do 
dici  géme,  Alberigo  co  lunga  diceria  dimcftra  douerfi  intendere  i dodeci  [egri  cele  (li:  per 
Il  quai  gl'ingegni  de  mortali  trouarono  lui  ogni  anno  difcorrere.'Oltre  quefle  predette  co 
fe,ci  rejìa  slegare  il  groppo  di  f wi  nomi,di  quali:  perche  egli  ha  alcune  cofe  communi  con 
alcuni  altri  Dei,riferbando  quelle  dotte  fi  tratterà  di  tali  Deijt  efporrà folamente  quelle^ 
quanto  piu  breuemenlefi  potrà,cbe  a lui  folo  porr  ano  conuenirfi . primieramente  adunqì 
egli  fi  chiama  Soìe-.perciocbeJnquantoapianela,egUèfolo,comepare,chedimcfiriMa 
crobio  dicendo,  perche  anchoL  alino  chiamo  quello  Sole:  il  quale  folo  ottenne  tal  nome  p 
tata  chiarezza.Et  Platone  nel  Thimeo.dcue  tratta  delle  fphere  dice.  Accioche  per  efii  ot 
io  circoli  di  celerità, et  tardità  uifia,crfiaconofcÌMta  una  certa  mifura,  Iddio  nell'andito 
/opra  la  terra  u' accende  un  lume  di  fìeQe,ilquale  bora  chiamiamo  Sole . Appreffo , dotte 
Tullio  tratta  della  Republica,  lo  chiama  prencipe,cr  capo,  dicendo'.  Poi  il  Sole  penetra 
fctio  mezzo  il  parfe  della  terra, cT  quella  ottiene  come  capo,  prencipe,  moderatore  degli 
altri  lumi.menie  del  mondo,cr  tem^amento , cr  con  tanta  grandezza  la  regge,che  con 
lafua  luce  iQulira,o‘  tmpie  d Sopra  le  quai  parole  nel  fogno  di  Scipione  cofi  dice 
W acrobio.  Capo  adunqueperebe  precede  tuUtfon  la  maefla  del  btme.  Prencipe,  perche 
tanto  (la  eminente , che  pare  unueh,cr  uiene  chiamato  Sole . Et  non  molto  dapeife* 
gue . Viene  detto  mente  del  mondo , cofi  come  i Phifici  lo  chiamarono  core  del  Cielo.  Et 
non  mi  marauiglio , conciofita  che  egli  regge  tutte  quelle  cc/e , che  con  ordinata  ragione 
«fggùmo  effere  portate  per  lo' Ùeb,  cioè  il  di,  la  nette,  cr  le  cofe,  che  fìanzano  tra 
func),crCaltra,conigiridella  lunghezza , cr  breuità , cr  lagiutìa  mifura  deWuno, 
cr  l’altra  con  certi  tempi  « Inà  la  benigna  temperanza  della  prima  nera . il  torrido  caldo 
del  cancro  ,'cr  del  Leone . La  molUtie]  dello  ffirar  aAuttuno . La  forza  del  freddo  tra 

l’ima,  crfaltra  temperanza.TuttoqueflodifpenfadcorlodelSole,crlaragiene.Ra 
gioneuolmenUacbmque  uiene  detto,core  del  Cielo:per  lo  quale  uengono  fatte  tutte  le  co 
feiUqualinoi  ueggiamo  effer  oprate  per  diuina  ragione . Cìurfta  è ambo  cagione  ; per 
la  cui  merìtamète  e éiamato  core  del  Cieloìche  la  natura  del  focofempre  in  perpetuo  mo 
uimèto  è mo(pt.Maìmbbiamo  detto  il  Sole  effer  il  fonte  del  foco  ccleBe.  Onde  il  Sole  nel 
Cielo, € riflefiToiche  è il  core  neU'animaleidel  quale  è tale  la  natura  ; che  mai  non  ceffa  dal 
mottoicr  ogni  uolta  che  per  qual  cafo  fi  uo^  ceffa  dal  mouimcte  montanente  l’animal 
muore.  QiiefhfcriueMacnbio.Dalle  cui  parole  a pieno  fi  può  eonofcereluihaucrifìi 
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Malo  il  Sole  cdgìon<  di  tuluU  cole.  Apprcffoy  come  dice  Kacrohio  Cencpidelo  cbimd 
lo  fia,percioche  dal  tramontare  fino  al  leuare  flcndendofi  fa  un  cerchio  tódo.E  ancbo  dei 
lo  Pbcbo,CT  ffiedalmente  da  i Poetai  che  e detto  dalla  ffieclc,CT  dalla  jplendidczZd’  Al 
tri  lo  chiamano  pheh:perche  e nouoxoncio/ìa  che  ogni  mattina  pare,th’egli  nouo  daU'o* 
rizole  fi  leui.  E detto  appreffo  LÌcofì,et  fi  come  uoglicno  alcuni , cefi  chiamato  da  Lido 
tèpio  di  Deh.  fila  Macrobio  moflra^he  Cleace  ne  rende  altra  rjgione.diièdo.  Cleóte  feri 
Ue  Apollo  effere  nomato  LiciOfpciocbe/i  come  i Lupi  raptfeono  le  pecore , cofi  medefi* 
tnaméte  egli  toglie  l'humore  a i raggi,  E'ancho  chiamate  da  Soriani  » come  dice  l'iliejfo 
IJlacrobio , Soconia:  il  che  e tratto  dallo  fplèdore  d'i  raggi  da  loro  detti  chiome  d’oro  del 
Sole.  Cojìancho  Argitorofoiperche  nafcèdo  p lo  fommo  jpatio’del  mondo  fi  come  un  cer^ 
toarco  uiene  figurato  per  la  /petie  bianca^  et  d'argètoidalqual  arco  i raggi  in  guifa  di  faci 
terifplendono . B'  ancho  detto  Horo,ft  come  grandifiimo , cr  jublime  gigante , come  noi 
flefii  poliamo  uedere:  que  fio  nome  gli  è fiato  impofio  da  gli  Egiiij  Appreffo  e chiatM 

fo  con  molli  altri  diutrfi  nomi, fi  come  c chiaro  in  Macrobio  nel  libro  di  Saturiuli . 


S. 


Le  Horc  figliuole  del  Sole,&  di  Croni. 

Dice  Theodontio  le  More  effere  fiate  figliuole  del  Sole, (7  di  Croni,cr  dabtieo 
fi  cbiamate-.perdoche  dagli  Egittij  è nomato  Horo.Hcmero  dice,  che  quefie  tali  apparee 
chiana  il  carro,  ty  i cauaUi  al  fuo  tempo  al  Sole.ty  quando  uuole  comparere  al  giorno , d 
te  gli  aprono  le  porte  del  Cielo  Maio  ifitmo, che  fiano  dette  figliuole  del  Sole,  cr  di  Croa 
ni,che  è il  tempo,  percioche  per  lo  camino  del  Sole,con  certo  fpatio  di  tempo  uengtxifii 
formar  fi.  Che  poi  apparecchino  i cauaQi,cr  il  carro  al  Sole , credo  do  eff :re  fiato  finto  ) 
perche  fuccedenio  Funa  dopo  fakra  per  ordtne.la  notte  paffa , crii  di  giunge , nel  qude 
il  Sole  fi  come  in  carro  a lui  apparee  cbiato  dalla  juccefime  delle  bore, entra,  nel  cui  prm 
cipio  dif  accesfione p4re,\cbe  le  bore  del  giorno  gli  aprano  le  porte  del  Cielo, à è il  nafei» 
mento  della  luce. 

Le  Bone  figliuole  del  Sole. 

V V o-L  B Tbeodonlhle  Eonetffcremolteforelle,figliuoledtl  Sole,crdi  Creali 
ty  tutte  effere  grandi fime  di  corpo  ,^y  pofie  fotta  e piedi  diGwue.Di  quefie  giamai  non 
mi  r arcuo  k>  bauer  letto  altroue  alcuna  cofa-,rcutto,ibe  i egli  non  uuole  quefie  douerfi in 
tendere  in  loco  d'ifecoli^attentoche  Eonin  Greco,  Latinamente  uiene  interpretato  fe* 
colo.  Seuucle  bauer  intefod'ifecoli;  certamente  quelli  fono  formati  dal  mouimento 
del  Soie  con  certo , cr  lungo  /patio  di  tempo . Qurjb  babbiamo  mcfhrato  difopra  effe* 
te  fiati  deferitti  da  Claudiana  nel  temphdelT Eternità.  Della  quantità  poi  d’un  fecola 
molto  tra  loro  fono  fiati  gli  antichi  difeerdi.  Pere  ioihediceuono  alcuni,  fi  come  Cèforiao 
in  quel  libro  jch’egH  fcrijje  del  giorno  di  Natale  à CereBo , i fecoìi , fpt  tulmente  da  quti^ 
che  feguiuano  i cojlumt  d'Eihrufieffcre  de  fritti  in  qaefìo  modoicio  è , che  hautffe  pria* 
eipiode  qualche  dm.  firatione  degli  D«,cr  fi  ftendeffe  fino  a tanto,  che  fourag/ut* 
gelfeahroportenttùlquale  feffe  fine  del  paffato,(y  principio  dclTauenire.  Cofi  non  con 
ter  to,ty  determinato  numero  d'ami  par  euad  Secolo  effere  fermato  i anzi  aUc  ttolie 
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tango, cr  alle  uoltebreueoccorreua.  Dopo  quejlodimoflra  altri  diuèrfaménte  imaginar 
flit  qiijh  diceuano  un  fecole  effere  un  (patio  di  tempo,che  trafccrreua  tra  una  celebratio 
ne  de  giuochi  fecotari  altaltra  prof  ima  : delquale  anche  [uccedtrebbe  ima  grandfima 
dilagiuglianzadi  tempo.  V Itimamente,  citate  molte  openmiidice,ilciuilfeetlo  de  Ko 
mani  effere  ternmao  nello  (patio  di  cento  anni  folari.  ìUhe,ricordomi  anch’io  fpefifi» 
ma  fiate  dall’honorato  Andatone  effere  concbiufo  neltifìeifo  interuaìlo.  Erano  appreffo 
di  queQi,che  uoleuano  l'età  ,cr  il  fecole  effere  unmedefmctlaqual  cofa  non  è ueratcome 
che  aUiUolte  gli  antichi  impropriamente  tolgano  tunaper  t altra.  Percioche,fe  piglia 
remo  la  età  nel  modo^heci  mofhrano  le  facre  lettere,cT  anche  i Poeti,troueremo,che  in 
(e  contengono  molti  fecoli . Che  pei  i fecoli  ftano  locati  fotte  a piedi  di  Gioue  penfo  effe* 
re  fatto,  affne , che  intendiamo  i tempi  trapaffare  fecondo  il  uelere  del  fola  uerolddio , 
crà  lui  folo  effere  palefe  la  lunghezza  loro , cr  ciò  che  nel  loro  intervallo  bà  àfuccede- 
re.Nedaciò  difeorda la defcrittione é aoudiano: ilquale diffe quelli habitare nell’antro 
dcU'et^ità  attento  che  in  effe  trinità  di  perfone , cr  fola  diuinità  folamente  ccnfftete* 
termù.  Et  coft,ciò  che  fi  troua  nelfetermtà,è  necejfario  che  fia  in  Dio. 


Phetufa,  & Saicmpetii  tetta,  Squarta  figliuoli  del  Sole. 

P H E T V S A , cr  Salempetij  nimphe  Siciliane  furono  figliuole  del  Sole , cr  n5 
rea,  fi  come  nellodifjea  ferme  Homero  dicendo  iquefle  in  Siciliaeffereguardianedel 
del  SoleÀal  quale  fu  uietato  per  mezzo  di  Circe  Vliffe.  D’mtomo  alqual  ccman 
^nto  Homero  reeda  tal  fauola.  Due  egliiche  ritornando  Vliffe  dall’inferno  perana 
nella  paUiafu  auifato  da  Circe , che  giungendo  con  i compagni  oltre  SciHa,  cr  Caa 
”7”  '2  triodo  i greggi  del  Sole  effere  guardati  da  vhctufa.cr  Salempe* 

tiffMfigliuolejda  quelli  al  tutto  con  i compagni  doueffi  afìenerfi.  Percioche,s’alcuno  ne 
gnaffe, farebbe  morto.Doue,paff tti  gli  altri  pericoli-, 'ff :ndo  mi  giunto  V/rf)e  laffo,  rr 
ofjinto  con  i copagniiauennr,cheperconfiglio  d’Euriloco  fu  sforzato  fermJuifima  noi 
te.  Ma  lamattma  t uenti,  non  poterono  partir  fi . La  onde  dmorandoui  piu  lungametm 
U.CÌH  no  fi  credeuasi  copagni  d’vbffe  cacciati  dalla  carifìia  di  cibi,  dormèdo  Vhffe,per 
^fuaftone  d Euricolo  meffero  le  mani  ne  gli  armenti  del  Sole,cr  di  quelli  quetarono  la 
fame  Onde  p^lendcfi  d iui  furono  affaliti  dagràdifìimafortunaìCT  ultimamente  [olmi- 

darfi  talfmfo.  il  colore,et  rhumidiia,cio  e il  Sole.et  Kerea,che  è nimphaigenerano  lefel 
ue,et  I Pf [ehm  quali  ungono  ad  effere  due  nimphe  figliuoU  del  SoU , et  Nerea.  L'uJ di 
quefie  cocede  fobre,l  altra  da  il  uiuere  è igregi<t  eofifono  qurQe,che  fcrbano  i beflia* 
m del  Soleiilqualee formato  d ogni  uiuéte,ctoé  dall’anima  uegetatiua,et  sèfniua  per 0* 
pra  fua  1 greggi  nafconc}et  p coperta,et  nodrimèto  deUe  predette  eufiodifono  (erbati  no 
^eno  dice  Homero  quefii  ejfer  i Sicilia:  no  pche  nò  uene  fiano  altrouema  pche  iui  n 
la  gradifima  abodaza  delle  cofe.ei  lèperóza  del  Cielo  pare,cbe  le  deluie  habbiano  mal 
gior  mgi^eile  quali  per  II  corrotn  cc fiumi  del  loco  piu  ancho  iui,che  altroue  fono  worfa 
iuDa  qfie  ogni  atmt  rationale  èprobitita,  affine,  che  diqueUe  difordinatamète  nò  ufi 
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CT  non  giungé  JU  morie , oueto  4 una  piu  che  morte  (cura . ìUhe  tante  fiate  attiene  : 
quòte  allargando  il  freno  off  appetito  ; fi  Isfciamo  afjvgare  ncQe  lafciuie  : la  qual  eofa  gU 
fecero  apprtffo  Siciliani  molti:  i quali  diutnuti  effeminati  dopo  te  gufiate  lafciuie  nò 
taono  refi&ere  aQe  fatiche,  M4  Euriloco,cio  è la  ptaceuole  ptrfuafìone  della  fenfualitd 
dormédo  Vlijfe,cio  e'ia  fortezza  della  ragione Jaf  :ia  incorrere  gl'wgoràfenfi  ne  i greg 
gifCio  è nelle  delitie.La  onde  dalifi  alle  libidini  nò  poterono  fopportare  le  fatiche  dal  nu» 
re  turbato fCio  è di  queflo  modo . Cefi  dal  folgore  di  G ioue,  do  è dalgiujìo  giudicio  li* 
dio  gieliati  in  mare  morirono:cio  è, che  trauagliati  nelle  amaritudini,et  mijerie  della  uitd 
mortale.cr  no  conofeiuti  mancarono.OuerOtche  forfè  puote  auenireiche  effendo  giunto 
in  Sicilia  Vhffe,  CT  ini  da  tempi  contrari  ritcnuto^nò  hauendo  cura  de  fuoi  compagni^dl 
maniera  queÙi  fi  diedero  aDe  crapuUfet  alle  donne,che  rientrando  in  mare,fi  feordaffero 
delle  cofe  necejfarie,et  cefi  patifjero  naufragio,  llche  nÒ  folamente  habbiomo  letto  effere 
accadutoad  VbjJejmaanchoad  Anmbale  Cartagine fefmo  fi  fiimo  calciano  di  guerra:  i 
cui  faldati  hauendo  animolamente  foppcrtato  ffrauifiimi  difagi,  cr  uinto  lo  Urano  uiag- 
gio  d'Hiffagna  in  UaUaJ'urono  poi  abbattuti, o"  conquaff  iri  daUe  delitie  Capuane, 

Dìrcc  quinta  figliuola  del  Sole , & moglie  di  Lieo 
Redi'^hebe. 

P V circe  figliuola  del  Sole,  cr  moglie  di  Lieo  Re  di  Thebe  : contra  laquatc  Rrff 
ge«io  dice, che  V enere  f ù crudele,  fi  come fù un fo  tutteValtrefiglau^  dei  fole. 
Onde  fi  narra  tale  hifloria,cioè:  che  effendo  fiata  perforzn  uiolata  Antiopa  figliuola  u 
Hitteo  Rè  da  Epapho,  come  piace  à Lattantioiouero  da  Gioue , come  la  maggior  parte 
ifiima , quella  fùfcacaata  da  Lieo  Rè  di  Thebe,  cr  in  fua  ucce  tolto  Dirce:laqu^  fua 
bito  prendendo  fo/pelto,che  Lieo  di  nono  non  riloglieff  : Anthiopa,  cr  ella  foffe  rifiutaa 
ta, impetrò  dal  marito  di  poter  tenere  in  (eruilù  Antiopa  : laquale  eff  mdo  pregna  di  ^ 
figliuoli  generali  da  Gioueiuenulo,che  fu  illempo  del  parlo’,da  lui  fu  liberata  difcruilà, 
Cf" fegrctamente  fe  ne  fuggi  nelnsote  Cithtroncjìoue  p4r(ori  Amphione,cr  Zelo:  iquali 
eff  oiii  alle  fiere  furono  raccolti,  O"  nodriti  per  fuoi  da  un  certo  pafiore  : onde  crefeiuH 
in  età,  cr  conofeiuti  dalla  madre,  fatti  certi  della  fua  progenie  > liggiermente  s^cceferu 
d'ira  centra  Dó’ce^cr  per  uendetta  della  madre  mouendefì  ammozzurcno  il  Re  Lieo, et 
legarono  Birce  al  paro  di  un  fero  faluatico:  ilquale  firaf  mandola  qua  ,cr  la,  ella  fi  ria 
uolfe  eon  preghi  a i Dei, che  mcfi  a compafiicne  la  cangiarono  in  un  fonte  del  fio  nome 
non  lontano  da  Thebe, et  cefi  fece  f Italia  l'ira  di  Venere  QneBo  adunque , che  difauo* 
lofo  fi  contenga  in  quefia  hifioria  liggiermente  fi  dichiarerà.  Dice  T kcodontio  effere  fin* 
to , che  Antiopa  al  tempo  del  parto  foffe  liberata  à feruilù  da  Gioite  ‘.  perche  pmndo  i 
Birce  il  uentre  gonfiato  d' Anthiopa  effere  affai  chiaro  tellimcnio  delfiio  adulterio,  s'hnd 
ginò,che  meritamente  per  ciò  doueffe  effere  in  odio  al  marito’.onde  la  lafcio  andare , tef-,- 
ftrfi  poi  Birce  tramutala  in  fonte, queflo  affai  fi  può  capire, fi  per  lo  perduto  reame , co- 
me per  la  pena  del  datofupplilio , queBa  ejferrimafta  in  moke  lagrime , Che  foffe  ancho 
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figliaoUdtt  Sole,  credo àòtffere detto,  ò perche eUicofiuerdntentefoffefigliuoU^  di 
gualche  notabile  huomo  coft  cbimato,ò  perche /offe  cefi  bella, che  meritaffe  effere  cbia^ 
mata  figliuola  del  Sole, 

Mileco  feflo  figliuolo  del  Sole,che  generò  Cauno , Se  Bibli . 

M t L E T o (cometejhmonia  Ottiiio)fu  figliuolo  del  Sole.  Ma  Theodontio  dice 
cofiui  effere  fiaio  figliuolo  del  Sok  Rodiano,cr  frateQo  di  Pafiphe.  Coflui  nondimeno  fu 
fmarrito  da  Gioue,percioehe  uoleamouer  guerra  contea  Mino f già  uecchb,per  ìaqual 
cagione  fe  ne  fuggi  in  Lefboycr  lui  edificò  quella  città,laqualed4fuo  nome  chiamò  Mi 
litene.  Ma  poi  cangiate  le  lettere, di  Militene  fu  detta  Mitilena,dopó  queHo  bebbe  à fare 
con  Ciane  nimpha  dcl  fiume  Mendiro,et  di  lei  hebbe  duo  figlÌHoU,cio  è Camo,cr  Bibli 

Cauno  & Bibli  figliuoli  di  Mileto.' 

C A V N o « cr  Bibli  furono  figliuoli  di  Mileto, cr  di  Ciane  nimpba,come  dimpjhra 
Ouìdio,dicendo. 

Qnimentre  la  figliuola  dì  Menandro  "Et  tante  uolte  hor  f %,hor  giu  ritorna 

Ciane  nimpha  di  beUexxa,e  pregio  partorì  Cauno,e  Bibli  ambo  gemelli . 

Segue  le  ripe  del  paterno  nido 

Et  perche  di  qurflo  non  ho  letto  altra  cofajche  loro  eommune,me  partito  dtamédue  infie 
me  trattare.  Si  legge  adunque  Cauno  efiere  flato  un  belhJ?tmogiouane,et  fceleratamente 
amato  dalla  f ìreQa  Biblt,cofi  oprando  Venere  cantra  la  progenie  del  Sole.  Ma  bauendo 
Bibli  f coperte  le  diàmneftt  fiamme  della  fui  libidine  al  fratello,  egli  fpretzando  la  «ergo 
gnofa  concupifeenza  di  leiji  diede  à fuggire,  cr  in  altro  paefe  fi  fece  habitatione . Onde 
. l’infelice  Btbli  f ubilo  fi  moffe  à feguirb,  cr  pofeùt  che  hebbe  cercalo  la  Caria,la  Licia,et 
le  L aga,umta  dalla  fatica^  dal  dolore  fi  fermo,  et  fe  fieff  i fpreTXmdo  fi  die  à piange* 
re,di  cheauenne,cbe  la  infelice  per  compajime  deÓe  Naiadefu  conuerfa  infonte,comc 
dice  Ouidio. 

Cofi  dal  lagrimar  uenuta  meno  Quarhora  in  quelle  uaUi  il  nome  tiene 

Bibli  prole  del  Sol  fi  cangia  in  fonte  Delafua  donna , e à pie  de  gli  arbor  corre . 

la  fiume  è affai  manifeJia,perciocbe  per  lo  continuo  pianto  fu  tenuta  un  fonte, che  feor* 
reffe. 

P afiphe  ottaua  figliuola  del  Sole,  Se  moglie  di  Minos . 

N A C <^v  H del  Sole  pafiphe,fi  come  fi  può  comprendere  nella  Tragedia  di  Se* 
acca  poeta  per  liner  fi  di  colui, che  parla  nella  Tragedia  d'Hippolito, 

che  può  co/m/, che  prefia  il  lume  fuo  Ad  ogni  coja  di  tua  madrepadre  f 

Et  quelhfche  fegue.  Qt^efle  parole  fono  dt  una  nutrice , che  parla  à Phedra  figliuola  di 
j»afiphe,cr  innamorata  <t  Hippolito . Ma  Theodontio  dice,che  non  fu  figliuoladel  Sole 
(f  Hiperione , ma  del  Radiano . Cofìdfu  moglie  di  M iios  Cretefe,  laquale  effondo  Mi* 
nos  alla  guerra  cantra  Megarefi , cr  Atheniefi  per  uinJicar  la  morte  deffamazxalo 
fuo  figliuolo  Androgeo,fu  infiammata  da  federato,  crlafciuo  Amore  da  Venere,  che 

perfe- 
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ptrf  rguitatid  tutta  la  progenie  del  Sole.  Onde  amò  un  beUisfìmo  foro;  cr  /?  dicéithe  per 
artefìtiodi  Dedalo  ulne  ne  gli  abbraccian>ètidiqueUo,edi  luipartcrì  unmoUromtzZfl 
hucmOfCr  mezzo  toro.  Altri  poi  defaiuonc  altramente  la  cagione  di  qurfioamoresdi- 
* cendciche  rfjèndo  MincsperandaraQagucrra,prrgò  GiOUCf' he  gii apparethiafjè  utili* 
ma  da  facriftcare  degna  di  luitOnde  incontanente  fi  uide  manzi  un  tero, dalla  cut  uaghez 
za  iiinto  Minost  lo  jerbò  per  capo  de'  fuoi  arnunii,  cr  in  fua  ucce  ne  futrifìcò  un'altro. 
Di  cheCioue  sdegnato  oprò, che  efftndo  egliajpnie,la  mcglie  di  quello  s'mamcrefpe.Et 
di  qui  uoglicno,che  Mine*  non  hauifp  ardire  punir  la  mog!ie  dii  camme ffa peccato.  Che 
adunq.paftphe  figliuola  del  Scie  s'impregnaffed'un  toro, Scruto  uuole  qutfto  toro  ejfere 
flato  unfiriba  di  Minoscofiibiamalv  per  nc»nr,r/  quale  in  cafa  dt  Dedalo  fi  congiunse  co 
Pafiphe.c  la  impregnò  d'un  figliuolo,  cr  finaln.tr, te  paruri  poiducil’uno  quali  chia* 
ramente  pareua  eonceputodi  Mmes,  cr  l'altro  per  ftgni  ihiaiisflmi  di  toroima  del  fe- 
condo non  fi  potendo  ibiaririjglt  fu  pcfto  ncme,thcferuiua  ad  amenduei  padri}  crcofi 
funodritocol  nomedi  Minotauro.  Maio  ijìimcfctio quella  fauolatffere  nafeoflo  un 
molto  piu  alto  fenthnento.  Fenfo  neramente  ghantithihaueruohdo  dmofirare  qual* 
mente  fi  cagicnaffe  tluitio  della  btfìtaliù  in  noi  con  quefìa  ragione.  Pafiphe  beBtsfima 
donaicr  figliuola  del  Sole  crcd'io  eff  tre  l’anima  ncflra:  qual  è figliuola  del  nero  Sole, ciò 
è d’iddio  onnipctentesdal  quale  è creata  thiarisfma  d’egni  btUezza  d’mocèz4.  Coflei  à* 
uiene  moglie  del  Rè  Minosdator  delle  leggi, cioèficcngiungeallaragionehumaiiatla* 
quale  co  le  fuc  leggi  hà  à regerla, cr  à drizzarla  à dritto  camino.  Di  ceflei  è inimica  Ve* 
nere,eìo  è l'apetito  locupifcibileul  quale  aecefiandoft  alla  fcnfitaluà  sèpre  è nimico  deUt 
ragione.  Alqnale  fe  s’acccflarà  l’animaiegli  è neceffario,  che  fi  fepari  daUa  ragionei  daUà 
cui  aDcntanatadigicrmente  dalle  carezza, tt  perfuafmi  lafcia  ecndurfitfj  cofi  prei^pito* 
famentefi  trai  porta  ncOaconcupifienza  del  toro  datole  daGme  sacciocheà  fe  di  lid 
Alinosfaecia  facrificic  : il  qual  toro  giudico  io  tjfere  le  debile  di  quello  mondo  nel  primo 
incontro  bcUe,et  dileleucli  da  Iddio  alla  rogione  concedute  saf fine, thè  di  quella  concerti 
moderaiicne  deOa  tòta  ncflra  mimflri le  cofe  ntceff  trie.  p ercioche,mentre  di  qucHe  de  bi 
tornente  ufiamos  drittamente  di  quelle  facciamo  faenficio  à Dio'  Ma  mentre  feguendo  d 
giuditio  dt  quella  fenf  lalità'Ài  loro  ufiamo,ouero  defieeriame  fluire  incorriamo  m beftU- 
le  concupijenzajcr  albera  uiiuperofamente  in  una  uacca  di  legno  l'anima  fi  congiunge  ni 
torojmentreccnfarteficicdeU'ingrgnoncflro  oltre  le  leggi  di  natura  alle  cofe  naturali 
fi  eongiungiamo,cr  cefi  da  dishontflo  appetito  cf  nodrimento  di  federata  uolontà  fi  cé- 
gicna  cr  nafte  il  Minotauro,  ciò  è il  uiiio  di  bejìulilò  Finftro  la  forma  di  quefio  Mino* 
tauro  I fiere  di  mezzhuomo,cr  torc;  ode  fi  che  gl'auhinati  à tal  uitio  nella  prima  app4- 
retrza  moflrano  hucminiima  (e  riguardemmo  le  cpre,zr  i defideri  di  entro  nafeefli',cono* 
feeremo  quefii  Uh  effere  befìie.Di  qui  uiene  rinthiufonel  labcrinlo prigi.  ne  intricala  dd 
molti  trauagii:cr  qurflo  perche  è f or tis fimo, f eroe isfimo,cr  furiefo  armalaNel  cut  labi 
tinto  fi  dimollra  quello  intricato  al  petto  humano  con  f ;elcratt  dffideri,et  per  forza  di  lui 
uegntamoa  preflargli  un  forte,  CT  fiero  animo}  mentre  habbi»mo  ardire  oprare  alcuna 
coja federata. liihefe  non (uccede fecondo U defiosfubito  diuentumo  fuoricfì.Ccflni  apm 

prcjfo 
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preffo  Mene  atmtazz^o  da  Ttefeo  ammefhrato  da  Arianna,  cioè  dalthuomo  prudente 
alquale  la  uirilUàtch'io  intendo  efftre  Arianna,  percio:he  Andres  in  Greco  fuona  l iHef* 
fo  in  Latino , che  fa  uolgarmente  Huoito  ; iimojira  ma  cefi  federata  effere  fotlopo/ìa  à 
cofi  uergognofo  uilio,cr  ci  infegna  con  quali  armi  ancho  fia  da  atterrarlo. 

Octa  Re  di  Colchi  ottauo  figliuolo  del  Sole , che  generò 
Medea,  Asfirchio  > & Calciope. 

O E T A Kedi  CoUo(come  UameroneItOdi(feadimo{ìra)fu  figliuolo  del  Sole,(y 
di  ferfa  figliuola  dell' Oceano.  Ma  TuUiodoue  tratta  delle  nature  de  gU  Dei,  dice  quel* 
lo  efjere  nato  di  Aflerie  foreUa  é Latena  : laquale  Afitr'ie  pare , che  l’iflejfo  Cicerone 
dica  da  lui  ejf  re  fiata  morta , Cofi  dice  egli . Che  rijfionderai  à Medea  : Uquale  è (lata 
prouocata  da  dueauiil  Sole , cr  f Oceano  ,g’H  padre  infettrice  della  madre , fanti* 
chitàfafedecc^uiaqueltépoefferefiatofamofifimoKc.attentocheil  Tragico  Seneca 
nella  Tragedia  di  Medea  de  ferine  in  fuo  potere  hauer  hauuto  un  grandif?mo  reame.  Nei 
regno  di  cojiui  capitò  Friffo  figliuolo  i'  Athanunte  col  ueUo  delforo-.il  quale  fentendo 
Oeta  deir  Oracolo  effere  a lui  fatale,  diligentemente  lo  ferbaua,  acctoche  perdendo  quel* 
io  no.nJcffe  fpogliato  del  reame . il  quale  nondimeno , gli  fu  ffiogluto  da  Gùfne , crgli 
fu  tolto  il  regno.  Ma  già  uenuto  uecchiodaU'ideffafuritornatoinfeggio.  Dice  Theodon 
Ho  cpieflo  Oeta  non  effere  fiato  figliuolo  del  Sole  d'Hìperionc}  ma  di  quello,  che  appreffj 
Colchi  fu  grandifiimo.cr  ini  regnò. 

I Medea  figliuola  del  Re  Oera,&  moglie  di  Giafone. 

A BASTANZA  fiuedeperUuerfiifOuuUo  Medea  rjfere  fiata  figliuola  del 
Re  Oeta,ej  della  moglie  Ipfeaulquale  cofi  dice. 

He  u'era  il  padre  Oeta  : al  qual  poteffe  Sprezzata  gire,ne  la  madre  ìpfea. 

Diquefia  Medea  fi  recita  una  grande  hifioria,ch’aQe  uclte  fi  congiunge  con  fauole.  Di* 
cono  manzi  ogni  altra  copiti  che  s'è  detto  da  Apollonio,  che  (caffè  un  Lóro  de  gli  Argo- 
nauti } Giafone  mandato  dal  padre  Felia  effer  uenuto  a Colcho , cr  benignamente  effere 
Saio  riceuuto  da  Qeta:del  cui  s’innamorò  la  figliuola  Medea  ancho  donzella.  Centra  la- 
quale fdrgnata  Venere  fi  come  hauea  fatto  cantra  tutto  l’auanzo  dedafiirpe  del  Sole  fe* 
ce.che  tl  fuo  figliuolo  auentò  in  lei  tutte  l'ardenti , cr  amore fe  fiamme.  Onde  conof  :endo 
ella  i pericoli  mamfefii  : à quali  Carnato  giouane  da  Iti  per  acqwfiare  il  ueRo  d'oro  anJaua 
ad  effiorfi  ; di  lui  moffa  4 compafiione  fata  promifiione  infieme  di  piglìarfi  per  fpofis 
lo  amaeflrò  à qual  partito  fenza  pericolo  di  quello  poti ffe  infignorirfi , onde  tolto  il  utQo 
infieme  con  Giafime  fi  diede à fuggire,  menalo  [eco  iacomptgnia  AJiithio,ouero  Agù* 
leo  fuo  picciolo  fratello . Ma  mtendenl(j,che  Oeta  gli  perf  gmtiua,  per  hauer  piu  agio 
di  aRontanarfi,  CT"  fuggirr, giunta  nelT  ifola  delle  fauci  di  Phafì,  chiamata  Tomitania  per 
(i  fcelerità  da  lei  ccmmelfa  : Uqual  ifola  fu  poi  nobi  ì ala  per  l’efiiglio  d'Ouidio  Nafonci 
cr  imaginandofi.che  uoleadola  il  padre  fegutraera  neccfftrio , che  d’iui  paffaffe , amaz* 
xò  il  fanciullo  Afiirthio}  cr  fmembrandolo  tutto  qua,  cr  Ì4  iu  jfiarfe  per  U campi  : accio- 
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che  il  padre  fi  ftrmafje  à raccorre  le  membra  del  figliuolo , et  ella  m tanto  hjurffe  tempo 
a fuggire.  Ne  il  penfiero  ingannò  la  ftelerata.  ptraoehe  coli  auenne,eoncioliii(  he,métre 

10  Iconfclato  padre  piàgendo  flette  a raccorre  le  membra  del  fig'iuoUhM  darlijepcltura  i 
ella  infieme  col  rubatone  fe  ne  fuggi  Et  dopò  lungo  girar  dt  caminojecondo  alami, giunfe 
in  Theffoglia , doue  à preghi  di  Giafcne  ritornò  in  età  giouanile  il  ueccbto  padre  Ejone. 
Et  haumdo  partorito  àGiafone  due  figliuoli  formò  le  figliuole  di  fella  nella  mortedeì 

padre . Finalmente  [offe  per  qual  cagione^i  uoleffefu  rifiutata  da  Giafone,cr  in  ucce  dt 
lei  fbefata  Creufa  figliuola  di  Creorte  Ke di  Corinthi . Il  chefopportando  Medea  mala» 
mente  ;/?  pensò  una  mahtif.et  mandò  fuci figliuoli  cSalcunidcnirincbiufiinunacaffeUa 
à off  andrò,  folto  fittionr,che  placaffero  Tira  deQa  madrigna:  laquale  arca  non  prima  fu 
aperta  da  Offandra,  che  fuhito  nufà  una grandifiima  fiamma,  che uolo  per  tutto  il pa» 
lazzo  reale,  cr  infteme  con  Creufa  tutto  Tarf r.mai  figbuoli  di  ciò  auifati  prona  fuggii 
rono  lalui  Onde  p cofi  federata  opra,  contro  lei  (degnato  Gbfone;  et  udendo  di  c,o  farle 
patir  le  pene  f la  crudel  f emina  nel  fuo  confpetlo  gli  ammazzò  i propri  figliuoli  innoceni-; 
cr  uolando  confuemalitie,et  incanti,fe  nandò  in  Aihene.  Doue  tolfe  p rwrifo  Egeo  già 
uccchio,et  à lui  partorì  un  figUuoUulquale  da  fe  chiamò  Medo.  Ma  hauédo  eUa  apparee 
chialo  à Thcfeo,che  riiornaua  da  una  lotana,et  lugd  efpiditmc,non  conofeiuto  d4 
per  Tifleffc  mani  li  diede  una  beuàda  auenenata,et  ueggèdo,  che  Egeo  toflo,che  conobbe 

11  figtiuolo gli  la  leuo  uia,cacciata da  Tbefeo,fchifo  queh'ira.Et  finalmente(nonfo  a iptd 
partito)pacificata  con  Gufane,  infteme  con  lui  fe  ne  ritornò  in  Cokfce ; et  per  /orv nftr 
nò  in  flato  il  padre  di  Giafonegia  uecebio , crfuor'ufciio . Bentfte  il  gr^ue  Cebo  uoglu 
(fi  come  ambo  dice  Solino  nel  libro  delle  cofe  marauigliofe  delmondo)quelU  ef[ re  flou 
fepolta  da  Giafone,et  Medo  fuo  figliuolo  bmierfignoreggiàto  i Mar/i  popoli  ltali<^I^ 
quefli  titoli  adunqueiomata  Medea,  prima  appreffo  Greci,  che  meglio  de  gli  altri  deweb 
borio  hauerla  conofdutaipoi  appreffo  Romani  trono  ric^oì^maniera,  che  fu  racc^  p 
dea,  cr  con  facrifià honoratasfi  come cbiaramenle  tefìimonia  Macroblo . Quelle  fittuu 

poilcheneQ’hifloriadicc{ìeifonocop€rte}douefifcriueràdiEfone,pelia,crGiafone,M 

mano  in  mano,fecoih  che  farà  miflicre,  fi  diebiarerito:  pebe  paiono  a loro  appartenerfu 

AsfirtiOjCr  Calciopf  figliuoli  d’Octa.  ^ - 

A S S I R T T o,  cr  Calliope  fratello , cr  foreOa  furono  figbuoli  à Oeta  Re  di  Col* 
ehi.  rerciochedi  Afiirliotefìimonia  Tullio,  doue  tratti  delle  naturc.de  Dei, dicendo, 
Órediqutfla , cioè  Medeaal  fratello  Afivtio-.ilquale  Egilaoèappreffb  Pacuiao  sere. 
^ DiCalciope  poi  Ouidio  nelle  Piflole  dice. 

Otta  non  ut  era:  al  cui  (prezzata  SenefuggiffciNelamadrelpfca\ 

Ne  Calciope f la  foreUa  grata.* 

Di  quefta  Calciope  non  ho  altro  ritrouato  ; eccetto  che  fu  moglie  di  Friffo  -,  era  lui 
ri  imfigbuolo  chiamato  acoro.  Di  Afiirtiopoi,  ouero  Egilao.gia  èflatodclto  difopré 
come  fu  dalla  (creila  morto , Dal  cui,  fono  alcuni,  che  dicano  quel  fiume  de  Colcbi  detto. 
Afirtbiojcofiefferecbiamtodalnomed^ 
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Circe  figliuola  del  Sole. 

Secondo  Homero  neU'OdijJea  > Circe  dontu  inc«mtatrUe  fu  figUuoU  del  So- 
le, ardi  P erfa . A qual  partito  poi  ella  lafctjffe  Colcho , cr  uenifje  m italici  ntn  m ria 
cordo  gUmi  hautr  letto.  Nondimeno  egli  fi  rtiroua  quella  bauer  babitvto  no  Ictuano  da 
Caletta  Otta  di  Campagna  in  un  certo  monte  già  I fola:  ilquale  fino  al  di  d'ogghi  dai  Juo 
nome  è chiamato  Circeo.  D'interno  al  cui  gli  babttatori  dicono  al  prefence  fentirfi  ancho 
ruggire  Leow,&  altre  fiere  con[incanti  di  huomini  in  tali  cangiate . Di  quejia  adunque f 
cofiferiue  Virgilio, 

Doue  del  Sol  la  ricca  figlia  i befehi  Indi  i cinghiali  fetolo/ì.cTgli  orfi 

lnaccej^tbil,col  continuo  canto  Entro  i prefepi  arrabbiauan  molto, 

Ta  rifuonarei  crneif  iiperbi  tetti  Et  uarù  qualità  di  Lupi  urlauano . 

Per  far  lume  a la  notte  abbrugia  il  cedro  Huminquefii  eram  che  la  dea  crudele 
Pienod'odorey^confacutoinfieme  Quincis’udiuanoigemiticonl'ire 
Pettine  teffe  ù fottili  tele,  D’i  feroci  Leoni,  che  patire 

N on  poteuan  tra  lor  tanti  legami}  Circe  con  il  poter  d'herbe,  cr  incanti 

Md  ruggiuano  forte  à mezza  notte  Hauea  cangiato  in  animali, fiere. 

Et  queBo,che fegue.Ma  Homero neWOdiffea dice-, che  Vliffe uagando infteme con  i co 
pagni  giunfe  da  coHei , la  quale , huuendoti  tramutato  tutti  i compagni  m animali  ; non 
puote  mai  cangiar  lui,ch‘ era  flato  auifatoda  Mercurio',  anzida  lui  fmarrita,gli  ruornò 
tutti  i f 4oi  compjgm  nella  primiera  forma,  CT  per  fpatio  cCunanno  intiero  il  tenne  (eco, 
cr  di  lui  partorì  un  figliuolo  chiamato  Theologonoit^  alcuni  n'aggiungano  ancho  tati 
no,che  poi  fu  Rè  di  Laurenti.  Indi  hauèdolo  ammaeflrato  di  molte  ccfeul  lalciò  partire. 
Oltre  di  ciò  narra  di  coHei,  che  amò  Glauco  Dio  Marino  j cr  perche  egli  amaua  S alia 
nbnpha,  ella  moff i da  gelofia  auelenò  (acque  d'un  fonte;  ioue  la  nimpha  era  auezza  ba* 
gnarfì’.perlaqual  cofa  SciQain  quello  entrando  fu  inghiottita  dai  cani  marini  /ino  al 
tnezzo,cr  in  un  moftro  marino  cangiata.  Appreffo  diceicb'elia  amando  il  R è Pico,  et  da 
lui  effendo  fprezzataiperdoche  egli  era  innamorato  di  Pomonaitramutò  quello  in  uccel* 
lodifuo  nome  Hora  ueggiamo  queUo.che  fi  cotenga  f Hto  le  corteccie  di  queHe fintionL 
Theodontiodiligentifiimo  inuejiigatorc  di  quefìe  cofe,  dice , cojìei  non  effere fiata  figlia 
uola  del  Sole  d'Hiperioneima  di  queOo,che  fi  crede  hauer  regnato  in  CoUhoima  fu  tenu 
tu  figliuola  di  quefio:perchc(come  dice  Seruio)fu  beUijitma  donna, ti  f amo/a  meri  triceid 
che  fingono  effere  auenutoper  l’odio  di  Venere  contra  la  progenie  del  Sole,  del  qual 
odio  difetto  fi  tratterà  j doue  fi  narrerà  di  Venere . Che  poi  sodano  muggir  fiere  nel 
circuito  del  monte,eglié, perche  mentre  tragrandi,c‘  rollino  fi  fasfi,rupi,z^  caucineidc* 
quali  il  monte  è circondato,  (onde  del  mare  per  l’empio  de'utnii  fono  irajftortaie , cr 
poi  rimoffe,cr  foprauenenio  (Oltre  cacciate,  di  maniera , che  fono  dirottesai  neccHtio  no 
fee  unfirepito  dtf cordante  hora  fmtlr.  ad  un  muggir  e, cr  bora  al  ruggire:  cr  di  qui  egli* 
no  fingono  udir  Leoni,  et  cighiali:che  ancho  con  herbe , et  incanii  trasformaff  egli  huo- 
ntiiù  in  bejUc , quefto  À molti  pare  poterfi  concedere  per  arti  magiche, cr  iUufioni,  mena 
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tre  credtmo  I Maghi dt  Tharacne  con (ue arti  bautr  fatto  quelle cofe.Ae  Mofe  ber 
u^tu  diurna  of>raMa:cr  mentre  anche  crediamo  gli  buommi  in  Arcadia  effer  fatti  lu^ 
Apukio  effer  fiato  cangiato  in  Afmo.Ma  io  piu  lofio  tingo  cofìei  con  lafrn  beOeTaha. 
l'ir  guidato  molli  mortaU  ad  amarla  : i quali,  per  meritare  Ufuagratu.chefenza  pecm 
ma  delle  meritrict  non  fi  può  acquiflai  e,  fi  congiunfero  con  diuerfe  lafciuie , per  pestarle 
dom,(y  cofi  uefhrono  queUe  forme, ch'erano  codecenti  àgli  uffici,daHe  quali  Vliffe,eio  i 

cofìei  amaffe  Glaucomio  credo  ciò  effL  fiato 
fetalmente  fecondo  LeonUo,GUuco  rifuL  Vefief 

tfmttJcr'  fttdireglifirepitideiracquc  d'nrtor- 

nodmonte  Ctrceo,ficomedifopra  e fiato  detto,  crfermandofi  iuieffo  tenore,  gran- 
dementepare^hefiaamat^^  ^ CìrcUhe^iGUiuol^e 

Sedia,  pn  l ifieffa  ugme  egli  e flato  detto . Conciofia  che  appreffo  Scilla  per  l^L 

f^>»ffd>^f>fhecgb^mScilla,CheSciaaancho,^^ 

‘‘^«Kod4iMni,%mento  ha  pigliato  materia  deff effetto, 
u T ^ ' w»  /co|Itó  apprc/Jò  il  mare  Suiliano,  che  tanto  foprauanza  Uaceue, 

che  pare,che  la  meta ^ [opra  queUe.cr  l’auattKo  nafeofiaìcr  effendo  cauo,  cr  pie^di 
a^  di^iera,che  continuamente  il  mare  u'entra^t  ne  efie  con  grandifitmo^m 

rapito.  Quelle cofe poi, 

^f’^fi‘‘mtf«gonoaPuofifiriuerannonenefeguenU^^^^^ 

-Angitia  figliuola  del  Sole. 

.i«i  ^'tgttia,ouero  Ageoniafuforella'dtCìru.rrfh^ 

<t  del  SoUiry- non  mUo  lontano  da  lei  nei  campi  di  Campagna  hauer  dimorato,  ma 

D4fl4^r,/gr4«.  Cedononaccordandofi intut- 
FuZJ/^  fTr  f^‘f^^^^J^’^^^^<^‘Circe,crhauerhabitato  uicinoallago 

otfcgnòàqueghhabitatori  molti  rimedi  perlai- 
t,-  I ri  da  loro  fii  tenuta, cr  honorata  e riuerùa  per  dea.  MaMacro* 

ho  nel  Ubro  di  Saturnali  chiama  cofìei  la  Dea  Angeriona  ; cr  di^,  che  appreffo  Ro- 

lacbicfa  VolupinafelefaceaUfacrificto.  Ma  Valerio  Fiacco  dice  cofleiebiamarfi 

‘”f^*<*>cripenfierideUeanime.  Appreffo  Ma- 
/mo  rf/pmge /4/ÌM  inugme  con  U bocca  legata , crfegnata  poflafu  follie  di  Voinm 
piai^cioche  ciafcuno.  che  difiimulalefue  doglie, cr  af Li  Sopportando d^e* 
ficio  ) tiiorna  ingr^difiima  dilettatione.  Nondimeno  Giulio  miefio  dice,chefi facrifim 

cauaacofìcnpercbeilpopulo  Romano  efjendofi  notato  à Uier  a fUto  liberalo  dal  nu^ 

‘ le 
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u t che  ftchumdAngm.  La  cagione  pois  per  Utquaìefoffe  tenutdtCT  deltd  fioliuold 
del  Solai  arte  del  medicare  puote  dargliene  maleru . 

LuaafigliuoIadcirHipcrionc. 

!•  n Luna(per ritornare  albprole  d'Hiperione)  elTerelléafi* 

gUuola  dea  tfìefjb  Htperione , erforeOa  del  Sole . Di  coflei  gli  antichi  bebbero  diuerfa 
opmone.Etw4iziraltreeofedi(Jeroaqueaaefferecfincedutauna  carrettadadue  ruo- 
te:perciochefu  dalla  parte  di  Giofte  centra  i Zi/,onde  Accio  Poeta  teflimonia  duella  a» 
doprarlacarretta/iicendo.  ' ’ 

O almo  Pbebo,che  di  notte  uai  aia  dato  loco  chiarogiorno  hauea 

EtqueUotche[egue.lndi  Virgilio  dice.  Al  deh^crfalma  Luna  [opra  il  carro 
Sopra  la  tua  carretta  per  lo  cielo  i lii  notte  giafeorrendo  in  mcTXo  duello, 

E/  flo,  che  ua  drieto.  Dice  ìftdoro'i  doue  tratta  deUe  Etbimologie  quefia  carretta  effere 
guitta  da  ^oMuaOhde'qualiCuno  è bianco, Taltro  nero.  Oltre  dt  ciò  Nicandro  Poe» 
ta  Mce  quella  effere  fiata  am^a  da  pane  dio  S ArcadiaJaquale  per  prezzo  del  dono  d'un 
^i^^icend^  “«'"f  abbraccmenti.  llehe  anco  Virgilio  nella  Georgica  af» 

CoficolbioncodonodeUlana  * Pan  dio  iArcadU  ingannò  pur  te  prefa, 
{Stdegjia  cofa  egli  e di  creder  queflo)  Chiamandoti  ad  ogn'hor  ne  gli  altibofchi, 

„ N^ffffnfprezzandotuchitichiamaua. 

^ P^orr.  il  quale  uo» 

L W che  poi,pofcia  che  alquanto  lungamente  heb~ 

^pycolotojfuoibianchtgreggi^^^^^  nella fuagratiaMondimeno  Tullio  dice, 

^^^dormndoquea^ 

cacciato.  Sono  anchodi  quelli,cbe  le  aUribuifeono  figliuoli.  Percioche  Alcina  Poeta  Liri  ' 
fo^ela  rugiada  effere  fiata  dalei,zT  dall'aere  generata . Similmente  la  chiamano  con 

Jh  Argen» 

tea,rbebea,  CerereyArteno,Uiena,cr  molti  altri.  Ma  quello,  ch’eglino  é tante  cofe  hé» 

^ w/Mto  Perche  adunque  fìa  detta  figUuola  d'Hiperione , fi 

PiÌìeffo,che  e fiato  detto  del  Sole.  ìfiòno  io  quella  per  chiarezza  effere  fiata 
^MfamofaisrfwUdileifingolarpre^  effere  forella  del  Sole,  efferefia 

lanosa  lurujaUa  eia  k cofe  feguenti  non  s*appartengono  s anzi  alla  uera  luna;crper- 
^preftalfe  fattore  a GiouecontraiTitani,cioèi  fuperbiiegUè  fiato  detto  per  lé 
fiMcompUf ione  fredda,  cr  humUa,per  la  cui  molto  lefumofità  degli  buominifòno  cac- 
«««.  Vtme  detto,cb'eUa  adopra  una  carretta  da  due  ruote,p  depgnare  il  fuo  corfo  iiir- 
no,et  molto  piu  chiaramente  dimolirato  per  i colori  d i cattaQi.  oltre  di  do  con  l'humidtii 
JMpreliafauore  aOe  pwe, che  germinano  /opra  la  terra, cr  aOe  radici  di  foUo  dona  aiu» 
fo.Cbepoifìaan^dd  dio  a’Arcadia,quiforfefe  le  potrà  eccedere  tal  sétiméto^be  p lo 
^ Mfeunpafi^ , perche  p h piu  gli  Arcadi  erano  tutti  paflori 

Oiuic 
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Onde  ( p ifìori  (tntdtio  U LMU.cìo  è il  fuo  lme,conciofìa  che  ià  quetU  rieeuono  comodi* 
tJ  cr  per  c!Ò  con  uoli  erano  auezzi  ncQe  felue  chiamarla  : accioclx  piu  facilmente  fchifaf 
fero  nella  notte  i funi  gregi  dalle  in  fidie  delle  fiere.  Et  per  ció,mentre  fi  dimolìraua  lucen 
te,  a lei  nei  laaifici  amjzzauano  una  agneUa  bianca  : et  coft  diceuano  quella  tffer  ùnta 
candido  ueUo,  Che  anco  fojfe  amata  da  Endmione-,  Fulgentio  dice  ciò  poter  effere 
^K)che  Endimione  fojfe  paflore,ilquale,ft  come  fanno  i poftorMmò  rhumor  della  noi* 
te  cauf ito  da  i uapori  delle  Steli  e » À’efcono  daeffa  Lunaper  prefìar  uigore  a i fuòi  de 
therbemde  fi  cangia  poinel  conmodo  di  Pafìori,  onero  altrimenti.  Dice  tifìeffo  fui* 
gentiotchequeflo  Endimione  fu  il  primo, che  ritrouaffe  la  ragionedel  corfodella  Luna', 
cr  fu  detto  lui  hauer  dormito  trent'anni  : perche, fecondo  ilgiudicio  ifi  pazzi}  quelli,  che 
danno  opra  alla  ffeeulatione, dormono , do  e perdono  il  tempo . Ouero,che  colui , che  e 
inchinato  alle  confi derationi , neramente  non  altrimenti,che  fé  dormi  ffa  fi  congiunge  alle 
operatmiattiue.il  che  èftato  detto  di  Endimioneiperche  in  tutto  iltempo  diluauitanon 
ce  fio  di  dar  opra  ad  altro,  eccetto  a qucfia  fi>eculatÌDne,ficonu  tefiimom'a  MmUain 
quello  libro,  ch'egli  fcriffe  della  Europa:  llche  io  iflimouero,nt  fia  alcuno,  che  fi  ma» 
rautgli  del  lungojpatio  di tempciatlento  che  d'mtorzo il  corfo  della  Luna  uengono  mot* 
te  co/e  da  confiderare,  come  il  degno  di  riuerenza  Andalone  dimoflra  nella  fua  Theori» 
ca  di  pianeti,  tia  che  prima  pajceff  • i bianchi  greggi , credo  ciò  effergli  aggiunto , per 
dimcjlrare  la  qualità  del  loco  della  fua  confidefationeiHqualefu  nella  cima  di  quel  monte 
ch’egli  fi  eleffe , per  poter  piu  liberamente  capire  reUuationi,ecme  in  loco  piu  libero , et 
le  cime  a’i  monti, ZT  ffecialmente  le  alte  per  lo  piu  fono  [olite  effere  piene  di  neui  >l«  cui 
neui  guardate  lungamentedal  pallore  furono  cagione  di  farlo  chiamare  guardiano  di 
biico  armento.  Che  poifoffc  badato  dalla  Lunu,penfo  effer  finto,perck:  fi  coste  qud» 
li , ch'amano  una  donzeQa,tengono  dono  del  fuo  amore  un  bado  ; co/t  della  lunga  fua  me 
ditatione  effere  flato  dono  IhaMcrritrouato  il  corfo  della  Luna',onde  pare,ck’eglihauef 
• /ejun  bacio  del  fuo  amore . Refia  uedere  di  nomi.  Vogliono , che  fia  detta  Luna  dalla  lu» 
ce,cr  mafiimamente, mentre  nella  (era  luceqterdoche,  lucendo  la  mattina  j mgliono,  che 
fia  chiamata  Diana,  Hecate  poi  è dettaiperche  s'interpreta  centosnel  cui  numero,  effendo 
poHo  qua  fi  il  finito  per  l’infinito  jucgliono  effere  dinotata  la  grandezza  della  fuapoten» 
za . Alcuni  uogliono , che  per  fuo  nome  principale  fia  detta  Triuia}  benché  Seneca  nella 
Tragedia  d'Hippoliio  la  chiami  Triforme.  Chiamafi  anche  la  Luna  Diana,  CT  Profer* 
pina . Dicono  medefimamente  effer  chiamata  Lucina,comefancll’ode  Horatio, dicendo. 
Tu  affermi  d’effer  detta  anche  Lucina. 

L aquale  chiamane  dea  delle  donne , che  partorifeono  : cr  perche  cefi  fia  detta  : poco  di 
follo  egli  fi  dichiarira.  Argentea  poi  U chiamano,perdoche  egli  è Juo  proprio  procrear 
t’argento,  ouerOfperche  ri/peito  al  Sole  i che  è d'oro,eIla  paia  d’argento,  phebea  la  dif 
fero,percbefpejfe  uolteénoua.Arthemia,  ouero  Arthemi  in  lingua  Atheniefefignificd 
(dieffo,che  fa  Lunascf  perciò  è cofi  detta(come  nferifce  Macrohio  ) perche  Artbemit 
quafi  Arnothemi , cioèfecante  l’aere.  La  Luna  da  queUe,che  partorifeono,  è chiamaté, 
per  effere  fuo  proprio  fccndere  per  le  apr  àure  del  corpo,(jfarUlìradaà  i meati.  U 
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é)c  e brelLtr  filate  di  dceekrare  i parti, fi  come  il  PoeU  Timotheo  eleganttmète  efhref 
/r,c  poi  detta  Meru,perche  alle  uoke  patifce  difetti,come  e nelle  Zclipji,  onde  Menala 
tinammte  fuona  rijtejf  },che  fa  éfetto, onero  perche  naturalmente  manca  di  ìuce^  quel 
la,che  ella  poficde.U  teglia  in  preiìanza  dal  Sde,come  fanno  le  altre  Stelle.  cSli  altri  no» 
mpoi,perchefi  appartengono  ad  altre  dee, delle  quali  fi  fora  particolar  ricordo  in  que* 
fta  opra,uoluntariamentegU  bò  lafciati  fino  a tanto.che  di  loro  fi  tratterà.  * 


Rugiada  figliuola  della  Luna . 

a 

R V 6 t A D A > fecondo  Alciiu  poeta  Lirìcr,fu  figliuola  della  Luna,  cr  dello  Ai 
rc.cr  lo  ijìeffo  tefttmonia  Macrobio,ilquale  figmento  e dalla  natura  tolto.  Penioche , o- 
prando  la  Luna  ne  i uapori  della  terra  humidi, che  effendo  abfente  il  Sole  ,non  ponno  lem 
iurfi,qiuUi  piu  aUamatepercofii  dalla  jrtgidita  dello  Aere , er  della  Luna  fi  cangiano 
ih  mnutifiuna  acqua,Ua(ju^e  cadendo  al  tempo  della  fiate  fi  chiama  rugiada^il  uerno  poi 
per  lo  gelo  dello  Aere  torbiiatofi  dice  bruma,ò  uogUamo  dir  nebbia, 

'*  ■ ’■  Briareo  figliuolo  di  Titano» 
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Briarbo  da  tutti  fu  tenuto  figliuolo  di  Titano,cr  della  tèrra,ilquaJe  quap  hit 
H i Poeti  Latini  affermano  effere  fiato  contranfimo  inimico  » cr  ffreztatore  di  Gioue, 
cr  perciò  ttoglmoA>>fiutiHchitifomQoinferno,cr  Virgilio  fcriue,  che  eglièpoftoal 
It  guardia  della  entrata  de  lo  inferno  tra  gli  altri  moHri,cofi  dicendo , 

Et  B.ifffo  età  crite  maiiycr  l'Hidra. 

M a Homm  né  la  Iliade  dimo/lra  quello  effere  flalo  amico  di  Gidtie,  dicendo , ^ 
Trelìo  trai chumato  quel  da  cento  mani  Dicon  Brwrfo^cr  de  la  terra  figlio 
Entro  il  gran  Cielo,ilquat  gli  huommt,e  i Dei . 

N«  i quali  uerfi  Homero  tocca  la  fauoladaquale  Theodontio  alquanto  piu  largamente  ri 
ferifee  dicendo, che  effendofi  mofii  i Dei  cantra  Gioue,cio  è Guwone,Netluno,  cr  raBa 
de  tnfieme  con  alcuni  altri  i deliberarono  in  cafa  di  Hereo  padre  di  Theti  fare  una  catem 
M,cr  con  quella  dormendo  Gioue  , legarlo  ,cr  l'uno  doppo  Caltro  Irahendola  cacciarm 
lodd  CUb,il  che  Theti  riferì  a Gioue , cr  perdo  egli  m fuo  fauore  chiamò  Briareo  in 
cQeh,ilqualeuedutoda  i congiurati,  cr  ifiimandolo  fortifimo  ifubito  lafciarono  la  imm 
prefa,  crcofi  fu  difrfo  Gtoue.Laondefidimoitra  Brtareo  effere  fiato  amico  di  Gioue 
DeUaqual  fatica  Uontio  uolendo  aprire  Ufentimento.dueua, che  inanzi  larifolulionè 
del  CbaosgU elementi  inferiori  erano  difeordanti  con  ijuperiori:  ma  ebeper  opra  dclm 
lo  bumore  fi  accordarottOi.cr  moke  altre  cofe  piu  lofio  daridere,  chedaferiuere.  Ma 

Theodontio  dice,cbe  fotta  quefiafauola  con  fottìi  uelo  u'è  coperta  una  biftorìa  .Etperm 
^ CIO  dice,  che  Gme  dopo  U uatoria  hauutadi  Titani,  cr  de  i giganti  di  maniera  filmò 
tnfuperbia,che  era  dtuenuto  a gli  amici  infoportabile,dt  che  Giunonefua  moglie, et  Met 
tunoJimfi-attBoJegretamemcapprejfonfoUdimj^^^^  fuoi  amici, fi 
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cotipglidroito  cdccwi  dei  reme  luì,  che  di  ciò  niente  fi  dnbiidud.  il  che  efjendoli  riueléè 
to  dj  un  nocchiero  conf<tpeuole,chumò  4 fe  Briareo,  che  era  uno  di  Titani  rimafie  mimo  , 
cr  alìhora  poteniij?mo  huomo,ouero  piu  tc/fo  fighucto  di  Briareo  di  Titano  ncnuto  con 
l’ifpffjo  nome,c^  con  lui  facendo  lega  di  maniera  caftigò  i congiurati, che  dopò  non  heb* 
btro  piu  ardire  di  tentare  alcuna  co/a  conira  qucQo  Briareo  fu  detto  hauer  cento  mani, 
perche  era  capo  di  molti  huomini,onde  il  finito,  fi  pone  per  l'mfinito . tieW  inferno  è rùi* 
<hiufo,cr  non  nella  città  di  Dite,  comegli  altriipmhe  anchora  era  /erbato  peraiutode 
gli  Dei,accioche  intendiamo  nonni  efferealcuno^end>efcelerato,nonferbatoa  miglior 
MUfConciofia  che  da  lui  e conofàuta  la  loro  futura  conuerfione , 

* 1 ' ■ 

Ceo  tento  figliuolo  di  Titano, che  gc-  i 

nero  Lacona>&  Afteric, 


• T R A gli  altri  figliuoli^  Titano  Paolo  uiannouera  Ceo,cr  Virgilio  dimofhrdttdK 

làdiluimadrefoffela  Terra,quandodieeé  >-  . , 

Vitina  a Ceo.e  Enchelado  foreUa. 

Et  <jiirllo,che  ua  dietro.  Leóntio  dice,ehe  co/faifu  ptift  Rè  delTl/òli  Cea,  cr  hno 
mo  molto  feroce  cr  f 4pcrbo,la  onde,benche  fia  fiato  piu  anticho  di  Titano,uiene  tra  fuoi 
figliuoli  annouerato.  Fu  padre  di  Latona,(y  A/ierie  donzelle  di  marauigliofa  beBezza» 

E I p aolo  diceua.che  per  hauer  Gioue  uitiato  Lalonaìi  Titani  moffero  a lui  guerra  ana  e 
gli  effìfoyfi  dome  di /opra  habbiamo  dimofhatù^  epeìkcafi  tche  fi  leggono  ne&4 
era  Hi/loria.  i 

Lacona  figliuola  di  Ccojchcpàrtòri  Apollo,  & Diana.  . 
i A T o N a'  fu  figliuola  di  Cco , fi  come  fi  comprende  per  li  uerfi  d’Ouidio: 
dice.  ' ' w.  I • 

No  fo  per  qual  ragion  hauete  tir  dire  Trepor  a me  l afona  generata 

Da  Ceo,  che  natque,CT  di  Titanfu  figlio. 

'Vogliono  ntedefimamente  gli  antichi  co/leieffcre  fiata  amata  c impregnata  da  Gtouo 
cr  di  lui  huer  partorito  duo  figUuoU,cio  è ApoQo,  CT  Dianoetiche  dicono  di  forte  hauer 
.malamente  jopportato  Giunonr.'he  non  folamentealci  uietaffe  tutta  la  terra  per  depor* 
re  il  pefo  del  uentre  ma  anche  mandaffe  phitone  im  Serpente  di  fmifwrata  grandezza  per 
metterla  in  fugga,  cr  impedirla,  la  quale  t emendo,  cr  fuggendo , ne  ritrouando  loco  ^ 

• lariteneffe  iauicinandofi  aU'ìfola  Ortigù,  da  quella  fu  raccolta,  criul  parto’ì  prima 
Diana  : la  quale  fubitofece  f ufficio  de  la  comare  uerfo  la  madre  nel  nafeimento  d'Apol 
lo , che  dietro  tei  nacque, cr  il  raecolfe , ilquile  poi  ammazzò  ccn  le  faette  phitone , CT 

! incominciò  dar  oracoli  a chi  il  richiedeua . Oltre  ciò  dicono  peìr  quello  parlo  efferfit  con* 
’giatoUnome  aV\fola,h  quale  prima  effendo  detta  Ottigia,fu  poi  chiamata  Deh . Ap* 
pre/foubgliono,  che  portando  Latona  per  la  Licia  queftì  figliuoli  anche  piccoimi,  CT 
per  Io-caldo  ardendo  di  fete , efjerfi  accc/ìata  ad  un  certo  lago  per  bere } onde  ueduta  cU 
qnejimipieéentr^nomquellago,  cr  torbidarono  tut-^ 

(4 


Q:,  V A R r o:  c6 

td  qtieSd  dequa.  tyi  che  Latoiu  pregò, cfcc  fojfero  maìdati  in  ruma:  Ij  onde  incentjncn» 
te  quei  uìUani  tramutati  in  femprc  habitarouo  in  quel  Uco . JDV/jforno  a quc/iifg- 

metui  Barldum  diceua^cbe  ctjìado  il  Diluuioiqualfu  altmfto  del  Re  Ogigijper  la  trop 
po  bumUità  dilla  terra jalla  cui  la  caUdiù  era  congiunta-,  effire  e fbaUto  c ojì  nmo 

Ujthe  apprcjjo  molti  luoghi  del  mare  Egeo.cr  della  Achaiain  alcunmodo  ne  di  giorno, 
ne  di  notte  i raggi  folm  non  erano  ueduti  da  gli  bobitanti . Finalmente , facendoli  quelli 
piu  ra»,cr  fpctulmcnte  appreffo  t ifole,  doue  ragione  del  mare  meno  hauea  potuto 

hfibalatione  della  terraiauenne , ch'una  noUe  circa  un’hora  manzi  il  giorno  fegu(nte,dd 
ieircofianli  nell' l fola  d'Ortigia  pròna  f afferò  ueduti  i raggi  lunari  ,cr  confeguente- 
mente  la  mattina  ì folarL  La  onde  con  grandijiima  allegrezza  di  tutti , come  fe  hautffero 
racquifUti  quelli.chegia  iiìùnauano  perdutiì  fu  detto  appreffo  l'ifola  Ortigia  Diana, 0“ 
Appello  effer  nati  : cr  per  ciò  fu  mutato  il  nome  d'ìfola , cr  di  Ortigia  fu  detta  Deh, 
chefuona  i’i/iejfo,chefamamfetìdtione:impero<he  uifu  prunafattaladimoiìrationedel 
Sole,cr  della  Luna.  Vollero  ambo  quelli, che  finfero  effe  ifola  effer  Latona-,neUa  cui  fu 
fatta  la  dimollratme]dcl  SoU-,ej  j^ecialmente  la  pigliarono  per  femina,affine  di  dar  co 
tore  alla  fittiont:percbe  à Ui  era  auenuto  di  bauer  partorito  duo  fgliucli.de’quali  il  ma^ 
fthio  chiamarono  Apollo, cr  la  f emina  Diana,  Volfero  poi,che  Pbkone,  che  perfeguàd 
tu  Latona,accioche  nonpoteffe  patorire-,fcffero  le  nebbie  ofcured'i  uapori,d}e  fi  ieuaud 
no,lequali  uer amente  ofìauanojcbe  i raggi  felari,cr  lunari  non  poteffero  da  mortali  effer 
ucdutt,ne  feaza  ragione  la  chiamarono  Serpente.  Perchehe  mentre  leggiermente  qua,cr 
la  foffero  cacciate  da  ogni  ff>irito,  àguifadi  ferpepareuonoferpire.  Ma dijferoqut/fo 
Phitone  effere  flato  mandato  da  Giunone  iper  cicche  ffeffe  fiate  Giunone  j intende  per  U 
terra,cr  per  lo  mare;da  quali  quei  uapori  erano  mandati  fuori.  Dicono  ancho,che  Diana, 
nacque  prima, perche  di  notte  alfottiglùti  già  i uapori,prima  apparuero  i raggi  della  Lu 
na.  Che  poi  ella  fece  ruffeto  della  comare  nel  najcmcto  del  fratcUo,credo  ciò  effer  detto, 
percioche,  fi  come  le  comari  fono  folite  raccòrrò  i figliuoli  nafcetiUxofì  la  Luna  effendofì 
leuata poco  prima  inanzi  il  Sole,  parue,che  con  le  corna  fparfe  raccoglieffe  il  Solmfcen 
fe . L' flato  poifinto,che  Apollo  con  le  factte  amazzafje  Phitone,percicche,mcfkando  i 
foìari  raggi , tutti  quei  uapori  della  terra  fi  dtffoìfero . Che  ancho  ApcUo  incmiikiaffe 
daroracob;egli  s'è  pigluto  da  queQo,che  fuccejfepoi,  cioè,  che  in  quell' lfola(,non  fo  per 
iQufione  di  cui)un  demonio  folto  il  titoh  i'ApoOo  incominciò,  cr  lungamente  diede  riR^o 
fle  delle  cofe  ricercate.  1 uiUani  poi  cangiati  in  Rane  è fiato  detto  iperche, come  ferine  Phi 
locoroigia  i Roduni  fecero  guerra  cetra  i Licipin  aiuto  de’quali  Rodiani  uennero  quei  di 
Deh,  i quali  effendo  andati  per  acqua  ad  un  certo  lago  de’Lùijii  uiHani  habitalori  di  quel 
loco  gli  uetaranno  ì'acque  ; onde  quelli  di  Deh  facendo  empito  cantra  loro  gli  amazzaro 
no  tutti,  et  giurano  ì loro  corpi  neU'acque,fìnalmente  in  proceffo  di  tempo  effendo  uenuti 
imontanan  Licij  al  laco,ne  ritrouando  i corpi  de  gli  amazzati  uiUani-,  fentendo  le  rane  in 
quel  circuito  gridare , rozzi , CT  inconfa^uoh  filmarono  quelle  rane  effere  falmc  de  gli 
ammaZK4tv<cr  cofi  mentre  riferirono  ciò  à gli  altri, diedero  materia  ah  fauoh. 

Il  Aftcric 


libro 

Aftcric  figliuola  di  Cco  ,&  madre d’Hcrco le. 

Come  pwce  4 Thcodontioì  kjlerit  fufigliuoU  di  Geo  di  Titano . Collci(fecondo 
Fulgenlio)  dopo  U utrgognala  Latona  fu  amata  da  Gtoue  : dalijuale  cangiato  in  A(puU 
f u impregnata,  Cf  di  lui  partorì  Hercole.  Laquale  finabnente(fì  come  piace  ad  alcuni) 
congiurata contra Gìoue.fj fuggendo  firadiqutBofercompafhonedegU  Deifucan^ 
gìata  in  una  Cotumiceiche  in  Greco  ft  dice  Ortig4,CT  diede  nome  aÙ  tfola , nella  cui  s c* 
rafuggita:doue  da  Gioue  fu  tramutata  in  faffo,  CT  fommerfa  nell  onde,  cr  da  quelle  qu^ 
crlacaccÌ4ta:appreffoiilcui'perlalraccolta  LatonafermoJ?L  Dique/ìafauolapuoeffer 
tale  la  ragione.  Dice  Theodóntio,che  uinto,CT  morto  da  Gtoue  Ceo  : ilqu^e  p^  la  utr* 
gogna  Latona  contra  lui  s’era  mofjo;  quello  effer  uenuto  nell' I fola  Cea,  et  ài  ejferfi  con* 
giunto  con  lui  donzelli  A flerie  figliuola  di  Ceo . Finalmente  eff  :ndoft  ella  cct^a  ^ 

giurata>prima  aguifa  d'uccello  fé  ne  uolò  in  Ortigia,indt  paf.ò  in  Colcho,etfimartìo  nel 
Sole,e  h'iui  regnauaxT  di  lui  partorì  Oetaidal  quale  fu  poi  morta.  Ouno(come  dice  fior 
la)mancò  nel  parto  d"  Oeta.Per  le  quei  cofe  s’e  finto  Gtoue  in  forma  d A quila  feco  bautf 
giacciuto:perche  l'Aqmlaera  l’tiifcgna  di  Gioue,  mitre guerreggiauaiet  perche pguer* 
ra  prefe  Cea\fu  finto,cbe  in  forma  d'Aquila  giacefftcó  Ajterie , Che  poi  Afleriefi  can» 
giaffe  in  Coturnice,  Afferò  ciòiò  per  la  fua  uelocc  fuga , effendo  loro  proprio  di  uolarca 
furiajó  per  la  loro  lungo  paffaggio  di  mare,  effondo  a loro  comune  in  certo  tempo  tUuan 
no  paffar  il  mare.  Che  anebo  fijia'couerfdinfaffo,  ciò  a lei  nons  appartieneima  all  ifol^ 
doue  prima  fuggi  ila  quale  è detta  Ortigia,cT  LatinamèieCoturniceda  quale  perciò  fi 

dice  tramutata  in  faffo, per  defgnare  lo  non*  fua  fcrmeTXa.  Dicono  1 Ortigia  effer  auev 
za  ondeggiare  infieme  co  l'ondr.  ilcbe  è finto  per  effer  folita  per  lo  troppo,  tj  jfefjo  tt^ 
mare  de  terremoti  uaciHare:la  quale  finalmente  uogliono , che  fi*fia  ferma,  cioè  libera  dà 
tremore:  pcioche  fu  riffofìo  pa  oracolo  d’ A pollo  in  que  Ha  no  deutrfi  fepelUre  i f * 

mortiicr  appreffo  douerfi  iui  celebrare  alcuni  facrifici:  i quali  darittamenteejfeqmtiìcepo 
il  Afturbo  A terremoti  j zf  oofi  diuenne  pietrJ,cioè  fiatile . ìfìimo  io^be  empiute  le  co* 
tterne , doue  l'Aere  rtnehiufo  cagionaua  i terremoti , do  effere  auenuto,  CT  oofi  loro  po 
quella  rifpofla  A Demone  efferfi  ingannati.  Alcuni  u’aggiungono  duendo , cb’alTi/iiffa 
Ortigia  fi  congiunfero , CT  unirono  Micone , cr  Giaro  ìfole  : ilche  non  fi  deue  tntencUrc 
cefi  Jcmplucmente,anzi  che  da  quelle  ìfole  iui  uicme(eff  endofiflabdita  Ortigia)ùdjtena 
aero  habitatori,cr  unitamente^hiuendola  abbandonàta)ritomarono  ad  babUarem 

Tìphoncjoucro  Tipheo  quarto  figliuolo  di  TÌtauOj 
che  gcnci ò AcOiCr  Chimera. 

Per  confermalìone  di  Theodontio,Tiphone,ouero  Tbipheo  fu  figlàolo  di  Tàrf- 
no,cr  della  terra.bencbe  Làtantio  Aca , che  foffe  generato  da  Tartaro , CT  dalla  terrà- 
Appreffo  fifieffo  Lattantio  due,  che  ceflui  s^ò  a battaglia  fopra del  reame  Gioutcla  ori' 
de  Gtoue  [degnato  con  un  folgore  il  per  coffe  ,cr  per  abbafj^e  la  fua  fuperbia,  meffefo^ 

pra  li  fuo  corpo  la  Tinacriaiilche  anche  dimena  Ouidio, dicendo, 

' ~ ' Tinacrta 
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TirtturuUgrdtuTlfoUfupciid  . . SopraUfìcrè membra  del  ffgwte. 

Et  cofi  ud  continuando  per  fpatio  di  diirci  mfì.  Ma  Virgilio  dicetcbe  non  Etnei  ma  ina^ 
rine  gli  fu'  pofiofopradl  qual  monte  è uicino  ab'tjola  di  Baie, che  boggi  di  fi  chiama  ìf- 
cbia  non  lontano  daU  i fola  di  prochitaicr  cofi  dice. 

Alhor  l'alta  vrochitaforietrema,  Et  Inarime  diuenutà  letto 

per  lo  uolerdi  Gioue  ai  gran  Tipheo. 
li  ebe  pere,che  ancho  babbia  uoluto  Lucano,menlre  dice. 

Freme  la  cima  del  gran  nome  doue  N'efcono  fafi,  cr  Inari/ni  folto 

L’eterna  mole  tien  Tbipbeo  nafccflo. 

OUre  di  ciò  pomponio  Mela  nel  fito  libro  di  Cofmographia , cr  dopo  lui  Solino  nel  li* 
bro  delle  cofemarauigliofedicono,cbecofiuihebbe  una  notabile  fpeloncain  Sicilia  non 
lontana  da  Corico  caliello.perciccbe  dicono  nel  monte  efferuiun  profondifimo  antro, 
ombrofo  per  fpatio  di  due  milk , cr  cinquecento  miglia  di  bofbi , CT  molto  diletteuole 
per  lo  tintinire  i’i  correnti  rufceUi.  Indi  dopo  cefi  longa  difeeja  fi f :oprc  un'altra  (pelon* 
ca:  laquale  nell'incontro  già  ofiura,hà  un  tempio  conf aerato  à Gioue.  poi  nell'ultimo  del* 
r andito  gli  habttaton  affermarono  efferui  il  lette  di  Tipbone,  Que fle  cofe  di  Tipbeo  na~ 
feofìo  (otto  Corteccia  bora  fono  da  dichiarare.  Bifferò  adunque  quefio  Thipheo  efferc 
fiato  fìgtiuolo  di  Titano  ,riffetto  al  di  lui  ff  trito  elcuato,  cr  della  terra,  perla  potenza, 
dicendo  Theodontio  lui  anticbiffimo  Rèdi  Cicilia , cr  bauer  in  guerra  uinto  il  fratcQo 
Ofhri,^  à brano  à brano  firacciatoloì  indi  contrari  primo  Gioue  bauer  moffo  guerra, 
madabi  effere  fiato  fiq>erato,cr  morto,sondimeno  alle  fittioni,  à quali  quejla  hiHoria 
affai  dimoHra  bauer  dato  materia,farà  quefia  dichiaratione.  Si  uede  tra  qutHe  cofe  quel- 
li c hanno  finto, affai  conueneluomente,  ma  tuttauia  di  naf  :ofto,dimofirare  la  cagione  d’i 
terremotti  perctoche  papia  dice  Tiphone,  onero  Tipbro  lignificare  gittante  fame,ac* 
eioche  par  quefio  affai  pofftamo  uedere  quelli  bauer  uólutodimofirare  biesbalare,tT 
mandar  fuori  neleui fiere  della  terra  ilfuocorifhètto}inquanto,cbe  dicono  da  Gioue^ 
ciò  è dalla  natura  deUecofe  efferli  Hato  poflo  monti  di  fopra.  Inquanto  poi  dicono,che 
Tipheo  fi  sferza  ridrixzare:  dimoflrano  la  cagione  di  terremotti  è la  terra  per  lo  piu  pie 
iudicauerne’,ncUe  quali,aQeuolte  è neceffxrtoiche  l'aere  ui  fiarinchiufoiCT  iuiiolhora 
auiene  anche, che  l'acqua  per  le  fotferranee  caue  ui  peniiri  s per  ciafeun  mouimento  della 
cui  bifogna, che  medejmamente  l'aere  fi  moiuul  quale  per  lo  fuo  metto,  cr  da  i contrafii 
qua,cj‘laperccffo,crin  piu  fiero  mciiimento’eccuato,firtfcalda,lnfianiato  adunque,  il 
mouimento  f no  diueire  di  tanto  potere,  che  percuote  tute  le  ccfe,che  Ufotio  d'intorno, cr 
le  fa  mcucre:  onde  firn  tal  loco  la  terra  uicina  è Jolphorea,  cr  ccnerofa,  è neceffario,  che 
fubilos'iiifiammi,nemai  s’amorzÀ  fino  ottante  che  tal  materia  duri,  crii  foto  non  po- 
lendo effer  tenuto  rtnehiufo , cr  ardendo  molto  crcfia,ne  di  tanto  aere  fa  capace  il  loco, 
nonfolamentefi  fa  un  Crepito  grande  della  terra  uictna,ma  etUndio  è sforzata  aprir  fi, 
cr  dar  l'ufcita  all’ tfiamato foco:  il  quale  tf, baiando  fa  il  loco  ripbeo,cio  è gufante 
fiamme.  Et  effóndo  la  Sicilia,  cr  Inarime  di  tal  natura,  però  i figgi  finfiro  effere  fopra 
.pcfieàTÌpheo.  ... 
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Aèo  figfa'uolo  di  TiphonC) 

ISIDORO  doue  trata  delle  Btbìmologie  ferine  Aeo  effere  figliuolo  di  Ti 
phone^  il  tuo  P4pbo,ò  inclito  Rè,  antiqufiim  città  di  Cipro  huuer  edificutoi  Uquàle 
di  fopTd  (b/?i  tffere  Hata  opra  di  Papho  figliuolo  à pigmaleone,cr  dalfuo  nome  cbùtm 
ta:  iUhe,Je  fu  nero  fi  nòfion  ne  hò  certezza. 

Chimera  figliuola  di  Tiphone. 

Dice  PapÌ4>  Chimera  effere  jtata  figliuola  dt  Tipheo,CT  Cbedriatconqu^u 
gione  ciò  fìa  detto, noi  fo  eccetto,perche  ancho  eotìei  gitta  fuochi.  Nondimeno  alcuni  dea 
fcriueno  ccftei  per  un  molìro . Ouitiib  coft  dice  di  lei. 

In  mezzo  de  le  parti  fopra  il  collo  la  chimera  il  foco,  il  petto,  è il  uolta^ 

, Di  Leonza,cr  ht  coda  ha  di  Serpente. 

Virgilio  poi  cofì  dice  di  lei 

Horrido  moflro,cr  èCalti  {Iridi  piene;  Et  armata  di  fiamme  è la  chimera. 

Altri  dicono  leihauerhauutoilcapodifoco,ilpetlodi  Leone ;duentre  di  capra,ipìeS 
di  Serpente, cr  molto  dannofa  a i Licif;  ma  finalmente  effere  fiata  uinta  cr  morta  da  Beh 
krofonte.  il  c w nafeoHo  fentimento  Fulgentio  cerca  aprire  con  gradìfkma  copia  di paa 
role,CT  almio  giudkio  poco  conueneuoU,  contenendo  piu  tojlo  infeun/ìgnificatod’Hh 
/ioria,  che  altro,  percioche  Chimera  è un  monte  di  Licia,che  nella  cima  arde,  fi  come/d 
ancho  tEtna,del  cui  già  feendendo  piu  al  tuffo,  fi  foleuano  nodrire  Leoniconfegnenle» 
mente  è fertile  di  Capre/^r  à piedi  era  ripiena  di  Serpenti, il  quale  purgato  da  BcOoro» 
fonte  famofisfimo  huomo  delle  cofenociue,  fu  fatte  hahitahile, 

Euchelado  quinto  figliuolo  di  Titano. 

V V o L B Paulo  Enchetado  effere  {lato  figliuolo  di  Titano , CT  deOà  terra,  betta 
che  Vergilio  uoglia,die folamente  fu  dcllaterra,doue  dice. 

elvella, la  terra  moffa  ad  ira,e  sdegno  partorì(come  dicono)forclU 
Vltima  à Ceo,è  Enchelado  giganti. 

Tu  queflo  huomo  drgran  potere,eycrudele,come  off  erma  Theodontio.dceVirgiliom 
queflo  modo  coflui  effere  fiato  percoffo  da  una  faetta.c  folto  il  mente  Etna  fepc/to. 

Si  dice, che  d'EncheUdo  il  gran  corpo  Citta  ognbor  fiamme,  cr  ogni  uolta^b'eHi 

Da  folgore  percoffo,è  tormentato;  Vuol  cangiar  lato, per  umor  fi  trema 

Da  quejla  mole,cr  il  grand' Etna  fopra  Tutta  Tinacria,mdi  fi  cuopre  il  Cielo 

rofio  è di  lui,che  da  cauerne  foffe  ver  fumo  fiy  per  caligine  profonda 

ìlquale  io  direi,cbe  foffè  una  cofa  tfleffa  co  Tipbeofe  Horatio  neOe  Ode  non  dimoflréfa 
fe  quelli  effere  diffidenti, mentre  dice. 

Ma  che  Tipheo  con  il  Minia  forte  O che  Retheo  con  i cauati  tronchi 

O che  Porpbirion  con  (1  fiero  lUto  O Enchelado  Tordifo, cr  fiero  arciere 

Che  dirò  adunque  effendo  diuerfif  Si  cerne  cophifìca  ragione  habbiamo  detto  ripbeo  de* 
fignare  il  fotlerraneo  fòco,dalfoco  elemento  per  la  faetta  tirata  da  Gioiie,  cr  dal  ntóuia 
mente 
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mhto  deUàerifotterrdneo  cagiotuto , cr  ufcito  fuori  fino  affelUriorit  eoft  con  morcle 
àmojhrMone  dòrcmm  quefio  defign^re  fhuomo  [upcrbo^di  cui  è proprio^  guift  del  fo 
cOfCon  paveo  femprc  tendere  à eofe  grandi,  mudar  fuori  parole  infimmte, 

cr  eoi  fuo  furore  eonfunure  il  tutto  > ilquale  tante  uoUeè  aggrauato  dall'Etna , quante 
dalla  potenza  della  ^uftUia  diuina  è cacciato»  cr  uinto»cr  fi  fommette  effere  calcato  da 
i piedi  de  gli  bumik  Oltre  di  ciò,fequefb  tali  non  fono  opprefii  da  altro  pefo,earicali  fo* 
ianunte  dalla  fuarabbia,fono  abbattuti, mentre  meno  iuolendo  Iddio  ) de  loro  fono  otte* 
mitiifuoidefideri. 


Egeone  fcfto  fìgliuorodi  Titano. 


Se  pfefiiantofedealTantichitàiEgeonefHfiglhiolo  dtOa  Terrai' di  Titano  con 
queUaragioneicbe  fono  fiati  gli  altri.Seruio  uuole,  che  cojiui  fta  un’iffefjo  con  Briareo 
percioche  e cognominato  da  cento  manhma  à quejìa  op  eaione  paolo  è contrario,  dicen» 
do  Egione  effere  Hato  un  crudehjimo,(y  fiero  eorfaro,et  cofì  chiamato  daff  ìfola  Egea 
dagli  biéitanti  abanionata  : laquale  è pofia  nel  mare  Ego  ; doue  egli  4 guifa  di  cor  fari 
faceua  refUdenza,i  quali  non  lece  per  il  loro  ladronezzi  habitare  nelle  cittadi,  et  t beo 
donilo  aggiunge, che  da  coflui,cr  nodalTlfola  Ege,hebbe  nome  ti  mare  Egeo  ! concio* 
fia  che  al  tempo  (uo  alcuno  non  haueua  ardore  entrare  in  quel  mare , eccetto  quanto  4 
hi  piaceua . Oltre  ciò  dicono  le  antiche  fauole,ioflui  eff  tre  rilegato  da  Gioite  con  ceti* 
to  catene.  Appreffo  di  lui  dice  Ouidio, 

Et  con  braccufua  de  le  balene  Opprime  nel  Egeo  gli  homeri  fieri 

Accioche  per  eh  fi  p<ff  t c oprendere  là  effere  fiato  potentifiimo, mentre  co  tante  cate* 
ne  fono  legate  le  fueforze,et  continua  effere  flato  il  fuo  penderò  nel  mare,et  ne  nauigli, 
doue  erafouraflante . Codiai  è ancho  detto  da  cento  manhperche  hauea  cento  huomim  in 
nauifCbe  al  remo  Uferuiuano,ficome  ueggiamo  effere  bijogno  ncUe  naui  lunghe.  • 


Aurora  fectima  figliuola  di  Titano. 

^ ^ Aurora  effere  fiata  figliuola  di  Titano , cr  della  Terratla  quale 

fé  uogliamo  ifttmar  donna , percioche  Ouidio  dice , che  fu  moglie  di  Titano  fratello  di 
Laumedonte,oofiiamo  ifiimare,che  fuffe  qualche  f emina  di  gran  potere,  cr  marauigllo 
fa  beUexxa  i Mah  ifìimo  1 poeti  hauer  intefo  di  quella}  che  tutti  chiamamo  a Iba , ciò  è 
quelfplenior  mattutino  : per  lo  quale  ueggiamo  manzi, che  fi  letti  il  Sole,  il  Culo  bian* 
ebeggiare  : laquale  però  dicono  figliuola  di  TÌtano,non  perche  la  tengono  nata  di  zita* 
no,ma  del  Sole , ilquale  ffiefiifiime  uoUe  dal  nome  del  auo  chiamano , Titano  perchebe 
dal  Sole,  fi  come  è flato  detto,  procede  quella  chiarezza  del  C ieh,cbe  noi  diciamo  Au* 
rora.  E poi  detta  figliuola  della  terra , perche  auanzando  fOrizonte  <f  Oriente  pare  a 
i riguardanti,ch’efca  della  terra. 


' I 


I 4 Giapeto 
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Giapeto  ottauo  figliuolo  di  Titano,che  generò  He* 
fperoi  Atalancc,  Epimetheo,  & Pro  mcchco, 

G I A p E L o bebbe  padre  Titano  ,CTPtr  madre  la  terr^.fecondo^cbeaffim^t 
Theodontio  ; ilijuale  dice  Imi  al  fuo  tempo  in  Theffagba  effere  ft'ato  grand’buomo . CT 
potente , ma  di  feekrato  ingegno  da  noi  piu  tofìo  conof  liuto  per  lo  /flendore  di  figliuo^ 
lt,che  per  uirtà  fua.Di  ccfh»  due  Varrone , doue  tratta  deli'origme  della  lingua'  L<t« 
linai  effer  jìata  moglie  la  nimpha  Afta’.daQa  cui  hebbe  nome  l’A(ta;ilche  della  grandez* 
za  di  cojìei  è non  picciolo  argomentoidaUa  cui  alcuni  uogliono,  ch'egli  haueff  : Hef^ero, 
Atlante^  Prometheo, 


tr.-' — ^ Hcfpcro  figliuolo  di  Giapcto,  che  gc-  ' 

neròle  creHelpcride.  il  ' * 

H E s P E R 0 1 fecondo  Tbeodontio/u figliuolo  ét  Afìa,cr  di  Giapetoxf  nel  pri» 
àpio  da  loro  fu  chiamato  Philote.  Mail giouanetto  effendo  andato  infume  col  jhraelh 
AtblarUe  nell'ultima  Mauritaniai  cr  hauendo fottoptfh  à lui  i Saracini,  che  habitano  li 
lito  Oceano  oltre  il  promontorio  Ampelufu,  cr  le  altre  ìfole  cotinue  a quel  lucida  Gre 
àfu  detto  . Hef^ero  : conciofta  che  dal  nome  dell’  Hrfpero  Ocàdentale , chiama» 
tutto  il  p4e/e,(T Oriente  Hefperiaicr  coft  da  quel  paefe,  alquale  era  paffato  da  i fuoiper 
petuamente  habbe  il  nome.  Di  coflui  nondimeno  non  fi  hà  cofa  piu  oltre, eccetto  cb’bebbc 
tre  figliuole  Kapina,Herculea,cr  Chiara. 

Egle,  Hercru(a,8£  Hefpcrtufa  figliuole  d’Hcfpero. 

Lb  hesperidb,  Si  come  fuona  il  fuo  nome  del  padre,  furono  figliuoie  di 
He/perp:benche  alcuno  ui  fia,che  dica  d' Atlante . QmIìc  furono  tre  per  numero  do 

è Egle,  Hcrtufa,rT  Hefpertufa . Delle  qualt  ft  narra,ch‘hamuano  un  giardino,in cui 
nafceuano  mele  d'oro, o"  in  loro  guardia  ubaueuano  pofìo  un  Serpente,che  f mpre  ueg» 
gbiaua.  Del  cui  giardino  peruenutta  la  fama  aQ'oreccbie  d'Ewnfìeoiegh  moffo  daldifio 
(Ci  pomi  mandò  Hercole  à lorlrJlquale  uenendout,adcrmentato,ouero  morto  il  Serpente^ 
entrò  in  quello , cr  tolfe  i pomi  portandoli  ad  Euriileo . Della  qual  fittione  aprire  il  fe* 
greto  non  farà  cofa  difficile . Furono  ueramente(lt  come  piace  à Pomponio)alcune  ifom 
le  nell'Oceano  Occidentale,che  dvrimpeto  baueano  un  lito  deferto  (ubito  tra  gli  Heffie 
ri  Ethiopi,cT  i popoli  Atlanti,  lequali  ifole  furono  poffedute  dalle  donzelle  He/peride  • 
ty  erano  abondanttfiime  di  pecore:  la  cui  Luna  à gufa  dell’oro  era  prctioftsf  ima,  cr 
cofi  r l/olane  Hefperie,ch’er  mo  pafegi  di  tali  pecore,furono  il  giardino  delle  tie/perìde,: 
cr  If  pecore  i pomi  d'oro , pcrcioche  le  pecore  da  Greci  fono  dette  male,ouer  malascbe 
fìgniftcano  mele,ò  uogUamo  pomi-,fecondo, che  tefìanonia  Varrone  nel  libro  dtbf agrieoi 
tura . Lo  f (egli  ao  Ser  p en  le, erano  gli  Euripùi  quali  tra  l’ j/ole  per  londeggiar  delC O 

cenno 


* 
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cejnà,giorno,cr  notte Jenz<t  inUrfétUo  circonJuujnj  hfole con mcrauighofj  fortune , 
ne  lifdinino,<heft  poteffe  pjfftre  aWlfAe:  alle  qt  Ai  Hercole,  allettato  il  tempo}  pjf» 
Jandoiloki  i pomi  d'oro}:toè  menate  uia  le  pecore,  ritornò  in  Grecia . Mj  Fulgentto,fe» 
condo  il  fuo  ccfìmejdelb  ebiffo  fi  sforza  alz^r  in  cielo  l intelligenza:  la  cui  ^ofìtionCf 
perche  io  tengo, che  non  (ia  fiÀa  fecondo  Copenione  di  fingenti  -,  hoUfciato  Nondimeno 
fono  di  quelli , che  uogUano  quefio  Hercok  efjere  fiato  Perfeo}  cr  le  Hejperide,le  Gor 
gpnetma  c$i  ricerchino  meglio. 

Atlante  nono  figliuolo  di  Titano,  che  generò  Hia,&jle  fette 
Hiadhicui  nomi  fono  Endora,  Ambrafia.Prilide,  Croni’, Phico, 
Poliflb,  & Thicnc:&apprcfro generò  le  Pliadi;  dei  quali  nomifo» 
no  Elettra,  Maia.Stcrope,  Cclcno  Taigcta,  Alcione,  Mcrope  , 8c 
generò  Calipfpnc  nimpha- 

C o M E Dice  Lattanlio}  Atlante  fu  figliuolo  di  Gidpeto,cr  ClùnentecMd  Theo* 
dontio  uuole,  chef  offe  di  Giapeto , CT  di’  Afta.  Pltnio  poi  doue  tratta  della  naturale  Hi* 
tìoria}dice,che  la  madre  di  cojiui  fu  Libia . Tnitania  quelit  non  paiono  una  cofa  iflcffa 
offendo  detti  effere  tre.  il  primo  de'qualt  fi  tiene  di  Arcadia-,  l’altro  prima  fa  jhifjfalo , 
Poi  M4«ro  il  terzo, queUoyche  col  fratello  Hejpero  pafò  in  Mauritania . Oltre  ciò  ui  è 
Atlante  Italiano-.dquale  fi  come  ft  dice}  Anticamente  fu  fignordi  Fiefoletdel  quale  non 
trouanio  f origine;  non  ihò  pofio.Onde  di  qu  de  di  quejlt  fiano  quelle  ccfe,cbe  fi  troua* 
noferùte  : non  uè  certezza,come  che  alle  uolte  per  conielture  egli  fi  poffa  capire.  Seri 
ucrò  adunque  di  un  foh,comefediunfolofoffero  tutti  fatti.Puadiinque  Aliate)  come  è 
flato  detto)figliuolo  di  Giapeto,  et  di  Cltmene, onero  di  Afta,ò  di  Libia:iel  quale  fi  reci 
ta  talfaucla.Cheefièdo  andito  Pc'fco  figliuolo  di  Gioueperconandamèto  del  Rè  Poli 
doro(come  piace  à Lattantio)ad  amaxzireal  Gorgone  : cr  hauendola  uinta,r7  taglia- 
tele  il  capo,cr  tornando  uitloriofo,g'i  auenne  di  a£>ggiarecon  Atlante ulquale  dall’ara 
coìocffenio  fiato  awfato,  che  fi  guardaff : da  i figliuoli  di  G ione , che  da  uno  di  loro  fa- 
rebbe priuo  del  reame  intendendo  coftta  effere  fìgLuolo  di  Gtoue}nol  uolfe  albergare,  l a 
ondejlegnato  Perfeof coperto  il  capo  di  Gorgone}  il  trafmiitò  in  un  monte  di  fuo  nome, 
CT  tl  condannó,che  in  eterno  con  gli  homeri  {oftenrffeil  cieloid  chefufatto,Sctto  quefla 
fiume  adunque  gli  flati  manzi  à noi  uoljero  éfferui  nafeofia  una  bifioria-Àicèdo  Pulgen 
fio, che  uinta  Medufa  ricehifiima  Keinairrefeo  con  Ugentr,cr  theforidi  Mtdufa  affali 
il  reame  di  Atlante , cr  ilcofirinfe  fuggire  ne  i monti  : cr  cofi  colui , che  dal  valazxo 
reale.fe  ne  fuggi  ne  monti,diede  materu  aOa  fattola;  onde  fi  dicefje, che  foffe  couerfo  in 
monte  per  opra  di  colei  }diQe  cui  ricchezze  in  quei  era  fiato  cacciato  j percioebe  ne  ì 
monti  tCrnei  luoghi  fcluaggrui  è piu,che  nelle  diadi  mì  fono  cofea/prCfCr  dure,  cT  di 
qui  fi  prende  materia , che  fecondo  la  coniier  fattone  del  paefe.fiano  ancho  gli  huomini , 
che  ui  habitano  : iquali  di  què  cofìitmi  apprendendone  j fono  intiaamenle  buomini,o  fie* 
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re,  ò come  cofe  infenpbiU, 'perche  U méurd  ràtionale  in  éltrò  m ft  può  tMofceri  diffi 
retile  djQa  irrdtionale,ehe  per  U cognitione  dei  mondo.  Che  foHentaffe  con  ,gli  homen  il 
eielo,fa  p altra  cdgion.perdoche  Agoflmo  nelUbrolde  la  citta  di  Di,affèrmacoftui  tffcr 
flato  un  gràiufimo  A)brohgo,e  Rabano  dice, che  fu  il  primo.che  trouo  torte  de  j Ajho 
hgiaMche  penfo  effere  toUo  da  pitnio.  Perche  egli  nel  libro  della  biftoria  naturale  dice 
effere  flato  mentore  della  Alìrologia  ,crdiqut  per  li  sudori  da  lui  partiu  In  tel 
arte, è fiato  detto  con  gli  homeri  foflentare  li  cielo,perche  ueiefje  tanto  inakarfi  U càru 
del  monte, che  [opra  quello  paia  chinar  ft  il  cieb.Oltre  di  ciò  differo  gli  antichi,che  cq/bà 
hebbe  molle  figliuole, lequai  iJUmoeffer  nate  di  diuerfì  Atlanti,  cràquefìofobattribui 
te,  fi  come  nella  loro  particolar  dejcrittme  piu  chiaramente  uedajU, 

Hia6gIiuoIod’ Atlante* 

Per  dardi  Etra,  fi  principio  da  un  fole  del  miglior  fejJ'o,Hia  fu  figliuolo  S Aitati 
te, (7  fi  come  piace  ai  Ouidio , 

n5  anco  Atlante  il  pefo  hauea  del  cielos  Etra  cofìui  de  t Oceano ftirpe 
Quando ^ nato  il  bel  da  uedn  Hia  A tempo  partorì  con  le  altre  nimpbe  , 

Ma  Hia  fu  il  primo,che  di  tutte  nacque. 

Quello  giouane  fu  cacciatore, tj'  cacciando  da  una  Leonza  fu  morto,come  efjo  OMÙfii 
dimoflra  dicendo, 

Mentre,che  giou  anetto  ei  fegue  i certa. 

Et  cefi  ua  continuando  per  otto  uerfi  nel  Idnro  de  FafHs  • 

Le  Hiadi(«ttc  figliuole  d’Atlante. 

Sette  foreOe  furono  le  Hiadi,(y  figliuole  di  A(ljntf,cr  di  Etr a , deDequai  que 
(li  furono  i nomi,Endora,  Ambrofia.Prodile,  Croni, Phito,  p oliffo.ct"  Tihene , de  quali 
tutte  infieme  e fiato  neceffario  scriuere,non  fi  leggendo  di  loro  in  particolare  alcuna  co- 
fa  di  quefle,  Adunque  cofiferiue  Ouidio, 

Et  tofewTo  iirbrunir  fora  la  notte.  Da  la  città  per  nome  Hiadi le  chiama  > 

che' porle  alcuna  de  la  febiera  tutta  parte  i(hma,che  Bacchohabbianodrito, 
De  C Hiadi  non  flora  nafeo^a  punto,  parte  ha  creduto  quefle  efjer  nipoti 
UcuiuoUo  confette  ardente  fiamme  Di  Theti,craltridelgrauecchio  Oceano', 

j Splende  qual  torotcr  quefle  il  buon  nocchiero 

per  qiiefU  uerfi  pofiiamo  conofeere  quelle,  fi  come  di  f ìpra  bauea  detto  l'tfieffo  Ouidio  * 
per  la  pietà  del  morto  fratello  effere  fiate  raccolte  in  cielo , CT  nel  fronte  del  T auro  lo* 
cote , Nondimeno  nella  fine  di  uerfi  par'e,che  Ouidio  creda  parte  di  quefle  effere  fiate 
figliuole  d' Hia. Ma  Theodontio  conferma  tutte  ejfer fiate  d’ Atlante.  Dice  Anfelmonel 
libro  delTimagine  del  mondo,quefle  effer  dette  fuccule . Ma  bora  ueggiamo  quello,che 
uogliano  figntficar  quefle  cofe . Et  prima  io  iflimo  effere  in  queflo  modo  accaduto  U 
loro  affiniione  incielo,  pereiochedinumerofìconueniuano  con  le  fìeUe  pofie  neUa 
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fronte  del  TJuro  : onde  eh  è fiato  piglialo  da  (jueOif  che  f tpeuano  il  numero  dette  figlia 
uole  d' Atlante  fauolofomente  quelle  flfflf  da  i nomi  dette  donzelle  efftre  nomali  to' coha 
■ tmuanio,di  maniera  s'è  congiunto  con  le  flette  j che  fino  al  di  d’oggi  dura.  Onero,  che 
è piu  ueriflnule  s le  figliuole  cT Atlante  per  la  conueneuolezza  del  numero  col  nome 
dette  flette  ejfere  dimandale  j CT  à queflafauola  hauer  dato  materia,  perchebet  credo  w, 
quelle  llelleejflre  dimandate  Iliadi  da  loro  effetto conhmgaconfiderationeinttfo  Per» 
cicche  Hùj  m Grece  fignificapioggianl  che  a loro  per  nome  è flato  dato:  conciofta  che 
incominciando  ad  apparerede  pioggie  dell'auttunnovicommcuno,(y  tuttauia  nonno  con 
tinuando  per  lo  piu  : di  che  da  tale  effetto  egli  se  dato  nome  atte  Hiaii.  Qjitfio  a me  è 
paruto  annotare , pereioche  molti  figmficatt,^proprietadi  ft  panno  attribuire  à tutte 
leftnitionjidi  quali  alcuna  non  u’è,che  fenza  miflero  non  ftafcrUlaimatl  giudicio 
del  lettore  è quello,  che  poi  atta  piu  propria  fecondo  il  fuo  fentimenlo  s’appiglia:  D’ina 
torno  ciò  potrei  anchoaddurui  molte  altre  openionii  le  quali  taccio  per  non  apportar 
meco  piu  noia, che  utile, cr  diletto . Sono  poi  dette  fuccole,  qaaft  piene,  di  fiacco , do  è 
di  humidiù.o  pioggie.  Che  nodriffcro  aneho  Bacco.iflimo  effere  detto,  che  con  l’itmidi 
tàfuafiueró  delfegno,nelquatefonoflandoilSolein  V irgo, netta  notte  diano  motto  iiigo 
re  alle  uigne  U giorno  arfe  dal  Sole , 


Eletra  figliuola  d’Atlance , & madre  di  Oardano. 

ElbttRa  Fu  figliuola  di  Atlante , cr  Pleione , CT , fi  come  h tengo , d’ A- 
tlante  Thofeano , perchche  alcuni  uogUono  lei  ejfere  Hata  moglie  di  un  Re  di  Corinto, 
che  molti  iflinuuo  effere  flato  Tofio.cr  fe  non  fu  To(co,fu  almeno  Arcade , pereioche 
al  fuo  coniungimento  Gioue  non  farebbe  andato  in  iiauritania.  Vogliono,  che  coflei  im» 
pregnata da  Giotte,di  lui partoriffè  Bardano  auttor  di  Troia, cr  dal  marito  lafio.  Oltre 
diciò  coflei confeiforette  ditta  bladre  Pleione,furono  dette  rleuii,cr  parche nodriro 
no  Gioue,ouero  il  padre  libero,  meritarono  il  deh , cT  cangiate  i/i  flette , furono  loca;* 
te  nel  ginocchio  del  TaurotCT  da  i Latini  chimate  Vergilie,  dellequali  tutte  cofi /cri* 
uè  Outdio. 

Le  pleiadi  incominciano  ad  aprire  Ceteno,  E leUra,  Thaigeta,  cr  Maia 

Gli  Homeri  patemi, lequali  fette  A Gioue, ma  la  fetiima  Merope 

Son  dette, cr  nonMmen  fogtion  effer  feì,  A te  mortai  Siftpho  marUosfi, 

Ouero,percbe  jeifuron  congiume.  Ciò  te  rincrefce,crfota  /la  nafeoHa 
Btoppreffe  da  idei,perciocheà  Marte  Per  uer  gogna  del  fatto,  ó perche  Elettra 
( Dicono)  che  Sterope  fi  congiunfct  Non  fopportò  ueder  inanzi  gli  occhi 

A Nettuno  Alcione, cr  poi  la  bella  Le  mine  di  Troia, e ipofe  mano. 

Magli  Allrologi  dicano  una  di  quefle  effere  nuuobfa.ne  poter  ueder  ft . Noumeno  per 
iffedveiflgmcnti  con  poche  parole , di  que/le  diremo  q tanto  fi  può  dire  al  nome , cr  al 
faltr  in  ciehjo  iHefJo,che  è fiato  detto  dette  Hùii.  Biche  Anfelmo  uo^ia  quefle  pleiadi 
non  dalla  m aire, ma  dal  numero  piu  effe  nomate,  dicendo , che  plion  in  Greco , Latina" 
mente  fignijica  giuranti  Sono  dette  Vigilie, perche  fi  moflrano  infieme  col  Sole,  do  è 

quando 


i 
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{fudndo  entra  in  Taurotpmheall’horaiuirguià  crefcono.  Sono  dette  poihauernodri* 
to  GicKeiperciochealcuiu  fi  fonoimgimlil'clcntento  del  fuoco  tffcr  nodrito.  dall'hu» 
nudità  terrefìre:  latjual  humidilà  cagionano  le pioggie.  Del  padre  libero  poitè  l'ifteffo, 
comedi  foprUt  delie  HiadL 

i. 

Maia  figliuola  d’ A tlant  e,  & madre  di  Mercurio,  - > 

M A i A fu  figliuola  cf  Atlante,  come  dice  Virgilio.  " , 

Hauete  intefo.fe  crediamo  punto}  Cb' Atlanteàodico'queU’ifleffo  Atlante, 

che  il  del  fo/lune  fu  di  Maia  padre.  ’ 

10  credo, ch’tOa  feffe  figliuola  d' Aliante  d‘ Arcadia;  cr  Cìngio  dice jcbe  fu  maritala  in 
Vulcano,ufindo  iargomcnto,come  dice  Macrobio  ne  i Saturnali}  che  il  flame  di  Vulca 
no  celebrato  nelle  calcnde  di  Maggio,  à qut/la dea  fa  il facrificio.Ma  Fifone  chiama \U 
mogliedi  Vulcano  Mair/la,crnon  Maia.  Clt^efio  nondimeno  a fi^ermanotuili, che  giac* 
gue  con  Gioue,  crdtlui partorì  Mercurio . Appreffo  dicono,  àie  Giunone  amò  cofiei 
grandiffìmamente  tra  tutte  le  concubine  di  Ghue  : cr  Martiano  affirma,ch’eOa  le  lattò 

11  figliuolo  Mercurio,  cr  di  queffa  beneuoìenza  ne  rendono  la  ragioneipercioche,  leuan- 
dofi  ella,  la  primauera,  cr  la  fiate  uengcno  : per  lequali,  Faere  diuenuto  piu  bello  pare, 
che  ralegriogn’uno . Ma  perche  non  fia  PifìefJodiCeleno,  Elettra,  cr  delt  altre,  che 
egualmente  fi  leuino  con  Mah;  fi  può  render  tal  eagione-.percioche  per  Maia  gli  anti» 
chi  intefero  la  terra,neUa  quale  fono  lericbezxe,CTÌ  reatni,à  quali  fourafìa  effaGàf 
none. Quella  Maia  appr tffo  Romani  fu  tenuta  in grandifiimariuerenza.  A leiucrmen 
ie,come  dice  Maaobiosnel  mefe  di  Maggio(percioche  teneuano,che  foffe  da  leicofi  no- 
matojì  come  ferine  Ouidio  nel  libro  defafìts)  i Mercanti  infume  col  figliuolo  Mercurio 
facrificano.Et  per  che, fi  come  pare,ch'ajfcrmi  Cornelio]  Labeoneda  liìimauano  la  terra, 
che  haueffe  tolto  il  nome  di  Maia  dalla  magnitudine,cicè  grandezza}  le  amazzauano  una 
porca  pregna:  laqual  uittima,diceuano  effere  fauoreuole  alla  Urrà,  cr  ciò  ifhmo  per  la 
fecon^tà . oltre  ciò,dice  fifìeffo  Labeoncìche  quejìa  Maia,cio  è alla  terra  à calende  di 
Maggiofuedificotauna  chiefafottoil  titchiibucnadea}crdice,che  fi  dtmolìra  nei 
libri  d’i pontifici ifpre una  cofa  ifìeffa  [buona  dea,  Ttrra,Buona,  Fauna, Opi,  cr  Fatua, 
le  regioni  poi  fon  pcjle  di  (opra,dcue  kabbumo  fritto  della  terra. 

Sterope  figliuola  d’ Atlante. 

F V A N c H o sterope  figliuole  d' Atlante, CT  Pleione  laquale  Ouidio  dice  effere 
fiata  amata  da  Marte,CT  di  lui  hauer  partorito  Partaone,che  fu  Re  di  Cahdonia  dorimi 
peto  quafi  air Arcadia.^ 

Cilleno  figliuola  d’ Atlante. 

Di  atlante,  C2T  pleione  medefimamente  fu  figliuola  Cilleno. Cofiei  utiald 
da  Gioue  parteri  Mercurio, ma  differente  dal  primiero}  il  quale  fu  cogncminatoCiOe— 
niodallamadre,oucrodalmonted’Arcadia}nelcuiforfenacque.  .> 

Talgetce 
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Taigcta  figliuola  d’Atlance.  . 

VoGtiONO,  tb<  i/p(cdr<  di  Tégeu  fo\Jt  Athmte,  CT  Li  nuìre  PhiUone,cT 
dUono,ch’eQa  piucqju  i Gicuc.cr  Henne  ne  fuoi  àhbraccwnentì:  cr  lui  pariori  Laee» 
demone:il<juale  altri  dtffero  f.'^olo  di  Taigeta  figliuola  H Agenorti  CT  alcuni  uoKlero, 
che  nafcejpe  di  Scnulc, 

Alcione  figliuola  d’A dante  • 

N A c Qjy  ■ f AlIoKjfjCr  P'eione,  cr  4 Nettuno  pìac^tdcl^uak,  uogUono , cbe 
partorijfe  Alcione  moglie  di  Ceo  RediTracbinna, 

Meropc  figliuola  d’Atlante. 

H E B B B Pleionetcr  Atlante  p^  figliuola  Meropeilacpiate  fi  maritò  in  S^pho 
Redi  Corintbij  fi  come  tejiimonia  OuidiotcrfieredechediluipartoriiJeLaertepadrc 
di  Vhlfe,cr  Glauco, cr  Creante. 


, Calipfonè  figliuola  d’Atlancc . 

La  NimphaCalipfo,comedice  prifcianonelmaggioruolume,fufigliuolad^Atlan^ 
te,ma  di  qual  madre/iol  dicrJt  che  ancbo , prima  di  prijciano  dònojtra  Homero  neU’Qm 
dtgia,dùendo. 

Doue  d’Atlante  la  figlia  Calipfo. 

Aiadiqual  Atlante,eglinonfi  fa.  Dacofleigiunfe  Vliffè  rotto  dal  mare, fi  come  leélimo 
ma  Homnoicr  t>er  ifpatio  di  fette  anmfu  da  lei  ritardato,  Queiìa  figporeggtò  una  cer* 
tu  ìjola  cbiamata  Ogigia,ouero  da  fe-,àetta  Calipfo. 


Epimetheo  gliuo  lo  di  GiapetOj  che  generò  P irra. 

E p I M E T H I o fit  figliuolo  di  Giapeto,  cr  della  moglie  Afta,  fi  come  dia  Leon 
tto.  Cofi  ut  d acuto  ingegno  futi  primo,  che  finfe  una  Hatouadihuomodifango:  laonde 
Thecdontio  dice,ihe  Giouefifdegnò,cr  il  cangiò  in  Simia , ccmfinjndohntUe  ifole  vita 
gufe.  I^lqualfigmento  la  dtchiaratione  è tale.  Sono  le  Sànie  animali,  che  Ira  le  altre  cofe 
hanno  hauuto  ciò  dalla  nalwa.chejteggendoalcuno,  chefaccia  alcuna  cofa,  anihoeUe  la 
uoglianofare,cr  aUe  uolte  la  facciano.  Cofiè  parutoiche  Epimetheo  a gufa  deQa  nata* 
ra  uoltfjefare  un  hnomo,cr  cefi  imitando  la  natura  della  Bertuccia  fu  detto  Simia.  Diffe 
ro  poi, che  transformato  m Bertucciafu  confinato  nelle  fole  pitagufe-,  perche  già  tempo 
quelle  erotto  abondeuoli  di  tali  animali,ouero  forfè  d'huomini  ingenio  fi  ,crncBefue  opre 
tmuantt  la  natura. 

Pirra figliuola d CpimecheOj& 'Doglie di  Deucalione» 

P I K R A ^ figliuola  d’Epimefi}eo,cr  moglie  di  Deucalionefi  come  piace  ad  Olà 
dio,cbediUicofifcriue. 
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. Deucation  con  gli  pcthi  hgrimcfi  Scprc  ttJU'ìj  k futih  J::  iUcmmne^ 

In  <]ueJ}o  modo  parlò  uerfo  Pirrrf,  Centri  à w»r,e  rcri^'nidtl  vo, 

O{orell>!fòmoglierc,ódonnafola  l£t  indiilhtto^/r  co^gmftxT  boT4 
Ci  coniungono  inpme  ancho  con  g/i  a^4:r,i. 

Coflti  effenio  tra  tutte  le  rfonne,  pietofijima , injìeuit  col  marno  De  unione  fopportò  U 
Diluuio,cr  di  lui  partorì  quattro  figliuoli.  " 

Promethèo  figlinolo  dìGÌÉpeto,  che  fece  Panefora, 

& generò  rfis,&  Oeucàlionc, 

J B c o N D o Varrone  nrU'ongine  dilla  lingua  Latina.O'  molti  altri,  Prcì/tetbeo 
fu  figiiuolo  di  Giapeto,  CT  di  Afia  mmpha.  Dice  Ouidio,  che  coftui  fu  tra  tutti  tlfrano, 
cheformafff  l’huomo  di  tcrra,Ccfifcriutndo. 

Oche  hfrefeaterra,chedipòco  Laqual giungendo  il  figlio  di  Ciapcto 

“ Èra  difcefa  giada  l’alto  Cielo  Con  onde  fiuminali,  fece  in  forma 

Del  del  parente  riteneuàifcmi,  Et  in  effigie  humar.a  qual  Iddio,  ■'» 

Ma  Horatio  aggiungendoli  un  non  fo  che  dice  nelle  ode. 

Si  Dice,che  prometheo  fu  cagione  Di  fierezza  crudel  di  fier  Leone^ 

A l principe  col  fango  aggiunger  parte  Et  uiolenza  locar  nel  petto  neflro. 

Ma  Claudiano  nel  panaginco  quarto  del  confolato,tra  tutti  deferiue  piu  ampiamente  que 
fìafabrica, dicendo.  , 

p ucn  mente,che  nel  tempo,che  ciafetmo.  Nel  mondo  à fefaceua  i propri  memM , 

Etcofiuàfeguendo  perijfiaciodiuentifeiuerfi.  Nondimeno  a quefle  cofe  SeruiOtCT 
Tulgentio  u aggiungono  una  fauola . Dicono , che  hauendo  prometheo  di  fango  formalo 
tmhuomo  fenza  fpirito  j Minerua  p diede  marauiglia  di  cofi  ecceUente  opra  : onde  à là 
promeff  r ciò , che  egli  uolejfe  tra  tatti  i beni  celefli , per  dar  compimento  alla  fua  oprd.il 
quale  rijpondendo , che  nonfapeua  y che  dimandarle  ,fenon  tioleua  quelle  cofe , che  ap» 
preffo  gli  Dei  feffero  utili  -.diche  da  lei  fu  inalzato  in  Cielo  : doue  ueggendo  tutte  le  cofe 
celejii  animate  con  fiamme  (per  infondere  ancho  all'opra  fua  la  fiamma  ) fegretamente 
porfe  uicino  alle  ruote  di  vhebo  una  uerga  ; cT  hauendola  acce  fa,  cr  rubato  il  foco,  il  ria 
portò  in  terra, aggiungendolo  al  petto  del  finto  buomo , cr  cofi  il  fece  animato,  CT  cbiaa 
moUo  Pandora . La  onde  i Dei  mofii  ad  ira  fecero , che  Mercurio  il  legò  al  caucafo , CT 
diedero  aU’auoltoio,oucroall’ Aquila  il  fuo  core  da  e^cre  in  eterno  diuorato.  llcutla* 
mento  nella  ruppe  con  apai  lunghi  uerfi  deferiue  E/chilo  Pitagora  poeta , affermando  il 
core  à lui  dal  roiho  delf  Aquila  effereflraccieUo,CT  pei  reintegralo,  cr  cofi  di  nuouo  di* 
uortUo,  cr  poi  riffitto fenza  mai  interporui  tempo.  A gli  huomini  poi(ccme  dice  Sapho, 
CT  Efiodo)perció'gli  Deimandarono  le  infermità,  la  tri/lezza,cr  le  donne.Ma  Horatio 
àce follmente  la  pallidezz>f,cr  la  febrejt  come  dimojhra  nell’ode,] 

L’audace  progenie  di  Giapeto  Et  dopò  il  focoiehe  dal  del  dif cefr, 

C on  frode  iniqua  portò  in  terra  il  fuoco,  Scef  t tra  noi  la  f ihiera,  cr  compagnia 

Di  paMezzOtCr  de  lafebre  acuta. 


Di 
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Di  (fHcJiefittttmi,  Serenìfiimc  Re,  non  ftri  liggicr  co(<t  Utuarc  U cortèccù.  KoUe  lu^ 
pdrote  fétmo  bifogno  à (juefto  tal  f tnfo,U  (]U4li,s’io  non  le  fmuo  ; m4\uogUo  ridurre  in  pò 
coiftrd  bifogno  e^ere  molto  uueduto.  Le  troncherò  adunque  meglio,  ch'io  potrò , cr  co- 
mepUceraa  Iddio.Ondeinanziil  tiuto penfo ejfere da uedere ,chi [offe queflo  rrome~ 
tbeoùlquile  e doppio, fi  come  è doppio  l'huomo.che  uiene  prodotto,  primo  adunque  è il  ue 
ro,  cr  onnipotente  lddio,il  quale  fu  tl  primo,  che  produfje  fhuomo  dal  fango  della  /cr* 
ra  fi  comefingonoychafaceffe  prometheo,  ò per  natura  delle  cofe, laquale  a fmilitudine 
del  primo  produce  ancho  gli  altri  di  terrama  con  altra  arte,òe  non  fece  Iddio , ilfecon* 
do  e effo  Prometheoidel  cui  pràtu,che  fcriuUmo  altra  aQegorùifecondo'Jl  femplice  fenfo 
e da  ueder,chi  egUfì  foffe.  Dice  Theodontio  hauer  letto  di  queflo  prometbeoichedeuen 
do  fi  oQui  lafuceflione  del  padre  Giapeto,per  effereil  figliuolo  maggiore  d'anni , effendo 
giouane,cr  tratto  dalla  dolcezze  de  gli  fludijafciòquefla  al  fratello  Epimetheo,  abban* 
donando  dm  piuolmi  figliuoli  DeucaUone,cr  ifide,cr  fe  n'audò  in  Afiiria,et  pofcia  che 
alquanto  tempo  hebbe  udito  alcuni  famoft  Chal^i  di  quella  etàìj  fe  ne  andò  fuQa  cima  del 
monte  caucafo  : doue  per  la  lungba  fpeculatione } cr  e/perienza  hauendo  capito  il  corfo 
delle  Hr!lfi,procurato  le  nature  de  i folgari,et  le  cagioni  di  molte  cofejritornò  da  gli  kfii 
ri^  a^puHiittfegnò  U kflrobgtUe  procurationi  de  tfolgori,cr  i coflumi  de  gli  buomt 
ni  ciuiliida  quali  erano  in  tutto  lontani,cr  tanto  oprò,  che  quelli,  i qualt  da  lui  erano  flati 
trottati  rozhpr  in  tuttofelujggitCJ"  uiuenli a guifa  di  fiere  ; come  compojli  di  nouo  gli  Lt 
fciò  huomini  ciuili . Lequai  cofe  cpfi  lafciatci  ò da  ueder , chi fia  lo  huomo  prodotto,cbe 
difopra  ho  detto  ejfere  doppio.  Vi  è lo  huomo  nat  tirale, cr  fhuomo  ciuile,  amenduo  nodi 
meno  HÌNcnU  con  r ationa  le,tna  lo  huomo  naturale  e crealo  primo  da  iddio  delfiin 

.go  dcQa  terra  i del  cuicr  Ouidio,^  Claudiano  intendeno, benché  non  cofi  rcligiofanùte 
come  fanno  i Chrifliani,onde  di  fango  Prometheo,cio  è quefìo  primo  bauèdolo  formatoi 
foffiò  in  lui  la  aninu  uiuente,  la  quale  io  intendo  la  rationaleicr  con  qujfta  la  fenfitura,et 
uegetaliuapotentie , onero  fecondo  alcuni  t anime.  Nla  quejle  hebbero'  corporale  natura» 
cr  /c  lo  huomo  non  haueffe  peccaio,f  crebbe  ilota  eternalmenie,fi  come  la  ralionaleinella 
tui  e la  natura  àuina.  E'da  credere,cbe  cofluifoffehmmo  perfetto  circa  lutti  gli  atti  ter 
renijte  alcuno  dette  penf or  e lui  hauer  hauutobjfogno  di  alcuno  Prometheo  mortale  per 
regolare  le  cofe  temporalfima  qu<lli,che  fanoMa  natura  prodotti,  uengonorozitCr  i» 
gooranti , anzi  fe  non  fono  ommaeBrat'i  Uuentanodifango,agrefli,'iy  beflie.  o’m/or^o 
a quali  fi  leua  il  fecondo  Prontetbeo,do  e lo  huomo  doito,0"  togliendo  quelli  come  di  faf 
fo.quafi  di  nouo  gli  crU,ammaeflra,t3‘  inlhrui[ce,cr  con  lefue  dimojlrationi,  di  huomini 
natura jt.glt  facon  coflumi  cwli,zT  per  fienzitCT  utrtù  famofi  di  maniera,  che  chiara 
mente fi^gaaltribauerli prodotto  lanatura,cralirihauerli  riformatola  dottrina. 
lAppr.efJb dtcono,f  he  Minerua guardo  conmar4iuglulaopradicojluj,et  locondtiffein 
iCielo  per  darli  tuUoquello,fhealMfoffebifoga‘)(f<apropofftomtteloffe)a  compimen 
,to.dital  opra , ilcheio  penfodiuerfimtfnierein  qfieflo modofciòep  Muierualo 
mo  faggio. , che  fi  marauiglta  della  opra  di  natura , cioedcltbtfomo  prodotto  dkfm^  ; 
cr  ueggcndolo  iinperfdp  in  quanto  alla  d}ttrina,et  a i coflumi , defidcrando  anùnarb. 


do  è farlo  perfette  ìcon  h guida  della  fapienxa  per  la  ffeculatione  afcende  ht  Cielo , douè 
Uede  il  lutto  animato  difuoco,acdoche  inttndiamo,cbt  nel  OelOy€Ìo  è nel  loco  diperfet* 
lione, tutte  le  coje  fono  animate  di  fuoco,cto  è di  chiarezza  di  uerità:  coli  ambo  fhuomo 
perfetto  non  e cffùfcato  da  alcuna  nehbia,d’ignoranzattt  col  contimi^*  ^enf  ierò  habita  ne 
i dell . indi  cojìui  dalla  ruota  del  Sole  ruba  il  fuoco , CT  </  porta  in  terra  attaccandolo  al 
petto  dcU’huomo  in  fango , che  diuenta  Mino . Veramente  ciò  non  è detto  inconueneuoh 
mente . p ercicche  non  ne  i theatri,neQe  piazze,ne  m pubtìco  apprendiamo  il  lume  della 
neritàima  fep.irati  nelle fdlitudini,cr  ricercato  il  lilentio;entriamo  in  confideratmc  § cr 
con  la  continua  Ipeculatione  ricerchiamo  le  nature  delie  cofe,  ty  perche  quefit  tai  cofe  fi 
fanno  fcgretanter.te.pare  che  le  rubiamoicr  accioche  appaioyonde  iienga  la  fapienza  ne  i 
mortali  dire , c he  mene  dalla  ruota  del  Soie, ciò  è dal  grembo  d'iddtoidal  cut  derma  ogni 
fapere:percioche  tjfo  uero  Iddio  è il  Sole,ch’aBuma  ogni  huomo, che  uitne  in  quefto  moa 
doJaquale  eternità  uolftro  figurare  per  la  ruota,cbe  non  ha  prmctpio,ne  fineity  ciò  ap- 
parfcro,affine,che  di  effo  uero  D(o,cr  non  del  Sole  creato  mtendefimo  tffere  detto . Pi» 
nalmente  infonde  quejta  fiamma,cio  è chiarezza  di  dottrina  nel  petto  dtU'buomo  fango" 
fottio  è ignorante,,  perciothe  fe  quello  iddio  donatore  d'i  doniatuttiinfonde  widjbuo" 
iu,cr  perfetta  anima  da  corporal  macchina  tinta  da  caligine  terrena , di  maniera  ajjbtti" 
glia  le  forze  dcU’animii;che  per  lo  piu,fe  non  fono  aiutati,ZT  fuegliati  i di  forte  s'amltfco 
Mosche  piu  tofio  paiono  ammali  brutti,  che  rationali . Conia  dottrina  adunque  della  fi" 
pienzariceuula  da  lddio,rhuomo  prudente  dà  fpirto,cio  è fueglia  f anima  adormentaté 
deÙ'huomo  di  fango,  cioè  ignorante  : ilquate  athorafidice  luuere  mentre  di  bruto  dmen» 
ta  rationale,ouero  e diuenuto.  Compiuto  poi  fhuomo  i dicono  j ch’i  dei  fi  nuffero  ad  tra, 
cr  fecero  alcune  cofe, come  farebbe  ,che  confinarono  prometheo  in  una  rupejmandarono 
laftbre,la  pallidezza, cr  la  femitia  agli  huomim'.  Il  che  d’imomo,in  quanto  al  pruno,  e« 
gli  e da  auertire,che  i poeti  a u/anza  del  uolgo  hanno  qui  impropriamente  parlato.  Per- 
che il  uolgo  ignorante  ifiima,cbe  Iddio  fia  corucciato  centra  ciajcuno , che  uedeno  effae 
amalatoffcn>.he  d’intornoad  opra  lodeuole  s’affaiicbi,come }e  niente  altro , che  otto  non 
fia  conceduto , dal  pacificato  Idào  : perciò  tennero  Iddio  effère  corucciato  con  Pronte" 
tbeo:attento  che  s’affaticaffc  con  fluiÙo  continuo  per  haucr  cugnitione  delle  cofe . Ouero 
differo , che  gli  dei  foffero  meft  ad  ira:  perche  mpofero  cofe  ajfaticheuoU  a gU  buomi" 
ni.  Dì  quefla  ira, quale  ella  fi  fcffejt  è detto  di  f opra , doue  fi  e trattato  della  fama . Che 
poifacefferomenare,crligare  Prometheo  da  Mercurio  al  eaucafo  if  ordine  fi  rtuol" 
ge.  Percioche  prima  fu  Prometheo  nel  eaucafo',  che  egli  animaffe  fhuomo  col  rapuo  fm 
co.per  fauenire  adunque  ui  fu  giudatoscrgtu  per  effo  difio  fhuomo  prudente  da  Mcr» 
curiointerprtte\degU  Dei,  cioè  dallo  arnmaefiramento  da  alcuno  ifpofitore  dei  fegreti 
di  natura  fu  cacciato  nel  eaucafo , ciò  è in  una  joUtudme  ; benché , fecondo  fbiHona  egli 
andaffenel  caucafo,zTtuifoffcmmirupe  rilegato,  ciò  e dalla  propria  uolontà  rue» 
nulo  : Diconoyche  una  Aquila  gli  Sraccia  f interiora , eio  e efferetormenuto  dalle  atte 
' confideratmi,lequalt  interiora  dtuenute  uuote  per  la  lunga  fatua  delle  ffei  ulationt  albo 
ra  firifiaurano,  quandoper  diuafe  intricate  uu /introita la  cercata  ucntàJt  atcunn 
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ccft . (^neHo  bada  in  quanto  alle  cofe  finte  di  Prometheo  : iìquale  lurmcnle  i m Ihl 
maggiori  efjhrmano  efjlre  fiato  ecceUentijimo  dottore  di  fapièzi.  percioche  AgcfUro 
nei  libro  delia  città  di  Dio, et  dopò  lui  Rotano, cr  Luone  Cailogincfe  equalmerte  < óef 
fono  lui  ejfere  Itatp  in  ftienzo  fomofifiimo  huomo.Oltre  di  ciò  Eufebio  rei  tiro  di  T 1 1« 
pi  dice,(he  regnando  Argo  aUi  Arguii}  fu  Premette  : ilquale  efii  affermano,  CT  riccia 
dano,chefece  degli  huominr^  neramente  effendo  egli  faggio,transfìguraua  la  loro  fé» 
rociN.cr  fouerchia  rozexx<t  in  humanita  cr  f :ienzd>  Dopo  cojlui, rende  anelai  lui  te 
limonio  Seruio,dicendo,ihe  fu  huomo  prudentif^imo,cr  daBa  prouidenza  neminatoset 
che  fu  il  primo , che  infegnò  l’ A flrologia  aUi  Afjiri  : laquale  con  grandijiima  diligenza 
egli  bauea  apparato  facendo  refidenza  fuBUaltifima  cima  del  Caucafo.ApprefJo  Latta 
tio  due  nel itbro  delle  diuine  inflitu:ioni,che  coftuifu  il  primo  che  Irouò  f inuètione  d i 
formar  le  imagini  di  /ùngo  j ilche  forfè  diede  principio  aÙafauola  in  formar  gli  huomini 
di  lutto.  Cofi  ancho  p limo  nel  litro  deUa  naturale  Hifìoria  tiuoUtch'eifcffe  ilprimo,che 
infegnaffe  il  foco  trAta  daBa  pietra'in  Una  ferula  fertarfì.VoBero  apprtffo,che  grirati 
Dei  inandaffe  a gli  huomini  la  paBidezzd,lafetre,cr  le  donne.Per  la  pallidezza  io  ina 
tenie  le  futioni  corporali,  per  le  quali  fiamo  affitti, O"  qnai  fiamo  nati  per  peccato 
di  colta, da  CUI  è fiato  detto.  Col  (udore  del  tuo  uolto  guadegnerai  il  tuo  pane.  Di  qui  ad 
unque  fi  fece  la  Brada  la  paBidezZd  • Per  le  febri  poi,i/ìi  mo  hauer  uoluto  intendere  gli 
ardori  deBa  concupifcenzd.de  quali  fìamo  crucciali, cr  continuamente  tentati.  Aia  la  do 
na  è fiata  creata  per  piacere,nondimeno  p la  fua  difubiditnza  e fatta  fiimolo,ne  utramè 
te  picciolo,fe  dirittamente  uorremo  riguardareùlche  piu  lofio  per  dimofhrare  con  altrui, 
che  mie  parole,  pìacemi  annotare  queBo,che  di  toro  tenga  il  mio  fame  fi  fimo  Precettore 
Trance  fio  p ctrarca  in  qaeBo  libro, ch'egli  ha  f nritto  deOa  ulta  lolitaria.  ttice  egli  in  que 
Bo  modo.  Nrffiui  ueneno  e cefi  mortale  a i uiuenti  in  quefia  uita,che  il  confortio  della  do 
na  perciò  che  la  uagtzzddella  donna  e tanto  piufuneBa,  crformidabile,quanto  e piu 
diletteuole  ,cr  accarezzeucle,  cr  quefio  dico  per  tacere  i fuoi  collimi , de’quali  in  tulio 
no  e coja  piu  in(tabile,ne  piu  noioja  aBa  quiete  dello  Budio.  Sia  che  tu  uoglu, che  cerchi 
rijpojo,  fuggi  la  [emina  di  perpetuo  ricetto  di  uitij , cr  fatiche,  CT  danni.  Di  rado  fido 
uniftejfo  tetto  habitala  quiete, cr  Id  dorma.  E gite  parola  fatirua. 

Sempre  ha  contrafiiJiti,cr  utllanie  il  letto, ù giace  montata  dbnna. 

Et  poco  in  quello  fi  ripofa,òdcrme. 

Se  per  cafo  non  foffe  piu  IranquiBo  il  congwngerji  con  la  concubina:  di  cui,cr  la  fede  e 
minorc,cr  ^infamia  maggiore^  il  contrario  eguale.  Egli  e chiaro,et  paltfe  il  detto  di 
quel  famofo  oratore.  Chi  non  litigio  i o la  moglie  e caBo.  Dopo  qucBe  parcle,l’/fiefih  po 
co  da  poi  fegue,  fio  chi  tu  uoglia,f : fuggi  la  lite  ,fuggi  ancho  la  femina,che  a pena  luna 
fenza  f altra  fuggirai  ,fe  bene  fono  benignifiimi  alla  fuaprefenzu  i cofiumi  della  donna 
-('f  / che  e rado)per  modo  di  parlare,io  dirò,che  queBo  uncmbra'noiiuauiella  quale  (s'i 
merito  punto  di  fede(  il  uolto, cr  le  parole  da  tutti.che  cercano  la  folitaria  pace,non  ah 
trtmenti  fono  da  fuggir  e di  quello,  che  fio  non  dirò  un  ferpe,ma  quale  i cenfietti,  cr  i fi 
kilt  di  baftlifchispercioche  non  meno  di  queUo,  che  faccia  il  bafiUjco  con  gli  occhi,  cr  coi 
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[guardo  dmaczd  rhuom.  Quefle  cofe  fcriue  egli  .'onde  benché  io  m'babbid  (fé  uolefiO 
molte  altre  cofe  di  piu , CT  uere  da  dire;  le  uoglio  lafciare  : perche  il  prefente  tempo  no’l 
ricerca:  cr  qurfbo  bajlera  hauer  detto  d’intorno  lojìmolo  del  genere  hununo. 

Pandora huomo  da Promethco  formato. 

IJj  c E Fulgèth.che  colui  fu  nomato  Pandora:  ilqiule  pròno  vrometheofabrico  di 
fango, il  che  iflmo  efftrc fiato  detto  da  fulgentio,perche  il  fignificato  di  Padora  in  Lati 
no  uuol  dire  màco  degni  cofa,conciofia  che  non  per  nottua  duna  fola  cofa  fi  fermati  fa* 
piente;ma  di  molte, cT  piu  ueramente  di  tutte,ma  tale  è filo  iddio, ilquate  in  tutte  le  cofe 
è perfetto di  neff  *na  non  manca  eofa,cbe  non  mai  a pieno  s'è  ueduta,ne  uedrà  ài  alcu 
no , perche  à lui  fole  s’éppartiene  la  perfettione , CT  è l’ifieffo  perfetto  di  che  chi  di  noi 
nonmancain  unaccfa,patifcedifiéttoinunaltra.\  Oltre  età  Pandora  fi  potrebbe  dire 
da  pan, che  fignifica  tutto-, et  doris^be  uuol  dire  amarezZauUhe  uertbbt  ad  efjere  pan- 
doro,cioi  pieno  a ogni  amatezza,percioche  Ibuomo  in  qurfia  ulta  non  può  poffider  co* 
ja f tnza amaritudine, la  qual cofa,che  fa  uera,ò  nonuiafeurto  fi  fueglt,et  il  uedxa.  Onde 
Giobbe  huomo  fanto,el  notabile  fiecchio  ai  patienza  i olendo  rimprouerar  quello  alge* 
nere  humano dijfe . L'buomo  natodeHa  donna, ilqual utuc ber ue tempo, dt  imf erte é 
motto  pieno. 

Ifis  figliuola  di  Prometheo,' 

1 S t DE,  come  dice  Theodomio,  fu  figliuola  di  Prometheo,  cT  piccioltnaielpO* 
drefu  lajciota  ad  Epimetbeo  fio  zio  ideila  cui  fifteffj  Theodontio  riferifcetalfMUÀL 
Dice  adunque,cbe  effendo  crejciuta  dozeUa.CT  diuenutabelùsfima,  cr  da  marito,  piac~ 
que  a Gioue,  ilquale  tanto  ò con  la  potenza,  ò con  perfiafione  s'adoprò,  che  la  condire 
nefuoi  abbracciamenti,onde  dice  che  di  Gioue  ifis  partorì  Epapho.Finalmente,ò  che  U 
giouane  tantofi  confiiaff e neffinnamerato,  òche  per  natura  eQa  fvffe  d'animo  infiam* 
malo,  le  uenne  dtfio  di  regnare , cr  hauuto  aiuto  da  Gioue,  cr  da  altra  parte  fatta  forte 
mettendo  in  effetto  con  le  f orze  il  reai  animo,  moffe  guerra  ad  Argo  Re  d’Argùuper 
enniattempjto,ma  per  altro  huomo  molto  aueduto,contra  ilquale  uenutagiomata,auen 
ne,che  rotto  l'efjereito  d'ifissefja  fu  pigliata,^'  da  Argo  pofia  in  prigione . Ma  Stilbo* 
ne,che  poi  fu  nomato  Mercurio  huomo  eloi^ucnttsfimo,^  fieno  d’ardire,  cr  d’tndujirU 
■ per  comandamento  di  Gioue  fuo  padre  opro  tanto  con  fuci  inganni,  che  amazzoto  il  uee 
cbio  Argp,ltberodt  prigionia  ìfide.  ADj  quale  non  fucceden^  proffere  leeofeneUa  p4 
trUtConfidandofi  neti  fia  diligenza  montò  [opra  una  naueja  cut  injegna  era  una  uacc4 
cr  pafiò  òi  Egitto, cr  infieme  con  lei  Sttlbone  cacciato  di  Grecia  per  (o  commeffo  delti* 
to,et  effendo  Apis  potentisfimo,eVa  il  tolfeper  marito,onde  dati  à gli  Egtttìj  i caratteri 
deOe  lettere , cr  mo/lratogli  il  coltiuar  della  terra , uenne  in  tanta  riputatione  appreffò 
gli  EgitUj.cbe  fu  tenuta  non  femùu  mortale,ma  piu  tolto  Dea,et  uiuendo  anebo  le  furo, 
nofattihonori ,crfacriftci diurni.  Ma  Leontio  diceua hauerintefo  da  Barlaamquefiot 
1 fis  pròna,  che  paffaffe  m Egitto  efferfi  montata  nel  dato  Apis,o  poi  tfferfi  congùatm 
, (4  eoo  Giouff  onda  efftndofidt  ciò  accorto  Apis,cr  fiegnatjf  taf ;tato  il  regno  d'Argim 
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uD  fette  (tniò  in  'Egitto,  cr  eUt  aniindoli  ^etro  tffere  poi  fiata  raccolta  di  nono  da  lui. 
’tiefle  quai  cofe  fono  tante  diuerfìtà  di  opre,ey  di  tempi  da  f una  parte,  cr  raltra,ehe  t,5 
folo  ft  lena  la  fede  aBa  hiHoria/na  n ancho  neffuna  affomiglùnza  di  nero  nette  cof  tmfì 
può  appropriare,ty  fpeciilmente  aggimgeniouifi  io  oflacoh  di  Gioue,  del  cui  i conue* 
neuol  tempi  con  Api  cogliamo  molta  fede  à quefla  hijioria.  Nodimcno  la  cura  ft  lafciai 
à grindujkiofi  della  ucrità. 


DeucalionefigliuolodiPrometheo,  che  generò  Ellano»  r/ìtaco  ', 

Dionigi , Se  Fenetrace. 

Per  teji  'monìo  di  tutti  gli  anticb,Deuealione  fu  figliuolo  di  vrometheo  » alquale 
cnfiiutoinetiilZio  Epimetheodiedeper IpofahfigUuoU  pórrà  , fuhuomodtbtni- 
gno  ingegno, cr  rara  donna  piatofisftma,de  quali  dice  Ouidio . 

Diluihuomomigliornonfu  idcunniai  NepiugiuftojòdileipiufantaDcé, 

A I tempo  di  coffui  in  Thejpgliafu  un  diluuio  grande,dclqual  quafì  tutti  gli  antichi  ferii 
tori  fanno  ricordo,cr  fingono,cbe  crefeendo  molto  facque,folo  DeucaUone  co  la  moglie 
Pierà  fuggirono  in  una  barchetta,ef  peruennero  fopra  il  monte  di  pamaf  ì,ondt,ceffan* 
do  già  tacque, andareno  altoracido  di  Themi  per  conpgliarfi  fopra  la  rinouatione  delge 
nere  humano,cr  per  fuo  comandamento  effendoft  coperto  il  capo , cr  difcinte  le  urfii  ph 
gliarono  di  safU,cr  con  le  mani  fi  gli  gittauano  dopò  le  ffaUe,  fi  come  offadtUa  givoi  ma 
dre  antica, cr  queih  fi  conuer  tirano  in  huomini,(j  donne.  Paolo  ri  ferina  queHo  figmento 
in  tal  modo  tfftre  da  Barlaam  fbiegato.Diceua  egli  bauer  letto  in  antichisfimi  annali  de 
Greci, per  qucHo  diluuio  tfj'erfi  fmarritti  gli  bnomini , fj  eff ere  fuggiti  fopra  gli  piu  alti 
tnonti.cr  nafeofU  n<gli  antri, cr  nelle  cauerne  infieme  con  k fue  moglie,ptr  ueder  il  fine, 
cr  àquejU  Deucalione,cr  Firra(ceffando  tacque)elfcr  andati  in  habitome{ìo,ttfuppU 
cheuole,petfuadendonÓfenxag^andiifima  fatua  Deucalioneàglihuomini,cr  Pirraa 
ie  done  il  diluuio  effere  ceffato,ne  piu  deuerfi  hauer  tema,cr  cofi  daBe  cime  di  monti,  cr 
dai  fa(fofiamri,andandohroinanzi,glir  blufferò  alle  fue  fiaze,et  habitationi.Ma  The^ 
dontio  non  dice  cofi,anzi,  DeucaUone  con  la  mogUe,cr  molti  altri  in  una  nauc  perueime 
àmonte  Parna[o,cr  effendo  ceffate  tacque  ,iuifamò  la  fedia  del  fuo  reame,  perciò* 
che  prima  fignoreggiaua  in  Thcfiaglia/j  di confentimento  commune(come  per  publi* 
co  bene)  fu  oprato, che  fi  riebumaffero  gli  huomini , cr  k donne  doBe  cauerne , k quali 
trappa  ffduanno  di  numero  la  quantità  degli  huomini,percioche,uenendo  U diluuto,eQeno 
imUo  piu  paurofe  pria  de  gli  huomini  fuggirono  fopra  i monti , onde  neffuna  no  ne  andò 
d mak,cr  de  gli  buomiai  molti  da  tacque  furono  affhcati,et  ui  metteno  la  uergegna  figu 
rata  per  b capo  coperto,percbche  nonfiuergegnamo,  eccetto  ueggendogb  huomini  co 
kibnnefenza  neffuna  ^fiìntioriemefcolatijlihe  dice  deuerfi  intender  per  k uefli  difcin 
te.Attentoche(fi  come  è Hata  detto,douefi  ha  trottato  di  Venere)d  cingolo  di  Venere  è 

detto  CeHon^lquale  da  ki  è portato  dUegitimicongiungimentùquando poi  ua  àgli  mici 

ci  mette  giu  qucBo,  cr  cofi  qucBi  dimoftrauano  andare  in  dishen^i  congiungimenti , cr 
queiio per ^erefeere figliuoli,  eonebfut^po^buomini  ialagranqantuàdidonne 
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potino  hdiur  grdndisfìmd  prole.  Che  poi  gli  chiami  offa  de  la  gran  madre , non  penjo  e to 
effer  detto  per  altro, eccetto, perche  fi  come  i fasft  contengono, che  la  fnole  de  la  terra  no 
crefc4,cofì  le  offa  ferbano  i corpi  de  gli  huonum  in  uigore , rj  cefi  anche  le  fatiche  de  gli 
agricoltori  opranoiche  quelle  cefe  fìano  da  la  terra  prodotte, de  quji  fiamo  nodriti  tJ  niM 
tenutijcome  quafi  appaiano  tolti  da  i campi  queùcbe  pofeia  babitarono  le  cittadi.  Mata 
i/limo  quei  efjer  detti  offa  de  lagra  ntadre,nerche  furono  tr atti  fuori  da  le  cauerne  ìó" 
gli  antri  di  monti Jt  come  facciamo  noi  i faj?i,cr  per  la  fua  durezza  detti  difapo . 

Ellaao  figliuolo  di  Deucalionc . . , , .. 

Secondo  7biodontio,EUano,fu  figliuolo  di  Deucalione,cr?ara,ilqual,M 
ce  inrlaam,the, morto fuo  padre,di  maniera  aggrandì  ilfuo  impero  , che  quafi  tutta  là 
Grecia,èriuolta  al  mare  Egec,dalfuo  nome  comefudeiia  Efl4ii,cri  Greci  Elwai. 

Pficaco  figliuolo  di  Deucalionc  . 

Come  dice  Tbeodoniio,Pfiiaco  fu  figliuolodi  Deucalione,tz  pirra,ilquale atiM 
maefiratOtCT  ripieno  delle  dottrine  di  promeibeo  fuo  auo.fc  n ondo  in  Ethiopia,doue  fu 
mollo  iflimato^ey  riuerito,CT  effendo  diuenuto  molto  ueccbto, pregò  gli  Dei,chegu  do 
naffero  la  morte,da  i cui  preghi,mosfi  i Dei,tramutarono  in  uno  uccello  àfuo  nome , du 
noi  detto  papagaHo.Credo  io  ebe  la  cagione  di  quejìa  fittione  fojfe  la  fama  del  fuo  nome 
Vutrtu,laquale,morendo  lui  canuto  fiori  partorì  fi  come  uerdi  fono  quei  ucceRi.  turo* 
no  di  quei,cbe  credettero  queflo  Pfiuco  effer  tìato  queUo,cbe  fu  detto  uno  di  fette  fapiea 
ti, ma  Tbeodontio  dice  quello  tffer  flato  molto  piu  antico. 

Dionigi  figliuolo  di  Deucalionc. 

Test  i mon  i a Eufebio  neUtbro  di  tempi,  che  Dionifiofu  figliuolo  di  Deucolio- 
ne,  cr  ch’ifuoi  fatti  furono  famoft  circa  il  principio  del  prencipato  di  Mofe , quai  poi  fi 
foffero,non  mi  ricordo  mai  bauer  letto,eccetto,  che  giunto  in  Atica,  cr  albergato  da  W 
certo  Semaco,gli  fu  donata  la  pelle  da  Cuprea  fua  figliuola. 

Phenatratc  figliuolo  di  Deucalionc. 

IfiT  I M A vocìo,  cr  alcuni  altri  phenetrate  efferjìato  figliuolo  di  Dettcalutte 
..  percioche  di  lui cofì riferire  TuOionel  libro  deOequefìioiu  Tufculane.Ma  Diceareoin 
quelparlaméto,th’egliin  CorinéointrelibriefìmnemoUihuominidoUi,chedijputaiio^ 
nel  primo  ne  molira  molti  elcquèti  cr  ne  i duo  un  certo  vbenetrate  p hiota  molto  uecebi  • 
ilquale  dice  effere  nato  da  Deucalione/a  che  difiifufce.Et  qfuUo,chefegHe . Per  le  qfm 

paroUtoUret’origmeftmofira,chefoffePbihfopho.  ' 

* .!  > 

.1  Aftreo  figliuolo  di  Tirano  octauojchc generò  : 

( AilraAiucnci.  ' * 

4 

' A S T E E O Tu  figliuolo  di  Titano , CT  della  terra , come  afferma  Piolo , Di- 
ce Semio , cr  Lattamio , che  eojfui  giacque  con  U Aurora , cr  di  lei  generò  lauergine 

'■  Aflrca 
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AflrrrfjCT  dppreffo  tutti  i U4ti:i  <jMli(dice  Paolo)che  ejpndo  uecchìo , CT  hiuendo  1 frd 
teOi  moffo  guerra  a Gioue , da  lui  furono  armati,  cr  mandatigli  contra  in  Cielo  : benché 
Lattantio  dica,cbe  foffero  armati  da  Atlante-  ìjlimo  io,cbe  Ajlreo  fojfe  alcun  potète,cT 
fuperbo  huomo,cr  ptrò  detto  padre  de  1 uenti,perchefoffe  figgere  di  qualche  paefe  uen 
tofo . che  poi  armaffe  quelli  contra  i Dei, do  s'è  tolto  dal  éfeorrere  d't  uentiii  quali  ue- 
aendo  dalle  concauità  ^Ha  terra,è  necefJariOfdie  dirompano  in  alto , 

/ftrcafìgliuoIad’Aftrco. 

MANIFESTA  eofa  è a bajtarrza  Aftrea  effere  Hata  figliuola  S A fireo  di  Ti 
. tano:la  quale, perche  diede  fauore  aUt  D ei  contra  il  padre  cr  h Dei,  fu  raccolta  in  Cie* 
iotCf  locata  apprejfo  il  zoà'aco  in  quella  parte,che  da  lei  è chiamata  Virgo.  Hora  ueg» 
giamo qucQoiche  fi  uoglia  la  fittione.Qui  io  intendo  Afireo  padre  d'Allrea  non  huoma 
ma  il  deb  lleUalo,ilquale  da  fe genera  la  ciuflaia, mentre  con  eterno  ordine  a fe  conce 
.duto  per  dono  diurno  concedei  ciaf  amo  d'i  corpi  inferiori  fecondo  la  fua  qualità  fenza 
mancamento  le  cofe  necefftrie,cr  per  tale  effempio  1 datori  delle  leggi,  in  quanto  è pofii 
bile  allo  ingegno  humano,ordinarono  la  noflragiuftitia.  Però  fi  dice  eff  ire  nata  daUa  au 
rora-.peri  he  fi  come  la  chiarezza  della  alba  precede  il  Sole , cofi  da  certa  notata  di  cofe 
oprate  deuenafcere,oueronafce  la  giu/btia,ò  ilgiudich  . Si  dice  ch’ella  fauoriaUi  Dei, 
percioche  la  gtujlitia  fempre  fauorifce  à i boni  CT  caccia  i fcelerati.  Quella  è poi  pofla  in 
tal  parte  del  Cielo,conciofia  che  è propinqua  alT Equinottio,affine  dt  moHrare  dalla  giu 
fiilia  confeguirfi  l’equità  delle  cofemde  fi  come  jlando  iui  il  Soie , dah'ifìeffo  Sole  fi  con 
cede  ugual  parte  di  tempo  alla  notte, cr  algiomo,cofi  dalla  giuHitia  uien  conceduto  raa 
gme  ugualmente  à gli  huomini  di  buffa  conduione,  cr  alta. 

I uencì  figliuoli  d’Aflreo  in  generale. 

Lattantio,  et  Scruto  uogliono,che  i uenii  joffero  figliuoli  tTAfhreo  di  Tité 
no,crdeU'Aurora.DiceLaltantio,cheque/Hfuronoincaatida  Giunone  contra  Gme 
per  b nafiimento  d’Epapho.  La  onde  da  Gbue  furono  rinchiufi  nelle  cauerne,er  cófina 
ti  (otto  fimperio  cTEolo.Ma  Theodontiodice,che  pronapidenel  protocofmo  dimofira 
altra  cagione,laquale  è quefìa.  Dice  adunque  Pronapide , che  il  litigio  s'hebbe  molto  à 
maled’effcreflatoda  Gioue  di  Cieb  caccuto.cr  per  do  fen  andò  all'inferno,  ettrouate 
le  furie,quel!e  pregò, che  femai  egli  per  l'auemrefofje  buono  di  giouar  bro,and^jfro  à 
ritrcuare  i uentiquieti/j  con  fuoi  iieueni  gli  infiammaffèro  ad  ajfalire  il  reame  di  ctoue, 
cr  turbar  la  fua  quiete:lequab  ineontanète  partendofi,et  ritrouando  qutUi,ch'in  ripofo  fe 
ne  fìauano  nella  cafa  del  padre  no  folamente  ui  congiunfero  lefurie,ma  ambo  gU  odi,  di 
maniera  ,che  andando  ne  fuoipaefi,fubito  runotÓira  l'altro  fecero  impeto  con  far  tre» 
mare  tutto  il  Oelo,cr  la  terra- Per  li  quali  al  principio  fmarrito'  Gioue  poi  moffo  ad  ira 
non  fenza  fatica  gU  pre]e,zr  gli  rinchiufe  nelle  eauerne  d'  Eolo,comandando  che  rejiaf- 
fero  fatto  impero  di  quello,de' quali  fcriue  Virgilio,nel primo  dell’Eneida. 

Venne  in  Eolia  4 la  citta  d't  uenti,  Oue  con  gran  furor  (lan  gli  Auflri  iratL 
Bt  Ma  dietro  feguendo  per  ifpatio  dt  uenti  duo  uerfi.  Di  quefìe  fintioni  adunque  fe  ucglia 
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•«9  trttre  it  eon/lntto,  primé  iogn’altrd  co/4  è hifogno,che  crtdumo  quefio  Aflreo  laro 
padre  tffere  li  Culo  ileQatojin  qutflo  modo  noiimeno  che  ttiUo  m Ocb  fìa  ciò ^ebe  fi  co 
tiene  tra  il  concauo  della  Luna.CT  il  congiunto  alTottaua  jpher  t . percioebe  ilimo  efjer 
caufato  dal  mouimento  del  Cielo, CT  da  i pianeti,fi  come  alquanto  folamète  da  piu  ronot 
U cagione.  Se  poi  uorremopche  Afhreo  buomofoffe  padre  de'  uenti , gii  è fiato  detto  di 
[opra  lui  effere  flato  fignore  di  luoghi,doue  nafceuano  molti  «éfijfl  di  qui  efjer  detto  p4" 
dre  d’i  uenti . Sono  poi  detti  ftgliuoli  deQ'aurorj.perche  per  lo  piu  nello  /puntar  deU'al* 
ba  I uenti  fon  folui  nafcereùlàfeapproua  fauttoritapC"  l'ufanza  di  nocchieri:  i quali  cU- 
cono  che  ut  queU'hora  fi  leuanc}  cT  per  ciò  le  piu  Molte  i quel  tempo  incominciano  i loro 
uiaggi.onde  fono  chiamati  fìghuolideU’ Aurora.  E"pofjìatofinto,chequtQt  fc^eroett 
mali  da  Giunone  conira  Gioue:perche  fono  tenuti  ufeire  dalla  terra[t  la  quale  é Giunone, 
Cr  co/i  eif  :re  mandati  fuori  da  un  certo  rejpirar  della  terrai  non  potendo  leuarfi  altro 
ue,che  nello  Aere,effendo  Gioue,l'A  ere,è flato  finto,che  fi  fiano  armati  cótrnjGioiieicw 
èpcbe  nello  Aere  fiano  impetuofi . Che  ancho  il  litigio  col  mezzo  delle  furie  gh  facefji 
turbare  il  reame  di  Gioue,cr  tra  loro  diuenir  iniintthcio  è pigliato  dal  loro  monóncnfo, 
cr  effetto.  Percioche feft  leuera  un  uerUo  da  Leuante,cr  un'altro  da  ponente , è neceffi 
riópcOe  per  l'Aere  incontrandofi  concorrano  infieme,la  onde  appaiono  nemici.cr  mofhnt 
. no  turbare  il  Reame  di  Giomc.  E'  flato  poi  detto  quelli  effere  flati  rilegati  nelle  caueme 
folto  f imperio  di  EoJoiconciofiache  le  ifole  EolideiaHequati già  figwreggiò  Eolo, elèa 
lui  Jo.no  nomate-, fono  piene  di  fl>elonche,cr  It  fpeloncbe  fono  piene  d'Aere,cr  acquadal 
CUI  mouimento  deritia  il  calore, cr  per  lo  calore, fi  leuano  i uapori  daO^acqua  -,  i cmi  ej[o  c4 
lore  rijolue  nel  Aerenl  quale  non  potendo  fermar ft  in  non  capace  liiogo,ef  re  fuori,CT  fe 
la  ufeita  è forza  idi  neceflùà  efee  piu  impetucfo,piu  fonerò , cr  piu  lungo:  cr  co/i  ufcem 
do  t generali  uenti  fuori  deBe  caueme  delle  ifole  Eoltde,è  fiato  finto,  queOt  effere  fiati  ri 
legatine  gli  antri  di  Eolo,et  folto  h imperio  fuopoJH  Ma  Virgilio  folto  qutfla  fiottone 
giudica  aimmenthil  che  per  non  far  dt  mifliere,non  aQeggo.  Oltre  le  fintioni , è anche  di 
qiujlt  mollo  grande  la  potenza.  Sono  di/ltntiipaefi,cr  t nomi.iSono  anche  fecondo  ahh 
ni  meno,fy  fecondo  altri  piume  con  gli  iftej^  nomi  dt  lutti  fono  chiamati , de  i quali  pri» 
che  in  particolare  éciaCcuno  par  homo, non  farà  inconuentuole  dire  alcunacofa.  Delk 
loro  potenza,nomi,et  regioni  particolarmente  de  ferine  Ouidio  nel  fuo  maggior  uolume. 
Et  con  le  fiamme  iuenti.che  fan  freddi:  Et  uerfoi  gioghi  ifotlopolh  ài  raggi 

Diffifamcnte  à quefti  non  conce  ffe  De  la  mattina,à  cut  He  (pero  poi 
Del  modo  il  grif attor  l'Aere  m poterei  Ve  l' Occidente:per  lo  quale  i liti 
Et  bor  à pena  fi  refifie  à quelli  » V icini  (cno  dal  Sol  tepidi  fatti. 

Reggendo  ogn'un  col  fuo  fpirar  diuerfo  ìnd'  à Zephiropoi  la  Scubiagiace) 

I Le  fiamme,jfii’)  di  lacerare  il  mondo , Eli  Settentrioni  fottopofh 

(Si  grande  è la  difoordiade  ifrateUt)  Scn  da  lo  horrulo  Borea,cbegli  a^e^ 

Euro  partisfiutrjo  de  la  aurora.  Et  la  terra  contraria  per  frequenti. 

Et  Nabathei  reami, a"  qufi  dt  p erfi,  Nubi, dal  fiume  uen  bagnata  d’ AmAto. 

Dite  ifidoro  nel  libro  deBe  origini, che  fono  doàci,et  queBi  cofì  partijce,et  nomd.  Osti 
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to,d/ida!  prmeipio  ilet  verno  tède  uerfo  Occidente  è detto  Sui/otjàio,ptreioche  nafcé 
fatto  l’origine  del  Sole.  A (juefto  congiunge  duo  compagni  4 lato  cioè  Euro  dal  lato  fi* 
mflroid  quale  coft  dice  effer  cbiamatotperche  ^ira  dalT Eoo, cioè  daffOccidète  di  Hate, 
D alla  parte  dtftra  dice,  che  ui  àV ulturno  cofi  detto,  perche  in  alto  tuona.  Indi  dice,che 
Au/iro  foffia  da  mezzo  giorno^  coft  uien  detto iottenlo  che  gitta  fuori  tacque, et  Gre* 
eamente  mene  detto  Notho.  Dice,che  dal  fuo  letto  defiro  ut  è Euro  Auftro  cofi  chiamato 
pereffere  tra  Euro , cr  Aujiro.Coft  ancho  queib,che e dalftnifhro  Aulirò  Afiv: per* 
che  e tra  Aufiro,CT  Afro.  Coft  meiUfimamente  l'iHtffo  è detto  Libonotbo,  percioche  in 
diLibio,erdiquiaJui/ta  Notho.  Conjrguentementediee,  che  Zefiro  foffia  da  Ocei^ 
dente,coft  chiamato,percbe  i ftori,et  le  herbe  dal  fuo  ffiirare  fono  rendati  uiui.et  l'ijìefpt 
Latinamète  è detto  Faucm'o,pche  fauorifee  alle  cofe,  che  nafcono'JeUa  cui  parte  deHra 
cjueUo,che  ffiìrae  nomato  A^co,vuero  Libio,daìpaefe,ondeJoffia.  Dalla  finijha  Cho 
ro , perctodte  chiude  il  circolo  di  uenti,crfa  quafì  un  chi  ro, nondimeno  prima  dtee  effer 
detto  Chauro,et da  alcuni  AgreSon  lndiuuoleSettèirtonecofiefferchiamato,perchefi 
teui  dal  cerchio  di  fette  fteQfMl  cui  lato  dritto  ui  mette  Circo  cofi  chiamato  dalla  uicini 
té  di  Choro,cr  dal  fhufhro  A quilone:  la  età  cagione  di  nomi  dice  egli  effer, perche  efHn 
gue  Facque.  ZT  diffòlue  le  nubi.cr  uuole  ancho, che  fia  detto  Borea,percioche  pare,  che 
ef  ca  da  gli  hiperl^ei  monti.  Oltre  di  eió,defgnati  que/h  dodici  uenti,  ìfidoro  ferine  ef* 
feria  ancho  altri  uenti:  iqualt  io  ifìimo  effere  tutti  mede  fimi,  ma  con  altri  nomi  chiamati, 
come  farebbe  Eihefta:lequah,diee,fornito  il  tempo  deff àno.fcffiano  da  Borea  in  sgitto. 
Cofi  Aura,et  Aitano,  Aura  delta  delTAere,pcioche  fia  piaccuole, et  chef  Aere  ftauef 
fato  dolcenenue,et  A ltano,farfì  nel  mare,et  nomato  da  alto.  A ppreffo  dice  Turbone  ef 
fer  detto  dJla  terra:percioche  fpesfitfìme  uolte  e una  certa  dannofa  rmlutione  di  uenti. 
Fragor  poi  è chiamato  dallo  ftrepitodcllerotte,etpercoffecofe.  cofi  poi  ue  ancho  prò* 
eeUa , percioche  foffiando  con  la  pioggia  ffiiana  cofa . Ma  Vitruuio  nel  libro  del* 

t Architettura  ferme, che  i uèti  fono  dodici,  Dicci'he  Leuconoto,  et  A Itano  fimo  dal  U 
iodi  Ai^ro,Liboneto,et fubueffierod' Afiico,Erga(lr,Ethefia,Cauricichio,et  Chorci 
di  Fauonio,Traria,it  GaOica  di  Setiètri(me.Supema,et  Cecia  di  Aqml3te,Curba,0r 
thia,Fwroarcia,cr  Vultumodi  Solano.  Aliroue  ancho  dice  l’tfìcffo  Vitruuio,  che  fono 
folamente  fervendo, che  Andronico  Citrefìe  (per  dimcflrarlalopenione  ) edificò  in 
Athcne  una  ti^m  con  otto  cantoni,  cr  in  eiafeuno  di  quei  lati  uifecefcolptre  fimagine 
di  quel  uento,a  ad  detta  faccia  feffefottopolia,cr  uliimamcnte  fatto  un  capiteUo  di  mar 
mofvpra  detta  Urre,  ui  meffe  (opra  una  Batcua  di  bronzo,che  neUa  mmo  dritta  teneua 
una  bac  hettaila  quale  dath  ffiirar  de  uenti  e fendo  girata  d'intorno  defignaua  con  quella 
uerga,qual [offe  quel  uentc,che Icffiaffezircofi  dtee  efferfi  ritrottato,che  tra  Solano, cr 
Aufho  ui  era  Euro,tra  Auflro,et  Fauonie  A^cano,tra  Faucnio,et  Settentrione  Chao* 
ro,cuero  Choro,tra  Settrètrione,  et  Sciano  Aquilone . La  cui  defcrittione  come  buona, 
et  uera  tutti  i nocchieri  del  mare  M editeraneo  la  f orbano , et  ffiecialmente  GenouefrJ 
quali  ueramente  d'ingegno  nell'arte  marvuerejcapajfano  tutti  gli  altri. 

K 4 Sufbolano 
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Sufbolaoo  ucnto,&  VulcurBo,&  Euro  fuoi 
cong  unti  figliuoli  di  Affrro. 

Essendomi  f^edito  in  generale  di  cufeuno  diuenti  fecondo  U def rittione 
d'ifìioro  ; pjrmi  dire  alcuni  coja  in  pirticolare . Et  prim  ael  uentofuhfoUno . Q«e- 
flo  ( come  dice  Beda  ) è caliio,  ZT  (ecco  -,  mi  temperatamentr.  cr  però  è alido-yperche 
lungimeiUe  dimora  folto  il  Sole.Secco  poiiperche  ((fendo  molto  tuffante  C Oceano  o 'ti 
tale  da  noi,dilqmle  fi  crede,ch’ei  pigli  l'humiditàiuenendo  la  lifcia  tutto  Ma  fu  lótaai} 
di  me  ,ch'io  crfggM  queHa  coja  da  riderfene,  cto  è,  che  tutto  il  uento, che  perutene  a noi 
dalli  regione  d'Onente  naffe  nell’ultimo  Oriente,effcndo  cof  t creblinm  che  molti  ne  né 
(ano  nelle  fi  Eolide,come  è fiato  dettcUra  quii  alcuni  ne  fvfji  ino  uerfo  noi  onde  merité 
mente  gli  chiamano  Orientali . La  onde  falua  fempre  la  riuerenza  di  Beda;  penfo  effer 
detto  in  nano , che  efii  per  la  lontananza  della  fua  origine  peruengano  à uoi  mutata  la 
compulsione.  A et  Jiui  delUtfìeffa  natura  fla  a man  dritta  Vultumo,cbe  dif  ceca  il  tutUn 
cr  da  dritta  Euro,che  congiungeyouer  genera  le  nubi,  ' 

Notho  uento, fk  Euflro.Se  Aulirò,  Afro  •'  ' ) 

fuoi  congiunti  figliuoli  di  Aflreo. 

Noto  aufhrale  e un  uento  naturalmante  freddo , cr  f ceco  noniimeno , mentre 
ttenendo  noi;pa(fi  per  la  ?<W4  torrida ipiglia  calore, et  dalli  quantità  dell  acque,cbecoH 
fifle  nel  mezzo  giorno  riceue  l’humidtta  ) cr  cefi  cangiata  natura  peruiene  à noi  ciU* 
do , cr  humido } croci  fuo  calore  apra  la  terra  ,crperlo  piu  è auezzo  niultipltcar 
l'humore,c7  indur  nubi  cr  pio^gie.  La  coHui  forma  in  queflo  modo  defariue  Ouidtx 
Et  con  l'ali  bagnate  il  Nocho  noia  Ha  tutta  intortayCr  efee  F acqua  fuori 

Portando  il  uolto  bombile  coperto  Da  i canuti  capelli, cr  ne  la  fronte 

Di  caligine  ofcura,indt  la  barbi  Port4 1 unnoli.cr  lutto  btmido  ha  il  petto. 
DcH’ifleffi  compier fione  ut  Hi  dii  lato  dritto  Euro.  Aftroulqaale  g^a  nel  mare  fof 
tune:percioche,fi  come  dice  Bedafoffii  per  terra,  dal  fwjirojpot\uè  Auftro  AfroUquà 
k alcuni  dicono  cahdo,cr  temperalo. 

Settentrione  ucnto,&  Circio.fis  Aquilone  v 

ruoicongiuiKÌ>&  figliuoi  d’Aftreo. 

Settentrione  è un  uento  coft  chiamato  dal  patfe,  onde  nafee . Perciò» 
che  nafee  in  luoghi  a^qiio/i  yCr geliti  ,cr  iti  alti  mcntiidai  quali  fino  ànoi  frura  tutto^ 
percioche  i luoghi,  doue  paffa  neffun  uapore  per  f ecufo  freddo , non  fi  rifolue . Qise^i 
fa  taere fereno,CT  cactiifCy  pa>'gi  queOt  pejh , ch’hauea  eccitato  AuHro . Di  cowr* 

plesfioniutfieme  con  i fuoicongiumtéfreddo,etfecco.Quello,ebeghHddamanodritu 
tafi  chiama  Cirào,crèprcduitoredineui,ett(mpefte,Dafinijira  uè  Aquitone,onero 
Boreifdelquate feguirà  piu  ampio  parlare. 
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Aquilone, o’uero  Borea  figliuolo  di  Aftreo,& congiunto  di 
Scrccncrione.chc genero  Cecho, Calai , & ArpluUcc . - 

Borea,  oxer»  4ibne  e nenia  congiunto  di  Settentrione , cr  per  (u4  njlurà 
■pnoàffjluere  le  nubi  tfiTtar  gelar  l'joj  te , Le  cui  forze,  cr  opre  tn  perfono  dije  flef* 
fo  dejcriue  OnuUo  dicendo. 

^ Sm  in  mio  potertaccùr  le  trifle  nubi  -Vn  cjntpo  in  mij  bilU,doue  trunfcorro 
_ ^ Turbjrciauri,et  laltre  quercie ancora  Con  tanto  uarrùr,che  mezzo  il  Cielo 

Voltar  )offopra,ty  indurar  le  neui,  ■ Trenta  per  noftri  corfi  •,  radale  cane 
Etfopraterrafaruenirtempefìe,.  tf,onofuochi,0’nuuol(fapoluc: 

N acqui  anchor  10  nel  Ciel  aperto  quàdo  Et  io  q:m'entro  ne  i foranti  torti 
: Nacquero  g'i  jI.  r<  miei  fratelh,et  tengo  DÒ  la  terra, CT  feroce  fottometlo 
V . i G II  huomtni  miei  ne  le  profonde  cane  Con  trenior  fueglto  Xalme,  et  tutto  il  mondo 
Dt  coflui  fi  dicono  molte  fauole.percioche  Scruto  vuole, ch’egli  amiffe  il  fanciullo  Hia 
cinto:  tlquale  anàto  era  amato  da  ApoQo  : onde  perche  utdeua  il  garzone  piu  inchinato 
ad  ApoUo,che  à fe  moffo  ai  ira  b amazzò  Olire  ciò  Outdio  dace,che  egU  amò  o rithia 
figliuola  di  erittonio  Redi  Athene,cr  la  dimando  per  moglteàaquale  non  gli  effedo  da 
ta  per  [degno  fi  difpofe  4 rapirla,et  la  tolfe,z^  di  lei  hebbe  duo  figliuoli  Zeto,et  Calain. 
Appreffo  Homero  nella  Iliade  iniucendo  Enea , che  parb  ad  Achille  in  battaglia  dice. 
Borea  hauer  amato  beOisfime  cauaUe  di  Dardano,cr  di  quelle  haucr  hauute  dodici  uè» 
locifìrmi  corfieri.  Dafle  quai  cofe,  je  leueremo  la  corteccia  delle  favole  iuederemo  primi 
Borea  hauer  amito  Wacinio,qual  < un  fiore,CT  però  è detto  fanciullo, perche  alcun  fio» 
re  lunfumente  non  uiucf  l'amaua  poi  in  qiieHaforma,ariento  che  ferfe  fpesfisfime  fiate 
foffi  luaper  prati  pieni  dt  Hucinti,come  per  ueder  quelli  da  lui  amali, fi  come  ancho  noi 
Jpejfoaniumo  à ueder  qucQl.che  amiamo,  Qu'flo  tìiacmto  era  ambo  amato  da  Apoi 
lo  cioè  dal  Soletperciocbe  anch'egli  proiiittore,cr  tiguardatore  di  tal  cofe,e  detto  ami 
tare, et  perche  da  fauore  a qutQt,fu  detto  effer  amato  da  Hi4t  intoiattèto  che  ancho  ogni 
cofj  pare, che  ami  colui,  p loquale  e guidata  aOìeff  tre , cr  contma  ncH'elfereatnde  ifio» 
ri,cr  l' altre cofe,oprando  tl  Sole,nafcono,CT  uiuono  quanto  lungamente  uiuono . Viene 
poi  detto  effere  fiato  morto  da  Borea  pche  Borea  co  la  (una  del  fuo  fvffiire  prua  tutte 
le  cofe  di  humjre  cr  le  difecca.  Ch’egli  amaffe  poi  Orubu , quifia  e una  Hl(ioria,pcba 
che  TheodSiio  dice, che  Borea  fu  un  giovane  di  Trhacia  noàiIe,zr  anìmolo:ilquale  moj 
fo  dada  fama  del  matrimonio  cotratto  da  Tereo,cbetolfep  moglie  U figliuola  dt  pandio 
tie,intendenio  Orthia  figliuola  di  Erittonio  Redi  Athenieft  effere  beUijiima  donzella, 
tratto  dal  difio  di  lei,  la  mandò  p moglìetilche  effendogh  negato  p lo  incefio  cSmejfo  di 
Tereo  coirà  Filomena,come  fe  Borea  (offe  p cÒ<nclter  limile  (celcrità,egli  moffo  ad  in 
affettala  Coccafione,ta  rapi  nell’anno  nono  detreame  di  Eritteo,et  di  lei  n’hebbe  figliuo 
h,rt  cofi  la  fattoi  a ritrovò  luogo  dei  nome  gtouane,  etdalreame.  Pensò  poieff ere  fiati 
drtto,che  i cavalli  di  Dardanofoffero  generati  da  Porea,percbchefu  coja  posfibile,che 
Dardano  moffo  dalla  fama  della  bontà  di  c4imUi  dt  pae\e,  mmandajfe  a pigliiir  di 
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fìdilonii i quili cSgìutiti  co  le fue catutOrytgb poi tibebbe ueloàliimi cdU<ài:i  cui fuccefp)* 
ri  ne  ferbarono  poi  fempre  razz<('-cr  di  detto  quelli  cjjère  flati  flgUuoU  di  Borea. 

' ZctOySc  Calai  figliuoli  dì  Borea. 

C A t A I,  crZeto  furono' flgUuoh  di  Borea  « c Oriihia  : i quali  Ouidio  dÙMO^ 
flra  effìere  andati  con  Giajone,CT  gli  altri  ArgonautiinColcbo,  Ma  fi  come  dice  Ser* 
$Ho  : effendo  flati  raccolti  > CT  alloggiati  da  phineo  Re  d' Arcadia:  ti  quale , perciocbe 
é.  perluafìone  della  maglie  bauea  priuo  di  lume  ifuoi  figliuoli  anch'egli  era  flato  orbato 
dall  Dei  fCr  per  maggior  fuppluio  gli  haueano  mandatole  Arpie  uccelli  molto  iniqta, 
V fi>ZZÌ  > che  continuamente  grimpediuano , CT  bruttauano  le  uiuande } per  rimunerar 
Mello  de  Chofpitio . Zeto^  Oliai,  perche  haueano  foli  ; furono  mandati  a cacciar  ma  i 
famelui  uccelliti  quali  con  le  ffiade  in  mano  perfeguitando  le  Arpie  ; cT  caciandole  tU 
Arcadia  fino  alflfole,  che  fi  chiamano  Piote,  le  conduffero  : Doueperriuellatione  {iris 
auìfuti,cÌ7e  reftajftro  di  piu  oltre  non  feguitare  i cani  di  Gioue  ,fene  tornarono  a i eom» 
pagni.  Il  cui  ritomo  de  giouani  mutò  il  nome  aU’lfole , lequali,  fi  come  erano  chiamata 
p lote, furono  poi  dette  Stropbade , perciocbe  Strofi  in  Greco  latinamente  fign  ifica  ri» 
tomo.  Quefìo  mi  ricordo  io  di  loro  hatier  letto.  C^llo,che  poi  (otto  uelame  ihabbiano 
le  fittioni  è da  fcoprire.Diee  adunque  Ouidio,  cbe  quefli  tali  dopò  la  pueritia  hebberoj/e 
piume, lequali  io  intendo  per  la  barba,cr  la  uelocità,che  uengcno  nella  giouentù  idfbuo 
mo.  Circa  poi  {allegoria  de  le  cacciate  Arpie  da  quefli , dico , che  per  dono^  diurno  tutti 
nafciamo  buoni;  CT  la  prima  moglie  de  mortali  è la  bontà,ouero  innocenza:  ma  fiiuime» 
te  cref  rtuti  in  etd.pcr  lo  piu  gettata  uia  la  mocenxa{  diuentiamo  trifli  ; v aHhora  fi  me- 
mena  feconda  moglieraipercioche  ciaf  :uno  fi  lafcia  guidare  dal  giudicio  del  concupif  x» 
uole  appelitoù!  quale  in  quanti  pericolo  fi  pafli  ci  guidi, nè  teftimonio  Phineo;  che  dal  di- 
fio dcSo  oro  occupato,mentre  crede  alla  auaritìa , che  gli  fu  f tccnda  moglie  jpriua  de  gU 
occhi  i figliuoli.  I noflri  figliuob  poi  fono  le  operationi  todeiioli , che  albera  fono  priue  di 
lume,quando  le  bruttiamo  con  opre  federate  Perciocbe  qual  cofa  piu  uergognofa  *pcflì4 
mo  oprare,cbe  rifiutate  lo  animo  buono,  per  acqwflar  ricchezzef  lUhe  ( tejfhnonio  Se» 
neca’Philofopho)  facetamente  dìffe  Demetrio  ad  un  certo  figliuolo  {uno  bucmferuop 
d)e\il  dimondaua , do  è,  effere  à lui  facile  la  uia  di  ritrouar  ricchezze  quel  giorno  ; nel-. 
quale  fi  pentiua  della  mente  buona.  Co/ì  anche  noi  diuentiamo  dee  hi,  quando  per  fouer» 
^iodtfìo  di  roba  fi  ljfdamoguidareàrapine,cruergognofi  guadagni.  A quefli  tali  fon 
mejfeinanzit Arpie  bruttifiimi uccelli, cr  rapaci jiquaU  io  tengo,  che  fianoi morda» 
dpenfteri,CT  folecitudini  de  gbauari;ia  quali  perciò  è detto  effer  tolte  dinanzi  le  td» 
uande  a gli  auari, perche,  mentre  fonai  ritenuti  da  tab  penfteri  caggiono  in  co/i  grande 
obbo  di  fe  (lesft,cbe  ancho  alle  uolte  fi  (cordono  pigliare  il  <ibo,ouero,  mentre  gli  auari 
rercand  aggrandire  il  cumulo , minuijcono  à fe  mede  fimi  i cibi,  cr  con  la  fua  miftria  gli 
f anno  fozzi.  Gli  Argcnauti,che  con  coftuiallogiano;  perche  tutti  furono  giouanit/lu» 
flrt,cr  per  uirtù  famofi;fono  da  pigliar  in  ucce  d’i  buoni  configli  : i quali , benché  mata» 
menit  jiano  comprefi  da  quefli  tab;  nondimeno  alle  uobe,  cr  riceuuii  ut  loco  di  premio, 
' danno 
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afi  dumo  riccrcsmenlo  del  6«if , ihe(fecondo  fuìgentio)s'mtende  per  Zeto.cr  CaUL  Q»e 

i fio  ricercmento  adunque  del  benetcioè  delti  iteriti,  opra,che  i cani  di  Gioite, cioè  i mor» 

daci penfìeri , che  continuamente  s’accoil  ino  a gli  ahrui  beni,  fìano  cacciati  per  lino  aOe 
ftrophadi,  cioè  fino  alla  conuerficne  deh' Mimo  ricercante  il  bene  : la  cui  conuerfìone  non 
I può  tffere,f  : non  lafciati  i uitij,ZT  cangiati  gl'ingordt'dtfii  in  uirtù;  he  drizzino  i Juoi  paf 

((li  fi»  CT  ahiora  la  menfa  di  Phineo  rejla  priua  da  i fozzi  ucceBi  de  uergogncp  dipi . Non» 

dimeno  Leonth  fa  molto  piu  breue  que/lo  fenfo.  Dice  egli, che  quefla  hijiorufu  taUicicè 
phineo  effere flato  unrichiPimo  Re  d’ Arcadia , CT  aujro , alquale  morta  la  moglie  Ste» 
nobaCyiiiOa  cui  hauea  hauuto  palemone,et  Phineopgliuoli;iolfe  di  tiucuo  per  moglie  Ar 
palice pgliuola  di  Borea, cf  foreUa  di  Zelo,  CT  CaUiiOer  /i|£W  preghi  egli  accecò  i pgli» 
noli.  Ilche  intefo  da  i ctrfari , che  hibitauano  fi/o/e  Piote  j quelli  p mojfcro  contea  lui  abi 
bandonato  quap  da  ognuno,  cT  da  tutti  odiato  per  lo  camme ffofaQo  cantra  ipgliuoliiZT 
faffediarono , CT  continuamente  con  machine , cr  ingegni pno  nel  palazzo  gli  giiiauano 
mille  fporeitie,cr  ccfe  itili.  Finalmente  uenendo  in  pio  aiuto  con  molte  nani  lunghe  Z rio, 
CT  CaUijquellofu  Ubero  dah'ajJediOfCT  i corfart  cacciati  pno  alhfoleflropbade. 

Arpalice  fìgliuoladi  Borea>&  moglie  di  Phineo. 

A R p A L I c 1 (come  dice  Leontb)fupgluiola  di  Boreayma  di  qual  madre  non 
lo  àce.  QjiePafu  moglie  di  phineo  Red  ArcatUa,  p come  Ji [opra  fé  è detto , cr  molto 
contraria  ai figlUftri. 

Zephiro  uento,&  Africo,&  Choro  Tuoi adherenci, 

& figliuoli  d’Ailreo . 

I L uento  Zephiro  Occidentale.ehe  da  Latini  è chiamalo  Fauonio,di  complrflione  è 
freddo.zT  hunudo,nonJimeno  temperalantento.  Rtfolue  i uermi,  cr  proJiicc  lberbe,cx  i 
fiori . E detto  Zephiro  da  Zephs , che  uolgarmente  f tona, Ulta . Fauonio  poi  i perche 
fauorifce  a tutte  le  piante.  Egli  fpira  foauemente , cr  piaceuolmente  da  mezzo  gior* 
no  fino  a notte , cr  dal  principio  di  primauera  fino  al  fine  di  Hate . DaOa  dritta  di  lui 
Ui  uune  mtffo  Apico , che  tempflt  fo  geneta  folgori , cr  tuoni . Da  finifbra  Choroul 
quale(come  dice  Beda  ) ntU’Oricnie  fa  l'aere  nuuolofo,  facendolo  fereno  in  Occidente. 
Di  Zephirofi  recita  tal  fauola , cioè  una  nimpha  nomata  Chri  effere  fiata  amata  da  lui, 
cr  tolta  per  moglie, ahi  cui  diede  in  premio  dell’amore , cr  <lefl4  uerginità  toUale,  ch’ella 
haueffe  ogni  imperio, cr  ragione  fopra  tutti  i fiori,  et  di  Con  la  nominò  Flora . Oltre  ciò 
nferif  :e  Homero  ncUa  lUade,ccfìut  eff  rfi  congiunto  con  TliUa  Arpia,et  di  lei  hauer  ge 
ncrato  Xanto,cr  Balio  cauaOt  d"  Achille.  Di  quefle  fauole  può  effer  tale  il  fenjo . Due  ^ 
Lmeantio  nel  ibro  delle  diurne  infiitutioni,  flora  effere  fiata  una  donna,che  con  l’arte  me 
tricia acquiflógràd'flimericchezZfidcOequalimorcdoylafriò beredeilpi^lo  Romano, 
fcrbando  di  quelle  una  parte  : laquale  ogni  anno  forfè  /pera  in  dare  ufUra:  del  cui guadam 
g»io  Holeua, che  ogni  anno  fi  celebraffe  il  giorno  del  fuo  Natale  con  alcuni  giuochi,  i quali 
furono  detti  giuochi  Florali, crfitrifici  florali  Flora.ìUbe,  pciocbe  in  proceffo  di  tem> 
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po  p^rue  aljenHo  co  fa  uitiofi,cr  noa  potendo  romper  ciò  per  timor  deUd  plehe,gli  uat» 
ne  in  mente  pigliar  argomento  da  effo  nome  di  meretrice , acctocbeft  aggiungeffe  dignità 
alt  opra  uergognofa,  cr  indi  (ìnfero  flora  effere  dea  di  fiori,CT  far  bifogno  placarla 
con  giuochi,affìne,che  gli  altri  con  le  biade,cr  con  le  ulti  fioriffeno  bene.  ll<j»al  colore  f e 
guendo  Oiudio  fece  ch'ella  non  ignobile  nìmpha  (e  maritale  in  Zepbiro , CT  per  premio 
di  dote  hebbe  in  dono  dallo  jpofodic/fcr  dea  [opra  i fiorili  quali  giuochi  ( come  dice  Lot- 
tantio)fi  richiedono  alla  memoria  deÓa  meretrice:  percioche  erano  celebrati  con  ogni  la» 
f ciuia , cr  licenza  di  parole y per  le  cui  ciafeuna  coja  uergegnofa  fi  opra  : attento  che  per 
uoler  del  popolo  dalle  meretrici  ignude  erano  effequiti  : te  quali  in  quei  giuochtfaceuano 
l’ufficio  de  Mimi . Non  fo  già  quello , che  p uoglu  inferir  Homero  perii  cauaUi , cb’fgtì 
uuoUt  che  gener affé  di  A rpia\^  forfè  non  uuole  intender  quello , che  noi  babbiamo  letto 
in  Plinio  fecondo  effere  Paté  folUepr  le  cauaUe  in  Ehibene  ultimo  capello  d' Hi  jpagna  in 
Occidente.  Lequali  plinio  dice}  che  uengono  in  tanta  concupif  renza  d'bauer pgliuoliìcbe 
con  la  gola  aperta  fono  auezzc  inghiottire  i uenti  zepbiri, quando  fcfflMio,et  di  loro  s'im 
pregnanOfCr  partorijcono  uelocipimi  corfteri , ma  che  picciolo  tempo  durano.  Coft  forfè 
l'iHtffo  auenne  d’una  cauaHa  chiamata  TieQj.cbe  s’interpreta  procelkioueroycome  bab- 
biamo  detto  di  fopra,de  cauaQi  di  Dardano  generati  da  Borea. 

Aloo  decimo  figliuolo  di  Titano. 

V V o L E Theodontio  ,ehe  Aloofoffepgliuolodi  Titano,  fjdeJUterrOy&aòJp 
come  teflmonia  anebo  Seruioju  moglie  Hiphimedia , laquale  uiolata  da  Nettuno,di  lui 
partorì  due  figliuoli,Ollo,cr  Ephialle.iqualtfuronoda  Aloonodritiperfuo.-CTcrefceH 
do  queOi(  fecondo  Seruio)cgni  mrfe  con  ncue  dila(apparecchiano  la  guerra  à giganti  con 
tra  Gioue  ) A Zoo  per  la  uecchiaia  non  ui  potendo  andare , là  mandò  qutfii  duo  in  aiuto, 
de  qual  tralteremoaiuando  fi  parlerà  de pgliuoli  di  Nettuno. 

Pallenc undecimo  figliuolo  d/  Titano,chc generò  Mincrua , 

P A L L EN  Ej  fecondo  paolo,fuunodepgliuclidi  TUano,zrpoffedctteunaifoU 
nel  mare  Egeo  da  lui  nomata  pallene.  Fu  buomopcro,  cr  crudele, cr  mollo  contrario  olii 
deijdelquaU  Lucano  fa  ricordo  dicendo. 

il  Ciclope  pallene  di  fommo  Gioue  ì folgori  cangió.dippi p mcfje. 

Dice  l’iilefjfo  Paolo , che  coHuifu  ammazzato  da  Minerua  nella  guerra  conira  cioue,cr 
perciò  ella  fu  poi  detta  pallade.  Et  altroue  il  medepmo  paolo  uuole,  ch'i  (offe  folmmato 
da  Gioue  per  la  fua  iniquità  inanzi  la  guerra  Ma  Theodontio  dice , t he  egli  hebbe  una  pr 
gliuola  chiamata  Minerua. da  la  cut  fu  mono  .perche  p sforzaua  torle  la  uergitutó. 

Mineiua  figliuola  di  pallene- 

M I NE  R V A (fecondo,  che  difoprafe  è uijio  per  Tbeodontio)fupgUuoIa  di  Pad 
lene  da  lei  per  difender  la  uirginità  morto.  Capei  f ccondo  Tullio  nelle  nature  de  i Dei, fu 
la  quinta  tra  molte  altre  minerue.cr  dice, che  a lei  uengano  af  iritle  Cale  à piedi , opero 
che  tmàzzalo  I padrefe  ne  fugg^fe  ueloce,ò  per  qualche  altra  cagione. 


Ronco, 
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RuncOi& Purpureo  duodecimo,  & dedmoterzo 
figliuoli  di  Tirano. 

R V N c o , cr  purpureo(come  affermi  prifcunonclmaggim-  uohmt(Jmnofi* 
gìiuoUdiTUano,tTdcUiterrafiequ4li  dicehauer  fatto  ricordo  Ncuio  potta,cofi  di* 
caldo . 

vera  in  qual  forma  ne  leinfegne  effrtffo  Homini  da  duo  corpi, cr  della  terra. 

Che  gli  Aitanti  figliuoli  di  Titano  Nati  purpureo,crRunee  iniquamente. 

Et  Horatio  nelle  ode  dice . 

O quel  p orphirion,cb'in  fiato  fiero.  Di  quejìi  altro  non  mi  ricordo  barn  latto. 

Licaone  decimo  quarto  figliuolo  di  Titano, 
che  generò  Caiiflo. 

L I c A o M B , ilquale  Theodontio,dieee[fere fiato  Rè  di  Arcadia  (il  che  non  mi 
ricordo  bauer  letto  aJtroue){y‘  figliuolo  di  Titano,c7  della  terra»  ò per  lo  fplendor  rea 
le,  ò per  qualche  altro  notabil  fatto,  onero  (ilche  piu  to fio  credo)  perche  fuhuo* 
mo  altiero,  cr  degli  Dei  ffirezzitore , fi  come  per  lo  piu  habbumo  letto  effere  fiati  tut 
tii  figliuoli  di  Titano.  Diluirecita  Ouidiotalfauola . Cbeejfcndo  il  grido  dei  mortali 
afeefo  in  Ctelo,percioche  in  terra  ogni  cofa  (uccedeua  male,  Gioue  uolfe  con  la  prefen* 
za  prouar  queiìo,cr  pigliata  forma  d'huomo  fe  ne  uenne  al  palazzo  di  Licaone,cr  oprò 
di  maniera , che  i popoli  auertiffero  iddio  effere  in  terra , i quali  per  ciò  dando  opra  a i 
jacrifici , tutti  erano  beffati  da  Licaone.  ilquale  nondimeno , per  far  prona  fe  foffe  uero , 
come  fi  diceuOfChe  Gioue  aQoggiaffe  (eco , CT  effendofì  imaginato  la  notte  amazzarlo , 
ma  non  gli  effendo [acceduta  la  cofa,fubitoriuolie  lo  animo  ad  altra  fceler olezza , On« 
de  antazzato  uno  de  gii  ofiaggi  liotos/ì , parte  a Uff ì,cr  par  te  arrofio  il  fece  porre  in 
K anv  Gioue  à mangiare , il  quale  conofeiuta  la  [celerità,  fif  rezzò  il  cibo , cr  gittò  Ufo* 
co  nel  palazzo  di  Lacaone,cr  andoffene  .Ma.  Licaone  fmarrito  fe  ne  fuggi  ne  bofehi  cr 
cangiato  in  Lupo , incominciò  fecondo  il  primiero  cofiume  andar Meiro  aUa  crudeltà^ 
per  ingordigia  di  (angue  crudeUggiando  ì greggi.  Sotto  la  corteccia  di  queHafauola 
LeÒtiodiceuaefferuitalehifioria  Fu  già  tra  gli  Ephvtiide  iquai  alcuni  poi  da  Moloffo 
figliuolo  di  Pirro  furono  detti  Molofii , crtPelafgbi  chiamati  poi  Arcbadi  » difcoiw 
dia  » cr garadaquale eff mdofi acquetata, Licaone, che alibora era prencipe dei  peQaf 
ghi  dimandò } che  per  fermezza  della  fiabiliU  pace  gli  foffedMp  almeno  da  gli  Epiroti 
uiiofiaggioiattento  che  da  loro  prima  nacque  la  d^orJiaJqude  daiMoiofiifinoàcer*^ 
to  tempo  fu  conceduto  ungibuaitedeipiu  nobili,  ilquale^nel  termine  doNMto  non  gli  ef^ 
fèndo  rtmandao,fuper/uoi  legati  JimaìdatOiMa  Licaone,ò  perche  glipar^e , che  gli 
foffe  dimàdato  per  fuptrbia,ò  per  altra  cagkme  tarbatoipercioche  era  buomo  trifiisfimo 
Cf  d’animo  aliiero,rifpofe  à gli  amba fciadori,che  il  giorno  feguéte  glèrendereÙfe  ilfuo 
ofijggiOfCr  comando, che  la  mattina  uenifiero  à definar  (eco, et  fegjretamnte  fatto  ai^ 
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Zire  re/?4ggw,i7  feci  cuocere, CT  porre  imunzi  * i gli  altri  conuitati.^rd  per 

auentura  trs  bro  à mangiare  un  giouane  albera  chiamato  uf mu,<^ueUo  che  pei  fu  detto 
Gioue , huomo  a quel  tempo  appreffo  Arcadi  grandisfima  rtpulatione , Hquale  hauendo 
conofciuto  le  membra  humane, gittate  le  tauole  à terra  > CT  turbai o per  1 iniqua  feelnitd 
fette  andò  in  publicOiO"  col  fauore  dt  tutti  i popoli  fece  adunatione  coirà  L icanctty  ifuot 
feguaci,onde  meffcfi  all’ordine  lo  eonduffe  à combatterCf  cr  uintolofil  cauiò  del  reame . 
Di  che  Licaone  cacciato,effule,o’  ^ero  con  pochi  fe  ne  fuggi  ne  i bofchi,cj  incomin- 
ciò metter  fi  aUa  lbrada,CT  uiuere  di  rapinaci  che  diede  luogo  alla  f ancia,  ch’egli  fiUffe 
cottuertito  in  Lupo.  percioche,fe  dirittamente  uogliamo  riguardare, alcuno  non  deve  dubt 
tare,cbe  quanto  tofto  drizziamo  la  mente  alla  auaritiatCT  aUa  rapina, /pogluii  d huntaai 
tà  fi  utjìumo  di  Lupo,z7  tanto  duriamo  Lupi , quanto  tale  appetito  continua  in  noi  Jer- 
bando  folamente  la  effigie  di  bitomo.  Appreffo  diceita  lo  ifttffo  Leontb , altri  affermare 
Licaone  efferfi  cangiato  in  nero  Lupo,affermando  quejii  taii,in  Arcadia  efferut  un  Ln* 

po,ilquale,cht  lotrappajfiua,fubitofitrasformauainLupc,mafeegbfia/ìeneuaddcar 

ni  humane, cr  paffato  il  nono  anno,ritomaua  à nuotare  il  detto  lago,  gli  era  refittuka  Id 
primiera  forma,  il  che  fapèdo  Licaone,  et  temédo  molto  Pira  di  Cioue^cr  defuoi,  per  U 
fua  perfidia  non  f apendo  doue  uiuer  ficuro,ptr  poter  affettare fenza  tema  della  iòta  fe- 
fito  della  cojdypafò  oltre  quel  lago.CT  diuenuto  uero  Lupo  ira  gli  al&i  animali  di  quH 
la  ifiefft  qualità  habitò  nelle  felue  abbandonando  Col  fio  fua  unica  figliuola, cr  donztie. 
Oltre  ciò  fcriue  plinio  nel  libro  della  naturale  hifìoruM  tregue  nelle  guerre  effereSate 
inuentme  di  quello  Licaone, cr  anche  di  giuochi  già  fatti  in  Arcadia . 

Calino  figliuola  di  Licaone,  & madre  di  Arcade . 

Calisto  fu  figliuola  di  Licaone, come  à baHanza  fi  uede  in  Ouidb . Cofttife 
eondo  che  fcriue  paolo,  cacciato  già  il  padre,  tra  il  tumulto  delle  cofe  anche  donzàà 
fuggi  fuori  del  paltzXo,cr  entrò  nelle  f elue, doue  fi  fece  compagnia  «die  nimpbe  di  Dia 
na,*ppreffo  lequai  ^ da  Gioue  informa  di  Diana  impregnata,  erperb  crefeere  del  uè 
tre manffeflandofi  il  peccato, fu cacciata,CT  partorì  Arcade.  D’amendue , e quai  à pieno 
fi  dirà  piu  baffo  trattandofidi  Arcade, cr  f}>ecialmentedtrafiiquello,iberifrrifce  Leon 
tio  di  quella  fittione.  Nondimeno  cofiei  è clamata  con  diuerfi  nomi,percioche  Arélos  m 
Greco  fignifica  uolgarmente  orfa.Oltra  ciò  uien  detta  Elice  dal  girar  del  gto,percbe  m 
Greco  i girl  fono  detti  Eliaci.E  anche  chiamata  Cinofura,  delqual  nome  prima  furono 
due,cicè  Cmos,cbe  uolgarmente  fuona  cane , attento  che  il fegno  celefie , che  poi  è detti 
Orf^rfi  ehiamaua  cane,cr  anche  hoggi  da  oleum  è cefi  nomato.  V ras  pei  uolgarmente  fi» 
na  Buefaluatico,conciofia  che  con  lo  ifieffo  nome  è detta  per  la  inabiota  coda  in  guifie  £ 
m mezzo  cercbb,tUhe  piu  fi  appartiene  al  Bue  feluaggio,cbe  non  fa  aH'Orfa.  peraocbe 
(come  fi  (fice)il  Bue  feluaggio  porta  la  coda  alta  tanto,cbe  pare,che  faccia  un  mezzo  òr 
cob.ct  noma  anche  Fenice,cofi  udendo  l'inucntor  Tbalcte,cbemedefimainentefu  Fai 
ce, onero  perche  i Fenici, ebe  furono  eceeUentisfimi  nocchieri  nel  nauigar  furono  i primi , 
che  fi  reggrffcro  per  quella.  Si  chiama  anche  SeUentrme,iUhe  è nome  di  Arcade. oucro 


Et  l’ufcito  Tifeo fuor  de  U terr4 
A i Dei  fece  timor,onde,cbe  tutti 
Voltarono  le  /patte  per  faluarfì , 
fin  che  lasfi  ir  Egitto,doue  il  Nilo» 
per  fette  feci  [ipérufce^rT^ntru 
Quelli  rd!Colfe,quiut  uenne  anehoru 
Figliuolo  della  terra  il  gran  Tlfeo, 
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àeirorfamggiore/pèrcìocheMeadinotatdda  fette /ielle,  attento  che  Terni  s'uttera 
preta  Jìella . 

I giganti  generati  dal  fangue  de  i Tirani.&  della  terra. 

Nacqv  b ro  {cometelUmonia  Piolo,zT  Theodontio)i  giganti  dai  fangue  de'  Ti  ' 
tani,cr  dalla  terra, laqual  co  fa  par  ancho,cbe  dimo/lri  Ouidio,  dotte  dice . 

Quando,che’  fìeri,eifmfur  ati  corpi  StMian/epoltidolfuograuepefo. 

E I indi  U4  continuando  per  fei  uerfi.  Dice  Tbeodontìo , ebe  quefU  tali  bebbero  i piedi  di 
ferpentiiO"  ebe  moffero  guerra  a Gioue,  fi  come  btmeano  fatto  i padri.  Ma  non  bebbero 
fiMi  ardire  di  mouerfi  per  infino  ebe  Egla  bellisfìma  donna,  cr  moglie  di  Pane  fu  tenuta 
nafcojia  dalla  madre  nel  loro  fpeco,laquale  nafcoJia,f abito  fecero  empito  centra  i Dei, 
cr  di  maniera  gli  fmarrirono , che  gli  cacciarono  fino  in  Eg^  cangiati  in  altra  forma. 

De  quali  dice  Ouidio , 

SinafcoferdaluìGiouedìuetme 
Capo  di  greggi  con  le  /palle  chine. 

Indi  co  i corm  fece  fi  montone 
Delio  in  Conio,  tj  in  un  Capro  poi 
Di  Semele  la  prolexT  la  /or ella 
Di  Febo  in  Fele.  Poi  Giunone  in  una 
Bianca  giuuenca,cr  Venere  diuenne 
Et  fe.che'  Dei  folto  altre  effigie, e forme  p efce,cr  M ercurio  fece  fi  Cicogna , 

Et  quclio,cbe  fegue.Ma  in  alcune  cofe  Theodontio,cr  Ouidio  difeordano  infiemejicen 
do  Tbeodontìo  ciò  rff  re  /ìaio  fatto  da  igiganti.cr  Ouidio  da  Tifeo,d>e  uenne  dal  cen 
tro  della  terra.  Oltre  ciò  difeordano  anebo  nelle  trasformationi  de  gli  Dei.  Percioebe 
Tbeodontìo  dice  ebe  Gioue  fi  cangiafjè  in  A quila  j Cibile  in  Merla,  cr  Venere  in  An 
guiUa.  Vuole  poi  ebe  Panefigittajfe  qua/t  tutto  in  un  fiume XT  ebe  quella  parte, qual  re 
fio  /opra  la  riua  fi  mu*a/fe  in  un  Becco, *er  quella, ebeentró  nel  fiume  tu  pefce:deQa  cui  fi 
gara  dice,che  Gioue  fece  poi  il  Ci^ricorno.  Finalmente  afferma,  che  Gioue  bebbe  per 
eracob,cbe  fe  uoleua  ottenere  la  uiÌtoria]déueffe  coprire  lo  feudo  di  Egla  moglie  di  Pa* 
ne.cr  ilfuo  capo  della  Gorgone:  il  che  fatto  in  prefenza  di  palude  furono  rotti , cr  diffe 
P^P  i i»©"  da  Gioue  cacciati  neffinferno.Molte  erfefì  reflano  a dire  dopò  que/}e, 

tiogltamo  fcoprire  i (enfi  delle  futtont  Ma  manzi  l’altre,m  tutto  non  fu  finto  ejferui flati 
i giganti,  do  è buomini,cbe'oltre  modo  trappaffauano  la  liatura  de  gli  altnanzi  fi  tro» 
Mi  tff  ;re  uertsfimo.cr  cbiaraméte  a quejb  giorni  appreffo  Drapani  ca/hOo  di  Sicilia  ciò 
ha  dimo/hato  uncaf j fortuito . p ercioehe  cauanio  alcuni  huominragre/lt  i fondamenti 
d" una  ca/a  pafiorale  a piedi  del  monte , ebe  fopra  /la  a Trapani  non  lontano  dal  ca/leU 
h , trouarono  l'entrata  iTuna  certa  cauema  : onde  i lauoratori  deftderoft  di  uedere  dò 
ebe  ui  fojfe  entro , accefe  alcune  faceUe , pa(f irono  manzi , CT  ritrouarono  un'antro 
di  granàsfima  altezXA,ZT  larghezxaiper  loquele  aminando  manzi  uiddero  alTmcontro 
dell'entrata  un'buomod’tfmifuratagrandezza,ch‘u4ifedeua.  Laondefmarriti  fubitori- 
uol/ero  le  piante,  cr  u/cirono  della  /pelonca  fenz*  mai  fermare  il  corfo  fino  a tanto , ebe 
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non  furcnottmti  ncf  caffcBo, narrar Jo  a ivifi  (}i<eDc,che  hMc4fto  ueiuto.  Ndrdurg  t 

i citudini  adunque, ncr  uedere  che  mie  (offe  cirfi<  -,ucrft  molte  faceBe.cr  pigliate  ! 4T 
,ne,come  qujhhauelftroad  andare  centra  fuommci  ituUi  unmifum  ufiicno  dilU 
tittlcr  più  di  trecento  di  loro  entrarono  in  queUa  (pelonca:  onde  tutu  ftfpef  atri  uidde 
qucQo^che baueano  fatto i primi  lauoratori.  Finalmmtefaitifìpiu  wcim 
che  conobbero  queU'huomo  non  effere  uiuo , inddcto  wi  certo  hucmo,che  fìaua  affettato 
[opra  una  fedia.cr  neOa  mano  fttuflra  hauea  un  bajìone  tU  tanta  altezza , cr 
cZ  trapaffauj  ogni  antenna  di  grandifiimo  nauiUo . Cefi  aneto  l huomo  era  d ijtw/^a^ 

ta  crnonpiuueduta/lulurain  alcnnaparteroduto,nefminuito.  Ettotìo,eheuno  di  o 

rò  Hefe  la  mmo.cr  toccò  quel  ba/lcmfubito  fe  n’andò  in  cenere  , cr  pclue  i crcaauiJ, 
che  fu  quella  conecciayii  reftò  un  altro  ballcne  di  piombo:  ilqiuleera  alto  fino^aUj  ma- 
no  del  gigante  : onde  fi  come  a pieno  fi  conobbe-, quel  bafìone  era  pieno  à piomba  fio- 
che {offe  piu  grane,  di  che  pejato  poi  da  quelli,  che  il  uidderr,eglmo  affermano,  che  pe- 
sò quindici  cintari, al  pefo  di  trapani,  ciafeuno  de  quali  e al  pefo  di  cento  libre  co^t^ 
ni.  Tocata  pei  la  fiatura  deli’huomaqueBo  poi  mede  finamente  fi  disfece,  cr  quaji  ma 
andò  in  polue.  Onde  toccato  da  alcuni  con  le  mani,ui  furono  trcuattfolmente  (re  den- 
ti anchora  intieri.cr  cTuna  c/kame  grandezza,  il  loro  pef ocra  di  tre  rodcli.cio  è di  cen- 
to enne  communi . 1 quali  i Trapanefi  per  tefìimonìo  del  trouato 

memoria  de'poftcri,ligaronoconfihdifcrro,crgli^ppff<romunacerta  Chufadetìé 

cmafabricataad  honore  deB'  A nnuntiata.cr  deB’t/teffb  titolo  adornata. Oltre  ciò  trea^ 
remo  nna  parte  del  ucntre  d'inanzifcrmiftma,cr  capace  di moltimogpa  di  fromaia<.o 
fi  aneto  reffo  dcB'una  dtBe  gambe:  del  cuijrenche  per  lagrandij?ttna,quama  degU  an- 
ninna  buona  parte  nefeffetta  in  polue,nondimeno  fi  trono  da  que  lische  fecero  il  faggio 
fecondo  la  prvporlione  dcll’altre  membra  communi,  che  quello  era  jUto  di  gramezza  « 
duzento  cubiti , cr  piu . Di  che  fu  tenuto  da  alcuni  de  piu  faggi  ccftut  effere /tato  Ere 
ce%>tenvf!mo  R ^del  luogo,  figliuolo  di  Buie,  cr  di  Venere  da  Hcrcole  ama^^o.O' 
in  ^dl  monte  fepollo . A Itrt  iflimino,thefcffe  Erithello:  ilqualegia  netgmocht  funeri 
Uwdinati  daEnea  perla  padre  Anchife  con  un  pugno  hauea  morto  il  toro.  Altri  poi  li- 
no de  Oc  toN,cr  Iheiialmentc  pobfemo:di  cui  riferifce  molte  cofe  Homero,  ^ dopo  Im 
Virttlio,ficome  liuedecirca  ti  fine  del  terzo  libro  dell' Eneida.  Vi  furono  adunque  gi- 
tana di  grandisfima  fìatura:ll  chedimoHraancho  la  facra  fcrUlura  tra  quati.fe  bene  non 
>■  uene  fu  dicofimarauigliofa  grandezza, teme  ccfìui,  almeno  fe  ne  ricordano  due  . ciò  e 
Nembroito.che  s'imagmò  edificar  la  torre  centra  iddio , ^ aerila  vilifico  con  la  /re  m- 
barr  con  fasfi  MWto  da  Dauite.  Quefh  tah ferine  GioleffoMmo inaltre  cefe  faggio  , 
rr  dotto  (fi  come  teflimonia  nel  libro  dcll'anlichilì  Giudaica)  rffere  Hall  generati  dagli 
anveb,che  fi  congiungeuanocon  le  donne  de  mortai  : lUhe  ueramente  a da  ridcrli,effena 
dok  cagione  di  generare  i gran  corpi,  le  /ielle, cr  li  certa  riuolutme  del  ^ 

duale  ambo  aUetà  nofira  è auenuto,(he  alcunifono  (lati  di  fiatura  cefi  grame^be  fwn* 
nofcprauanzatolate/lad-ogmgrand'hucmo.  Maioboraijhmo  i Poeti  ba^  ^rlato 

«fi  qut(H,ft  faranno  huomim  benigni, cr  che  uiuano  bumanamente,ma  di  qur/U^^quali 
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pire , che  inlèda  Mderobio  nel  libro  <fi  Saturnali  doue  dice.  Che  altro  è Ì4  credere,  ibe 
fecero  igfgà(i,eceello, che  una  certa  fcelerala  progenie  d’huomini,chc  negaua  ldJio,cr 
perciò  è tenuta, che  uolejje  cacciar  quello  dal  Cielo.  I piedi  di  quefh  tali  erano  a gutja  di 
quelli  da  i dragoni,ilche  fignilica  loro  già  mà  no  rfferfi  imaginati  cofa  dritta,  ne  che  fof» 
fe  buona  in  tutto  il  tepo  del  utuere  fuo,anzi  a cofe  iiifernalt.  Non  deue  adunque  parer  co 
fa  fìrana  oQ'huomo  [aggio, che  tali  fi  fepro  gU  huomini  prodotti  dal  [angue  di  Titani,et 
dalla  terra,c0nciofiache  per  lo  pm  un  fimile  genera  un'altro  tale,cr  però  drutanète  pof 
fumo  chiamare  i fuperbi  huomini  figliuoli  d’i  Titani  huomini  ftipcrbi,fe  non  per  [angue, 
almeno  per  cofiwnt.et  per  uitio,de  quali  neffuna  altra,  può  meglio  chiamarfi  madre,  che 
la  terramde  Kacrobiogià  ue  na  moftrata  la  ragione,cio  e quelli  tali  giamai  non  penfxa 
re  a co[a  diurna, lanla,negiulla,anzi  ogni  intento  della  uita  loro  tende  a co[e  terrene , CT 
ir[ernali.  Nondimeno  che  queftì  tali  haèbiano  hauuto  guerra  co  Gioue  Crete/ 1,  non  e co 
fa  in  tutto  [auolo[a . Si  trouaper  l’hijìorie  antiche  Gioue  hauer  fatto  due  forno fifiime 
guerre, la  prima  co  i Titani  per  liberare  i fuoi  parenti  da  loro  imprigionati . La [econiU 
con  e[fo  fuo  padre  Saturno, il  quale  (fecondo  Lattantio)cercaua  darli  la  morte,  CT  queflà 
fu  detta  guerra  d'i  giganti  IO"  (tcondo<ilcuni  upptt[fo  phlegra,territorio  diihcffagtia 
fi  uenne  a giornata,doue  Saturno  fu  uinto,cr  abbattuto . Che  poi  a lui  per  oracolo  fcfft 
comandato,che  cuopriffe  lo  feudo  con  la  pelle  d’Egta,cr  il  fuo  capo  con  la  Gorgone:  on« 
de  Egle  dalla  terra  fu  tiafcofla  in  una  ffielonca , credo  io  che  fi  debba  intendere  lo  aiuto 
de  i greggi,  cr  de  gli  armenti,ne  quali  fìauano  le  riedrez^e  degli  antichi,  iquali  fi  debba 
no  pigliare  per  Egla,che  uuol  àre  Tifieffo,che  Capra,ui  fi  debbono  poi  intender  ancho  i 
frutti  di  terreni,!  quali  intendo  per  Gorgone,di  che  da  quefii  tali  aiuti  le  grandifiime  fipe* 
fe  delle  guerre [ofìentiae , cr  cefi  lo  feudo  di  G ioue  fu  coperto, ciò  e trottata  la  diffenfio* 
ne,  cr  il  capo  coperto, ciò  e fortificato  di  configli . Ce[fando  adunque  quejli,  fi  ^e,cbe 
Egle  fi  e naf  :ofìa,  CT  aQhora  gli  inimici  pigliano  ardire  contro  grinimici,conu  quafi  con 
tra  un  difarmato.Finalmente  fiandoui  quelli,cr  PaUade,che  quiuifideue  intendere  per  la 
difciplina  milttare,f'acquiBa  la  uittoria,  Chf  poi  fiano  cacciati  neÓo  infemo,queUi  cb'han 
no  jìntòjhémo  uoluto  moHrar  l'ofìmatione  di  f iperbi  alla  fine  effere  bumiliata,et  cacciata. 
Nondimeno  a quefta  guerra  d’i  giganti  ui  {'aggiungerlo  molte  cofe,che  qui  non  fono  mef 
fe,cioe,chequelUpoferomontifopramontiper  fJirein  Cielo , ty  hauer  ancho  oprato 
altre  cofeilequali  fono  da  riferire  alle  attieni  di  guerrieri , Drizzano  uer  amente  form 
tezxe,(7  fopra  monti  edificano  torri  per  occupare  il  Cielo,  do  e il  regno  del  nimico , tuta 
te  le  quai  cofe  aUd  fine  fono  roninate  dal  uincitore,fi  come  fu  fatto  da  Gioue.  Di  quefla 
guerra  de  Giganti,c  deQi  Dei  teneua  altra  openione  Varrone,diceua  egli,  che  tal  guer 
fa  fu  quando  cefiò  il  diluuioperciocbe  alcuni  con  tutte  le  mafferitie  {'erano  fuggiti  fepra 
i monti,iquali  pofeia  ingiuriati  con  guerra  da  altri,ihe  erano  difeefi  da  altri  menti,  fi  co» 
me  fuperioriagli  altri , facilmente  gli  cacciauanoiondefu  finto  gli  Dei  ejfer  fiati  i fupea 
riori  t gCinfertori  gli  habitatori  deOa  terra,cr  peri  he  dalle  ualh  cercauano  faltre  in  al- 
lo,cr  (ol  per  terra,a  guifa  di  f trpenti  pareuano  caminare,fu  detto , che  eglino  ha» 

iKKanoipiedidiferpi.Cbepoipertemdi  ThipbeogliDei,caiigiateleloroformeJug 

L gijfero 


libro  . . 

(ìffero  in  Egitto  intende  altro, che  la  biftoria^ouero  la  mortalitl?eraoche  per  Tipheo 
thè  fu  figliuolo  della  terra-, c da  intendere  e[)a  terra.CT  fpettalmete  queSa  parte, laquaU 
i noi  Settentrionali  è babitataMa  cui  gli  Df/.cio  c il  Sole,p  lo  cm(come  piace  a M4- 
crohio  nel  lóro  di  Saturnali;  fauanzo  della  molmdme  di  Dei  ft  deue  intendere,  aUh^ 
ra  fuzgpno^quando  il  Sole  incomincia  declinare  dalf  Equinctio\deU  Autunno  uer\o  il  pJ 
lo  Atranticoulquale  Sole aOboraft  dilunga daUa  terra,  ciò  e daUa regione  ncjfra,cbc 
fumo  Settentrionah,et tende all'egilto .cioè in  kutofiuero a i paep  Auftralt.jh  Det 
hauer  boi  cangiato  le  loro  effigie,  ciò  po/lo  per  aueniura  e Hata  poflo  pa  ornamelo  del 
la  fttione,chfperaltro,pche(come  dice  Ago/lino  nel  li^o  della  cittad 
le  co{e,cbeft  narrano  effer  fatte  non  fono  da  i/iimare,  che  hMiMofigwftc<Uo,  ma  aUe 
licite  fono  ordite  per  qiutte,ehe  figmpcano  alcuna  co  fa, quelle, che  ^ 

terra  col  foto  Aratro  fi  toglia,ma  acctoche  quefiofi  pcffafare,anchoglt  ^ 

r Aratro  fono  neceffari.  Et  le  corde  fole  neUe  Cùtat  e, et  ne  gli  altri  inftrmenli 
no  atte  al  canto, ma  affine, che  ui  ft  poffano  4ccocure,ui  s aggiungono  altre  ccfe.AlUco 

iuntione  degli  orginiuisaggiungonoquellecofecbtnonlon  pcrcoffedairifonanti, 

ma  queUe,  che  non  percoffe  fanno  ParmonUXiò  dice  Agopmo.Et  pero  benché  Mpam 

delle  cofe,che  non  facciano  milliere,accioche  non  paia, eh  bat£>wiiio/«gg«o  U/jticM  < 

giungeremo  quelb.che  loro  fotta  quèjìe  forme  habbiamoj^tuto 

Ouliiio , ebe  Gioue  fi  cangiò  in  nu  montone , per  dimenar  in  cio 

montone  piaceuole,cr  benigno  animale,non  nuoce  ad  alcuw,\e 

fre  cio  è Ji  molto  utilc,percioche  ai  accrefcerc  il  grcggefolo  bafia 

apperffo  non  [oh  è marito  del  gregge,maaiichoguida,0‘ capo  perch^  nM^^^ 

florcJifouaLzi,t^f^^^^ 

LaluofepamomteappropriateàGiou^  V 

piaceuoleUe  per  conhintmed’un  altro  nottue  guallo.E  medefimamente  utile.prche  pn 

loca  i mot  J parti  delle  donne  all'efiito,  CT  gli  mandi  in  luce.  Gioua  a tidti  J 

da  elfo  nome . Cefi  è capo  del  greggc.cio  è R< , CT  fignore  di  Dei  fecondo  che 

tutto  Ferrare  di  Gentili . il  Jole  poi  in  un  corno  elferfi  cangiato  Himo  io, 

drUtamète  unadelle proprictadi  del  Sole. Credettero  gli  antichi  il  corno  l;;U«r.in/c  ima 

proprietade  di  preulLe  il  futuroict  però,perche  il  Sole  è detto 

coZ  fi  dirà  doue  fi  trotterà  di  ApoUoià  hifacrarono  il 

tra  ili  uccelli  fole  ha  cinquantaquattro  mutationidiuoce.  La  onde  agli  auguri  Mtic» 
nelpizhardegliaugurieragratifitmoucceOo.  Biccho  poi  mutato  m, una  Caprai  coim 
niente  tfl  tempo  delMcmo,perciocheil  «ino,  cioè  Biccboconylreltodal^ddode^^ 
trafe  raccese  lefueforZacr  parendo  di  minor  pofianza.che  non  e pw  Io 
ne  beuiito  d^a  i pazzi.Ma  pofeia  che  e beuuto . crefeiendo  per  lo  calore  àcOoflomc^ 
• eficnde , cr  àgu’fa  di  capra  tende  alle  parli  fiélmne^  opra,chegli  huojmi 

tntino%ÌLfi,^cndinopM^^^^ 

in  una  damiquclio  fu  detto  per  dunofirare  la  fua  ueìocita,e/fendo  la  dama  un  animai  ue 

locifm,nealcipcrdif€^fic(ocedujodalk 
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gi  ] cefi  U L UK4  tra  ì pùneli  é uelocifìma . Girmene  poi  urrà  bunu  Uàcci  ; ptrrhe  là 
giuutncii  uiileaninjàle  j(y  co  fila  terrà,  Uquale  alle  uolte  s'intende per  Cùmcne,è/cr 
tiUs  è pel  dettu  bianca,  percioebe  il  uerno  fi  copre  di  neui . V tncrelduienne  un  pefee  af 
fine  àmofirare la  juagrande humidétd, onero, che  Venere  finoarifcaconfbumidiù, 
Mercurio  poi  fu  detto  efferfi  trdfmutato  in  una  cicogna  : percioebe  la  cicogna  è uccello 
di  compagnia  ila  onde  fi  moflr  a , che  Mercurio  fi  conface  con  tutti  iCT  fi  cerne  la  cico* 
gna  i mimica  (fi  Serpenti,cofi  Mercurio  è palefatore  delle  aftutie . Stcìmdo  Theodon» 
tiopoi,  Gioue  fi  conuerfe  tn  Aquila i accioche  per  f Aquila tlaqual  uclapiu  altode 
gli  altri  ucccDii,  s'intendano  i fuoi  [ubimi  effetti,  Cibelepenjoefjtrfi  cangiata  in  Mer 
la  uerebe  il  merlo  è un  uccello,  che  continuamente  uolaprelTo  terra,  accioche  per  la 
merla  dinoti  la  terra . Per  FanguiBa  poi,  nella  cui  dice  efferfi  mutata  Venere, credo  de* 
uer fi  intendere  il  uarLre,crmjìabilità  di  Venere,  per  Pane  in  un  capro  dal  mezX/o 
in  fu,  o"  dal  mezzo  m giu  pefee  cangilo  ; intendo  tutto  il  mondo  j ilquale  è gouemato 
dalla  natura  delle  .cofe,  ciò  e da  Pan  : ilquale  nella  fuperior  parte,  ciò  e la  terra  ,ebe  e 
[opra  l'acqua  ,pafce icapri,cr gbaltrianimabinelUpartepiubaffapoi,cioeneffacqu4 
e finto  pefee  : perche  produce  i pefei , CT  gli  nodrifee . Maejfcttdo  già  fornita  tùtté 
a prole  di  Titano , faremmo  anebo  fine  a queflo  libro  . 
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_ daiassano. 

c all-illvstre  svo  signore,  ^ 

tM..  . ilCONTECOLLALTINO  ; 

3 li.  DICOLLALTO, 


O N dncho  4 pieno  hduetid  finito  conJure  in  mesy 
ZO  la  fuperbd  prole  di  Titano , CT  ecio(di  maniera  circé 
con  impeto  fino  dal  profondo  ft  erano  adunati  i nurt)cbc 
quelli  uenii , come  fe  ft  fcffero  partili  chiamati  dallo  im* 
perio  di  Eolo,lutti  ripofarono,ty  ww  ofcuro  uelo,lang\à 
do  y CT  nuoto  mi  ft  acccjlò  alla  faccia . llche  riguardane 
do  io^  f étto  conobbi  effer  poco  da  ripofare.  Ne  mi  moa 
rauiglio  t che  fe  Gioue  fi  affaticato  il  fulminare  , dà 
quello  y che  di  me  potrà  penfare  lo  huomo  faggi»  feria 
uendo  i fcelerati  coHumi  del  genere  iniquo  . Eii  * 
trò  adunque  nel  lito,cr  monto  in  alto  per  uederydtue  uolentieri  mi  haueffe  Ufeiato  lo  jj)i 
rito , CT  mentre  di  intorno  riuclgo  gli  occhi^concbbi,  che  io  [otto  e piedi  hauea  la  terrà 
AUUrt.CT  defiderofo  di  uedere  dìffufamente  il  circuito  del  tutto , uedeua  le  c»fe  pu^ate 
non  co  ordine  cato,ma  ft  come  la  memoria  me  le  rappref  cntaua.Cofi  hor  quà.hor  là  dròs 
zana  gli  occhi  • cr  primieramente  per  alquanto  /patio  confiderai  le  alte  cime  di  monti 
d’ Arcadia, CT  gh  macefìbih  bofehi  meffo  dicendo . In  queflo  habito  hlercurio  fanciula 
io.  per  quelli  Diana  gutdauai  Cbori,uidifcorreua  Atlante,  CT  anebo  J picciolo  Parte 
ttopeo  foleua  cacciare  i Ceriti,  In  quello  ft  nafeofe  la  «ergine  CaliHo . Indi  riuolgendomi 
flètto  al  liiOyUidi  nrn  dirò  A thene.ma  à pena  di  quella  un  picctolo,  ej  confumato  fignà~ 
le , onde  mi  ri  fi  di  pazzi  giudui  della  mortalità  ncjha , per  iquai  ingannata  F antichità  » 
mentre  pet  fiU*  quella  per  lo  auenire  bauer  ad  effer  eterna , prima  truffe  i Dei  in  conten 
tiene  nel  darai  nome . Indi  per  loro  fentenza  lo  chiamò  immortale,  bora  mò  finiti  noeti 
fesoliytefìitwnUnoperUrouinc  effer  giuntoli  fuo/tne.  Veramente  con  uelocepaffo  noi^ 
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er  tutte  te  eofe  nofbre  udnno  aQa  mrte.  Kondimcno.come  che  U diti  [offe  uìcue , anzi 
piu  lofio  ut  foffero  a pena  le  uefiigimieco  ftefib  iacomincLà  confi  derare  quanto  già  fof 
f t ornata  di  fi>lendore  di  Philofophi,cr  Poeu^nobiluata  di  lutti  gli  fiuduquanto  generoja 
di  R f.cr  caimani, quanto  fmofa  di  potenze, cr  quatUo  chiara  per  lume  di  uiltorirydi  che 
mi  fjiauentailuttoyueggendo  ogni  cofaeffèrpofla  fitto  un  monte  di  ruine  cefi  di  tempi 
come  di  palazzi.Finalmente  mi  rìmoffe  da qaefia  confiderationeU  monte  di  Pamafo  po^ 
fio  quaft  nel  mio  confpetto , cr  per  molti  uerfi  ceicbrato,tmo  pieno  d'odori, di  Lauri  de 
poetifCr  antichifiimo,cr  fojue  albergo  delle  mufe.  llquale  riguardando  io  con  una  certa 
riuerenza  di  mente.cr  bauendo  empafiione  al  deferto  fonte  cafiaheyndt  l’antico  wg  in- 
no dello  antico  inwuco,cio  e l’antro  d' Apollo  delphico.  Dal  cui  It  Enigma,ch’ufciujno,cr 
te  dubbiofe  rifiiolìefi  come  in  chariddi  ,che  inghiottì fie  il  tutto  cofì  lungamente  tr afferò 
k infelici  anime  di  Gentili  nel  centro  della  dannatione  eterna, nondimeno  adbora  li  uidi 
mutolo,  cr  fenza  lingua, non  ornato  dt  fìatoue  £oro,n3  lucente  di  pietre  preticf  yns  qua 
fi  tutto  coperto  di  dtuerfa  uarietà  di  radici,cr  Serpenti,cofi  uolendo  il  fiero  Iddio,  ilqua 
le  con  parole  mtricate,ma  de  fanti  rropheti,che  furono  dal  principio;  con  chiaro  parla» 
re  manifeHò  a quelli, che  haueano  a uenire  i facri  mifieri  delta  frettata  falute.  Di  qui  lino 
in  Thebbe  di  Boemiajucgo  molto  lontano, portommi  la  fantafìa,preffo  la  cui,  mentre  ri 
cerco, crueggio  le  habitationi,cr  ifiiperbi  edifici  di  Baccho,cr  di  HcrcolepoHitraro» 
uine,cr  polue  per  terrari  puzzolente  odore  ofcuro,cr  tetro  del  percoffo  Learco  ad  un 
fafJ6,del  troncato  Pentheo,deBo  ftracciato  A icone,  cr  delle  ferite  d’i  fratelli  mi  conduf» 
fe  in  altra  parte . Et  paff  mdo  fino  in  Lacedemonia.non  pur  ui  uùii  le  rocche  de  Aga- 
menoncyla  donnofa  bellezza  et  Helcna,le  facrc  leggi  di  Ligurgo,  ni  le  infegne  del  molto 
grande  Imperio, ma  apena  ui  pucti  ccnof  : er e in  Grecia  iq  potefii  firmate  un  occhio 
cr  per  ciò  drizzai  gli  occhi  fino  alla  roccha  CorinthU,che  toccaua  quafi  le  Stelle,  atleti 
foche  mi  uenni  a ricordare  di  Lacedemone,cr  Sfipho.  Ma  che  tante  cvjtf  Mentre  inque 
fio  modo  elementifiimo  Rr,  nodo  uariando , conobbi  effirmi  alquanto  rmcuate  le  forze  > 
che  per  la  fatica  dianzi  s'erano  indtbtlUe,cr  rff  vre  inuttato  da  una  dolce  aura  allo  inco» 
miiuiato  maggio.  La  ondefmontato  da  quel  tumulo,et  altezzatauifato  quafi  del  maggio, 
ch'io  era  per  fare.enrrai  in  una  piccicla  barchetta,cr  chiamato  il  nome  di  colui , che  già 
tanto  in  chana  fece  le  iitfipide  acque  f me  uino,àedi  lauda  ai  ucii,  per  fcriutre  la  nota- 
bil  progenie  delfecondo  Gioue, 


Gioue  fecondo, & nono  figliuolo  del  Cielo, ilqualc generò  quinde- 
ci  figliuolijcio  e Diana . ApoIIo,Titio,Baccho,  Amphione , Cc-  ' 
tho,Calatho,Pafichea,EgiaIe,Euphrofionc  Lacedemone,  Tanca 
Io,  Hcrcolc,Minerua,cr  Arcade. 

13 1 S o p R A nel  terzo  libro  e fiatò  detto  del  Ciclo , dei  cui  trfiimonia  Tullio  net 
libro  delle  nature  degli  Dei  Gioue  fecondo  rffert  fiato  figUuclo'jcr  dite , che  nacque  in 

L 3 Arcadia, 


LIBRO 

^AraidiOttiU  già  di  ({ual  ntàdrt.  Di  ccftuibfntbe  io  mi  crcdà^  che  foff  :ro  grandi  le  di 

4ioni,fenzàUquaU  non  hàurtbbt  potuto  mcrùart  copgran  nomcjiondimcnohfamj,  o» 
uao  le  antiche  memorie  di  prece  (fori  n'hanno  riportato  pochi  àppreffb  noi,cr  je  forfè  al 
em  ne  jono  peruenuliinon  (i  hà  certezza  ft  feffero  fuoi.ò  piu  tcjto  del  primo,  ò del  ter* 
Zo  G'me,Tuttauià  narrerò  (juclli  pochit  che  afferma  Theodonlio  ejftre  fiati  di  costui . 
Vwolf  adunque  Theodontio  coflui  effere  fiato  un  famofo  huomo,ilquale  pròna  appreffo 
ifuoi,  per  hauer  uinto , CT  priualo  Licaone  Rè  di  Arcadia  del  Reame , che  nel  ecnuita 
gli  hauea  pofio  inanzi  membra  hmane,fu  mcommctato'chiamar  Gio w , rifi>etto  aUd 
gmiia  ucndetta  fatta  dcU'miquo  Re . Nondimeno  Leontio,doue  ha  trattato  di  Licaone  » 
chiama  cefiui  Lifania,ilquale  habbiamo  dttto,chefuU primo  Gioiie.CJ"  Rè  de  Atbeniefi 
cr  per  ciò  ,non  hò,che  mi  dire  di  lui,eccettOtche  un  piu  prudète  di  me,fe  può,  accordi  cpie 
fie  differenti  cpenioni.  Dopo  qut fio  Theodontio  dice,che  cefiuifi  tramferiin  Athenc  » 
doue  peruenne  in  molta  grandezza,  V che  per  la  uergognata  Latona,hebbe  grandifiòiu 
guerra  centra  CcCyCr  hauendolo  uinto,congrandifiima  gloria  ritornò  ad  Aibene,o  al 
primo  Gioue  (acrificò  un  Buejndi  infiitiii  apprefjo  gli  Athenieft  molte  eofe  appartenen 
ti  alla  lodeuole  città.  Per  le  quai  cagioni  di  commune  lojentmiéto  de  gli  huominifu  cbia* 
maio  Gioue.  Del  tempo  poi  non  ft  ha  certezza . Nondimeno  fono  di  quelli , che  credai» 
lui  effere  fiato  il  primo  Rè  Cecrcpe  d' Ateniefijma  da  ciò  difcorda  la  puhlud  openione, 
perche  Cecrope  fu  Egùrio^CT  Gioue  Arcade.Altri  poi  il  dicono  piu  antico  ^ non  per  ciò 
alcune  ut  da  certo  tempo  Ja  onde  il  laf  :iaremmo. 

Diana  prima  figliuola  del  fecondo  Gioue . 

Co  L teftimonioquafi  di  tutu  i?oeti,Diana  fu  figliuola  di  GiouetCT  di  lalotUìff 
nacque  ncUo  ificjfo  parto.quando  Apollo,  fi  come  è Italo  mofirato  di  (òpra,  doue  fièlrd 
tato  di  Lalcna,Vollerogliantichi,checofieifoffefamcfadiuerginUàperpetua,crp€r* 
che, (prezzata  la  conuerfatme  de  gli  huomini,babitaua  nelle  f :luft  CT  fi  effercitaua  nel- 
le cacete, la  dtpinfcro  con  l'arco,^  con  la  pharelra,chiamandola  dea  d'i  monti,et  ùofchi; 
indi  ucUero,che  il  [uo  carro  [offe  guidalo  da  bianchi  cerui,  arche  continuamente  fi  fieffe 
in  compagnia  di  nimpbe,cr  da  loro  [offe  fcruita.  lUhe  dimoSra  Claudianotdoue  tratta  de 
le  lodi  di  Stilicone,àcendo. 

Di[fe,r7  incontanente  fu  portata  Da  un’alpe  affai  fronzuta , et  d’berbc  piota. 
Et  indi  continua  per  molti  uerfi.  Oltre  ciò  uolltro,che  effa  fojft  dea  delle  Brade,  CT  infic 
me  co  la  t una,la  chiamerono  co  diuerfi  nomi.M  a lafctate  quelle  cofes  è da  auertire  rjuel 
lo  che  (opra  ciò  fi  debba  intendere.  Tu  cofiei  urramentr  figliuola  di  Gioue  huomo , cr  di 
tatona,cr  e ancho  cofa  pcfiibile,che  fsfje  una  certa  uergine,  fi  come  alcune  fono,  che  ab 
borrifono  la  compagnia  degli  humint,cr  coft  tfjWe  fiata  dlufire  per  uerginità  perpe* 
tua,  cr  alle caccie  hauer  attefo.  Et  parendo, che  qutfie  cofe  fi  conutnganoaUa  Luna  fia* 
qualeeoi  fuo/reddo  ha  pojfa  di  raffrenar  le  concupifcenze  cornali,  ZT  col  fuo  notturno 
lume  allumare  i bofebi,  cr  i mentii  molti  aggiunftro  quefie  eofe  effere  proprie  della  LU* 
na, tanto  quanto  s'eUa  fofje  la  L una,  cr  come  pazzi  giudicarono  efja  propria , fi  eme 
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di  fopTd  fj^effe  fute  i flato  detto  d* alcuni  allri.Et  perche  di  cpiefle  eofe,doìu  s'èdcOaLU 
na  trattatoiion  s’è  quafi  detto  nuOotfeguiremm  fiora  alquanto  piu  ampiamente.  Si  ador~ 
Ita  adunque  Diana  con  f arco , CT  la  pharrtra,dffine , che  per  ctò  s'intenda  la  Luna , che 
anche  effaè  arciera  di  ragghiquali  fono  da  intendere  in  loco  delie  faettr.cr  però  fono  det 
ti  faette^percheaUe  uolte  fono  nociui , «r  mortali . E'  detta  poi  dea  de  monti,  cr  bofcht; 
perche  pare  effere  proprio  della  Urna  con  le  fuc  humiditd , dar  uigor  a tberbc , cr  alle 
piante,  cr  queQe  nodr  'tre,cr  ambo  darle  accrefcimento.  Se  le  aggiunge  il  carro  nonf  ola* 
mente  affine, che  perciò  s'mtenda  il  girar  del  Cielo  ; il  cui  camino  da  lei  uiene  fornito  piu 
uelocemente  di  tutti  gH  altri  pianeti  5 anzi  per  defignsre  il  girare,  che  fanno  i cacci(^ori 
per  U monti , cr  bofchi:la  qual  caretta  uiene  detta  effere  guidata  da  Cerui  : perche  pare, 
che  il  drfìderio  de' cacciatori  fia  condotto  da  feluaggi  animali.  Gli  fanno  bianchi, perdo* 
che  da  i phifici  tra  gli  altri  colori  la  bianchezza  è attribuita . Cb^eQa  habbia  le  nimphe 
compagne-, fi  deue  intendere  per  la  hmiditi  continua,de  la  quale  abonda  non  effendo  al* 
tra  rmpha,che  acqua, ouero  cmplefiione  htmidaft  come  fi  moHrerà  piu  difotto,doue  fi 
dirà  de  le  nimphe.  Ch'ella  fìa  feruita  da  quelle,cioè  poflo  per  ornamento  de  la  fittione;ouc 
ro  uogUamo  dire.che  PhumidUadi  feruono,a  f influenze  de  la  Luna.  Che  poi  fìa  fouralìate 
de  le  fìrade,uollero  queflo.perche  uincendo  col  fuo  lume  le  notturne  tenebre,  rende  quel 
le  a madami  fpedite-.ouero  perche  le flrade  fiano  fìmili  di  flerilità  a la  «ergine  Voi 

fero,  che  ella  foff  r chiamata  Diana,  fi  come  dice  R abano  nel  libro  de  f origini  de  le  cofe, 
quafì  Dionaiperciocheappaiailditcr  lanolteicrmojlriferuireadamendue  Ma  Theo* 
dontio  iflima  altrimenti , come  è fiato  detto  altroue . Que/lo  pianeta  fi  chiama  Luna, 
quando  la  fera  luce.  Diana  poi,quando  col  fuo  lume  uiene  utrfo  il  giorno,  cr  alhora  è pm 
atta  à cacciatorhcr  mandanti  : onde  fi  dice  in  quella  bora  uergine  perche  dopo  hauer  gi« 
rato  mezzo  il  cerchio  del  Cielo  j non  concede  a pieno  il  nodrimento  a le  piarne , ne  di  no* 
uo  aUe  piarne  preda  utile  accrefcimento,  come  fa , mentre  uiene  girata  in  contrario  par* 
tendo  fi  dal  fole . E'  poi  detta  Cimhia  dal  mome  Cintbioìdoue  fpetialmenle  era  riuerita» 
Del  refto,s'è  altroue  detto , 


Apollo  fccondojfigliuolo  del  fecondo  Gioue>  che  generò  fedici  tra 
figliuoli, & figliuole, cioè  Laphira,Eurimone,Mapfo,  Lino,Phi- 
lcftene,Garamantc,  Orpheo , Arifteo,  Nomio , Auttoo  j Argcn, 
Efculapio,Pfichc,&  Arabe. 

Apollo  medcfhnamentefu  figliuolo  di  Gioiie , cr  di  Latona , cr  nacque  nel* 
tifleffo  parto  con  Diana,feccndo , che  è flato  detto , doue  ft  ha  di  Latorta  narrato . Di 
■codui  fi  dicono  molte  cofe  : le  quali  forfè  non  meno  furono  fue , che  d'altrui , fcriuendo 
Cicerone , che  oltre  lui  sui  furono  tre  altri  Apolli.  Ma  perche  tutti  i Poeti  s’mhtnano 
'a  coflui,ccme  s’è  gii  falò  foffe  flato  A pollo  ; cr  per  ciò  non  fi  uede  à pieno  quelle, che  fu.” 
' rono  d'altri-,  è necejfario  attribuire  il  tutto  a cq/ìui  falò . Differo  adunque  dopò  la  fauo* 
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h iclfuo  nufcimento , co/luì  efJcrejljUo  iJdio  della  diumuà , cr  f-tpleitt» , cr  muentore 
dcUa  medicini  : Oltre  ciò  uogtiono,cb'egli  aiiuxzjfp  < C(c/ooi.cr  per  tal  caufaff/paJo 
élij'j trito  tépo  della  deità  prtuo,  hauer  pa/colatogli  armenti  d' Admeto  Redi  Theljtgiu. 
Velerò  jpprefpfchc  effendogli  (lato  da  M eremo  donato  la  Cuhara,eglt  diuewjfe  capo 
delie  mufe  d'  Elicona,cioè,chefonàio  la  Lira,le  mufe  cantalpro,  Smdmète  il  feeero  fen» 
za  birba , CT  gli  facrumenti  f albero  del  Lauro,  gl  Htperborei  Gripi.il  corno  , cT  « uer* 
f i buccoìLi . li  chiamarono  ancho  con  molti  no  a i,  cr  gli  attribuirono  diuerfi  figliuola. 
Q»  'fia  è una  lunga  continuatìone  di  fig;neiUi,ie  quali  fe  ucglumo  cauare  il  jeitf  9 pnm4 
è da  auerttre  ejjer  nectjftrio  alle  uoke  intendere,  che  fo(fe  buono,  come  fu,  cT  alle  uolte 
pigliarlo  per  lo  Sole.  Fu  adunque  cofiui  buono,  cT  figliuolo  del  fecondo  Gioue/y  di  L4» 
tona,  fecondo  che  piu  uolte  è fiato  detto  Ma  Tullio  doue  tratta  delle  nature  de  gli  Dei,di 
ce,che  fu  figliuolo  di  Gioue  Crete  fe,  CT  da  gli  tiiperborei  monti  effer  uenuto  in  Delpbo, 
llche,  fe  eoji foffe,moUe  cefe  dette  difopra farebbero  uane.  blondimencQjlua fempre  U 
riuerenza  di  Cicerone)  io  non  credo  qucfio,dicendo  Eufebio  nel  libro  de  tempi,  che  Apoi 
lo,cr  Diana  nacquero  di  Laton  t regnàdo  in  A rgo  Stcìeno,  CT  nell’anno  quarto  della  fui 
fìgnoria,che  fu  negli  anni  del  mondo  tremila,  fettecento,cr  undici,  comprcndendofì  per 
U feruti  deà’tfìeUo  Eufebio , Glcue  Cretefe  cjjere fiato  molto  dapol.  Ma  Theodontio  dt» 
fe  qurfio  effere  fiato  figliuolo  del feiondo  Gioue , cr  hauer  regnato  appreffo  gli  Arcadi 
ritrouando  a loro  none  leggi,  v per  nome  effere  ihto  detto  Homo,  ma  per  la  fouerebié 
crudeltà  delle  leggi  offere  fiato  da  i f uddui  del  reame  caciiato,cr  hauer  riccorfo  da  Ad- 
meto Re  ili  Theffaglia.dal  qual  Admeto  gli  fu  coneeduto  il  gouernofopra  alcuni  popoli 
appreffo  il  fiume  Amphtrifo.  La  onde  nacque  lafauola , thè  per  gli  amazzali  di  Ciclopi 
fu  prtuo  della  deità, CT  anco  a pafere  gli  armenti  a’ Admeto.  Sòdimeno  l’ifieffo  Eufe^ 
dice,che  Apollo  nato  da  Latona  non  fu  quello , dal  quale  gli  antichi  joleuano  andare  à pi* 
gliar  gli  oracoli,ma  qiiello.che  ferui  ad  Admeto.  Et  con  queUo(cemc  dice  Tullio)  che  dà 
i monti  Hiperborei  uenne  à Delpho  puote  tffir figliuolo  di  Giouq  Cretefe.  DcUa  natiui» 
tà  adunque  di  cofiui  neQe  cofe  precedenti, doue fe  è parlato  di  Latona}  fi  fono  dette  molte 
cofe,CT  piu  fe  ne  potrebbono  leggere , che  f ino  fritte  in  Maitobio  nel  libro  de  Satur* 
nabJequalt  uer  amente  fono  utili,  cr  non  molto  difcrdanti  dalle  feritte  difopra , cr  però 
non  le  hò  notate. Fu  et  fiui  appreff  (ionie  aff.rma  Theodcntto)il  primo,che  eonofcefje  U 
forze  deU'herbe,cr  aciòmodaffc  le  loro  uiriù  a 1 bifogni  de  gii  huomini  ;cr  però  non  /b« 
tamente  fu  tenuto  inuentor  della  meduina,  ma  Iddio}  comiojia  che  molti  infermi  da  I fuoi 
rimedi  confeguuìano  la  (anità . Et  perche  egli  ritrouò  le  concordanze  de  t polfi  degli  huo 
mini  dicono,the  da  Mercur.o  prencipe  de  numeri,  ey  delle  nu fiere  gli  fu  conceduta  la  Ci* 
thara , udendo  per  ciò  intendere,  che  fi  come  per  iiuerfe  ucci,  thè  fi  moueno  dal  diuerfó 
toccar  dellt  corde, fe  fono  toccate  drittamente^  à mi  fura,  fi  fàuna  melodia,  cefi  da  i di» 
uer  fi  motti  di  polfi,  fe  drittamente  fono  ordinati , ilcbe  t’appartiene  al  buon  medico,  fi  fin 
la  fanità  per  la  concordanza  del  ben  dtfpofio  corpo . Et  perche,  ueduti  i fegni  deU’mfèr» 
mitadi , à molli  predieeua  la  morte , cr  la  fanilà , à lui  fu  conceduta  la  deità  dtlTindoui» 
Ilare.  Et  cofi  il  Lmo,ry  il  cor  uo  gli  fu  fair  alo  : impcrocht  come  è fiato  altre  uolte  dei» 
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to-,fe  le  IrondiJcl  Lturofono  legjte  dietro  Ucaoo  di  coltiiyche  djrmfÀicono,ch(n}i  fa* 
gricr4  cc/c  utre  : k<\uA  cofa  è jjieàe  di  diumu4 . Cop  antho  è fitto  detto  tl  Conto  h^uere 
anquanlaqu^tro  mucutioni di  uoa.’duDcqualt  gli  Auguri  affertiiMuno , che  ottiiiuns etite 
coprendeuano  lecofefuturejiUhe  ancho  s’itggmge  4 mojhure  l'mdououtione.  Aibcrico 
poi  dicctu  cfferefhtopnto  lui  hiutranuTX^to  vbttone:  perche  Pollone  s'mterpret4  le* 
Ujtor  di  fede-,  il  qual  toglier  di  fede  alhora  fi  leua  di  mezzo , quando  fi  mfconie  U chia* 
rezza  della  uerttàtihhe  fi  fu  per  lo  lume  del  Soff  :m4  ulhora  e pianeta , cr  /k-m  huomo.per 
lo  c HI  am  ho  ( cowf  ùffi  ritianò  i Mathemati:  i ) fi  dimofirano  molte  cole  [mure  4 mortale, 
E''  poi  fitto  tenuto  Iddio  dcQj  fapienza  per  li  configli  fa  luti  feri  dati  da  lui  a ghafermù 
chegh  dimandaiuno:  er  atubo,  perche(  intendendoli  del  iole)  col  filo  lume  mofìra  le  co* 
l<  da  lihif  tre , cr  quelle  da  inmilare  ; iaquaj  cofa  è propria  deU  buomo  faggio . Dicono 
poi  il  Scie  pianeta  effere^  fei^a  barba:  perche  i fempreghuane,  leuundofi  ogni  giorno 
come  nuouo.  Vollero  già-,  h'egli  cantuffèm  lira,  cr  foffe  capo  delle  Mufe:  pcrciocbe  tcn 
nero  lui  principe,  CT goiurnatore  deU'urmonia  celede  : ilquale  con  la  cognitìone , cr  di* 
mojhrationetrainuoui  diuerft  circuiti  delle  SphcreiUxomctralenoiieMtifeprefltf- 
fe  a quelli  le  loro  concordanza-  Hora  fi  dirà  de  nont  Cbiantafi  ApoQo,che( fecondo  Irttk 
gentio)s  interprela  perdente  ; cr  però  fono  alcuni  popoli  d'ctbiopia , cheiquando  egh  fi 
Ulta)  il  maledifcono  con  tutto  l affetto  : pcrciocbe  col f to  troppo  calore  apprefjo  loro  di» 
fferde  il  tutto . Et  di  qui  nafce(come  dice  Seruio)  che  Porphtrió  in  quel  libro  dnamato 
Sole  dice  di  tre  qbalitàeffer  la  potenza  rf*  Apollo , cioè  in  Cielo  effer  Sole  ; in  terra  p4- 
dre  libero, zj"  nell  inferno  ApoHoxt  peto  da  gli  antichi  alfuo  fimulacro  effere  (iato  mefa 
fo  tre  infrgne , cioè  la  lira  : per  la  cui  uolfero  intendere  la  im  igine  dell’armonia  cclrjìe: 
io  feudoiper  loquale  uolfelro  lui  effire  tntefo  diuinità  della  terra:  cr  inii  le  facile  ; f>fr  le 
quah  è giudicato  Dio  deU'infcrno , cr  punUore.  Et  perciò  pare,  che  Homero  dlcejfe  lui 
effere  autiere  cefi  della  pe/iilenza,come  della  falute:  il  che  moflra  ancho  hauer  uoluto  itt» 
tendere  Horatio  in  quei  iter  fi  fecoUri,meiUre  dice. 

Con  l’addolcito  dardo  ApoQoafcoita,  >-  Benignamente ifupplìcifanciuQL 

Et  queQo,che  jegue.Si  chiama  ancho  Homio,che  Latinamente  fuona  Pafloreiy  pigliato 
duQ  effere  fiato  detto,chc  fu  pafìore  a' AdmetoicT  però  fi  come  a Pafioreghèjìatodedi 
calo  il  uerfo  Buccoticoiperche  è uerfo  pafiorale.  £'  poi  chiamato  Cuuhio  dal  monte  Cin* 
tmOfCbue  era  molto  bonorato. 


Laphita  prima  figliaola  d’A  pollo. 

L A p H I T A (come  piace  ad  tfidoro  nel  UbrodeU'Etbtmologie  ) fu  figUucla  di 
Apc^,  benebePapiatefìimoni,  che  ella  foffe  buono.  Da  cofìeiadunque,eome  afferma 
Rabano%furono  nomati  i Lapbiti  popoli  di  Tbeffaglia  j uer amente  qucHo  è indicio  di  no 
fUctolomomento,coftei  effere  fiata  donna  di  grande  affare,  pofeia  che  da  lei  prefero  no* 
me  cofffamofi  popoli  Che  poi  foffe  figliuola  dlApoUo.eiò  puote  effer  urrà,  fi  come  huo* 
mo  fé  poi  come  del  Sole , ciò  può  penfarfi  effere  jlato  finto  per  la  bellezza  ,ò  per  la  fa* 
pùtiza,omo  per  Forte  de  l ùidouinare. 


Eurimone 
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Euritnone  feconda  figliuola  d’ApolIo.'  r- 

Bvkimone,  fecondo  Paolo  Perugino;  fu  figliuola  d’ Apollo,  et  moglu  di 
Talaone,crdilui  partorì  Adrajio  Re  d’ Argini,  CT  Euridice,  che  poi  fu  moglie  d'Am^ 
phirUo  » 

Mopfo  terzo  figliuolo  d’ A pollo  i 

M o P s Oi  come  dice  Theodontio;fafigliuolo  d' Apollo, et  Hiftldnte,0‘fiigiran* 
iifiimo,^  fedele  amico  di  GUfone,  fi  come  tejimonia  Staticj 
Da  Giafon  Mopfo  ffieffo  in  dubbi  udito. 

Coflui  fecondoicbe  puce  À Lattantìofu  dottifiimo  nelTindouinare , cr  fu  fouradante  del 
bofcho  GrineOfdoue  era  F Oracolo  di  ApoQaJt  come  mofira  Seruio. Mentre  wffr,fu  huo 
mo  di  tanta  riuerenza.cbe  dopò  morte  gh  furono  edificati  tempi,ct  daUe  loro  bocche,CT 
andai  da  i dimandati  rkeuute  riffioHe.Ma  Paob  dice, che  non  fu  figliuolo  £ Himanle,ma 
di  Manto  figliuola  di  Tirefia  Tbebano.  Oltre  ciò  Pomponio  Mela  rifa^ce , ch’egli  edi* 
ficàia  città  Phafeli  ne  i confini  à pampbilia  ine  molto  dopai  i’ifteffo  Pomponio  afferma, 
che  Manto  fuggendo  iuin:itori  Thcbaniin/iuuiil  farrificio  di  Clario  apprejjo  i Libidi, 
Iona  uicino  al  fiume  Caiftro/ie  lontano  da  queQo  Mopfo  di  lei  figliuolo  edifico  Celophcm 
ne.  M a Bufrbio  dice,che  Mopforegnó  in  Cicilia  nel  tempo,  che  Agammnone  fignoreg* 
giaui  in  Miceae,cr  che  da  lui  furono  chiamati  Mopficroni,0‘  Mopfici.  A'  quelli,cbe  di 
■cono  poi , che  Manto  fu  di  cojìui  madre , altri  f ono  contrari, dicendo, che  Manto  dopò  la 
guerra  Thcbana  pafiò  in  Italia^  uenne  nella  Lombardia. 

Lino  quarto  figliuolo  d’ Apollo . 

Come  ferine  Lattantio  ; Uno  figliuolo  d’ Apollo,  ejT  Pfanuta  > del  cui  recita  tal 
fauola, che  A pollo  h ciiendo  amsKZato  il  fer pente  Pbilone,cr  cercando  purgare  la  occi- 
fione  commcjf  t, fu  alloggiato  in  caf  i da  Crotopo  Re  de  gli  Argiuijdoue  fegretamente  fi 
congiunfe  con  la  donzella  pfamata  di  lui  figliuola:  laquale  diuenuta  pregna  ,cral  debito 
tempo  hauendo  di  nafcoflo  appreffo  il  fiume  Memeo  partorito  un  figliuolo}  quello  chia* 
mò  Lino;cr  fi  come  piace  ad  alcuno  Jo  efitofeaUe  fiereionde  da  cani  fu  diuorato.  Altri  di 
cono  polche  bauendolo  dato  a nodrircad  un  certo  pjfhre , unffornoflando  il  fanciulli* 
no  diiìefo  nell’herba  nel  caf  ale  del  pafiore/u  mangiato  da  cani.  Il  che  pare, che  uoglia  Sta 
tto,dicendo. 

Et  Lino  poflo  in  mezzo  deV accanto  Ha  intorno  i cani  uenenofi,^  fieri. 

Et  quello, che  fegue . Onde  Apollo  marauigliddofi  il  figliuolo  efferli  fiato  da  cam  diucra 
. to.mandò  un  morfhro  in  quel  paefe , che  rouinaua  il  tuttoiil  quale  fu  poi  morto  da  Corre* 
.bo.  Penfo  io  a quefia  fauola  bauer  dato  materia  alcun  mortai  animale  ,’che  pt  r cafo  ap* 
porne  a quel  tempo,  che  il  fanciullo  fa  da  cani  diuorato  : il  che  parendo  cofafierj;t^i 
(offe  detto  effere  mddato  un  monflro.  Vi  fu  anche  appreffo  un’altro  l ino,  cr  mede  fimo* 
mente  figliuolo  il*  Apollo, cr  nella  mufica  tenuto  molto  ecceOenle:  del  cui  Virgilio  dice. 
Monfaràmai,cb’tofìanc  iuerfiuinto  Dal  ThrachOrpbeo,nedalfraul!aLÌno, 
• :ì  . ^ rhiliflcne 
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Philistene  ( fecondo  Seruio)fu  figliuolo  d' Apollo, crCanliìenjJlqualedi 
cono  hjuer  edificato  il  caficQo  Oaxe  neQ'ljola  di  Candij,cr  da  fe  hauerli  dato  nenie,  On 
de  V or  rane: 

E t Cantinela  dal  dolor  del  parto  Oaxe  partorì  con  fiero  duolo. 

Se  aduque  egli  chiamò  quel  cafltQo  dal  juo  nome  Oaxe,di  necefiità  egli  hebbe  duo  nomi . 
io  fimo.:h'egUfoffe  molto  eccellente  nel  canto.LÙonde  da  poeti  fu  finto,  che  foff%  figli» 
uolo  cofi  d’ Apollo, conte  di  Cantilena. 

< ' Garamentefeflofìgliuolo  d’Apollo. 

Garamante,  come  dice  Kabano  nel  libro  dcUa  orìgine  delle  cofeifu  figliuo 

10  d ApoHofcy  da luiQecondo  Fifieffi}')!  Garamanti  popoli d'Ethiopia  btbbero  nome,  CT 
ilcaJìeQo  Garamante  in  Ethiopia edificato.  penfo,che  ceflui  fofje  finto  figliuolo  d’Apol 
io,perthe  fignoreggiò  iui.doue  neramente  il  Sole  per  la  fouer:hia  forza  abbr uggia  qua/ì 

11  tutto.La  onde, perche  fi  eleffe  queUefedi,come  fe  fifoffe  dilettato  deUa  fìerilità , ZT  tal 
doifu  tenuto  figliuolo  d’ApoBo. 

firancho  feteimo  figliuolo  d' A pollo. 

Brancheo  (fecondo  lattantio) fu  figliuolo  d'ApcUo.et  deUa  figliuola  di  Iju 
eo,cr  moglie  di  Sucrone,dclquale,appreffo  Vairone  nel  likto  delle  cofe  diurne , fi  recita 
tal  fauola,cioeiun  certo  animo, che  troheua  origine  da  Apollo,  peregrinando  per  lo  nton 
do  mangiò  mjim litoi^ioue partendofi  forfè  men  fcbrio,cbenonglt  bijognaua,Lfaò  ìuiun 
fuo  figUuolino  Sucrone,ilqu.tle  Siicrone,  perduto  il  padre, errando perutnne  all'allcggùt 
mento  di  un  certo  lauco,  dal  cui  raccolto  ecmmciò  infìemeconi  fuoi  fanciulli  menar  le 
Capre  à i pafebi . A Henne  , thè  eglino  prefero  un  Cigno  j ilquale  da  loro  tffendo  co» 
perto  ccn  una  uefie  ; cadcrono  in  contentme,cbi  di  loro  iomffe  apprefentarlo  al  padro- 
ne in  dono.Finalmente  uinti  dal  contraflo,cr  leuando  uia  la  uefie,  in  uecedel  Cigno  ritro 
uarono una donna,perliqual cofi  (marnit }i diedero à fuggire . Nondimeno  rubiamoti 
indietro  da  lei  furono  auijati , che  diceffero  al  fuo  padrone  lauco,  che  egli  deueffe  ama» 
re , cr  honorare  il  faiu  iullo  Sucroae . Quclb  adunque  fubito  riferirono  al  padrone  quel 
lo, che  baueano  ueduto , cr  ini  efo . Di  che  marauigbandcfì  lauco  incominciò  ad  hauer 
Sucrone  in  loco  di  figliuolo.i^  gli  diede  per  moglie  una  fua  figbuola , laquale  diuenuta 
pregna, dormendo  uidde  U Sole  mirar  fi  per  le  fue  fauci , cr  ufcirle  per  lo  uentre . Dopò 
q^o  partorì  un  figliuolo, cr  il  cbiamarono  Brancho,il  quale  hauendo  baciato  leguan» 
eie  di  Apollo,da  hit  prefo,riceuette  la  corona,cr  la  uerga,cr  incominciò  indouinare,  cr 
fiibtto  mai  piu  non  comporle . Onde  dopo  quefio  a lui  fu  edifica'.o  un  grandifiimo  tempio 
chiamato  Branchiado,CT  per  quefla  cofa  furono  anebo  facrati  tempi  ai  Apollo  philefio 
i quah  fi  chiamano  dal  nome  del  Bacio  di  Branche,  onero  dal  cotraflo  deigarzoni  pbtie 
fi  Altrouepoi  nttantio  fcriue,cbe  Braacbtrfujin  gioitane  di  Tefjaglig  amato  da  Apoi 
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lo  iltjuak  rfjtndo  fitto  Ofuzxtto  fu  molto  pùnto  it  Apollo,  che  gli  confurò  un  fepoU 
trOfO'  un  tempio, cr  itti  Apollo  fu  chiamato  Cranco . Nella  prima  fauola  fi  debbe  intcn 
dere, che  i fanciulli, ciò  e ignoranti  pigliano  un  Cigno,cio  é Paugurio  delle  cofe  auenire.-p 
fioche  il  Cigno  e un'uccello  [aerato  al  Sole,cociolÌ4  che  antiuede  la  morte  a lui  ui,ina,et 
co  dolcifimo  canto  la  predice.  Dallo  augurio  pigluto  poi  fi  uà  al  cùncùrr.onde  uien  fin 
tOfCh’egli  fi  cangiò  infemina,cr  da  quefie  dande  auìene,che  Sucrone  dtuèta  piu  caro  al 
padroncycr  di  lui  diuiene  generoìdi  che  la  moglie  fatta  pregna  Mede  in  fogno  il  Sole,  che 
pergola  le  entra,eio  e la  inftienza  celcfìe  a produrre  il  già  no  nato  atto  oQ’indoiùfiare,  il 
che  s’tritende  per  lo  Solr.il  quale  pot  ejce  per  lo  uétre,  mentre  nafeei  cr  albera  bacia  le 
guancie  <f  ApcBo, quando  p la  dilettalionejrnxa  laquale  non  fi  opra  icfa  alcuna,s'accoa 
fta  allo fiudio  deWindouinarescr  aUhora riceue la  corona,^  la  uerga da  ApoUaquando 
ammarfhato  piglia  le  infegne  del  dottorato.  Percioche  p la  corona , che  e crnamèto  del 
capo  fi  difegna  la  preminenza,  laquale  cofegiàfce  ciafeuno  p l'acquifiata  fcièza  co  gli  fin 
di.  Per  la  uerga  poija  potèza  d'ejiercitare  quelle  co/è,  che  col  H lidio  fi  fanno  acquiftate. 
che  anebo  mai  piu  non  feffe  ritroualoicw  auenne,percbecon  la  morte  fu  tolto  di  mezzo. 

Philemone  ottauo  figliuolo  d'Apollo. 

F V philemone  figliuolo  de  Apcflo.et  Lichione,eome  teHimonia  Ouidio.Perciocbe 
Dedalicne  figliuolo  di  Lucifero  hebbe  una  heUfimia  figHuolatUquale  amata  in  quel  tem 
po  da  Apodo, (j  Mercurio, cr  con  tutti  duo  effendo  giacdutajd’amenduo  partorrl'jCr  di 
Apodo  hebbe  vhilemonculqualefu  ne  uerfi  famofo,ey  neda  Cithera  Onde  qtiefio,  che 
s'è  finlo,penfo  tffere  flato  tolto  dad’oceafione.Perche  Lichioneinun  parto  produffe  duo 
figliuoliiiuno  de  quali  fu  eccellente  ladrc;di  chediffero  batterlo  generato  Mercurio  : per 
che  gft  Afirolog^  pare,che  d’intorno  ciò  molto  poffa  M ercurio.  L'altro  pot  fu  famofif 
fimo  cttharedci’l  che  d’intorno  penfano, che  me  Ito  uaglia  il  Sole,  CT  però  il  chiamarono 
figliuolo  cT  Apollo. 

Orpheo  nono  figliuolo  d' A pollo. 

O R F B o fu  figliuolo  della  Mufa  Caliope,(y  di  Ape llo,p  come  dice  Lattantio, 
Vuole  Rabano  , che  Mereurio  a lui  diffe  la  lira  poco  manzi  daferitrouato:  nella  cui 
diuenne  tanto  eccellente , che  col  fuono  di  lei  poteua  meuer  le  felue , fermar  i fiumi , CT 
fai  benigne  le  fiere-  Di  cofliù  Virgilio  recita  tal  fauola  cioè,  ch’egli  amò  Eundiee  min 
pha:taq^e  pofeta  che  col  fuo  canto  hebbe  acquifìato  la  gratta  di  lentoìfe  per  moglie.  Di 
eofiei  s’inamcrò  Arifteo  puflor»}cr  un  certo  giorno.mcntre  lungo  le  riue  del  fiume  He 
broeon  le  Driadi  s’andtjfea  diporto  j uolf  e rapirla-.Uquale  fuggendo  con  un  piede  pre* 
ft  una  bifcù,che  neU’herbe  flaua  nafcoltaìondc  quella  riuolgèdofi  a lei  col  uenenofo  mor 
fo  laamazzà.  La  ondeil  dolarcfo  Orfeo dtfcefealTinfcrno,  C7  con  la  lira  eofi  dolce- 
mente ineomneiò  cantare,pregando,cbe  gli  fóffe  refbtuita  Euridicei  che  non  folamente 
mojfe  a pietà  di  lui  gli  infernali  minifìri,mi  aneho  eoduffe  te  ombre  a feordarfi  delle  prò 
prie  pene , che  pottuano . Di  che  attenne , che  da  Prof  ;rpina  gli  fu  refhutta  Euridice  , 
con  quefh  patto  però,cbe(fe  egli  non  Uuoleuadi  nono  perdere)non  fi  riuolgcfje  in  die» 
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Irò  4 riguird4rl 4 fino  i tMlo,cbe  non  foff  t f tltto  [opra  U terra.  effendo  già  u i* 

fino  ad effer  di fopr astratto  dilfouercbiodifiodiriuederelalua  Euridicefùuolfeglioe* 
chi  à dietro, onde  aiunne  chef  ubilo  di  nono  perdette  U fua  diletta  fpofa . Per  laqual  cofa  ■ 
lungamente  punfe,cTfi  dij^oje  menar  uiu  afìa.  Et  perciò  (come  dice  Ouidio)hauendo 
rifiutato  le  nozze  dt  molte  danne,  CT  per  f adendo  ad  altri  huomini,cbe  faceffero  uita  ca 
fla,cadde  in  odio  delle  donne,cr  daBe  feminetcbe[celebrauano  i facrifìci  di  Bacco  appref 
fo  r Hebro,fu  cw  rafiri,c;'  zappe  morto,cr  lacerato,cr  iljuo  capo  infieme  con  la  ciibaa 
ragitiatonel  fiumel  Indi  peruennero  fino  in  Lesbo,doue  udendo  un  certo  fer pente  cli- 
uorarli  il  capo,queQo  da  Apollo  fui  mutato  in  faffo  La  lira  poi  (come  dice  Kabano)fu  af 
[unta  in  Cielo, cr  tra  le  imagini  cele/ìi  locata  Belle  ueramente,cr  arttficiofe  fono  quejie 
fittioni,zr  per  incominciare  dalla  prima, ueggtamo  perche  fia  detto  figliuolo  di  ApoQo, 
tJ  Caliope.  Si  dice  Orpbeo  quafì  Aurea  phogni,cio  è buona  noce  di  eloquenza , laqua^  ‘ 

le  uer amente  è figliuola  di  Apollo , cioè  della  Japienza , O"  di  Caliope,  che  fi  mterpreta 
baon  fono.  A laida  Mercuri»  fu  data  la  lira  >per cicche  per  la  lira,  che  ha  iuierfe  differé 
Ze  di  uoci,deuemmo  intendere  La  fatuità  oratorU)  laquale  fi  adempiff  : non  con  una  uoce, 

CIO  è con  una  dimo/lrationc,ma  con  molte,  cr  fimta  non  fi  conface  à tutti,  rna  al  faggio , 

Cr  all'eloquente,à  cui  è conceduto  buona  uoce.llcberitrouandofi  tutto  in  Orpbeo  $fidi~ 
cCfCbe  a lui  tutte  quefle  coje  furono  conceff : da  Mercurio  mif aratore  di  tempi.  Con  que 
fla  Orpbeo  muoue  le  felue,che  hanno  le  radici  fermif  me, ty  fiffeuclla  terra,cioè  muoue 
gii  buoimni  d'ojlinata  openione,iquali  non  fi  ponno  rimouere  dalla  fua  ojlmatione,  eccef 
to  per  le  forze  della  eloquenza.  Ferma  i fiumi,cioè  li  fcorretti,cT  lafciui  huomini,tquai,  fe 
non  fono  llabiliti  in  ferma  fortezza  con  falde  dimoflrationi  dì  eloquenza , f correrlo  ^ 
nel  mare,cioè  nella  eterna  amarezza  Fa  benigne  le  fiere,cioègli  huomini  ingordi  di  fan 
gue,iquat  ffresfisfme  uolte  da  la  eloquenza  del  fapiente  fono  ridotti  in  manfueiudine,  CT 
humanità.  Appreffo  quelli  ha  per  moglie  Euridice, ciò  è la  concupifcenza  naturale,dcl- 
laquale  alcuno  mortale  non  è f :nza . Cofìei  andante  à diporto  per  li  prati , cioè  per  li 
temporali  defìdcri,è  amata  da  Arifieo,cioè  dalla  uirtu,  laquale  difta  condurla  à lodeuo" 

Il  defideri,nondmcno  effafugge,perche  la  concupifcenza  naturale  contradice  alla  uirtùi 
et  mentre  fugge  la  uirtif,  uien  morta  dal  ferpente,cio  e dalla  frode, che  jìà  nafcojla  tra  le 
tofe  tempor alnpcioche  a queOi,che  riguardano  men  drittamente  appare  le  cofe  téporali 
Uerdeggiarejcioepoter  concedere  la  bealiiudtne,aQa  cut  apparenza,je  alcuno  prejìarà 
fede  fi  trouer a e/fere  guidato  a morte  perpetua.  Ma  che  Rnalmcte . p ofeia  chela  naturai 
concupifcenza  in  tutto  e caduta  allo  inferno,cio  e d’intorno  le  cofe  terrene,lo  huomo  prit 
dente  con  la  eloquenza,cio  e con  le  acre  dimo/irattoni  fi  sforza  ridurla  di  fopra , do  e al 
la  uirtù,laquile  alla  fine  alle  uoUe  ui  fi  lafda  condurre , cr  qutjlo  quando  l'appetito  fi 
drizza  a coje  piu  lodeuolirna  e refiuiuta  con  patto,che  il  riceuitore  no  riguardi  adietro 
fino  a ta/uOfChe  non  fia  gionto  di  fopra , do  è , accio  chi  di  nouo  non  caggia  in  concupi» 
ffenzaii  lai  cofe,mentre  fattofi  forte  con  la  cogiiticne  della  uerilà.CT  con  lainteQigen 
Z»  de  i cele/li  beni,non  poffa  drizzar  gli  occhi  n^Qa  ccncupift  enza[  a biafimare  il  If 
delle  opre  jcelerate.  Che  poi  perciò  Orpbeo  difcendejfcalb  mferno,dMiamo  intèdere 
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glihuomim  prudenti  gidnuf  con  Li  ragione  deHu  ccnUmptdlionè’non  ehinar  gfi  occhi 
delU  confideratione  nelle  cefe  mcrUli^neQe  ignoranze  de  gli  buomini, che  mentre  ueg 
giano  queQecofe, che  eglino  debbano condennar,dcfìdermo copia  caldodifw <jutHe,<he 
fono  da  riccecare.  Fulgentio  poi  ha  altra  openione.  Dice, che  la  m ita  perduta,CT  dt  no- 
tte acqu  fiata  Euriiice  è la  jigitralione  della  mu/tca,interprttandofi  Orpheofquaft  Orea 
phcgnt,cioè  ottima  uoee,cr  Euridice  profonda  giudieatione,cr  però  nella  mufica  efjin* 
do  altro  l'armonia  delle  notti,  CT  altro  I cffetto  di  tuoni, CT  la  uiriu  delle  paro/e.'cr  quel» 
h,che  fegtte,fi  come  continua, doue  tratta  delle  Ethimologie.  Ma  per  uenire  à quelle  co» 
fe,che  s’ affettano  alla  morte  d'Orifheo,eglièda  fapere,come  dice  Theodontio,the  Or» 
pheo  fu  tl  primo.che  trottò  i facrifid  di  Bacco, (j  ccmandó  à Tracefl , che  quelli  fffero 
fatti  da  i Chori  delle  Menadi, cioè  delle  donne, che  paltuano  tl  menjhruo , accioche  quelli 
in  tal  jfacio  di  tempo  ueniffero  à dtigiungerle  dal  conforlio  degli  huomini,effendo  tal  co 
fa  non  folamente  abbomineuole,ma  etiandio  dannofaàgli  hue  mini . lUbe  dopò  alquanto 
tempo  battendo  confiderato,^:;'  ecnefeiuto  le  donne  ciòejfere  fiata  inuenlione  per  feopri 
re  à gli  huomini  le  loro  uergogne,  tj  fforcitie,feeero  congiura  contra  Orpheo * cr  coti 
rafbt,<^  zappe  amazZ'irono  lui, (Ite  di  ciò  niente  fi  iinaginaua,cT  ilgittarono  nel  fiume 
Lattatio  nel  Libro  dcQe  dittine  inflituthni  di  luicofi  dice.Orpheofuilprimo, 
che  inJucefJè  m Grecia  i facrifià  del  padre  Libero  5 CT  fu  il  primo , che  gli  celebrafjèi 
Thebe  tiri  monte  di  BocmUfdoue  poi  nacque  Libero , ilquale  continumente  fonando  la 
Citherafu  chiamato  Citherone.  Quelli  faaifici anebo  bora f ano  detti  Orphici , ne  quali 
poi  ejfo  fu  fhacciato,cr  malmenato.  Che  poi  il  fuoeapo,cr  la  Citharafoffero  tra^» 
tati  in  LesboìLeonth  dieeua  quefh  non  efftr  fauola, perche  era  fama  cemmune  un  certo 
dì  Letbo  fuo  auditore'per\caufa  di  riuerenza  batterli  portalo  feco  fino  in  Lesbo.  Che  un 
ferpente  poi,che  uoleua  diuorare  il  capo  d'Orpheofcffe  conuerfo  in  [affo,  io  intendo  per 
lo  ferpente  le  ri  uolutioni  de  gli  anni , lequali  fi  fieno  sforzate  confumare  il  capo  di  Or« 
pheoicioè  tl  nome,ouero  quelle  cofe,cbe fono  copoHe  daffingegno  di  Orpheo,  percioche 
nel  capo  uiuono  le  forze  dello  ingegno , fi  come  fanno  ì'altre , ma  però  s'è  detto  il  capo 
del  ferpente  conuertito  in  f tffo,per  dimofhar  niente  à lui  poter  dar  danno.  Ilcbe  fina  bo- 
ra non  hà  potuto  oprare,ne  fare,  che  fina  boggidi  non  fia  con  la fua  Cithara  molte  forno 
fo,effendo  tra  i poeti  tenuto  quafi  il  piu  antico . oltre  ciò  fono  di  quelli,  che  uogliano,cT 
tra  qucfli  Plinio  nel  libro  deÒa  hiBoria  naturale, di  cofluì  effer  fiala  inuenlione  il  pigliar 
auguìffda  gli  altri  animali,cbe  folamente  da  gli  uccelli  fi  pighauano  prima . Medefima» 
mente  alcuni  ifHmarono , che  egli  foffe  inudmor  della  Cithara,  tutto  che  egli  altri  diano 
Cboneread  Amphione,oueroàLino.Nacquein  Tracia  della  famiglia  Cicona,iUhc,fe* 
condo,cbe  afjirm  Solino  delle  cofe  marauigliofe  del  mondo , fino  al  tempo  fuo  fi  teneua 
di  ffrandisfinto  bonore.  Del  fuo  tempo  a me  non  pare,chefi  dubiti.  Percioche  molti  tefUm 
montano , che  tra  gU  Argognauli  andò  con  Giafone  in  Colcho , come  uuol  Statio.  Di 
quefto  nondimeno  fcriue  Lattantio  nel  libro  delle  diurne  mHitutioni.  Et  fu  in  quei  tempi, 
ne  quali  fu  fauno,ma  qual  di  loro  nafeeffe  prima, ut  e dubbio . Medefimamente  in  quelli 
Olmo  regnò  Latino, cr  priamo,criloro  padri  Fauno, ’fir  Laumedonte  , onde  regnando 
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Lumeiontt,Orfeo  indi  ai  liio  di  Troia.  ^cBc  cofc  ferine  Latlantb.  ’Eufeiio  poi  nel 
libro  dei  tempi  dice»  eh' egli  fu  regnando  in  Athene  Egeo>il  che  affai  pare  canuenkft . 
Ma  Leontio  diceua , coiìui  non  ejfer  quello,  che  rilrouò  i facrifici  a Baccho^affèrmoado 
quello  effere  molto  piu  antico» 

Arifteo  decimo  figliuolo  d’ Apollo,  che  generò 
Acceone, & lolao. 

N A c Q_v  B d^  Apollo, cr  di  Cirene  figliuola  del  fumi  tento  Arifteo,fteomi  ti- 
flmonu  V irgilio  in  perfona  d’ Ari fleo  neÓa  Georgica  dicendo , 

Madre  Cirene,  madre  qual  in  queflo  De  gli  alti  D<i(/e  nero  e quel,cbe  dici,  ■ 

rrofondo  gorgo  la  tua  fianta  tieni:  Cbe[iltimbreo  Apollo  mi  fta  padre) 

f erche  me  nato  de  la  chiara  ftirpe  Mal  uohdo  da  i fati  hai  generato  f 

llcbe  conferma  anebo  Giujlmo  nell  Epitoma  di  pompeo  Trogo, recitando  tal  fauola,cb 
e che  Ciro  Re  deU'lfoU  Corami,hebbe  un  figliuolo  chiamato  Bitto,riff>etto,cbe  non  ha* 
uea  la  lingua  léera,ZT  eff>edita.  Onde  effendo  uenutoCiro  all'Oracolo  in  delfo,  per  im- 
petr are  con  pregi  la  loquela  del giouaneito  figliuolo  j htbbe  per  rifpofla,che  Batto  deuef 
fe  andare  in  Africa, cf  edificare  una  città  chiamala  Cirene  ò'iui  riceuerebbe  la  if^editb 
ne  detta  linguailaqual  cofa  non  fu  ejfeguitai  perche  f ifola  Corami  era  tropo  joluaria:  on 
de  non  fapeua  quali  habitatori,andando  in  Africasui poteffe  condurre  : finalmente  b prò 
ceffo  M tempo  uenuta  la  pefie  in  Coramijreflarono  gli  huotmi  cefi  rari,che  a pena  fe  ne 
caricò  una  natte.  Oge/li  uenendo  in  Africa, cr  piacendoli  l'amenità  del  loco,  cr  l’abon 
dantx  delle  forni,  fi  fermarono  fui  monte  Ciro,  lui  Batto  loro  capo  f ciotti  i nodi  della  Un* 
gujiincominaò  prima  à parlare.La  Onde  diuenuti  certi  delle  promejfe  deffOracobiedi 
^careno  la  cjttà  Cirene.  Ma  in  queflo  modo  da  i pofleri  e flato  finto,  che  Cirene  fu  una 
beUiflima  doxeQa  rapita  da  ApoQofopra  pelio  monte  lU  Theffaglia,  cr  portata  fopra  la 
cima  di  quel  motciil  cui  coBe  haueano  occupalo  qucBitch'haueanofeguito  il  flgliuob } CT 
diìmejfédodtdenmaprrgnj,partori quattro  figUuoU  Arifìeo.Uomio,  ^uetoo,cr  Ar* 
^0.  Fino  qui  nò  ue  quafi  flnbne  alcuna, eccetto  doue  dice  di  peneojfu  figliuola  di  Spera 
za  Re  di  Thejfaglioiia  cui  le  fu  mandato  drieto  per  cercar  e,doùeBafl>ffe  andata  : onde 
qiieQi,che  la  cercauano,hauendola  ritrouata,cr  effóndo  ritenuti  daBa  dilett aliane  delh~ 
co(dicono)che  recarono  in  quei  mediami  paeft  co  Cirene.  Di  quc^i  fancìuBi  poi(uoglb 
no)d)e  folamente  tre  crefiuti  m età  ritornajfero  w Thrfftglia,  ZT  ripigliaffero  il  reame 
del  Zb.Tra  quali  dicono,cbe  Artfieo  ampiamente  regnò  in  Arcadta,cr  futi  primo, che 
ritrouò  fufo  dcQe  Api,et  del  mcle,et  t utilità  del  Utte,et  ancho  che  dimoHrò  la  uiadipre 
merefuliue,et  caiurne  l’olio,et  metter b ùi  uf*  fecundo,cheriferifce  plinio  neU'hiftoru 
naturale.  Oltre  ciò  diuenutofapiète  fa  il  primo,che  trouò  il  nafcimcto  della  (Iella  folflit'ia 
le.Lequm  cofe  cofìderate  no  incoueneuolmète  nel  fine  delie  Georgiche  Virgilio  de fcrif 
fe  Lifauolad  Arifleo nella ricupitionedelT Api. Vogliono appreffo, che  ceflui loleffe p 
moglie  AUtionoefigbuola  di  Cadmo,et  dì  lei  bau  (f:  Alleane. Kódimèoifì  eoe  piace  a Sa 
piHrio)p  coJigUo  delU  madre  Ufeia  tebeife  nodo  neU'ifoU  Chb  fino  bora  difhabkatu  da 
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hummUcT  (Quelli  pcfjcdeltt, benché  poi  làjciaffe.cT  f‘  ne  eniaffe  con  J^edalo  in  SerdU^ 
gnjy  dotte, fecondo  Scltno  nel  libro  deBe  co  fé  marduigliofe  del  mondo  iedilìcò  U ' 

ralta,QueOo,{he  poi  nueni(fe  di  /u';non  mi  ricordo  heuer  letto. 

Atcepne  figliuolo  d’Arifteo. 

D I Arijleo,cr  Auttonoe nacque  Ancone Ji  come tejìmonìd  s tatto, (7  Ouidio,il 
quale  fcriue.che  ancho  fu  Ianthio,doue  dice. 

Chiamando  Unthio,con  piaceuol  faccia. 

Btfonodi  queBi, che  dicano  queflo  nome  effcrglilìato  da  una  fanciulla  impofio^che  fa  fé 
polla  in  quel  loeoyoue  gli  nacque.  Quefti(fecondo,chedimoltra  lotifeffo  ouidio)fucac 
cialcre:  ilquale  un  giorno  lafo  per  la  caccia  e (fendo  [cefo  neBa  uaBe  di  Gargaphia,  per. 
cicche  lui  u’era  una  fonte  frefcha.et  chiara,ajjine  forfè  di  trarfì  la  fete,auène,che  in  quel 
la  uide  Diana,che  ignuda  fi  lauaiu.  pi  cheeffendofi  accorto  Diana , CT  foportando  ciò 
malamente, prefe  deBa  acqua  con  le  mani.cr  la  fpruzzò  nel  uolto  dt  lui  dicendo.  Va,  cf 
diBo  fe  puoi.  Qttefli  oBhora  fu  fubito  coniiertito  in  un  ceruo, che  uedulo  da  fuoi  cani  fu  in 
contenente  morto,t7  con  denti  tutto  ffracciato,cr  mangiato.  D'intorno  la  ciulfittione  co» 
fi  fcriue  Fulgentio.  Anaftmene;  ilquale  tratto  deBe  dipinture  antiche  dice  nel  fecondo  li» 
bro,che  Atteone  amò  la  caccia  in  giouentù,cr  peruenuto  aBa  matura  eià,confiderando  i 
pericoli  deBe  caccie^cioè  ueggienio  la  ragione  deB'arte  fua  quafi  ignuda,  diuenne  paura 
fo.Et  poco  da  poi  fegue.  Ma  fuggiendo  il  pericolo  deBe  caccie;nondimeno  non  lafciò  Caf 
fetta  di  cani:  ne  quali  da  lui  in  uatio  pafciutieonfmò  quafi  tutta  la  fua  fatuità  - ?ercio 
fu  da  f ioi  cani  timorata. 


lolao  figliuolo  d A ri  Aeo. 

I O L A 0>  fecondo  Solino  deBe  co/e  marauigliofe  del  mondo,  fu  figliuolo  <f  Arifieo, 
Cr  dopò  lui  fignoreggtò  in  Sardigna . Md  difopra  nel  fuo  uolume  difj'e , che  lolao  fu  fi»^ 
gliuolo  dillphicleo  figliuolo  di  Amphitricne,et  che  medefimamente  dominò  la  Sardigmt 
Non  fo,  s'egli  è il  medefimo,à  pur  altro. 


Nomio  undeciroo  figliuolo  di  Apollo. 

Scrive  Giuftino  neBe  Epitomatcbe  Homio  fu  figliuolo  di  ApoBo,et  C'irine^l 
, ^ ce  Lcolio.che  cofluifu  chiamato  ApeBo(detto  fi  habbia  di  (opra  ciò,che  fi  uoglia  Thea 
dotio)et  che  fignoreggiò  à gli  A rcadi,  et  à loro  diede  legghlequali,  pche  pareuano  offe 
dere  alcuni  di  prencipali, nata  cótenticne  tra  gli  Arcadi,colftuor  di  Anfteo  fu  cacciata 
et  loco  di  lui  regnò  Arifìeo.  Qtttfli  riccorfeda  Admeto  Re  di  Thrffaglia,fyfette  anni 
p-  pafcolò  i fuoi  armenti . Finalmente  ripigliate  le  forze,acciò  Anfteo  ,cfdtnouo  ottenne 

il  principato  de  gli  Arcadi,  e (fendo  andato  Anfteo  nelilfola  Cea,et  perche  pafeette  gli 
armenti  fu  dette  Nomio, che  apprtffo  Arcadi  uuol  dir  Paftore.  E(  di  qui  dice,cbe  la  fit» 
tiene  hehbe  luogo,cioè,cbe  a pollo  per  hauer  morto  i Oclopifoffe  primo  della  deità,  CT . 
, andaffe  èfjpajccregli  armenti  del  Re  Admeto . Ma  io  non  fo,cbe  più  tcfto  mi  credere, at* 
tento  theffir  per  l’antichità, c per  la  dapocaggine  de  librai  fono  andati  à nude  tanti  no 
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Imi,  che  ci  è folto  poter  uedere  il  uero  di  molte  cofe,  cr  di  qui  c eonceduto  alla  bugia  un 
Ipatiofo  loco  di  gire  dtomo,fcriuendo  delle  cof t antiche  cufcuno  queUo,cheilu  pare . 
iiucoo  duodecimo  figliuolo  di  impello . 

A V T o o fu  figliuolo  di  Apollo, cr  Cirene,  fi  come  di  fopraèjla  mofbrato . Sono 
di  queifche  dicano,che  colUd(partendofi  i fratelli  di  Africa, zT  uenendo  in  Grecia)  rima 
fe  in  Cirene^  Pgnoreggiò  a que  C irene/ìjcbe  [eco  itti  refìarono, 

Argco  decimocerzo  figliuolo  di  Apollo*. 

.Nel  modo,cbe  di  {opra  èjia  mollrato  di  Giu/ìino,Argeo  fu  figliuolo  di  Apollo , 
er  Cirene.  Qg(f  f i dife  che  io  mi  babùia  ritrouatojion  Ufcb  altro  alla  poiìcrità,che  tl  fo 
Io  nome. 

Efculapio  decimo  quarto  figliuolo  di  Apollojche 
generò  Machaone. 

/ 

I. 

Escvlapio,  P come  teflimoniano  quap  tutti  gli  antichi  fu  pgiiuolo  di  Ai 
poHojCr  Coronide  nimpha.  Dice  Ouidio,che  coftei  fu  figliuola  di  hari(fa,a  f hlegia,et 
molto  amata  da  Apollo, ìaquale  efjendo  uenuta  ne  (uoi  abbracciamenti , à lui  rejiò  prea 
gna.  Nondimeno  tl  corno  uccello  d’ Apollo  riferì  à lui,che  la  bauea  ueduta  congiungerfi 
eon  un  certó gioitane  Emonio,di  ebe  Apollo  (degnato  con  le  fante  lo  amazxfl,ma  fubito 
partendofi  del  fatto,non  potendo  con  i fuoi  rimedi  ritornarla  in  uita,apprendoleiluentre 
fuori  ne  traffe  unfanci\dlo,a’  cbiamoÙo  Efculapio,cr(fi  come  fi  dice)il  diede  à nodrir  i 
Chirene  Centauro,ilquale  ueduto  da  Archiroe  figliuola  di  Chirone,zy  amaejlrata  neU'ut 
douinare,fubito  predijfe,cb’egli  fufeitarebbe  unhuomo  da  morte  àuita,  g"  farebbe  per 
àòfulminato,G‘  morto,ilche  non  manco  d'effetto.  perciochtfbcono,cbe  nell’arte  fua  ef* 
fendo  diuenutoeuellentemedico,à  preghi  di  Diana,  raccoltii  membri  d’Hipolito  , che 
qua.zr  la  erano  jparfi,il  ritornò  in  uita.  La  onde  Gioite  Turbato,con  un  folgore  famoi 
zi,  fi  come  tefiinonia  Virgilio  dicendo. 

Fu  padre  onnipotente  albor  {degnato,  Efo  fìgliuol  di  Pbebo,cr  inuentore 
C’halcun  mortale  ritornaffe  in  uita  Dimedicina^ditalarte,cr  fughi 
Con  un  folgoreacciò  ne  tonde  Higi  • 

OgeBe  cofe,cbefin  qui  fono  ^ate'dette(come  a pieno  fi  uede)  è hiHoria  inpemecon pg 
memi  poeticità  acciochep  uegga  U pura  hijlorìa,fono  da  dichiarar  le  fittioni  Et  però 
il  corno  batter  accit/ato  (^dide,credo  deuerp  imendenebe  Apollo  per  rammaefiramé 
to  de  l'arte  findouinar  s' accorge ffe  della  fornicatione  di  Coronide,cr  chefdegnato,epii 
d9pregna,l’amazzajfe.Cheanco  HippoUtofiuero(come piace  a plmio)caficrepgliuolp 
A Tmdaro  per  le  rapite  fpofe  a Linceo, [offe  daeffo  Linceo,ouero  ldaamaxxato,cr  cì 
berbe,et  fughi  da  lui  ritornato  in  uita, credo  ejfer  auemUo  in  queSo  modo.Che  que{ìi,oue 
fQ  f uno  di  quefii  nbfofje  morto,  perche  ritornare  alcuno  da  aorte  in  uita , s'appartiene 

fobàld^,  ma  per  la  crudeltà  delle  ferite,  cr  per  lo  perduto  fanguefuffè  tenuto  conte 
"?!]«?«»!  cr  w?  iddiUgen^^luiuf^cpei^^ 
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nricri  finiti, fu  dette ^ ch'egli  da  morte  in  uita  l'hauea  ritornalo.  Che  poi  foffe  per  ciòfut 
minato  da  Gioue,<jUeHo  no  e credibile  ma  pè[o,che  fu  fintò, pche  è cofa  posfibile,cheper 
tal  cura  egli  s'affaticaffe  aff  li  in  cercar  htrbe,et  altre  cofe  neccfjjrie,  et  cefi  efièdofi  affa 
ticato  oltre  il  douere  gli  foprauemjfe  una  febre.laquale  ucramète  è un  folgore  mortale  « 
et'ardète}  et  da  quella  moriffe,ouero  p cafo  foffe  folminatc,et  pelò  dagCignoràti  foffe  te 
nulo  quefio  efferU  accaduto  p bauer  ritornato  i morti  in  ulta, e di  qui  fu  dato  principio  al 
lafauola.  Ma  Theodotio  nega,che  Apollo  amijfe  Coronide,et  che  di  leigenerajfe  Efeu 
lapio, anzi  afferma, che  nacq-,  dalgioiune  Emonio, e di  Coronide:  ma  fu  detto  figliuolo  di 
Apollo  p Cuna  di  queiìe  due  cagioni.  O pche  morta  la  madre  inizi  d parlo,et  apertole  il 
uètrefu  trattofuori,ilcbe  no  fifa  fenza  l'opra  del  medico,  p lo  quale  fi  finge  Apollo  inuè 
tor  deda  medicina, et  cofi  fu  detto  figliuolo  d’ApoOo,p  effer  nato  p opra  di  lui.  Ouero  per 
che  gli  antichi  uoQero  che  quei  che  nafeeffero  in  tal  mcdo.ftffctv  facrati  ad  ApoUo,pcio 
che,fi  come  è fiato  detto,paiono  uenir  i luce  p opra  di  A pi  Ho.  Et  pò  (dicono)la  famiglia 
di  Ce  fari  hauer  ojferualo  i facrifici  (f  Apollo,  perche  il  primo  di  loro,che  della  famiglia 
Giulia  fu  detto  Cefare  per  tal  caufa  acqufio  il  cognome,et  fu  f aerato  da  Apollo  cociofìa 
che  aperto  il  uètre  aOa  madre  ucne  in  luce.  Oltre  ciò  puote  effer  tenuto  figliuolo  di  Apoi 
lo, pche  diuènefamofo  medico.La  openicne  pei  di  Theodotio  alquàto  fi  coferma  co  le 
parole  di  Lattàtio.ilquale  nel  libro  delle  diurne  infiituiioni  cefi  dice.  Tarquttio  trattàdo 
degli  buomini  iQufìri  dice,che  eofiui  nato  di  padri  incerti  fu  effofio  alla  morte,et  ritroua 
lo  da  cacciatori,et  nodrito  da  Cagnino  latte  fu  dato  à Chirone,pche  apparaffe  la  medici 
na  FU  di  Mefima,ma  dimorò  ad  Epidauro  cr  c.  Dopo  quefio  Lattàtio  dice, che  eofiui  fu 
queHo,che  curo  Hippolito.  Ma  accioche  per  la  uarietà  delle  cofe  riferite , douc  poco  fa 
bifogno,gli  fcrktori.no  Ciano  tenuti  bugiardi,è  da  auertire(ccme  piace  à Tullio  delle  na  • 
ture  di  Dei)che  tre  fnrono  gli  Efculapij.  De  quali,dice,che  il  primo  fu  figliuolo  <f  Apoi 
lo,  et  ritrouò  lo  fpecchio,et  fu  il  primo , che  curaffe  ferite, onde  afferma  che  da  gli  Ar* 
cadi  è mollo  riuerito.  Il  f xonde  poi  dice,che  fu  frateQo  del  feeodo  Mercurio, et  fufuo  p4 
dre  V alenle , cr  Coronide  madre  : indi  mori  per  caffo  da  un  folgore . il  terzP  fu  figliuo* 
lo  ^Appho , cr  Carfinoe , crfu  il  primo,che  ritrouo  la  purgathne  del  uètre,  cr  il  ca* 
euar  ddenti,et  il  fuo  fepolcro  è in  Arcadia  non  lunge  dal  fiume  ivfio,d'intorno  il  quale  fl 
mfìra  anebo  ilfuo  bofcoiet  cofi  uerrà  ad  effer  cofa  pofiibde,che  alcuno  di  quejU  fìa  fìa 
lo  cauato,dal  uentre  della  madre  morta,  cr  alcuno  nato  di  padre  incerto,  cr  efpofio,  ne 
ci  nuoce  che  Tullio  narri  tulli  i loro  padri.  Ho  ueduto  io  alle  uolte  tra  i prencipi  della  pa 
tria  un  huomo,che  fanciullo  fu  eff>oko,et  poi  dal  nutritore  fi  come  da  padre  hauer  hauu 
lo  cognome.  Ma  che  tante  cofei  Foffe  egli  qualfi  uoleffe  di  quefii,  fu  tenuto  in  tòta  riue 
renzu  uppreffo  gli  Epidauri,  che  ambo  Romani  ,hauédo  già  quafi  tutta  f Italia  occupa 
tajaffaliti  da  ptfiilèzu  diinfermitadi  come  per  ftngolare,  cr  certo  rimedio,madarano  le- 
gati a gli  Epidauri , che  gli  foueniffeno  à tanta  necefiita , cr  eonfenttffero , che  Efcula* 
pio  foffe  portato  a Roma /inde  per  opre  del  Diauolo  gli  fufamofo  tempio  fuH  ifola  dei 
Serpente  fu  condotto  à Roma  in  Kaue,  cabli  edificato  un  famefo  tempio  fulTlfola  del 
Thcbro,cr  wlq^di  falutarc  Iddio  hmgamèu  ^rj^o,t^n^e  Dmifio  firocufano  feti 
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Z4  pieni  gU  kuò  la  Birba  £ aro . EfcuUpio  poi  uiene  interpretato  yiitr  mente  o pratiHil 
qual  nome  fu  forfè  conforme  atta  f sfatici  d'intorno  la  cura  d'Hippolìto. 

Machione  figliuolo  d’EafcuIapio, che  generò  A/cIcpio. 
Mach  acne,  come  dice  Vapia}ftfìgUuoIo£  Efculapìo , era!  fuo  tempo  medico 

f mojo.  ìl  che,i  io  me  lo  debba  crederemn  fo,  ciò  è chefojfe  medie oiferiuenao  ifidoro, 
che  dopò  il  Fulminato  Efculapiofu  interdetta  la  medicina,  fi  come  ancho  nel  libro  deU'hi 
fioria  naturale  dice  pItnb.Et  effendo  fiate  chiare  l'opre  if  E fculapio  nel  tempo  de  Tro* 
tani,quelle,chcfeguirono  poi  liettero  nafcojle  in  ofeura  notte  fino  aUa  guerra  della  Ma- 
rea,cheaUhora  Hippocrate  ritornò  in  luce  la  medicina,  il  qual  jfatio  di  tempOydice  ìfido 
rocche  fu  quaCi  di  cinquecento  anni.Di  quipenfo  io  effere  fiato  finto.che  il  Sole  ^per  lo 
fulminato  Efculapio  flette  alquanto  tempo^che  non  uoUe  guidar  il  carro  deOo  fplendore, 
affine  di  mcfhrare  F inuentione  del  Soleycio  è la  medicina  hauer  patito  tEclipfi  per  molti 
fecoliyC^  finalmente  effere  fiato  richiamato  in  luce.  Io  no  haurei  cittato  epieiìo  Machoo 
ae  con  fauttorità  di  Papié, hauendo  ritrouato,ch'egli, circa  talicofe  poco  curiofo  fhesftsii 
me  uolte  hafaitto  molte  cofe  difeordanti  dal  nero:  ma  la  diligenza  di  Paolo  mi  ci  ha  eoo 

dotto:  ilquale  non  tanto  fcriueVlachaone  effere  fiato  figliuolo  di  paolo:  ma  etiandio  4* 

ferma  un  certo  Afclepio  effere  tii  lui  flato  figliuolo , 

Afclepio  figliuolo  di  Machione. 


Come  dice  Paolo,  Afclepio  fu  figliuolo  di  Muchaone,cT  credo, ch'egli  habbia  dei 
to  CIO  feguendo  Agofìinoylquale  nel  libro  deOa  città  d:iddio  pare,  che  dica  coflui  effere 
nipote  d Efculapio,  dotte  introduce  Hermete  Tirmegtfio , che  in  queHo  modo  Afclepio 
parla.  Il  tuoauo  AfeUpto  primo  inuentor  della  medicina:  alquaU  e (aerato  un  tempio  net 
monte  di  Libia  d'intorno  il  lUo  de  CocodriUitnel  cui  giace  di  lui  il  mondano  huomo.cioè 
U corpo,ma  l auanzo,ouero  piu  toflo  tutto  il  meglio  nel  fenfo  della  utta  fe  nando  al  Ciem 
lo,ancho  hoggià  prefla  a gli  huomini  infermi  tutti  i foccor  ft  con  la  (uà  deità:  i quali  fuole 
con  l artef  m demare . Et  poco  dopo  Vifleffo  Agoiìino  feguita.  Ecco,che  gli  huomini  dii 
cono  ejjereftatt  duo pei,Efculapio,cr  Mercurio.  Nondimeno  io  ho  uedulo  quefìo  libro 
a Hermete  Trmegiflo  Jlquale  egli  intitola  deù*ldolo,cr  tuttauia  nonfo  ritrouare  quaU 
mente  Efculapio  f offe  auo  £ Afclepio  per  le  precedenti  parole  d’Hermete,ne  per  le  fem 
guenti  dette  da  Agoflino , nondimeno  fono  piu  certo . che  piu  tofto  il  diffitto  manchi  dai 
mio  ingegnoycbe  ftpoffa  dannare  la  confideratione  £ Agoflino , 


Pflche  quinti  decimi  figliuola  d’ Apollo . 

Sec  o NDO  che  lUce  Martial  capeUa  nel  libro,ch'eglifcriffe  delle  nozze  di  Mer- 
f«rWPhiblogta,pfichefufigliuoU£A^^^^ 

tpiitl  hbMMetamorfórfì,  che  co  piu  uolgare  fiocabolo  fi  chiama  Fa  fino  £oro,ncit4 


M t 


tot 


!» 

A 

i 


LIBRO 

tdlfdUoUcio  c cf[cre{l<Uoun  Rc.cr  una  Keind,cb’hebbero  tre  figliuolet  delle  ^uaHyben 
che  le  diu  maggiori  (Tanni  foffero  beUisfmei  nondimeno  la  piu  gtouane  chiamata  Tpcht 
trappaffàua  talmente  di  bellezza  Taltre  mortali,  che  non  foLmente  teneua  in  marauiglia 
gli  /gettatori  s ma  etimdio  focena  credere  a gli  animi  ignoranti  per  miracolo  ella  ejfert 
Veneretchefojfe  àfcefa  in  terra,  onde  /}>arla  la  fma  d'ogn  intorno  dt  td  non  piu  uedu^ 
ta  beUezzu)  fi  urne  attanto,che  non  folamente  i Cittadini, ma  ancho  gliflfknieri,  lafciatii 
tempi  della  nera  Venere,ueniuano  auedere  queffa  Venererò"  eonjacrifìciadhcnorar* 
la.ll  che  fopportando  malamente  Venere,  cr  infiammata  centra  pftche,crdinò  4 Cupi* 
dofuj  fig'iuoh,'he  la  accendtjfe  di  feruèusjìmo  onore  di  alciin  huomo  di  basfisfimo  grj 
do,  In  queflo  mezzo  il  padre  di  lei  andò  a Mile/ìo  a ccnpgliarfi  con  Apollo  [opra  le  noz* 
deUa  donzella:  ilquale  gli  rifpofetch'egli  menjjfe  fu  la  cima  del  montr.doue  la  dcnzel 
U haurebbe  marito  creato  di  Hirpe  diurna, ma  pesjimo.cr  uiperimo.  per  la  cui  rij^ojìa  il 
KiolmtQt  con  lagrime, c;'  doglia  di  tutta  la  dui  menò  Ubella  fanciulla  [opra  1$ 
predejlinata  cima  del  monte, & lui  la  lafdò  fola:  laquale,  benché  foffe  tribolatapn  Ufo 
litudine,cf‘  perTincerlo  dubbio  del  futuro  marito,  nondimeno  nonjlette  giuri,  che  uen* 
ne  il  benigno  Zefiro , cr  con  foaue /pirare  leuandola  ta  portò  in  una  fiorita  uaUe,doue 
effendofi  alquanto  adormentata,et  col  mezzo  del  formo  un  poco  hauendo  luitigato  le  fuc 
ròuineiieflandofi  fi  uide  inanzfbofcbetto  molto  grato  a gli  occhi,  unafonte,cheJtU2 

laua  argennisfime  onde,  con  un  palazzo  non  folamente  reale, ma  diuirw,cr  ornato  d infi 
nìte  riccbezzemelquale  entrando,  cr  r trottando  grandìs fimi  tbefori  fenza  alcuna  guar-^ 
dia, molto  piu  fi  marauigUò,che  udiua  uoci  di  perfette,  che  U fermuano , cr  non  taeieua  i 
tarpi  Jà  che  fentaidofi  fpog'iare  entrò  in  un  bagno,  ffaidoled'itUc  rno  perfone,che  la  la* 
nano,cr  feruiuano  da  lei  non  uedute.  indi  u fata  dal  baglio  fi  affetto  ad  um  mmja  picnà 
di uiuande  diuine, cr  pofeia  che hebbe cenatc‘,entrando in um cameraji mtjje apoj^ 
nel  Ulto  nuptialcìCJ"  f ubilo  che  fu  adormentata,lo  fpofo  entrò  nel  letto,ilquale  pojM  are 
di  donzella  je  tbebbe  fatta  donna,  cr  fpofà,  uenendo  la  maUùufi  p(ffti  fenzu  e^ae  dà 
lei  ueduto,  cr  cofi  moke  uolte  continuantù  con  grandis finta  confolatione  u pJt^e,aMn 
ne,che  lejioro  jorelle,  udito  f infortunio  di  Pficbetpartendop  dSe  afe  dt  mariti, milaro 
no  a ritròuarc  gli  <4fiitti  padri, CT  infieme  co  loro  piangeuano  Tinf elìci  no^eMUjonl 
I4.M 4 Cupido  prefentèdo  quello  che  per  inuidia  delle  forclle  fapporeccbiaffe  a Pjtbe  ; 
tauisó,  che  in  tutto  non  preftaffe  orecchie,  nefaceffe  conto  delle  loro  lacrime,  et  che  ut 
fuo  danno , cr  rouina  tmfofje  pia,v  cruda.  llch*  bauendogli  p fiche  promeljodifa* 
re,  incominciò  a piagere.eh'era  ritenùta  cattiua,cr  che  nopoteua  uedne, ne  parlar  con 
le  foreUa,et  uenendo  Cupido  da  lei, che  tuttauU  di  cip  ta  riprendeua,co  preghilo  indufj  e 
ifuoi  uoUri,et  le  promije,che  potrebbe  co  effe  parlàremnde  cernirò  a Zefiro^  che  col 
joaue  (pirare  le  coitduceffea  leijllquale  hauendo  ciòfatto,egH  le  (ionceffe  ancho  che  eUc 
trufferò  portar  feco  quella  parte  di' The fóri,che  lé  paiceua,ma  chea  p<dto  aJcimonon 
trede(Je  alle  loro  perjuafioni,  ne  per  cofigilo  <^uno  defideraffe  ueder  W « iw/orrtM.  Fi 
naliùteleuateleforelledipficha  da  ZefirofcT  effenio  portde  da  unfcogljO  per  aere 

fi»  in  quelU  dilcttpft  ^ ^^l 
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tendoUiUfckdfuori  itlpdhccxOiConutniò  À ZcphirOf^ekpofaffegiUtCT  copfu  fatto  ; 
onde  inficine  cffendofi  <Abrdccute/urcno  condotte  entro  ilfuo  ricc^  palazzo,  cric  di 
moflrò  tutti  i fuoi  pùeeri,cr  thè  fori,  di  che  le  fyreUe  diuemtle  intadicf t le  feppero  (amo 
perfuadere,cr  dar  dà  intendere,checolui,cbe  giaceuà /eco  era  un  ferpenteuh'eOa  4 loro 
eredendo/ì  di/pofe  ueder  queffo.  Et  bauendole  rimànd4ae  à dietro  con  molli  doni,  U notte 
feguente  difpofta  di  chiarir  fi, cr  ueder  il  marito, apparecchiò  un  coltello,  cr  nafcofe  fatto 
tm  maggio  una  lucerna  con  animo, f e uaefoffero  le  parole  delle  foreIle,cbe  colui,con  'cui 
giàceffe  foffeferpe,di  ammazzarlo.  Tiene  adunque  fecondo  ufjitza  Cupido , entra  in  iet» 
to,zT  fi  adcrméta  onde  Pfiche  (coperto  il  lume,uide  un  giouanetto  beUifimo,ornato  d’ali 
Uancbirfme,cr a fuoi piedittede Torco, Icr  iapharetrapienadi/aette , deBeqaaliper 
riguardarle  hauendone  tratto  una  fuori  affine  di  prouarefe  punsero  , cr  toccaUle  la 
punta, con  un  dito,fi  punfe  quello  di  maniera^heper  la  ferita  n'itfci  alquanto  [angue.  Di 
auenne,ch'edj  fubtto  s'infiammò  di  grandisfimo  amor  delfanciidb,che  iormiua.  Cofi 
mentre, thè  tutta  piena  di  marauiglia  fiotta  a contempiarlo,occorfe,  che  una  fauiQa  deOa 
lucerna  fcoppiò,cr  cade  fopra  firmerò  deflro  di  lui,  la  onde  cupido  defleto  fubito  fi  die 
Ma  Pfiche  pigliandolo  per  un  piede , cràfitomaggior  potere  tenendolo 
tantofu  da  lui  portata  per  aere,che  laffaìcraffùtta,lafcuùiolo,caddè.Onde  Cupido  itola 
do  fopra  un  uicino  cipreffo,con  lunga  querdt  la  rqiref  eMafimando  fé  Heffo,cbe  cfjendo 
Hata  mandeto  dalla  madre  per  ferirla  d’amore  del  piu  uil  buomo,cbefofpc,  perlafuabel 
lezzafe  medefmo  baueffe  in fiammato.pfyje addolorata  del  pduto  marito  uoUe  morire, 
finalmente  con  fronde  indufjè  in  precipitio  amendue  le  foreUe,  per  il  cui  configli  era  ca- 
duta in  rouina.indi  fortemente  uiUaneggìata  da  Venere^ daUi baltutaper  comanda» 
mento  di  V enere  fu  pofla  à fatiche  impafiéil  ad  un  mortale,  per  opra  del  marito  le  effe 
qui  tutte, di  che  auenne  poi  per  preghi  di  Cupido  fatti  à càioue,cb’eBa  ritorno  nella  grò» 
tiadi  Venere,^  fu  affluita  in  Cielo, doue  in  perpetuo  puote  fruire  Cupido,  alquale  par 
tori  la  uolonià,ò  uogliamo  dir  piacere . Serenifùno  Re,fetnimuamemeuorremo  caua» 
f e tlfenjo  di  cefi  grà  fauola  ,ueramète  ci  farebbe  bifogno  fare  ungrauolume,  caperò 
affai  ci  ballerà  mofirar  la  ragione, perche  pfiche  fia  detta  figliuola  <TApoUo,etendeli- 
ehia,che  fifofferole  fue  for<Ue,zT  perthe  fia  detta  moglie  di  Cupido  con  la  parte  apref 
fo Me eofenecefrarie.p fiche adunqis’interpreta anima  Cofleiuiene detta ftgUuoUdÌK 
p6Uo,ciò  e del  sole, io  dico  di  quel  Dio, che  è nera  luce  del  modo,no  effendo  in  potere  di 
tiefJun'altro,eccetto  Iddio, crear  f anima  rationale.Endelicbia  poi, fi  come  dice  Calcidio 
fopra  il  Timeo  di  platoneis’imerpreta  età  perfetta , della  cui  in  tutto  fi  dice  Fanma  ra» 
tienale  effer  figliuoìa,pchefe  bene  nel  uctre  della  madre  rkeuiamo  quella  dal  padre  diln 
Mi,nodmeno  00  appaiano  te  di  lei  opre,fe  non  nell’età  perfetta ,tffcndo  noi  piu  lofio  far» 
mali  co  un  certo  ìnfUnto  naturale  fmo  alCetà  perfetta,cbe  congtudicio  di  ragione  Copùt» 
iàpoif  età.incommaamo  oprare  co  la  ragione,  Adiique  bene  uien  delta  figliuola  d’A  poi 
lo,cr  Endebchia.  Cofieiba  dueforellemaggiori  di  età/ió  perehe  fiano  nate  prima  di  lei, 
mpercbepriiufanodelUfuapotèza,  de  quali  (unafi  dice  uegetatiua,crraltra  fenfì» 
liuaJtcmonjono(mime,comeMoUero  aitimi,  ma  fono  potèzje  di  quefi’anima,  de  quali 
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però  P fiche  è dett4  piu  giouMe } perche  mollo  prinumenv  H L potenzi  uègelitìiu  i. 
conceduta  a!  pjrtoay’  indi  in proerffo  di  tempo  U fenfinua,ultimjmenie  poi  à qucfli  pfi 
che  fi  concede  la  ragione, cr  perche  fono  nel  prono  allofono  però  dette  prime  cògmte^ 
al  congiugioJl^ale fi  ferha  à (piejia  ralionale florpe  dmnJ,ctoè  aU'amqre  hone(io»oner\ 
rò  ad  ejfo  iddio^a  le  delltie  del  cui  uiene  portato  da  Z epbiro , ctoèd  tllo  jptrito  uitale, 
che  è fanto,CT  congiunto  al  matrimonio  quedi  ukia  alla  moglie , che  oon  bromtuederla 
fé  noi  uuol  perdere scioetche  non  uoglia  dell'eternità  /tu,  di  prmàpij  delle  cofe  della 

onnipotenza  p le  eagicni,cbe  fono  à lui  fola  patefe.perciocbe  quante  fiate  noi  mortali  cer 
chiamo  fai  cofe,toglieniofi  di  Hrada  piiamo  lui,anz‘  noi  llefii.  Le forelle  poi tal'hora  per 
uengono  fino  à i primi  fegni  delle  dehtie  di  pfiche,cr  di [uoi  thef  iri  ne  portano  quello  le 
piace, inquantOfChe  la  uegetatione  appreffo  i uiuenti  con  U ragione  finifce  meglio  l'opra 
fua,(y  le  jenfitiue  uiriudt  fono  piu  eburr,^  durano  piu  in  lungo  Nondimeno  inuidiana 
lafurellx  iUbe  no  e cofa  noua  la  fenjiulità  effere  dijcordeuolc  con  la  ragione,et  mentre 
con  parole  piaceuoli  non  la  pano  indurre, che  uegga  il  aurito,ciò  e^che  uoglia  uedere  ca 
ragion  naturale  quello, che  ama,el  non  conofcerlo  per  ftJe,con  terrori  fi  sfirzano  còdur 
Uela,affermandole  lui  effere  fierifimo ferpcntejet  effer  p diuorarlaiìaqual  cofa  tate  uolte 
amene, quàte  la  frnfualuà  fi  sforza  aumentar  la  ragione,et  dimoflrar  la  contemplatd 
dell'animaiet  non  folamète  leuarle  le  diletlatiom  fenfitme  delle  conofeiute  cofe  peagione 
ma  ancho  feminurle  griiifiine  fatiche  et  tormèti  poco  nectffiri  fenza  tratte  poi  alcuna 
ptaceuole  ricopi  fi.  L'umma  poi  mitre  meno  prudéle  prtfta  fede  a tali  dimoftrationifdefi 
dora  uedere  quelio,che  le  e negato  co  animo  di  amazZerlo,fe  nócorriffioie  alfuo  mito 
uede  la  effigie  del  marito  bcOifitmoy  cioè  t opre  e/hinficbe  d'lddic.La  forma,'cicè  la  di* 
mnitàjnò  la  può  uedere, pche  alcuno  no  uide  ìddto,mdi  co  unafauiQa  l'cffende,  ciò  e col 
fupbo  defiderio  il  ferifce,  per  loquele  diuenuta  difobidiite.et  credula  alla  fenfualttà  pie 
iJ  bene  della  cotempUtione^cT  cofi  fi  dtfgiungc  ded  matrimonio  diuino.  Finalmente  piò- 
ta con  afiutia  defidtra  la  reuma  delle'fuore,cr  di  maniera  U opprime,ehc  più  non  hano 
alcun  potere  còtta  talragione,poi  con  rouine , ZT  imfcrie  purgata  della  profontuofa  fu* 
pbta,zT  difiétdienz^,dt  nuouo  ripiglia  il  bene  del  dtuino  amore, CT  coHtemplatione,CT 
ppetuamente  a lui  fi  congiunge,mealre  abbandonate  le  cofe  fralijuiene  condotta  a gloria 
etema,et  mi  dall'amore  pxrtorifce  il  piacere, do  e la  dikttatmejsr  IctiUa  fempucrna» 

/rabe  figliuolo  d’ApoUo. 

Nei.  Idra  deUhifloria  naturale  piace  a flmio , che  Arabe  foffe  figliuolo  tA* 
poUo , di  Babilonia , il  quale  chiama  ancho  mentore  della  medicina . Penfo  io , che. 
cojlui  foffe  huomo  ó di  Babi'onia,cT  eb'iui  prona  dimofìraffe  la  medicina'youero  che  ap 
par  affé  quella  i Babibona,ei  foffe  il  primo,c  he  poruffe  in  Arabta.et  di  qm  fu  detto  figli 
nolo  d’ Apollo, pebe  fu  medic:,et  di  BabilonUiattento  che  iui  naeqi.ò  uifu  ammae/frato 
Titio  ccrcio  figliuolo  di  Giaue. 

Ho  RA  che  habbiamo  (fedito  la  lungi  difeendenza  di  ApoUcyfo  ordine  unole, 
eberitormamo  ai  figlmli  di  Gioite:  tra  ^Wdljin4n:ci  gli«l{rt  ti  fiapprèfenta  Tt* 

Ito 
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ih,U<fuaU,diuLtontio}fu  fìgUuoloii  Gioite tCrUtB^figìùtoUfOrccmmotU 
^uàUeffaido  pregna  fu  na(co(U  in  terra  da  Gioite  t che  temeua  deUo  [degno  di  Giuno, 
ne  : onde  auenne , che  il  fanciullo  nafcendo , parue  prodotto  di  terra , fi  come  effcrmaua 
Seruio.  LaquaJ  terra  polli  nodri;c7  cofi  gli  fu  non  madre^  ma  nutrice.  Coftuinondi* 
meno  uenuto  in  età  perfetta  amò  cotona  madre  d’ApoQo,  cr  cercò  uergpgnarla  » la  on» 
de  Apollo  fdegnato  con  le  faette  amazz<^  $ CT  confinoUo  ncSmfcmo  con  tal  patto  pe» 
ròiChe  d fuo  cuore  fijfe  dato  a gli  auol  oi, che  gU  lo  ftracciaffero  fuori  del  uentrcycr  con* 
fumato  foffe  di  nouo  reintegrato  j er  eofi  mai  gli  auoltoi  non  ceffaffro  di  /tracciarlo  ,,  ne 
egli  di  non  fopportare . Hora  ci  re/iafcuoprire  il  uelo  di  quetìa  fittione,per  uedere  quel* 
loch’infe  contenga.  Dice  prima  t che  Giouenafcofelamadredicofìuipregnafotterrat 
percioche  alcuna  cofa  piu  occolt  amente  fi  cuopre,che  quello  ,chefif Merra^  però  dob 
filmo  intèdere  » che  ccflet  fii  tenuta  in  fegreto  [otto  guardia  per  tema  di  Giunone, cioè  di 
maggior  potenza^Jfendo  Giunone  dea  di  regni.  Che  la  terra  poi  nodriffe  Titio,  non  è co 
fa  nona , perche  tutti  fiamo  nudrki  dalla  terra . Ch'egli  amaffe  Latona  madre  £ apollo, 
moftrò  li/ 40  grand’animo , perche  ricerca  la  grandezza , che  è madre  della  luce,  ma  di 
Apollo  cioè  dal  reai  ff  Udore  uiene  cacciato  neQ'mfemo,  cioè  appreffo  i plebei , •tpprefjo 
i-quOUfmpre  dimora  pieno  di  cure  à qual  partito  poffa  ritornare  nei  gr  ado,  doue  era 
Oaduto.Rectta  i eolio  di  queflo  Titio  una  breue  hijìoria.  Et  dice, che  cejlui  appreffo  Boc 
mi  fugrande  huomo,et  co  tutte  le  forze  cercò  cacciare  ApoUodi  Delpho  : dal  cjualeegli 
fu  cacciato , cr  quafi  ridotto  4 ulta  priuata . Del  fupplttìo  poi  dato  aiuti  Macrobio  nel 
fogno  di  Scipione  cofi  ne  dicei'Autobo,  che  mangia  il  core , cr  li  fegato  i hanno  uoluto 
non  deuerfi  intender  altro,  che  i tormeni  i della  coi^cienza,pena  molto  nociua;  che  rodete 
uijcere  interiora , cr  ftraccia  efii  membri  uitali  non  mai  ftan  chi  per  lo  ricordo  della  com* 
mefja  fcelerità,  cr  fempre  tieni  de/li  i penfieri,fe  forfè  l’animo  rieercaffe  ripofarc',  acco* 
fiandofi  come  una  febre  a qutUi , che  rinafeono  fenza  perdonare  con  alcuna  mifericoru 
dia  a fefteffa  con  tal  legge,con  laquale  alcuno  coìpeuole,rffcndogiuèbce,fe  medeftmo  afu 
foke,nedtfepuofcbifarelafentenza.QticHodtce  Macrobio, 

Baccho  quarto  figliuolo  del  fecondo  Gioue , che  ge-  •» 
nero  Himcneo,  Thioneo,&Thoance. 

Baccho  uiene  detto  da  Ouidio,  cr  da  gli  altri  poeti  figliuolo  di  c ioue,CT  Se* 
mele , della  cui  origine  fi  recita  tal  fauola . Amando  cioue  Semcle  figliuola  di  Cadmo, 
CrefiendoficHa  di  lui  impregnata,  Giunone  andò  à ritrouarla  in  forma  di  Beroeuec- 
ehia  Epidaura,  cr  parlane  f eco,  la  dimandò,  fe  cioue  le  uoteua  bene , a cui  ella  riffio- 
fe , àie  fi  credeua  che  fi,foggiunje  Giunone,  Figliuola  tu  no’l  puoi conofccre  eccetto 
ebe  in  fot  modo , cioè , fe  giW^niio  egli  per  jtige  ti  promette  uenirfi  à congiunger  te* 
co  in  quel  modo , che  fa  con  Giunone.  Semcle  defiderefa  dt  fame  la  pretta,  uenendo  Gio* 
He  da  la  con  giurammio  gli  dimandò  tal  dono.  Onde  Gtoue  tulio  dogliofanonpotendo 
'mancare  al  giuramento  la  fulminò , cr  trajfe  fuori  del  uentre  di  quella  morta  un  figli* 
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•o/o,  cr  ìocongamfetA  fuo  netilre  fino  a tanto, ibe  uem/fe  il  tempo,  Jje  fi  ricered  dSimàk 
creatura  fiore  nel  uentre  materno.  Cofiuifu  prima  nodrito  da  1nofegretamente,p<^cia  1». 
diede  oQe  nmpheJe  quali  ancbo  gli  pofero  alimenti  fi  come  dice  Ovidio,  cr  acaacbe  nS 
fcfft  ritrovato  da  GiHnoBr,(br  ti  ricercauo,il  nafcofcrc  fitto  l'herede.  Dicono  appreffi^ 
che  fu aQetto  di  lui  Sileno  :il (jualc pigliato  da  uitiani  fida  Mida  reiìituito a Baccho,  : 

Oltre  ciò  tbonoranod'unacarretta,ercompagmk’(p^cofiriferifie  Stallo.  ' 
Damidefira.efinifiraai  Liciniflano  Con  forfè  ini^ue,cr  quello  in  uao  non  feguc- 
Del  carro, (he  guidato  e date  Tigri,  L’iratiforore  la  timi  ti  timore 

Ch’hanno  i freni  lavati  di  vin  puro:  Séxa  ardor  fobrio  à quel  va  dietro  anchorék 

pofiia  quei  lieti àlui portano  dietro  Vi  j’jggwngono  anchorfmfìabti gradii 

Le  armenta  gli  fioglie.e  i lupi  fieri  Etglifieccati  fitmli  ad  un  regno. 

Dicono  apprefJo,ch’egli  fu  il  primo,cbe  piantò  la  vigna,  come  dice  Accio  ne  i BacebL 
O Dionigi  di  Scmele  figlio,  . Bmob  padre,cbe  la  ulte  pur  piantafii. 

Et  di  qui  affermano,che  fu  dio  del  vino.  Appreffi  gli  confacrano  f Hederd,  et  il  crivello, 
cr  harfia  il  metteno  fitto  fua  tutela:  indi  gli  danno  per  moglie  Arianna  figliuola  di  Mi* 
noi.  Rubano  conferma  ti  baftone  effere  flato  da  lui  trova to,cr  chiamato,  acciocbe  gli  huo 
mini  gravi  per  lo  tòno  con  quello  fi  fifieneffero . il  chiamano  ancbo  con  moki  nomi,  de 
tquali  Ouidio, 

Dauangfincèfi,  et  il  chiamano  Bacebo  Et  okre  ciò  contuttì  quelli  nome 
Eromio,  Lieo,  tnigena,fy  di  nouo  Che  infiniti  ritieni, ó padre  Bacchir 

nato  fito,Bimalre,cr  ui s'aggiunge  Tra  Greche  genti  Tu  confumat  hai 
Nifeo,non  rafi,Thioneo,cf'  infieme  La  gioicf  nl«,cr  fanciulfei  veduto 

Con  Leneo  genialfattor  de  f uua,  BtUo,cg  eterno,  quando  entro  del  Cielo 

Nittilio,et  padre  Eleo,Iaeo,et  Euban,  Veduto  fei,crfenza coma rtHi. 

A Iberico  rfartoge  altri  ncmi,cr  dice, che  fi  chiama  Evolvo,  Brifeo,cr  Baffareo.  tattan* 
lio  dice  ancbo,  che  fi  chiama  Dùvambo.  Appreffi  )eruio  vuole,  che  foffe  chiamato  Or* 
pheo,cr  da  i giganti  lacerato  a brano,a  branojt  che  afferma  A Iberico  dicendo,  che  da  lo 
refi  ritrovato  Ebbro,  indi  figgi  unge , che  fu  Jepolto , cr  poi  ritornò  uno  intiero . Gli 
antichi  ti  dipingevano  ancho  in  babito  di  donna,  cr  ignudo,  CT  fanciullo,  crficrauano 
a lui  ì notturni  baUiJl  cembaiicT  i gndi,che  da  quelli  erano  chiamali  Orgia,  cioè  fieri  fi* 
ci  di  Bacebo.  Oltre  ciò  fi  dicono  molte  altre  cojejna  pche  tutte  no  fi  fino  ritrouate  quelle, 
che  fi  cercano  uederemo  queQe,che  tra  le  ricordate  fi  pano  uedere.Principalmète  aditque 
pare,fbe  gl'biflorici  tengano  per  certo  quefro  Dioni/io  effere  nato  di  Gioue,et  di  Semele 
di  nuniera,ihc  del  tempo  tra  gli  antichi  fu  grandifiima  diuerfità,  alcuni  de’  quali  il  ebu* 
mano  Dionigio,  altri  padre  ubero , cr  perche  non  fi  trova  di  qual  Giove  foffe  figliuolo, 
io  l'ho  altribuita  al  fecondo  Gioue,percioche  pare,  che  ti  fuo  tempo  meglio  fi  connmgit 
col  fecottdo,cbe  con  alcuno  de  gli  altri  Dice  Eufebio  nel  libro  di  tempi,cbe  alcuni  iftima* 
no , che  regnando  Danao  in  Argo , Dionifto  in  India  edificò  sifa , cr  cefi  la  chiamaffe 
dal  luo  nome,  et  che  m quelfifielfi  lépo  egliguerreggiaffe  in  ìndia,ct  nel  fio  effercUo  ha 
mffe  dine  cogimimate  Bacche  piu  lofio  per  tofurmc,cbe  p la  uirtà , il  che  fu  dfuitorno 
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gji  anni  Jet  mondo  treniU  fettecentOt  cr  ueatmoue.  poco  dépoi  l'ifttljò  Eufebh  dut,ebt 
rtgnSdo  Danao  in  ArgOiCadmo  regnò  in  Tbebe,  della  cui  figliuola  Semele  nacque  Dio 
nijiotcioe  il  padre  Bacebot  tlqual  tempo  fecondo  U de f crutione  de’ fuoi  anni  fu  arca  gU 
anni  del  mondo  tremila  feUecento  fettantjfei . Ne  molto  dopò  dice  l'anno  trentefmoquin 
to  Linceo  d,e  di  Argini^  Dioneo  Latinamente  detto  padre  Libero  nacque  di  Semele,il 
ebc  p^re  effere  dato  nei  tre  mille Nocéto  fCT  quatordici  anni  del  mòdo.  Indi  foggiunge. 
Regnando^  Acrifto  in  Argo  Dumifio  detto  padre  ubero,  combattendo  coirà  gli  Indi  edi 
fico  la  città  M ifaappreffo  il  fiume  indo , il  che  fi  può  giudicare  effere  attenuto  ne  gli  anni 
del  mondo  tre  mila  ottocetUo,  CT  fettunta.  Quanta  fia  qurfta  diuerfità  de  tempi  raccolta 
da  Euf  bto.da  i commètari  de  gli  antichi/acihaente  fi  può  uedere.  liojlra  tura  è per  con 
iittute  imag  narfi  qualtempoiratuttiidettipiuuerò  fi  puoattribuireaQa  etàdiBaccho, 
Ma  IO  laf  ìjfe  le  ragioni,  che  m:  muouenci  itì/mo  il  giorno  di  Bactbo  effere  fiato  circa  tl 
piu  antuo  tempo  di  tutti  quejii,ouero  almeno  quello,  che  fegue  dietro  iCT  egli  effe* 
renato  a quel  tempo,  neiquale  fi  narrano  quelle  cofe  effere  fiate  da  lui  oprate.  Mata* 
feiate  queHe  curiofuadi,uerremmo  alle  fittioni.  Che  Semele  fi-ffe  fulminata, cred'io  do  ef  ' 
fere  fiato  comprefo  dal  cafo,eioè,o  che  fofJefulminata,ouerò  da  fibre  ardente  alla  mor- 
te condotta:  l una  cr  l’altra  delle  quali  non  fi  marauiglitra  il  faggio  effere  fiata  manda* 
ta  da  Gioue,cioè  dall  elemento  del  foco . Che  il  parto  foffe  anebo  tratto  dal  uentre  deHt 
morta , cr  congiunto  aO'utero  di  Gioue , in  ciò  fi  mene  à de fìgnar e il  chiarifitmo  ufficio 
delle  oflelrid.  percioebe  necefjaria  è,cbeeont  calori  efirinfichi  » i quali  fi  debbeno  in* 
tendere  per  Gioue/i  dia  lagoee  à colui,  che  inanzt  tempo  è tratto  dagfintrtnfecbi . Mà 
efjendo  quefia  efpofitione  f hi  fica  ipomponio  Mela  nella  Cofmografta  reciialabifio* 
ned  dicendo.  Tra  le  città,  ch'habitano  gt  Indi  ( cr  fono  infinite)  Nifi  è fimofifiima , CT 
gran^fiinta  di  montt  Meros  e fiorato  4 Gioue . Di  qui  eglino  hanno  la  principal  fama  : 
percioche  dicono , che  in  quella  fu  generato  il  padre  Bacche,  cr  nell'antro  dt  quefto  no* 
drito , Onde , che  gli  autieri  Greci  dieeffero,cbe  foffe  localo  al  uentre  di  Gioudò  la  ma 
teria,ouero  l'errore  ha  ciò  cagionato.  Quefio  due  egli.  Ma  A Iberico  u'aggiunge  dicen- 
do, da  Remigio  effere  affamato, che, in  Nifaui fimo i monili  delpadreBaccbotnltfU- 
monio,cheiui  fila  fiato  nodnto.ììchefe  cofi  euftimo  ptutefio  deuerfi  intender  deU'aìtro, 
che  di  qucllo,che  nacque  di  Scmelesonde  potrebbe  effere,ehe  per  confiquéza  da  diuerfì 
Hionigifcffero  nate  tante  contrarku  di  tempi . Di  cofiui  ,fe  qucfii  fu  quello  j co/i  dice 
Orofio.ll  padre  Ubero  fogghg^ta  f india  da  bagnò  di  fangue,la  empi  d'occifiont  la  brut 
tò  di  hbiàm,cr  non  fu  alcuna  per  fona, che  non  foffe  mal  irattata,fy  hautffe  un'hora  di 
ripofo  Map  rtornar  di  nono  à t (enfi  fifici  fatto  fauola  coperti, dico,cbe  alcuni  uoghono 
p Bacho  deuerfi  intidere  d ulRo;etco/t  Semele  fi  pigUcra  p fi  uitedaquale  p Gioue, cioò 
p lo  calore  congiunto  nello  jfiarfo  bumor  della  terra,  che  irahe  ì'bumidita  p li  rami  della 
Mejéde  quella  pregna,eià  e morbida,etgófia,cr  ne  in  racemi  ifutbt,et  bmcn,fì  come 
incòceputo  uètrecélbora  uiene  fulmmata,quàdo  appropinquàiofi  il  calore  deffaultuimo 
Min  piu  ampia  maturtzzé,ma  piu  lotto  in  corriutione,  et  putredine  di  fhtii  cotti  guida 
le»  < oeceffario  che  fia  Uuata,et  al  uétre  ^ Gjoi«,cior  all'altro  calore  coglile,  ilcbe  fi  f 

quando 


LIBRÒ 

(punJo  il  uino  (treffo  dattuueM  noi  uiene  fitto  di  nouo  bollire  fino  a ìaMo  , (he  pwrgéé 
di  til  hjQireJta  buono ^ atto  ad  effere  beuuto.lndi  lno,cioè  Uuafoil  tiene'  occulto,  cioè 
rinchiufo  affiite,  cbenS  furitrouato  da  Qiunone,cioè  daltaere  corrotto.  Onero  alhora  di 
cumo  Stmele  effer  pregna  di  dioue,  quando  nella  prima  nera  ueggiamo  la  ulte  per  oprA 
del, caldo  gonfurfì:  CT  alhora  è folmuuta^perJodifufato  calore  della  (late  uiene  arfaioipt  . 
de  con  i pumpani  aperti  manda  fuori  i frutti , CT  incomincia  /puntare, li  che  fi  coniunge  4 ' 
uentre  dt  Gioue,cioé  el  diurno  calore.affine,  che  dal  padre  ricetta  quella  malttrtzxa^  chi' 
dalli  madre  non  hauea  potuto } cT  alhora  Ino'jerba  quello  occoUamenr e, mentre  da  i pam 
puni,cr  dalle  foglie  è coperto,  acctoebe  dal  fouerchio  calore  non  fra  offifo,i  poi  nodrko 
dalle  ntmohe , mentre  dÀ'hunUdo  della  notte  uiene  reif  aurato  quello , che  dal  calare  del 
giorno  era  (lato  arfo;  Il  uecchio  Sileno  uiene  chiamato  fuo  aOteuo  ; perctoche  i uecchi  piu 
loQo  per  lo  uino, che  per  lo  cibo  fi  foflentano^ilquale  a lui  tuida  aitarifrimo  huomo  fu  re- 
fhtuUo,  perche  Cauaro  non  fi  diletta  dt  beuande.  E,' flato  poi  da  poeti  detto  ,ch‘ egli  adopré 
il  carro  con  que’  compagni  per  dimojlrare  alcuni  de  fuot  effetti,  percioehe  per  lo  carro  fi' 
dette  iméiere  la  uolubilezZd  de  gli  ebbri,  i Linci,chè  i lupicerueri  a quello  fono  attribuì 
ii,p  dar  ad  intaidere,cbe  il  uino  pigliato  moderatamente  crefcefardire,et  la  uifta.  Le  Ti 
gel  traheno  il  carro,per  dinotare  la  crudeltà  de  gli  ubbriacbi,  perche  il  carico  del  uino  no 
perdona  ad  alcuno.  Indi  lo  f tgueno  i pOKXhzr  temerari  di /orte,cbe  fenz<t  eonfideratme 
andrebbono  in  ogni  pericok>,t  quali  intendo,chefiano  qae'fieri  lupi,  cr  rabbiof  ; or/r, ebe 
nella  preda  di  Baccho  fono  portate.  Che  poi  facilmente  ^adorino , cT  indt  uengano  in  fu* 
rore,  chiaramente  egli  fi  uede  ; CT  cofi  non  fono  accompaffiati  da  fobrio  ardore . Ttmidx 
ancho  fono  i uinolèn, perche  perduto  il  dritto  giudteio  di  ragionr,  fpefU^me  unite  Iflnrno 
cofe  da  non  temere . La  uirtà  poi  per  qual  ragione  fi  aggiunga  al  carro  di  Baccho,  è fra* 
tQtoccato,douehaucmo  detto  de  Linci.  Gli  in/labili  gradi  fono  onnouerati  trai  campa» 
gni  di  Baccho, per  dcjignaretl  tiicillar  degli  ebbri,i  quali  caminano  con  tanta  inflabibtò, 
che  di  continuo  paiono  cadere . Si  aggiunge,  che  Baccho  ha  gli  beccati  fimilt  a quelli  dei 
Ke,cr  non  immeritamente,  percioehe  fe  ueggiamo  le  btflone,  uedemo  iui  i tabernacoli  di 
)ia>ndt,lc  tauole  apparecchiate , i cibi  da  mangiare  ,cnuafì  col  idno , indi  là  fi  ueggono 
Pfrjone  tumultuofe,  er  piene  di  riffe, le  qtui  cofe  tutte  fimilt  fono  à t campi  de  gli  efferciti 
di  E cofa  ancho  pofribile,  che  Baccho  appreffo  Greci  foffe  il  primo.che  ptataffe  la  ai 
gna,cr  ne  cauaffr  il  um  ; conàofia  che  molto  prima  hauemo  per  cofa  chtara,cbe  Noe  fi 
ce  quejlo  appreffo  gli  Htbrei.  Nondimeno  alcuni  dicono,  che  Baccho  non  piantò  la  uite; 
ma  che  rurouò  l’ufo  del  nino  da  Tbebani  non  conofeiuto,  et  die  il  congiunfe  con  altri  uari 
licori, accioebe  foffe  piu  diletteuole,il  che,  perche  parue  marauigliofo , appreffo  i rozi  fa 
prima  tenuto  Iddio  del  uino.  Oltre  ciò  dicono  l'bcdera  effere  facrata  a tui,cred’io, perche 
flicome  le  Ulti  mandano  fuori  i loro  pampani , cr  ««e  j co/?  ancho  l'hedera  mania  fuori  i 
fitot  racemi  torti , cr  i frutti  fimiU  alla  làte,  CT  appreffo  ancho,  perche  l'hedera  è ftmpre 
uerde,per  la  cui  fi  uiene  à dinotare  la  perpetua  gio«enf*  del  uino, il  quale  mai  non  smuee 
( bilfr,anzi  quanto  è di  piu  tempo,tanlo  ha  miggior  peffa . Di  quefia  ancho  furono  foliti 
giàcoronarfiipoeli’.perciocbeperla  facondia  fono  facrati a Baccho ,0"  jffiae  dima» 
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fhrare  r<trmH4  utrfi.  Il  crtueUo  poi  è dedicato  a lui  con  ragione' mifferuU.  ?erciothe 

dice  Sertuo  i facrifjci  di  Bacche  appartener^  alla  purgatione  dcBa  anma , fi  a me  per  le 
criueQo/ì  purgano  i fromenti.  furono  nondimeno  di  queUt,  che  uollero  qut/le  purgationì 
far  fi  da  gli  buomini  uiuenti  per  fftrema  ebrietà^  la  (juale  è il  furi  fido  di  Bacche , affer-^ 
mando,che  fealcuno  diuemffe  tanto  ebbro, chef  offe  sforzato  uonutare,  che  dopò  il  pafft 
to  flupore  del  cerueUo , lo  animo  ffiogliato  é noioft  pen fieri  refta  tranquillo . aBucuò 
openione  pare , che  Seiieu  in  quel  libro , che  egli  fenffe  dcBa  tranquiBità  deBo  animo  fi 
accolli , VoBero  poi , che  Aìarfia  fofje  locato  folto  fua  difeft  : perche  fu  audace , <mzji. 
temerario  centra  ApoBo:  per  laquài  temerità  intendo  la  loquacità  (fi  uinolenti,  che  ten* 
deuerfocufeunoiper  la  cui  alla  prefenza  de  gli  ignoranti  ffieff e uoltei prudenti  dai 
rozzi  paiono  re  fior  confufi  : i quali  non  auertifcono , che  t or  adone  di  quelli  tali  non  è 
fatta  con  ordine  alcuno, ma  àgmfadi  Satiro,  comefuMarjià , qua,  cr  là  uà  f aitando,  CT 
UiciBando . finalmente  nel  conffietto  iti  dotti , CT  faggi  fpogluto  Marfia,  do  è feoper* 
(j  la  profani  ione  de  t rifcaldalt  i fi  riuolge  in  folgore  ,cio  è cadde,  crii  parlare  dt  quejfi 
tali  f i rifolue,come  fi  hauefftro  detto  nuBa . QaeBo  poi , che  fi  appartiene  ad  Arianna 
fi  narrerà  neBe  cefe  fegucnli,doue  dt  lei  fi  tratterà.  Che  coBui  fofje  lacerato  da  igigitn 
li , cr  poi  fepolto.credo  effere  fiato  detto , perche  da  Bufebio  nel  libro  de  i tempi  fi  feri 
ue,che  regnando  fandione  in  Athene,cioènegli  anm  del  mondo  tre  miBe  ottocento.e  no 
uanta  fet{ttfhmomo  marco  Varrone  Poeta  ) queflo  padre  Libero  guerreggiando  con<* 
tra  Per f co  fu  morto  in  battaglia, C7  che  la  fua  fepoltura  fi  vede  in  Delpho  apprefjò  Fau» 
reo  Apollo . Et  queflo  fta  ietto  in  quanto  aU'hifloria . Ma^e  fiumi  de  alcuni  fi  ag* 
giunge , che  egli  benché  foffe  fepolto  lutto  fìracdatoytondimeno  fufdlò  intiero , la  qual 
cofapenfodeuerfi  intendere  che  btuendofi  piu  fiate;  per  lo  calore  del  uino  fi  moue  una 
chbrietàìper  la  cui  affai  fi  uede  Baccho  uiuere,cr  oprare  alcuna  cofa . Nondimeno  ifin* 
tomo  CIÒ  dieeua  Alarico,  Baccho  deuer fi  intendere  Fanima  delmondo,la  quale,  benché 
per  U corpi  del  mondo  a membro  per  membro  fila  diuifa , tutta  uia  pare , che  fi  rientegri, 
ettuffundofitcrriformandofitcrfempre  perfeuerando  unaifieffanon  patendo  alcuno 
affanno  deBa  fua  femplicità . Ma  io iflimo quello  Bicàio  i'  aH^Uo  deuerfi  intende-. 
n 1/  Sole  di  Macrobio . Effo  Macrobia  trasferifee  tutte  le  deitadi . E depinto  in  habia 
to  di  donna  perche  ncBa  imprefa  cantra  gli  Indt  hebbe  nel  pio  effercito  molte  donne,  fi  co 
me  è flato  predeUo,oucro,perche  1/  continuo  bere  indtbthfce  le  forze,  CT  eOa  fine  rende 
encho  debile  il  beuitore.  Ignudo  poi  uiene  dipinto;  perche  l’eNtro  mamfefla  il  tutto,  oue- 
rófperche  il  bere  hà  già  condotto  molti  apouertà,cr  à reHar  ignudi;ò  pure,  perche  il  be 
re  genera  cahdezz<t.E' figurato  fanciuBo;attentoche  non  altrimenti  gli  ebbri  fonala- 
fciuifche  II  fanciuBi  ; à quali  non  è ambo  FuteBello  intiero  .Horaa  refla  uedtr  i‘t  no* 
ni . Primieramente  fi  chiama  Baccho,<hefuonalo  ifleffo, che  furorepercioche  il  uino  , 
CT  Ipeciabnente  il  nouo  è di  cofi  fofofo  furore,  che  non  può  effere  tenuto  rincbi  ufo  da  ai 
cuna  chiufura , ey  ancho  rende  furiofi  queBi,  che  tl  pigliano  fenza  mifuraji  come  èflaa 
to  predetto . Chiamafi  Bromto  da  Bromin , che  figmfica  conjumare.  Perciocbe  la  mode 
fia  bcuanda  del  buon  uno  confuma  le  Juperfluua  dei  cibi,  cr  aiutati  padiretfi  cornea 
, i pbi/ict 
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di  Semiìe,i^  nòti  fuetto  > che  iVtofh’i  mggiori  fMamente , er  aUmente  gìudiamo  Li- 
bero. Et  quello, che  (egue,  llqJe  io  i/limo,  fecondo  l'openione  di  Macrobio,effere  il  So- 
le da  loro  tenuto  per  pidre  di  tutte  le  cofe,zr  di  qui  detto  pidre  i ibero , Et  cofì  penfo 
ancbo  hiuerintefo  Virgilio,  quundo  dice. 

Tu  Libero, cr  tu  infteme  Cerere  alma  Che  Fanno  per  lo  del  guidale  intiero. 

Et  quello, che  ua  dietro,  percioche  Buccho  non  è quello, 'he  conduce  Fanno,chegira  per 
h Cieloima  il  Sole.Et  quefle  neramente  furono  quelle  due  deità,che  grandemente  adora 
rono  gli  Etrufci,  tAafojfe  chi  fi  uolejf ; quejìo  LiberoiAgoflino  nel  libro  della  città  d‘ld* 
dio  moHra  da  gli  antichi  efferU  flati  celebrati  uituperofì  facriftcijcr  tra  Faltre  cofe  dice, 
che  infuo  honore  publicamente  s'honorauano  le  parti  uirili  uergognofe,di  maniera,  che 
ne  i fejiiui,  giorni  di  Libero  il  membro  uirile  fi  portaua  diritto  nella  città  con  parole  fce* 
leratijUme,conceduta  ogni  licenza , indi  condotto  per  tutta  la  città , cr  per  /e  piazze  il 
metteuanoalfuoloco/latuito:  fatto  quejh  la  piu  hone/la  dorma  madredi  famigrta,cbe 
fojje  tenuta  nella  città,il  coronauiL  Apprefjo  quefìo  Bacebo fi  cbiatiM  ancho  Diomfio, 
dclqualenomf  fi  trainerà  douefinarrerà  di  Dionigi. 

Himcnco  figliuolo  di  Baccho . 

H 1 M E N E.O  ) Secondo  A Iberico  fu  figliuolo  di  BacchoyCf  Veneri)  ty  con  Faut* 
toritàjii  Remigio  fegue,dicenio,che  per  tale  fu  tenutc-ypercioche  per  la  fouerchia  lafci* 
uia  fuole  eccuare  la  libidine.  Himcn  in  Greco  fi  chiama  Membrana:  laqual  è proprio  il 
feffo  feminile:  nella  quale  diconfi  fare  le  fanciuUarie . ìndi  Himeneo  fu  detto  Dio’dal 
Icno^e.Ma  Lattantio dice efferecauatodaIFhiftoria,fcriuendo} che  Himeneo  fuun 
f^anciulb  Atheniefedi  mediocre  conditione:  ilqualepafjando  gli  anni  deli  età  puerile,o‘ 
non  effendo  ancho  giunto  alla  uirile, fu  (U  tanta  fhtgolar  beUezza,che  da  molti  era  tenuto 
per  donna . Qj^efio  effendofi  inammrato  d’una  donzella  nobilisfima,  cr  delle  prime  della 
àttà,  cr  aff incontro  ella  di  lui-,  percioche  non  jfieraua  poter  hauerla  per  moglie  ifi  con» 
tentaua  almeno  di  uaggheggiarla . Onde  auennelche  celebrando  le  prime  donne  deBa 
iittà  infieme  con  le  donzelle  ijacrifici  di  Cerere  Elllefini  fuori  della  terra-,  feorfrro  certi 
carfari  iui  dintorno,  che  jopra  aggiungendole  le  rapirono  tutte-.tra  quali  ancho  fu  pre- 
Himenro),  che  iui  era  andato  per  ueder  la  fua  carisfinu  donna.  Hauendo  adunque 
terfari  per  lontani  mari  condente  la  preda,ry  effendo  giunti  in  un  certo  paefe,ioUe  fmo  i 
tatis'adorment^ono-,  furono  tutti  amazzati  da' prigioni.  DicheHimineo,lafciat» 
le  vergini  ) uolò  ad  Athene , CT  fi  conuenne  con  i parenti  della  donzella  da  lui  amata  e 
cIk  scegli  gli  refìituiua  tutte  le  donne  rapite-,  eglino  gli  defferoper  ffioft  la  fanciulla, 
il  che  fatto-,  la  hebbe  per  moglie  : ilqual  matrimonio , perche  era  fiato  felice , piacque. 

U ^li  Athentefi  aggiungere  il  nome  d’ Himeneo  alle  nozze . Nondimeno  ui  fono  di 
quelli , che  dicano , che  il  giorno  delle  nozze  egli  fu  appreffo , er  morto  da  una  certa 
mna-,  onde  per  cagione  di  pt^atione  furitrouato,che  il  nome  fuos'haueffe  acelebra» 
re  nelle  nozze»  il  che  Seruio  in  tutto  danna . Ma  io  i(limo,che  fia  detto  figliuolo  di  Bae 
dfo,cr  VenereiperchecolmezKodi^duo  fi  fanno  le  nozze:  onero  perche  duo  interuen» 
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gotto  alte  nozze,  ciò  è Lifef}a,crUfopula  carnale,  rerU  fefta  fi  deue  intender  B4C 

ùiojìt  come  ft  ucde  per  Virgilio,(juando  dice. 

Bacche  ut  fta  d^or  delTuDegrezz^  - 

Per  Venere  poi  la  copula  carnale}  parendo , che  a lei  s'appartenga  corghmgere  il  ma- 
fi  hio,cr  la  f emina  per  generar  figliuoli,  cefi  di  que/ìi  duo  fi  fanno  le  nop^e, onero  Hime 
neo,cbe  fi  debbe  intendere  per  le  nozze  * 

Thioneo  figlinolo  di  Bacco . 

O V I D I o chiama  Thioneo  figliuolo  di  Ikccbo.cr  recita  una  breue  favola. 
Dice,che  egli  hauendo  rubato  un  bue,cr  perciò  i uiUani  cffendoli  dietro}  T hioneo  cbia* 
mato  fortemente  in  fuo  aiuto  il  nome  del  padre:  auuenne , che  da  Baccho  fu  cangiato  in 
un  cacciatore, cr  d bue  in  un  ceruo . pcn/o  io,  che  ccfiuifoffe  un  ladro  jna  che  hauendo 
molto  bene  i contadini  beuuto,egli  facilmente  drffe  ad  ùittndere  a ^eOi,  che  gli  diman» 
dauano  il  fuo  bue,  fi  effere  cacciatore, cf  il  bue  cerno, 

Thoantc  figliuolo  di  Bacco, che  generò  Hìsfiphile  i 

Thoante  Fu  figliuolo  di  Baccho,  fi  come  fiidimo/ha  neiuerfi  (fOlttiio, 
che  dice . 

Albor  Thioneo  ne  la  notte  prima  Al  figliuolo  Thoante  fi  feoperfe 

Tutto  tremante  a quel  donando  aiuto. 

Ma  paolo  tefiimonia,ch'egti  nacque  i Arianna  figliuola  di  Minos,nondimenc  mimara- 
uiglto  come  habbia  potuto  far  quejto,altemo,che  Thoante  fi  comefimoftrerà  piu  di  fof 
to,generÒHiphile,laqualealtempodellaguerra  Thebana  feruiua  à Ligurgo  Nemeo- 
pen  baila  di  opbelte,cr  Arianna  pria  che  fi  maritaffeju  rapita  da  Tbef  :o  dopò,cb  hefi 
be  parterito  Hippolito,ilquale  poco  inanziil  principio  della  guerra.  Thebana  uenne  ia 
Italia, ej  cofi  Thoante  fu  molto  piu  antico,che  Arianna.  Co(lui(cometeflimonia  Statio) 
già  ueccbio  fignoreggiódo  in  Lenno,cr  hauedo  tutte  le  donne  di  confi entimento  comune 
amazzato  tutti  gli  huomini  di  Lenno,daUa  figliuola  Uifiiphile,cbe  facendo  un  rogo  fòt* 
fe  bauerlo  morto,fu  faluato,zy  di  notte  mandato  neW ìfola  di  Chio. 

Hispphile  figliuola  di  Thoantc . 

HissiPHi  LI  Fu  figliuola  di  Thoante,  fecondojche  Statio  dimofira,  metred 
dice. 

A quale  il  regno, e il  genitor  Thoante,  Et  il  chiaro  Euan  de  la  fi  irpe  zio . 

QueSla adunque,fi  come riferifee tifieffo  Statio.hauendo  confentìto  al  cemmune confi» 
glio  delle  donne  di  Lenno  dt  amazzor  tutti  i mafcbi,a‘  >tiuere  con  le  loro  leggi , in  qneUa 
notte,  che  daff altre  donne  fu  commeffa  la  iniquità , meffie  il  padre  Thoante  in  una  naue  , 
accomandandolo  al  padre  Baccbo,cr  il  mando  neV Ifola  Chio.indi  nel  palazzo  reale  fot 
to  un  fiubltme  roggo/ece  finta  batter  amazzato  il  padre XT  in  loco  di  quello  fignoreggiò 
alle  donne  homicide,  laquale  regbandof  come  dimofira  Statio)auenne,  che  andando  gU 
Argonauti  con  Giafone  in  Colcbo,  cr  ejfiendofi  accofiatial  Itto  di  Lenno,  o perche  non 

foffero 
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fojiero  rìcèuuH,ò  perche  mUeffcro  uendiare  lefceUrUà , perforzdprefero  FlfoU , cr 
top  tffendo  iui  (dloguti , tra  glt  altri  Gufane  fu  raccolto  da  Hispphtle,  crfeco  hebbe  a 
fare,  Ma  facendogli  inftanza  i compagni, cr  auicinando  il  tempo  del  promtffo  ritomo,ri 
montando  in  naue,d’iui  fi  parti , cr  U Ufciò  pregna , laquale  pcfcia  partorì  duo  figliuoli 
Thoanie,cr  Enneo.  Ala  non  ritornando  piu  Giafone,cr  per  cafo  tffendofi  accorte  le  don 
ne  di  Lèno,che  ella  hauea  perdonato  al  padre  Thoane.fu  cacciata  del  reame, cr  effendo 
rimaflofopra  il  littofu  prefa  da  Cor/<rr,a  memUa  aljeruigio  del  Re  Nemeo,  Uquale  te 
diede  à nodir  Opheltefuo  picciolo  figlùaob,onde  ella  attendendo  al  fuo  ufjìcio,auéne  che 
venendo  Argini  cantra  Thebani,cr  effendo  giunti  in  nella  felua  Lemea,  douefi  moriua 
no  àfete,p  cafo  le  ffie  chWano  inanzt»ouero  effo  Re  Adrafiro  Re  Argini  la  ritrouò, 
cr  la  interrogò  fe  fapeua  inf  tgnarli  alcun  foitìe , laquale  fubito  ondo  a mofhr irgli  il  fiu* 
me  Langia.doue  1/  Re.cr  quei,che  fegwuano  dietro  fi  traffero  la  fete,ma  métre,che  Hif 
fiphile  andana  feco,quei  la  mterrogarono,chi  ella  fi  fuffe,di  che  hauendoli  ueriteuolmen 
te  raccontato  la  coniitionefua,occorfe,che  Thoante , cr  Euneo  fuoi  figlinoli  iui  prefenti 
wl  Re  la  conobbero  per  madre,cr  facendola  fermare  la  confMuano  de  fuoi  dolori.  Ma 
in  tanio.ch’eHi  racconta  lefue  fuenture,ejfendofi  {cordata  dcQ'aUieuo,  che  da  lei  era  fla 
to  lafciato  in  un  prato, fcherzando  tra  fherbe,et  fiori, quando  ondo  a mofirargli  il  fiume, 
fu  morto  con  la  coda  da  un  ferpe.  L<i  onde  tutto  l'effercito  fi  turbò.  Ala  Ligurgofoppor» 
tondo  mjlamente  là  morte  del  figliuolo  cercano  contro  lei  uendicarfi , nondimeno  fu  dal 
Re  AdraHo,dagli  altri  Re,cr  da  i figliuoli  difefa.  Quello , che  filialmente  aueniffe  poi 
di  lei,non  mi  ricordo  hauer  mai  letto, 

Amphìone  Redi  Thebe quinto  figliuolo  del  fecondo  Gioue  > che 
, genero  fette  figliuoli, & tante  figliuole . 

A M p,H  i o N E Fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  Antiopesfi  come  narra  Homero  neU'O 
Òffeaiiel  cuinafiniento  doue  fi  tratta  di  Antiopa  fi  recita  lafauola . Nondimeno  Qui* 
dio  dice,  che  iui  non  fi  fcriue,che  Antiopa  foffe  impregnata  da  Gioue  conuerfo  in  Toro . 
Et  altrove  dice. 

Gioue  cangiato  fotto  habito,e  forma  Di  Satiro, per  far  Antiopa  pregna . 

Et  quello  fegne.oltre  ciò  Homero  uuole,che  Gioue haueffe  di  Antiopa  tre  ftgliuoli,cioi 
Amphione,  Zeto,zr  Calato.  V ogliono  appreffo , che  queflifoffero  ef^ofh  dalla  madre 
cacciata  da  Linceo  Re  di  Thebe  per  lofìupro  commeffo  con  Epapho,  onerò  Gioue , i 
qual  figliuoli  crtfautiinetà,ey'  emendo  flati  nodr  iti  da  un  certo  pajìoreji  leuarono  con 
tra  Linceo, cr  l amatzarono  infieme  con  Dirce  di  lui  moglie, zy  finalmente , cacciato  il 
Hecchio  Cadmo, regnarono  in  Thebe.  Di  queHi  adunque,  fecondo  feruio , Amphione  fu 
tanto  eccellente  nella  mufica,che  appreffo  Laltantio,meritò  da  Mercurio  la  Cithara,c3 
l^uale  edificò  le  mura  di  Thebe  fi  comemoftra  Seneca  poeta  nella  Tragedia  i’Herco* 
kfuriofoàcendo, 

X>f  cui  mur a Amphion  nato  di  Gioue  Edificò,  con  i(  fono  canto 

lui  trahendo,  cr  conducendo  pietre. 
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Scriue  ancho  p linio  i c in/i  Apprefpj,di  cofìid  fu  moglie  Nià$e  figliuola  M Tanti 

h, dalla  cui, fecondo  Remerò  ncBa  Iliade,  hebbe  dodici  figliuoli, ma  fecondo  i Poeti  Lati 
ni, (7  fpecialmente  Ouidio,ne  hebbe  quatordici,ùjuaiper  la  fuperbiadi  Nicbe,ueggen 
do  ejfereftati  morti  da  Apollo, cr  Diana  5 fe/leffo  con  un  coltello  amazzò.Hcra  ci  rtfla 
noti  dichiarare  le  fittioni.  Dicono  aduime,che  coftuifu  genarato  d a Gioue  toro,  cuero 
Satiro  jdebe  penfo  efjer  finto  per  dintoérar  ilferuor  deOa  libidine, che  ci  opprime,  per* 
cicche  altroue  fi  ferine  Antiopa  per  forza  effer  fiata  oppreffa.Rondimeno  Theodontio 
dice, che  Anfióne,  CT  ifriteUi  furono  figliuoli  non  di  Gioue,  ma  di  EpafcjO"  Antiopa, 
cr  che  per  quefio  Antiopa  fu  repulfatadal  marito  Linceo  Re  di  Thebe  di  Egitto  con* 
tra  il  cui  Linceo  mouédofi  i giouani  già  cref  duti  in  età,  lo  amazzarono,(7  fuggirono  in 
Grecia,doue  riceuuti  da  Cadmo  già  uecchto,il  priuarono  del  reame,c7  fi  chiamarono  fi* 
gliuoli  di  Gioue.  Cìifejìifu  in  fiore(fi  come  dice  Eufebio  nel  libro  di  tempOneOa  mufica, 
regnando  Linceo  in  Argp.Ch'egli  poiinedificar  Thebbe  col  fimo  della  Lira  moueffe  / 
fafii((econdo  Alberico)non  fu  altrojcbe  con  dolce  armonia  di  parole  perfuafi  à gli  igno 
ranti  rozzi,CT  duri  huomini.ehe  qua,cr  là  ffiarfi  dimorauano , che  infiemeficonumffe 
ro,CT  ciuibnente  uiueffero,  cr  per  pubUca  dijfcfa  circondaffero  una  città\dt  mura , iUbe 
fu  fiuto . che  poi  egli  haueffe  da  Mercurio  la  Cithara,  ciò  fu,fecottdo,cbe  affemmo  i 
Uathematici,perche  daU'infiujfo  à Mercurb  hebbe  la  eloquenza» 

1 quacordici  figliuoli  d’ Anfione . 

D I tJiobe  hebbe  Anfione  fette  figliuoH,cr  tante  figliuole, \de  quai  quefii  furono  I 
nomi  Archemoro,Antegoro',Tantalù,Fadinto,S^olo,'Xemarco,tJ‘  Epinito,lefigliun. 
le  poi  furono,  Afiicratia,relopia,Chelori,Cleodofe,Ogune,Fitia,cr  aerea.  Ouidio  di- 
cecche  i mafehi  furono  amazxati  da  ApoDo  per  lafuperbia  di  Niobe,che  contra  Latona 
lfiarlaua,CT  le  f emine  furono  morte  da  Diarw  al  conjfiettodeUa  madre.Rondimeno  Qui 
dio  difeorda  da  Lattantio  in  alcuno  di  nomijperciocbe  in  uece  di  Archemoro,  Antegoro», 
demarco, cr  Epinito,Ouidio  ui  mette  llmenore,Alphenorc,Damaficone,  cr  llioneo  » 
Traquefìt  non  Jo  quale  Homero  chimaffe  Amalea , ilqual  Ramerò  dice,  che  tali  figli 
noli  amazxiUi fletterò  none  anni feitza  fepolcro.Finalmente  conuertiti  que  popoli  in  faf* 
fitfurono  coperti,benche  altroue  dice,che  furono  fepotii  nel  monte  Sifilo . Che  adunque, 
quelli  tali  figliuoli  moriffero  cofi  in  un  fubito,credo, che  ciò  aueniffe  per  la  pefie , effen»^ 
dono  A pollo  il  rouinatore,cr  di  qui  auenne,cbe(mancando  gli  huominOmancarono  an* 
ebo  chi  lorofepeUtffero,iquai  huomini  uenuti  menc,cr  conuertiti  infajfo,cio  è in  poluc, 
coprirono  quei  non  fepolti,ouero  fu  tenuto,che  gli  copriff^o,Ouero(il  che  penfo  piu  to. 
fio)  che  i popoli  diuenuti  di  faffo,cio  è indurati  per  li  mali,trouate  deU'urne , come  dice 
Homero, glifepellirono  appreffo  il  monte  Sifilo, percioche  alle  uolte  per  la  fouerebia  pie 
ìà  non  pofiiamo  quello, cU  debbiamo.  Onero  puote  accadere  altrimenti, che  quefii  per  la 
iminente  peflefofjero  fepolti  priuatamente,cr  (he  cofifleff rro  noueanitt , fino  attanto, 
che  fecondo  (ufanZA  rjale, furono  pofti  infepolture  di  pietra. 
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«ì;  ’i*'  ■ T.cto  fcfto  figliuolo  dd  fecondo  Gioue  » 

che  generò  Ubilo  ,&  Thio . 

P V Zero  figliuolo  di  Gùucjcr  Antiopijì  come  è flato  dello, doue  s*è  dello  (T  Am 
pbioRr.  Due  Lattantio  (opra  f AchiOeideju  Serm  medejmumetttc,cbe  coHui  [u  ru[H» 
fo  bkcmo  i benebereffiajf  t eoi  fratello, 

Ithilo , & Tbto  figliuoli  di  Zero. 

ITHILO»  CT  Thio(teftitmmia  Homero  neU’OàjJea) furono  figliuoli  del  Re  Zero, 
Cr  Aidotma  fuamogbe.  Ubilo  in  errore  di  aoUefu  morto  dalla  madre  Aidonnacreden 
do,ch'egli  (offe  Amalea  figliuolo  d'Amphione  : percioebe  ella  haueu  inuidia  alla  meglio 
d Ampbione.  perche  hauea  fet  figliuoli  mafàìi,laquale  conof tendo  pofeta  il  fuo  falli '^fl 
doro  morire:  nondimeno  per  mijericordia  de  gli  Dà  fu  eangiatd  in  Cordelle,  ebe  piath 
ge  ubilo.  Di  jbio  àrefta  il  folo nome. 

Calato  feccimo  figliuolo  del  fecondo  Gioue., 

Calato  fufigUuolodi  Gioue,cr  Antiopa,  fi  eome  Homero  ferine  nettOdiffedi 
del  quale  non  mi  ricordo  altro,  ebe  il  nome  foh. 

Pafirhea4&Egiale,&Euphrofine,che  fono  !è  tre  gradeì  • 

& furono  figliuole  del  fecondo  Giouc,  «i 

• P A s I T H a A.  Egìale,cr  Euphrofine,lequali  fi  chiamano  le  grafie , puero  Chaò 
fite(fi  come  piace  a Lattantio)fnrono  figliuotedt  Gioue-c  Anthonoe.Dicono,cbe  que 
fte  fono  feruenti  di  Venere,cr  affermano, ch'elle  fi  lauano  nell’ Acidalio  fonte,  che  e in 
Orchomeno  città  di  Uoemia,cr  indi  caminano  ignudo,  tenendo  due  di  loro  le  faccio  riuol 
te  uerfo  noi.cr  la  terza  il  tergo.  QueOo  adunque,che  folto  quefte  figure  ucOero  inten- 
dere gli  antiihi,ci  refta  f coprire,  r enendo  il  nome  di  gratia  f tmpre  a buon  fine  i meritai 
mente  fono  dette  figliuole  di  Gioue:  i cui  t ffèiti  fempre  tenendo  in  bene.  Et  effóndo  Vene 
re  cagio  natrice  di  tutte  te  congiuntioni  perla  potenza  a lei  conceduta,  fi  come  è fiato  dd 
to  di  /oprai  meritamente  a quella  compiaccionciueggendofi  fi  mfre,cbe  alcuno  per  lo  pre 
federe  di  qualche  gralia,s'unifce,ouero  diuenia  amico  d'un’altro,(ome  farebbe  a dire  per 
lo  met^o  d'alcuno  benefiào  fatto,  ouero  per  confornùtà  di  complefiione , cT  cofimi,  • 
per  agguaglu^  di  fìudi,cr  àtre  cofe  fìmili.  Etperó(fi  come  piace  a Fulgentia)  pofia 
ébeafiaquale  è la  prima  delle  grafie , s'interpreta  atirabente  ; percioebe  principabnente 
per  ogni  caifa,che  fi  mouiamo,fiamo  condotti  dal  defiderio,  che  in  noi  ^alcuna  cofa  na* 
/ce.  taleconda,cbefi  chiama  Egùle,s’interpreta  Fufingante,  ò ucgliamo  dir  diletlanlei 
conciofiachefe  in  proceffo  à tempo  non  ci  ddàtaffe  queBo,cb'babbiamo  per  innanzi  de* 
fiderato  i non  fi  continuar  ebbe  nell’amicitia,anzi  fubito  fi  jciorrebbeity  però  è nece/ft* 
rio,cbe  pMceù,cr  diletti  queUoycbeper  innanzi  cibauea  moffo . La  terza  poi  fi  cbia*  * 
ma  Ei^ofm  : it^fuona  retmetue  ì affine  f ée  per  ei^s'intenda  decimo  effere  gfd- 
~ 7 ~ “ ■"  ■ N dat9 
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T I NO  A RO  (comefcriue  Dite,cr rheoJontio)[u figliuolo  d'OehalojCraìui 
iucctff  t nel  remetdel  quale , f t bene  altro  non  fi  leggeìalmcno  hMiamo , che  di  quello 
fu  moglie  Leda,  laquale^fe  non  di  luiitondimeno  di  Gioue  nel  fuo  palazzo  reale  parto» 
ri  Caflore,poOuce,Hekna,cr  Chtempejlraihenche  uifiano  di  quelli, che  dicano  Caflo» 
rijZT  Clitemp^a  di  Gioue,ma  di  rindaro  effere  flati  figliuoli, tuttauia  io  lengojche  tut 
ti  quattro  fofferodi  Tindaro  effere fiati  figliuoliMlauia  io  tengo, ebe  tutti  quattro  fcffif 
fero  di  Tindarouna  fia  darne  lontano^cb'to Italia  4 eofi pudicffiuno  lidio  queijiglii^ 
*be  la  liberale  antichità  a lui  ha  dedicato,  ',.1 

».  ■ _ : 
Icaro  HliuoIodOcbalOiChe generò  Ori  ' 

ginc,iptima,& Penelope.  ‘ * 

T C A H o , /" fcort  Jo  LeontiOf  fu  figliuolo  S Orbalo.  Dice  Laltanlio.cbe  eofiui  fu  co 
pigno  del  padre  Haccho,cr  che  da  ha  hebbe  in  dono  concedere  il  uinp  a mprUlif  dquale 
hauendoio  dato  a pafiorifouero  feconda  altri  a fuoi  lauorateri^  quelli,  0 perche  nbqa 
ueffero  prefo  oltre  il  dritto,ouero  a tal  licore  nonfofjero  auezzifiiuienuti  ebbrfer  à ifii 
mando.che  Icaro  gli  haueffe  auenenati,ama7xarono  luifche  appreffo  Marathone  era  aU 
la  caccia.  Onde  Seruio  dice,  che  lungamente  il  fuo  cane  fece  la  guardia  al  corpo.  Ti» 
nalmente(fi  come  afferma  rheodontio)il  cane  caccia  to  dalla  fame  ritorno  a caja,  ry  fu» 
éito,che  Erigone  figliuola  d' Icaro  gli  hebbe  dato  delpancjegh  incontanente  ritornò  al 
•corpo  del  padrone , di  che  Erigone  feguendolo  ritrouò  il  padre  morto , per  li  cui  pre^lji 
tcaoo  finalmente  fu  affunto  in  Cielo,cr  cangiato  in  Boete,  er  itifieme  con  lui  il  cane,*d^ 
fi  ehiamT Afhio.Egli  ècefa  pol?ibile,che  effendo  nella  ottauajfhera  molte  magìni  figtt 
rate  con  un  certo  dijcgno  di  {ielle  da  gli  antichi  aflrologi,  che  alcune  di  quefic  per  cctqo 
tallone  di  pofieri  dopo  Icaro  foffero  nomate  dal  nome  d'icaro , tj  dal  fuo  cane . Maip 
non  credo, che  qutfio  Icaro  (offe  qucBo,cbe  fu  figliuolo  d'Oebalo,C7  padre  di  Penelope 
- Erigone  figliuola  d’Icaro. 

Erigo  MB  fu  figliuola  d' lcaro,come  affrma  Latlantìo,tf  Seruio,dtJlaquaÌe 
rff endo fi  inamor ato  Baccho  (fecondo,che  dice  Outdio)  da  lui  cangiato  in  uua  fu  impref 
gnata.Ccfici nondimeno,  fi  come  uuol  Seruio,  effendofiata guidata  dal  cane  nella  Marami 
tboaia  felua,  ty  bauendo  ritrcuato  il  padre  morto, c piantole  lunga, nente  > finalmente 
non  potendo  piu  fopporlare  il  dolore  fe  fìeffa  con  un  laccio  apptfe,ma  ò per  lo  fochio  pe 
fo  del  cor  po,ò  per  la  debilità  della  fune,ó  del  ramo  auenne,t  b'tUa  cadefè  in  le  tra,  a coni 
pasfme  deOa  quale  mosfi  gli  Dei  la  trasferirono  tra  le  fieBa,  cr  nel  Zodiado  la  fecero 
quel  fegno,ehe  bora  ehiantmo  yerzitte,nondimeno  in  proceffo  Si  tèpó  turbando  (feccn 
do  Lattantio)Fombra  dt  tei  tutto  quel  paèfe,peKpiitigare  la  fua  ira  fu  Yitwuato.cbe  fifar 
maff  i una  imagine  di  cerajtjf  itffiendeffe  fu  qucB’ifitffo  albcro,cr  da  i pafiori,cp‘  da  eoa 
nefaceuanoceUbrarequelfoÌennegiorno.OndeVirgiHodiffe. 

■ Et  tmagioe  tua  fu  fallo  pino  Èoffendon,  pèrfacrerfefiiuo  il  giorno  » 
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Mi  Serith  £cè  altrimenti . perchche  uuole.cbe  dopo  al^UJnto  tempo  effetiio  mtniàù 
una  infermità , agli  Atheniefì  taleahe  antho  le  uergini guidate  da  certo  iftrano  furore 
s’jppieauatiCicr  dalT  oracolo  effèndogli  ri/pofto,  che  cjuejta  pejle  non  (ì  poteua  acijueta» 
re,  fe  non  ritrouaffero  i corpi  d' Erigane,  rj  Icaro}  i quali  liingamente  furono  ricercaci 
ma  (i  potendo  ritrouareìgli  Atheniefì  per  moflrare  la  loro  diuotione.qu^  che  uoleffero 
ir.oftrare  ricercarli  ancho  altro  elemento, legauano  deUe  funi  a gli  alberi: jQe  quali  teneit 
dofì  gli  huomini  con  le  mani  in  aere,qua  cria  fi  moueano,cr  aggtrauano,  come  qua  fi  fe 
uoleffero  cercare  i loro  corpi  perfaria^na  perche  molti  cadeuanoitrouorono  deOe  ima^ 
ni  afua  fìmiglianzatCr  in  ucce  loro  moueuano  quelle  Jo^efe.  Onde  furono  chiamate  O* 
faOeìpercioche  moueuano  lefacdexy  in  quel  modo  fu  purgata  la  pefie.  Cb'eUa  poi  foffe 
ingannata,cr  impregnata  da  Bacco  informa  d'uuaicredo,cbefojfe  detto:  perche  fu  coft 
pofibile,  ch'ella  mangiando  deltuua:  dtueniffe  ebbra, 

Hiptima  figliuola  d Icaro. 

^ Miptima/m  figliuola  d’Icaro , come  trfiimonia  HomeroneltOdiffu  dicenà 
* io.  A Hiptima  figliuola  del  magnammo  icaro , moglie  d'Eumilio , cb’bakta  in  caft 
del  fratello, 

Penelope  figliuolo  d’Icaro,&  moglie  d’Vlific. 

Penelopi  fufigliuclad’lcaro,ecmemoftraHomeroneltOdiffea,me^edi 
éi,la  moto faggit  penebpefigliuolaiìcaro.Cofieificomeèpalefe-yfumogìied  Vhfa 
fe,cr  di  lui  partorì  il  figliuolo  Thelemaco,pofciaeJfendo  andato  Vhffe  a Troia,  dindi 
dopo  teffer  rouinata  Troia,hauendo  molto  errato,eBa  f apportò  molte  cofe,fi  per  difenu 
derlafua  pudicitia,  la  quale  molti  Jt  Proci  cercauano  corrompere,come  ancho  per  la  le- 
nii deOe  infidie  pofle  da  quei  cantra  Thelemaco,cr  per  lo  dolore  del  non  ritornante  V« 
tiffe.  winabnente  conferuando  il  tutto, rihebbe  il  marito, ma  qual  fine  foffe  il  fuo , nonje  ne 
bacertetZd- Inondimene  Leontio  dice,  Licapbrone  poeta  Greco fnriuere.che  Penelope 
fi  congiunfe  con  tutti  i Proci.er  di  uno  di  loro  partorì  un  figb'uolo  chiamma  p andil , che 
nel  fuo  ritorno , effendofi  accorto  VLJJe,  fubiio  fe  nando  nelT  ifclà  Gortina,  cr  iuife  ne 
mori.Ka  da  mefia  lontano,cb'io  aeggia,che  la  pudicitia  di  Penelope  celebrata  da  tanti, 
crtoft  famofì  auttori  foffe  da  neffunomacchiata,ciò  che  Liccphronebafcritto,egli  Cbd 
^to  come  mala  lingua, 

• Tantalo  duodecimo  figliuolo*  del  fecondo  Gioue. 

Spedita  la  progenie  di  Lacedemoni,egli  è daritornore  àgli  altri  figliuoli  Jd 

fecondo  Cioue,tra  tquai  Tbeodontio  dice, che  T antalo  ne  fu  figliuolo.  Fu  quefti  antUbif 
fimo  Re  di  Corintbt,CT  pw.cr  ffieffo  fedette  aBe  menfe  de  gli  Dei,iUhe  penfo  effer  Hoo 
finto, perche  la  Rocca  di  Corintoji  coft  euelf  s’akuno  fnpra  m fate, par e,ò'^eem 

damCielotQfuteonDei, 

-r-*  Hcrcok 
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»:  •,  - ' Kcrcolc  decimo  tene  figliuolo  del  feconio 
Gioacjchc  generò  Cartilagine. 

- B s T OHcrcoU^tCUeroncneUfbrodelUnaturedìdeiuienèMmétoquir 

toi  fj  uitnt  ditto  figliuolo  di  Gìouc , a"  nato  di  Aficriep>reUa  di  Uto/u. 

, oltre  dò  dice  » ebe  eoflui  e tenuto  in  molta  riuerenza  dà^di  Tiro^tmU  ebedé 
Mfuffegener<démafigpuokchimataCartbagine^ 


Cartbaginefigliuoladel  quarto  Hércole. 

Cabtagikb»/!  come  e flato  molkato  di  fopra,  fu  figliuola  dei  parto  ìùren 
le, era  quella  cittÀidte  Boi  ebiaitumo  Carthagine  : laqudk  fu  detta  figliuola  tCHercok, 
perche  daiPbenicifu  edificatacenfaugurio  (fuercolefuolddiOtCrda  ioroìnmoiu 
ariuerenzatenuto. 


Minerua  quarcadecima  figliuola  del  /econdo  Gioue. 

Minerva,  non  quella, che  hebbe  d cogtiome  di  Tritonia,fu  figliuola  dtlfecon 
do  Gioue, come  fcriue  tu&o  ndk  nature  de  i Dei  la  quale  lo  ifleffo  t uBio  ferma  Jd)e  fu 
dnuentrice  ,e:rpfencipeMe guerre  ,tr{xròda  deuniè chiamata  Bellona forella di 
Milane, ty  guidatrice  àcaretteiComepare,cbedimofhiStatio^dicendo^ 

Regge  Bellona  con  laman  (angt^  1 caua\U,a’  aggjara  i bmgbi  dardi 
^I^equ^fii  queUa,d}cgliantithi  i^fnmaronoeffer  uergme,crfterile,anzhcomemto 
le  ilmed^imo  iullio,di  Vulcano antichifUmofigbuoìodel  Ciclo, «Ha  partorì  ilprimo 
Apolh.Oltre  dò(eomedice  Leontio)qu^a  èquelUidie  fu  finta  in  armi  famofa^co  gH 
'«cebi  ófcurijcon  IhaBa  in  mano  lun^fiMa,CT  con  lo  feudo  di  dir^alb  t cr  qiu^o  pia 
|>er  dimoflrare  laguerraritrouata  <Ì4  lei,cbe  per  Altro  figmficato.llche  io  non  credo,an 
V fógo, che  tutte  quelle  mf rgne  a lei  fieno  attriuHe  per  dinotare  qualche  mifierio.  Per 
ahcheeffimdo  tutti  noitrauagUati  da  continue  guerre,&imo,cbe  la  fingano  armata^ 
fine,ebe  pano  ammaeflrati  gk  buomini  aueduti flar  fempre  apparecchiati  in  armi , ciod 
àconfigUtCo  i quali  fi  pofja  oflare  alle  coyè,cbe  potino  nuocere  Cb' ella  habbia  gb'  occhi 
€jcuri,cr  biechi,dinota  U faggio  cefi  liggiermente  non  poter  eff  are  allacciato  dimcflran 
do  per  io  piu  in  apparenza  U contrario  di  quello, dr  egli  ne  rannuo  tiene  Ji  come  fa  quel 
lo,ch’ba  gli  occhi  biechi , ilquale  tiene  il  guardo  altroue, che  non  iftimano  quelli , ebe  il 
guardano  in  faccia.  Si  dedica  a lei  rhaftaluga,aecioche  cono  f damo  thuomo  prudéte  co 
ffo/iccr  anche  le  co/e  lontane,cr  anche  di  lontano  tirar  colpi,et  da  (e  cacciare  gFinfidian 
ìLLo  feudo  criftallino  poi  a lei  è attribuito,affine  che  appaia  nel  trajparente  criftalh,et 
fermo  corpo  ihuomo  faggio  diritamcnte  ueder  inficme  et  topre  dett’iniinico,  et  ilfaper 
difender  feflefjb  con  neceljari  rimedi,  Appreffo(dice  tattantio)che  coftd  hebbe  cótètio 
necon  Nettuno  in  darnome  olla  citta  d’Atbene,et  che  in  prefenza  <fiDd  cotraflarono 
infieme,onde  per  loro fentenza  fu  daermìnato,che  dafeuno  tb  loro  percucteffe  la  terra, 
CT  che  di  quella  percoJfa,cbe  produceffe  piu  lodeuole  effèto,colui  impone jfc  il  nome  alla 

N 5 cittade. 
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cittade.  1 J ondeNettunÒ  'pcrcoffa  k lerrd  con  il  tridente  fece  ’uf ire  im  cauaUo.cr  M/- 
ncrue  con  fbe/le  tubudf  hquale  effendo  parfa  piu  utik  dei  ceuaÓOf  Mineruéperfmlen^ 
ze  de  gli  Dei  chianóhckhi  del  fuo  nome  Athene,pehe  MumundaGreded^iAlhc 
na.  I i fìgmento,  che  inciò  fi  contiene,  cofi  Ceffone  Alberico . vice,  che  liette  alquato  fai 
éuhbto  Cecrope  edificetor  di  A thene,che  medefinwnente  fu  ne  tempi  di  qiufid  Mtnertu 
(fi  come  è cbierifitmo  ambo  eppreffo  Theodontio)Je  doueud  dark  nome,ó  dalle  comm~ 
dita  del  mare, che  k detta  molta  utilità,  crkera  molto  uteino , ò dalla  commodità  della 
terra, della  quale  ancho  era  molto  abondante,  cr  à lei  non  poco  necejfùia,  la  qual  com 
noditù  del  mare  uolfero  figurare  per  lo  C(Uiallo,conciofia  che  il  mare  fi  mucue , cf  giri 
tome  un  cauaDo,cr  il  cauaBo  è come  ilmar  ueloce , cr  aBe  uolte  impetuofa,  cr  pieno  di 
fouerchio  furore,  fi  come  il  mare,  cr  la  terra  figurarono  per  fuliua,  ó percbeilloco  fia 
fer  lite  d'olìue,ò  perche  il  terreno  fia  graffo,  cr  abondate.  fmalmeate  fuggendo  l’aue* 
àuto  huomo  le  commodità  del  mare  per  ditta fc  cagioni  poier  efferk  toUe,  cr  k terreSri 
per  ogni  cafo,  ch'occorra  reftar  continue , giudicò  dar  nome  aOa  città  delle  cofe  terrea 
ftri  perpetue , cr  però  la  chiamò  Aihene,  che  latinamente  fuona  immortak . Ma  io  ijk* 
mo,che  effendo  la  ciuà  d’Atbene  moritima , nafoeff  c diuiftone  tra  i nocbieri,  cr  gU  b«o- 
mini  mecanid , eh  è,  che  i mannari  moHrajfao,  che  per  lo  nau/gar  del  mare, cr  perii 

naudideBemercatantie  molto  s'aecrefceffeUcttUjequai  cole  fi  debbono  intendere  pio 

cauaBo,  er  che  1 Mecanid  aff incontro  mcfiraffero,cbeccmk  arti,  cr  con  l’agruoUma 
fifojìentano,  cr  eumeatatio  le  cittadi , U quak  arti  fi  figuroM  pa  l’Jm  . efje^  il  fuo 
ticore  neceffario,cr  buono,cr  che  amplia.  Di  che  da  gli  Dei,  eh  e dai  gutéici  fatti  fopra 
ciò,  fu  pubUcata  la  fentenza  in  fauor  d’i  mecanid:  onde  ^ nonfenza  ragione  Mene  indMt 
to  Nettuno  per  l’arte  marinarefcaicr  Minaua  per  Farti  mecanitbeja  quak  fu  quafi  nifi 
uentrke di  tutte  ì’ arti. rotr ebbe  quiuiopporfi  akimo,et  direicbe  il  primoahue  detto  Rt 
d'Athenefu  mollo  prima,che  Cecropei  CT  nondoneno  habbiamo  detto , che  Cecropefn 
adificator  d'Atbene.  oppofithue  con  poche  parole  rifotue  Leontio.JH<e,che  ms 
di  nono  fu  edificata  Atbeae  da  Cecrope,ma  fu  ritirata  pm  Micino  al  mare , C7 

poncBaróccau  nacque  l'oliuaJenxaejfcruipuntaUm  w 

■vCV-V* 

Arcade  quintodecimo  figliuolo  del  Tc*  4 : 

condo  Gioue>chc genero  ionio.  ' ’ 


Arcade  Tu  figliuolo  di  GÌotu,cr  Cabfto  nimpha , fi  come  dnaramente  dnnou 
fira  Omdtc,U  madre  ditoflm . dopò  che  Licaonefuo  padre  fu  da  c ione  cacaaio  del  reé 
me(fetonJo,cberiferifce  vaoloyftfecedeBe  compagne  dt  Dianai  cr  menando  lafua  uM 
fai  caccie , cr  effendo  uenuta  beBifiima  ,fu  amata  da  GÌoue , il  quak  ( come  due  OMC* 
dio)  in  forma  di  Diana  tra  le  ombre  de  ibofchi  la  ingannò  ,cr  dtfelafece  pregnaton» 
deaefcendokiluentre-ycr  daOedonzcBe  compagne  effendo  mutata  àUuarfi  nwM 
fonte  aioue  ancho  fi  bagnata  Diana, tUa  temendo  di  non  far  pakfe  il  fuo  peccato,fe  met* 
teffe  giN  le  uejb^aceM  refijlenzd  (fi  laiurllginalmcntej^ogfiata  daOe  doiKefle.  cjr  ueg 

gefkioic 
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gniolc  OUM  li  uitÉti  gottfiot  Mito  edcciolU  daUd  fua  cotnpdg^  onde  poi  (ftcOii  p<tr 
tori  Arcdàe.Di  cbr  tfjendefi  accorto  Giouane,et  coma  lei  mc^4  adirOsU  piglio  per  li 
€apeOi,er  pofeia  che  molto  t'Hcbbe  sfogtto  lo  [degno  la  cigiò  in  un'orfa.  Arcade  poi  </- 
fendo'  già grandiceÙo  uolfe  antazzar  queOa da  liu  non  conofduta  CT che  uemua  àritro^ 
liarbimeOa  piena  di  paura(tome  dice  Theodontio)fe  ne  fuggi  nel  tempio  di  Gioite  : le 
porte  del  ^tde  fiottano  fempreaperte^ne  per  ciò  fiera,ne  uccello  alcuno  i^trauauiódi^ 
meno  anebo  Arcade  tafegui:  per  la  qualeofa  gli  habitatori  uolendoli  mjzwr  tutti  due 
fn  uietato  da  Gtoue,cbe  mede/ìmamentetramutaù)  Arcade  in  Orfo,  cr  amendueglitolfe 
in  Cielo^  gli  pofe  (Tintomo  il  polo  Articoxr  Califto  uicne  detta  torfa  minore, et  Ar 
eadela  maniere.  Ma  Giunone  turbata, che  la  conciAina  con  il  figliuolo  (offe  raccolta  in 
Cielo  ,andò  dn  Thetifua  graniUriu,etUpregdiché'non  l4fHT‘  quefforfa  fecodo 

fufanzadeITallrefi^eneQiondefue,ilchelepromiffe  Tbetidifare,et  finoaldid'boggi 
toffèrua.  Sotto.queflafiuione  uè  per  lo  pài  nafcofla  ibiSoria.  Percioche  ,uinto  Ucaone 
ia  Ghur^figlmoU  Ca^fugff  dalle  uergine  (acre  4 Pan  Liceo,ercouqueftebauen 
io  fmo  Itolo  di  uagàiità  perpetuanuenne,3rc  Gioue  intédendo  della  fua  beUezza,s'm 
moro  di  lei,cr  gli  ueimedfio  à bauerla,cr  effendoft  uefhto  in  babbo  di  quelle  uirginiìii 
notte  fegretamenu  andòalei,crcott  diuerfe  perfuafioui  bauendola  condotta  d fuo  itole 
pq,letolfeUuergiiùtà,etla  impregnò.Pùudmente  nel  tempo  del  partorire  fcoprendofiU 
peccato  di  CalifloiincontaMenU  amgrandifiwufuduergogna(  non  baitèdo  ardire  ialtre 
nergimfacre  per  tema  di  Gioue  prouder  piir  oltre  centra  lei)mfiemecol  figliuoto  fu  eoe 
tiata  dal  monaSero  laquale  per  la  uergognafe^etamentefett'ando  ne  bofcbi,et  mi  lun 
gamcttU (lette  nafcofla-Ma  effendo  creleiuto  il  figliuolo, cr  diuenuto  animofo,  ne  potèdo 
(opportare  lo  fior  [otto  la  madre,la  uoQeamazzare  : di  che  percoffa  dalla  tema  lafciando 
k fette  andò  a ritrouar  Gtoue,che  U rttomò  in  gratia  del  figliuolo^  le  conceffe,cbepo 
Uff t ritornare  nel  reame  patemo,cr  co/fy’andò  La  onde  ha uendo  ilferocifitmo  gioitane 
i^cade  [otto  t ubbidienza  fua  ridotto  i relafghi/]ueBt  dal  fuo  nome  chiamò  Arcadi.ma 
gli  Arcadiycheiflimauano  Califlopefferfìatatanto  nafa[ìa,tffer  morta,la chiamarono 
Orfeipercioebe  rorfo(come  dicono  t thtfiologi)fla  dromendo  una  certa  parte  dtffàno 
UtQe  cauemejndt  dal  nome  della  madre  chiamarono  ancho  il  figliuolo  Orjo,  i quali  ame^ 
iue  ài  gratiaiS'  Arcade  i poeti  differo,che  furono  trafportati  in  Cielo,cr  di  cani  in  quelli 
kcfH,douepcferoquefli,mobop  manzi  da  gU  Egiitijfiguratiglifecero  Orfixbepoida 
rbeti  nudrice  di  Giouane  nòfia  lafciata  lauare  nell’Oceano,  cioè  fiato  tratto  dalla  eletta 
thne  del  poloulquale  nel  ncftro  paef  t di  maniera  è eleuato , cr  quefle  (ielle  di  maniera 
a lui  fono  prc^inque,ehe  per  lo  girar  del  cielo  fi  come  Fa  lire,  che  nel  tramontar  paiono 
hagparfì  nelf  oceano,  ia  quello  non  perno  attuffurfi,  anzi  le  ueggiamo  d'intorno  l’intie» 
no  fMo  col  loro  girare . Seriue  Eufebto  » thè  queflo  Arcade  foggiogò  i Pelafgbi  negli 
énmdelmondo  5700, crocio.  * * 

ionio  figliuolo  Darcade,chc  generò  Nicoftrata. 

Ionio  (come  due  Theodontiotcr  dopò  lui  paolo)  ft  figliuolo  di  Arcade  m 
BÓ»pii4j  gr  fu  huofno  aitempo  fuo  ntU'artedella  guerra,  CTfbetial 
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mtntèiUMalcdiMiùii&é  w/lruUi\the  fottódife  ridujp  quafitulH ititi  della  Moreéfma 
al  mare  Siciliano ^ cr  dal  fuo  nome  gli  chiamò  lonif,  cr  il  mare  ionio  li  quali  ìonif  uena 
neroincofi  gran  preminenza,  che  dicono  t che  àloeo  fu  fottopoBaquafi  la  quarta  parie 
di  tutta  la  Grecia,  cfqneOoccfirin fero  porre  in  ufo  te  lettere  lonice,  cria  grommati» 
ea.Ma  Leotio  nega  quefto  cognome  effere  Hato  alla  gète,  et  mare  impesto  dal  Re  ionici 
affermando„ebemoUoprimaaloro  fudatoqurfto  nome  da  Ione  figliuola  d’inaco ila 
quale  hebbe  in  fuo  potere  gjrandifimaparte  di  quello  imperio , il  che  altroue  anebo  teftim 
moiàa  ejjb  Theodonùo.Hebbe  adunifie^econda  TbeodontioacT  Leimtio)loaiofinajbtli 
(igliuoladHamatalJieoftrata^ 

NicoHrata  figliuola  d'IoniOk&  madre  cfEnancfroi. 

Nicostrata.  Perconfermatmedi  Theodontio^cr  Leonhoi  fu  figliai 
itiloiào  KeiArcadia  ila  quale  (fecondo  i predetti)  e(p;ndo fi  maritata  in  uncertomm 
btle  buomo  Arcadecbìamato  Pollante  iouero  altri  \ efjèndo  di  lui  aora  idi  Mercurio  po» 
partorì  Euandro , che  fu  Re  i*  Arcadia  r cr  effendo  dottifima  in  lettere  greche  fudtcoe 
fi  eccellente  ingegno,cbe  con  perfetto  fludto  penetrò  fino  all'arte  iel^mioumare  ,crdU 
lutine  fmofifima  indoiànatricccr  atte  Moire  inuerfo  duhiarandoa  queUi,  che  la  diman-^ 
dauano  le  coje  future  ilafciato  il  nome  di  Nicolbrata,fu  ietta  Carmenta:taquale(han 
uendoanuzzato  Euandro,  il  putatiuo  padre  ) onero  come  uogliono  alcuni(juouero  pa* 
ire)  ó pure  (come  piace  ad  altri)  per  feditioncde'fuoieffendo  flato  cacciato  delreame». 
promettendo  al  figliuolo  ,che  fe  nefuggiua  granàfiime  co/e  da  ki<mtmàute >feco  fe  nc 
Henne  in  Ualiaìcr  entrando  le  foci  del  Tbebro,  fi  f^ò  fui  monte  PaUtmo.Ethouèdori 
trouato  gUhabitatorifcluaggiritrouànouiearatteridi  leUerc,cràloroinfegnòle  coim 
gtHnriomjcr  il  profenrgliJe  (piali  leUtre,  fe  bene  da  principionon  fur^  piu,  che  fedi* 
ài  nondimeno  effendouene  aggiunte  dai  poftcriakun'altreifino  al  di  dhaggiappref]^ 
noi  durano^  Detti  qual  co  fa  marauigliaài  rov  huomini,  tennero  quella  non  donna,ma  pù^ 
lofio  dea,CT  hauendo  eglino  celebrato,  CT  adoratoqueiU,eh'antbo  uiuea,con  dimmhoi» 
riifome  fu  morta, fottoìa  piu  infima  parte  del  monte  Capiiobno  idoue  ella  banca  menat» 

lafuauita,leedt^aronounacapcOa,ou0roebiefttta,cTpctrfjretemilafuamemoria,i 
bchiiuidintomocontiguidalnomefuo/uronodetti  Carmentali . Il  che  ne  anebo  Roma  ^ 
e ffìmio  in  fior  e fi  uoQe  feordare,  anisi  una  porta  della  città,  ch'iui  i cittadini  per  nece fidi. 

baueano  fatto  fare,dal  fuo  nome  per  molti fècok  funomata  Comuntale . O retìaua,pet 
fornir  tutta  la  progenie  del  fecodoGioue,  Dardano,il<pulefuuno  de’  fuci  figliuoli  M4. 
percbeqiuHo  qiunto  uolume  ricercauait  fine.cr  la  dipendenza  di  lui  farebbe  andaté 
troppo  inlungo  ,ci  è par fo  fare  un  pocodipaufaxC^ferbar  Dordano fCT  lafua  prole  «t  • 
ficguentelibro^  ' 
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E 1 1 B foci  dtlThthro  era  giamMè^oFmiffètoiit» 
la  leggiera  barchetta  ,doue  ftando  al<ptanto  ociofo , GT 
afpettandonoue  forze , CT  notti  uenti per  naiùgar  altro-- 
ue^  tratto  <tt  una  certa  riuerenza  del  loco  incominciaié 
riguardare  tutte  U ccfe  iurdrcontùcine  ^ Vietano  iui  d/t- 
riguardare  teantiche  mine  di  taurento  ,zT  Lauimottx 
gUalberghide  gUantuht  Latini.  ìndi  Alba  lunga cofi 
chiamata  dalla  porca  pregna,  tutta  circondata  da  fier» 
pi fCr  /pitti, lenza  ritenerein  fe  alcun’^altramemoriOp 
che  il  nome  a pena.  Ma  alquanto  piu  oltra  fplendeué 
lagiaaureaRoma  piu  lofio  per  ueccbto  fplendore, che  per  lume  nuouo  , laquale  ria 
guardando  io  contatto  l’animo , mi  uennero  in  mente,  gli  antichi  Re,  CT  i baroni,  eri 
fubluni capitani  famofi  per  rinfittita  uifiù,cr  militar  difciphna , cr  moào  riguardeuoli 
perUfantifiimapouertà.  Venneroifamofi trhmphi ,lefoggiogatenationidaogni para 
tt  tCr  la  gloria  fingoLr  deir  Impero,  per  ùqual  fola  fuper  àgli  altri  mortali,  cr  per  laa 
^ale  meruòregg^e  i freaUcrefftrechiamatacapodttutto’lnmdo.  Co  fi  mentre  mea 
co  tutto  pieno  di  marauiglia  fiau*confiderando,chtfipotcffe  meritamente  dir  padre,  CT 
primo  genitoredi  tanta  grandezza',  àia  terra,  à Citano , ò Nettuno auezzf  dt  produrre 
^ furati  corpi, m’entrò  nella  memoria  il  lofio  Dardano,cr  mirieordaief^re  fiat» 
antichifiimo  auo  del  uittorhfi>  popolo  , Ne  da  lontano  fi  uedtuatl  lito^uehauem  fte— 
gatalanoua , per  andar  uerfo  Afia,cJ  con^gerfr  con i fimtdieofi  inclita  difce»* 
denza.  Laonde,acciochenon  paiatralafciota  la  forno  fa  progenie  pertanto  fplendom 
u,lafciatiirieettidel  Tofihano  fiume,  fe^iendo  ilueeebtofolndeì’ncqiiafpercomm 


4 


LIBRO  . _ _ 

fcnelememrìenéfivfUdalUfedeiimggm)  cdfmrii ZepMro^  irizf/dUprc* 
ra/bfoatMeonbbto’.acciochecoliuezzofuOf/t  tom’egU  per  kfuefuceefitoni  fi  con* 
giunfe  con  tacque  di  cofiffrande,0’>»4rai4ÌgUofo  Imperiai  ricotiofcrfii  ghantubifiim 
progenitori fCr  finocMa^di  cefi  inclita  poficritd  conducefii  i fuccefforù 

Dardano  decimorefto  figliuolo  del  fecondo  Gio- 
wc, che  generò  Erictonio.  , -r  i 

E GL  I $’è  dimoflrato  nelle  cofe  precedenli,che  il  fecondo  Ghuefit  figliuolo  del  Ciè 
lo  ; della  cui  dtfcendenzat  parche  nel  precedente  uolume  quafi  tutto  fortiine  s'è  trattato, 
riferbando  folamente  Dardanoitnquefio  libro  defiriucremmola  Jua progenie,  ript* 
gliando  lui  : il  quale  gli  antichi  t^hnoniano , che  fu  figliuolo  di  Gioue,  cr  Eletra  figli- 
uola d’ Aliotte , cr  moglie  di  eoridto  Re  : del  cui  nel  libro  deFaflis  dice  Oddio, 

D'Atlante  chi  non  fa,ch' Elettra  figlia^  Dardano  partorif  uoglio  dir'io 

eh' Elettra  giacque  ,cr  hebbe  à far  con  Gioue. 

Dicono  gli  antichi,  che  Giove  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  fpeciabnente  amò  co/ld.  Mé 
quello,  che  fi  voglia  la  filtionc,  con  poche  parole  confideriamo . Secondo  la/entenza  di 
paolo  fi  trova,  che  Dardano  fu  figliuolo  del  Re  Coritbo,cr  della  moglie  Eletra, ma 
per  nobilitare  lapcfterità  fu  attribuito  à Gioue;  al^le  anche  di  coffutm  era  conforme , 
Per  cicche  di  natura  fu  huomo  piaceuole , cr  religiofo,  come  dicef ifteffo  Paolo,  Di  co- 
fiui  fu  fratello  lofio  ibenche  ci  fiotto  di  quelli,  che  u’aggiungano  Valo,crSicano,cr 
CondauiaforeSa.Et  efjendoil  Re  Coritho  fìgnor  della  eiuà  fola  di  Corùho, cefi  chia* 
mata  dal  suo  nome  ; cr  era  quella, laqual  hoggià  (fecondo  Topinione  di  Paolo  aggiun* 
gendovi  alcune  lettere  dal  volgo  ) fi  dice  Cornetto  ; I fratelli  maggiori  d’anni, morto  lui, 
vennero  in  difeordu  della  fuccefiione,  do  è Dardano,  cr  lofio:  laonde  meffo  ad  ira 
Dardano,cbe  di  età  era  minore , amazzò  lofio . Di  che  ueggendo  perciò  i cittadini  tur* 
hati,con  una  parte  del  popolo  montò  in  nauejCT  cacciato  da  loogo  uiaggio,primafifer* 
mó  in  Samctbracia , che  aQbora  era  Santo;  fi  come  tefUmonia  V irgilio,  dicendo, 

Dardano  nato  in  quefU  campi  venne  Fino  à Samo  di  Thraciaylaquaf  bora 

Fino  dt  pbrigia  alle  citta  di  idee.  Si  chiama  Samotbrada;  di  qui  lui 

parlitodaUa  fediadi  Corimbo, 

Pt  quello, drefeffie.  Da  Samo  poi  fi  n’andò  in  qneQa  parte  delT Afta,  cb’èuidnaalmarè 
Heleffionto;  cr  quella , regione, <i>  egli  occupò, del  fuo  nome  la  chiamò  Dordaniafdoue  M 
f enne  lafuafcdia,cr  dal  fuo  nome  ut  edificò  un  caflctlo  detto  Dardanio , il  che , fecondo 
Eufebia;fu  àrea  il  trentefimoqumto-anno  di  Moife,regaando  Stelcno  in  Argo,  che  fu  ne 
ghannt  dei  mondo  tremila  fettecentotrentafei.  Itti  adunque  hauendo  regnato  cinquanta 
,nmì,ccme  dòte  ftHeffo  Evfcbio  nel  libro  £i  tempi,  lafdato  il  figliuolo  Eritonh,  ebefo* 
pM  mjfc  alvi,  finì  ìultimo  giorno. 


Ericconio 


lOt 


,,  ...  ^ ^ ^ 

‘ Erictonio  figliuolo  di  Dardano.che  genero  Troio . 

F V ErMtonio  figliuob  dt  Dardano.  Paolo  pcsò,che  coHtu  nafeeffe  di  Candauu fu4 
moglie,  Q^jit  adunque  fuccefje  al  padre  Dardano , CT  hauendo  regnato  quarantajette 
éowifafciatounfigliuolocbiamato  rroioife  ne  mori. 


Troio  figliuolo  d’Erittoniojchc  genero  Gani> 
mede,lione>&  Aflanco. 

T Roto  fu  figliuolo  de  ErìttoniOf/ì  come  è cofa  chiara  per  li  uerft  dd  Ouidio . Cofbd 
fuccedendo  al  padre,cr  effendo  huomo  di  guerra,ampùò  il  fuo  regno,  cr  chiamò  dal  fuo 
nome  quel paefe  rroia,che  per  innazi  fi  dueua  Dardania . Quelli  bebbe  guerra  contra 
Tantalo  Re  di  Pbrigia.perche  egli  gli  rapi  il  figliuolo  Ganimedeul  quale  fu  da  ha  gene* 
rato  oltre lltone,cr  Affarieo,iqualtlopramendo  àlui,egltfinil’ultmo giorno. 

Ganimede  figliuolo  di  Troio. 

Ganim  eoe  figliuolo  di  Troio  fu  beUtfimo  garzone,  delquaU  cofiferiue  Vir 
gilio. 

Mentre  il  fanciuBo  fopra  il  monte  Dida  Di  l’armigero  uccel  del  femmo  Gioite  : 

' Cinto  di  frondi  il  crin  co  i dardi,el  corfo  Onde  i ueccht  culiodi  delfanciuQo 

1 Cerni  turbajfu  rapito  in  alto  Alzano  in  «in  /e  mani  fino  al  Cielo, 

Et  abaiono  indarno  in  aria  i cani. 

Dice  OuidiOfChe  coflui  fu  rapito  in  Cielo,cy  fatto  coppier  di  Gioue.cr  tff  re  il  fegno  di 
Acquario . L’intento  deUtqual  fiume  con  potbe  parole  fecondo  il  fuo  giudtcio  dichiara 
Tulgentio  dicendo,  che  Ganimede  fu  preda  di  guerra  di  cioue,che  guerreggiaud  in  una 
battaglia  di' mare,^  fi  ritrouaua  in  una  naue,lacut  infigna  era  i Aquila:  ma  Eufebio  nei 
libro  d’i  tempi,éceichenonfurapitoda  Gtoue,mada  Tantalo  Redi  fhrigiajlcheaffer* 
ma  effere  fiato  fcritto  da  Phandro  poeta,zT  ehe  perciò  nacq  ie  guerra  tra  rroio,  CT  Tai$ 
talo,cr  di  qui  pare,cbe  rendi  uano  ti  detto  S OutJio,nondmeno  fecondo  Leontio  non  è ua 
no.  Due  egli,  Tantalo  per  acquifiar  la  gratta  di  cuoue  Crete  fé  da  lui  ccnrfciuto  per  im- 
pudicifitmo fatto  ifegni  delC  Aquila  hauer  rapito  canimede,che  cacaaua,  rj  hauerlo  do 
nato  a c:oue,che  poi  fofje  fatto  pincema  de  gli  Dei,ciòfu  delto,perche  figurato  tra  fónti 
gini  del  Celo,  forfè  per  contento  deJuoi,dicono,  che  è quella  da  noi  chiamata  A cquario  , 
neiquale  fermandofi  il  Sole  jU  terra  uiene  bagnata  da  grandtfitme  pioggie  : da  gli  bumicU 
napori.deOcquali  alcuni  hanno  uolu.  o te  fielle  nodrirfiicrcofi  e fatto  coppieri  de  gli  oeù 
Qttefii  fu  nel  tempo,che  Prito  regnò  in  Argo, 

Hilionc  figliuolo  di  Troio,chegenero  Laumedonte. 

H o M E R o neHillliadeidouefpiegatuttalageneologiadc  Troianifino  ad 
nettare , cr  Enea  idtce*,  che  ìlionefufigliuob  di  Troia  Re  dt  rroiani . Qgefi/  (fé* 
cottdo  Euftbio  nel  libro  de  i tempi  ) edificò  quella  famofa  cittade  per  U uerfi  de  Homero 
lime,  cr  dal  fuo  nome  cofi  cbiamolU.  Ottefia  è qiulU^be  per  ffiatio  di  duce  anni  pati 

fafidio 
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faffedio  iTi  Greci  > CT  ié  loro  fu  defhrutu . Fu  edificutd  cireé^  turni  del  Amdo  hiiittU 
ottocento^ouànttuinque.Leggimo  poi,cbc  ilione  btbbe  un  fola  figliuolo  Laumedonta 
ìlfule(morendo)lifciòdi/eberede. 


Laamedonce  figliuolo  d’nione>che  tra  inarchi;&  fetnine 
hebbe  otto  figIiuoli,cio  è Ancigona^Heflona  • 
l4unpo,Clitione«Ioe£aonc,Ticone» 

, *.  BacolioneA  Priamo. 


Lavm£DOmtb  Ke  di  Troufufigliuolo  bilione,  fi  come  nelU  lìudeèfcrì^ 
to  da  Hoaero.Diconogli  antichi,che  cojlui uolfe circondare  lime,  ò uogUamo  dir  Tro 
ia  di  mura,cr  cbe  (on  ApolbfC  N eltuno  fece  accordo,ehe  eglino  gli  ftMcafiero  le  mu 
raglia  per  tanto  prezzo  da  lui  con  giuramento  a toro  promeffo.lquali  hauendo  ejfeguita 
la  opraxT  ueggendo, che  la  promeya  non  gli  era  ferbataitutta  Troia  da  Nettuno  fu  em 
piati  <f  ic^ue.cr  da  Apollo  le  fu  mandata  la  peBe . LÌ  onde  Laumedonte  trauégliato  tot 
dò  alTor acolo  per  confultarfi  del  rintedio-.alqualefu  rìfpofto  ogni  anno  far  di  milìieree* 
fiforre  ad  un  moBro  marino  una  donzella  Troianaùl^eda  Troiani  fi  focena  per  forte. 
Finalmente  toccò  là  forte  ad  He  fona  figliuola  di  l amedonte , la  quale  Bande  fopra  to 
fcoglio  ad  affettare  il  mofho  marino , ui  fuoragiutf : Hercole  i il  quale  fece  conuentione 
con  laumedonte, che  fi  egli  tiberaua  dal  mofhro  la  fìgliuolaiuoleua,  chef  offe  tenuto  do* 
narliicau<Jligeneratidadiuinfeme,lacuirazzafi  fapeuaeffereinpoterdi  laumedon* 
te , Nondimeno  hauendo  Hercole  liberata  Hefiona»  Laumedonte  non  uoUe  mantener  là 
promeffa.  Di  che»uero(come  ad  altri  piace  ) perche  cercando  egli  il  fanciullo  ila  da  lui 
perduto,  daiaumedonte  gli  fu  uietalo  entrare  nel  porto  di  Troia  >con  maggior  numero 
di  gente  uenendo  iui,prefe  llioncitmazzò  l aumedonte,cr  riuolfe  il  tutto  fcfjcpra . Kà 
laf date  quelle  cofcyiuggiamo  quello,  che  la  fittione  figflificbi,Vogliono,cheappreffa 
Troiani  (offe  una  certa  fom  ma  di  denari,the  fi  ferbauano  per  li  facrifici  di  Nettano , cT 
^poQc:ùquale  tolta  da  Laumedonte  con  giuramento  di  non  folamente  rcBituirla,  ma  etia 
dio  di  aggiongerui  anche  del  proprio  fio  ne  i facrifici  i la  fpefe  in  edificare  le  mura  dcUà 
eittà,ne  mai  ^e  rellituirla  ai  dimandanti  quella.  Onde  uenendo  poi  una  inondatione  di 
acquea  pofcia(fi  come  accader  fuole)non  tffendo  bene  la  acqua  purgata  dal  Sole  ,toae 
re  per  la  pulrefattione  deOe  acque  reflò  infettato,  ty  generò  la  pefle,i  quali  duo  mali 
perche  paiono  appartenerfì  a Nettano , ty  ApoHo/u  detto,  che  erano  uenuti  per  lo  giu 
r amento  faìf  o di  Laumedonte  cantra  li  Dei . Che  le  uergini  poi,  per  riffcBa  dcDo  Ora* 
eolofoffero  effofle  a qutHa  fiera , ifiimo , che  pucte  cff  ere  cofa  pc^ibile , attento  che  il 
Dianolo  era  auezzo  ingannar  fpeffo  toro,  cr  di  qui  tengo  la  hiBoria  hauer  le  altre  cir* 
conBanv.  Cofhu  hebbe  molti  figliuoli  ,cr  figliuole, benché  Priamo fob  fuccedeffe  al 
reantf.  , 
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Antìgona  figliuola  di  LaumedoDte. 

A H T ? G 0 N A (fecondo  Semo)fu  figbuoia  di  Lnumedonteilupule,  éke  egìit 
perche  fu  beUifiim-Jhebbe  ardire  preporre  Ufua  alla  bellezza  di  Giunone  ; cU  che  Giu- 
none [degnata  la  conuerfe  in  cicogna,  d el  qual  figmento  fi  può  render  tal  ragione . Di« 
cc  Leontio,che  pigliata  llione  da  Hercole,c  amzzato  LaumedontestuttitfigìiuoUdi 
Laumedonte , eccetto  Ueftona , ZT  Priamo  ; che  furono  pigliati  fegiretamente  fuggirò* 
no  chi  qua»  chi  là  fecondo  che  la  fortuna  gli  conduffe , Ma  Antigona  tra  le  cannelle  di 
Camandro  flette  nafcofla  molti  giombcT  di  qui  io  penfotcbe  la  fauola  hauefji  locoqter- 
deche  colei  : laquale  per  la  fua  fuperbia(  regnando  il  padre, di  bellezza  fi  preponeua 
alle  altre , dalla  fortuna  prencipeffa  di  reami , che  le  refe  il  cand/io , fu  condotta  4 tale 
ch'hebbe  di  gratia  flarfene  doue  le  cicogne  cercano  il  tàuerezj  cofi  eÙa  mitre  imftettei 
parue  quaft  effere  cangiata  in  cicogna, 

Hefiona  figliuola  di  Laufnedonce,&  Madre  di  Teu  ero.' 

T V He  filma  figliuola  di  Lawnedante:la  qual(fì  come  è flato  detto  di  fopra)effendo 
fiata  liberata  da  Hercole  dal  moflro  marino,  pofeia  fu  dalCifteffo  Hercole  rouinato,  che 
fu  ilione,  cr  morto  Laumedonte  pigliata , cr  data  per  parte  della  preda  à ihelamone , 
dì’ tra  fiato  il  primo  à falire  fopra  i mun  della  cittàùl  quale  la  condire  in  Salamina:  CT 
fendo  in  damo  piu  uolte  da  Priamo  ricbiefla,  partori  i Tbelamone  Teucro, 

Lampo , ClicionCj&  loecaone  figliuoli  di  Lanmedoote 
LAm  PO,  CUtione,etioetaonefurcnofigUuoUdiLauinedonteJicomedimoflré 
Hoinero  nella  [liade,coli  dicendo, 

Laumedonte  generò  Tifone  Priamo,  Lampo,  è appreffo  CJitionc, 

Indi  Joetaon,ramo  di  Marte: 

Si  queJH  tre  non  hauemmo  akro,dje  il  foto  nome. 

Tifone  figliuolo  di  Laumedonce.che generò  Menuone. 

T I T o N E,  comedi  fopra  s’èmoHrato  per  li  uerjìd'Homero-,fu  figliuolo  di  tau 
tnedoniralquale  offendo  beUtjiimo  giouane,fecondo,  che  dice  Seruio,  fu  amato  dalTau- 
tvra  ,cr  da  lei  rapito:  dalla  cuifdicono)  ch'hebbe  un  figliuolo  chiamato  Nennone . In- 
di hauend^  egli  defiderateuiuer  lungamente,  crhauendo  ciò  ottenuto } finalmente  fu 
eonuertito  in  una  cicade . Che  ceflui  [offe  rapito  dall’aurora , non  iflimo  uoler  fignificar 
nltro,eceetto,ch'egli  tratto  dal  difio  di  regnare, tntefa  forfè  qualche  nouaiper  laqitaU  po 
teua  fperar  acqialiare  un’impero,lafciata  la  patria,fe  ifand-iffe  in  Oriento, da  1 quaipo 
poh  orientali  à noi  leua  f aurora, cr  di  queHi  hauendonr  f aggiogati  molti , à loro  figno* 
reggio.  Perche  poi  [offe  conuertito  in  cicada,fì  panno  melare  alcune  ragioiu.  La  Pri* 
ma  de  quali  è,  che  fi  come  le  cicade  fi  nodrifeono  della  rugiada  matutina,chenelTauror$ 
cade;  cofi  coftui delle  ricchezze  orientali,  cHe  fono  fatto  f aurora,  fi nodriiu.  Oltre 
ew,percbe  le  dcade  fono  tu^cono  uerdbeofi  tofhdtche  nacque  b'iaco^occato  dal 

l'ardore 
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l’ardore  del  Sole  di  ^et  pdefeydeue  era  paffato  fecóndo  il  còfitotu  de  gli  altri  hahitotoa 
ri  diuenne  nero . Èirnlmente  perche  effendo  uecchio  intefe  la  morte  del  fidinolo  Nen* 
nono, et  la  rouina  de  fuoi, cadde  in  lamèteuole  uecchuia,et  indi  fe  ne  mori,/!  come  fanno 
le  cicade,leqnali  paiono  piu  toHo  lamentarp,cbe  cantar  e, cr  finalmente  dopò  longa  qtae 
rela  crepando  fi  muoiono. 

Mcnnone  figliuolo  di  Ticone. 

i M B N NO  N 8|  per  teJlimoniod'Ouidhi  fu  figliuolo  di  Titone , CT  deVauro* 
M.  Dicono,  che  reflui  ueme  con  grandifiimo  numero  di  gemi  crientait  aiuto  di  pria 
mOfty"  che  combattendo  fu  morto  da  AchiQe*  Delquale  fauolof amente  Ouidio  dir 
ce , che  mentre  egli  pollo  nel  rogo  s'abbruciaua,  per  prieghi  della  madre  Aurora  fu 
da  Gioue  cangiato  irj  uccello , cT  infieme  con  quello  dalle  fautUe  della  fiamma  ufcirono 
molli  ucce  B:i  quali  tre  uelte  con  gran  gridi  hauendo  circondato  tlfuoco  fi  partirono,  cT 
diuifi  che  furono , combatterono  tanto  fra  loro  che  refìarono  morti , iquali  uccelli,  di- 
ce Ouidio,effere  detti  Mennòni  Quefta  fitiionc  hebbe  origine  da  uno  certo  cofìume  fer 
boto  di  i fuoi  dintorno  il  rogo  di  Mennone  ,cr  un  da  certo  marauigUofo  eafo , che  o: 
corfe.fuantidjifiimo  coHume  degli  orìemali,  che  i piu  cari  amici  del  Re(morto,ebrgli 
era)  uoleuano  col  corpo  é quello  abbruggiarfiiCT  perciò  andando  intorno  a quel  rogo, 
cr  circondandolo  piu  uolte,ò  per  lo  calore,ò  per  la  Jianchezza , ò per  altro  fi  muoiono 
et  fono  gettati  nel  fuoco  rC(de:onde  penfo,chetifìeffo  foffe  fatto  al  rogo  di  Mennone.  So 
lino  nel  libro  delle  cofe  morauigliofe  del  mondo  cefi  dice . Se  apprejfo jlion  ilfepolcro 
Mènone,  dintorno  il  quale  appareno  sèpre  certi  uccelli  dell'Ethiópia  cogregati  inficine 
in  fchierajui  uolanoJ  quali  da  gli  iliefifono  chiamati  Mennoni,  Cremutio  è l’aut  or  e:i 
qual  dice, che  ogni  cinque  anni  fi  adunano  infieme  in  queflo  modo  neH'Ethiopia,  et  s’ap 
girano  dogn’intorno  il  palazzo  reale  di  Mennone  fino  a tanto , ch’entrano  in  quello. 
Qjiefle  cofe  dice  egli.  Pofiiamo  adunque  per  lai  parole  prefumere  per  forte  eff  \re  acca* 
duto,che  allhora  ueniffero  hd  quegli  ucceUi,doue  fi  faceuano  le  reali  tffeqiue  di  Marno 
ne,cr  l>Mer  col  loro  uolo  circondato  quel  loco,cr  indi  da  i femplici  efjerfi  creduto,  che 
queOiù  quali  fi  donauano  alla  morte  per  henore  delle  effequiere4li,dfì4*lffto'in  fauille, 
cr  di  fumile  diuen^o  uccelli.  Ma  ì’efferfi  cangiato  Mennone  in  uccello  none  altro  al 
gjmdtcio  iiùo,ché^a  celebrata  fama  dell  huomo  : alquale  dopo  la  fua  morie  uolo  à cgn  iu 
tomo  perforatione,cr  lodi  di  fuoi  popoli.  Alcuni  dicono,the  da  lui  fu  edificato  un  forno 
ftsfimo  caftello  w Perfia  chiamato  Sufi  uicino  al  fiume  Surra. 

Bucolione  figliuolo  di  Laumedonce.che 
generò  £fipio)&  Pidafo. 

BvcoL  lOMB  fufigUuohifilMiiudoiite,fieomeneUalliadetefttiiomaHou 
mero,  mentre  dicf. 

BucohonfigliuoldiLaumedonte. 

-Di  eoffui  non  babbiimo  altroaeccetto,che  generò  duo  figliucU  E fipio, cr  pidafb. 

. - - - Efipio 
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^ . E(ìpiOj&  Fidafo  figliuolo  di  Bucolioné.  . 

• • • 
£ S I p I o » cr  PùUJo furono fgltuoU  di  Botolionttcome  atlU  lliude  fcriue  Ho» 
mero  dutndo. 

• fu  cU  E(ipio,cr  di  pidifoJquU  furono  di  li  nimpbi  Varuirei . 

Già  partoriti  al  buon  BiuoUone . 

Q^r/?i  Milorofi  giouini  furono  ncUa  guerra  contrr  Greci,ma  eomlnUtendofi  meuduo  fu 
rotto  morti  à Eurulo  Greco , come  teliunonia  Homero  » 

Priamo  figliuolo  di  Laumedontè^che  dalla  moglie  Hecubahebbe 
tra  figliuoli  > & figliuole  diecenoue,  &daaIcredonne  crenc’u- 
no  > che  in  tutto  fono  cinquanta,  de  quali  folamcncei  nomi  di 

• trentotto  fonopcruenu  ri  i noi,&  fono  qucflt,cioè  Creufa,  Caf 
■ landra»  iliona,Laodicea,  Licade,  Medificaffi,  Polifena  » Pa> 

ris,  Meteore,  Helcno»  Caonc,  Troilo , Deiphebo,  Polidoro  pri- 
mo» Polidurofccondo  jLicaone,  Efaco , Ancifo»iro , Teucro» 
Dimocoonte » Echcmonc,Cromcnonc,Gorgiconc»Cebrione» 
Phurbance»  Doriclone,  Pammone»  Aliphone»  Agatone»  Hip- 
pocoo»Agannoac,LacooQcc,Miftore»Iphacc»Tcftorio»Timoo- 
ic,&  Polite. 


P R I A M o fu  figliuolo  di  Laumedonte  tra  mortati , eofi  nolo,  che  à pena  ue  ne  è 
gkro  cofi  conofciuto.  Ejfendo  egli  ancho  ftnciuQoy  di  Hercole  fu  rouinatj  U cittì  d’ilio» 
ne, morto  Laumedonte, cr  effo  con  molti  altri  prefo,  ilquale  poi  fu  rifeattato  da  fuoi  itici 
ni, che  per  lui  ad  Hercole  pagarono  certa  quantità  dt  danari, dal  riscatto,* /il  chiama» 

10  pruno , fi  come  à Seruio  piace.  Nondtmeno  fi  truoua,  che  cofiid rifece  la  mezze  ria 
nata  patria  fui  yCf"  uogliono  gli  fcrittori,ch’egli  lafortificaffe  molto  bene , accioche  po» 
teffe  opporfi  contri  Pempiio  de  nimici.  p ercioche  dice  Seruio,ch'egli  oprò  lalmente,che 
(fecondo  plauto)durando  tre  cofe,eHi  non  potcua  effer  pref  t,cio  è la  uita  di  Trailo , U 
conuerfatione  del  paUaJio,cr  H fepolcro  intiero  dt  Laumedonte , ilquale  fu  neUa  porta 
Seea  » Secondo  che  dicono  altri , poi  ui  bifognauano  a Grec  i molte  altre  cofe  per  pren» 
derla,come  è,che  alcuno  delti  ftirpe  d' Eaco  ui  foffe , onde  Pirro  ancho  giouanetto  ui  fu 
€ondotto,che  i camUt  dt  Re/o  fojfcro  tohi  pria, che  gufi  tfjero  Vocqua  del  X.anto,ct  che  i 
Ili  foffero  le  faette  d' Hercole,  lequai  ui  maniò  ph:loute,percioche  egli  fourag^unto  da 

11  morte  non  ui  puote  effere,  Priamo  aiunque.morto  Laumedonteiregnò,  alquak  fucce 
dendo  tutte  te  cofe  profpere,tolta  Hecuba  figliuola  di  Cifeo  Re  ài  Thracia  per  moglie, 
cr  dilei,  cr  di  molte  altre  donne  bauendohami  infiniti  figliuoli  i'u  cofi  granfplen- 

■V  dorè 
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ieri  decrebtfit  fuo  redmè, che  non  foUmente  era  tenuto  Re  ii  Troid,  iUdéncho  diMù 
ta  r A/ìi.  Mi  htuertdo  il  figliuolo  in  ucce  dt  Hefiona  forelU  di  Prùmo  pigliata  dà 

HercoU, rapita  Helena  maghe  di  Menelao,cr  menatala  in  Troia , ne  potendo  da  alcun 
prego  effere  indotto  a refluutrla  a Greci,che  la  richiedeuano,uUe  priamo  quei,  che  con 
mille  naui  f nontarono  nel  Ilio  Troiano^cr  affediarono  Uione,mandando  d tutto  à ferro, 
Crfoco , CT  molte  uolte  anuaxando  ifuoi figltuoU  legitimi,o  naturali,  cr  i Re  ueouii 
in  aiuto  di  queOo,cr  finalmente  in  Hettore  morto,cr  ^afcmato  dada  carretta  d'Achille 
d’intorno  la  cUladefinde  per  rihauer  il  corpo  di  lui,  dice  Homero  circa  dfine  delia  ìlia* 
de, che  egli  con  la  guida,  di  Mercurio  te  ne  andò  di  notte  inginoccbione  à pregar  Acbd» 
le,che  gli  rejhtu^ r.  Benché  Scruto  dica  molto  diuerfamente,  percioche  narra , che  di 
notte  Priamo  andò  al  padiglione  i’ Achille, cr  il  trouò  adormentato  di  forte,che  rhaurch 
he  potuto  amazzare;nondimcno  piu  toflo  il  uoQe  f legliare  , o pregare , di  che  hebbe  il 
fuointento,  CT  da  Achtle  fu  accompagnato  fino  a Troia,  ma  quefia  è fiato  tacendo  dà 
Homero,acciod}e  egli,chc  era  tromba  delle  lodi  AchiOe,non  /offe  tenuto  recitatore  de 
le  fue  uergogne.  Oltre  ciò  uide  Priamo  il  palladio  leuato  i cauaDt^  di  Rr/o  menotiuta , 
Troilo,cr  Paris  ama7czali,ultimamenle  effer  prefa  Troia,menate  uia  le  figliuole  prigio 
ne , arder  tutti  gli  edifici , rj  nel  proprio  fuo  grembo  effere  paffato  con  un  coltelh  fin* 
felice  figliuolo, cr  egli  infieme.  Nondimeno  Sermo  dice  effer  uarie  le  openioni  della  mor 
te  di  p riamo,perche  aliri  di:ono,che  nel  palazzo  fu  prefo  da  Pirro,  cr  condotto  alla  fe* 
poltura  <t  AchiQe,cr  iui  fcanato,indi  leuatogli  il  capo  dal  bullo,effcre  fiato  pofio  in  cima 
(Cuna  lancia^  portato  d’intorno  la  città.  Altri  uogliono  che  fof] e motto  dinanzi  f altare 
diGioue  Herceotfi  come  habbiamo  detto, Oche  parc,cheancho  Virgilio  ucglia.  Hebbe 
cojlià,fi  come  egli  ifieffo  narra  ad  Achille  nelTultmto  libro  della  lliade,tra  mafòi,CT  fe- 
mine  cinquanta  figliuoli, de  quai  dice, che  xix  n’bcbbc  dalli  moglie,  egli  altri  da  altre, 
donne  fuc  concubine. 


Creufa  pritna  figliuola  di  P riamo, & moglie  d'Euea. 

C R E V s A fu  figliuola  di  priamo,e  Hecuba,come  dmofira  Seruio,e  fu  moglie 
iEneOtfì  come  per  V vrgilio  è paìefe^  di  lui  partorì  un  figliuolo  Afeanio,  Dice  V irgi* 
I tio,cb<  cojìei  fu  perduta  da  Enea  nel  fuggir, ch’egli  fece  col  padre,  cr  col  figliuolo  nella 
mina  di  Troia, ma  alcuni  uogUono,cb’egli  per  lo  patto  fatto  con  Greci  dinonUfiiarui* 
uaperfona,the  foffe  del  ceppo  di  Priamo,ramazza{fe,0  che  pare , che  affa  cautamente 
babbia  toccato  VtrgiUo,doue  deferiue  Enea,cbe  la  ricerca,cr  induce  [ombra  di  lei  4 co 
fi  parlare,er  dire . 

Di  Dardana  non  io,e  de  la  Dei  Ne  faro  mai  di  Greóe  donne  fcrua , 

yenerenora  uedràmai  lefianze  Ma  la  gran  madre  de  gli  Deimi  ikne 

p’iMinmdoni,cr  Dohpifuperbi,  Kmcbiufa  mqueftefianzc,einquefiHocbL 

Etcop 


"Ef  uìfnt  Ai  ifUr  nunifefto,pofcU  cb\Ui  dice  nóeffer  (ÌAtd  prefé  ié  eilcunot  muilfc 

rèrUesutU  daUu  nudre  de'  Vehche  è U terrajui  eff :r  rimfta  mortétC  ft*  rraté. 

Calandra  feconda  figliuola  di  Priamo. 

P V Céfféttira  fìgLuoté  di  Prumo,a"  Hecubé,cr  beOisfìm  doazcQé , deHé  quéìe 
'tffefidofi  AppoQomumoratOtCr  ricercando  congiungerfìf eco  ^Cafjandra  gli  dimandò 
tm  doncy  ilqtude  A poBo  le  promtffe  con  giuramento  cfferuare.  E Bé  adunque  dmàdò,  che 
émentafje  tndoumjtrtce,cr  cto  le  fu  conceffo,mt  uolendo  A poQo  quello , che  egli  ali’in* 
contro  le  bauearichuJiotCéfTandra  gli  negò.  Di  che  Apollo  idegnatOtncn  potendo  tara 
le  queUoiche  le  hauea  dato, fece  fi, che  mai  no  uenife  prejtato  fede  ad  alcuna  cofa,cb’eiU 
pronolhcaf]e,cr  cefi  fu  fatto,  per cioche  per  la  rapita  d'Helena  bauendoprophetizato  à 
Troiani  quello, chauta  a uemre,  non  foUmente  non  le  fu  creduto , ma  dal  padre,  cr  da 
fratelli  per  do  fpesfìsfme  uolte  fu  battuta.  Coflei  per  auttorità  di  Virgilio  f:i  data  per  mo 
gfte  a Corebo  giouane  M igdonio,ma  non  bauendo  mai  celebrato  le  uozxe  t prefa  che  fu 
Troia, anch’ella  medefimemente  fu  pigliata.  Onde  rouinata  llione  ,cr  partito  il  bollino 
tra  i prendpiyia  infelice  toccò  per  forte  ad  Agamennone,  CT  4 luipredilfe  tutto  quello , 
che  dalla  moglie  gli  erapreparaio,fi  comedimoflra  Seneca  Poeta  nella  Tragedia  d’Aga 
melinone, ma  fecondo  rufanza  f ilila  egli  non  le  credette, di  che(fecondo,che  Hemero  net 
Fodiffea  teHinonia)auenne,che  nel  cornuto  Agamennone  fu  mprto  da  Egd?o,cr  Cliieu 
nedratO'  ella  medefmamente  per  comandamento  di  Chtenncfhrafu  aiuazzata.  Quello 
tbe  d>  Apollo  è fiato  finto,a  me  pareychefia  flato  tolto  dal  cajo  occorfo.penioche  la  don 
Zella  diede  opra  a lo  jiudio,cr  a l'arte  de  l'utdouinare,cr  perche  ut  faceua  bona  profef- 
(ione, p^e, che  ella  foffe  amata  da  ApoBo  Iddio  de  i'utdoumarejcr  fu  detto,  che  da  luti 
iei  fu  conceduto  queBo,tb'etla  con  grandisfima  fatua  s'hauea  acqmfìato  , fj  perche  noi 
fi  prejl<Uia  fedea  le  fue  parole , uifu  aggiunto  l'auanzo  de  Ha  fittione. 
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lliona  terzi  figliuola  di  Priamo, &mog1iedi 
' Polmncflore  Redi  Trachia. 

Il  T t>  N A , Secondo  Sermoyfu  figliuola  di  Priamo , CT  lìecuba,f  come  afferma 
Paolo  Coflei  per  ragione  de  f antico  bof^itio,^-  de  lanotabile  amiciUafeme  due  Ser* 
*io)fu  data  per  moglie  a Polmejìore  Re  di  Tbraàt . 

Laodicea quarta  figliuoladi  Priamo, & ^ 

moglie  di  Hclicaonio . 

1/ A O D I « fi  A Pufighuola di  priamo.crmaritotainìlelicgoniofìgliuolo cTAn 
tenore  Re  di  rbraciadaquale  da  Troiani  era  chiamata  Laodùea^aloo.Dt  coflei  fa  ri» 
tordo  Uomero  nella  Iliade  dicendo. 

Quella  haodicea,laqwdfu  màglie  D’  Antenor,fu  tra  tutte  Taltre  figlie 

Def  Re  Helieaomofigliuob  Di  Priamo  kmighorycrlit  piu  dif^elta» 

ìftimobtcbecoHeiff^e/igltuoUiHeei^^ 

D licore 
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Licaftc  quinta  figliuola  di  PriamO)&  moglie  di  Polidamantc* 

S I cmeafferm  ?aolo,Licajìe fufigbuoUii  prumo,zTdimjmer4bttLt,cbeef* 
fendofì  di  lei  innmorato  polidanunte  figliuolo  d' Antenore, cr  Thejno  foreQa  <f  HecM 
b4,egli  li  tolfe  per  moglie  non  riguardando  punlo,che  foffe  nata  d'una  concubini. 

Mcdificalli  fcfia  figliuola  di  priamo,&  moglie  di  Folippo. 

MedIsicasti  Fm  figliuola  naturale  di  Priamo,nefifa  di  cjual  madre.Com 
ftei  fu  moglie  di  pclippo  figliuolo  di  Mentore,li  come  Homero  neÒa  Iliade  dimoflra,  il- 
^iial  dice.che  Priamo  haueua  una  figliuola  chiamata  Kediftcafti  pria  che  gli  Aehiuì  ucu 
tufferò  a Ipideo  . Di  cofiei  in  battaglia  fu  amazxato  li  marito  da  Temo  figliuolo  di 
Tbelanonc, 

Polifcna  fetcima  figliuola  di  Priamo.' 

P o L I S E N A Donzella  fu  figlinola  di  Priamo , CT  Hecuba,  fi  come  fpeffèuolle 
fi  fede  Euripide  neOa  Tragedia  intitolata  poUdoro.Coffei  mene  ricordata  per  la  piu  bei 
ti  tra  tutte  Fallre  donne  Troiane^per  la  cui  bellezza  Per  difgratia  fua  fu  da  Achille  ama 
ta.Col  mezzo  delcfuale  amore  Hecuba  a tradimento  fece  morir  il  fortisfimo  giouane,  no 
iJhmado,cbe  p le  ferite  d^ A chiBe  ella  ueniua  a jparger  il  fangue  dcH’innoceiae  donzelUt 
Cofiei  dopo  laruina  di  Troiani  come  Seneca  poeta  TragiconeUa  Troidedimofbra,fn 
dimandata  da  pòro  figliuolo  <C  Achille  per  placar  lo  fpinto  del  morto  padre , onde  alU 
fine doppolungo  eontraHo(cofi perfuadendol’indouino  Calcante(gli fu  conceduta.  Cofi 
Uerudeletcrliero  giouane  haueudolafalta  ornare  a guifa  di  uerginCf  fj  di  noueUa  jpou 
faffa  menò  aÓa  fepoltura  f AihJle,c  p^be  diceuanotche  lo  fpirito  <f  AcbiOc  U dtnmdé 
lM(/ì  come  dice  Euripide  ne  la  predetta  Tr<igr<ÌM)iid  la  f canno. 

Paris  oteauo  figliuolo  di  Priamo, che  generò  Daphni,&  Ideo. 

D’  B c V B aÌ  Et  di  priamofu  figliuolo  Paris  ^ ebe  per  altro  nome  fu  dettò 
'A  laffandro . Delquale  tra  le  altre  fi  narra  tale  bUìoria . Dice  Tullio,  doue  fcriue  del* 
la  Diuinalione,che  effendo  Hectdn  pregna  di  Paris , a leiapparue  in  fogno  di  partoriu 
re  una  faccUa , che  abbruggiaua , cr  rouinaua  tutta  Trota . per  lo  cfiul fogno  Priamo 
pieno  di  affanno  andò  a confuUarfi  con  lo  oracolo  di  ApoQo,il(jHjle  gli  rijpofe,  che  opri 
di  quel figliuoloydhe  haueua anof  :ere , Troid andrebbe  in  ruma , Laonde  priamo  co- 
mandò ad  Hecuba,  che  faceffe  morire  quella  creatura , che  di  lui  nafceua.  Ma  Hecubà 
partorito  chebbe  quel  figliuob , cr  ueggendolo  beOisfimo , di  Im  moffa  a compasfìone  d 
diede  ad  akuni,cbe  il  portaffero  a i pafìori  reali f che  lo  aOeuaffero . Cofi  fui  monte  idé 
da  pilori  fu  nodrito,  CT  effendo  in  età  ere  f cinto  bebbe  a far  e con  Ornone  nimpha  Idea  » 
cr  di  lei  creò  due  figliuoli.  Oltre  do  effendo  tra  tutti  i litiganti  giufhsfimo,crebbe  di  ma* 
uiera  in  grandiffimafama  di  giuflùia, che  litigando  raUaie,Giunone,  et  Venere  fopra  U 
toro  bcBczz^i  prr  lo  pregio  del  pomo  if oro,  che  nel  nmào  le  fu  gitlato  da  la  dtfeordia  • 


nel  ([Uile  tra  fcrilto  Diasi  alla  piv  bella,  ddQ  bue  furetto  mandate 
per  U jentenzj  da  p ari$:lequali(come dtcono)fe n andarono  a lui,o‘  aUombre de’  dileU 
to/ì  bofchi  d'un  loco,  che  ft  chtamaua  Mefaulo , fpoghatefi  le  ueftt  a Paris  ft  mojhraróno 
ignudo.  Indt  a lui  dijje  PaQade,  Se  giudichi  me  piu  bella  deU’altre  due,  io  ti  darò  la  eogni 
tione  di  tutte  le  cofe.Cofi  Giunone  }oggiun{e , Et  io  ti  darò  il  dominio  de  reami,  cr  delle 
ricchcTxe, Segui  poi  Venere,Et  io  ti  prometto  la  piu  bella  donna  del  mondo,  dalla  cui  co 
cupifeenza  commoffo  il  feluaggb  giudice  giudicò  il  pomo  efjere  di  Venere.  Finalmente 
(come  dice  Seruio  )quefio  Parts,  fecondo  i fatti  di  Troia  ferini  da  Kerone,fu  di  manie 
ra  fortifimo , che  nel  cotUraflo  deUofteccato^e  ftfaceua  in  Troia,utnceua  tutti, ait 
cho  effo  Hettore,ilquale  moffò  ad  ira, perche  era  uinto,cr  dringendo  la  fpada  per  amaz- 
zar  quello  da  lui  tenuto  per  paJìore,egli  fubito  gli  diffe,ch’erafuo  fratello^  ih  he  confer* 
mò  col  moJlrargliimanili,c  hjue4  alle  braccia  da  lui  tenuti  nafcojU  folto  lauededi  pa* 
flore.  La  onde  alcuni  uoglicno,  che  offendo  in  queiìo  modo  conof auto  fojfe  raccolto 
nel  palazzo  realc.lndi  apparecchiate  uenti  nane,  da  priamo  fatto  ^etiedt  legationefu 
mandato  in  Grecia  per  domandar  Hefìonaidoue  alcuni  uoglbno,cr  tra  quefli  Ouidio  ,/t 
come  fi  uede  nelle  fue  Epiftole,ch’egli  foffe  riceuuto,  cr  bonorato  da  Menelao . Alóri 
poi  tengono,ch’egli  ueniffe  in  Grecia,  non  ui  eff indo  Menelao,  cr  che  ncjfo  dalla  fané 
iella  bellezzi  d’Helenaf  e nandaffe  a Sporta , cr  che  deffe  l’aff  ilto  a quella  neltonao 
pròno  dell’ imperio  d’Agamennone,nonu  e fendo  ne  Cafìore,ne  Polluce,!  quali  erano  an 
dati  da  Agamermone/yfeco  haueano  menato  Hermiona  figliuola  cCHelena,  cr  Mene* 
Uo.  Cefi  prefa  la  città,per  forza  rapì  Helena,  cr  portò  uia  tutti  ite  fori  reali,  ilcbe  affai 
gentilmente  tocca  Virgilb,mentre  dice. 

Con  mia  guida  f adultero  Troiano  Eff  ugno  Sporta , cr  le  bebbe  infuo  potere . 
Et  per  qutjloqueUi,che  tengono  tale  openione,  uogliono , che  Helena  doppolapre* 
fddiTroiameritaffeefierericeuntadalmartìo.  ver  la  cuirapinafu  pigliata  la  guer* 
rada  Greci  conira  rroianni,  che  durò  duce  anni , ne  la  quale  riferijce  Homero  , 
che  p aris  rimar  duto  dal  fratello  Hcttcre  di  tal  cofa  una  uolta  ufeì  da  la  città , c uenne  4 
fingolare  battaglia  centra  Menelao  ,nela  cui  chiaramente  ueggendof,  che  Menelao 
reftaua  fuperiore  , dice  > che  paris  in  quello  abbattimento  fufaluato  , trdifefoda 
Venere,  aggiungendo , che  p andare  per  itdhgatione  di  Mineruatrt^e  una  faettà 
eotttra  Menelao,  crii  feri , dì  che  nacque , che  quel  contra/lo , che  era  fingolare , fi 
fece  generale , Finalmente  amazz<iti  gio  Rettore,  cr  rrodo  da  Achille , egli  con  lo 
arco , cr  lefaette , nel  cui  effercitb  era  molto  infkutto , per  tradimento  d’uecuba , che 
a notte  fece  uenkre  fole  in  rroia  Achille  follo  colore  di  dargli  per  f^cfj  pohfena,  nel 
tempio  del  Timbreo  Apollo,  amazzòquello.cr  egli  pei  da  pòrro  figliuolo  di  Achtl* 
te  medefmamente  fu  morto . Qaefta  bifìoria  ucramente  è adomata  di  poche  fittiotà, 
le  quaifepure  uogliamo  difchiarare,  prima  ueggiamo  il  giudicio  di  Paris , nelquak 
àlgiudicio  mbèda  feguire  U openione  di  Fulgentio . Dice,  che  la  ulta  de  mortali  è di* 
ui/a  in  tre  parli , la  prima  de  quali/i  chiama  Theorica,  lafeconda  predica,  laterzd 
fbdorgicaiUqiuinoiconpiuMolgdriuocahlick^mcontcmplatiuaj  attiua,  Qp 
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uoluHuofdicy^  (}Uffh  ArifìcteleCp  come  fu  ahcbo  delle  AUre)ienisptno  trdtld  nel  pn* 
mo  deir  Ethica,  Qnefto  G>oue  do  è lidiOydcdoche  non  pMa,cheripr<uundone  alciuutiot 
gè  il  libero  arbitrio  ad  alcunoirimnutie  al  giudido  di  pum.cio  è di  dajcun  huomo,affin^ 
che  fila  in  fuo  uoltre  approuare,CT  pigliar  per  fe  quella,cbe  piu  ucrrà.  Qijeflo.cbcp^ 
feguj  a colui,che  s'appiglia  alla  uobtttuofai  col  pne  di  Parts  egli  p dimoPra,  Che  antho 
ri  Jì  lafciijfe  conuineere  ds  Veneresdo  è fiato  detto  per  maittfejhr  la  ftia  tgnojranzai  af* 
pnctche  appaia  il  da  poco  da  opra  folamente  a V enere,  cTaUa  lupària.  Pandaro  poi  uif 
fiigatoda  Mmerua  t fu  detto  per  dtntcprarfaflutiadi  Troiani^  tijualt  ueggtndo  porif 
uentr  nteno,perleuarlo  alla  morte, fenza  mantener  l patti, fecero  infulto  cótta  Menelao» 
r aphni , & Ideo  figliuoli  di  Paris^  ' 

D A p H N r , Ei  ìieo{come  afferma  Paolo  ) furono  figliuoli  di  paris/y’  ai  Enow  nim 
pha  del  celle  iJeo.ouero  Pegjfeosi  quali  furono  da  lai  generali  nel  tempo, cb  era  paftorc: 

di  quefii  non  mi  ricordo  mal  haKertrouaiocofa  degna  di  memeria». 

Hcttorc  figliuolo  di  Priamo,  che  gfnetò  Aftianatte. 

* Rettore  Tra  tutti  gli  altri  per  lo  ualor  del  corpo  fainofifiimo,celclprate  da  tut-^ 
ti ì uerp de'  poeti  tceellenti,gicuane,che  per  honorata  fama  uiuerà  forfè  fino algionu^ 
nowspmo, fu  figliuolo  del  Re  Priamo,&"d'Hecuba.  TePimonia  Homero,cbo  cofiui  ha* 
urp'e  per  moglie  Andromacha  figliuola  di  ìettione  fignor  di  Thebe  di  Ciluia,  dalla  cui» 
nata  gù  la  guerra  de’  Greci,hebbe  un  figliuolo  per  nome  Aflianate , benché  egli  li  chia» 
m»P' : Camandro.  Cofiui  adunque,come  che  foffe  molto  bene  ammaefirato  nella,  arte  dein 
la  guerra:baueacop  grande  ardir  d'animOtCT  era  cofi  forte  del  corpo , che  dopo  1 bauer- 
amozzato  protefilao,chefu  il pr'imc,ebe dalle  Grechenaui mettere  ilpiede nellito  Tro- 
ianoinon  folamente  fece, che  molte  uolte  le /quadre  Troiane  fecero  tefia  a fojìenlar  1 fin 
pifo  de'  Greci  : ma  ancho  le  refe  ardire  a perfeguHarlì  : cr  cacciarli  fino  ne  gli 
wentt.  Etqucllo,ch’era  piumarauiglhfo.'egU  fole  fiiefisfime  fiate  hebbe  ardire apàlin 
re  lefchkre  de'  Greci , CT  per  forza  rempere  le  loro  /quadre , cr  di  manier  a metter  iti 
rotta  tutto  iepircito,  che  fola  era  terroreatutti  Greei.Queflicontra.Aucefigliuolodi 
Telamone^come  dice  tlomtro)hebbefìngolar  battaglia}  nondimeno  la  notte,chefopra* 
«erme  non  meno  grata  ad  Aiace, che  a lui  parti  il  dueUoodal  quale  fecondo  f ufanzaanti* 
ea  parlcndcfì,  Aiace  bebbe  in  dono  una  fpada , con  laquale  pafeiaegU  fiamaxxò , CT 
A tace  donò  a lui  una  cinta, della  quale  ependofì  ornato,  fu  poi  amazzato  da  Achille,  cT 
flrajanato  dietro  la  carretta , come  dice  Seruio.Pinalmente  hauenio  morto  molti  Pren- 
cipi  de'  Greci,amazzò  ancko  patroclo amico  <f  Achille,  che  s'era  uejbto  delle  armi  fuc 
hicentiidirheilibnanio  bauer  priuo  diuita  AcbtUe^fece  fpogliar  quello  delle rilua 
centi  arme,  zy  con  gran  pompa  fent  entro  in  Troia  gloriando  fi  di  cofi  altiera  impi^ fa» 
Ma  non  molto  dapoi  ucnendo  alle  mani  con  AchiOe, onero, che  nettare  foffe  Uffo  > ò che 
molto  piu  feffe  forte  Achifle  ,mori  per  le  mani  itA  cbille,cr  indi  fu  fìrafetnato  dietro  U 
carretta  ^ Achille  con  la  cinta  gli  donò  Aiace  i'intcmo  tutta  la  eittade  fino  alle  naui  de  i 
Greci  in  prefeiw  del  padre  iriaino, ch'era  [oprale  ^a.lUbc  appref}9,nonftp^n* 
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doilptrògiouintfcoriarUdolore  deltattU7X<itogUamlco  Patroclo  aperiodici  giorni 
lame  li  corpotgnudo  ^Hetiore  injepotto,fino  a tanto,che  finfelice  p<tdte  priatno(  come 
ferine  Homero)uewte arifcatterh.Nondimeno  colte/hmonio  delf^e/fo  Homero  «per 
conundanuntodiGioueil  fmofoeorpOficciochenon fì eorromptffcida  ApoOoinjnzi 
ttjfequiefu  onta  con  fieri  licori.  Pofeia  effendo  fiato  a priamo  refìituito  con  lagrime  di 
tutte  le  donne  Troiane,con  publico  dolore  ,’er  cor  folenne  pompa  dell' antiche  cerimonie 
fu  fepolto,ty  le  fue  ceneri  furono  [erbate  entro  un'urna  (foro . In  (jue/iabi/ioria  non  ui 
eojf  I finta,eceetto  che  il  fuo  corpo  fuffe  da  Apollo  curato  rii  che  fu  fatto  da  un  medico  per 
comandamento  d’ AchiOcfaccioche  non  puzZaffe.Ma  Leontio  diceuit  che  do  non  fu  fat~ 
to  da  lui  per  magnilieem'a,ma  perche  afpettaua  denari,con  quali  fperaua  fche  il  padre  ri 
feataffe  il  corpo,fe  reflaua  intiero, fi  come  fu  ancho  fatto,  perdoche  riceuuti  prima  molti 
doni  da  Prtamo,a  lui  il  re/lituioT  uogliono  andio,ch‘egli  jfmeontro  haueffe  tanto  oro, 
guanto  il  corpo  pefaua  Non  mi  ricordo  hauer  letto, ch'egli  haueffe  altri  figUuoh,che  unoj 
guai  fu  A/ltanatte.Maper  openione  (f  altri  ne  furono^  piuMtentoche  Eultbto  ,cr  Bede 
ciafeuno  di  loro  in  que'libri,che  fcriffero  tfi  tempi  dicono,che  i figliuoli  d’Hettore  doppo 
alquanto  tempo  ricuperarcno  Troia  con  raiuto  di  Heleno,  che  gli  diede  fauore , cr  che 
ipofìeridi  Antenore  furono  cacciati  tfllione  regnando  in  Italia  Afcantofigltuob  fB* 
ìiea.  ApprrJfo,pare  che  Vincenzo  hiflorico  Trance fe  uoglia  i Re  di  Trancia  (fboggtdi  di 
hauer  haituto  antichifiima  origine  da  i figliuoli  ifHettore,dicendo , che  da  Trancone  gié 
figliuolo  di  Hettore  fuggito  neQ'ultima  Germania, fu  edificata  la  città  di  Sicambria , CT 
ebe  m proceffo  di  tempo  t fucctffori  di  queflo  troncone , che  fiauano  aopreffo  le  ripe  del 
Danubio  paffarono  in  Occidente,cr  infieme  con  Marco  Ma  uno  figliuolo  di  priamo  ,cT 
Sornione  de  gli  ultimi  capitani  d' Antenore,neltèpo  di  Grattano  Cefare  A ugu/lo,oaf fa- 
to il  Reno  uennero  in  quelle  parte  da  loro  da  indi  in  poi  fempre  poff ’diue,  ardi  tal  copia 
tani  ordinarono  tra  loro  i Re,i  quali  poi  fono  crefciuti  in  lungha  defcendenza,CT  ff  tendo 
rr.l/  che  fe  bene  da  me  non  molto  fio  approuatojnondimeno  non  c ancho  negato , effendo 
appreffo  Iddio  tutte  lecofe  pofitbilu 

^Aianatte /igliuolo  d'Hetcore. 

S I Come  A flionatte  fpefjo  nella  Iliade  Homero,et  nella  Tragedia  Troade  Seneca 
iimofìranoyfu  unico  figliuolo  de  Hettore, cr  Andromaca  ,ilqualea  lui  nacque  doppo  il 
principio  della  guerra  de'Greci  cantra  troiani,come  a pieno  fi  può  ueder  in  Virgilm  do* 
Ite  defcriue  A ndromaca,che  parla  ad  Afcanio,il  che  ancho  nella  predetta  i ragedu  di  Se 
necaJìuede,quando  effendo  egli  cercato  da  Vliffeperamazzarlo,ficome  èli  cofiume 
de  tfjnciuHi'yfene  fuggi  in  grembo  alla  madre,ma  alla  fine  per  forza  uolèJolo  i Greci  nel 
le  mimali  fu  daio.cr  pr»<i  che  le  naui  fi  fciogluffcro  da  Sigec(  fecondo  alcuni)fu  da  una 
alta  torre  preeipilato,cuerc(fecondo  alirOfu  pcrcoffo  ad  un  fafJo,cr  cefi  mori,  accioche 
tuffuna  dif  endenza  della  progenie  di  priamo  non  andaffe  effblta,  Qucfinper  te/iimonio 
d’Homero)fu  da  Hettore  per  lo  piu  chiamalo  Camandro . 
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Hélciio  decimo  figliuolo  del  Re  priamo. 

H B 1 1 NO  fufiglmìodi  priimoxj'  Hccubd,cr molto fmofouuiouino,ftcomt  Vk 
gthodiluiparùndodimftrii. 

O TroM  tutto  mterprete  de  i Dei,  Et  intendi  le  lingue  de  gli  uccelli , 

Che  di  phebo  concici  il  dimn  nome , E interpreti  gli  auguri  dt  lor  penne , i 

EtitripodiLauri,conletìelle,  Dinne  ti  prego,etU  tua  Imgiulnodd,  i 

Sono  di  queOi^ehe  dkono»cbe  cojiui  fu  da  Greci  ritenuto,  pertiocbeefjindo  fiato  da  fora, 
prefo,a  queUi  manifellò  cio,ebe  foffe  dt  mefUert  per  pigliar  Troia,  Nonduneno  egli,  e fa 
fendo  rouinata  Troia,uietò  a pirro  fgbuolo  de  Achille,che  non  nauigajfe,  CT  a nauigan 
ti  preàffe  la  futura  pelle.  La  onde  non  lolamente  fu  da  pi  rro  f erbato  ,maancho  menata 
/eco  in  Albania,  Cf  concedutagli  parte  del  fio  reame,  indi  hauendo  rapito  Hermiond 
ad  Horefie,a  lui  diede  per  moglie  Andromaca  già  moglie  del  fiateUo  Hettore  ,laqualc 
Pirro  fm  bora  bauea  tenuto  in  loco  di  fpofa.¥inalmente(,feccndo  Seruìo)  e fendo  fiato  a»> 
mozzato.  Pirro  da  Hòrefie  nel  tèpio  d’ ApoUo,egli  hebbe  in  cufiodta.ty  conferuò  bUocc^ 
fo  figliuolo  di  Pòro  partorito  da  Andromacat  CT  il  Reame  ; li  qual  Eleno  cbinnando  iL 
juo  Reame  dal  nome  del  {rateilo  Cbaonia:  iui  edificò  una  città  a guifa  di  T rota,  nella  cui 
egli  raceolfi  il  fuggitiuo  Enea, cr  rboworò,  cr  donatigli  molti  doniiillafctò  andar  lite* 
ro.Qualfinefcffepoiilfuo,nonmiricordohauerletto, 

ChaoDc  undecimo  figliuolo  di  Priamo. 

C H A o N B , Come  dice  Seruio  fu  figliuolo  dt  Priamo  : ma  di  qual  madre  non  h 
ébce.Appreffonarra^b'egliinauertentementefuaeacciada  He/eno  anuzzatoicTper 
eie  quafi  in  confolaticne  del  paduto  fratello, quella  parte  di  Reame,tbe  da  Pirro  fu  eoa 
ceduta  ad  Hcleao,dall'ffiejfo  Heleno  fu  detta  Caoma. 

l 

' Troilo  duodecimo  figliuolo  di  Priamo.  t 

t Troiio  fu  figliuolo  del  Re  priamo  et  di  Hecuba  come  altro  iefiìmiùo' 
i affli  pale f e.  Qj^efiiancho  giouanetlo  hebbe  ardir  pigliar  battaglia  cÓtra  Achille,  (X. 
da  lui  fu  morto, come  chiaramente  fiuedein  V ergilio,doue  dice 
Da  l’altra  parte  Troilo  fuggendo  L’infeltce  garzon  perduto  ha  farmt 

Deiphebo  terzo  decimo  figliuolo  di  priamoo 

Dbiphebo,  pu  figliuolo  di  priamo, CT  Hecuiaùl  quale  effendef  molto  bene 
adoperato  centra  gl'intnuci  quando ifitmaua  tffrfecuro  aOhoramori  perciocbetra  il 
tumulto  del prtfoUione dormendo  con  tìelenaJa  quale  (toppo  la  morie  di  paris  hauea 
tolto  permr  glie:  per  inganni  di  quella  fu  morto,  cT  erudelmeiUe  ftracciato:  fi  cerne 
in  Virgilio  riferif  e Enea, liliale  defiriue ha ntli'mferno,c bauea tfegnalt  delle  feri- 
te,  dicendo, 

indi  di  p riamo ,cr  tTHecuba  il  figliuolo  Dciphtbo  Mio  lacerato  il  corpo. 

Et  coft  U4  dietro  per  molti  ucrfi. 
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Polidoro  quarcodecimo  figliuolo  di  priamoj 
R t ri  O V o , che  prumo  bebbeduo  figliuoli  chiamaticol  nomedì  Polidoro^ 
rerciocbc  Eur^ide  nella  Tr^g^iiù  intitolata  Polidoro  » chiaramente  afferma , che  uno 
ne  nacque  di  Hecuba  : CT  Uomero  nella  Iliade  dice,  che  l’altro  fu  partorito  da  Loothoe 
figliuola  di  A kaotct  amazKoto  in  guerra  da  Achille.  Noi  adunque  diremo  del  primo.  Fu 
queftì  adunque  figliuolo  di  Priamo,cr  Hecubaùlquale  (fecondo  Euripide  ) fu  mandato 
da  r riamo  per  nfpetto  d'ogni  cofa  che  poteffe  occorrere , a i figliuoli  con  grandtfiimé 
qugnfka  forca  poHnnrfloreKedi  Thrada^ich'fimofuoamico^genero  -.aceioche 
da  lutfoffe  conferuato,  infume  col  theJoro.Ma  ueggiendo  polame/ìore,cbefa  fortunat 
comincioua  cangiar  la  faccia  uerf  > Greci,cr  dimcftrarfi  a loro  piu  benigna , anch’egli  fi 
mutò  d’animo, cr  diuenuto  ingordo  delforo  affali  Polidoro,che  fu  per  lo  lite  fé  n’andaua 
a dipor  to,c^ankPXÒ  quello,  che  in  darne  fi  raccomandaua  a lui,  CT  dandogli  fepoUur  a 
ntk’ arena  di  quel  hto,  [opra  il  cui  corpo  nacquero  di  mgulti  » cbefogliono^cere  tMci« 
ni  al  mare,  ^efio  fi  deferiue  da  Virgilio,dotte  dice. 

OjueHo  è quel  polidor,  che  fu  mandato  In  Traccia  già  con  gran  numero  doro 
Et  indi  continua  per  molti  uerfu  ne’quali  anche  narra  qualmente  alcuni  di  QueHi  uirgut 
ti  per  cafo  furono  tagliati  da  Eneaic"  da  quelli  n ufei  il  [angue  fCT  poi  paroletcheraui- 
faxono^he  dà  iuifi  partijfe,CT  fuggiffe  altroue . Di  queft’  ultima  parte  non  uè  altro  fig» 
mento,eccetto  che  i mirteti,a  quali  i liti  fono  amici,mandano  fuori  i uirgulti  a guifa  di  dar 
di  crii  fangue,che  ne  efce,dinota  la  uiolenza  (fede  di  morto,cofi  anche  le  parole  fono  re 
Jationi  de  gli  huomini  conf  ipeuoli,per  le  qu^  fi  comprende  la  iniquitate  del  delinquete 
amde  ciafcunoyè  auifato  che  apprijfo  lui  non  dimori 

■ ‘ 

^ Polidoro  decimoquinto  &Licaone  decimo 
)'  fefio  figliuoli  di  rriatuo. 


QVeff altro  poUdoro  diffnéte  dal  primo,et  Lìcitone  furono  figliuoli  di  Priamo,  cT 
Loothoe  fi  come  a pieno  fi  uede  in  Home»  doue  ucooneildimoéra  ad  Achille  dicédo» 
Ti  prego  AchiHe,che  di  me  ti  mona  e anchor  moldaltrery  dicoftei  finn  nati 

Compafiùm,ch  io  fon  p gir  tuo  feruo  Due  frati, CT  amèdue  uuoi  tu  amaxxarli, 

Doue  mi  manderai, li  fui  pur  preffo  Certo,che  il  primo  tra  guerrieri  a piedi. 

Nel  conuUo  aOhor  quMdo  me  pigliaftt  Vincefìi  Pohdor  fimile  a un  Dio, 

Entro  il  giardmo,et  mi  módajii  in  tene;  [Et  con  un  dar  do, a lui  paffafii  il  pettci 
Dodici  giorni  trapaffaro,cr  poi  Ethor  la  morte  a me  tu  ancho  apparecchi. 
Tornai  ad  llione,cT  medi  nouo  io  non  peffo  fuggir  da  le  tue  mani: 

Ke  le  tue  mani  ha  ricondotto  Iddio:  Maneratmot’entri,ch‘iotiprego, 

Tanciul  mi  uedi  anchor, che  generalo  Che  non  m’atnazcwa  mi  lafci  uiuo: 

Da  Laothoe  fui  figlio  del  uecchio  Con  Hettore  non  fon  ctun  uentre  ufato, 

• Altai,cheinBtatteffoerafignore,  Chet’ama3XÒilcompagnc,mddiuerfa 

Priamo  hauea  di  coftui  la  figlia.  Madre  prodotto  ha  noi  come  t’ho  detto. 
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Nondiméno  AòHUnon  gVpouandoì  preghi^anv  dicendogli  uiUmuiilgìtiónetflume 
CantJndOfdoue  infebcemente  fi  affvgò.  Si  cono fce  adunque  ebbramente  per  le  parole  di 
coftiUtcbe  (pujlo  Polidoro  fu  differente  dal  prmo:>l<juale(  come  dmofhra  Homero  ) era 
molto  amato  da  Priamo:perciocbe  era  il  ptu  giouene  de  gli  altri  figluioli;di  ebe  non  lo  la* 
feiaua  andare aUabattagba.  Qitfjlo  Polidoro  uinceua  con  la  uelocità  de’ piedi  tuttfjgli  al 
tri  giouani  del  fuo  tempo, cr  di  lui  mo/bràuagrandi^ima  fferanza-  Nondimeno  ungtor* 
no  fenzafaputa  di  Priamo  effendoft  armato , CT  andato  centra  gPtntmici , s’abbattè^  iir 
AcbiUe,checonunatancuil  perccjfe,cf  pajfandogli  l'arme  gU fece  ufetre  finteriorai 
ma  con  tutto  tio  egli  raccogliendole  con  le  mani  fi  diede  a f agire  ; nondimeno  indcbtldo  fa 
ne  mori  ne  puote  Hettore,che  uetiiua  in  fuo  aiuto  leturlo  dalle  mani  della  morte, 

Efaco  decimo  feteimo  figliuolo  di  p riamo. 

B S A c o fu  figliuolo  di  ariamo , CT  Alfirca  figimladi  Dimante,  fi  come  dimoa 
/ira  O'J  idio  quando  dice. 

Benchefi  dua,cbe  la  figlia  Alfirca.  Di  Dimante  in  fegreto  psrtoriffe 

Quel  E faco  uicino aff ombro s’ida.  ì 

Coflui  nacque  molto  prtma,the  la  guerra  Troiana,  cr  mori  poco  manzi  il  principio  di 
queBa.Del  quale  Ouidio  recita  tal  fattola.  Coflui  hauea  in  odio  la  cùtiì,cr  uolètieri  babi 
taua  ne  bofcbi,et  capi  Auéne  un  giorno, ch'egli  uide  la  dozeUa  Heffierie,che  fi  pettinaud 
i capeBifCrfigli afdugaua , diche s’inamorò  fortementr, ma  ueggendo  He/p<rie,ch'egli 
s’acceflaua  a lei,fi  diede  a fuggire.Ma  qutfìi  tuttauiafeguendolj,occorfe  che  la  dSztHa 
fuggendo  per  un  prato  fu  ferita  da  un  ferpe,che  tra  l herbe  fìaua  nafcojio,et  per  do  )e  ne 
mori,  la  onde  il  giouanefu  da  rofi  fiero  dolore  a(falito,che  gli  uéue  dtfio  di  do  piu  uiuere, 
et  da  un  fcoglio  tui  ideino  fi  gitiònelmareidel  quale  hauèdo  còpajitone  Tketi  il  càgiò  in  un 
Mergo,cheaQhora  non  hauea  tal  nome.  Nondimeno  egli  tuttauiafprezàio  lauitamitre 
ffirffo  s'attuffauancU'cnde  per  morire,  da  tal  fmergarefi  acquifìò  il  nome  di  Mergo, 
Cofiui  fu  lungamente  da  priamo,  CT  da  i figliuoli  pianto,  cr  drizzatoli  un  fepolcnaperu 
cicche  s’eglt  lungamente  fpjfe  uiffuto,non  farebbe  di  forza  flato  tenuto  infertor  ad  Hetto* 
re.  Theodontio  dlce,che  fu  couerfo in  Mergoipcrebe  uiuofi  attuffv  fotlo,cr  daH'acqUefu 
ritornato  in  alto  morto.  Maio  tengo  efferfi  creduto,  cr  dctto,che  fi  cagiaffe  in  Mergo, p 
che  quelli , che  no  (anno  nuoiareje  caggiono  in  acqua,  prima  che  moiano,  s'attuffano,  cT 
fficfje  uolte  ritornano  di  Copra  agwfa  del  Mergo.  Ouero,che  forfè  auéne  in  tal  modo,  che 
efièdo  E faco  caduto  neU'acqua,ct  rimafio  al  fondo,  il  Mergo,il  qual  prima  di  lui  era  ndPae 
que  entrato, aU’hora  uf :édo  d'uà  ucló  uia.  Et  di  qui  fu  detto  E faco  effer  cangiato  in  Mer* 

Antipho decimo  otcauo.&  I io  decimono  no 
figliuoli  di  Priamo. 

A N T I p H o.  Etlfo  furono  figliuoli  di  priamo  j ma  Anftpbo  nacque  ePHecub4,c^ 
ì fo  naturale,  fi  come  fi uede  par  auttoriti  dPHomero,  il  quale  nella  Ilìade  cefi  dice  di 
tutti  duo. 
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QwfOi  indò  dunque,per  Jomr  U morte  Ligitmo  di  lor,c  enne  amhi 

Ad  lfo,e  Anttphojcb'er ano  figliuoli  S'uru  e<trrelta,ttta  il  biijìardotfrtiù 

DlprÌJ>noR.c,mil'unbjJhrdo,Gr  Ultra  Reggcui,e  Anttphofifedeuxw  quiUi. 
Onde  fi  uede,cbe  ifo  era  bjjltrdo^d  quii  reggeua  le  brighe. Nondimeno  tutti  due  quefiì, 
fi  (one  erano  infume  t da  Agamennone  nelU  battaglia  in  m tempo  meiefimo  f urono 
per  ciogUbo  mefii  infieme. 

Teucro  uencefimo fìglublo di  p riamo. 

Come  T eucro  afferma  BarUam,fu  figliuolo  di  priimo,cr  di  A ntidon  a nimpha', 
Ketojiut  è quello, del  quale  i Troiani  fi  cbiamano  Teucri  ,percioibe  quegli  fu  moltopiu 
antko,cr figliuolo  di  ScamandroOretefetllqualeperlacarefìia  dcBebtade,lafciata  CS 
dm  uenne  in  pbrigia.cr  regnò  con  Dardano.o  Eriitonio. Tuttavia  Barham  dice  che  ro 
fiuinonf.1  aÙa  guerra  Troiana,  percioche  poco  inanzicacciàdo nelle felue  Bnbitiefn 
lacerato  da  uno  Orfo. 

Dicomoontc  uentefimoprimo  figliuolo  di  Priamo. 

D I c o M olo  N T E fu  figliuolo  di  prìomoima  di  qualnudre  non  fi  fa  ima  per 
nomerò  fi  può  veder, che  fu  naturale,  il  quale  di  lui  cefi  ferine. 

Ma  perco(fe,cr  feri  DÌmocconte  Figliuob  bafìardo  del  gran  Re  priamo. 

Cofìui  fu  amazzato  da  Achille,  fi  come (egue  nel  tefio  de  Hamerosey  queflo  in  vendetta 
di  Leveo  compagno  de  Vliffemortoda  Annphone  figliuolo  di  priamo, 

Echemo  ne  ucntfcfimo  fecondo, & Cromenone, 

uentefimo  terzo  figliuoli  di  priamo.  i? 

F V R o N o B :kcmone,cr  Cremenone  naturali  figliuoli  di  priamo}  de  i quali  nello 
Iliade  cefi  dice  H omero. 

Doue  prefe  due  figli  di  priamo  Sopra  de  una  carrette',  uno  de  i quali 

DI  Djrdano  fighucl,che  erano  infime  Fr4  Echemone,ey  laltro  Cremenone. 

Qttefìidue,ficome  abafianzaè  manifciìo  perle  parole  fegucntidi  Homero, furono 
omazzati  in  batagUa  da  Diomede' 

Gorgitioncuentefimo  quarto  figliuolo  di  priamo. 

Gorgitione  fu  figliuolo  di  priamo , cr  Cafiiamira,fi  come  dinota  Uomtro 
con  quefìe  parole. 

Ma  que/li  con  un  dardo  coffe  in  petto  Gorgùionfigliuol  di  priamo  altiero. 

• Cotìui  (feeondo.che  poi  fegue  nel  tefio  ) fu  generato  da  priamo  dt  Cafiiomira  neHa  città 
Eufìna  vicina  a Troia , il  quale  poi  nella  battaglia  apprefjfo  troia  fu  amazzato  da  teucro 
figliuolo  diibelamone. 
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Cebrioneuencelìmo  quinto  figliuolo  di  Priamo. 

Cebrione  fm  figliuolo  dt  turno»  fi  come  appare  per  Homero,(be  di  lui 
nella  l'iade  cofi  dice. 

Il  naturale  figliuolo  Cebrione  Delgloriolo>e  altiero  Re  triamo. 

Que/h  Cebrione »come  nella  Iliade  dice  tifieffio  Homeroi  nella  battaglia  uicino 4 Troia 
pcrccffo  da  un  colpo  dt  /affo  da  tatroclo  fé  ne  mori. 

Phorbance  aentefìmofedo  figliuolo  di  Priamo 
che  genero  llioneo. 

Phorbamtb  pm  figliuolo  di  prìamo  • CT  tphitepa  figliuola  di  Stafeppt» 
Kigdomo  fi  come  dice  paolo  iU  quale  fcr tue , che  nel  tempo  della  guerra  di  Troia  ei 
fii  tanto  uecchio , che  pht  toflo  frattUo,cbe figlmlo  di  priamo  pareua;  cr  nondimeno  per 
la  degna  uirtù  deU'armi  locata  in  lui  non  oBanti  gli  anni»  cantra  il  uoler  ancho  di  priamo 
piu  uolte  andò  a combattercima  finalméte  da  Kentlao  gli  fu  Uuato  il  capcibenche  Seruio 
dica,a"  chiami  per  teSimomo  Homerotchequefto  phorbante  mai  non  combattt(fe,che 
gU  fauoreggiajfe  Mercurio  : il  che  marauigliomindhauerriiroualo  aeU'ìliade,come  che 
fia  cofa  credtbileiche  Homero  non  habbia  nomato  tutti  quegli»che  in  quelle  battaglie  com 
batterono.  Maqualfoffeil/uonon  mi  ricordo  bauer  letto, 

llioneo  figliuolo  di  phorbante. 

Ilionbo  fu  figliuolo  di  phorbante»come  afferma  paolo  : il  che  eneo  dimoftré 
Seruio.  Quanto,  ch’egli  m armi  fcfje  «aloro/o  j/otto  Troia  nonmi  ricordo  haucr  Ut» 
to , nondimeno,  fi  come  per  Vcrgilio  è palefr;  fu  molto-eloquente  : percioche  egli  fu  quei 
lo,  ebefeguendo  Enea  doppo  la  ruma  di  Trota  andò  ad  impetrar  fabto  condotto  da  Di» 
done  per  fe,cr  i compagni, cr  con  la  fua  eloquenza  la  placò . Et  ejfendo  ancho  uenuto 
in  Italia  Enea  landò  legalo  al  Re  Latino. 

Doridone  uentefimo  fettimo  figliuolo  di  Priamo 

D o R I D o N E,  per  teftimoniod'Homeroifu  figliuolo  dt  Priamo  natMrale,men» 
tre  egli  cofi  dice  neQa  Iliade. 

Conira  Troiani hnpetuofo  Aiace  Tolfediuita cr  omazzòilbafiardo 

Doridone  figliuol  del  Re  priamo, 

pammonc uentefimo  ottano.  Antiphone  uentefimonono  Agi* 
tone  trentefimo,  Hipotoo  trentefimo  primo,  et  Agan 
none  trentefimo  fecondo  figliuoli  di  Priamo. 

.Et  pammonc,  Antiphone,  Agatone,Hipotoo,Agannone  furono  figliuoli  di  prtaato 

fi  come  in  quefliuerfi  dcDa  llude  dimoftra  Homero, dicendo. 

ìluec- 


. S E S-  T o.  no 

il  uecehio  irato, co/i  la  uoce  oltraggia;  p aminone,  Anliphone,e  il  Buon  p olito, 

• Et  afe  chiamai  propri  fuoilrgltuoti,  Deiphebo,Hippotoo,eappre(foildiAo 

Faris,lìeleno,ty  Agaton  gloriofo,  Agannone,ch'a  lui  lungano  inanzu 
In  q'iefta  parte  dice  Homerotche  Priamo  tutto  pieno  d'ira  ,CT  di  rabbia , chiamaua  tutti 
quefìi  fuoi  figliuoli, che  gli  apparecchiaffero  le  carrette,cr  faltre  cofenecefjarie,  perche 
egli  uoteua  andare  a ritrouare  AchiQe  per  rijcaìtare  il  corpo  del  figlml  Hettore.  M4  di 
qual  madre  quefli  tali  nafcejfero,  Homero  non  ne  fa  mentioneaZT  io  non  mi  ricordo  hauer 
lo  mai  letto jie  che  altri  ne  habbumo  fatto  memoria , 

LacooDCe  ttentefìmo  terzo  figliuolo  di  Priamo . 

Afferma  p tpia.crhabbialo  trouato,doue  fi  uogliatche  Lacoontefufìgliuo- 
lo'di  priamc,cr  facerdote<i’ApoQo,delcutfa  mentione  Virgilio, dicendo . 

lui  tra  tulli  gli  altri  accompagnato  Tuta  infiammato  uiea  da  l’alta  roccba. 

Da  molta  fchiera  il  buon  Laooconte  Et  grida  di  lontano -,o  cittadini , 

Et  qucUo,che  fegue.  Dice  Virgilio,che  cofiai  fu  quello, che  con  unhafia  percoffe  il  cauat 
lo  di  legno  fabricato  da  Greci,  CT  che  per  cfo  due  fuoi  piccioli  figliuoli  furono  diuorati  da 
due  ferpi,tj  egli  anche  da  quelli  ritrouato  fu  prefo , CT  auinto;ma  che  da  quelli  foffe  mor 
to,onon,fenebacatezz<ti»f<tltrofntiroHa.  '< 

Miftorc  trentefimo  quarto  figliuol  o di  Priamo . 

Q_v  E s T o fu  figliuolo  di  Priamo,  fi  come  Homero  nella  Iliade  dimDftra,doue  in- 
frodate  vriamo, che  fi  lamenia,cbe  tutti  i fuoi  figlmli,che  erano  ualorofi  in  armi, gli  era 
no  fiati  morli,cr  Ira  gli  altri  noma  quefto  Miltore. 

jphatc  rrencefinno  quinto,  & teflorio  trentefìmo 
fedo  figliuoli  di  Priamo . 

Ip  H A T E , Et  Tefìorio,comedice  paolo,furono  figliuoli  di  primo,  cT  partoriti 
in  un  parto  da  periuia  nimpha  idea, la  quale  da  luta  caccia  fegretamente  tra  (lata  impre* 
gnataiper  lejìtmonio  diRa  qual  cofa,fi  ferue  de  Homero,bcnche  no habbia  fcritto  in  qual 
Lbro.  Indi  aggiunge , che  efit  furono  amaxxatida  Anticolo  figliuolo  di  Hettore  jotto 
TroÌ4. 

Timoetc  trcncefimofcttimo  figliuolo  di  rriamo. 
Timoete,  Secondo  Seruio  fu  figliuolo  di  Pnamo,r^  Arisba,4one  egli  è da  é 
uertirt(ficomeiefìimonia  Ephorione)che  Timoete  fu  indouino,ilquale  hauendopre* 
delto,che  un  certo  giorno  douea  n^f  ere  un  fanciuUo,per  lo  quale  leggiermente  Troia po» 
trebe  andar  in  ruina,auuene, che  il  giorno  fiatuito  la  moglie  di  Timoete,cr  Hecuba  par* 
torèrono.  La  onde  priamo  per  fihi  fare  il  preftgio,comandó,che  il  nato  figliuolo  di  Timoe 
te, et  la  moglie  fvffcr  morti.  Et  di  qui  in  proceffo  di  tempo,auenne,  che  t imoete  rieorde 
uote  della  ingiuria  s’accordò  cantra  il  padre  in  tradimento  della  città, il  che  affai  fi  può  tS 
ietturare  per  le  parole  di  Vergilto  quando  dice . 
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Koue  una  porle  a marowglia  il  dono  Thhnoete  il  primo,  e clic  loda  <jueUo 

Ter  m ftro  efhremo  mal  fatto  a M inerua  Condurft  entro  le  murale  in  rocche  porlo» 

Mtron  fallo  edificto  del  cauaHo , O per  inganno  fu(fe,o  perche  i fati 

Cofì  uolean  de  l’infelice  Troia, 

Altri  itogliono,che  rhimoete  non  f ffe  figliuolo  di  priamo,ma  marito  di  Arhba,dalla  cui 
Priamo  hebbe  un  figliuolo.che  poi  fu  da  lui  infume  con  la  madre  fatto  ammazzare , co- 
me è fiato  detto  di  fopra,<y  rhimoete  poi  fi  per  la  morte  della  moglie , come  per  l'adulte 
rio  commeffo  con  let,s’actordò  con  Greci  a danno  della  patria. 

polite  Trencefìmooteauo  figliuolo  dir  riamo» 
che  generò  marno. 

Polite  fu  figUuob  di  priamofi  come  fi  può  capire  per  li  uerft  di  Virgilio,  do 
uedice. 

Ecco  del  Rr  priamo  un  de'figli  polite  da  la  man  di  pòro  uccifo . 

Ke  molto  da  poi  leggendo  queQo,che  (egue,fe  alcuno  ui  porrà  mente , facilmente  uedrà, 
che  fu  anche  figliolo  di  Hecuba.  Quefio  polite  effendofi  mollo  bene  diportato  in  guerra 
per  difender  la  patriafiiulmenle  prefa  la  ctttà,fmfeluefu  ammazzato  da  P uro  figltuo 
lo  de  AchiUe  in  grrmho  di  Priamo, cr  in  prefeaza  de  Hecuba . 

priamo  figliuolo  di  Polite. 

Secondo  Virgilio,  priamo  fu  figliuolo  di  polite,ilquaìe  nella  Eneida  dice.  • 

Guida  una  fihiera  il  picciolo  priamo , progenie  famofa  di  polite , 

Che  il  nome  /erba  del  gran  zio  priamo,Ch’anchoraccrrfccràfangue  Latino. 

Quello picctolino  fu  menato  tua  nella  ruma  di  Troia  da  Enea  in  compagnia  d’Afcanh 

Affaraco  figliuolo  di  Troiolo  Re  di 
Troia,  che  generò  Capi. 

H A V E N D o Condotto  a fine  la  infelice  prole  di  Laumedonte  figliuolo  del  Re 
Troilo,è  ntceffario,(he  io  uolga  la  penna  ad  Affaraio  figliuolo  dtOo  iBeffo  Re  jroio,  ac 
eioihe  ueniamo  a defignare  gli  anttcbifimi  progcmion  del  nome  R ornano , CT  la  proge- 
nie di  Bardano  intiera.  Affaraco  adunque  fu  figliuolo  di  Troio  Re  di  Troia,come  mcfhrd 
Outdio  nel  libro  de  rafìis,doue  dice, 

Erittonto  fu  figlio  di  ceflui , Etquefio  troio  Affaraco  produffe. 

Da  lui  fu  generato  rroio.  Et  Affaraco  capo,ty  capi  Anchife. 

Non  aV  ricordo  alcuno  de  i fatti  di  queBo  Affaraco.di  maniera  faniicfeiià  ha  eonfunu- 
io  li  tutto . Nondimeno  lo  fplendor  della  generata  progenie  non  meno  l'hà  fatto  iBuflre, 
cheli  grand’infortunio  della  rumata  Trota.  Percioche  f come  dal  foueri  hio  ardire  de  i fia 
giiMo/i  di  Priamo  nacque  f incendio  CT  ruma  di  Troia , cofi  dalla  bumaniia  della  proge* 

me 
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ttiel  A ffardeo  fu  eiifìcdU  Ro)»4  padrini  del  mondo, ry  U fiuùgìk  de*  Ce  furi  getterà* 
àjhe  apprelfo  mortili  jari  f anpre  tefìimottio  di  fempìterttd,cy  ecceljaglorù» 

Capi  figliuolo  d’Afiaraco.chc  generò  Anchife. 

Capi  TufìgUuolodi  Ajftr4co,ficomedifoprab4dmo(ir4to  Ouidio.Uli  runtichi 
ti  medeftnumente  là  /perito  i fitti  di  q ieflo  Capijì  come  àncbo  ba  fitto  i Ajfiràco,nott 
dimeno  ha  tenuto  in  luce,eb'egU  fu  padre  d' Ancbife,che  generò  il  famofislimo  progeni 
tore  deUi  generofà  fuccefione  delU  gente  Giulià , CT  fempiterao  tefìimnio  deU'inclUa 
pitti  cC  un  figliuolo,, 

Anchife  figliuolo  di  Capi,  che  generò  Hip- 
podomia, & Enea . 

Anchise,  fi  come  s'èdimc/hrato  parlando  d’Affaraco per  li  uerfid'Ouidiotfit  fi- 
dinolo di  Capi.  Sono  di  queQi,cbedicano,checoJlui  innanzi  li  guerra  Troiana  abbando 
nò  li  città, ZT  undò  ai  babitar  ne  i bofcbi,cr  luocbi  fetuaggi,doue  tute  fé  a gli  armenti, cr 
u i greggi , ne*  quali  per  lo  piu  fi  ftrmauano  le  ricchezze  de  gli  antichi.  Onde  effendo  e* 
gli  an.iito  con  i fuoi  greggi  uicinoal  fiume  Simeonte,auenne,  che  Venere  di  lui  s'inamo 
rà.cr  egli  con  quelli  bebbe  afarct  di  miniera  che  di  lei  generò  il  figliuolo  Enea.  Non* 
dimeno  fi  ritruoui  dncho,ch’hebbemoglie,cy  Homero  dice , che  di  lei  nhebbe  figliuole. 
Seruio  uuole.ch'eifoffe  cieco, ry  che  perciò  non  fi  ritrouaffe  a i configli  de  Troiani.  Al- 
cuni dicono , che  li  cagione  deOa  fua  cecità  fu , perche  fi  diede  uanto  d'e/ferfi  congiunto 
con  Venere,ry  ch'ella  per  ciò  il  priuaffe  della  luce.  Teftmonia  t^irgilio,che  effendo  pre 
fa,zT ardendo  Troia,  Enea  il  uoleua  condwr  uia , CT  ch'ei  piu  toflo  ùra  difpoHo  Uoler 
morir  e, che  partirfi,nondimeno , fi  legge,eh’egli  ueggendo  poi  una  fiamma  di  foco , che 
ftaui  d'intorno  il  capo  d' a fcanio  fenza  punto  offinderlo,  da  ciò  prendendo  buon  aguria, 
compiacque  é figliuolo.  T ulta  uia  male  fi  conuengono  infieme  lopenioni  di  Virgilio,  cr 
Seruiojtuno  de  quali  dice, che  fu  cieco,raltro  ch'ei  uide  una  fiamma.  Se  n'andò  ad:mque 
col  figliuolo,che  il  portò  /opra  gli  Homeri  per  mezzo  i fochi , cr  tra  mille  uoUnti  dardi 
fuori  de' pericolifcr  montatoin  mue  infieme  con  Eneagiunfe  a Trapani  caJìeHo  lU  Sici 
Ut,ioue  per  uecchiaia  fe  ne  mori,y  fui  monte  d' Erice  fa /epo//o,cr  qat/lo  fecondo  vir 
gilio.  Altri  nondimeno  uogliono  altrimenti.  Percioebe  Catone  conferma,che  uenne  fino  in 
Italia. Ma  Scrub  dice,cbe  Vinone  narra,che  l'offa  d' Anchife  per  comandamento  del* 
l*‘Oracolofurono  leuate,o‘  portate  uia  da  Diomede, ima  fopportando  egli  poi  molle  dif* 
gratie,daU'ifl(ffo  Diomede  infieme  col  Palladio  furono  re/lituite.  tlcbeancboeffo  Vir- 
gilio tocca, mentre  deferiue  Didone  irata  cantra  Enea, che  eofi  gli  dice. 

Et  lo  fpirito,cT  le  ceneri  (f  Anchife,  Ne  l’ombre,  trasfi  rnjì  fuor  delfepcAcbro.  . 
Volendo  qiufi  inferire  io  non  ho  mai  fatto  que(ìo,ft  come  Diomede.  Oltre  ciò  pàre,cbe 
Scruto  uoglia  per  quefìa  cagione  da  Virgilio  in  pe<  fi  na  d'Enea  effier  detto. 

Di  nuouo  io  ut  filuto,  o rìceuuti  Ceneri,ombre,fy  fpìriti  del  padre. 

Comefe  una  uolta  faffero  tolti  da  Troia, et  di  nucuo  da  Diomede.NÓdimeno  doue  egli  fi 

moriffe. 


'librò 

morijJe,p(r  ciò  non  fi  puo‘ccmprcndcre,ma  le  parole  di  Seruìo  mcfìrdfio  acccJlaifucVei 
moriffe tnanzi  la  ruma  di  Troia.  Qualmente  poi,cb’tc  tenga,che  Anchife  hau^c  que- 
llo figliuolo  da  Vencrcymt  ferbo  a dirlo  doue  f(rtu(rò,d  Enea.  Ma  che  per  •jjerfi  dato 
uomo  [effe  da  Venere  accecatOytengOyche  (i  debba  intendere  in  queflo  mode.  A Icuni  gio 
uant  f ino  foliti  tra  le  principalijuefelicità  di  tener  conto  dei  loro  coiti, U"  delle  frequen 
li  amicitie  di  piu  donneicome  fe  perciò  uoUffcro,che  la  loro  bellezza  f<  (fé  i/Uinataytffen 
do  da  molte  defiderala,  CT  eglino  raccolti  da  gran  numero  di  donne  idi  che  a loro  par  eua 
■inalzar fi, ueggendo fi, che  nel  coito  erano  molto  ualorofiidal  qual  continuar  del  coito  mol 
le  fiate  nafeono  delle  infernùtaiìyZJ"  per  lo  piu  s*indebihfcono  le  uirtu  corper  ali,  cr  (fe» 
cialmente  la  uijìa:  percioche  è cofa  certifhna  molti  ejfere  uenuti  per  lo  coito  ncnJcLmen 
te  con  la  uijla corta,m  ancho hauerla  perduta,Onde  conofeiuto  il  mancamento  del  loro 
uantarpimeritamente  fono  detti  effere  da  Venere  acceccati.  Coft  puote  interuenire  ad 
Anchifr.  perche  mancandogli  la  ui/ìa  ^hauerdi  fouerchioattejoaicoUiifutrouata 
quefia  inuentione:  Ma  accioche  non  paia, che  Seruio  difcordi  da  V irgilio,  puote  in  An* 
chife  di  forte  effere  indebilità  la  uirtu  uifiua,ch'egli  non  difcerntffe  le  cofe.chauea  inan- 
zi  onero  non  poteffe  utdere  di  lontancÀ  (judii  buoHtini  tali  per  una  certa  ufanza  antica  di 
parlare  chiamiamo  ciechi,benche  ancho  eghno  uedeffero  i raggi  del  fole , CT  le  fiamme 
delfeco:  di  che  in  tal  modo  Anchile(fecondo  Seruio)puote  effer  ^eco,ma  nondimeno  (fi 
come  di  Virgilio)ued  er  la  fiamma  del  nipote.  Cofliù, oltre  Rncajiebbe  ancho  delle  figU- 
mìejtra  quali  fi  fa  il  nome  foloiHippodamLi , 

Hippodamia  figliuola  (T/nchife . 

Hippoda m I A,  SicomeneÙa  lliadepiaceod  Homero,fu  figliuola  Ì Anchife, 
cr  piu  uecchia  di  tutte  raltreyOccioche  appata,ch’egli  nhaueffe  deU'altre.  CoBeifu  mol 
lo  befldtcr  molto  amata  dal  padre, ma  non  fi  fa  ehi  di  leifofie  madre,  nondimeno  fu  dota 
per  moglie  ad  Alcataone  TroianoM^juale  poi  da  idomeneo  Cretefe  ntUa  guerra  Troia 
na  fu  morto.  Delle  altre  figliuole^  effo  Homero,ne  altro  cbiom  habbia  letto, ne  referi» 
fee  alcuna  cofa. 


Enea  figliuolo  d’Anchirc,che  generò  Afeanio, 

& Siluio  pofthumo . 

Gli  Anticbi,cr  moderni  Poeti  predicano,che  Enea  fu  figliuolo <f  Anchife,  & 
Ventre. Quefli  benché  molto  fia  inalzato  per  It  uerft  d'  Homtro,vódimeno per  la riue~ 
renza  di  queOi  di  Virgilio  e celebrato  eofifamofo  in  at  mi,cr  di  pietateyche  ncnfoLmtn* 
te  da  Greci  è prepoflo  a i Barbari,ma  a gli  altri  Latinicofi  uuole  la  fortuna  del  mondo. 
^ Achille  hebbe  HomerOyCT  Enea  Virgilio  pieni  di  tòta  eloquenza, ch’a  tal  comparatione 

-,  ^ Fauanzo  de  mortali  paiono  no  lodati  Jienche  al  tempo  notìro  fi  l eua,  C"  inalza  Scipione 

Africano  con  non  minor  gloria,ma  fi  bene  con  maggior  giufluia  condotto  fino  (opra  le 

felle  per  Uuerfi  del  celebratifiimo  FRANCESCO  PETRARCHA  poco 
•'  ^ ìnanzicorotiatoinRomadeliairfegnad’Alloro.  Con  tanta  facondia,  c eleganza  eli 

'"•"'Tv’  • ■ 
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parlari  egU  fguiùto  in<(itzi , che  come  (juafì  guidato  fuori  delle  tenebre  lun  lungo  fi* 
ientiojpaia  portato  in  grandijimaJuce:Ji  che  punto  ei  non  inuidiera  ne  ad  Achille,  ne  al 
figliuol d’ Anchìfe.Enea  adunque t(ì  come  poco  inàzi  è fiato  dcttCynacque  di  A ncbife,  et 
Venere  appreffo  il  fiunte  Smoenta , CT  g>e  effendodtttà  prouetto  bebhe  per  moglie 
Creuf  I figliuola  di  primo , CT  Hecitba,  la  quale gU  partorì  Afcanio.  Scriueno  alcunit 
che  anJarub  Puru  m Grecia  per  rapi r Helena,  che  Enea  gli  fu  compagno . Finalmente 
bauendo  i Greci  affediato  Troù,cr  sforz4ndofi  con  moili  affolli  pigliar laiegli  piu  uolte 
vfci  fuori  a combattere  i cr  tra  ì'altre  una  s'afrontò  con  AchiUe:  doue  effendo  in  gran- 
àufimo  pericolotfi  come  nella  Iliade  dice  HomeroiNettuno  parlò  ucrfo  i Dei,crglipre 
gè, che  togliejfero  dalle  mani  della  morte  Enea,accioche  tutta  la ftirpe  di  Dardano  nòpe 
riffetil  che  da  Giunone,ch'era  molto  contraria  a Troiani  gli  fu  conceduto, ch’egli  poteffe 
fareìO"  cofì  aUhora  per  opra  di  Nettuno  Enea  fu  tolto  dalle  mani  d’Achille,z!r(fì  come 
nel  medefmo  loco  tocca  h omero)ferbato  off  ltalia.TUttauia,fe  bene  Enea  opro  molti  dt  « 
gni  fatti  per  rroia-^^econdo  alcuni  fu  notato  d' Infamia, che  tradijfe  la  patria,  cr  ir4 1 a/« 
tre  cofe  fi  piglia  argomento,che  fatuo  con  il  figliuolo,cr  con  inauili,cr  una  parte  di  gè 
ti  fu  la  fiato  partire, effendo  fi  ufato  crudcltàquafì  cantra  tutti  gli  altri.  Nondimeno  al* 
tri  dicano.che  do  gli  fa  conceduto  in  dono, perche  continuamente  il  fuo  palazzo  fu  allog 
gtiimenlo  di  lutti  gli  ambafeiadori  Greci,  che  uennero  a Primo , cr  perche  anJto  fem* 
pre  ne  i configli  di  Troiani  diffe , ch’era  coft  daimofa  ritener  nelena , cr  gli  ptrfuafe  a 
rejhtuirlai  Mafcjfe  come  fi  uoleffe, Virgilio  dice,Che  pre  fa  Troia,effendo/i  egli  indarno 
molto  affaticalo  per  difender  la  patria, tolti  i dei  pennati,che  h ettore  in  fogno  apparfo* 
gli  gli  haiiea  raccomandati,cr  il  uecebio  padre,CT  il  picciolo  figliuob , moflrandogU  la 
maire  dea  la  Hrada.fe  ne  uenne  attuo,  tT  uti  tolte  uenti  naui,  con  le  quali  già  molto  pri 
ma  Paris  era  andato  in  Greeia,entró  nel mare,cr  puffo  in  Thracia , doue  auifato  da  Po 
hdoro  ritrouato  fepoUo  nel  luo , cb  egli  fuggiffc  l'auaro  lito , edifico  una  città  chiomata 
dal  fuo  nome  EneaideHa  quale  Tito  Liuto  nel  quarante finto  libro  ab  urbe  condita  fa  me> 
morta  dicendo , che  Enea  Troiano  edifico  già  Enea  citta  (buina  a The  ffalonica , cr  in 
queHo  modo  di  lei fcriue , Si  partono  da  Thefftlonica , cr  uanno  ad  Enea  per  ejpquire 
lo  fìat  ulto  facri fido , che  ogni  anno  fanno  con  gran  cerimonia  in  memoria  di  Enea  di 
quella  eiificatione , Et  quello , che  fegue . Indi  con  le  naui  effendo  di  nouo  rientrato 
in  mare  per  uedere,  fecondo  t oracolo , iantichisfime  fedie  de  gli  aui  f loi , andò  in  Cre* 
ta,cy  d’iui  effendo  già  da  Candiam  flato  cacciato  il  Re  ldomeneo,comc  s’egli  quafifof* 
fc  giunto  aHefediedefuoi  progenitori  : perctoche  dtqud  paejefu  Teucro  figliuolo  dì 
Scamandro,che  infieme  con  Dardano  hauea  fìgnoreggiato  a i Dordanij,  fi  fermo  in  Con 
dia . Ma  caccialo  ancho  dt  la  per  la  pefle , cr  ejfenio  fatto  certo,che  Dardano  era  flato 
italiano  fi  dtfpofe  pafftr  in  Italia , cr  indi  uenne  in  dhioma,cr  da  ueleno  indouino  auL 
fono  di  do, che  gli  hauea  ad  occorrere,paffa  in  Sictlij,cr  uppreffo  Trapant(fi  come  pia* 
ce  a Virgilio) gli  mori  il  padreidoue  pofcia  che  hebbe  raccocute  le  naui,  che  per  lafor* 

, tuna  erano  tutte  cSquaffate,da  un  uento  credule  fu  condotto  in  Africa,  fecondo  che  narra 
Tifteffo  Virgilfo,bencbeakrineghino,etiuidalUReina  DtdonefurucuMto,effendogia 

fette 
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fette  mtilìifo  errahonio , ton  ìa<fua!e  efjimdo  alquanto  JlMoréo.  fycof^iunlo  con  lei 
(fc  CIÒ  fi  date  credere  al  Mlantou<ato)per  auifo  de  gli  Dei  partendofi  d’ A jrtea  di  nuouo 
ritornò  in  Sicilia  ad  Acf/if,CT  con  granii^mami^n  fiicnza  celebrò  i giucchi  in  memo 
ria  del  padre, zy  edificata  m la  città  Acefta , lafciandoui  parte  deQe  lue  genti.mentre  paf 
faua  in  Italia, perdette  Patinuro  capo  ieìlafua  armata . Indiguwfr  al  porto  di  Baie,cr 
con  la  guida  della  Sibilla  fcefe  all'inferno^  ptfò  fine  a i campi  Elifi»douey  ritrcuato  il 
padre  Ambiftycol  mezp  fuouidetiMta  la  fua  difcèdéza.Fatto  queflo  ritornò  [opra  la  ter 
ra,cr  fomite  Ctffequie  funerali  a Mifenofuo  Trombetta,navigò  in  C<iUla,\doue  moren 
do  Cauta  fuo  nndrtce,iu  edificò  una  tétà  col  nome  di  queBa.  Finalmente  fi  cenduffe  h ita 
Ila  alle  foci  del  Tbebro , fino  dove,  dice  5eruio,cbe  non  gli  uenne  meno  la  ui/ione  dtlU 
madre  Venere, Ijquale  non  ejfendo  piu  di  lui  ueutda,egli  s'imaginò  efjer  giunto  al  prede 
ftinato  loco.^iui  deuerfi  fermare. Et  cofi  fece.Ondc  hebbe  prima  famicUU  d'Euandro 
er  indi  di  Latino  Re  di  haurentiycbe  gli  diede  per  moglie  la  figliuola  Lauinta,  che  pri» 
ma  era  Hata  promeffa  a Turno  Re  di  Rutuli  , percioche  cofi  gli  haueano  mcftrato  gli 
Oracoli.  La  onde  Turno  moffe  gran  guerra  cantra  lui,  nondimeno  aiutato  da  Eiiandro 
Re  degli  Arcadi, CT  da  Tofcani,al di/petto  di  Mtzétìo  Re  d' AgeBta, ottenne  il  reame, 
CT  la  f^ofa.  Della  fua  morte  gli  antichi  hanno  diuerfe  opemoni , pcrcioche  Seruio  dice  , 
che  Catone  uuole,chefacendofi  un  fatto  d’arme  appreffo  Lauro  Laiiinio,crflandoicou 
pagai  d' Enea  à partir  la  preda,Latino  fu  anuzzatoia  Enea,ilquale  Enea  in  queOabat 
taglia  piu  non  comparfe.Afcanio  poi  amazxò  Mezentio.  Altri  dicono  poi , che  tffendo 
Enea  uincitore,cr  f tcrtficando  fopra  il  fiume  Numico.in  quello  cadde,  ne  il  fuo  corpo  fu 
piu  ritrouatOflaqual  coja  tocca  Vtrgil:o,metttre  induce  Dtdone  uicina  aJU  morte  far  que 
fli  prieghi  cantra  lui, dicendo.  ’ 

Trauagliatoalmenfia  da  guerre, cromi  Veggiadefuoi,  ne  quando  a Ta/pre  leggi 
De  la  piu  fiera, cr  orgogliofa  gente,  Vbbidito  bauerà  d'iniqua  pace. 

Vada  in  efiig!io,fuor  de  fuoi  confini,  il  regno  gcda,ò  il  de  fiato  lume, 

• Et  da  le  braccia  fta  tolto  dflulo.  Ma  caggiargb  anzi  tempo,  et  [opra il  IÙ0 

D’aiuto  prieghi,l’indegne  morti  Refìt  in  fcpobo  de  l'arena  in  mezzo. 

Olrre  ciò  fono  di  queì,cbe  dicano,ch’eglifu  morto  da  Turnover  uoglmo,  che  Virgilio 
ferma  que/ìo fatto  artificiofa  fittione,doue  in  mezzo  l’ardor  deQa  battaglia  moflra , che 
Giunone  tema  la  morte  di  Tumo,di  che  per  leuarlo  fuori  della  battaglia  finge  tb'iQafì 
trapnutaffe nell'Effigie d'Enea,conlraeui,dìce,cbe lubuofirwolfe  Turno, cr  Eneafug 
gi  alle  naui , ch’erano  nel  fiume  N umico , ty  che  per  infino  in  quelle  fu  perfrguitano  da 
Turno,  Onde  fecondo  la  uerità  deU’hiHoria  uogliono,nÓ  che  Giunone  fi  mutaff t in  Enea 
ma  effo  Enea,ilquale  fuggendo  l’armi  di  Turno,fu  da  lui  appreffo  il  NumicoamaTczato, 
llche  in  parte  per  ti  fopradetti  uerft  fi  può  conof  cer,ne  puote  altroue  hauer  tacciuto  Vàr 
gilio.mentre  neU’iftefJo  libro  induce  Venere,che  prega  Giouc^cr  dice. 

Almen  lecito  jia,chc  fopra  uiua  Che  la  fortuna  à lui  iiorra  moftrare, 

il  mio  nipote  Afeaniofenza  effe  fa.  Et  tideuebaHar,ch'‘ Enea  gittata 

Et  ch'ei  goffa  dreczarfi  a quel  camino  Da  onde  ignote  fta  per  Urani  liti-. 
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J^uc  fc  mcUUmo  mente,non  u'effendo  piu  Ene4,Venerc,cbc  fìtto  nQbord  erdftatajcQe 
ella  del  figliuolOfd  prefente  prega  per  lo  nipoU  Afcdnio^  Oiff^oncl/uo  m agghr  uo 
lume^ar,che  tenga  l’ijlejfo  mentre  dice. 

Ci  LaurentioindtperuenneaUito,  Et  con  quieto  corfo  il  tutto  porti» 

Couc  coperto  di  cannelle  ferpe  Tino  nel  mare»  di  che  il  buon  Nemico 

li  bel  ìitmuco  ne  i uicini  mari  Adempifce  di  Venere  i mandati. 

Con  fonde  tHeJfe,cr  a cq/hti  comanda,  Et  quantofdi  mortale  era  in  Enea 
Che  laui  cio,c  ha  di  mortai  Enea  Con  fonde  proprie  egli  li  caccia, cr  pnrga. 

QSeJìo  ijieffo  ambo  pare,cbe  uoglia  Gmuenale,mentre  dice. 

L’uno  per  Tacque  fu  mandato  al  cielo.  L'altro  per  fiamme  eoidò  fino  alle  fleQe, 
JDoue  Mende  di  Enea,CT  Romolo, perche  Enea  morì  neQ’acque,come  è fiato  predetto', 
Romolo  appreff  > la  Palude  Caprea  dafolgori,ZT  tempejte  fu  tolto  dal  mondo,amen 
duo  ugualmite  apprtffo  uomani  furono  bonorati  co  foUne  riuerèza.Perdocbe  effo  Enea 
moriije  come  fi  uolelfe,da  gf  indigeni  fu  tenuto  per  Iddio , cr  chiamato  Gioue  Indigite  » 
Tale  bijloria  è adornata  d’ alcune  fitttoni,la  ragion  delle  quali  f ordine  rUerca,[cbe  ueg- 
gumo.Cbe  Enea  fcffe  figliuolo  di  Venere,ào  non  drittamente  da  tutti  intef o.  Alcuni  uo 
gliono,che  nella  natiuuà  d’Enea,  Venere  fignoregguffe  il  Cielo,cr  a lei  appartener  fi  U 
. atmojlratione  di  futuri  fuccesfitCT  ptf  opra  di  queiìo  dominio  effere  auenutol  moke  coft 
' ad  Enea,lequali per  indufkia  da  Virgiùo  folto  figmenti  poetici  fono  nafcofUtonde  U dh 
ehiararle  al  prefente,  fj  uoler  renderle  chiare  non  è di  mia  intentione  ,nefi  appartiene 
aU'unprefa  mcominciata.  Altrui  poi  uogliono, ch’egli  nafceffe  in  quelfhora , che  Venere 
nenendo  il  tempo  matutino,fi  leua^  pero  uogliono,che  fta  detto  fuo  figliolo, quafi  che 
appaia  egli  ejjer fiato  prodoto  in  luce,quando  ella  fi  leuaua.  Altri  ijhmano  poi,che  la  ma 
dkre  di  luifojie  fi  beka,ebe  perduto  il  proprio  nomejì  ocquijìaffe  quello  dt  Venere , per 
laqual  cofa  penfano,cbe  Vtrgiliodkeffe, 

Per  lofuperbo  marittaggio  Ancbije  Di  Venere  diuenne  affai  pii  degno. 

Altri  tenendo  diuerfa  opentone,penfano,cbe  fia  fiato  detto  figliuolo  di  Venere,  perche 
non  di  matrtmonio,ma  di  concupifceuole  congiuntione  nacque , facendo  tal  profupoHo , 
che  farebbe  quafi  cofa  imposfibtle,che  la  madre  di  tanto  huomo  non  foffe  Ilota  conofctu* 
ta,  fedi  Ancbifefoffefiata  moglie , ma  per  coprire  la  nota  infamia  del  famofo  buono , 
gU  antichi  fin)ero,cbe  foffe  la  Dea  V enere.lo  certameiaeifitmoefjer  e uero,  che  Urna* 
(tre  dt  lui  per  qualche  merito  foffe  cognomuuUa  Venerejì  come  ho  detto , ch’altri  penfa 
rono/te  per  ciò  ci  lo  uuta,cbe  d fuo  uero  nome  non  fi  fia  faputo,percioihe  non  fi  fa  neon 
cbo  queÙo  deBa  madre  di  priamo,che  fn  fi  gran  Re, ne  i Agamennone,ne  dt  molTaltri  fa 
neofisfimi Re,nr  buon ini.Etfiada me lontano,che io creggia , che  Priamo haueffe dato 
per  moglie  ad  un  befiardo  d’iin  Pafiore  Creufa  fua  figliiola . Che  per  preghi  dt  Nettuno 
poi,egU  foffe  Iellato  dalfabbatimento  con  Acbille,non  credo  che  fia  uero  queHo,che  dice 
tta  Leontto,cioè,cbe  ci  auemjfe  per  la  forza  della  confieQatione,anzi  penjo  ptu  tofio  che 
dTtntomo  alle  coje  nauali  » lequai  paiono  appcartenerfi  a Nettuno , per  effere  detto  iddio 
del  tme  pctejfe  ouorrnt  cofa,  che  per  rintóiiarid  Acbike  lafctaffe  la  battaglia 

■ P eoa  ^ 


LIBRO 

co  Eneé.Che  do  di  Giunone  foffecocedulod  Nettuno  ftègo, che  il  poeUhihhiihiuulò 
riguardo  aUe  cofefuture,attéto  che  Enei  eri  f erbato  al  Reame  d' Italia, e per  do  U Detf 
dt  Remigli  concefJr,chaue(fe  cura  de  la  jalute  del  futuro  Reame.  Viene  detto  poi,  tbV 
gli  fu  nel  Ufo  awfato  da  Pnltdoro,pche  uenutogli  a mente  la  difgratia  di  lui  conobbe  che 
fé  fi  fermauaiui,  che  i Thràcefili  (arebbono  inimici,  CT  pero  preuide  rff ere  da  fuga 
gire,  che  anco  Venere  a lui  fi  dimofiraff  r col  lume  fuo,ey  gli  foffe  g uida  fino  nel  territo 
rio  LaurentOfCr  che  come  fu  giunto  iui  ffiari(fe,do  fi  può  attribuir  all'opra  della  confici 
latbneuerfo  il  concupifceuoleappetito,Utentocbetanto  andò  inanzi  nauigando,  pianto 
flette  a rttrouar  queUo.che  gli  piacqae,ilche  ritrouato,cefiò  la  uoglia,che  il  caciaua  Che 
paff  ffe  alTtnfrrno,iHimo  deuerfi  ùuèder,  ch'egli  oprafic,  quello  che  già  fu  famigliar  a i 
maggiori  Rf  de  Gitili  uoler^doè  p uta  di  quella  federata  arte  dt  nigromàtia  tffer  certifi 
calo  da  (pinti  maligni  delle  eofe  future, onde  per  far  do  andò  nel  feno  di  Baie  appreffo  il 
lago  Auerno.ilqual  era  loco  artis  fimo  atti  co fe,z;'amazZJto  Mefeno,colfuofangue  [4 
crificoagl'inferifO'  con  altre  inique  cerimonie  oprò, che  aUuni  de  federati  (pwiti  aflret 
lo  dalla  forza  de  gf  incanti, uenendo  di  fopra,cr  pigliando  la  forma  di  qualche  fanufiico 
(orpo  eomparue,cr  diede  rifpcfta  alle  f ac  interrogationi,cr  forfè  gli  prtdiffe  alcuna  de 
le  cofe,che  a lui  erano  per  auenire.  La  fua  edificatione  no  e altro, die  la  pazzia  da  farfi 
beffe  d'i  pazzi-  Credo,ch'egli  foffe  gittalo  nel  fiume  Numico,^’  portato  in  mare,^  che 
fojje  efea  a i pefd  Tofcani,fj  Lamnti, 

Afeanio  figliuolo  d'Enea, che  generò  Giulio 
biluioA  Rhoma. 

A S c A N I o t come  piace  a VirgiLomo  folamite  fu  figliuolo  £Enea,ey  Creufi 
M4  etiódio  eSpagno  della  fugga, et  delle  fatiche  in  cercar  il  Reame, fi  come  egli  per  tuttd 
tEneidadimofhra  ampiamente.  Ma  Tito  Liuto,  eh'hebbe  piu  diligente  cura  della  uertti  , 
deU'hifiona  no  aff:rma  a pieno, fc  fofie  figliuolo  di  Creufa,o  di  Lauinia,dicèdo.  No  anco 
A fcanio  figliuolo  d'Enea  era  in  età  da  regnar, nodimeuo  qudTimperio  a lui  refto  neU'eù 
di  prima  barba  intiero^t  faluofolamente  [otto  tutela  della  dona,t^o  buona  indole  era  n 
Lauinia.ondef  imperio  Latmo,etilregnodelzio,etdelpadrefudelfjciuQo.  Dubiterò. 
h,<bi  affermerà  p certo  una  cofa  tanto  antica,  fe  quefiofu  quello  A fcanio  nato  di  Lama 
nia,o  di  Creufa,che  ufei  fatuo  dalla  ruina  di  Troia, cr  fu  eSpagno  della  paterna  fugga,  il 
quale  tHeffo  lulo,la  Emilia  Giulia  dice,che  fu  attore  del  fuo  nome.  Qgeflo  Afcanio  na- 
fctffe  doue,o  di  chi  fi  uoleffe,certamente  fi  ritroua,cbe‘fu  figluolo  dì  Enea.  Et  quel,che 
fegue.Qarftodice  Tito  Liuio.Ma  Eujebionellibro  di  tempi,  tiene  che  Afeanio  foffe  fia 
gliuolo  di  Creufa,cr  un’altroycbenacque  di  Lauinia  il  chiama  Siluio  pofihumo.  Afeanio 
adunquc(fecondo  Virgilio)fotto  Troia  perdette  la  madre,cr  col  padre  fi  dif^ò  molto 
tulorofameote  cantra  gl’inimici.cf  fi  come  Seruio  afjrrma,fu  chUntato  co  diuerfi  nomL 
j>ercioche,oltre  Iulo,cr  llo,con  iquai  è nomato.fi  come  fi  uede  in  VirgiUo,quando  dice , 
VUilM garzone  Afcaìao,a  cui  s'aggiunge  Hor  il  nomed'  Vh,  mentre  in  piedi 
' Stette Uro^al^fii  detto  Ilo» 
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Qucfli 4p(*reffofu detto  Dirdno,(j Leodmme  perconfoUtiotie de  morti frauB non 
de  Mene  ad  tjjer  chiaro,che  Enea  é Creuja  hebbe  ancho  altri  figltuott.  Nondimeno  de  i 
nomi  di  co}lui  dice  Struio  tfferedafapere,chefuihiamato  Afeanio  da  Afemio  fime  di 
PhrigU.fi  come  rifonante  d'oltre  Afeanio.  lnd:fu  detto  ilo  da  quel  Refende  uennean* 
cho  Ilio  poi  lido  per  t amaxxato  Mezentio  da  lui  nel  primo  /puntar  della  barba:  Uqua* 
le  gli  tiafceiu  quàio  ottenne  la  uittoria.  QucHo  Afeanio  nonduneno(accioche  fegmtlamo 
VergiUo  alquanto)ancbo  picàolino  hebbe  augurio  del  futuro  Imperio.percioche  contra 
fiondo  il  padre, cr  /*  auo  della  futura  fuggr, una  certa  fiamma  di  foco  fi  fermò  d'intorno 
il  capo  del  fanciuQo  fenza  punto  offenderlo, ne  poteua  effere  efiinta  da  i padri,  finalmen* 
te  foBenne  poi  infieme  col  padre  neffefitglio  molte  fatiche.  Et  effenio  morto  E nea,cr  li- 
bero delle  cof  t mortali.cr  egli  fucceduto  nel  Reame , fiià  la  guerra  incomincuta  dal  pa» 
ire  con  la  uUtoria.conctofiache  altri  dicono,che  smozzò  Turno,allri  MezerAio,m  dì* 
ce  Senio, che  fecondo  Calone,il  uero  delThi/ioria  è queflo.  Che  tnea  col  padre  uenne  in 
ltalia,tT  perche  hauea  affalito  i territori}hebbe guerra  contro  Catino , cr  Turno, nella 
quale  mori  Latinoizr  Turno, poi  fi  ritirò  da  Mezentio , cr  nelTaiuto  di  lui  confidandoli 
rmouò  laguerroineOacui  Enc4,cr  Turno  med<rmamente  mancarono.  Continuò  poi  U 
bastagli  I tra  Afcanh,cr  Mezentio  ma  per  finir  la,uennero  a fingoùr  battagliazsr  mor 
to  MezentioiAfeanio  inconunciò  effer  chiamato  Giulio,  fi  come  poco  manzi  è Boto  det* 
to.Quefliadunque(fecondo  Evfeho)btmendo regnato trem'amù,appreffo Latinoedifi» 
(ò  Atba,ej  con  granditfmo  amort.o' pietà  aUeuò  Siluio  Pofìbumofuo  fratello . Altr  i 
piu  oltre  dicono,(be  t [fendo  da  gli  amici  riprefo.percbche  pareua,ch’egti  tentffe  la  ma* 
drigna  LauinUin  esfiglioilaquale  per  tema  di  lui  era  nelle  feluefuggitajlafece  rùroua* 
re.cr  le  relìttui  il  reame  paternoielfendofi  già  deliberato  poffare  fino  in  A Iba.  Nondime 
no  egli  generò  unfigliuoloiilquateperciochepercafo  nacque  nette  felue,  l chiair.ò  Giulio 
Stluioiia  cui  alcuni  uogliono  tff  r deriuata  la  familia  Giulia.  Finalmente  bauendo  tra  La 
«iflo.cr  Alba  da  lui  edificata  regnato  trent'otto  annii  uencndo  a moitaperche  il  figltuo* 

Ipnon  gli  pareua  atto  per  la  picàola  età  di  poter  reggere  icittadiiùflafciò  Siluio  Pofibu 

ino  fuo  fratello  berede  del  regno. 

Giulio  Siluio  figliuolo  d’ Afeanio 

’ G I V L 1 o siluio  fecondo  Tito  Lìmo,  fu  figliuolo  Ì Afcanio.cf  perche  per  cafo  noe 
que  nelle  fetue  fu  cognominato  Siluio,cr  da  lui  dcriuòlafamilìa  Giulia , pofeia  chefuc- 
teffe  al  padre  A feanio  nel  reame.  Nondimeno  Eufebio  nel  libro  de  tempi  dice,  che  è ben 
uero  ée  fu  figliuolo  S Afcatào,ma  perche  morendo  il  padre  era  picdolo,cr  non  pareua 
fofficiente  al  gouemo,egli  lafciò  lafuccefime  dello  Stato  a Siluio  poBbumofuo  fiateOo, 

Rhoma  figliuola  d*  Afeanio. 

R H o M A fu  figliuola  <t  Ajcamo,comefcriue  Solino  tra  le  cofe  maraittgUofe  del  mS 
io,dMo,(lHAgatockftrmilnqm  bauuto  ongineda 
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ijii’fti  Rbrmj  figtiuoltXAfcdnio,cr  nrcKd  <fi  Enca,(tttento  che  EricUde fcriue,ée  ef 
fende-  prrtfi  Troia fuliuni  Greci  capitarono, doue  bora  è Romi.cr  iui  per  confìglio  <fn- 
nalorprigionera  nomati  Rhomajì  fermaro,(y  da  quella  diedero  nome  al  loco. 

Sìluio  pofthnmo  fìgliuol o d’Enea ,chc  generò  siluio. 

Silvio  Poflhumo, fecondo  Vergiltofu figliuolo d’Enea,cr  Lauinia. Que/Hnac 
que  dopo  la  morte  d’Enea, cr  però  fu  detto  Pofihumo,Ucheégeneral  nome  di  tutti  quel 
ìi,che  nafeono  dopo  il  padre  fepolto  fu  detto  Siluio, come  piace  a molti,percioche  Laià* 
nia,  morto  il  padre  Latino, il  marito  Enea,  O"  occupato  il  Reame  da  Afeanio, tenendo 
Fimperb  di  qutUo,grauida  fe  ne  fuggi  nelle  felue,doue  flette  nafeofia,cr  partorì,  di  che 
il  figliuolo  nato  nelle  felue,da  lei  Siluio  fu  detto.Ma  fi  come  è fiato  detto  di  foprasAfea* 
nio  fatta  ucnire  la  madrigna  nel  paterno  Reame-,  fece  aOeuare  il  fratello  Siluio  con  fra* 
temo  amore;(^  uenendo  a morte, percioche  Giulio  Siluio  era  allibra  fanciuBoilafciò  hem 
tede  del  R egno  f ifiefjo  Siluio  fuo  fratello, che  fu  padre  d’ E nea  Siluio.  M a ì Brittoni(ifti 
mo  io  per  defiderio  di  nobilitare  la  fua  nailon  Barbara  ) aggiungono  a cofiui  un’altro  fi* 
gUuolo,dicendo  ch’egli  generò  ancho  un  certo  Bruto  di  una  nezza  di  Lauinia  fua  madre 
nella  cui  naliuità  dicono,  che  un  Mattemalico  diffe , ch’egli  amazz^ebbe  il  padre,  cr  lé 
madre, onde  auenne,che  nel  partorirlo  mori  la  madre,  cr  aefeiuto  in  età,per  inauerten* 
za  a caccia  amazzò  tt  padre . p er  laqual  cofa  cacciato  di'  Italia, andò  in  Leogrecta  ìfolé 
di  Grecia, cr  hebbe  per  Oracolo, che  poffederebbeFlfola  delTefiremo  occidente,ilquale, 
tolta  per  moglie  una  figliuola  di  Pandrafìo  Re  Greco,con  una  compania  infieme  co  Cor 
mueo  Troiano  nauigando,fuperò  Geopherico  RedegH  Aquitani,cr  ottenne  flfola  Al 
hoina, ch’era  babitata  da  Giganti,cr  d-d  fuo  nome  la  chiamò  Brettagna,cr  da  Comiueo, 
Comubia.  Oltre  cio,dicono,ch’egli  generò  un’altro  Bruto,per  cognome  chiamato  Ver.- 
de  fcudoz7  di  qui  effere  flato  generato  un’altro  Re,indi  un’altro,cr  cofi  di  mano  in  ma* 
no, procedendo  in  infinita  dipendenza , lequai  cof  e,perche  a me  non  fono  parfe  ne  nere, 
ne  uerifimilijbo  giubato  effer  buono  lafciarle.roftbumo[adunque  hauendo  regnato  tren 
’otto  aimi,lafàato  Enea  Siluio  fuo  figliuolo,  cb’a  lui  (opra  tùffe,  fini  t ultimo  giorno. 

Enea  Sitalo  figlinolo  di  Siluio  Pofihumo , che 
generò  Latino  Siluio. 

EnbÀ  Siluio  figliuolo  di  Siluio  polibumo  terzo  Re  de  Latimfuecefie  al  padri$dd 
quale  Vergilio  fa  mentione,<piando  dice. 

Et  Siluio  Enea,che  come  a te  nel  nome.  Eugftal<ofi  fard  (Tarmi,cr  pìetade, 

f^efii generò  tatino  Siluio, cr  hauendo  regnato  anni  trent’uno,efi>irò: 

Latino  Siluio  figliuolo  cfEnea Siluio , che  " 

generò  Alba  Siluio. 

Latino  Siluio,  come  dice  TitoLiuìo,fu  figliuolo  cT  Enea  Siluio,  cr  Morto  il 
pathr , fiffioreggiò  ad  Albani,  arda  lui  furono  edotte  le  colonie  di  quelli,  cbn 
" ” ' Pri/cW 
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Trìfchi  LiUWfuieo^ delti,  Qsflli bauendo regnato cmqu4nt'<mnì/y generato  Alba 
SiluiOyche  a lui  [opra  uiffiyfmi  t ulmo  giorno.  Eufebio  nel  libro  d<^  tempi  dice,che  egli  in 
altra  biftoria  rttrotta.ihe  Latuif  Siluio  quinto  regnò  in  A Ibjy  ly-fu  figliuolo  df  laumia 
cr  AUlmpOyO’fraieUì  di  un  medeftmo  uentre  di  Sihio  rojlbxmoy  itful  Latino  n ora 
dme  de  i Kc,^m  è potìo  il  quarto. 
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Alb,a  Siluio  figliuolo  di  Latino  Siluio,  ^ ^ ' 

che  generò  Athi  SiIuio.  ‘ ' 

Alba  Siluio  fu  figliuolo  di  Latino  Siluio,  ey  al  padre  nelSLeame  fueceffe,cy  hé 
uaidoiegnatoirentanoue  aani,U{ciato  Aéifuo  figliuolo  fu  tolto  dalle  cofe  mortali, 

I ^ 

Athi  Siluio  figliuolo  d’Alba,  che  generò  Capi  Siluio.i 

. Fv  Albi  Siluio  figliuolo  à Alba,ilquale  alle  uolte  da  Eufebio  e chiamato  Egittio  Sii 
NÌo.  Que/h  hauédo  regnato  ueatiaoue  anni,lafciato  il  figliuolo  Captfni  L’ultimo  gimmo, 

e*  • r'  , Capi  Siluio  figliuolo  d’Atfiì,chcgcn9rò  , „ 

> , C^^^pcnco  Siluio^ 

, Capi  Siluio  fu  figliuolo  dt  Atot.  Sono  alcuni,che  upgHono,che  Capita  già  famoù 
fìsfima  città  di  CampMÌa.foffe  da  cofìui  edificata,  ilquale  regnato  ebebbe  uetui  otto  an^ 
niyinorendolafcio  il  Reame  a Carpento.  ' 


Carpento  5iluio  figliuolo , dì  CapI,cHe  genè« 
rò  Tiberino  iiluiÒ. 


ai 


D 1 Capifufiglfiiolo  Carpento,crhaueiub  ragliato  diaoUoanni^etietulo  a mo^^^ 

luifuccefietlfigliuolTémno.  

Tiberino  Siluio  %liuolo  di  Carpento. 

» Ti  B BR  itNO  Siluio  figliuolo  di  Carpento  generò  Agrtppa  Siluio , CT  bauendofia 
guoreggiato  Alba  ou’anm,cadde  nel  fiume  Albula,che  cofi  fracbiàmato  a quel  tempo  , 
cr  pamuaiconfinitra  LatiniyCr  Tbofcani,cnnqueBofenemqriyperlaqualccfadain 
di  in  poi  linciatoti  uecchio  nomedi,Al^fudeitoTbebro  dal  nomediiTtiierm^fu 
noaldid'hoggiuidura» 


’ Agrippa  Siluio  figliuolo  di  Tibcrino,chcge- 

» I -2’  nero  Romolo  Siluio.  . \ 

* • 

A ei  I p p A siluio  generato  da  Tibermo,  fommerfo,chefuilpadre,fiiceeffeiiè 
Regtm,crpofcia  che  bebbefignoreggfatp  quaranta  atmhuenendo  amcrte,lafchtlfigli 
uol  Romolo  berede, 

•a 

P 5 Romefa 
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Romolo  Siluìo  figliuolo  di  ingrippa, eh  e generi 

Giulio  SiluiOj&AuenrinoSiluio.  ^ 

Romolo»  ouero  Aremob  Siluio  fu  figliuolo  f AgripfM  • QuefH  trd  i nona 
'pofe  le  dtfff t di  Albini, doue  poi  fu  edificata  Roma , ilche  a quel  tempo  fu  tenuta  cofé 
fatta  molto  impiamente  ,cr  per  ciò  gli  huomini  di  quel  tempo  iftimarow»  thegiutìa 
mentre  egli  fofje  fulminato,fy  priuo  di  uila-Coftui  battendo  regnato  dieci  notte  annijWì 
ri,cr  Ittfciò  fttoi  beredi  Giulio, cf  Auentino,  che  a luifóprauiffero.  - 

Giulio  Siluio  fig’iuolò  di  Romolor^ 

Silvio  Gùiliofeome ferine  Bufcbio)  fu  figfwofo  minore dt'Romlo,(y  bifaim 
lo  di  Giulio  Procolo,  ebe  con  Romolo  andò  a Ro»i4,cr  itti  diede  principio  aOafamtglù 
Gutlia^JUcuideriuanoiCefari. 

Anencino  Siluio  figliuolo  di  Romolo  Siluio>cbe  \ ' 
gtnerò  Fioca  Siluio. 

AviNTiNo  siluio  fu  figliuolo  di  RoUttdo  Siluio,  alqualetlfendofulminatà 
fucceffe  nel  reame , doue  pofeid  che  hebbe  regnato  brehtafette  anni , uanendo  a m^te  , 
Ufeio  un  figliuolo  chiamato  Proca,  cr  fu  fepoUo  ài  quel  monte , che  da  indi  àt  poi  fu  dai 
w nome  fempre  chiamato  Auentino, 

proca  Siluio  figliuolo  di  Auentino, che  genero  - t 
AmuIio,&Numìtorc,  ‘ ^ 

P i ó c a'.  Secondo  Tito  Liuio , fu  figliuolo  <f  Auentino , cr  in  loco  delpdiyfi 
am  Menti  tre, indi  morendo  lafcio  il  regno  al  figliuolo  iJumitore, 

0 

Amulio  figliuolo  di  Proca. , 

P V "a'  M V L I o ftefUmonio  Tito  Liuio)  il  minor  d;aimi  fra  fìtti  i figliuoli  di  m 
U • per  forza  fa’ti  tradimento  Ituo  il  Reame  a Numttore , che  d’età'eram^ 

giore.Dice  plinio  parlando  di  gli  huomini  illuftri,che  Proca  loro  padre  lafcio  dtc- 
amendue  regn^ero  un' anno  per  uno , onde  eff^o  toccato  ad  Amulio  il  regno , ^fftd 
àx  fanno  fu  pajjato,non  uoUe  piu  reftùuirto  al  fratello , anzi  hauendo  perdonato  la  uM 
é NumitoreòtmoTXÒ  Laufo  figliuolo  di  /«i.cr  indi  per  leuare  ogni  (peranTcadifuccejM 
ne , Rbea  mede  fintamente  di  Uti  figliuola  folto  fpetiedi  bonore  dedico  perpetua  uergme 
Vellale.Ma  battendo  egli  regnato  fette  aimi.Rhea  partorì  due  figUuoli,tqftah  ei  fece  gjf 
tare  nel  Thebro,cr  RheafepeOir  mUa.Nondimeno  non  potendo  gli  effecutori  del  mh 
fido  de  fanciuHt  far  f f fitto  compiuto,percioche  il  ihebro  per  lepioggie  contuiue  era  cn 
/duto,cT  ujcitò  fuori  aef  fuo  atueo^oferó  quelli  fopra  la  riua,à  che  trouati  da  Euajhuo 
pafiore  furono aQeuatifCr indi  ^ejciutimtìàfiw^^ 
zio  Nmitorcil  Reame» 

— r — ' ..  Numi* 


SESTO* 

i^umitore  figliuolo  di  proca,  che  generò 
Laufo  » & llia  Rhea . 


’ N V M 1 To  R ■ fufigUuolo  di  procd,et'dat  fràieOo  cùcùlo  dal  Regtiojlquak  prm 
tmentf  fitndo  fene  in  mOa  inueccbuto  fu  in  i nepoH  Romolo,  cr  Remo  rimeffò  in  finn 

to.  Q£cUot<hcpoiàìmnucniffettonjappum» 


L A vso,  ftcmeèJiaoitUoìfufiglmloiilìUHàorci&déxìocridcìmnU 
fu  fatto  morire. 

»’  ' llia  figlinola  di  Numitore,  che  partorì  Romolo.  & Rimo*' 

4 - _ 

* 1 1 ! A RbeafufigUuoUiiNuntttore,cridAmuIiotràteuerginiueflaticonocd* 
U,  lacuale  (fecondo  Ouidio  ) andando  un  giorno  a pigliar  deff acqua  per  glifacrifiei  fi 
àiormentò,doue  infogno  le  panie  uedure  che  Marte giace/fefeco,dicbeeffendofi  impr§ 
gnau, due  fìgliuolijCr  per  comandamento  del  Ke,  fu  fatta  fepeUire  uiua . Lafittione  4^ 
i^arte,à^e  giacrffe  feco  fi  dubiarirà,doue  fi  parlerà  di  Romolo, cr  Remo.  Et  perche  ai 
battiamo  p&ordine<pieai,chefònonatidiGiulioSiliiioiàdineceJiilàfarfineaIla  dea 
neologia  de  i pofteri  di  Dardanoi  aggiungendoui  queftoi  che  da  quefli  fuidifcejo  lo  j^ktt 
éàte  del  mondo, cr  di  Roma.  Cab  Qiutio  Cefare  Dittatore  , 

» v-V  • ■ * 


• ' Ih  PINE  DEL  SESTO  LIBRO.' 
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Laufo  j figliuolo  di  NumicorCi 
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i o : cn^  B :lpD(9  dùtkitdtkf^iit> 

CertaUo,  cr  dell'Arno  di  The f tana  hauéd  /piegato  le 
' wkàhrw-e'i^tf'  fofiO^rJt&ajfbr^  pir  lepfeupefoei 

^ de^  Strti  fremendoli  pero  A(fudone,cT  udì  per  li  la» 
gbi  ip&ti , crroT?<‘p«mtcnJori  dtff  Afta , cr  p<r glj 
♦ di»i  (eógkddmare  Egeo,  cefi  eacciandonuU  uento  LÌ 
biòoi0‘^T*ffofptffeuolte.eon  noti  minof  timore,cbf 
r>^  maraiìigbu,ptrlotorta  mure  SicilìéMOtCf  truirijonat 
_ , ti  hirjì  dei  mure  illirico,  come  del  Tirreno  per  lo  fof», 

fiur  del  uento  notoicoperto  foUmenttidiBèppwremhide  l poeti , & fiondo  diijiàA  ri* 
guardare  il  chiaro  lume  di  Pbfto.cr  fimmoMe  Stella  d’ Artoojafeiati  a dietro  t liti  dei 
Genouefi , Trancefì,  cr  Spagnuolt , CT  Calpe,CT  Abila  promontori,  alla  fine  (onofl^ 

toportalo  finoaU'eatratadikoceano.’^CofiéreatentraredieluiUoferi^dofì  ilmio 

legnetto,come  quafi  per  deliberare  /c  gli  farebbe  conce<ÌMlo  lo  /patio  di  girare,  io  driz- 
zai gli  occhi  uerfo  i termini  del  mare,  doue  ueggendo  co  fi  gran  corpo,cr  incomprenfibU 
molhratO"  wi  l^animp  inifuihindi  i dirotti  monti  d’acque  fino  al  Cielo,cr  thorribil  fpe* 
ionebe  di  quelle  per  le  ofctire  entrate, c indi  imaginandomi  le  indomite  forze , con  qua* 
Il  percuote  la  terra, crà  non  conofciuti  popoli, cr  le  fiere  be/lie  di  queQo , cr  indi  ^onfi^ 
rondo , che  è accettatore  di  tutti  i fiumi,  conftffo  uer  amente , che  mi  fpauentri , ermi  fi 
drizzarono  i capelli  ,crdaun  certo  injolito  timore  fopraprefo  a pena  puotifemuffe  le 
tremanti  membra-  Et  poco  ui  mancò, che  piu  tofto  uolontariamenle  non  patifii  tiMfragh 
nel  Ilio , che  paffitr  piu  oltre , ifìimando  effere  fiato  un  giuoco , cr  piacere  a ri/petto  di 
quello  l'ire  del  mare  Mediterraneo.Ma  colui,che  ueramente  è certa  fpeme,cr  infaQi^ 
aiuto  di  chi  dirittamente  crede  in  lui,da  me  fubito  inuocato  mi  s’apprefentò,crcol  /beo 
della  fua  carità  c4fctanelo  il  contrario  freddo  porje  uigore  aWanimo  profiratoxr  il  ritor 
nò  in  maggiori  forze  del  [olito, di  maniera,che  col  picciolo  legnetto , ma  nondimeno  con 
mmogrande  pigliaimdireeiUraHnelterribilegorgo,iy‘fok(Bre  nonfoliti  mari-Diche 


Settimo.  n?  , 

fjtedìU  nel  pjfftto  tutta  U prole  di  Cielo,pìgliai  la  penna  per  fctiuére  la  lunga  di* 

feendenza  deÙ' OceanoJjf dando  il  gouerno  della  debile  barchetta  a colui,  che  conf iruò 
falua  (Arca  di  Noe  daOf  acque  dèi  dtliàùo  uniucrfale , 

Oceano  figliuolo  di  Cielo,  & di  Verta,  che  generò  tra  figliuoli,  & 
figliuole  ucciquattrode  quali  querti  fono  per  ordine  i nomi.Eu- 
rinomi , Perla,  Aecra,  Pleione,Climenc,  Tritone, Don , Pro- 
teo , Corufice , Nereo  , Acheloo , Inaco  , Peneo , Nilo,  Al« 
pheo,Cerinifio,  Thebro,  Axio,Afopo»Cephifo, Meandro, 
Finirà , Sperchio , & Sole . 

I 

Vo L SERO  ì Theologhi,chehannohauutoopenione  dal  Cieto,o dalla terra,ouc* 
ro  da  amendue  tutte  le  cofe  da  principio  ejjere  fiate  prodotte,  che  Oceano  fojfe  figliuolo 
del  Cielo , cJ*  di  Vejla,iì  che  non  credette, ne  tacque  il  Prencipe  de  gli  Ionici  phtlofopl  i 
Milefìo  Thalete  apprefio  gli  dnticfji  à non  picchia  auttorità , anzi  non  meno  infiptda* 
niente  di  quello, che  faceffero  gli  altri  iHimo,che  (ideffo  Oceano  haueffè  la  mente  diui* 
na,cr  che  da  lui  foffero  prodotte  tutte  le  cofe,ouero  ch’egli  fojfe  quello,  che  ne  concede/ 
fe  la  cagione.  Non  sò  qual  r<igfone  moueffe  lui,eccetto  je  forfè , ueggendo,  che  in  tutte  le 
cofe  mancando  la  humidità.è  di  necesfità,che  ancho  la  uita  cetfì,CT  che  ancho  medefima 
mente  alcuna  co  fa  fenz^  humore  non  può  generar  fi, ne  naf .ere.  Di  che  affermaua  f Ocea 
tio  non  tffcrgenerato,ma  effer  padre  de  gli  Dei.cr  di  tutte  te  cofe,  A Iquale  alle  uolte  pa 
ire,cheft  fiaaccoHato  Homero,cr  fpecialmente  doue  nella  ìliade  induce  Giunone,cbe  di 
ce  (Oceano  effere  la  natione  di  tutti  i Dci,cr  la  madre  Theti.  Et  cofì  talora  hafeguito 
quejìa  openione  vergilio,  doue  dice. 

Oceano  gran  padre  de  le  cofe . 

Plinio  poi  nel  libro  delThilìaria  naturale  inalzando  queflo  elemeneo  deWacq’u  cfice.Cer 
tornente  que/io  elemento  fìgnoreggia  a tutti  gli  altri , le  acque  diuorano  le  terre,  amaz* 
icano  le  fiamme, a feendeno  in  allo,  fi  uendicano  il  Cielo , cr  col  toccare  affogano  il  uital 
^ito  delle  nubi,laqual  cagione pàrtorifeei  folgori , feco  deffo  difeordandofi  il  mondò,  > 
Qgal  cofa  pUote  effer  piu  marauigliofa  deU'acque,chefianno  in  Cielo?  Q^eUe,i>enche 
fia  poco,  peruengono  in  ta  ita  altezza, che  rapifcono  i fiumi , con  le  fchiere  de  pefei , cr 
fpeffo  ancho  cauano  ifafU,  CT  portano  gli  altrui  pefi.  per  loro  fi  ore  fia  origine  a tutte  le 
cofe,che  in  terra  nafeono  : elle  generano  le  biade,uiuificano  gli  alberi,^'  frutti , CT  tut* 
te  le  forze  deQa  terra  fono  per  beneficio  dell'acque. Queflo  dice  Plinh.  Dal  quale  V itru 
uh  nel  libro  deff  Architettura  non  difeorda  dieèndo.  Da  qàelhmkbo:que(U,cheamtai* 
nifi{anoi  facerdolij  a i coflumi  de  gli  Egidij , dimoflrano  tutte  le  cofe  effere  for  nata 
dalla  potentia  dèi  licori.  Certamente  egli  è cofa  da  ridere  (hauereeredutole<kquee{* 
fere  Hate  principio  di  tutte  le  cofe , Mache  crederò  h a'quefii  tali  d^intomo  i prmcipij 

i'  ielle 


libro. 

delle  cofe  nott'uedule.fe  d'intorno  a quelle,  che  ciflanno  dinJtp[igb  occhi  hdtmo  creduto 
il  fdffofGli  EgiJi/  uiJero  ìfide  niorircicr  ne  gU  animi  loro  fi  fono  sforzati  fir,gcre,quelU 
ifjercj'lata  n.’n  onntpotente,ma  polentifima  dea,  CT  immortale . I Crrtr/ì  non  fi  uergo* 
gnarono  chiamare  iddio  del  Cielo,CT  della  terra  e(fo  Gioite  hucmo  libidinofisfittiOfCr  da 
loro  fepolto.  Cofi  adunque  accecati  da  trafcuraggine  di  mente  credettero  eff  ere  maggio- 
ri  que(ii,che  alle  uoUe  furono  fatti,cbe  queUo,cbe  una  uolta  gli  hauea  fatto  toro.  Ma  M 
quello  un'altra  fiata . Quelli  che  iftmarono  ! Oceano  padre  delle  co(e,mcGminciaroiio 
da  lui  la  Gcnelogia  de  gli  Dei,ilquale  ( fecondo  gli  altri)ritrouandofi  hauer  bauuto  pa- 
dre} fecondo  lordine  delfopr a gli  hahbiamo  dato  il  fuo  beo  Onde  acebebe  egli  non  an* 
thjfe  ira  gii  altri  gran  Dei  con  poco  honoregli  attrthuirono(come  dice  Theodontio)una 
carretta  guidata  dalle  baHene,che  conduceffero  lui  per  gli  gran  mari.  Cofi  Mchogìi  ag» 
giunlero  i Tritoni  per  trombetti. cr  ufficiali^he  gli  andajjero  inanzi-lndi  il  fecero  ricco 
di  molti  buoi  marini  dati  folto  il  gouerno  di  Proteo,CTgli  aggiunfero  per  feruentixT  co 
pagnia  molte  [cbiere  di  nimphe,attribuencbli  una  gran  difeendenza  defigliuoli,Oltre  ciò 
il  chiamarono  con  molti  nomi.  Ma  hoggmudfono  da  dùbiarare  le  filUoni  Oceano  effer 
guidato  con  uua  carrettaÀinota  il  girar  fuo  d’intorno  da  rotondità  della  terra,  aJU  <puk 
ui  s'aggiungono  le  balene,  perche  è traf  iorfo  tutto  dalle  balene , 1 Tritoni  poi  fono  fuot 
Trombeiti,cf  atUeceffori,percbe  il  fignificato  del  fuo  nome  opra  inceffabilmente.  Aiten* 
to  che  Tritone, fecondo  alcuni, fuona  lifi:ffo,che  fafmarrUor  icUatena,  iUhe  fpejfo  fa 
il  mare,  mètre  cotinuaméie  percuolédo  i liti  fmarrijce  la  terra  col  coiinuofuo  nu}to,et  p* 
che  quello  no  fi  fa  fenza  fuono,fi  come  jr^etta  è chiamato,  et  poi  e chiamalo  pcurfore$ 
pdoche  il  fuono  percuotendo  nel  lito  con  piu  terribde  fhepito  delfolilo,e  cerusjimo  mefa 
faggio  dt  futura  fortuna.Et poi  detto  hauere  i greggi  de  buoi  marini , perche  quetìi  tali 
buoi  dal  mezzo  inanzi  hanno  forma  di  uiulli , CT  a guifa  d'armenti  tutti^  infume  pafeona 
in  terra.  Chiamarono  Proteo  fuo  pallore, attento  che  il  mare  Carpatico  e abonibntisfìmo 
di  buoi  marìni,ilquale  già  fu  /otto  f Imperio  di  Proteo , il  choro  dt  nimphe  a lui  a^uinto 
per  compagnia, cr  ubidienza,come  penfojHon  è altro,cbe  le  molte  proprietà  dell  acque , 
dUerogti  accidenti  <U  continuo  congiunti  aHacque  per  opra  de  quali  pare,  che  imitino  i 
uoleri  di  queOe-  Oltre  cb  appreffb  il  nome  <f  Oceano,chiamafi,ancho  NereOfNettunOp 
CT  MdTf  ,i  quali  nomi  perche  fi  conuengono  a i nomi  cCaltri  Dà,al  loco  fuo  piu  conueneu 
uolmcnte  fi  ejfiorranno . Mrf  Oceano,cbe  è il  fuo  proprio  ( fecondo  Rubano  ) da  Grech 
Cr  Latini  e cofi  detto,  percioebe  ùt  modo  di  circolo  aggira  il  mondo,  CT  andfo  perche  bd 
il  ceruleo  colore,  fi  come  ha  il  Cùb , Nondimeno  b tengo , che  cofifia  detto  da  Cianes, 
die  latinamente  fignifìca  nero,attcnto  che  è di  tanta  pr^ondit4,cbe  tn  luijm  fi  può  ueu 
dare  alcuna  cofa  iranj^arente  » 

I 

Eurmomt  figliuola  de  rocean o • 

EVBiWMl  fu  figliuola  deHoceano,ficomendla  Iliade  afftrm  Hcmrodicédò, 
Burinome  dell  Oceano  figlia, 

" ^ 
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ESì  s'inter^id  pafiort  dì  uenlifouero  delU  forlutu  mdrm4,percìocht  del  ndrt 

femprefa  fluffoyonde  daffejercito  detl'acque  ha  hauuio  nome, et  è Jldtd  cbimatd  fìgUuoU 
deltOcednoyOuero  fecondo  altri,(he  uogUono  i uenti'nafcere  dtWacque , Facqua  pjfce  i 
uenli,cioè  gli  da  Ij  materU  di  4cqua,cr  fono  cre4ti,cr  prendano  uigore,di  che  diriltamc 
te  uiene  chimata  ftgliuoU  deff  Oceano . Oltre  do  doue  Homero  di  cofìui  parla  induce 
Vulcano, che  parla  a Theti,chegli  dmandaua  l'armi  per  AchiOeyOnde  per  moHrarfele 
pronto  dice,cheefpndo  dalla  madre  gitalo  di  Cielointerré,  perc^  era  zoppo  fu  raccol 
to,cr  nodrito  di  e(f  t Eumome , cr  Thetì,doue  uuole,che  intendiamo  il  foco  per  f burnì 
do,cr  per  lo  fpirito'efiere  nodritojquiife  mancano, è di  neceJiUà,  che  ilfocofijpenga . 

pcrfa figliuola  de  Toccano. 

S I come  piace  ad  HoMero  neB’Odi(fea,fu  figliuola  delt Ocèano , doue  dìccy  éoe  fu 
untata  dal  Sole, cr  che  per  tale  congiungimento  partorì  Oeta  Re  de  Colche,crCirce,di 
che  in  tal  modofcriue, 

''  "Et  la  forvila  del  fagace  Oeta,  Et  nacquero  amendue  del  Sol  lucente  « 

Et  da  la  madre  nominata  Perfa,  LaquaU  fu  de  l'Oceano  figlia. 

Dice  Leantio,che  qutfia  perfa  (ii  Hepodo  è chiamata  Belate,  laquakappreffo  noi  ef* 
fendo  r ilìelfo,che  Euna,'ffà  pofiiamo  imagmarfì , che  Oeta  appreffo  ifuoifamofi filmo 
Kefaceffe  rifìeffo,che  hauea  fatto  Suturnoàlquale  commandò , che  il  padre  Vrano  fof* 
fe  chiamato  Cielo,cr  la  madre  Vejìa  tcrra,acdocbe  con  tali  nomi  iHuflri  ampliaffe  lafua 
origine.Cofi  anco  Oeta  ordinò, (he  il  padre  fuofoffe  detto  Sole,cr  la  madre  Luna,laqua 
te  però  è detta  figliuola  delTOeeano,perche  ai  litorali  pare,ch'eBa  nafcadaireflusfidel 
mare,ouerofÌ4  anebo  coft  chiamata  per  bauer  bauuto  ilfuo  dominio  appreffo  l'Ocedno, 

Etra  figliuola  de  l'Oceano,  & mogUe  <r  Atlante 

Etra  F«  figliuola  delF  Oceano  Jt  come  fi  conferma  per  li  uerfi  d‘Ouidio,douedi 
ictche  eBa  di  Atlante  partorì  Hiade,cr  le  foreBe, mentre  nel  libro  de  Paflis  cofi  fi  lege, 

CoHui  da  Etra  delt  Oceano  prole  Fu  partorito  cr  ale  nimpbe  dato, 

. pleione  quarta  figliuola  de  l'Oceano  moglie  (fAtlante. 

P I.  E IO  N E Tu  figliuola  delTOceano.cr  fecondo  vaolo,mogliedF  Atlante,  ilche 
étncho  pare  conformi  Ouidio  nel  libro  de  Taftis  doue  dice. 

Di  qui  nacque  Pleione,  che  congiunta  Et  fi  come  la  famìffa  rifuona. 

Tu  con  Atlante  che  foflien  le  fieBc}  Partorì  poi  le  pleiadi  foreBe. 

pietà  è Cifleffo,che  è pioggia, la  qu»le,t}ercioche  è caufota  dagli  humidi  uapori.dte  dak 
tOceano  inaltofi  leuanojè  chiamata  figliuola  de  I Oceano.  Moglie  poi  é (Riamata  cf  A( 
tante,perciqchequefìi  tali  uapori,che  fi  leuano  iaBe  acque  p lo  piu  fi  riuolgono  uerfo  U 
cima  delF  Atlante,cr  dagUaltrimonti,cragUhabitatori  danno  fegno  di  futura  pioggia.' 
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Oimene  qùinca  figliuola  de  roceano>&  madre  di  phctontc. 

C i imene  Si  compiace  a TbeodoniiOffu  f-.gltuola  deli' Oceano , cnheti , 
laquaUefJ'endobeUtfimaiUoglmo , che  piactfje  al  Sole , <5  cui  giacendo , di  leinheb- 
he  tbetontocT  foreUe.Ka  Paolo  dice,che  fu  moglie  di  Merope  Egitlìo,et  che  infiee 
me  col  marito  fignoreggio  appreffò  gli  ultimi  Ethicpi  d’ Egitto  che  di  lui  portoti 

Eridano,cbefuancbo  chiamati  pbetonietetleforelle.Ltontiopoidice,cb'tBafufigliuo 
la  di  Mimo,cr  Eurina/Jà.cr  che  dal  marito  Merope  partorì  l^ido,PhiUce,  pbetcnte, 
U le  foreOe.  D’intorno  aOe  quai  àMerptà  egli  è cC auertire,^che  in  quanto  eOa  fia  chioma 
ta  figliuola  deir  Oceano^  amata  dal  Sola  egli  fi  può  intendere  la  bumidtti , percioc  he 
Clmene  s’interpreta  hunudità  onde  meritamente  fora  detta  figliuola  deQ' Oceano  fi  cerne 
di  tutte  l'humiditò, laquale  Mene  amoUtdal  Sole^tento  che(come  narra  Tullio  tra  le  nd 
ture  de  gli  dei  il  Sole»  CT  le  altre  stelle  fi  pafeono  di  humiditàiouero,  rj  meglio  : perche 
ilcaloredel  Sole  oprando  neU'humiditafufcitainuuolitcbe  generano  Pbetcnte,  fnome  fi 
ha  narratotdoue  fi  è parlato  <ii  Latona , cr  ancho  certi  alberi  fa  ufeir  fuori  da  lochi  pa» 
ludofude  quali  fi  tratterà  apertamente  parlando  fi  di  phetonte  ,crte  foreUe  .Ma  fé  «o* 
gliamo,à)’ellafo(fefeminaxr  moglie  di  Mcropf,  alfbera  diremo.chefa  qualche  nobile 
donna, che  fignoreggio  nel  luo  deti’Oceano,CT  che  indi  conf egui  tale  fuccesfione.  Keper 
ciò  fi  leua,  ch’ella  non  potejfe  effere  figliuola  di  Minio  cr  Euruujfa  iuifignoriinafi  co* 
me  da  parte  piu  lOufireJu  chiamata  figUuola  dell  Oceano. 

Tritone  feflo  iigliaolo  deH'Oceano. 

, I . 

Thiooontio  dice, che  Tritone  fu  figliuolo  deU’O.ceano,  ry  Theti . SeriM^ 
poiluhiamadi  Ktttuno,rj  Salatia  di  lui  moglie . Paolo  pei  il  dice  Tritona  ,crilfd 
Jfimina . Nondimeno  o mafie  hio,  o /emina  che  fi  fio,  tutti  in  do  fi  conuengono , ch’ei  fofi » 
fie  Trombetta  di  Nf«Mno,o  dall'Oceano  ma  parendo,  che  tutti  piu  s^inchinino  uerfo  Net 
timo credo,the Nettuno, cr  Oceano  fia uno tlìeffio, onde quefili taU,cbc imibo hanno U 
medcfima  openionetraheno  in  ttftimonùr  Ovidio  douedfie.  , 

tic  però  punto  del  mar  cejfa  lira.  Onde  giu  po3a  l’baHa  da  Ire  punte, 

Etpocodapoifiegue. 

Chiama  Tritone,  chad color  del  cielo.  Et  con  tal  fiegno  dato  a i fiumi,  e a le  onde 

Et  comanda,che  ei  dia  fiato  a la  tuba.  Ritornar  faccia  tutti  al  loco  fiuo. 

Onde  in  tal  modo  fi  uede  l’officio  di  Tritone, ty  che  egli  è ma/chio , fi  come  dice  t beo* 
donilo,  che  poi  fia  figliuolo  dell’Oceano,  di  Nettuno , * boftMza  in  do  egli  fi  dimofira, 
efifiendo  caufiato  dal /onoro  mouimento  loro . Intefiero  i Theolcgi  in  locodi  Tritone  efi 
fio  grido  di  fortimeggiante  mare , che  percuote  nei  liti  i effendo  fecondo  alcuni , Trito» 
ne  mter prelato  fuono . Altri  poi  uolfiero  bene  Tritone  efiere  il  fuono  del  mare , ma  non 
queOofcbe  fa  mentre  tra  fie  fi  rompe,mafolamenle  quello,  che  fa  percuotendo  Ulti , CT 
però  il  chiamarono  Tritone,quafi , che  fmarrifea  la  terra,onde  in  tal  modo  tanto  fecodo 
loptnme  dt  primi  ^attro  da  fecondi  mlfero  > che  da  quel  fuono  fi  comprcndtjfie  la  ma» 
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riiu  hiuèr  prà  d erefctre  in  fortund  del  folHo,dttento  che  Tritone  per  quella  fbrepito,cbe 
uiene  con  mjggior  furid,  moflrd  il  fuo  potere  }fi  come  fanno  i TrcmbettUche  col  legno 
delle  loro  tube  dinotano  il  fuo  Imperatore  uenire.Md  plùiio.nel  libro  deU'bilìoria  natura 
te  parctcbe  tenga , che  i Tritoni  non  pure  feruano  con  la  fittione  del  nome  a i poeti, ma 
che  ancho  fìano  neri  pefci  deS Oceano,  coft  M loro  dicendo.La  legatione  de  gli  Oliftpo* 
tenti  riferì  a Tiberio  lmperatore,cbe  perdo  ghbaued  mandatoihaueruiAo,C’  udito  in 
un  certo  antro  un  Tritone  fonare  con  una  conca.  Et  ^Uo  cbe  fegue , 

Dori  ieccima  figliuola  dell’Oceano  ,&  moglie  di  Nereo. 

Dori  Secondo  poolo,cr  rbeodontio  fu  figliuola  deVOceano,cr  Tbeti,cr  mo- 
glie di  N creo  fuo  fratello,cr  madre  delle  nimphe,  fi  come  dice  Serm,  Di  cc^ei  fa  ricor 
do  Vergilio,neQa  Bucolica  doue  dice. 

Se  mentre  fatto  l'dcque  uai  (correndo  Vamara  Dori  fonda  fua  non  mefci. 

V ogliono  alcunt,cbe  quefla  fta  interpretata  donoiperciocbe  Tacqua  necefiarifiima  da  ÌÀ 
dio  fta  data  a mortali  in  loco  di  dono.  Altri  dicono  effer  òtte  fa  per  amarexxa»cr  però  ef* 
fermsritatain  Nereo  Diomarino , attento  che  il  mare  è amaro,  dicheperdimoHrare, 
eh'eìla  fta  congiunta  a perpetuo  marito, di  lui  la  fanno  moglie . E poi  chiamata  figliuola 
deir  Oceano,perciocbe  dall'acqua  delf  Oceano  fcaldata  dal  Sole,na(ce  f amarezza Jaqua 
te  pofda  s'untfce  col  mare  Medttteraneo,doue  è detto  Nereo . 

Uuecchio  Proteo  ottano  figliuolo  dell'oceano  «che 
generò  Melantode , & Idothea . 

Protio  Marino  lddio,cr  come  dicono,  famofoindouino  (fecondo  Theodontio) 
fu  figliuolo  delf  Oceano,cf‘di  Tbeti,Che  poife^e  indouino^Virgiliodopo  Homeronel» 
la  G eorgica  il  dimoflra  dicendo , 

Sta  nel  Carpatio  gorgo  di  Nettuno,  Va  difeorrendo  fopra  una  carretta , 

Si  ceruleo  Proteo, che  nel  mare , Guidata  da  cauaBi,  chan  due  piedi , 

Et  poco  da  poi  continoando  dice. 

Tutte  le  cofe  findouin  conojce,  Coft  ha  uoluto  il  gran  Nettuno,  a cui 

Che  furono,  che  fono,cr  cbe  faranno,  Pafee  gli  armenti,  e ifozzi  buoi  marini» 

Dice  Homero,che  co/lui  fu  ricercatoda  Menelao,cheritornauadaÒaruina  di  Troia,  4 
rendergli  ragione  di  quello,  che /offe  auenuto  de  i fuoi  compagni  rotti  in  mare/>nde  a for 
za  gli  lo  aiff  :,Coft  ancho  V irgilio  narrai  che  medefìmamente  fu  interrogato  da  Arifleo 
della  riliauratione  delle  Api.  Nondimeno  Menelao  fu  injhrutto  da  Idothea  figliuola  di 
proteo,doue  Arifleo  fu  ammaefbrato  di  quello,  che  haueffe  a fare  dalla  madre  Cltmene. 
ìndi  Homerodice,cbe  effendo  sforzato  a rifpondere  aQe  mterrogationi  fi  cangia  in  uà.» 
rie  forme  per  uedere  fe  pute  e|/èr  lafciato,ikhe  dmofira  ancho  Vergilio,doue  dice. 
jMto  /<tf/ì  un'horrido  cigniale , Vna  tigre  crudele,  cr  un  dragone. 

Pieno  di  fquame,crhor  fuluo  Leone:  Hor  foco,the  fuor  manda  ardenti  fiamme 

Et  talbor  uiene  ittcoftUq^  acque,  Che  par,  cb'ufcito  fta  fuor  de  legami. 
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Dice  Theodontìo,che  coflui  htbbe  origine  daU'if  U,cucr  monte  VaUene,(t  pgnoriggio 
appreffb gli  Egilii,  alqudlefuracccmjndita , cr  Ufcuta in  tuflodu  Hetena,ebe  allbord 
effendódonztllxfu  rapita  da  Thcfeo,onde  doppolarumdi  Troia, dal  uento  cacciata 
di  nono  HcUna  ui  ritornò  con  Menelao . Qucjh  fu  un  ueccbio  mollo  aueduio,  CT  am* 
maefìratifiimo  per  efftcrienza  di  tulle  le  co  fé  tCT  perche  colfuo  auenimento  tUcn  che 
con  la  prcfenza  conojceua,  cr  haueua  grandisfìma  cognitione  delle  cofepaffate , cr  per 
conietture  bone , cr  fpeff  j f ipeua  predire  le  cofefuturCi  fi  come  molte  uolte  fanno  i fag 
gl:  fi  diede  loco  alla  fMUcìa.che  Proteo  fo/fe  indouino , Le  ferme  pci,ttlla  quali  diceua 
no , ch'egli  fi  cangiaua , iHimo  efftre  le  pasfioni , dalle  quali  fono  crucciati  git  bue  mi* 
ni,  che  fono  fimili  a tal  cofa , lequali  pasfìoni , accio  che  Jiino  rimcfje  da  colui , a cut  di* 
mandiamo  configho],fe  drittamente  ci  lo  uuole  ancedere , è di  necesfità,che  l'animo  re* 
jU  tranquillo  alle  interrogationi . Oltre  do  queBa  fattone  fi  può  aprire  in  altro  mo* 
do: cioè  pigliar  proteoinlocodeUa  indouinatione  bidromantica , cr aObora  non  in* 
conueneuolmente  fi  potrà  efporre,  che  egli  fia  figliuolo  dell'Oceano,  ardi  Tbeti, 
attento  che  que/lo  tale  indoumare  fifa  nell'acqua,  fi  come  fuona  U ifleffo  nome , perdo* 
che  bedromantia  è detta  da  hidoros , che  è acqua , CT  mantia  indeuinatione , orìde  tutte 
le  acque  fono  deffoceano,  cr  di  Tbeti,  Che  poi  fi  cangi  in  uarie  forme,queflo  fi  può  di* 
re,  perctoche  quefìojacrikgio  fi  fa  appreffo  » fiumi , t quali  col  mormorio  delfuo  cor- 
fo  imitano  uarie  forme , ouero  perche  forfè  in  queBa  eperatione  per  hauer  quello , che 
fi  cerca , è di  necesfiita  mouer  le  acque,  nel  qual  modo  fi  ode  qualche  mormorare  ,etiui 
fi  uedono  uarie  [orme,  le  quali  acquetate,  fi  piglia  poi  il  uatteinio . Perche  poi  lo  dica* 
no  pallore  dell'Oceano , ouero  di  Nettuno  ,uiela  ragione  ejfiojla  doue  fi  ha  parlato 
dell'Oceano.  O attribuifcono  la  carretta  per  dinotare  le  drconuolutioni  dclFacque  di 
quel  mare  Che  anebo  i caualli  fiano  da  due  piedi,  egli  è detto , perebe  quel  mare  abun* 
de  di  buoni  marini,  iquati  hanno  i piedi , il  capo , cr  quafi  tutto  il  corpo  deU’ombelico  in 
fuaguifi  di  uitello,da  indi  in  giu  fono  poi  pefct,cr  però  hauendofolamente  duepiedifo 
no  detti  bipiedi. 

Melantone  figliuola  dii  Proteo.' 

Zelantone.  Come  afferma  Theodontio , fu  figliuola  del  ueccbio  Proteo 
la  cui  ufanza  era  di  ffogltarfi  ignuda,  cr  caualcare  i delphmi  nel  mare  del  padre , on* 
ieeffcndo  bellisfima,  piacquea  Nettuno,  tlquale  cangiatofiin  delpbino , le  usò  tanti 
uezzi,che  ella  asficiarata,  gli  fall  [opra , onde  egli  tanto  fece,  che  (eco  fi  giacque. 
Barlaam  affcrma,che  la  uerità  di  quefla  cofa  fu  tale,àoè,  che  qucBa  donzeÒa  accofi  u* 
mò  un  delpbino  di  maniera  ad  amarla,  ch'ella  gli  faliua [opra  tCJ' per  lo  mare  la  por* 
taua  joauementexT  indi  la  rUomauaal  proprio  loco,onde  le  hauea  tewUa,nodimen»fof 
fe  come  la  cofa  fi  uolf(fe,tUa  1 mare  rello  morta.  Forfè  Serenisfimo  Re  ti  maraueglierai 
che  una  donna  fenza  o^Ja,da  un  delpbino  per  lo  mare  fojfe  portata , ìLbe  accio  non  ifii 
mifamlof  o,piactmi  narrarli  alcuni  eljempi.  Si  legge  in  p /mio  buono  degno  difede,cbt 
nel  lilq  di' Africa  apprtffoHippone  Diaruti,  fu  un  dclphino,  che  fi  lajciauapafcere  dà 
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hu  mini.er  minèggiar  tutlo,e  giuocéM  con  (juei,chc  notaunnofi  f>ort4Mtche  gli f»liu4 
fopré,ty  dà  Firn  m uUe  confale  fu  con  profumifZy  effe  odorofe  unto, onde  per  U noni 
tà  di  queì,cade  in  jmhjfcia  come  qujfì  morto, (yjltne  m tal  modo  p alquàto  ^atio  di  ho 
re,maeffendoinfe  ritornato,  come  quafi  gli  folfe  flato  fatta  ingiuria,flette  per  alquanti 
mefi,  che  non  uoQe  lafcìarppiu  ne  maneggi  ere, ne  hauer  dimefluhexxu  con  gli  huomini, 
aUafine  effendofi  paceficato  .‘on  quei.fu  poi  amaZZ4t'  dagli  Hipponefì.percioche  erano 
troppo  aggrauati  dagli  am'ci  che  lui  fi  traferriuano  per  neder  queflo  miracolo.  Oltre  do 
al  tempo  d'Aleffandro  Uiacedonico\fu  nel  lito  di  Afta  un  fanciullo  di  maniera  amato  da 
un  delphinoyche  partendofi  quello, il  delphino  il  fgui  fno  nel  lito , doue  neU’arena  fene 
morì  Similmente, fi  come  fcrtue  Giafone  Egefidemo,\un  garzone  chiamato  Hermete  ca* 
ualcaua  un  delphino  nel  mare,onde  auenne , che  una  fiata  il  fanciullo  doQ'onde  del  mare 
reiìò  morto,di  che  dal  delphino  fu  ricondotto  nel  lito,  ilq'tale  chiaramente  conofeendofi 
effer  flato  cagione  della  morte  del giouanetto,non  uolle  piu  ritornare  nel  maremma  nel  li 
touolfe  morirgli  appreffo.Che  piudiròfNon  ècofanoua,nediuifta,cheidelphinihab 
biano  hauuto  domeflichezza  con  gli  huomini.  Ma  ritornando  onde  d fiamo  partiti.  Sono 
di  qaei.che  dicano  Melantone  effere  interpretata  bià.hezZ'i,  Uqmle  fi  nafee  da  la  f chiù 
m del  mare,zr  porta  di  [opra  delphiniyry  gli  altri  pefd,onde  da  Nettuno,doe  dal  mare 
e uioht tfilqtiale  la  inghioltifce,ct  di  uomo  la  rijlaura.  Ma  io  non  fo,  onde  eglino  habbiano 
do  cauatOyperche  fobene,che  Mclanin  Grecojatwamente  fgnificanegro, 

idothea  figliuola  di  Proteo. 

Idothea  Fu  figUoola  del  ueccbio  Proteo, /ì  come  nefl’O  iiffea  tefiimonìa  Ho- 
mero  dicendo. 

Idothea  di  Proteo  figliuola  Vecchio  marino  lddio,a  la  cui  mofi. 

Et  grandemente  Fanimo  inchinai 

Et  Poco  dapoifegue,introducendo  ella,cbe  parla  al  Re  Menelao  di  Proetofuo padre  in 
quella  forma. 

Et  l’immortale  proeto  d'Egitto.  A cuidelmarfontuttiifondirotti. 

Et  di  Nettuno  i leruo,ognuno  parla,  Queflo  effer  padre  tmepo  di  lui  figlia 

jDÌce  H imero,ehe  cofei  andò  in  contra  a Menelao  neU'ljola  di  Pharo,lt  cptale  è Jdrim* 
petto  d AlelJjndria  d'Egitto , dotte  dalla  contrarietà  de  ticnli  a forza  era  ritenuto , onde 
ella  il  conftgUò, che  aniaffra  ritruoujre  il  padre  /«o,cr  infegnoUi  ilmodo.che  hauea  a te 
nere,^  aILfine  il  nafeofe  infieme  con  tre  altri  compagni  nelTantro  di  proeto  fatto  la  pel 
le  di  tanti  buoi  marini . Secondo  f opcnione  di  alcuni  ìJmhea  s interpreta  formofa  dea , 
per  la  cui  uogtmo,chc  fi  intenda  la  tranqMtà  del  maretoUento  che  per  qucOajtranml 
luà  auenne ^he  Menelao  fi  conduffe  a Proteo, 

Coruficc  figliuola  de  l’Oceano 

C O I V P I c Et  Secondo  Cicerone.fufìghuola  de  ( OctMio,laqudle  egliaffmu^ 
ebe  da  gli  Arcadi  é chianuta  Corion, aggfungeniom,che  ella  piacque  a Gioue , laquaU 
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effendo  feco  gUeciutJ,p<irtori  Mùurua,cio  è queOa,che  delle  egrette  de  qudtro  ruote  fit 
ittuentrke.  Perche  poi  eBa  fia  chuaneu  figliuola  dell'Oceano , ilche  mai  non  è flato  detto 
da  altri,egli  fi  può  ri/pondere  quellotche  4 le  uolte  è (latto  delTaltre , do  è,che  fu  donna 
nobde,cr  nata  d’intorno  i liti  de  ( Oceano.  Ouero  uogUamo  dire  cofa^che  è ancbo  pcfitbi 
le»Oceano  effer  flato  qualche  buomo  notabile  cofi  chiamato  per  alcuna  conformità  con  lo 
Oceano. 

Nereo  decimo  figliuolo  de  lo  Oceano, che  generò  lenimphe,Ie< 
quai  fono  molce,nc  ndimeno  perche  folamence  di  quattro  fi  fa  (in- 
goiar ricordo, io  noterò  i loro  nomi.Genero  adunque  Cimodoce , 
Ihcti  minorciGalacea.&lArecura. 

G L I Antichi  Theologi  de  gentili  uoQerOycbe  Nereo  Iddio  marino  foffe  figliuolo 
deir  Oceano, cr  di  Tbeti  maggiore,indi  gli  attribuirono  per  moglie  Dori  fua  foreUa , di 
cui uogliono,che generaffe  unagrafcbiera  di  tìùfe.Quefli s’intende  f acqua perciocbe 
Neros  in  Greco  lignifica  acqua.  E poi  figliuolo  deff  Oceano,  cr  di  Theti , perciocbe  da 
lui  efce  ogni  acqua.Che  ancho  fia  chiamato  con  altro  nome,cio  puote  nafcere,  perche  fia 
unlenodtmare,ma$’egliècofì,non  fa  fatto  aqueltempo,chefa(Oceano.Attètocbe  po 
pomo  i/iela  narra,  che  fu  opra  iHercole  il  partire  già  Abila  promotorio  di  Mauritania 
da  Calpe  monte  d’Hifl>agna,effendoameadueinfiemecongiunte,onde  da  indi  in  poifO 
ceano  entrò  fra  terra,  di  che  t Oceano  diuenuto  M edùerraneo  puote  acquidare  notti  no 
mi.  Nereo  poicangiato  in  maritaggio  co  Dori  fio, ]è  con  tamarexza  deff acque  appreffo 
noi  generò  molte  nimphe  do  è bimditadi,lequóiforje  non  u’aano  prima» 

Le  Nimphe  in  generale. 

N I M p n B è generai  nome  di  tutte  le  bumiditàjlcbe  dico,  perdo  chelehunuditi 
fecodo  le  diuerfìtà  delle  cofe,aIlequali  ferueno, pigliano  ancho  diuerfi  nomi,  fi  come  fi  di* 
ri  poi.  Quefle,ft  come  è fiato  detto,  fono  date  chiamate  figliuole  di  N ereo,cr  Dori,at» 
tento  che  dal  mare  ogni  humidità  deriua . Di  quefle  ueramente  altre  fono  marine  onde 
finomano  Hereidi  dal  padi  e Nereo . Di  quede  Homero  ne  la  Iliade  ne  ricorda  trenta* 
tre,lequali  dice,cbe  uennero  a condolerli  con  Tethi  afflitta  per  la  morte  d’AòiQe  fuo  fi* 
gliuolo,  de  le  quali  quefti  fonai  nomi,  Glaud,Thalta,Cimodoce,Nifea,Spia,loi,Cimo* 
totfAttei,  Liminora,Melite,Giera,Ampbitoi,  Agaue,  Doto,  ?roto,Phaufa,Dinamenig 
Doxa,Meni,Ampbinome,Galhmira,Dori,Fanope,Galatea,Nimerte,Apfcdi,Calianaf 
fa,Clhnene,lanira,Dianaffa,Mera,oritbia,cr  Amatha.  Oltre  do  dice  efpruene  delTté 
tre.  Se  alcuno  bauiffe  le  fignificationi  de  nomi  di  quefle,  credo,  chefadlmente  auertireh 
he  quelle  effer  proprietadi  (C acque  del  msre,o  accidenti  (Fintomo  a quelle.  Ve  ne  fono  da 
ìe  altre,che  fi  dsiamano  nimphe  de  fiumi, cr  fi  dicono  Naiadi,perciocbe  Nais  s’interpre 
Ufiuffogomo  conunotìonercr  pero  detti  Naiadi,  perche  fanno  ondeggjiare  ì fiumi , cT 

flanno 


S E T T '1  M O.  ìli 

/fino  M ccnfìnwmoto.  Di  qutfio  Vergilio  neHu  Georgiev  ne  nonu  éichtto,  thè  Clmr^ 
Dnmo,  X óto,  Lcgea,vhtledoce,Nifea,ElpiOfThalUjCimodocef  Odtppff  Liccra,ilio^ 
Bercc,Ephtre,Opi,Deio[}ea,Aretu/jirt  Acbrfo,  lequauJHmo dinotare diuofe  proprie 
(4  de  fiumi.  Ne  per  ciò  tinuocetche  tra  qtiefìe  ue  ne  fu  nomata  alcuna  delle  Nereidi,  do* 
Kendo  noi  creder  e. che  il  mare,fj  i fiumi  in  alcune  proprietà  il  fi  con  vengano.  Ve  ne  fo- 
no ancho  delle  altre , che  fi  chiamano  Ndper,er  fona  di  fonlitcr  cefi  fono  dette  quafi  Ka 
pteCiCioè  cataratte,cr  origini  d'acque, atlentoche  Naptaappreffo  verfièl’élcifocheè 
fòmite, di  che  i fonti fono  continuo  nodrimcnto  di  fiunu-  Di  qurfìc  fe  ne  ricordano  novena 
quali  è dedicalo  il  fonte  CaHaUioti  cui  nomi  non  narreròqui,perche  fi  chiamano  Mufe , 
fj  di  qttefle  altrove  fe  ne  f crtuerà  a lungo.  Vene  fono  ancho  delle  altre,che  fi  chiamano 
dibo/chi,crfidicano  Driadi,percioche  Drias fi  chiama  albero,ouero'quercia.Diqutffe 
Claudianodoue  tratta  delie  lodi  di  Stilltconeine  ricorda  fette»cioè  Leontadomrj  Neuope 
he,  Thero,  Britomarti  Licafle.  Agaperte,cT  Opi,lequai  non  dubiterò  io,che  fiano  prò* 
prietà  di  alberi  interpretati  ingenerale.  Ve  ne  fono  ancho  delle  altre  ^ che  fi  chiama* 
no  de  gli  alberi, cr  fono  dette  Amadriadi  Altre  poi  di  monti  chiamate  Oreadi , perdo* 
àie  Oron  in  Greco  fignifica  latinamente  Monte.  Cofì  ancho  altre  fi  dicono  Himnidijì  co 
ne  piace  a Theodontio^lequali  fono  nimphe  di  pratif^y  di  fiori.  Tutte  quejìet  dice  Art- 
ff  otite  fche  alle  volte  muoiono, cr  mancano,  fi  come  fanno  i p ani:  cr  Fauni . Ma  plinto 
nel  libro  delThi/foria  naturale  non  confenle  femplicemente,  che  le  Nereidi  fiano  acque  , 
ouero  proprietà  d'acque, deve  in  tal  forma  dice.  Et  la  opinione  delle  Ne  reidi  non  è falfa , 
percioche  hanno  tl  corpo  pelofo,cr  coperto  di  fquame,  cr  •!  loro  uolto  ha  effìgie  huma* 
na,attento  che  nel  medefimolito,cioè  de  gli  Olflpclenti  quefia  è fiata  neduta,  deBaeui 
merendo  gli  habitotoridilontanofentirono  il  irifìo  canto.  Et  lllegatodeBa  GaUiaferifi 
fe  al  diuo  Augufio , che  nel  lito  apparirono  molte  Nereidi  mezze  morte , Quefio  dice 
Plinio.  Onde  per  confermar  meglio  quefia  openione  fegue  poi  dicendo.  Ho  auttori  chia‘ 
rifinii  dell'ordine  Equefire^che  da  loro  fu  veduto  nel  Gaditano  Oceano  un  huomo  mari* 
no  di  notte  con  tutto  il  corpo  montare  fopra  una  nave  , cr  di  forte  aggravarla  da  quella 
parte, (he  era  folito,che  fe  molto  vi f offe  dimorato,ella  fi  fare^  affondata.  E al  tempo  di 
Tiberio  imperadore , dirimpetto  al lito  delTlfole  delia  prouincia  de  Lione,  tOcea* 
nogitiò  a riua  piu  dt  trecento  befiie  di  dmerfe  forti,cr  grandi  a marauiglia,ne  pochifitme 
furono  queQe gittate  net  lilo  de  Santoni,cT  tra  le  altre  ui  furono  Elephanti,  cr  montoni' 
per  la  ùmehezza  delle  corna  a loro  fimiU,ma  m furono  molte  Nereidi . Quello  narra 
Plinio.  Venef  mo  ancho,aceioche  molto  non  fi  dilunghiamo  dal  fignificato  de  uocabolOf 
deOe  altre  nimphe^  come  ffeffe  fiate  i poeti  ne  hanno  ncmate,ecme  farebbe  Circe,  Cali 
flOf  Climeneycr  molte  altre  fimilt,lequaifurono  nere  domie  , ne  à loro  fi  deve  intendere 
fmione  alcuna jonzi  per  tali  fono  da  intendere  le  donzelle  vergini , cr  nobili , che  fempre 
fiamo  rinchtu/e  nelle  camere,onde  fono  delle  nimphe, perche  da  la  flemmatica  complej* 
fiom,cbe  fono  nodrite,come  humidi,cr  molli,fono  delicate jcr  tenerelle,cr  in  loro,fi  co* 
nte  in  eo/e  acquofe,legg  iermète  ha  potere  ogni  imprefime  L e f emine  rozze  per  lo  piu, 
rifletto  ala  fatici^  al  caldo  del  foUjfono  di  dura  pele  j cr  taoko  pelofe  onde  merita- 

Q mente 
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mente  hmno  pèrduto  0 nome  di  nimphe . Et  quello  in  genèrjU  fi  bd  detto  de  U nùm 

Cimodocc  figliuola  di  Nereo. 

» 

C I Mo  D o c B Kimpha  è laude  le  figliuole  di  aereOthquale(fecondoSerwo') 
è ini erprctaiit  corjo  di  ftusfi  marini . 

Thcti  minore  figliuola  di  NcreOi&  madre  d’  Achille. 

T H E T 1 Mirtore  fu  una  de  le  nimphtfdr  la  cut  dice  Ouidio  eh  ella  tffendo  dndot4 
éconfaltarficon  protroodiquelby  hehuuefpauenir^ntal  modo  le  furifpojìo» 

Tu  farai  madre  d’un  figliuolo  ilquale  Con  l’arme  forti  uincerà  del  padre 

J fatti,a  detto  fia  di  lui  maggiore.  . 

Finalmèie  effendo  bellitfima  donzelle,  fi*  amata  da  Gioue,  ilquale  nondimeno  per  t^  oré 
colo  fmamto,accioeheforfe  di  lui  non  uemffe  a partorire  un  figliuolo»  che  lo  baueffe 
à caerkcre  del  Reame/i  aflenne  dal  congiungerfi  feco.  Ella  poi  fu  maritata  in  Pelleofi* 
gliuolo  del  Ke  Eaco»sr  di  lui  fi  impregnó,cr  partorì  Achille,  ilquale  fu  dato  a nodrire 
a Chirone  Centauro»ondene  laguerra  Troiana  hauendo  Achille  perdute  le  fuearmi,le 
quai  hanea  prefla/o  a potroclo,che  fu  omazzatoda  HettorCf  The  ti  ne  dimando  per  lui 
4 Vulcano  di  nono.  A la  cui  fauola.cr  mafiime  d’intorno  a la  rifila  di  proteo,diede  oc 
laftone  la  manifefla  forma  di  Achille.  Dice  Leoniio,  che  co/let  fu  figliuola  diChùone  y 
Cr  che  habito  ne  rifola  di  Theti,  ma  non  folamenu  per  hauer  babuato  in  queU'lfola  del 
mare  fu  tenuta  figliuola  del  marejcT  chiamata  T heti,  quanto  per  li  ccftumi  del  figliuolo, 
perciocbe  fiifuriofo.cr  crudele  a guifa  del  mare.cT  però  fu  detto  figliuolo  di  Thcti»cio 
i di  furore»onde  aleine  refiò  poi  tM  nome  per  la  furia  del  figliuolo, attentoebe  prima  er4 
thioMota  OllrimentL 

Galatea  figliuola  di  Nereo . 

G A L A T E A , Si  come  moftra  Ouidio.fu  figliuola  di  Nereo, CT  di  Dori . Della 
eiti  fi  narra  fauola  tale.  Aci  bcBt filmo  giouanetto  Siciliano  f^u  amato  da  Galatea»deUaqu4 
ic  Pobphemo  Cìcople  era  molto  mamorato,ilquale  ueggèdo,  ch'ella  punto  di  lui  non  cu 
raua»er  trouando  un  giorno  Aci  congiunto  con  Galatea,  fdegmtofi  piglio  <^Uo , cr  u 
percoffe  da  uafiaffo/y  amazzoDo,onde  Qalatea  il  trasformò  in  un  fiume  Siciliàno.pel 
ìaqikd  fauola  la  allegoria  può  effer  tale.  Galatea  è dea  della  bianchezza  » laipiale 

per  quella  fcbÌKma,chefanno’/ondetrate,chefipercuotenoinfieme,ellaama  Aci,  cioè 

raccoglie  un  ftume,perche  tutti  t fiumi uanno  in  mare. Ma  Theodotio  due,  cix  folto  que 
tìa  fauola  ui  giace  una  htiìoria,uffi:rmando,che  roltphemofu  crudelisfìmo  tiranno  di  St 
eiha,ilquale  amando  Galatea  beOifiima  donzella , cr  hauendoU  per  forzA  uiolata,  auea* 
ne,chefiaccorfeicbeficongiHgeuicon  Aci  giouanetto  di  Stctlia,onde  (degnato  lo  amaz 
V»cr  il  fece  gittar  in  un  fiume  »al  cui  da  indi  in  poi  fu  dato  il  nome  del  gioMne»fnu  cov 

tra  GaLueauuHo  dallo  anwe  non  fece  altro» 

. ■ ■ ■ ■ Aretup 


\ 


Iti 


" S E ''T  T I M O. 

/ retufa  figliuola  di  Nereo* 

I ' 

H O Kilronato  due  tffire  fìalele  Artlufe,l'un(i  de  (piali  fufigliuoU  dil^ereo  ^ CJ" 
di  Dori  >cr  di  lei  fi  recita  ul  fauola . Dioono  j che  cofleifu  ntinpba  d’ Elide , CT  com* 
pjgna  di  Diana,  laquale  Uffa,  CT  ignuda  Uuandofi  neU'onde  Alpheenffendo  uedula  da 
Alphe»  fiume  d’Elidejincontanente  egli  inantoratofi  de  UuolferitcnerU.di  che  tOaftnar 
r tufi  diede  a fuggire  jm  jeguendola  il  fiumettj  tffi  ueggiendache  non  poteua  faluarfi 
fi  riuolf  c co  priegf»  a Diana  f uà  fignora,à)e  le  donaffe  f ìccorfoda  onde  quella  la  nafeo 
Je  in  una  nuuoU,d‘intomo  la  cui  andando  il  fiume,  Aretufa  per  tema  uenuta  in  /udore,  fi 
cangiò  in  fonte,  alle  cui  onde  sformandofi  Alpheo  congiungere  le  fue , cQa  daÓa  terra  fu 
inghiottitala"  fino  neU’ìfola  Oritigia  portata,et  indi  per  infino  in  Sicilia,  la  doue  ancho 
(dicono)  Alpheo  hauerU  feguita,nella  cui  fauola  fi  complende  un  manifeflonoflro.Per 
fioche  egli  è cofa  certa  Alpheo  effere  fiume  d'Elide,o‘  hauer  Cefito  ucino  a Siracufe  di 
SiciUa,ilche  pare,che  Seneca  Phifofophoc5fermi,douenette  quefUoni  natura  li  cofìdìce, 

A Icuni  fonti  in  una  certa  Cagione  gtttano  fuori  le  purgationi,fi  come  nella  Sicilia  Aretu 
fa  ogni  quinta  eflate  per  il  giuochi  Olimpi . Indi  egli  é openione  Alpheo  fino  di  Archaia 
fccnder  iui,a"  folto  il  mare  fare  il  fuo  corfo,  ne  al^oue  pria,che  nel  lito  di  siracufe  altu»  * 

far  fi,  percioebe  in  quelli  giorni  ne  quali f mo  i giuochi  Olmpi,  lo  flerco  delle  ultime  rien 
tro  iui  per  le  bocche  del  fiume.  Qt^jio  dice  s eneca.  Da  tale  occafione  adunque  la  fauola 
baritrouatoilfuoloco.  Tuitauia  Ouidionefioiuerfi per dtmofìrare ilmtracob  mag^ 
giare, la  fa  cofi  parlare. 

parte  fili  pur  di  quelle  nimpheanchìo  Diff:  Aretufatoyin  Achaiafmo,  • 

Nondimeno, bench'egli  dmofìre  coHei  tjfer fiata  dalla  terra  mghiottUa,tuttauu  dice  nH 
effere  uenuta  in  sicilta/naneU'lfola  Ortigiahauer  dirotto.  Quabnemepciutimcin  sici 
ta,eglin5fifapnafcfie,oueniffecomefiuoglia,que}ia  dimoftra  effere  quella  iHeJfa,  la* 
quale  afferma  in  Elide  effere  fiata  da  A Ipheo'amata],  j cT  tal  mo^  per  f jtteranee  cane 
effere peruenuta  iu  Sicilia  Jì  come  anche  parè,che  tefimoni  Vergilio  a lei  dicendo. 

Cofi  mentre  trafeorri  fotta  Tonde  Del  mare  s iciltan, Tamara  Dori 

Nel  mezzo  non  uimefebì  Tonda  fuo. 

tt  in  quefio  modo  ii  fonte , cr  indi  il  fiume  da  Elide  uiene  in  Sicilia  jtyperh  feguito 
àtl  fiume  fi  ha  imaginato  Tamore  di  luiuerfo  ilfonte.Ma  Taltra  Aretufa  è unfome  nel» 
fifola  Itbacia,  di  cui  cofi  parla  Homero.  Appreffo  la  pietra  di  Coraco,  cr  la  fonte  Are 
tufa-Leontiopoi,  diquefiaAretufartferifeeinlthacia  effere  fiato  un  certo  cacaatore. 

Uguale  hebbe  nome  Coraco,che  diuenuto  furìofo  precipitofamente  da  una  pietra  figliti 
hmare,a"  per  ciò  quel  tal  faffodaluifudetto  Coraco,  onde  madre  di  queOo  chiomata 
kretufa  ueggiendo  quello  fu  afftliU  da  tanto  dedart , che  laftiandcfi  cadere  nel  fonte  cil 
eino  a quella  pietra, lui  fi  affògo,cr  in  tal  modo  dafe  diede  il  nome  al  fónte , per  laquol 
dofg  due  uengono  ad  effer  i fiim  chiamati  Aretula.Ma  solmo  doue  tratta  delle  coje  nté 
rauigUofe  del  mondo,ue  ne  aggiunge  il  terzo, affermando  appreffo  Tbtbe  tfferm  un  fon 
te  detto  Aretufa, tuttauia  non  mamfejta  uuino  a quel  Thebe. 

Q.  X Acheloo 


Acheloo  fiume  undccimo  figliuolo  de  l'Oceano» 

qual  generò  le  Sirene.  ^ 

r 

» 

I L Fiumi  Acbeloo , fi  come  dice  Pàolo  »f«  figliuolo  deWocejno , c deHà  lerrd 
Seruio  fa  rheti  tffere  la  di  lui  madre . Tbeodontioebuma  lui  figliuolo  del  Sole , cr 
della  terra,  M4  HomcroneUa  ìliadeuuolenon  folamente  Acheloo,ma  tutti  i fiumi 
effer  figliuoli  delT  o ceduo , cofi  dicendo . Ne  la  gran  potenza  de l prof  mdtfimo  Occ4* 
no idalquale tutta  fiumi»  tuttoilmare,cr  tutti iriui di feendeno  dalontano.  Ma^ 
li  uerft  di  vergilio  nella  Georgica  fi  puote  comprendere  la  terra  ejfere  madre  de  fiu- 
mi , mentre  dice . 

De  la  madre  mirando  iua  la  cafa.  Ne  le  f^elontbe  > e ì rifonanti  bofehi. 

De  i'acque , rimiraua  tutti  i fiumi  Gli  humidi  regni, O"!  rinchiufi  Ughi 

Et  pieno  di/fupor  per  lo  gran  matto  Correnti,  effèr  locati  entrò  la  terra. 

Stando  adunque  anzi  il  fuo  nafeimento  i fium  rinchiufi  nel  uentre  della  terra , cr  ufceii* 
do  fuori  di^queQo,benisfimo  la  terra  uiene  detta  loro  madre,  luttauià  quello, che  diceud 
rbeodontio  non  è fenza  ragione,  percioebe  i Fbfici  uogUono  daRa  forza  del  Sole  alcu 
ne  acque  effere  condotte  nelle  cauerne  della  terra  per  l humidilà  de  uapori  del  Sole,cbe 
feguono  U calore,iquali  mandando  fuori  i uapori  nelle  fredde  wfeere  della  terra , lì  con* 
giano  in  acqua,laquale  per  gli  occulti  adì  t(  uenendo  di  fopra  dtuiette  fonte,  CT  alle  uolte 
partorifee  un  fiume.  Quello  poi,che  dell'origine  di  ccfhà  s è detto,è  necejfario  che  s ^ 
tenda  degli  altri, affine,che  non  btfogn;rephc.:re  ogni  fiata,chefi  parlerà  di  qualche  fiua 
me.Maqueflo  fiume  (come  dice  Ouidio  ) già  perche  fi  partiuain  due  comi  erafamofo  • 
Finalmente  per  hauer  richiefio  Deianira  figliuola  di  Cf  «co  Re  di  Calidonu  per  moglie, 
thè  pria  era  fiata  promejfa  ad  Hercole,  uenne  jeco  a battaglia,o"  effendofi  trasformato 
in  iUuerlefor>ue,alla  fine  refiò  tónto  cf  priuo  della  fi>ofa,cr  d un  corno.  Oltre  ck 
tornio  cr  Senio  dicono,che  coHuifu  ilprimo,Uquale  pofe  li  uiao  nelle  tazvMc  dim 
0raancho  Virgilio, 

Et  (f  Acbeloo  mtjchiol'uue  in  le  tazze»  . • . . 

ìndi  uoUero, che  jfcffè  padre  delle  Sirene.  A quelli,  che  cercano  ftptre  cio,cwperqueJn 
fi  dehhe  intend/re,egli  è da  fapere.che  il  fiume  Acbeloo  nafee  dal  iwnte  pindo,fìcame 
ferine  plinio,cr  afferma  Vibio  Sequefiro  de' fiumi,ch  egli  fu  il  primo,che  cau^e  la  ter 
racr(fi  reme  dice  Fifieffo  plinio  ) diuide  f Arcanania  dall  Etolia,  cr  fcorrcndo  per  U 
:»  confini  de'  Perebi  fi  difonde  nel  porto  di  MÒlega , tenendo  dirimpetto  alla  fcocc4  l'ìfolc 
Tbinide,dcUe  quali  per  lo  continuo  githr  della  terra  ne<o«grtt."/e  alcune  alle  tócine.  Il 
emtraflo  poi  tralui,cr  Htrcole,doue  fcriueremo  le  fatiche  di  quello,fecondod  poterno 
(ho  le  efiforremo.dì'egli  poifoffe  il  primo,cbe  pomff  r il  umo  nelle  ta^e,  ifibno  gli  atta 
tidti  non  hauer  uoluto  attender  altro  ecctUo,cb'egU  foffe  il  primo, eh  in  Grecia  pmtafa 
fe  le  uigne,  leiptali  pria  non  erano  in  ufo,  CTtofidaquel  primo  loco  cfjcrfi  tratto  il  utno. 

Delle  Sirene  pei  fi  dhaMfollo, 
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LcSirencfigliuoIed’Achcloo. 

F f I M A fulgentu^  Sermo  tchek  Sirene  furono  tretCT  figliuole  di  Acbe 
Ioo,cr  deUi  Mufa  Calliope^  una  de  quali  dicono, che  canta  a uoce,la  altra  con  la  Cetra 
ta  altra  col  Flauto.  Ma  Leontio  uuole,cbefoffero  quattro  cofi  chiamate  » Aglaofi,  TeU 
«opc.pl/no, cr  llige, facendole  figliuole iAcbeloojo- della Muf a rerficore,  aggiungi 
do , che  la  quarta  canta  nel  timpano.  Dice  Ouidto,che  quefle  furono  compagne  dt  P ro* 
ferpina,cr  che  effendo  rapitaM  cercarono  molto,  laquale  non  potendo  da  loro  effere  ri- 
trouata, furono  alla  fine  conuerfe  in  marini  mcflri , che  hanno  la  faccia  di  donzelle , er  il 
tarpo  fino  alT  ombeHico  difemina.  da  indi  in  poi  fono  pefci , i quali  dice  Alberigo  effere 
alati, hauer  i piedi  di  gallinai  cr  che  effendole  rmuflal'arte  deOamelodia } deOuquale 
erano  ammaeftrateprima,cbe  fi  cangiafferoi  cantano  dolcemente,  oltre  ciò  (fecondo 
Seruio)prima  appreffo  peloro  promontorio  di  Scialia , indi  appreffó  la  ifola  capraia  fe 
ne  andàrono.  M4  p limo  dice, che  Napoli  di  Calcidia  ancho , cr  effa  Partenope  dada  tont 
ha  delle  Sirene  effere  detta  Sirene.Et  cofi  uegfiiamo  ad  hauer  cinque  Sirene.  Indi  poco 
Japoi  dice  lo  illeffo  plinio  Sorento  con  il  promontorio  di  Minerua  effere  una  certa  Sire» 
ne,Arifìotele  poi  doue  tratta  delle  marauigliofe  cofe  da  udire , dice . Nedo  ultimo  della 
ìtalia,doue  il  Peloro  fefjo  da  Appénino  concede  f addito  al  mare  Tirreno  nedo  Adriati 
eo,tff  nà  U ifole  S&eniche,cr  iui  a quede  effere  un  tempio  facro  edificalo, nel  quale  mol 
lo  confacrifici  fono  bonorate,le  quali  effendo  tre^on  è fuori  di  propofio  ricordare  i loro 
tum,la  una  di  quede  adunque  fi  chiama  Partenopeoila  feconda  Leucofia  ; la  terza  Li- 
gia . Queflo  egli  narra,  Appreffo  dicono , che  quefìe  con  la  dolcezza  del  fuo  canto  fan 
no  addormentare  i nocchieri.cT  addormentati  gli  annegano,  cr  alla  fine  affogati  gli  diuo 
r^,là  ondagli  antichi  le  dtpingeuano  ne  i prati  nel  mezzo  della  offa  de  morti,  cr  aletta 
muogliono  che  edefi  moriffero  per  doglia,  non  hauendo  poMo  tirare  a fe  , che  de 

iui  paffaua,fi  come  neda  Odiffea  deferiue  Homero , quefto  di  hro  mi  ricordo  hauer  let» 
to,ondequedo,(he/ottcfopracioficomprendaed'auertire.  prima  de  gli  altri  Polefat 
to  nel  libro  delle  cofe  incredibili  fcriue  quefle  effer fiate  meretrici  auezze  ingannare  i na* 
uiganti,cr  Leontio  afferma  anticbtfima  fama  efjèreappreffogli  Elolii  primi  atlimere 
tricidei  Greci  efferfiufati  da  quedOfCr  tanto  bemfiimo  hauer.  adopratoH  ruffianefmo, 
che  quafi  tutta  la  Grecia  da  loro  fu  ridotta  à fue  uoglie,  onde  per  ciò  ifiana  da  tali  opera 
tioni  la  fattola  dede  Sir  ene  hauer  hauuto  principio,  creoft  quel  fiume  de  Etolialeuiene 
dato  per  padre, attento  che  uicino  à lui  tncominciarono  i primi  fuoi  federati  effcrcilij,  cr 
affine  che  per  to  corrente  fiume  fuo  padreintendiamo  le  abbondante  lafciuioi^  la  canata 
pifcèza  dede  meretrici,  adequali  per  la  piaceuole  facondia  di  quafi  tuttCi  Calliope, che  la 
buona  fonerà  armonia  uiene  aferitta  per  madre,  indila  prima  uiene  detta  partenopeada 
p alieno, che  fignifiea  uergme  > percioche  le  aflule  meretrici  udendo  aUocciare  gli  firam 
meri  lotto  fobie  fingere  atti,  cr  ccfìumi  di  donzede,ouero  di  pudiche  f emine , do  è ab. 
buffar  gli  occhi,parlar  poco,arrcffare,non  fi  lafciar  toccare,  con  attilafciui,cr  fanciude 
f(bifihtrzarc,crfimili  altra  cofe  j affine , cheperquefio  gb  ignoranti  iflimino  lo  amico 
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h^ticflì  cffcrui  guardi:/ , CT  ricerchino  (juclJ} , che  non  cono/lono , CT  che  conof  .erjo» 
lo fuggucbbono , LdleeDnijperiurrjrognicofiminutamet^^ichUnn  Leucofìxix 
■Lcuioi,cbeuuol  dire bumbo.ondc  illmoccò  e(pr detto  perla  Jof^fità  icILt  fKctt,eT 
l’crnjmento  del  corpOyCT  degli  hxbui  ey  per  Fxppjrenza  deOe  fpleniideuejhide  qujS 
le  duhone/ìe  uxmto  ornate.  Percioche.fe  Ufcùffeco  qneSt  tilt  orntnentiiia  gli  ignora-iti 
per  gli  efleriori  effènio  giudicati  gl’mteriorii  cofì  liggiementmon  hjurebhno  il  fuo  in 
tento,e{fendo  per  generarle  natura  i poueri,cr  t brutti  /prezzati  La  terza  fi  due  LigM 
di  ìligiehe  lignifica  cireolofouero  gìroila  onde  t'intenJe  la  prigionia,  del  nule  auedutot 
ia  quale  di  maniera  tiene  legato  i prefi,  che  fe  bene  ancho  conofceraao  effere  celebrai!^ 
me  quelle,che  da  le  dolci  parole^  geniti,le  carezxe,i  rifi  hf  clttJ,  ergi»  altri  atti,con  cb* 
gli  imprigionati  nocchieri  ,ao  è fmarrUi  fono  guidati  dal  fonno  daqucHe  tali,  ciò  è alla 
oblio  di  je  mtdefvm.je  fiefii  con  pazza  fpeme  ingannando , fino  a tanto, che  a quejU  w« 
gordenon  hanno  dato  tutte  le  merci,lefacultadt,crinautli,cr  co/i  affogati  non  nel  maa 
re,ma  nello  Sterco  della  uergognofa  Lbidinefono  diuoraii  da  queiìi  marmi,  anv  infemd 
U moHrt.le  quali  doppo  hauergh  fpogliathCT  cacciati  uLunei  prati  ciò  è nelle  deliUe,tr4 
l'o(fa  degli  infelici  ,cioi  pruie  delle  memorie  de  i priuati,  fi  fermarono , onero  gli  iHefii 
aggrjuano  d'infame  feruitù , Differo  poi,  che  daO'Ombeltco  in  giù  fono  pefei , acctocbt 
coaojciamo  aUbonore  delle  donne  fino  iuijl  corpo  uergiaale,cio  è il  bello  • CT  tbonefio  4 
quelle  effere  concef]o,ma  feendendo  poi  più  à baffo, gli  buomuu  tengono  dall'Ombelico  in 
giù  effere  tutta  la  concupifcenza  carnale  de  le  donneda  onde  non  lenza  ragione  fono  afii 
migliate  4 1 pefci,che  fono  animali  infiabih,  cr  leggiermente  qua,  cria  per  l'aequegutza 
ZanOfCofì  ueggtamo  le  meretrici  difeorrere  nel  cono  di  diuerfi,  ikbe  ancho  fi  defrtue  pen 
le  ale.  Volfero  poi, che  baueffcroi  piedi  di gaBina,pciocbe porgono  le  ricchezze  di  quei't 
che  prodiga,  cr  inconfidcratamente  le  credono . Che  foffero  compagnate  » di  p n^erpàin 
iflimo  effere  fiato  finto , perche  rroferpina  i’mtendek  Sicdtana abbondanza  detlecofei 
dalla  cui  per  lo  piu  Catto  létiinofo  fegue,  cr  le  deliue  d't  cibi,0'  de  gli  otij  fi  minifiranot 
Ma  quefta  effendo  iellata  fi  come  fi  fa,et  rejlandoul  per  U confuetudme  Cappetito.mtre 
la  fi  cercai  fi  troua^  per  lo  difagio  l'appettito  crtfce,auiene,the  da  molti  fino  ne  i luo 
ghi  infimi  fi  ricerca.  Dicono  appreffo,  che  babitano  l'tfole , C7 1 luoghi  del  aio , il  che  fi  4 
dettoq>ercbe  cofi  è . percioche  fimili  femuie  dout  fono  eouo)ciute,non  panno  far  pref  t U 
onde  auedutamente  habaano  luoght,doue  ffeffo  uenganoforejheri,affme  che  non  effenio 
eonofcuue  poffaao  aOaccurli . Di  quefie  Sirene  ueramente  U pieno  di  fpiruo  diurno  l(aÌ4 
due.  Le  Sirene,  eri  DimonijfaUaramioin  BMonia,  ilcbe  forfè  al  tempo  nofironelU 
tutoua  Babilonu  babbiamo  wjto  effere  accaduto , Sono  poi  le  Sirene  dette  da  Seàroa,cbc 
fignificé  traUo,perciocbe  tir  ano  afe.  ] 

inacofiuine,& duodecimo  figliuolo  de  l’Oceano»  c6e  .vf 
generò  Ione,phoronco4&  PMegeo. 

CoMB  dieerompomilndcoèff^anbfiotio  (ium  lCA^,^ 
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€dmpi  Clne/K p cme  gli  4ltr/j  uitne  detto  pernio  delToeeMo.cr  deJU  tthé , per  loi 
quale  gli  anUtbi  uoglicno . ée  s'intenda  di  Inaco  Re  de  Sicioniìdal  cui  hebbe  nome , ita 
quaIf(f<coadoEKlebio)regttònef,tcmpOfcheBaUmeOtOuero  Xerfe  pgnoreggióap 
prt([o  gli  A#i , circa  gli  anni  del  mondo  tremila  trecento^uaranta/ette,nel  qual  tempo 
lUs^Giacot. 


i 


Ione  figliuola  d*Iaaco«&  madre  (TEpapho. 

TV  I o(fec(mdoOuidio ) figliuola d'inaeof della euiredtafaucdataU, che elTefi 

io  Mbfiima  donzellai  fu  amata  da  Gioue , il  quale  ueggiendola  ritornare  daìfonde  del 


ioiabeQezxa  di  queOa,  gitela  dimandò,  laquale  mcontanenle  la  pofe  in  guardiate  Argo 

figliuolo  d’Artfìo , che  baueua  cento  occhi}  de  quali  folamente  due  alla  uolta  per  dormire 
ftferraumo,onde  Gioue  di  lei  hauendoempafiione  mandò  Mercurio,che  la  léeraffe,  U 
^le pigliando  forma  dipaftore  con  Argoficongiunfe,  alqude  infegnando  fonatela 
fifiola,  tanto  fece , che  lo  toccò  con  il  caduceo , cr  confirinfe  tutti  gli  occhi  di  quello  da  ' 
m tratto  chiuder  fi  in  fonno,indi  fattolo  addormentare^  con  un  coltello  lo  amazzò , il  che 
veduto  da  giunone,ellatolfe  gli  occhi  d' Argo,  cr  li  pofe  alla  coda  del  vaucnefuouccela 
lo,^puuenca  poi  tal  furia  fece  uenire,  che  eOafidtededi  forte  à fuggire,  che  pafm 
fitimoltipaefiinon  prima  fi  firmò, che  giunfe  in  Egittòideue  riposò  ,crà  preghi  di 

Gioue  da  Giunone  le  fu  ritornata  la  primiera  forma  ,CT(fi  come  la  maggior  parte  uuo~ 
ie)à  Giouepartorì  Epapho , cr  il  mandò  ad  Apifionepote  sardi  lodagli  Egitiiifu 

detta  ìfis. Della  ew  ftuola  doppio  effere  il  fenttmento^mo,  cioè  il  naturale  tCrfhL 

fiorUo  de  quali  il  naturale  tengo  tale  idee,  che  in  qutfto  luogo  ( fecondo  l'openione 
^Macrobto)  Gioue  fidebba  pigliare  in  ucce  del  Sole,  il  quale  Sole  amala  figliuola 
del  fiume  inaco,  dee  fhumidità  uitaledel  fenfo  humano,p<r  operare  inqucIU,  cr 
fare  quello,  che  dice  Arinotele  [Hucmo,cril  Sole  genera  Ihuomo,  laquale  burnii 
lUt a fecondo  la  fittione } figliuola  d’ Inaco , aUbcra  con  tenebre  circonda , quando  net 
ventre  della  madre , per  oprafua  accrefee  il  ccnceputo  parto , cr  il  confo ua , le  quali 
te^brepoi  Giunone  ,cioe  la  Luna  ,aQacjuale  fi  appartiene  ampliare  i meati  dei  ccr— 
pi , aObora  rif  due , che  e chiamata  f econdo  Fantico  cefime , perdoebe  era  tenuta  Dea 
de  i^if  conduce  quello  à termine  in  luce,  il  quale  già  il  Sole  hauea  trasformato  in  uac» 
tacioe  con  rbumiditàdel  human  feme  hauea  fatto  animale , cr  però  Fhuomo  fi  dice 
trasformato  inuacea,  perche  fi  come  la  giuuenca  e animale  fruttuofo  , cr  faticoh, 

eofi  l’buomo , il  quale,  fi  cerne  Fuccello al uolo  s cr  (ffo  nafceaUa  fatica  $ la  quale  fe è 

fruttuefa  s rffo  Iddw  tifa . Finalmenlo  quefìi  già  nato  è dato  in  guardia  ad  Argo , dei 
oda  ragione, la  quale  ueramente  fempre  bamokì  occhi,  che  per  falute  ncbìra  ueg^  • 

Q.  4 gbiano  , ^ 


prfore , lutiautajeguenao , cr  pregando  quella , che  fuggiua  con  una  nube  laricoperfe 
cr  la  impregno , onde  Giunone  riguardando  dal  Cielo  m terra  quelle  tenebre  moffa  dà 
f^lofìafo^etlo  alcuno  male,crfecefertnarCaria,il  che  ueggiendoGioue  per  coprire  d 
peccato  iransformò  la  ionzeUa  in  uacca,cr  donoDa  mal  uolontieri  à Giunone.rhf  Ind^^ 


LIBRO 

ghumo . M4  Ulèrcurio , cioè  fa/lutià  deHa  piaceuol  carne  col  caiiuèo , cioè  con  ìeaetia 
li^ime  perfuafioni  fa  adórmentjre  U ragione, ty  la  amazza , cr  hauendo  uinto , cr  gtt* 
tata  qutUa  a terra , Giunone  cioè  la  concupifccnza  de  Regni , delle  praninenze , cr  ri- 
cheTxe  manda  alla  uacea,  che  è a l'humano  appetito  ; la  rabbia , che  lofHmolo  della  foU 
lecituiine  (Tacquillàre . La  onde  noi  infelici  pigliamo  il  corfo , andiamo  uagandoqua,^ 
la , ftamo  trauagliati  cercando  ripofo  in  queÙe  cofe , neUe'quaU  non  che  ni  fu  quejìe , ma 
HI  è una  tale  contìnoua  fatica , fhe  all'ultimo  guida  noi  affaticati  in  Egitto , cioè  nelle 
tenebre  eflcriori , dotte  è il  pianto , cr  lo  fìridor  de  denti . Etfea  noi  per  gratia  diuina 
non  è corueffo  aiuto , diaentiamo  ìfìi , che  terra  j perche  ifis  cofi  s mterprcta  ,tyda 
tutti  fi  come  cof i uile  cr  abietta  (tomo  calcati  j cr  quefto  fi  è detto  in  quanto  al  fenfo  rm* 
fiico,  cr  naturale . AUhiHoriale  poi  panni , che  bajh  quanto  di  [opra  sè  detto  di  ìfis  fia 
gliuola  di  Prometeo , fe  quejla  piu  toflo  uoglimo  tjfere , che  quella  ifis  Egiltia . 
Tbeodontio , cr  Lcontio  chiaramente  negano  quefia  h ejjcre  paffuta  in  Egitto , ne  mé 
bauerehauuto  nome  ìfit, anzi  l’uno  di  loro  dice,  quella  hauere  regn^o  appre/Jò  gli 
Ioni,  crdafe  con  tal  nome  hauerli  chiamati  A quali,  come  che  molto  t auttorita  iO\a$ 
dio  ui  fia  contraria , tultauia  le  toglie  molta  fede , la  inconuencuolezza  d i tempi . perm 
cicche  per  tefìimonio  d'Eufebhnel  libro  de  tempi,  Inacoapprtffo  Argini  regnò  ctrcé 
gli  anni  del  mondo  tremila  trecento  quaranUfette,criiuole  che  regnaffe  anni  cinquan* 
ta,nel  qual  tempo  è di  necejiità , ch’io  najceffe . Puote  in  tal  tempo  efjerui  Gmefigliuom 
lo  dell'  Ethere,  dal  quale , CT  da  Niobe  figliuola  di  Phoroneo  nacque  Api , cr  non  Epaa 
pho.  Gli  altri  Ghui  furono  molto  tempo  (toppo  que/io,  tra  quali  il  fecondo  fu  al  tempo 
d’ifis  figliuola  di  prometeo,  per  cicche  fignoreggiando  in  Grecia  dt  phorbante,cjfa  ìjisfi 
gliuoL  di  Prometeo  fu  io  fiore,  cr  neU'ifieffa  età  fu  Argo,  che  uedeua  d tutto.  Pofcia  lo 
tfteffo  Eufebio  nclmedejimo  libro  dice,che  ne  gli  <inni  del  mondo,  tremile,  feieento,qua» 
tanta  fette  ^regnando  in  Athene  Cccrope,  Io  ejfere  fiata  figliuola  d’Viaco  ; cr  con  lei  e fa 
ferft  congiunto  Gioue , cr  quella  nell’anno  quarantefimo  terzo  di  Cecrope  ejfere  pajfata 
in  Egitto.  Poco  dapoi  il  detto  Eufebh  nell’ifteffo  libro  due,  che  ne  gli  anni  del  mondo  tre 
mille,  feicento , uentinoueefjere  fiato  Danao  Red’ Arguii , cria  di  lui.  figliuola  Hipera 
meflrac fiere  la  medefìmalJis,ouero  Io.  Yltimamcnte  nel  detto  uolume  afferma  ne  gli 
anni  del  mondo  tre  mille  fettecento,cttattta  tre,rcgnando  Linceo  in  Argo  cr  pondtone  ut 
Athene  effere  fiata  Htpermefira  chiamata  ifs , ilquale  tempo  affai  bene  fi  conface 
con  Gioue  Cretefi,  che  fu  il  terzo  cioue.  Di  che  per  tante  diuerfeopenhnid’bifto->. 
rici , non  fo,  che  mi  credere  di  quefia  ifis , Qnefio  nondimeno  io  fo , che  la  confermiti 
del  tempo  i'^is  figliuola  di  prometeo  con  Gioue,  cr  Chiftorù,  laquale  fe  bene  noni 
nera , tultauia  è neri  filmile , piu  d ogni  altra  co  fa  mi  moue . Ma  affine  di^  ritornare  ai 
alcuna  delle  cof  r per  altri  dette  a’intorno  l allegoria  di  quefia  lo*,  Ufeiate  l altre,  dicono 
eofici  ejfere  fiata  da  chue  cangiata  in  Vacca , perchebe  ella  nauigò  m Egittofopra  una 
nane , che  portaua  per  hfegna  una  Vaca , la  quale  pofcia  ( Jécondo  Fulgenth  ) lunga-, 
mente  da  gli  Egittif  fu  ferbata  con  molta  riuerenza , cr  banorota  ,criut  moflrò  le  iet- 
Ureaqucllt,(heprùnainueeedi  lettere  ufauatio  fegni,cr  infcgno^ileoliiHarlater* 
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r4  i er(/?  comepìdà  i Htrcmo  ) l’ufo  del  lino,  cr  fu  la  prima , ch'iui  ritrouaff ; U fé* 
menlit  CT  molte  altre  cofe  neaffarie , cr  utili  aU'ufo  humano . Benché  Agofltno  nel  li» 
bro  deUi  città  à Dio  dice  alcuni  [criuere  queUa  di  Elbiopia  effere  uenuta  io  Egitto  Rei» 
fi4  j CT  oltre  ciò  effèrfi  maritata  in  Api  fuo  nepote , che  doppo  lei , cr  alcuni  dicono  in» 
ronzi  pafiò  medefimamente  in  Egitto . M a Eufebio  (criue , ch'ella  ft  maritò  ad  un  certo 
Telegono , cr  ' uogUouo  ( [offe  di  chi  fi  uoleffe  ) odi  oioue , òdi  Api,  òdi  Telegono , 
ch’eQj  partorifce  il  figliuolo  Epapbo . Co/ìei  appreso  per  le  concedute  commodità  con  t| 
Jap  er  fuo  a gli  Eguiifda  tutti  fu  tenuta  per  dea,cr  mentre  uiffe  adoratalo'  doppo  mor» 
te[come  due  Agoiìiop  neffiiìeffo)fu  di  maniera  a loro  grata,  che  nera  pena  la  tefia,s’al 
(itaodiceMfellaejferefiatafemma.  t 

. V ; 

phoroncofigliuolod’fnaco  ,chegcnfro 
ligialc4;4&  Niabc. 

* P HO  R o N E o (comefetiue  Ekjebio  nel  Itlnro  de' tempi)  fu  figliuolo  ^inaca,^ 
U fecondo, che  fìgnoreggtaffe  appreffo  Argiuiregnando  apprejjbglt  AfiriBeloco,cT 
i Sicioni  Leiuippo.Fu  ueramentepcrindujìru  buom  famofo.tj  per  faptenza  notabile, 
nel  cui  tempo  Argofu  la  prima, che  per  le  leggt,et  giudicij  àuenijfefamola^La  onde  per 
tal  caufa  gli  ammaeflrati  in  ragion  dulie, dicono  quel  loco  da  noi  chiamato  faro,  cioè  do» 
ue  fi  rende  la  ragione  cefi  nomarft  da  vhcroneo . Oltre  ciò  dice  Eulebio , che  di  ccfìuifu 
figliuolo  Egialeo  cr  Niobe . A ppreffo  Lattantio  afferma,  che  cojluifu  il  primo  che  fa» 
arijicajfeacmone. 

'*■  Egiileofìliuolo  di  rhoroneo. 

Egialeo  (fecondo  Eufebio)  fu  figliuolo  di  phoroneo.  AccOui  Api,ilqud» 
le  itlciini  dicono , che  fu  figliuolo  di  phoroneo , ilche  pare , che  an  ho  Eofrbio  uoglia , 
benché  dica  lui  effere  flato  il  primo  ftgliuolo.chehaueffe  cioue  di  bìlobe  figliuola  di 
phoroneo , cr  che  ei  generale  difemuia  mortale,  po/cwcfcf  hebbe  regnato  in  Argo,uo* 
lendo  paffarein,  Egitto , lafctò  il  reame  d’Acau , ma  non  dice  a quale  regione  fignoregm 
giaffe.  Ma  che  Eufebio  parlando  di  Api  tra  fé difeorda  chiamandolo,  cr  figliuolo  di 
ctoue , cr  di  phoroneo  s non  è marauiglia , percioche  può  effere , ch'egli  bobbia  fcritte 
iluero , atlentoche  facilmente  è pcfiéile,  che  feffero  duo,  che  baucffcrc  ti&effonome, 
fimo  de  quaUdaG’oue,(y  l'altro  da  phoroneo  feffe  gaieratOiCT  cefi  UeonformUtÀ 
di  nomi  ha  intricato  la  ueritàdcU'hifìorìa,  Che  anco  fofjero  due  il  detto  Eufebio  lo  di» 
ebiara  ,runode  quali  dice , che  fu  Re  de  Sicini  circa  gli  anni  del  mondo  tre  mila  dugen» 
to  cr  uenti  noue , C altro  poi  appnffo  gli  Egiftij  fu  deificato  ne  gli  anni  del  mondo  tre 
mila  quattrocento  cinquaHlafette,  cr  queèlo  ijìeffo  dice  Eufebu)  effere  flato  quello , che 
ne  gli  anni  del  moado  tre  mille  quattrocento  cmquantajette  fu  Red’Argiui,  cr  bauendo 
foliituito  Egialeo  fuo  fratello  Re  d’Acaia , nauigò  in  Egitto . Oltre  ciò  l'ifteffo  Eufebia 
ferine,  che  ne  gli  anni  del  moado  tre  nuDe  quattrocento  treded,Gioueficongiunfecon 
Niobe  figliuola  di  Phoroneo,  cr  di  lui  partorì  Api,  il  quale  poidagUEgittij  fuiet» 
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coStrdpe.  iddio  di  ciò  uéggd  Umiti,  lonon  intendo  que/Hintrkbi,aoticbitlttiùt 
f animo  fciorgli. 

Niobe  figliuola  di  Phoroneo  /che  partorì  i^pt 

N I O B E,  Conte,piécead  Eufcbio/ufìglnioìa  di  phoroneo,  hnclte  Gemafo  Th 
teherefe  nel  libro  de  gli  olij  imperUU  affermi  cojiei  tffere  (lata  madre , non  fìgUucla  di 
Pboroneo,ilcbe  non  è pcfiMe,cbe  la  madre, cr  U figliuola  haueffe  un  nome  ilìtffo,dicen* 
dojprinu  Eu[tbu>,ry’  doppo  lui  Lattantio,che  con  tei  fi  congiunfe  Glene , che  prima  con 
alcun  altro  mortale  non  sera  congmto,onde  di  lui  partorì  Api, che  doppo  Phoroneo  rt- 
gnó  in  ArgOjCr  da  gli  Egfttij  fu  poi  detto  Serapi. 

Phegeo  figliuolo  del  fiume  Inac  o. 

D A M D o fedeai  Agofiino,pbegeo  fu  figliuolo  del  fiume  Inaeo,  Uguale  morendo 
giouanetto/illa  di  lui  fepoliura  fu  eéfieato  un  tempio,  cr  ordinati  facrifici  a fine,  rbe  co* 
me  Dio  feffe  honorato.  Egli  era  (lato  il  primo , ch'àgli  Dei  hauea  mjlituito  luoghi  farri, 
effeijuito  I culti  diuini , CT  infegnato  a fuoi  popoli  partire  Icjlagioni  in  mefi  cr  anni , per 
li  quai  meriti  da  fuoi  fu  tenuto  per  Dio. 

Peneo  fiume  decimorerzo  figliuolo  de  l'Oceano, 
che  genetò  Cirene,  & rane . 

Peneo  è fiume  di  Theff" tglia , tj  medelìmamente  fi  come  gli  altri  famofo  figlino 
lo  de  l' Oceano, non  poco  da  iuerfi  de'  poeti, crdaRe  fcritture  de  gli  hifiiorici  inalzato, 
Ccflià  hebbe  due  figliuole  cioè  Cirene,  cr  Dane. 

Cirene  figliuola  di  Pcneo,che  partorì  Arifieo,&  frarelli.  ’ 

Secondo  Vcrgiiio  Cirene  fu  figliuola  del  fiume  peneo  Dice  Giufhno,che*co 
ftei  fu  rapita  da  ApoUo,del  quale  partorì  Arifteo,  cr  i fratelli  Di  coflti,laquale  fecondo 
la  uerità  fu  figliuola  del  R e peneo,che  apprtffo  il  peneo  fignoreggiaua , la  fattola , cr  U 
bifioria  a pieno  fi  è dicbiarita  di  (opra,doue  se  detto  d' Arifteo. 

Dane  figliuola  di  Peneo . 

• E CHIARISSIMA  fama,ehe  Dane,  ò uogliamo  dire  Daphne  fu  figliuola  del 
fiume  penró.cr  da  Apollo  fuori  di  mifura  effendo  beQiJìma  gioitane, cr  donzrBa,amata, 
ilquale  ftguendo  lti,chefuggiua,eQa  con  preghi  a gli  Dei  riuolta , per  loro  mtfericordia 
fu  in  Lauro  conuerfa , cr  mdida  pbebo  per  ornare  le  fue  cettre , cr  le  fdjoretrepi* 
gliota , per  la  qual  faitoU(s'io  non  m’ùiganno)  fi  tocca  la  ragione  naturale . per  Dane 
fi  deue  intendere  thumidità , laqual:  (nrocede  da  effop  eneo  d’mtorno  la  ritta  teffo  fiu- 
me , onde  fa  detto  ApoQo  efferji  inamor  aio  di  lei , pertioebe  con  tl  calete  de  fuoi  raggi 
la  leua  in  alto,  cr  alle  Molte  la  rifolue'jn  aere , cr  però/humidttà , fi  come  naturalmente 
atfiene,the  ciafeuna  ccfafugge,cr  rifiuta  queOo,per  lo  quale  daU'effere  al  mai  effère  è co 
dotta, conduce  feaQ’intrii^cco  dcUa terra.  Im adunque  non  potendo  ApoHo guidarU 

molto. 
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mo.to,opu U lei ilfuò potere,^  bAbonlaudo ijuel pje/f  di feniinte  de  L4m  jur.ìf\.<rri 
A ort,^cofi  Dane  (io  è l humiiui  figliuoU  di  Pinco  è pure  conuerfu  in  Lauro.  M4 
egli  è da  ueder  la  ragione  perche  le  loro  frondi  fujjlro  da  /. ptflo  dedicale  alle  fue  cet- 
Irr  cr  pharetrejaijuale  può  effere  tale,  p u anitch’fi'aa  codune  de  Greciffecondo  le  ^U4 
liti  degli  abbattimentifche  nelle  loro  folennitadi  erano  dtuerft,  tra  gli  altri  doni  con  co- 
rone é Irondt  honor  are  i uincuoritcr  ir  a gli  altri,come  piu  degno,  celebrandoft  l’agone 
di  Pbuone  in  memoria  del  iiinio  pbitoneda  Apollo  con  maggiore  cura  rT  diligenza,  ah 
limatore ji  donaua li girlanda d'alloro. Medefimameate fi  concedtua  a poeti,ZJ  fpttial 
mente  acjueifcheinuerfìhcoricificrauano  a perpetua  memoria  i fitti  degni  i'i  pajfati 
maggiori,perciocbe  pareua,  che  quejii  tilt  fenza  la  faconda  d’ Apollo  non  poteffero  co 
porre  cofìfubltmi  uerfi,oniefi  come  per  la  pharetrad’ Apollo  uoleuanodefignare  l'ar» 
co  cr  gli  ltrali,cofi  per  la  cettra  i poeti , cT  di  qui  fu  detto  le  uttre , cr  te  pbaretre  de 
Apollo  ornate  di  Lauro,  il  quale  co/iume  pofcia  peruenne  con  uniuerfale  gloria  dette 
cofeftno  a Romj'ii.cr  da  loro  lan.o  fu  iJbmato,che  folamente  a quefh  ,a  quali  era  con* 
ceduta  il  tnompbj,  era  anebo  data  la  corona  d’alloro, ecceto  i porti,  iquali  wnta  la  lode* 
uolefMica,ns  foffero  giuUeati  degni, ilcheil  famofo  huomo  FRANCESCO 
PETRARCA,  alquaie  non  è molto, che  fu  conteduto  tanto  honore, nette  eptftole 
dmofbra,diundo. 

Le  corone  di  fiori  atte  donzelle.  EttalianchoraaiCefaripdanno,  » 

Q3^flo(f<ifloro<<4nno^cPofff,  Onde  a funo,(y  a l’altro  è gloria  pare 

Kefiaua  in  potere  d' alcuno  di  baffi  coniitione  tale  auttorità , ma  folamente  di  do  il  Se- 
nato foto  pouua  difporre , la  quale  potenza  poi  gli  è Hata  fi  come  Caltre  cofedn  Pren* 
^i  leuata.  Q^d  ragione  poi  moueffegt’niucnton  a ricercare  tal  coHame,  dono  è lufco 
fio.  Dice  Ijìdoro,^  Rabano.cbe  Lauro  è detto  da  laude,ptrdocbe  anticamète  alloro  fi 
chiamaua  Laude,  onde  per  che  luincitort,  perii  quali  era  conferuataiZT^ccrefiuta  U 
^epublica  » cr  i poeti , per  U quali  t meriti  de  gli  huomint  con  marauigliofe  lodi  erano 
inalzati  ,erano  ornati  di  franiti  che  daiotauano  laude . Oltre  ciò  quefìoarbore  fenipm 
uerdeggu , aedothe  pertofuo  uerdeggiare  fi  dimoHra  la  fama  d'i  buoni  meriti  perpetua 
mente  rffère  uerde,  cr  perche  è jo/o  tra  tutti  fecuro  dal  folgore,  cefi  il  uerde  dalla  gloria 
MqueHi  tali  non  può  effere  ofjfifo  dal  folgore  detta  miita . Appreffo , quefio  arbore 
è Mnfecrato  ad  Apollo , perche  dimoHra  bauere  in  fi  una  certa  uiriù  tufeofia  de  indo* 
uinire . perdoebe  dicono , che  fe  alcuno  pone  folto  il  capo  d'uno , che  dorma  dette  froti 

didt  U»o,checgbfifognàco}eiiere,a‘perÒ4dApottolddioiUtt’indouiiwcèconfe» 

erato, 

U Nilo  fiume  quartodecimo  figliuolo  dt^II’Occano  « 
che  generò  Minerua.Hcrcole, Dionigi, 

Mercurio,&  V ulcano . 

Il  HihtMfiitmMcriJioiid^  Elbiopù,figìiuohdeU 

i’Oceeno,  “ 
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TOce<mo,et  dtUd  terra.Coffui.fecondo  alcuni,Utmmente  è detto  Melo,  et  i itc^  Thèò 
togt  neUe  fcritturefacre  dicono,cbe  fi  chiama  Geon.  Di  qutjio  molte marauighofe  cofe  fi 
narrano.  Di  lui  compofe  Arijfotele  un  trattato,t!T  Seneca  Phtlofopbo , doue  tratta  deÒe 
queftioni  naturali,ne  dice  molte  cofe.cr  ^oppo  lui  Lucano , eofi  ambo  io  dotte  tratto  ^ i 
monti  cr  ^mifdel  quale,perche  qui  non  metto  altro,cbe  il  femplice  nome,  s'alcuno  diftd 
leggerne  piu  ampiamenie, cerchi  i notati  uolmt,  Koi  de  idilcendentt  da  lui  per  ordine 
trattoremo. 

Minerua  figliuola  del  Nilo. 

M I N B K V A Diferète  dattaltre  di  fbpra  (come  dice  Tullio  nelle  nature  fi  Dn> 
fu  figliuola  del  Ntio  ,cr  adorata  da  gli  Egitij.  Credo  io, che  coHei  per  prudenza  cr  artem 
feto  foffe  notabile  donna,  a- però  fu  chiamata  figlmla  del  Ntb,  attento  cbeuicinoa 
quello  hebbe  il  fuo  dominio. 

Hercole  figluolo  del  Nil  o. 

He  RCOI.E  Diferente  dai  detti  difopra  (fecondo  Tullio)  fu  del  Nilo  fìgltttoh. 
Dice  TheódontiOfCheco/ìuifuquello.cheai  phrigij diede  il  carattere  delle  lettere,  CT 
checon  A nteogiuocó alla lotta.onde io iflimo,che  egli foffe qualche  buono famofo,cr 
habitatore  del  Nilo , cr  però  il  Nilo  efferli  dato  per  padre. 

Dionifio  figliuolo  del  Nilo . 

D I o wr  I S I o (conte  dice  Ciccrone)fu  figliuolo  del  Nilo,  ma  non  però  neffuno 
di  que  tali,che  fi  è detto , percioche  uuole , che  ccjìui  amazzaffe  Ni  fa,  quote  poi  fi  foff t 
quefìa  Nifi  io  non  ho  ritrouato.  NÓdimeno  fono  di  queUi,che  uogltono  quello  effere  quel 
j>lonigi,che  hebbe  guerra  contea  gl’Inii.cr  da  verfeo  fu  uinto,cr  morto.  Oltre  do  aUu 
ni  iftmanoeffere  fiato  qiiello,che  con  Antheo  hebbe  contraflo,  onde  poi  per  lauittoria 
acquifiata  meritò  il  cognome  d' Hercole. 

Mercurio  quarto  figliuolo  del  Nib.chc  generò  il 

quinto  Mercurio, & Daphni. 

M E R c V R 1 o Diferente  da  i fuperiori  fu  quarto  figliuolo  del  Nilo,  fi  come  fi 
legge  in  TuQio,dice  Theodontio.che  cofiui  fu  quello  Hermotte  Trimegifìro,  huomo  pio, 
cr  molto  dottOjilquale  fi  come  huomo  gentile,  marauigliof  Mente  hebbe  buona  openione 
del  nero  iddio  in  quel  libro  deUifola  da  lui  (crino  ad  Afclepio.  Qurfli  da  gli  Egitij  fu 
tenuto  talmeme  in  riuerenza , che  appreffo  loro  era  grandijUmafcelerità  chiamarlo  per 
preprio  nome.  Credo,che  ciofaceffero  per  la  riuerenza  della  deità,  accioebe  forfè  nel  no 
merlo  non  fi  uenife  a parlare  della  di  lui  humanità,cr  mortalità,  crcofifi  uentffe  ad  ab» 
b (fare  in  qualche  grado  la  diuinttàfua.Fu  detto  figliuolo  del  Nilo  ,per  inalzare  laglo~ 
ii4,cr  di  luifCr  del  fiume, uokndo  oltre  quello  alcuni^he  egli  baueffe  figliuoli . 
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Daphnifìgliuolo  del  quarto  Mercurio* 

Secondo  Sertàos  Daphni  fu  figliuolo  di  Mercurio,  ntd  di  quiì  Mercurio , o 
di  qurfio,o  £dkro  io  noi  jo.  M4  io  per  hauerlo  ueduto  attribuito  a quejlo,co{ì  l'ho  mejps 
Fugiouanedi  beUtfiimo  affiettOtCrifi  come  dicoao)il  primo  pajlore  nelle  felue. 

Mercurio  quinto  figliuolo  del  quarto  Mercurio  j •' 

che  generò  Norace. 

VOLI  Tbeodontio , che  queHo  Mercurio , Uquale  per  numero  mene  ai  effere  il 
quintoj'offe  figliuolo  di  Mercurio  del  Nilo  figliuolo,cr  dal  padre  effendo  flato  nomato 
Chat, per  h /Iww/i.cr  artefidofa  fcietTKA  di  lui  meritò  effere  chiamato  Mercurb,et  ado 
rato.  A cojiui  fono  attribuite  le  infegne,che  fi  danno  a gli  altri,er  appreffo  da  Theodon* 
tio  alla  di  lui  cinta  deferiue  il  gaUo.ilquale  dice,ch'cgli  ueggendo  dafia  fama  del  zio , CT 
del  padre  efferli  tolto  fi  fuo  loco,fe  n'andò  neU’ejlremo  Occidenle,doue  dagli  Occidenta 
fi  fu  molto  ifiunato,a  quali, hauendo  injegnato  molte  cofe  appartenenti  al  guadagno  delle 
tnercatd:ie,cr  le  mifure.cr  i pefi  de  mercatanti  da  loro  fu  chiamato  Dio,  del  cut  nome  la 
inlerpretationefattadalchìarifiimohuomo  FRANCESCO  PETRARCA  benif» 
fmo  s'appartiene  al  titolo  della  fua  deità.  Dice  egli  nel  libro  delle  inuettiue  cotra  un  me* 
dico  in  quella  forma.  Onde  uog*itno  poi,che  Mercurio  da  loro  chiamato  iddio  delTeloqué 
za  fia  detto, pcrcioche  pare.chefia  Klrius,cio  è fignore  delle  mercantie.  Qj^rflo  egli  di* 
ee.Viè  fiato  aggiunto  ilgallo(per  lafciar  Pauanzo)  per  dinotare  la  notturna  foUecitudi* 
ne  de  mercanti, della  quale  Jpecialmenteintaì  tempo  ufanoin  comporre  le  merci,in  riue* 
dere  i cóti,infarc  i uiaggi,z!r  altre  cofe  finul.  Chiamano  quefij  ifieffo  Tri  fono, cioè  con* 
uerfibile,tlcbe  è proprio  de  mercati,ehe  fi  accoHano  a cojlùmi  di  qualunque  natione,do* 
ue  uàno.zT  tutti  i fuoi  affari  con  una  certa  circonuolutione,et  afiutia  di  parlare  effeguifep 
no,cT  con  fagociti,^  ingegno  gli  maneggiano.  Et  perche  andò  in  Occidente  da  gli  Egi 
tij,  cr  Greci  fu  fintOtche  fe  n'andaffe  (otterrà.  Di  cofiui  Giulio  Celjo  nel  libro  dcQa  guer 
tà  Franctfe  da  Cefare  fatta  cofi,dice.  Qgefli  da  Fràcefi  è tenuto  in  molta  riuerenza,  CT 
tacgliono,che  fia  inuètore  di  molte  arti,cr  dicono, che  è guida  delle  Urade,  cr  uijggi,ifìi 
$itando,eh'habbia  grandifiimo  potere  ne  i mercati, coumtioni  Cicerone  nelle  nature  de 
t Dei  dicCfChe  quefio  tale  Mercurio  chiamato  Trifonofiafigbuolo  di  Valete  CT  Coroni* 

4e.  Leontio  poi  u'aggiugne.chefu  fratello  Vterino  d'Efculapio  fulminato,cr  che  per  do 
k>re  della  morte  del  fratello  fe  n'andò  in  Occidente.  Ma  Eufebio  nel  libro  de  tempi  fi  ac* 
forda  dicendo,fhe  fu  figliuolo  di  rrimegifio  nel  tempo,chein  Argo  regnò  Steleno. 

Norace  figliuolo  del  quinto  Mercurio, 

..Norace,  come  dice  Tbeodontio , fu  figliuolo  del  quinto  M ercurio , cr  della 
nimpha  ofihira  figliuola  del  Pircneo , ilche  ancho  pare , che  uoglia  Solino  nel  li* 
kro  delle  cofe  mar  auigliof e del  mondo,  dquale  mede fmamente  con  Thedontio  dice, che 

quefio 
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djUe/io  Koracedd  Thirfslo  cdflello  d'Hi/pJgri  ueme  in  SdrJign^,doue  hiUenJo  S^rio 
pgUuolo  d'Hercole  dai  nome  fuo  chiamato  tutta  Sa  Sardigna^  egli  edificato  imi  un  caftel~ 
lo,  a quello  poje  il  fuo  nome , 

Vulcano  figliuolo  del  Nilo  >ché  generò  - 

Hthiope , & il  Sole. 

V V L c ANO  non  queUo,cbe  fignoreggiò  in  Lenno,ma  un’altro  ( fecondo  Cicerone 
nelle  nature  de*  Dei  J fu  figliuolo  del  Nilo.  Quefii  da  gli  Fgili/  è detto  Opé,cr  loro  cu 
/lode  il  chiamanOfOnie  non  hauendo  altro  letto  dt  lut,credo, che  (offe  qualche  fame/ j buo 
mo  circa  le  cofe  fabrili,  cr  l'uri  hUettura,(7  Micino  al  Nilo  bauer  dominato,  CT  però  efa 
fer  chiamato  é lui  figliuolo. 


Ethiope  figliuolo  di  Vulcano. 

Ethiope  (come  piace  a plinto  neU‘hiHorianaturale)fu  figliuolo  di  Vulcano, onde 
(fecondo  lui)tutta  la  gente  dd  quel  paefe,che  poi  fu  detto  Etbiopia,cr  pròna  era  noma* 
to  Etheru.cr  indi  Atbalatu , ultimamente  da  quefio  Ethiope  fu  chiamato  Etbiopi*,il" 
cbenonèptccioloargomcnto,cb’egli  fojjegrand’huomo. 

Sole  figliuolo  di  Vulcano  ) che  generò  Phetoncct 
Phetufa,  Lampecufa  di  lapecia . 

Sol  B,  come  fcriue  Tullio,  fu  figliuolo  di  Vulcano  Egittio,cr  gli  Egitij  uoglìonò, 
che  la  di  lui  cittàfcffe  Htliopoli,percioche  in  Greco  Helios  fignifica  Sole.Ma  ibeodon 
• i ' rio  dico,ch’ei  regnò  in  quella  città,crfu  (plendidisfimo  Re, ma  per  ucro  nome  chiamato 

l''  **  Merope,cr  ch’hebbe  per  moglie  Climene,laquale  di  lui  portoti  Heridano  chiamato  pbe 

\y  . ‘ tort(f  ,cr  altri  figliuoli.  Leontio  iflimaua  collui, cr  E thiope  un’ilìeffo,cr  per  lo  Q>lendoo 

^ re  dcU’occupataEtbiopìa,dagliamici,cr  fudàttieffer  detto  Sole. 

V.  . pheconce  figliuolo  del  Sole  j che  generò  Ligo. 

Fbton  T E fu  figliuolo  del  sole  EgUtto,cr  di  Ctimene,fi  come  per  li  uerfi  (T  0«N 
dfiofimamfeHa,quaudoinperfonadiCUmene,cofidice. 
rerquefio,di(fe,fplendido,cr  lucente  Che  tu  figliuolo  fei  di  quel  gran  sole, 

ffilendor  de  raggi, figliuol  mio  ti  giuro,  llqualju  uedi,cr  che  gouerna  il  mondo  j 

Di  quefio  Ouidio  recita  fauola  tale.  Cio  è effere  auenuto,che  non  uolèdo  phetóte  crederi 
ad  Epapho  figliuolo  di  Gioue,crc^tfis,da  quello  gli  fuetto,  ch'egli  no  era  figliuob  dei 
Sole, la  onde  phetote  di  ciò  con  la  madre  dolendo/uda  lei  fino  nella /lonza  del  fole  fu  co» 
dotto/loue  dal  padre  benignamète  raccolto,da  quelb  fotto  giuramento  impetrò  in  gratk 
^ per, un  giorno  poter  reggere  il  carro  del  fole , onde  indarno  perf  ladendoù  molto  li  fole^ 

che  non  uoleffe  metterfi  a tanta  hnprefa,  alla  fine  quelb  fupplicante  il  coneeffe , ^ che 
effendo  le  fue  forze  debili  a reggere  que  cauallt,  /marrito  nel  uedere  il  fegno  dt  Scorpia 
tiegobbódonò  k rcduiòla  onde  i caualli  laf uando  il  /olito  maggio, bora  ucr/o  il  Cielo  mom 

tando. 
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j4ndo,hord  uirfo  U Imi  declininio^tutto  quel  piefe  del  Cieh  4r/rt'0,cr  quifi  tutta  li 
terra  leccando  molti  fonti,  cr  fiumi, abbruggiarono.  Per  lo  cui  incendio  la  terra  comoffa 
pregò  Gioue.che  la  aiutaffe,ilquale  mofjb  da  tali  preghi  fulminò  phctonte,  che  cade  nel 
POfdoue  dalle  foreUe  fu  pianto,  c [(pollo  con  tale  epitaphio . 

Qui  fet>oIto  è Phetont  e, che  fu\guida  Regger  non  puote,tutta  uia  morrio, 

D’i  paterni  deflrieri,iquai  f : bene  Et  cade  per  fiòUme,cT  grande  ardire. 

Qutjìa  fittione.fecondo  il  mio  giudicio,fotto  corteccia  contiene  in  fe  hiftoria,cr  naturai 
ragione.  Fu  creduto  da  gli  antichi,  fi  come  nel  libro  de  tempi  afferma  Eufebio,  cr  doppo 
lui  Orofio  prete  nelle  f le  Croniche,neHe  parti  della  Grecia,cr  delt  Oriente  effere  fiato 
un grandisfimo  incenib  nel  tempo,  che  Cecrope  primo  (f  Atheniefi  fìgnoreggiaua , cr 
CIO  effere  auenuto  non  per  opra  humana,  ma  come  mandato  per  infufione  di  [opra  ce* 
lefli  corpi , cf  queHo  da  tutti  fu  chiamano  Cincendio  di  phetonte . per  opra  di  tale  in* 
cendio,che  qua,zT  la  fi  fparfe,occorfe,che  ifonti,cT  molti  fiumi  fi  feccarono, tutte  le  co* 
fe f tminate  li  conuerfero  in  cenere  ,le[elue,cr  tutti  gli  alberi  aridi,le  città  da  gli  habi* 
tatori,cr  i paefeda  i popoli  $'abbandona(fero,zT  quali  tutto  il  Reame  parefie  fcaldarfi , 
cr  bollire , cr  eff  ’-ndo  ciò  durato  per  molti  mefi,auenne,ebe  circa  il  mezzo  dello  autun* 
no, cadendo  grandisfme  pioggie,egli  fi  efimfe,lequai  cofe [otto  fittione  con  ragion  tale  fo 
no  pofie . phetonte  prima(Ji  come  dice  Leontio  Thejfalonico)latinamentc  uuol  dire  in-, 
cendio.  Quefii  però  è detto  figliuolo  del  Sole, perche  il  Sole"  è fonte,  cr  origine  del  calo 
re,cr  co  fi  parendo,che  tutto  U Sole  fia  caufoto  dal  Sole, non  inconucneuolmente  fu  finto 
padre  delb  incendio.  Climene  poi  in  Greco,  Latinamente  luona  humiditàjaquale  per  ciò 
é cbiam4ta,madre  di  Phetonte,percbe  il  calore  non  può  continuare  fe  la  conueneuole  hu* 
midità  non  [egli  afferma  fotto/sr  coli  da  la  humidità,fi  come  da  la  madre  il  figliuolo  pa 
re  effere  nodrito^  ne  lo  efiere  perfeuerato.  Che  Phetonte  poi  dimandi  al  padre  in  gra^ 
tu  de  reggere  il  carro  della  luce, non  debbiamo  itUender  altro , che  un  certo  innato  difio 
fino  ancho  nelle  penfibili  uegetatiue  creature  di  refiare,  cr  aumentare, accioche  io  parli' 
ne  le  cofe  fenfibili,fi  come  de  le  rationalijilche  ancho  della  terra  orante  posfiamo  dire . 
QueSo  poijche ui s’aggiunge,che egli  ueggèdo  lo  Scorpione Jrauefie  tema,rT abbando 
ttajfe  le  briglie  de  caualU  oltre  il  [olito  falédo  in  alto,et  al^uggiando  una  parteTlel  Cielo, 
cr  medefimamente  fcendendo  a baf[o,zT  abbruggiando  la  terra, do  è flato  tolto  da  lordi 
ne  continuo  di  mtMrx  Nei  zodiaco  ui  è lo  ffiatio  é uenli  gradi , cioè  dal  uentefìmo  gra*  ; 
do  di  Libra  ai  decimo  di  Scorpione , ilquaie  i philofophi  chia  narono  uia  abbrugiata , 
percioche  ogni  anno  fancendo  i [uoi  gradi  il  Sole  per  quello  /patio,  pare  che  in  terra  ab- 
Bciighi  il  tutto, altenloche  fi  feccano  therbctle  foglie  fi  dmentano  bianche, cr  caggiono , 
tacque  calano  bafie  uerfo  la  terra,ne  alcuna  cofa  a quel  tempo  fi  genera,cT  eofi  doQ’efet 
to  quella  parte  del  Cielo  uiene  nomata.  Oltre  ciò  fingono  phetonte  circa  il  mezzo  deUo , 
autunno  fulminato, per  che  a quel  tenpo  per  toppo/h  sole  in  Occidente  a storpiane  ne 
io  Oriente  fi  mofiranoco'l  fegno  del  Tauroje  pUixdi,rorme,cr  lo  Eridano,che  fono 
SteUe,à'hanno  poffa  di  generar  pioggie , mond ationi  di  acque , da  quai  s'ammorzano  gli 
iftccndi,lecuipioggieperlopiu,ueggi4mo,cbecjggiono  c'mailmezzo  deff^utunno. 

Olierò'' 


libro 

«frm  durerò  mito. cndc  p<r  loro  cpn  tutto  il  fuperficiale  célcr  dena  terru  H 

tflJHc.Ch^MoudefTcntll'Ertd,^^^ 

D.C?  «Tufferò  d.  poeti/E 

CT  Occ.no.inucccdcqualidobbi4mo  intcndac  un4grad,sl>mjccpu^ 

CfmquejUfom4confidcraregCincctidtjp(rlagraruUffimacopu,àu^^^^ 

dMtminon  impliccmvitencl  Po  folo,comc  alcuni  con  pocaaucrtcnza  ilhmamXhc 
% Me  fulminato  da  Gioue, panni  che  cofi  fi  debba  cf^orre.  ADe  uolte  i P'« 

«focoitr  Gme,cr  atte  uolte  Paree.tlquale  in  qucfìo  loco  fi  ^le  mteder  per 
cut  accendendo  i uapuri  humidi  diuentano  nuuoli,tqualt  fe  per  la  furia  di 
inalidii  fino  alla  fredda  regione  dcUo  aere,fubUo  ji  cangiano  in  acque,  che  cadendo  c la 
imaino  pmiie,à-  cofi  è fulminato,  ciò  è «flirto  da  Gteue , «oc  daU  aere cagionante  U 
pioggia  foìfiamo  appuro  dire,Ulciata  la  antica  hifìoria  il  cabr  della  fiate  dalla  tmpe 
Lfaden'autunnoMpragiungeeffereetìint^^^^^ 

Peruoino  afferma  fecondo  un  certo  Eufiacihio . che  regnando  appreffogU  A#i  Sp^re 
^ EriÌ4no,q«4/e  cdneo  vhetonte  figliuolo  del  Sole  Egùtio  con  «n  numero  delle  fue  ge 
ti  con  la  GuCda  del  Ni/o.cort  certi  nauiU  uenne  in  mare,  cr  da  uenit  aiutato  giunfe  nel  fc 
no  da  noi  chiamato  Ligutìico,douc  afraticaio  dal  lungo  luwgarecon  ifuoifmontoinM 
ra  cr  da  quelli  perfuaduto  a cammar  piu  fra  terra, lafcto  uno  de  fuoi  compagni  chianu 
toGenuino  debilitato  dalla  fortima  delmarea  guardia  deOe  nani  nel  lido  con  una  pa^ 
delle  oentiMiale  congiungendofi  con  gli  habiiatort  di  que  luoghi,ch  erano  hucmint  ro 
zi  crfelujggi,edificò  un  cafieH3,crdalfuo  nome  ilchiamo  Genoua.  Ma  Endano pafr 
luiLnt&ndo  giunto  inuna  awpÌ4.crfcrtilcpi4n«r4,do«critrowobuominiro^, 
CT  agreknondimeno  feroci,s'imaginò  con  l ingegno  domare  la  loro  fierezza, cr  fi  fer- 
mappreffoil  Po.doueificomeriferifcel'ifieffo  vaolo)  pare , chEuHachiouoglia,c^ 
Turino  ioffe  da  lui  edificato,ma  chumato  Ertdano.  lui  adunque  hauedo  alquan  lo  r cgn4 
foJajciando  II  figliuolo  Ugure-jneri  nel  Po,dalcuinome  il  ?o  fu  detto  Eri^no , on^ 
oli  antichi  Egitijin  « emcria  delfuo  compatriota  il  betono  tra  i /egri  cclc/h,  ty  cefi  (m 
\e,che  alcuniillmino  tal  cofa  hauer  dato  materia  allafauoU,crfl>eiialmente^he  fheto 
te  fe  ffe  fulminatoxT  gittato  in  po.Lcontio  aggiunger  a coltui^efratelli.lpbido.et  p t 
JceLr  di  anni  maggior  di  Phetonte,de  quat,percbe  altro  non  ho  rurouato,altrmcnU  no 

mi  fono  curato  notarli» 

Lìgo  figliuolo  di  thetonte. 

Lieo  (fìcomeperle predette cofe è chiaro)fu figlluob di pbeiote',crmMoqtiet 
b,cr  lui  fuuejfe,ilquale  dal  nome  fuo  chiamò  Liguri  i popoli  da  luifigncreggiatt. 

Phctufa,Lampctufai&  lapecie  figliuole  del  Sole. 

Qvbste  TreforelU  (feamìo  Ouidio)  furono  figliuole  del  Sole , Uquali 
lunati  PO  piangendo  U morte  di  pbetpnte  furono  cangiate  inalberi , cbe/tilUn» 
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gmmJ,Je!  <^it pgnùnto  ricercando  la  materia,ipimo  quefie  non  effcre  Hate  fcmtm  al 
mmcnti,ma  effcrji  ciò  detto, perche  lungo  i paludi  del  ponafcvno  diuerfe  (petie  d'alberi 
per  la  forza  del  Sole,fenza  effer  piantati, o nde  circa  il  fine  della  fiate, mètre  il  Scie  imo 
nincta  declinare.fudando  un  certo  hmcre  giallo  in  modo  di  lagrime,ilqual s'è  raccolto, 
co  artificio  fi  còpone  in  ambra, CT  perche, fi  come  e fiato  detto, per  uirtu  del  Sole  nafeono 
in  luoghi  humidi, furono  dette  figliuole  del  Sole, et  di  Climene,cioè  dell'humidità,<t  dal  So 
le  chiamate  Elùdi. 

' AlpheoC urne  decimo  quinto  figliuolo  de  rOcf ano, 

che  generò  orfi'oco. 

A L P H E o Fh  figliuolo  dell’Oceano, cr  della  terra,ilquale  da  Sertao  è chiamato 
fiume  d'Elide,cr  che  nafee appreffo  ptfa  città d’ Elide. A baiUzadifopra,  doue  $'è par 
lato  di  Aretufa,è  flato  detto, ch'egli  amò  la  nhnr  ha  Aretuf t cangiata  in  fonte  ^ che  U 
frgui  fino  in  Sicilia],  ma  Seruio  apre  tali  parole  le  fiamme  amorofe  di  ecfim . Elide, 

Cr  pifafonocittadid’Arcadia,doue  è un  gran  fonte,ilquale  di  fe  genera  due  aluei  ,Alm 
pheo.cr  Aretufa.  Onde  nafee  la  fittione,cbe  nell'efitofi  congiungano  quei,che  1 origine 
noncongiunfe. 

Orfiloco  figliuolo  del  fiume  AJphco , che  genero  Diocleo. 

O -R  s 1 1 o c o figliuolo  del  fiume  Alpheo,  come  chiaramente  nella  Iliade  dimoa 
fhra  Uomero  dicendo.Ricco  nella  uita,ouero  nel  potere , perche  la  generalione  fua  era 
dal  fiume  Alpheo, ilquale  ampiamente  feorre  per  la  terra  Ptlon,ry  generò  Orfiloco  Re 
di  molti  huomm.  Orfiloco  poi  generò  il  magnammo  Diocleo, et  di  Diocleo,nacquero  duo 
figlinoli gemtUt,cioè  Orito,CT  Orfiloco  efperti  in  armi.  Dice  Homero,che  quefto  Orfilo 
co  habitò  nella  città  di  phiro,  che  è appreffo  rAlpheo,di  che  è nato, ch'egli  s'è  detto  fuo 
figliuolo. 

Diocleo  figliuolo  d*orfiloco,chegenero 

' • Critcone,|&:  orfiloco, 

Diocleo,  Come  per  Howero  s’è  mcjirato,fu  figliuolo  di’ Orfiloco  del  cuoi 
ire  il  ncme,cr  chegeneraffe  Crittone,cr  Orfiloco,aliro  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

Criccone  & Orfilocofigliuoli  di  Oiocleo . 

F V Crittone,  cr  Orfiloco,come  è dato  mofirato, figliuoli  di  Diocleo.  C^ueHi,mouè 
dofì  i Greci  contra  Troiani,infieme  con  gli  altri  Prencipi  di  Grecù,  uennero  dalla  città 
di  fhiro  alla  deHruttione  di  Troù.  lui  adunque  effendo  eglino  ualorofi,cr  confidandeft 
molto  nelle  loro  forze  bebbero  ardire  un  giorno  in  una  battaglia  afftlire  Enea,  dalquale 
gmendue  furono  morti, cr  con  grandisfima  fatica  di  Menelao , cr  Antiloco  figliuolo  di 

liefiomcorpidi^quet  furono  tolti  dalk  mani  de  nmci,crftp^ 

R Crbiifio 
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Crinifio  fiume  fcftodecimo  figliuolo  de  TOceano 
chegeoerò  Accilc. 

Na  cq_vb  Crini/io deD’Oceano,cydeDatera.Quf/lifcone per USicilùiO'Jt 
lui  riferifee  Sermo  fauoh  tale.Cbe  no  pjgando  Laumedoiue  U promefjk  mercede  a N<t 
tutto, ly  Apollo  per  U edifiatione  delle  murj  di  Trou,  Neil  uno  noffo  ad  tra, mandò  ua 
moflro  in  Troia,tbe  quella  rouinafie,la  onde  Laumedente  andato  a lo  Oracolo  di  Apoi 
lo,dicono,che  ancho  egli  meffo  a (degno  gli  fece  la  rijpc(la  in  contrario^ioè,cheaquel~ 
la  bejlia  fi  doue(Jero  dar  a màgiare  le  piu  nobili  donzelle, tUhe  facendofi,auène,che  Hip* 
potè  ncbilc  Tfoiino,ueggendo  Hrfìona  figliuola  di  Laimedonte  ef^ofia  a cuul  móflro, 
et  tcmèdo,cbe  l’ifteffo  no  occorefje  ad  Egea  (ua  fìgliuola,fecretainéte  la  pofe  (opra  una  tu 
ucyct  la  raccomidò  aQa  fortuna, uolèdo  piu  toHo,the  fuori  da  li  occhi  fuoifoffe  dalt ondi 
ingiottita , che  in  fua  prefenza  dalia  fiera  diuorata.  Ccflei  adunque  dalla  furia  de  ucnti 
fu  portata  in  Siciliajdoue  il  fiume  Crinifiodi  Ut  inamoratofiyCf  cangiato/!  in  cane,ouero 
in  Or/o  la  prefe,y  impregnò.cr  di  lei  ne  hebbe  un  figliuolo  nomato  Acefie.  il  moKO 
deQa  qualfauola  è hiHoria,[queUo  poi , che  fi  legge  nel  principio  è fìnto , doue  fi  eff>onc 
di  Laimedonte,quello,chepoiènel  fne(dice  Theodontio)bifognaintenderloperconict 
tura,non  fi  ritrouando  alcuna  memoria  antica, cr  però  dice  effere  cofa  poJSibile,che  que* 
fta  donzella  per  minaccie  di  alcuno  fi  conduceffe  condotta  appreffb  il  fiume  Crinifio,  dò 
ue  iteniffe  ne  fuoi  abbracciamenti,  percioche  U furie  di  mmaccUnti  fono  finuU  al  latrare 
de  cani,ouero  può  effer,  ch'ella  ucn'jf :ale  mani  di  qualche  furiofo, che  facendo  le  forzò  fi 
tome  unQrfola  pigliaffe  ^ 

Acefte  figliuolo  del  fiume  Crinifio . , 

S t TrouàfCbe  Acefie  fu  figliuolo  del  fiume  Qrimfio,  (y  di  Egefla  Troiana , p co* 
nteneffEneidateflimonia  Vergilto  dicendo. 

A ppref  mtofi  A cefte  in  lanciar  dardi  Da  Crinifio  cofliufu  generato  ^ 

E/Jèrcitato  molto,cr  fpauentofo.  Et  da  Egefla  Troiana  partorito. 

VeflUod'mutpiUeie  Or fó  fiero.  Onde  de  gli  aui  antichi  non  feordato', 

'Quello  tale  Acefie  già  uecebio  prima  Amhife,cr  Enea, che  ueniuano  in  l^glù aOoggià' 
in-céjfa  fua,^  poi  fepeli  il  morto  Ancbife  infieme  con  Enea  (opra  l'Erice  monte  di  SicU 
lia.lndi  raccolfe  benignamenle,CT  alloggiò  Enea,che  partendofi  da  Cartagine  iui  da  ue 
ti  era  flato  cacciato, doue  Enea  edificata  una  città, dal  nome  della  madre  d' Acefie  la  chià 
nò  Egefla  Jaqitale  poi  fu  detta  Seg^a.rylafcioQa  folto  ildominb  et  Acefle,ilquak<op- 
da  i lafiiati  da  Enea, come  da  gli  altri  Jlranicri , che  uennero  iui  ad  habitare  fi*  loro 
fbÌMUtO, 

Thebrofiumc  decimo  fettimo figliuolo  de roccanci.  j 
che  generò  Ciceone. 

^MiBBO  I Onero  Teucre  fu figliuolo  <lcB’Orc«io,cr  dc%  terrei,  QjieHo  ufcea* 

~ ■'  ' ' ~ do 
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do  dal  dc/lrt>  lato  delT Apennino,partendo  i Thofcani  da  gli  Vmbfi,  CT  Campani,  anco 
la  città  di  Roma  diuidc,  ilqualetper  tfferli  toccato  tl  dominio  di  tutto'l  mondo, di  maniera 
da  i uerfi  de  poeti  è fiato  celebrato , ch’eglt  di  gloria  ha  trappafjato  il  Xanto , cr  S<« 
meonta  per  la  memoria  de  creci  iBuiìri.  Hebbe  dmerft  nomi,iquali,fe  alcuno  difia  uedea 
rejriguardi  dotte  feruta  de’  monti  CT  fiumi.  Oltre  cio,a  gli  antichi  piacque, cb’ei  generaf* 
fe  il  figliuolo  Tiberino . ^ 

Ciceone  figlinolo  del  Tebro . 

Cjteon  E fu  figliuolo  del  fiume  Tr.bro,cy  di  Manto  già  figliuola  di  Tkefta  indo- 
uìno  ihebano,ft  come  ned'Enetda  iejìmotàa  Vergilio,  dicendo. 

Anche  quel  Ciiheon  guida  una  fchiera  Et  dt  Manto  fatidica  it^buina 

T>a  la  paterna  region  condotta.  Ch’edificò  le  mura,gj  la  cittade , 

Quelio  fu  figlio  del  Tofeano  fiume.  Di  Mantoua,cr  dafele  diede  nome. 

S cmio  nella  Bucolica  dice  caflui  da  Virgilio  eff  ere  detto  Bianore . Ma  Pomponio  neQa 
jZofmographia  di  quejìa  Manto  tiene  altra  opinione,percioche  deferiuendo  (Apatico  li 
fb  dice.ìuii  Libedi/bno,cr  il  tempo  del  ciarlo  Apollo,ilquale  Manto  figliuola  di  Tirefia 
fuggendo  iuincitori  de  Tbebani  Ephigeno,CT  Colophon  edificò,  laquale  m opfo  deU’i- 
fieffa  Manto  figliuo  lo,cr  queOo,che  fegue.  Onde  fi  uede,  che  cofiei  fuggendo  non  in  oc» 
eidente , ma  ino  riente  tenne  ilfito  uiaggìo.Tuttauia  è cof t posfibile,che  in  proeeffo  di  [ 

tempo  ueniffein  Italia, ikhe  benché  poco  fi  proue,nondimeno  chi  denegherà  a tanto  poe* 
tìtneU'origine  della  fua  patria.  t 

Ascio  fiume decimooteauo  figliuolo  deiroceano, 

che  generò  Pelagonio.  j 

A X to  fu  figliuolo  dell'oceano, cr  deSa  terra.delquale  Homero  nella  iliaie  iicv,(f 
vuole, che  amajfe  perhibia  lapin  uecchia  deQe  figliuole  i(Aihefomonio,cr  che  la  tmprt 
fftaff  :,V  di  lei  ne  haueffè  un  figliuolo  detto  pelagonio , 

Pelagonio  figliuolo  d’Axiojche  generò  Afleropio»  ^ 

Pelagonio  fu  figliuolo  del  fiume  Axio , cr  ?erhibk,come  HomeroneUa  iliadà 
dimfìra,del  cui  non  mi  ricordo  bauer  letto  altro,eccetto,che  generò  Afleroph , 

Afleropio  figliuolo  di  Pelagonio  k 
WOLB  lìcmero, che  Afleropio foffefigliuob di pelagoniottlquakeffendoardia 
to  t cr  robuHo  giouane  infieme  con  i ?eonìj  Henne  in  aiuto  de  Troiani , cr  confidane 
iefi  di fouenbto  nelle  fui  forze  corporali  nello  undecimo  giorno  da  poi , che  fu  uenu* 
toa  Troia  bebbe  ardire  andar  ad  affrontare  Aditile  furiofoperlamortedi  potroclo, 
cr  corfe  prima  m uiBane  parotear  poi  con  (armi  a contraftare  dalquale  infelicemeno 
te  fu  morto* 


! 


Alopo  fìunie,&  dccimonono  figliuolo  dcrOccano, 
che  generò  lp(co,&  Egina. 

I L fiume  Afopo(fìcome  dicono) fufinUuolo  dell’Oceano,el  dttUterrd,(fueJlofccr 
re  per  BoemU,  leconio  LatlMlio , pùjpin  Epjd//gmon,ri  come  afferma  VibUtdo» 
He  tratta  de  fiumi  Oltre  do  uogliono,che  joffè  padre  d’lp/eo,cr  Egina , CT  hauendofa* 
pula, che  Egina  era  fiata  uitiata  da  Gioue , fopportò  qutflo  tanto  malamente  » che  da  fu 
rore  afjalito  con  le  onde  mojje  guerra  fino  ohe  fieQe,fi  come  dice  Statio. 

percbedicono  Gioue  hauer  rapito  Apparecchiata  per  fino  a f altre  Stelle 

La  figlia  Egina  da  le  paterne  onde  Di  mouer  guerra.cT  non  s'auede  poi. 

Et  iraucrla  condotta  afuoi  uoUri  Che  non  lice, ma  da  iira  mofio. 

Onde  Poffefo  fiume.cr  ‘l'tra  pieno  Cantra  il  ùelo  le  mani  in  uano_  Befe,  ^ ^ 
Dicono, che  Gioue  mcjfo  ad  ira  il  fulmino, ilche  dmefira  il  medefmo  statio.  La  fittiont 
di  quefia  fauola  tiene  in  fe  tal  ueritl  Dice  Lcotio  che  Ajopofu  un  Re  di  Boemia , et  da 
lui  il  detto  fiume  cofì  (hiamalo,alquale  hauendo  Gioue  d' Arcadia  menato  uia  lafigliuo* 
la  Egina, egli  con  tutte  le  fue  forte  gli  moffe  guerra, O"  nondimeno  da  lui  fu  uinto,et  ro» 
to.  Che  poi  foffe  fulminato  do  non  s appartiene  al  Re,  ma  al  fiume,  che  di/correndo  per 
il  folphurei  campi,cT  con  le  ondejue  da  qucBi  fufeitando  fumo, apprejfo  gli  antichi  diedt 
materia  off  ira  del  folgore. 

Tpfeo  figliuolo  del  fiume  Afopo 

I PS  EO  Tu  figliuolo  del  fiume  A fopo,fi  come  dimoftra  Statio, Bqualedice,che  CQ 
/lui  Henne  in  aiuto  di  Etheoele  centra  PcBinice. 

Egina  figliuola  d’Afopo, che  partorì  Eaco. 

E G I N A Fufigliuoladclfiume  AjopodaqualefuamatadaGisueiCrdaluineo 

me  ferine  ouidio,cangiato  infoco  ingannata , cT  impregnata, laquale  poi  partorì  Eaeo 
ilquale  pofda  dal  nome  della  madre  chiamò  l'ifola  b nopia , doue  ei  fignoreggio  Egina, 
crcoftfinoaldi  d'boggifuhiama.  Che  Gioue  fi  cangiaffe  infoco  per  congiungerft 
con  Egitto , credo  cioè  fjére  fiato  detto  piu  tofio  dalla  uirlù  della  feguita  difcendoiza, 
thè  da  altro,percioche  gli  huomini  cC  Eaco  furono  Rinfiammato  uigore,come  a baflattK4 
pofiiamo  uedere  in  Achille, Pirro, cr  gh  difendenti  * 

Cephifo  fiume  nentefimo  figliuolo  del  Oceano^ 
che  generò  Narcifo, 

C B p H I s o Tu  figliuolo  deir  Oceano,  CT  della  terra, ilquale  tranfeorre  per  Bot 
tia,fi  come  fi  legge  in  Lucano, 

Sforzaro  di  Boemia  i capuani:  Corre  ueloce  per  fatidica  acqua, 

Apprtffo  quali  di  cephifo  il  fiume  B t per  Dirce,chefu  figlia  di  Cadmo, 

Dicono , (he  dico/lui  Narcifo  fu  figlùtoIo,cr  che  effendo  morto  da  Xephiro  infermato 
per  eon^fimc  ad  Apollo  fu  fonato,  Qtftfto  nurra  I^ttantio  La  onde  per  dechiararc 
~ taicofe. 


ÌOÉrtuT>^  Ìj'M  Ò'  fj? 

itt  cofè/riioiOiéetitajucM  Ccphift^fttno  (bmatc  ftUitÙchripèrtHcnkirM  qucOofa 
gujltépbdi  ThemijdlqiMk,iiSit’fJftitil9iincogliiOr((colidiPhcbOfDeucalionc,et  Pìr» 
M mdaronodcotifvltwrfico  U icaju  onde  perche  iuifi  dàUino  Urifpo/kt&fìdimfìra* 
luqneQohduea  d uenire,lWqud  prefi:  il  cognome  di  fttidicdi  cr  cofi  queÙotche  deUd  did 
iti  téph  erd  proprio,dlTdtquddnco  fu  coceduto.  Etforf che  te  precedenti  fiere  riffic^ 
per  ùrfHtuto  antico  no  fi  potevano  fare f :nzd  f acqua  del  fiume , et  co  fi  f acqua  moltnua 
bauere  alcuna  uirlà  in  quella  fa^a  inddUinaMne  .,Che  poi  perda  morte  di  zephirofoffe  in 
fermatojintètione  potrebbe  rffere  quefta  Dice  Agoflino  nel  libro  della  città  d'iddio,  Me 
fapo  Re  de  Sidom  iffinre  flato  nouoMqualefu  chiamato Cephifo,nella  parte  del  cui palaz 
Zo  mera  un  locotdoue  nella  (lée  foffianio  il  vèto  zepbiro  l'aere  eramolto  fano,ma  certi 
do  queUofi  come  atùene,ZT  uenèdo  altri  uèti;l'aere  fi  corropeua . onde  auetme,cbe  per  U 
morte  di zephiro,cioè  maneSdo  quel uètoiCephifo cadde  inferm,et  p beneficio (£ Apollo, 
cioè  della  medicind,efièdo  Apollo  chiamato  Dio  di  quella,  Cephjfo/u  liberato.Cofi  no  uo 
iendoquefìecofeattribuirt  al  Re,  le  pofiiamo  concedere  al  paefe,doue  corre  il  fiume 
Cephifo.  • ■ ’ • • 

Narcifo  figliuolo  di  CcphiTo. 

Narc  itso  fu  figliuolo  di  Cephifo, cr  di  Liho^nimpbé, come  dimollra  Old» 
dio,di  cui  recita  la  fattola  affai  palcfe . Dice  egli, che  nato  Narcifo  j f étto  fu  portato  da 
Tircfia  indotdno  affine  di  inlèdere  quale  bauejjè  ad  efjere  il  càrfo  deUt  fua  tòta,  ilquale  a 
dimandanti  rij^fe,  che  il  fanciullo  tanto  uiuerebbe , quotò  probmgaffe  a ueder  fe  UefJ^ 
del  qual  pronoftico  albera  fi  rifero  tutti  quei,che  rudtrono,ma  alla  fine  non  mancò  deffet 
tOtpercioche  effendocrefeiutoinbeUtfibnagiouanc7xa,zrdiuenuto  cacciatore  da  molte 
nimphe  fu  amato,cr  /peUalitente  da  Ecbojma  effendo  duro  di  core, ne  fi  uolèdo  a preghi 
di  alcuna  piegar e/atzififrezzando  tutte  queUe,cbe  lo  amauanoìper  preghiere  delle  nint 
thè  fu  impetrato  queUo,cbe  poco  dapoi  gli  auène.Percioehe  un  giorno  fi  per  Iafetica  del 
ìa  caccia,come  per  lo  gra  caldo  della fiagione  effendo  laffo,ft  ritirò  in  una  ualletta  frefea, 
cr  amenaaj  hauèdo  fetefi  chinò  per  bere  ad  un  chiaro,cr  limpido  fonte,  nel  chiaro  fon 
do  del  quale  ueggèdo  la  idea, et  la  imagine  di  fe  fitffo,  che  pria  no  bauea  mai  piu  ueduto; 
cr  i/iimàtdo  quella  tffere  una  nimpba  di  quel  fonte,tato  di  lei  fieramente  s'accefe , che  cU 
fe  mcdeftmo  feordatofiidoppo  lunghi  lamenti  iui  mori  di  difagio , cr  per  copine  delle 
nimphe  fu  cagiato  in  fiore,cbe  tiene  il  fuo  nome.Da  quefta  fìttione  fi  caua  il  fenfo  morale, 
percioche  per  Echo,  laquale  alcuna  parola  no  efprime,eccetto  tullime  noci  delle  dette 
prima,iinendo  lafama,laquale  ama  ciafeun  mortale,  fi  comecofa,per  la  cui  fiferma,et  dn 
t4.  Q&efia  tale  e fuggita  da  molti^cbe  ne  fanno  poco  conto, cr  nelTacque,cio  è nelle  deli- 
fio  mondanenonaltrimètitranfitoriediquetlo,chefiaracqua  fefiefii,cioèUglorialoro 
€OtUéplano,cr  di  maniera  da  fuoi  piaceri  fono  aUacciati,che  fj^ezzata  la  fama,  poco  da-^ 
poiji  come  nui  non  f(^eroBati,f e ne  nKÌono,crfe  forfè  punto  del  loro  nome  uiref la,  fi 
cangia  in  fiore Jlquate  la  mattina  e purpureo, cr  frefco,cr  la  fera  diuenuto  languido  mar 
«*/r,cr  fi  rifotue  in  nulla,cofi  anco  quefli  tali  fino  alla  fepohnra  pare,  che  habbiano  qUid 

ff^Undorejm  ^fu/a  la  fi^,ua  in  fim>,a'  in  oblio  infitme  col  nome',. 

R 3 Meandro 
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Meandro  Hutne,ueotcfiaioprìmo  figtinolo  dclTpcea- 
no  ^ che  generò  Cune . 

Me  ANDRO  fumé  fu  figliuolo  deir Ocemo,a"  ielle  terréffT generò  U nmphé 
Ciane.Dice  LiuiOfcbe  queffo  tale  nafee  nell’altra  rocca  di  Cilene , CTpaffa  p mezzo  U 
ittt4jc(  indi  per  Caria, et  Ionia  e portato  nel  feno  del  mare,  quale  e tra  pàreae,et  NUletto, 

Ciane  figliuola  di  Meandro . 

Ciani  figliuola  di  Meandro,  fuamata,et  hnpregtiata  da  Mileto  figliaoJoM  So 
lr«Cr  di  lui  partorì  CiNno,cr  Bihli,  fi  come  dimoftra  Outdio  quando  due. 

Et  Canno, ry  Btbli,partori  ad  un  parto, 

< Philirauentefimafeconda  figliuola  de  rOceano. 

Dici  raolo,che  rbilira  fu  figliuoladelT  Oceano, cy  da  Saturno  amata,  di  ad  parto 
ri  Cbirone  Centauro. 

Spcrchio  uentefìmocerzo  figliuolo  del’Occano  i 
che  generò  Mnefleo . 

S R I R c H I o fu fighuob  deir OceanOfCy  dalla  terra  Qm( jli,  come  dice  Home 
rosdi  Polidori  figliuola  di  r eleo, cf  moglie  di  Durione  generò  Mnefieo,crfecondo(p$^ 
ponio)fcendenel  feno  Pegafo  cr  a lui  AchìOe  hauea  donato  in  noto  j fum  capcSaji  corno 
narra  Lattantio,fu  uitoriofo  da&a  guerra  Troiana  ritomaua  nella  patria . 

Mnefleo  figliuolo  di  Sperchio. 

M N E s T I o fecondo  Hemero  nella  Ilude)fu  figliuolo  di  5percbio,(y  di  PoUo 
ri  figliuola  di  PrieOytlquale  efjendo  famofo  giouane  accipagnò  Achille  aBo  affedio  Tra 
kno. 

Sole  nencefìmoquarco  figliuolo  de  Toccano.  * 

, V V il  Sole  (differente  da  gli  altri  detti  di /opra,  fecondo  piimo  nel  bòro  detThìBoria 
naturale  per  ranttontà  di  Ge^)figliuoh  deff  Oceano , fenz/t  certezza  però  della  ma* 
ire  or  dice, che  cofiuifu  f mentore  della  medicina,  cr  del  mele , ilcbe  fin  bora  a mobii 
flato  attrihdtouie  però  è da  marauigltarfi,percioche  e cofx  pojiibile,  che  db  tai  cojè  molti^ 
M diuerfi  paefi  fimo  fiati  huemori,attentoche  in  ogm  loco  uagHonogrwgegm,cylec9 
fiderationitCy  cofi  quello,ebe  appreffo  Greci  crediamo  ejpre  Boto  opra  d' Apollo^uero 
tr  Arifteo,non  ci  toglie  però,^  non  poffa  effire  nato  appreffo  gli  Oceani,  onero  efjiro 
aeeaduto,cbe  alcuno  hmjfe  tanto  acuto  ingegno , che  trouaffè  tale  efperienza , onde  gH 
habitatori  del  beo  per  iridare  il  fuo  nome,ù  ehùonaffero  poi  Sede, et  ilfaceffero  figUuo 
h deir  Oceano,per  b età  forfè  era  iui  nauigato.Ma  noi,  po/cia  che  haUimo  dieburam 
tatuttaladifcendenzadeiroceano,faremofinealfettimo  uolume,  . " 
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all'Illvstrh  svo  signore, 
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E R UimtóHofctararrtìl Cielo,  òr  3 cM<ro  fj^tendori 
del  Sole  nuncarejurbaft  taria  perii  uaiti tmoucrfi 
f^efii  Lmpi  • udirfi  fior  fkepito  éUe  feluct  gemer  Uter* 
re,  cr  od  m certo  modoneUeeouemeftrrmnorefleudi 
fi  àudio  le  balene  deltimetcr  gli  altri  moSri,  cr  menar' 
tonde  con  la  terra,  cr  a i garruli  uccelli  effer  po/lo  fileà 
th,  efferecacciate  ton^e£ibofdH,neUe  jeluaggiecauc 
partirfilefiere,crdtitttoinun  ft^oat^arfis'incoa 
nùnciò.lo  prima  mi  marau^liai^  per  cefi gràidemiitd 
itone  di  cofefmarrào  riguardado  in  mezzo  le  foci  detto  Speubù  le  attieni  fino  bora  opra 
te  dal  SoU,queQo,che  nell'Oceano  punto  non  baueatenuto,inconunciai  temere,  doè,cbe 
M tutto  nBritomaffèneltantico  Caos.Nefapeua,cbemifare.  Findmente  fiondo  c^tdubm 
iàofo,miparueuedere  una  lenta,  crnuuolojà  SteDa,copertadi  caligine  fiigia,cbedaU'o 
rientale  Oceano,  come  daJtinfemo  in  alto  fi  leuaua,la^uale  Aando  io  a contemplare  nelle 
ItebbU  ùiuolta,ricordandomi  iti  precetti  deU'bonorato  Andalone,conobbi,cb'era  todiofa,, 
C7  la  nociua  Stella  di  Saturno, della  cui  ritornàdomi  a mète  gli  fcelerati  ccflumi,fubito  cef 
gp  la  terra,cr  la  marauiglia  del  fubito  mutamento.  Onde  ueggendo  quella , come  fé  da  let 
VV  ricordato  la  nuoua  mutatione  delle  (ue  miferie,  effendo  fecondo  tincomincU, 

io  ordine  dell'opra  tra  i figliuoli  del  Cielo  da  diebiarare  la  di  luifamofa  progenie,  conob^ 
ti , che  non  in  uno  uolume , ma  nel  profiàno  di  quelli  feguenti  ( per  uotere  dimeapieai 
0p  > non  mi  bifogiuua  di  loro  ferirne . Ka  tefiimomando  le  antiche  bifiorie , quattro, 
tfftre  Hata  labiràiti , cioè  fEtrafeo , t E gittio,  quello  di  Creta,  cr  di  Lenno , non  duèigL 
iolpunto , che  tra  quefii,  quello , ebe  terrori , cr  intrichi  era  piupieno , piu  facilmente  a 
fbiu'entrauatCFufcmnonconccdeJfe  raddno,cbenoa  faranno  le  coi^ifioniiifelici 
....  ^ ^ ^ 
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quafìtmiU  fkCC!Ì4  ^enti^  non par^ie^icr/ojkpì^  ujctmm 

durre  i buon  terrine  le  cof^arieti  dtlTopetiionit  U^cUfcoi^tùnze  df  gÙ  eirori,cr  le  dub* 
biofe  reLuioni  degli  (mlUhi,cr  in  propolito  rUortur  Re  ùn  cactùìo  in  eJitUo,  CT  egriciA 
tare.  Adunque  non  fenz<t  alquanto  horrore  Ufciò  tugUafpri  /cogli,  cr  profondi  fi* 
no  quafi  alle  bocchedeO'^inferno  i litidell’Oceano,  cr  lu  fua  prole  con  nulte  acque,  afj^ 
di  dih^iafi  lépi^r/dÀ  frate  ruòiilio  ,ì»4  rhiffo  gu^qùilpkrtilò  ufh^  fiorf^erWK* 
Z<ir  gli  occhi  neWere  cofifofeo.  NonfCtmffio jjcrov  che  cobii,cbe  aper/e  le  ojcareflaime 
di  Dite  tCT  che  umcitore[lcuanio  le  nebbie  iper  quelle  fece  ampie Jirude,tb'4ll4difUt4 
nfcita  m'apriri  il  profondo  mare. 


O I 


o.v 


-I  ' V 


Saturno  uudccifnX  Heliuoto  CÌc?o  ,'chè  generi? dice*  figliuolfr 
Croni,  Verta,  CcrCTc;  Glaàcd,  pluft)ne,dhifonc,pico,Giunonc, 
Nettuno,&  il  terzo  Giouc,ma  di  Gioue, Nettuno, & Giunone  nò 
in  q^uefto  libro,ma  ne  i cin<inc  fegucaci  fi  fcriucri. 

Jatvrno  fu  figliuolo  di  Cieìo^ty  di  VefluM  fi  eme  nel  libro  delle  diurne  ini 
fiitutioni Lattaniio  ferine , alquale  gli  ihttuhi  diedero peji  moglie  Opi  fua  forcht(f 
gli  attribuirono  molti  figliuok  di  lei  ^anutlìiqnali  tutti fdiiono  alcuni  )^lui  effere  fia- 
ti diuoratit'&fnbitvHomitati,  Aljrtuogìióno-poi,<héper  frode  di  Ooifo^e  ferbd» 
to  tStpue  ttyche  m loco  diquidhhautffi  app^efentaéta  Saturno  un  [affo,  comedalà 
partorito . Oltre  cióuogliono , ch’egli  con  h falce  taglUffe  al  padre  Cielo  i membri  ui- 
rili  t ilche  altri  dicono  tff&e  a hi  da  Gioue  frató fatto , Irtdi  alcuni  fcriuono , che  fu  da 
Gioue  del  Reame  cacciatoialtri  poi neff inferno  confinato,.  Appreso,  fono  di  queU 
(i , che  lo  defcrhieno  uecehio , me/h  »fhracàato , col  Inuolto  i pigro , da  , ef 
la  falce  in  moto , ?erche  èg/i  pa  rtuolto,  cr  detto  f^lmoló  del  cielo,  erdew  t^ai 
tatttmtio  ne  móftrjla  ragione,  doue  nel  litro  deOediuine  in ftitutioni per lefiìmonio ai» 
duce ^[inutio  Felice,  che  dice,  cherffendo  Saturno  dal  pglmlblcàcciat&,'cr  ueneiidd 
m Italia  fu  deità  pgliuolodel  deh,  percicche  pamo  fritti  chiamare  quelli , de  quali  coll 
marauiglia  riguardiamo  ta  uirtà,cttero  ,che  in  un  fubito  eomparijcono,  effere  uenuti 
dal  Cielo  tdeQa  terra  poi,  per  che  chiamiamo  figliuoli  d dia  terra  quelli, che  nafeono  Un» 
eertipadri,  Quefre  eofeueramente  fono  fimiU  al  uero,  ma  non  uere.perciocbeprh 
tróuàiche  regnando  egli  ancora  portale  fu  tenuto,  si puote tutta uia  fareargometia 
tb\ che  Saturno  offendo potentipimo  Re,  per  tenere  la  memoria  de  i fuoi progenkoa 
ri  laqueUidonaffe  il  nome' di  Ciclo,crdi  terraieffendo  qu^i  ancora  con  de  gli  ah 
flVUoc  abili  nominati  ì con  la  quale  ragienge , cr  ai  monti  » Cf  a i pumi  fappiAuq 
liteiep  mamenie  effere  fato  dato  i nomi . Qgc^o  «Mole  Lattantio , ilquale  altroue  dh 
cr,  Ennio  nel Euemero  dice  Saturno  neh  effere  fiato  il  primo  ,ebe  regtu^e  j ma  d 
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padtt  ViWno  V er  altroiu  il  medefim , Si  uede  adunque  egli  non  dal  Cielo  effcre  nrf* 
to^ikhe  non  può  elfert^^  quel  buomocbUauto  VranOfZT  che  ciò  fta  Mero  Trime* 
pjtro  neef  auUore.  Il  quale  moHrando  efjere  fiati pocfnfitntii  perfetti  dotti , tra  que^ 
iìimmò  Vrano , Satunny,  cr  Mercurio  fuoi  parentitZT  quello,  che  fegue-  il  quale  Vrd 
pò,  il  medeftmo  Lattantio  dono/ira  da  Saturno  effere  fiato,  detto  Oelo , dicendo . Ho 
Ulto  nella  htfloriafacna  » Vrano  buono  potente  hauere  bauuto  per  moglte  Ve/ìa,fy  di 
lei  Saturno  ^Opi,cr  altri  fi^iuoU  bauere  generato,  il  <ptale  Saturno  uenendo  nel  Re* 
gnoptdentc,  chiamò  il  padre  Vrano  Cielo,  cria  madre  terra,  acchcbe  con  tale  mu* 
lattone  de  nomi , amplUffe  lo  fplendore  della  fua  origine , ere.  Della  mogbe  Opt,di  fo» 
pra  a boflanxa  fi  e parlato . Che  anchora  dùioraffe  t figliuoli, cr  poi  gli  uomttaffe  il  fen* 
fo  e doppiOfào  è hifiorico,ZT  naturale . percioche  fi  legge  neBe  fiere  Icritture , fi  co* 
me  altre  uolteè  fiato  detto , che  Saturno  per  poffedere  il  Rr^r  > con  il  fratello  Tita* 
no  li  4(cor<lò'ili  amazXAre  tutti  i figliuoli  mfebi  da  lui  generati,  nondimeno  quelli,  che 
mafehi  nafceuano  daOamoglie  erano  da  lui  fegretamente  nafeoHi,  cr  folamente  gU  era* 
Hoapprefentatelefemine,c;‘  tofii  figliuob  paiono  effere  crefciuti,cr  aObora  com* 
parfero,  piando  fi  moj fero  centra  Titano  in  uendetta  del  padre,  D’mtorno  poi  la  ragia 
ne  naturale  cofi  dice  Cicerone  . Saturno  e chiamato  contale  nome,  perche  de  glivrr 
nififatoUa , tr  fi  finge,  che  mangii  figliuoli],  perche  la  età  confuma  gli  ffiatij  del  tempo 
cr  di  quello , comedi  figliuolo  fi  pafee,  Ei  c^flo  s’è  detto  in  quanto  alla  diuoratione 
de  figliuoli.  Della  emifimepoi  fi  dird/lei  frutti  diUa  tmaraccolti  ogni  anno.  Per* 
eioebe  efiendo  alfuo  tempo  prodotte  le  biade  da  la  terra,  benché  filano  diuorate , tutte 
col  tempo  da  bifkffo  tempo  ne  hanno  feguente(per  bontà  de  lddio)fono  refiitmte  .Per 
tale  fiume  poco  da  gli  ignoranti  mtef t , da  alcuni  è fiato  creduto  quelf xleraio  cc fiume 
de  facrifici  appreffo  alcune  barbare  nationi  hautr  hauuto  origine , do  è,  che  alcuni  a Sa- 
turno inmolouano  non  altri , ma  i propri  figliuoli,come  fe  uoleffero  oprare,  fi  come  egli, 
Macrobio  nel  libro  di  Saturnali  dice , che  Hercole  uinto  il  Gerione  ,fece  in  Italie  con* 
giar  queéìo . Dicono  appreffo , che  in  hco  di  Gioue , de  le  moglie  e Saturno  fu  mo* 
ftrato  unfaffo,maTheodontiodice,d)equei  faffo  fu  Gioue , ma  non  quel  Giouedalui 
generato , anzi  uno  altro  figliuolo  de  altro  huomo , cr  chiamato  faffo , lUhe  forfè  cofi  è, 
ferciochc  Eufcbto  dice, che  regnando  Danao  in  Argo,un  certo  faffo  figiioreggiò  in  Ore 
te,nel  qualtempo(fecondoalcuni)Gìoue  Cretefe  poteua già  hauere  ìncomindato  regna* 
re.  Del  tagliare  dei  genitali,  che  alcuni  uogtiono  da  Gioue  a Saturno  effere  flato  fot- 
to,affai  fe  n'e  detto  di  [opra , doue  della  feconda  Venere  fi  è parlato . Gii  hiHorid  ban* 
no  per  cofa  certa.che  Saturno  da  Ghue  del  Reame  foffe  cacciato . La  cagione  di  quefin 
U hiftonafacra  la  dimofir*,doue fì  legge,cbe  Intuendo  Gioue  liberato  saturno,  cr  Opi 
prefa  da  i Titani, per  forte  Saturno  preuidc,chc  da  doue  farebbe  cacciato  del  Reame  Ja 
onde  per  fchtuare  tale  influffo  tefeaguati  a Gioue  per  affediarlo,  di  che  auedutofi  Gioue 
prefe  tarmi  contra  quello, ilquale  non  potendo  far  refifiieuza,  retìato  (fecondo  oleum)  in 
phelgra  uinto,  fe  ne  fuggi  .Che  poi  neB’infemo  foff ; confinato , la  hiJlorU  facra  moftre 
efferfalfojneUa  quale  afri  ferino*  ^feia  intendendo  Ti^  da  Saturno  effere  fìae 


(fgéfl<r4(ì.  (742Idi^*^glÌHeir»/>grddfRentc  menò  fecoi  fuoifiglàiDH  ebiéiititì» 
tani , cr  preje  il  fratello  Saturno , cr  la  moglie  Opi , mettendogli  in  prigione , er  fa» 
cendoli guardare.  Etdoppo<pietìo,pocodapoifb^iunge.  GioueaDafmeintetkiendo 
il  padre tty  la  madre  effere  in  prigione  legati}  cr  guardati  » ueime  con  grandt^ana  mol- 
titudinede  Cretefi  »cr  ninfe  TitanoconfuoifiglmoHpCralpadrere^ituendotiRegii^ 
ritornò  in  Creta . Qutflo  uà  fi  Ugge  » di  che  in  uece  j Lmtantio  dke , cbe  Ghuefu  libeà 
rato  dal  peccato  della  fcelerità  grande  dhauer  ritenuto  il  padre  per  li  piedi  legato . lU 
fe  uoglimo  f ;guire  topenione  à Lattantio , ilquaU  [opra  la  TbebakU  di  StatU)  dUe,cbe 
Saturno  fu  confinato  dal  figliuolo  nelTinfemo,allbora  diremo  ^ che  quando  Saturno  dà 
Gioue  cacciato(come  fi  ddce)andò  in  Jtalia,la<juaU  è inferiore  alla  Grecia^  cioè  piu  proa 
pinqua  air  Occidente } pare  f che  fcendefie  a gf  inferi,  crini  però  confinato}  perche  non 
poteua  nel  reame  ritornare}  cofi  anco  jUuolte  diciamo  gli  effulicon/mati.  ChepoiegU 
fia  mefÌo,uecchio,col  capo  in  uoltojardo  pegro  fCrconla  falfe  in  mano , il  tutto  fi  cono 
uiene  al  pianeta,  cralThuomo  Albitinafaro  nelfuo  introduttorio  maggiore  dice . San 
turno  à conplefime  effere  freddo  ,feco,  melanconico , cr  di  bocca  fetido , iUie  iap* 
partiene  ad  huomo  meflo . Oltre  il  fa  mangiatore , granàfióno  auaro , pouero  fino  a!U 
Xefiremo  ; maluiofo , inuidiojo , d’acuto  ingegno  ,fedutlare , ne  i pericoli  ardito , dì  pocé 
ccnuerfatione  ,fuperbo  , fimulatore  , uantatore , penfofo,di  grandifiimo  configlio, 
tardo  all  tra  , ma  quafi  irreuocabile , ad  alcuno  buono,  defiderofoi  cr  robatore  de 
luoghi.  Oltre  cioè  inditio  (Copra,  che  s’appartiene  aBa  agricoltura,  di  mifure  di  ter» 
re,di  diuifioei,  di  peregrinationi,di  lunghe , cr  faticofe  prigioni , di  triftàie , d’affanni, 
di  trattagli  d'animi,de  inganni , de  affìutoni , de/lruttioni,  perdile  di  morti , cr  loro  relL 
quie,dauituperi,  ladronezzi , di  cauar  fepolcri, dittili  huomini,  cr  ff^adaecini',  le» 
quaituiteeofe  per  effere  conformi  allo  huomo  Saturnino,  liggiermente  ogniauedutù 
le  potrà  conofcere,cr  anco  piu  a pieno  nelle  feguenti  fcritiure  le  narreremo . Madre» 
fia  uedere  quanto  fono  conformi  a Saturno,  delquale  bora  fi  parla . Et  fi  finge  meflo, 
per  dimoSrare  la  m<danconica  complesfione,cr  le  doglie  dt efiàio.  Veahio,percbe  quan 
io  fu  cacciato  era  tale , cr  perche  i uecchi  fono  di  brutto  uolto  ,a  per  lo  piu  difetid» 
fiato,  cr  perche  egli  ualfe  del  configlio^cT  della  oflutia , della  quale  grandemente  i uec», 
chifono potenti.  VoUero,chehaueffeficapoinuollo,perdefigttaretlfofco  affiettodel 
la  Stella  di  Saturno, Xbabito d’uno, che  fugga,f occolta  fagacità de  i saturni,  ipen» 
fieri,cr  If  fintulationi.il  chiamarono  tardo,  perche  per  la  grauezza  de  t membri,  i uec» 
chi  fono  lemi  al  caminare,tardi  all’ira , cr  il  corpo  de  tffo  pianeta  tardo , atteittocbe  di», 
mora  quafi  trenta  armi  col  fuo  corfo  a fornire  il  cerchio  del  zfidtaco , lUbe  fimno  gli  altri 
in  molto  minor  (fiatio.  sporco  poi  lo  fingono  fecondo  il  mio  giudicio,  perche  è proprio  di 
Saturno  il  concedre  co  fiumi  disboa^i , ouero  perche  fecondo  il  uecchio  coftume  caecid 
to  del  Regno,  O"  pctfto  in  mi  feria  andò  da  tono,  che  il  raccolfe,  tutto  Hraccuto  ,o 
colmo  di  m^eria,  ouero  per  dunoftrare,che  qucBi,che  effirckano  l’àgricoliura, delicata» 
mente  non  ponao  uiuere  : E'  ornato  deOa  ftlce,acciodte  intendiamo,che  per  lui  a gli  Ita» 
kaniuenem  cognitione  il  coluuar  la  tura , che  prima  ci  era  naf  co/io . Duhiarate  adtm» 
,<  ' ' que 


OTTAVO.  134 

^'quefitcofc,pÌ4cem  fcriuere  <pttUo,ehe  4 lui  in  e/iiglh  auaiiffè,  queOo  che  meado 
opTéffe  ,cr  quello, che  anco  a lui  morto  fo(f e attribuito.  EffcnJoegU  uinto,  fcacciato , 
C7  in  loco  dal  figliuolo  perfeguitato , ultimamente  uennein  Itaha , come  mojha  Ver» 
gilw  dicendo, 

il  primo  fu  Saturno, iJqualfuggiendo  l’armidiGmeneritaliaueme, 

Eteffule  acquiflo  nom  reami. 
tìelTltalia  poi(fecondo  M4crobio)/u  da  Iona  rkeuuto. 

Et  un  genere  in  docile, cr  difperfo  Siete  in  quelle  contrade /tei  qual  tempo 

Ne  gÙ  alti  monti,poi  compofe  ^eme,  ( Dicono^qucUa  età  fiata  tffer  (foro 
Gli  diede  leggi.crpiacqueli  chiamare  Sotto  tal  Re,cofi  benignamente 
L’Ualia  L atio,perciocbe  fecuro  Et  in  pace  quei  popoli  reggeua. 

Kiceuuto  da  gli  Italiani , a quefU  mojhrò  molte  cofe  da  loro  prima  non  conofciute , et  tra 
Taltre  fino  bora  facendofì  la  moneta  di  pelli  di  pecore  indurate  dal  foco,  egli  fu  il  primo  , 
che  foce  Rampare  moneta  di  metallo  col  nome  deHinuentore  facendoui  una  parte  /col* 
pire  la  tefìa  di  ìano,che  lo  raceolfe  con  due  faccie,cr  dall'altra  una  naue,ptrciocbe  fug 
giendo,  uenne  in  naue,  cr  Qtjc/ìo/cce  affine,  che  tra  ipoHcri  duraffe  la  memoria  deQa 
fua  uenuta . Nondimeno  pare , che  Outdio  uoglia  ciò  effere  fiato  fatto  da  i pofleri,  doue 
nel  libro  de  Fa^is  ferine. 

La  caufa  de  la  naue  uè  di  [opra  come  uenne  con  lei  nel  tofeo  fiume. 

Et  indifegue.  Dicono  appreffo,  che  regnando  in  concordia,  ty"  amore  infieme  con  ìaa 
RO,cr  bauetido  communemente  edificato  terre,  cr  cafieUi  uicini,  cioè  Saturnia , cr  la- 
niculo  ,aBhora  effere  fiato  il  fecolo  aureo,  pertioche  oDhora  era  la  tuta  a tutti  libe* 
fa  ) ninno  era  feruo , ne  contrario  all'altro , alcun  furto  ne  i loro  confini  non  era  fot* 
lo.  ne  fotto  lui  alcuno  non  hebbe  alcuna  cofa  particolare . Ne  era  lecito  partir  la  ter* 
fa^nediuidere  alcun  campo.  Laonde  perrifftettod’ì  feguùi  cattiui  feeoli,qucQifu* 
fono  detti  aurei.  Et  i Romani  appreffoUcafe  di  Saturno  ui  fecero  Perrmio  publicoi 
accioche  apprelf)  quello  fi  poneffe  il  dùmaro  commune } fatto  cui  atattifoffe  ogni  cofa 
aommune . Appreffo  infegno  a quelli  rozi  lauorare  1 campi , feminare , cr  raccorre  tl 
fi-utto  tCraljfuo  tempo  ingraffire  con  ì latami  i terreni , ta  onde  non  hauendo  per  que* 
fti  altri  uffici  conjeguito  alcun  cognome , per  cpteflo  ultimo  fu  chiamato  StercuriOg 
nnma  fieramente  a tanto , cr  tale  iddio  fplendido , cr  notabile . Finalmente  hauendo  in 
molte  cofe  rt formato  meglio  Unita  deli'huomo,  auenne,  che  in  un  fubito  non  compar* 
fe  piu  in  loco  ueruno , Di  che  ( fecondo  Macrobio  ) lino  pensò  lui  effere  fiato  tacere- 
feimento  di  tutti  gli  honori  fuoi  ,cT  prima  chiamò  tutta  U regione  da  lui  po/feduta  Sa* 
tumUfindi  gh  drizxò , fi  come  a ldÀ>,un’altare  con  i facriftcu , diurni , i quali  chiamò 
Saturnali /y  domando,  che  foff  : riuerito  per  rtuerenza  di  religione  tanto  i quanto  aut* 
tare  di  miglior  uita,deUa  qual  eofa  ne  fa  fede  la  fua  imagine  > alla  cui  cappona  la  fai* 
€€  intìrumento  del  raccolto,  .oltre  ciò  attribuirono  a que/io  iddio  tutti  i nutrimenti 
de  ponti , cr  fintili  altre  cofe  fertili . ut  fìjiome  ri/ieffo  Macrobio  dice , alcuni  s'hanno 
perfuaduto  cùffia  infitmeonU  mogfieefferailOelOpCrUterrdtCr  fdumo  effe* 
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re  detto  id  nafetriM  cui  ttidUria  e del  Cielo , cr  la  terrà  Opi,  per  e^d  deSdemltétr 
cdtw  i DodrimenU  della  piu  hunumotouero  deffopra,per  la  eui  t fruttif  cr  le  biade  lu^eo* 
noJatmo  i uoti  a quefia  dea  fedendo^  per  indufìria  toccano  la  terra»  dinu^ando  efpl 
terraeffere  da  tenere  per  madre  de  mortali.Et  cefi  uogliono  saturno  non  feUmenteef* 
fere  Dio,ma  anco  il  Cielo, che  infieme  con  la  moglie  opra  in  noi . Phihcorot;q>preffoper 
dimojhrare  tm  (olo  quefìa  efftnr  fiata  pazÒad’Ualiani,dice,che  Cecrope  in  AtbenefuA 
primOtihe  a Satumo,cr  opi  cdificaffe  altari,cr  quelli  in  ueceii  Gioue  ,cr  la  terra  odo 
raffe»cr  che  ordinò,  che  i padri  di  famiglia,  di  mano  m mano  infieme  con  iferuiuf offe» 
ro  delle  biade,  cr  frutti  incominciati  a maturare . Ofi  Apollophane  conico  chiama  net 
uerfo  Epico  Saturno quafifacro.ì  Romani pcUqualihrbbero  grondifihnamrtenzadi 
non  nomare  ferrea  proprio  fìgntficalo  alcuna  cofajediftearono  a quello  Iddio  un  temph/t 
nelle  fommità  di  quello  ui /colpirono  i Tritoni,et [otterrà  feppeiUrono  le  code  di  quti,uo» 
tendo  eglino  perciò  dinotare , che  dal  ricordo  di  quello  fino  alTctà  noBra  la  hiBoria  fi4 
chiara,CT  uocalejaquale  prima  di  lui  e muta,  of  :tara,  cr  non  conofciutajlcbe  per  lo  noa 
feondere  delle  code  s'intendo. 

Croni  figliuola  di  Saturno. 

Croni,  Secondo  Barlaam,fu  figliuola  di  Saturno,ma  Lattintio  uuole,  che  fu/* 
f e mafehio , cr  non  /emina , cr  latinamente  chiamarfi  Serpentari , cr  dagli  Egttij  tra 
le  Stelle  locato . Ma  Latinamente  fignifieando  Croni  tempo , aeci&Ae  non  paia  ,chei 
tempo  na/ca  dal  tempo , fiimo  ef/ere  da  intendere  per  una  certa  dimenfione  dà  tempcr,  et 
perche  (Greci  da  Croni  chiamano  Croniche  i libri , che  noi  diciamo  armali , quella  tale 
dimenficne  ,ty-  difianza  chiomata  Croni,  crecTio  gli  antichi  hauer  tntefo  fanno,  ilcbe 
anebo pare, che  a bafionza  T conica  dimoBratione  degli  Egittsj dello atmo, cioè  Ser* 
pentario  dimefiri , ptrcioche  il  Serpentario  è un  huomo , che  nelle  mani  tiene , un  Ser- 
pe di  maniera  in  circolo  annodato , che  dimoBra  con  la  bocca  diucrarfì  la  coda , larpum 
le  figura  in  fe  dinota  molte  diuer/e  openioni,ZT  perche  altrcue  in  buona  parte  a mi- 
glior propofito  le  ho  dichiarate  i bora  iaf  dandole  da  parte / rguòrò  quello , che  piu  di  in* 
torno  do  mi  porrà  far  di  mifiiero , breuemente  toccando  il  ptu  proprio  .•Dico  adunque  , 
che  quello  /egno  ufauano  gli  Egitlrjinuece  dello  armo  pria  che  ifis  ,ouero  Mercrm 
riogU  mofbraj/ero  i caratteri  ielle  lettere , cr  co/t  Croni  farà  quel  progrej/o  di  tem* 
po,  che  chiamiamo  anno . Per  defignare  quefio  atmo , Cettformo  nel  libro , ch'egli /crif* 
fea  CereHodelgiomo  fiatale,  ne  fa  una  lunga  hiBoriatralediBanzedegliarmi,mea 
fi>  cr  ffomvnettendoui  appreffo  diuerfe  openioni  di  philofopbt,  lequati  h lefdero  ocre 
cure  a i curiofì , cr  fegfiro  la'fn’eidti  togliendo  (olamente  le  neeeffarie . L'anno  adirne 
que  è doppia,  cioè  gigante  > cr  magno , quello,  che  fi  uolge  già  gli  EgitHj  thebbea 
rodidue  mefi,crdt  tregli  Arcadi, crii  dùce  mefi  ineguali, gk antichi  Romoniat 
tempo  di  Romolo  loro  primo  Ra,alqujle  Numma  Pompilioaggiunleduealtrimefi^ 
accio  che  fof/e  di  dodid,  crii  trecento,  cr  cinquanta  quattro  giorni, ilquale  /ufarm 
luh  fimo  armo  de  glihebrei, cria  gli  i/raeliti  finoaldifboggifi/trua,ma  conuet 
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nendofì  4 ìate  4nno  molle  mlerc4Luiani,4cciocbe  le  ferie  de'  ricolti  nonuenìffero  ad  effe 
re  di  uerno,ouero  i f urifici  hienuli  a far  fi  ej}iui,Ciio  Giulio  Ce  fare  nel  terzio  fuo  confo* 
iato  ilritirò  giu/ìo.ftcondo  il  corfo  del  Solevo"  col  quadran  e il  fermò  di  trecento  cr  fet-' 
tinta  cinque  giornitperciocbe  ritrouò,che  in  tanto  Ifatio  d Sole  gin  quaft  per  tutto  il  zo 
dÌ4co,cr  perche  pareui  cofa  difficile  mettere  quello  quadrante  ad  ogni  anno, ordinò, che 
ogni  quattro  anni, l'anno  fempre  foffe  di  giorni  trecento  fettantafei,  aggiungendo  quel 
giorno  al  mefe  di  Pebraio , cr  acc  o.be  non  pareffe^ampliato,fece  in queffa  forma , che 
due  uolte  ft  diceffe  Sexto  Cai.  Martif,cio  è per  due  giorni  continui^ne  quali  occoreffe  ue* 
nire,o‘  queflo  è il  bif  rflo.  Cìaeflo  tale  anno  i Romani  rincominciarono  dal  mefe  di  Mar 
Zo  per  la  riuerenza  di  Marte,dal  quale  co  fi  fu  detto,altri  poi  altrimenti.  L'anno  grande 
poi  fecondo  AriHotile  è quel,ilquale  d Soleva  Luna,cr  gli  altri  pianetti,mentre  tutti  co 
giunti  infieme  in  un  mede  fimo  punto  furio  doppo  t altro  fi  partono,  CT  ritornando  il  fini* 
jconofcome  farebbe  a dire, che  tutti  fono’  nel  principio  d'  Ariete,zT  albori  piglino  il  fuo 
corfo.  Quando  amene  poi,cbe  nel  principio  cf  Ariete  ft  ritrouino  di  nouo  infìeme  dopo  il 
corfo  fatto,aUìora  fanno  grande  farà  compiuto . Quello  far  fi  diuerf amente  ifiimarono 
gli  antichi,fi  come  l'ilìrff}  Cenforino  dimoHra , percioche  dice  Ariflarco  hauer  penfato 
queflo  tale  anno  farft  di  due  mila  quattrocèto  cr  ottanta  quattro  anni  giranti.  Arete  Dra 
cino  poi, di  cinque  mil  t cinquecento  cinquanta  due.  Heradt  j,CT  Uno  di  diecemila  cr  ot 
tocenlo.  Cime  di  diece  mila,nouecento,ottanta  quattro,  Orpheo  di  cento  uenti  mila.  Caf 
f andrò  di  cento  cr  trentafei  mille . Queflo  dice  egli  Ma  Tullio  mofbra  uolerctche  facci 
X V : rniUa  anm,cr  Scruto  di dodeci  milanouecèto  cinquantaqualtro.Ma  fhonorato uec 
chio  Andalone,cr  paolo  Geometra  ¥iorétino,amenduofumofiaflrologhi,diceudno,cbc 
forniuano  in  trentafei  mila.  Di  lai  co/e  appreffo  alcuni  è nato  errore,!  quali  affermano, 
che  fe  auemffe  a 1 corpi  fopra  celeHi  ritornare  nelfiHeffo  loco,doue  altre  uolte  hanno  pre 
fo  il  corfo, cr  di  nouo  conuenirfì  partìre,che  di  necesfiia  produrrebono  i mede  fimi  effetti, 
efhe  altre  uolte  hanno  oprato, cr  cofì  noi  un'altra  uolta,cr  un'altra,cr  infinito  conuerref 
fimo  ritornare  in  uita,laqùal  cofa  è ridicola  a credere . 


Vcfta  feconda  figliuola  di  Saturno. 

O I CB  Ouidiofche  Vejlafu  figliuola  di  Saturno, cr  opi,la  doue  in  tal  modo  fcriiù. 
JDiconOfcbe  delfemedi  Saturno  Opi  Giunone.cr  Cerere  produffe. 

Et  la  terza  di  lorfu  anebora  Ve/la. 

Con  quefle  tali  Vefìe  uengono  ad  effer  duej^una  madre  di  saturno, f altra  figliuola.  Di 
quefìe  confufamente  parlinogli  aut(ori,aHe  uolte  mettendo  una  per  Faltra,cr  però  dice 
do  Vefli  effere  la  terra,perche  di  fìori,cr  herbe  è uelìita , egli  è da  intendere,che  fi  dica 
della  maire  di  saturno.  Quando  poi  la  chiamano  uergme,fì  deferiue  la  figliuola  di  satur 
HO,taquale  uoljero  effere  il  foco  jì  come  dice  Ouidto. 
che  Veflafìaaltro,cheuiua  fiamma  Alcun  corpo  che  fìa  nato  di  fiamma 
Uon  intender  gii  mai,maunqua  non  uedi  Di  ragion  dunque  è uergùie  colei. 

Che  m manda  fuor  feme,cr  noi  ricette»  ~ ■ 
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Dice  A ìherigOfche  coBti  fu  nutrice  dì  Ghue, ((ponendo, che  del  foco  a^rhrep  nódriu' 
fce  il  fuperiore,m  io  tengo  il  contrario, ciò  è che  felementaio  daffekmentc,(he  è piu  fu~ 
blime,e(Jere  nodrito  Ma  Gtose  nodrito  da  VejU,aedo  apparteneirfi  aWbifiorUteffcndo 
p come  difopra  è liuto  detto,fubito,d}efu  nato  Gmctleuito  dal  confprtto  di  Saturno  fuo 
padre, cr  raccomandato  a VePa  fua  zia^fy  da  lei  fegretamente  nodrito.  Dicono  anco  co 
ftei  da  Priapo  Dio  de  gli  borii  effere fiata  amata, il<^e  è credibile,dictndo  Ouidio. 

Si  f forziamo  dt hauerquel,ch*è  uietato  Et  dipamo  ognbor  quel,che  negato . 

Vogliono,cbe  V epa  pauergine, cri  Romani  deputarono  a fuoi  piaceri  donzelle, Icqui* 
li  fempre,perche  fono  (erbate  con  piu  aueduta  guardiuyi  libidinoft  ricercarono,ouerc  per 
che  fenza  fuoco,  do  è calore  giaccia  Priapo . Oltre  do  dkono,che  la  faccia  di  cofieinon 
fu  mai  ueduta,ilcbe  dicono,acciocbe  pa  incognita, perdoebe  fe  uedemmo  la  pamma-,  qua 
le  efpgie  diremmo,ch'habbia . Dice  appreso  Agoflmo,cbe  alte  uoltegli  antichi  hanno 
chiamata  VePaV enere , ikhe , benché  paia  cofa  dishonepa  col  nome  d' una  mer  etrice 
macchiare  una  donzellai  queffa  pttione  ha  potuto  bauere  qualche  ragione.  Diciamo, che 
quelli, che  (cendeno  affatto  uenereo  meorreno  nelfoco,come  dice  Vcrgilio  * 
incorreno  in  furore, cr  foco  ardente. 

do  è in  luffuria,adunque  cr  quePo  calorealaQa  pmiglianza  potrà  effer  detto  vefii. 

Ne  dò  in  tutta  farà  dal  fenfo  di  quepa  pittane  contrario,  dicendo  noi  vetìa  cfferepgItMO 
la  di  Satumoycio  è della  f itittà,daQa  quale  fatutà  non  meno  nafceil  foco  uenereo  che  d 
pudor  uerginale.  Collei  fu  molto  riuerita  da  Romeni, cr  nel  f uo  lempio,ammini/fr ondo* 

ut  donzelle, ui  ferbauanoil  foco  per petuo,ilquale  con  grandispma  cerimonia  ogni  primo 

giorno  di  Marzo  rinouauano,et  tra  faltre  cofe  quePo  talefacripdo  bebbero  da  Troiani* 
✓ 

Cereri  terza  figliuola  di  Saturno , & madre 
diProferpina. 

C E KB  R E differète  dalla  detta  di  [opra  fu  notisfima  dea  delle  bìaie,et  PgliuoU  di  Si 
turno , cr  Opi,fi  come  è flato  per  li  uap  k Ouidio  moflrato . Dicono , ebe  coBei  piac 
que  a Gioue  fuo pateOo  ,crdtlui  hebbe  rroferpina , laquale  effendole  fiata  ^ 

F lutane,  non  ritrouandola  Cerere , dicono , cb'eOa  acce f e due  faceQe,CT  con  grandisp* 
mi  gridi  la  cercò  per  tutto  il  mondo . Finalmente  giunta  aQa  palude  di  Ciane , cr  pcF 
ira  hauendo  rotto  i rafiri,  gli  aratri,cr  gli  altri  rupicaliinflrumenti,  che  s'appartengo* 
no  al  coltiuar  la  terra  ini  da  lei  ràrouati,  a cafo  ritrouò  la  cinta  della  pgìtuola  > CT  dalU 
nimpha  Aretufa,che  thauea  ueduta;  fu  certipcata,ch'era  neHinferno . Onde  innanzi i 
cioue  effendop  lamentata  dell'ardire  di  Plutone  sda  ciouele  fu  ordinato , che  douef* 
fe  mangiar  del  papauero,ilcbe  hauendo  ella  fatto,  cr  eff  aidop  adormentata,pofcia  d/e 
p fuegUo}  hebhe  in  gratia  da  cioue,  che  poteffe  ribattere  la  pgUuola , pur  che  quella  «ej 
f inferno  non  baueffeguBato  alcuna  cofa,nuperraccufa  d’Afcalapho  fu  rkrouatOp 
che  proferpina  hauea  gullato  tre  granella  di  mele  grane  detgUrdino  di  Plutone  ,laon* 
de&oue  per  mitigare  il  dolore  Cerere , fcntentiò , che  fti  mefi  deffanno  proferpi* 

M 
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M douefje  fljri  cot  n^ho,cr  alirettMti  interra  con  la  madre . Narrano  apprtffo , CT 
tra  gli  altri  Lattanlio,che  Cerere  cercando  la  figliuola,cr  effendo  giunta  al  Re  Eleufio 
dicui  era  moglie  Hiona,  che  hauea  partorito  un  picciolo  figliuolo  nomato  Triltolemo , 
cr  cercandoli  una  baila,  Cerere  fi  offerfc  nutrice  al  fanàullmo , cr  ejjindo  riceuuta,  uo* 
tendo  fare  lo  atlieuo  immortale,  aQe  uolte  col  latte  diuino  il  ncdriua , cr  di  notte  col  fo* 
co  lo  abbruggiaua,la  onde  altrimente,che  non  erano  /oliti  t mortali,ilfanciuOo  crefceua. 
HeUaqual  cofa  morauiglmdofi  il  padre  f cgretamente  fi  dif^ofe  uedere  nel  tempo  di  not 
le  queQo,che  la  baila  faceffe  al  figliuolo,  onde  ueggendo  che  ella  col  foco  lo  abbrugia 
$a,fi  diede  a gridare,  di  che  Cerere  /degnata  f ubilo  fece  morire  Eleu/io  tts  a Trittole* 
mo  fece  un  dono  eterno, percioche  gli  diede  pofa  di  dijhibuire , cr  /óre  abondanza  del- 
le/uebiade,dandoli  appreffola/ua  carretta  guidata  dai  dragoni,  per  lequai  co/e  uitto* 
rio/e  empi  tutta  la  terra  di  biade,  Via  pofciache  ritornò  a ca/a,  Cepheo  Re  fi  in- 
gegnò di  amazzarlo,accioche  non  gli /offe  concorrente  del  Reame,ma  fcopertaft  la  co* 
fi,  quello  per  comandamento  di  Cerere  diede  il  Regno  a Trittolemo , ilquale  iui  edificò 
uncafteQo,  CT  dal  nome  del  padre  il  chiamò  E leufio,  cr  fu  il  primo,  che  or  dinaffe  fa* 
orifici  a Cerere , che  da  i Greci  furono  chiamati  The/mopbori . Ma  Ouidio  dice , che 
Trittolemo  fu  un  fanciullo  infermo, cr  figliuolo  di  una  pouera  donna , che  alloggiò  Cea 
rere  in  ca/a  fua,aÙaquale  in  rincompen/a  del  beneficio  fanò  il  figliuolo  , cr  poi  gli  die* 
de  la  fua  carretla,mandandolo  con  fromento  per  il  paefi.  Onde  in  Scithia  dal  Re  L in* 
eco  fu  quafi  morto,di  che  Cerere  il  trasformò  in  animale  del  /uo  nome,  chiamato  Linceo 
cr  da  noi  Lupo  Ceruiero.Apprefo,/ono  di  quei,che  dicano , cr  ffetialmente  Homero 
neU'odiffea,che  Cerere  amò  un  certo  lafione,cr  (eco  in  amicitia,cr  in  letto  fi  congiun* 
fé.  Et  Leomio  ui  aggiungeua,che  Cerere  di  lafme  partorì  Plutone, cr  che  finalmente 
Jafiont  da  Giouefu  fulminato.  Oltre  cio,fi  recitano  ancho  altre  co/e,  lequai  la/cieremo- 
per  dichiarare  il  fenfo  delle  dette.  Cerere  adunque  è alle  uolte  la  Luna , aQe  uolte  la  ter* 
ra,cr  talhora  i frutti  deOa  terra,cT  ff  effe  uolte  [emina , però,quandofidice  figliuola  di 
Saturno , cr  Opi,  è (emina,  cr  moglie  di  Sicjno  Re  di  Sicilia,  come  afferma  Theodon* 
tio . Quando  poi  di  Gioue  parlori/ce  Proferpina,aQhora  è la  terra , deOa  cui  la  prima 
rrolerpina,cio  è la  Luna  nafee  fecondo  laopenione  di  quei,che  hanno  tenuto  il  tutto  effe 
re  di  terra  crealo , onero , che  piu  lofio  la  Luna  è Himata  figliuola  terra , perche  men* 
ire  daQ'heittifpero  inferiore  al/uperiore  afcende,a  gli  antichi  é paruto, che  efea  dalla  ter* 
ra,CT  cofi  la  chiamarono  figliuola  deUa  terra.  Co/lei  è rapita  da  p lutane , ilquale  anco  è 
ta  lerra,ma  daQo  inferiore  hemìjf>ero,quaado  doppo  il  quintodecimo  giorno  tramonlado 
il  Sole  incomincia  non  ft  lafciar  uedere, cr  di  qui  nafee,  che  paia  qucQa  e/fere  eoft  oQ'be^ 
mijpero/uperiore,quàto  aQ'inferiore,onde  fi  è dato  miteria  a quella  ftuoIa,Giouehauer 
fetentiato,che  la  meta  deQ'anno  reflaffe  cot  manto  nefftnferno  j cr  tanto  di /opra  con  h 
juadrc,ouero  altrimetui  Proferpina  è da  ef/er  tenuta  in  loco  dtUe  biade,lequaiper  ligit* 

' tatifemi  nei  falchi, fé  la  temperanza  del  Oelo  non  opra  in  queOe.non  panno  crefcere,cf 
fe  dal  calar  di  queQo  non  riceueno  aiuto,non  panno  maturire . Gioue  poi  è la  lemperan* 
p^del  Cielo,crilcalor,peropradelquaUAfuoilempii,TrfcònolebÌ4det  cr  maturano,. 

cofi 
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cc/ì  diGmr,et  Cerere  pjfce  vreferpina,  I<«fUaleaIlboradd  diurne ^ che  datld  teme 
rjpita.cjiunJo  il  feme gnidio  ne  falchi  non  nafce,i'che  alle  uolte  duiene  per  lafcuerànd 
coniintuia  fcinindlione,djDd  cui  di  maniera  il  buon  terreno  per  l'humcre  è mJ’fìcato.ehe 
euicujia  no  può  porgere  nodrimento  a i fpdrfi  f :mi.  D»  (jui  Cerere  fi  turba  ,cioè  gli  agri 
collari  t iqudi  fi  panno  chiamare  gli  huemini  terrei , cr  rampagli  infhumenti  ruftteani  t 
cioè  conofee^he  in  udnogli  ha  adoprati,(y  però  gli /prezz<tf  cr  eonfemineifbridit  cioè 
con  f lamenti  de  gli  agricoltori,accefe  lefaci,cioè  abbrugiandogli  fterphZT  h doppie  di 
campi, onde  i cotUrari  himori,chefono  d'intorno  la  fuperfìtie  della  terra  eshalano,  et  da 
la  terra  inferiore  in  alto  fono  ccn  utilità  ridotti, uiene  da  Gioue  perfuaduto  a Cerere,che 
mangi  di  papaueri , ciò  è,  che  uada  a ripefare , ptrcioche  i papauert  hanno  ucrtu  di  far 
adormentar,  per  la  cui  quiete  fi  deue  intender  l’intermedio  della  coItura,acciot  he  per  la 
le  intermedio,cr  diflanza  la  terra  poffa  ripigliargli  humori  alciugati  Prof er pina , cioè 
la  <d)ondanza  delle  biade  rapita  non  può  incontanente  ritornar  di  fopra, perche  hauea  gu  . 
fiato  tre  grani  di  mele  grane, per  liquai  fi  de  bbeno  intendere  i principtj  deBa  ulta  ueget- 
tatiua,iqiiai  aUhora  fi  incominciano, quando  per  lo  humor  deUx  terra  diuien  humido,e  cé 
lido  il  feme  feminato,cr  indi  putrefatto  fa  le  radici,  per  la  cui  opra  le  biade  /puntano  fito 
ri,i  cut  principi/  fon  f legnati  per  li  grani  della  mela  grana,percioche  fon  fimili  al  f angue 
tj  fi  come  il  /angue  è di  nodrimento  all’animale  fenjitiuo , cofi  quei  principi/  al  uegeta» 
tiuo,cr(fi  come  piace  ad  Empedocle  )nel  [angue  confijie  la  uita  de  gli  animali  fenfitiui, 
cofi  ne  lo  humore  terrefhre  (UQe  biade  Ma  per  fentèza  di  Gioue, cioè  per  dijpofitione  del 
Cielo  fiopra,chedoppoilfefio  mefeMqualdifegna  la  meta  dello  anno  proferpinaritor 
ni  di  fopra, cioè  U abòdanze  delle  biade,percioche  dal  giorno  del  feminar,ouero  dal  mefe 
nel  fettimo  mefe  le  (piche  delle  biade  incominciano  mo^arfi,cf‘  far  i grani,CT  ancho  mà 
turirfiuiquali  grani  fino  al  tempo  del  ftminar  fianno  di  fopra,  Theodontio  riferifee  di  Cc* 
rere  quefia  antichi! finta  hilìoria,daQa  cui  par  che  fia  conerffo  molta  materia  alla  fittùne 
detta  di  fopra,onde  dice,che  Cerere  fu  figliuola  di  saturno,  cr  moglie  del  Rf  sicano,&‘ 
Reina  di  Sicilia  dotata  di  molto  ingegno,laqual  ueggendo,che  gli  huomini  per  quella  ifo 
laandauaiio  uagabondi  mangiando  glande, pomi  feluaggi  fenza  regger  fi  con  alctuut 
legge  fu  la  prima,che  in  Sicilia  ritrouò  l’agricoltura,fj  trouati  gli  inHrumenti  rufiicani, 
congiunje  i buoi , cr  feminò  la  terra.la  ondagli  huomini  incominciarono  tra  lor  partirei 
terreni,habitare  infieme,  cr  humanamente  uiuere,di  che^  Vergilio  dice. 

Cerere  fu  la  prima,che  la  terra  ponefje  maferfu  la  prima  anchora,  ^ 

Solca/fe  con  l’aratro,cr  fu  la  prima  Che  gli  ordwi.cr  le  leggi  a noi  donafjc 

che  nel  terren  le  biade,cr  gli  altri  femi.  Onde  il  tutto  è di  Cerere  fuo  dono. 

Dice  poitcbe  Proferpina  fu  bdlisfima  donzella, cr  figliuola fii  Cerere  Reina,laquaìe  per 
la  fingolate  di  lei  beÙezza  da  orco  Re  de  Molosfì  fu  rapita,cr  tolta  per  moglte,ilche  oh 
cho  nel  libro  de’  tempi  mofira  Eufebio , ma  di  quefio  piu  fitto  fi  farà  maggior  parlare. 
Di  rrittolemo  poi  Filocoro  fcriue,chefu  antichisfimo  Re  nel  paefe  d‘Athene,ilquale  net 
tempo  (Cuna  grande  cariftia  e/fendogU  amazzato  dal  concorfo  del  popolo  il  padre  Eletta 
fio, perche  abondanuntepnortndo  la  plebe  di  fame^oc^iua  tl  figliuolo, fe  ne  fuggi, CT  co 
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Rffi  gran  rtilff,  Ucuìinfegna  tn  un  Serpe  fc  n'jndò  in  jìrunierì  parpidcve&cuùta  Urtn 
gran  copia  difr«menti,ritornó  nella  patria, da  q ielJj  racciulo  C<Uo,ouero  ( }ct  ondo 
altri)  Linceo  dt  jrachia,ehe  hauea  occupato  il  Reame,  fu  ritornato  nello  flato  paterfìc, 
douc  non  Jolamente  fouenne  i faci  fuddtti  di  biade, -ma  etia-n  ito  gb  in  egnò  c n l'aratro  ec  l 
tiuare  la  terra, la  onde  fu  detto  aUieuo  dt  Cerere,  t^cndimcno  fem  di  c]uelli,(  he  iKgUinO 
non  Trittolemo,mauncerto  Buzien  Atheniefe  effere flato  quello,  eh'u  glt  Athcniefitt 
trouajfe  f aratro, cri  buoi-Tuttauia  Phdocoro  dtee,ebe  Trittolemo  fu  molti  Seccliprma 
di  Cerere  R ema  di  Sicilia.  Che  cerere  poi  amaffe  lafonio,  L eontio  recita  quella  hiflom 
ria.. V Itole  egli.ehe  al  tempo  del  diluiaod'Ogigi,  un  certo  tafano  Cre'e/e  congrega ffe 
molto  gran  o,cr  queOo,(econdo  il  uoler  fuo,uendeffe  a qut\li,ehe  paliuano  fame  per  lo  di 
luuio,onde  dt  tale  f tomento  ne  cauò  molti  denari , CT  dt  qui  fu  dato  loco  alla  fauola,  che 
di  Cerere,eio  è dal  firomento  ne  trabeffe  Plutone  Dio  delle  ricchezzc,cio  è denari.  Iafo~- 
no  poi  per  inuidia  fulminato  da  Gioue  io  fi  uiene  dettOfpercbe  parue^ebe  innanzi  Icmpo 
da  gli  amici, a quali  era  flato  benigno,  foffe  morto  . 

Glauca  quarta  figliuola  di  Saturno . 

G L A V c A fu  figliuola  di  Saturno,cr  Opi,cr  fi  come  narra  thilloria  faerajtacque 
ad  un  parto  con  P lutane, CT  fola  fu  ipprefenlata  al  padrefegretamente  effendo  flato  nO.* 
fcoflOfCr  nodrito  plutone,laquale  anco  picciolina,fe  ne  mori. 

Plutone  quinto  figliuolo  di  Saturno, che  generò 
la  Veocratione. 

PLVTONE,cbe  latinamente  è detto  dijpadre,  nacque  adun'iReffo  parto  infìeé 
nu  con  Ghuca,ondeèflato  detto  di  iopra,  cr  legretamente  da  Saturno  Jerbato.  Gli  anti 
ehi  fnfero,checoflui /offe  DiodeU'inferno,etgliafcrilferolacmddi  Dile,dtOacui  Vtt 
gtlio  ferine. 

Guarda  al  parlar  della  SibiBa  Enea  Et  da  fwflra  rape  uede  cinta 

. Di  tre  cerchi  di  niuro,akafjrtexa. 

El  cofi  uafegutnio  permolti  iter  fi, ne  quali  deferiue  qveUt.La  fìanza  § cr  la  maefla  di 
quelU,in  tal  modo  Slatto  la  deferiue  duendo. 

Sedendo  a cafo  in  mezzo  de  la  rocca  A I foro  limitare, cr  Poppa  ulnce 

De  Ttn felice  regno  il  gran  Signore  Minot  con  la  ragion  giu/ta, e tenace 

Interrogauaatpopoltipeccati  In/ieme  col  fratello, a cuiricorda 

De  la  lor  uitaffenza  bauer  di  quelli  Le  fententie  migliori, e oga’hcr  auifa, 

Compaflionealeuna,eatutterombre  Et  tempra  il  ftnguinrfo,ty  crude!  Rege, 

Start  le  furie  dfòitornoxr  norie  morti  A la  prefenza  fila  piangendo  flanno , 

Da  crucici  pena  efprcitataifuppliei  L'almenoeenti,che  del  foco  han  tema. 

Con  diuerfe  fonanti  cr  ree  catene  Coeùo  Phegetonte,cr  la  palude. 

Portano  i fatti  r<ifme,cr  damai  quelle  Stigia,che  è giuramento  de  gli  Dei, 

Bt  qu€tlQ,cbt  M dietro.  Oltre  dogli  deferiffero  m carro  da  tre  ruote  deuo  Triga,ti  uol 

S fero, 


libro  . . , 

rcro,cht  fo(fe  guicUto  ài  tu  cdiuai.cio  è di  Amithco,  Ajho.cT  Nomìo,  a(puleper  no» 
mere  coft  celibe, dice  Ouidio.ch’eglt  fi  icquiflò  li  woe/ic,w  tal  modo  Che  un  gtorm  M 
uendo  Tipheo  con  tulle  le  fue  forze  tentilo  leuirfi  di  fopn  li  Tin4cru,pirue  i Fiutone 
che  fe  CIO  iucmffe.  firn  fino  coft  pofibiU , ch'egU  i lui  inco  f^c  penetriti  U luceid 
ciomo,  Uondefalendofopnilfuo Cirro,  peruedere  quibfo(feroifottditnenti<ieUà 
TtnicriaM^t  delfinferno,cofi  andjndo  d’intorno  aU’tfoli,  non  lonteno di  Striwje  um 
Prcferpm^che  con  alcune  altre  fue  compagne  andiua  cogliendo  fiori,de  liquale  p^clK 

(brezzami fuochi  di  Venere,auenue,che  fubito  s'inmmorò  Plutone, a"  pero  fceniuiM 

éterranpi  la donzeUa,chedi ciò nuUa  temeua,cr  portandola iU’infer^.  fe 
che.  Dicono  appreffo,che  di  coflui  li  uenentione.ouero  riuerenzn  fu  figUuoli . 
%ibuijcono  il  cane  Cerbero  con  tre  fauci  guardiano  del  regno, ilquale  uoghonoM^e 
d’incredibile  fierezZi  dmutore  del  tutto, à cui  Seneca  Tragico  neOa  Tragedia  di  Hef 


Can  fpiuenteuol  fuono. 

Li  porta  de  fendendo  colgrai  regno, 
vi  ginn  Serpi  alcoUo, 
Horriiidauedere 
Et  la  lungi  coda 

vi  giace  (ìbilUndo  un  fiero  drago  ( 


cole  furiofo  coft  dice, 
oltre  di  qucfto  appare 
Dei  reo  dite  li  cifis 
Doue  il  gran  /ligio  cane 
Con  crudeltà  fmarrifce  Cambre fCT  t alme 
Staque/liàbittendo 

Trefmifur  iti  capi,  »•«. _ • . : 

Et  queHo,che  m dietro-Quefle  tali  cofe  iflimo  io,cbe  fìano  da  mlendere  m tal 
tinamentc(feeondo  Fulgentio)/tgntficado  Plutone  l ijlejfochefi ricch^zatpol^oc 

d4ÌUtini/Ì4Ìc«oDiMrM(«4/ìcomedi<tìuiti>Kwè 

ebiiriUricchezzee(fereinterriCiduchea^interriciU^ft,ondeejfe^ 
mata  Cipitfi  come  piu  uolte  è flato  detto  di  fopn,meritamète  fiutone  e detto  pg  tu 

òpi.  Mi  perche  le  prime  ricchezze  in  parte  dalli  coltura  dcUa  terra  fi  mantfcllaro  , 
non  eìendofi  anco  ritromto  foro, cr  Saturno  infegnò  la  coltwradclUteniyagion^ 
niente  è flato  detto  padre  di  plulone.  Si  concede  la  città  di  ferro,  CT  T efìphone  pergw 

diadelUricchezze,affine,checonofcUmolefcrrignemmidegUM^^^^ 

CT  iniquità  loro  d'intorno  la  guardia /j  il  conferuar  di^que  Ho.  V uole  V ergilio, 
giuflo  non  poffa  entrar  in  quefla  città  quando  dice. 

r unto  non  lece  ad  alcun  caflo  entrare  La  fceler ita  porta.  ^ . 

A ffine,che  fi  conofca.che  fenza  ingiuflitia  non  fl  può  cercare , ne  ferbare  le  rtccbe^> 
ìnqueflacittadeU’ofimatoinferno,ilnoflro  Dante  defcrmitormentidiqm, 

non  hanno  hauuto  alcuna  carità  uerfo  il  prosfimo,ne  amore  utrfo  Dio.  per  laflanz* 

crperlecirconflanti  anfittadi  di  molti  penfieri,  ft  debbono  intendere  le  inlopportam 

faticheÌnacqmHarlerÌcchczze,crlepaurediperderle,conlequaifonocrHc^^^^ 

tÌ,cbeflanno  con  Ugola  aperta.  La  carretU  poi  non  e altro,che  tgiri  di 

tono  arricchire,Uquale  é guidata  da  tre  ruote, per  dinotar  la  fatica, a limicolo 

m m df  intorno,  ctU  incertezza  dcUe  cofe  future.  Cofìditeanco  * '****^ 

primo  dequah  fi  dmm  MethjOj  ée  mene  interpretato  ofluro , affine,  cbe^  qmm_ 
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fi  compre tiÌ4  fa  ptmzà  Jeliberatme  d’accfuiflare  q!i(Uo,che  poco  fa  m'JHcro  con 
k è guidilo, ouero  cacciato  rwgordo.  il  fecondo  è detto  Abafbro , che  fuona  FifìrffOfCke 
fa  nero,tcciocht  fi  conofca  il  merore  di  <juello,chedifcorre,iy  la  triflezz<f  tZT  le  paure 
circa  I pericobtche  qua/t  fcmpre  ui  fìinno  intorrio.il  terzo  fi  noma  Nuaio,ilqual  noglio» 
MO,che  fignifichi  tepidotéccioche  per  lui  confideriamo.che  per  lo  ti mor  de'  pericoli , alle 
uolte il  f fruenti  ffinio  ardore  tfacquifiar  s'mtepidifce.  Il  matrimonio  poi  di  Prcf  trpinaja 
fiale  di  fcpra  habbiamo  detto  abcndanza , non  è dubbio  alcuno , che  non  fi  faccia  con  i 
hcebi,cr  fpetiahnente  fecondo  ilgiudiciq  dei  uolgo^delquale  la  opinione  fpeffe  licite  è fai 
fa.  Veramente  per  lo  piu  eglino  ifitmano  quando  ueggtorto  i granari  di  ruchi  pieni, iui  ef 
fer  l’abcndanxa,  CT  doue  è la  fame,  CT  la  carifìia  iui  la  pouertà,eofi  procurando  l'auari* 
tia.  Di  quefto  tale  matrimonio  non  fi  genera  alcuna  ccfajiodeuole,  ne  degna  di  ricordo. 
Cerbero  jì  come  alcuni  ijìimano,  fu  uero  cane,cr  detto  da  tre  fauci,  percioche  nel  latrai 
re  era  ferociffimo,  mordente, ej  molto  tenace,  nondimeno  gFantichi  ( fecondo  il  mio  giu 
dicio)  tcnnero,che  altri  fenfi  foffero  ripcfli  fiotto  quefta  uerità , attento  che  è finto  gjwr* 
filino  di  Dite,  deuendofi  in  loco  di  Dite  intender  la  ricchezza  ( fi  come  è flato  moHré 

tù ) dirittamente  non  diremo,che  alcuno  di  quelle  fia  cufìode,eccetto  t auaro,  cr  cefi  per 
Cerbero  fi  deue  intender  f auaro,alquale  però  deferiffero  trefauci,ouero  capi, per  dmcm 
tar  le  triplice  fpetie  degli  auari.  Sono  di  queDi,che  di/iano  foro,et  fi  ritirano  ad  ogni  gua 
dagno,benche  dishonrjh,ty  iUicito,per  hauer  da  confumar, ty  fpendere  l‘acqwftato,iqud 
li  non  ponno  effer  chiamati  cutìodi  di  riccbe7xe}ma  fono  dattnofucr  nocini  huomini.  So- 
no di  queOydie  con  fua  grandisfmafatica , cr  pericolo  da  ogni  parte  adunano  riethez* 
ZftCrfia  come  fi  uoglia,acquifiate,ehe  le  hamto,pur  che  le  tengano, ferbmo,o"  guardino 
non  uogliono  fpenderle  per  fejne  per  altri,  cr  quefli  tali  fono  una  forte  d'huomim  dif utili. 
Sono  poi  di  queOUquali  non  per  opra  fua,ma  de  fuoi  maggiori  hanno  hauutc,cr  confa* 
guito  delle  ricchczze,Qr  talmente  le  ffrbano,ty  cuftodifcono,  che  non  hanno  ardire  toc 
car  quelle, non  altrimenti,che  felin  depofìto  le  foffero  fiate  lafciate,  cr  qurfiidapoco,ey 
tritìi  sfimi  huomint  fonc,cr  uerisfimi  cutìodi  di  Dite,  1 Set  penti  poi  aggiunti  a Cerbero 
fono  i taciti,cr  mordaci  penfìeri  detTauoritia.  Oltre  ciò  chiamarono  qutjìo  fiutone  Or* 
co,  fi  come  fa  Cicerone  nelle  Verrine,  mentre  dice,come  un'altro  Orco  effer  uenuto  ai 
‘BtndtCT non  proftrpìna,ma  effa  Cere(pareua)hauerrapito.\lquale(dice  Rabano )cofi 
chiamar  fi,  fi  come  rtceuitore  deQe  morU,ebe  riteutno  quelli,  thè  muoiono  da  ogni  morte. 
Vogliono  appreffò, che  fia  detto  f ebreo  non  dalla  febre,come  molti  uanamente  penfano, 
ma  da  un  certo  facro  ìufiro  a luidagt antichi  ardmato,per  loquale  credeuano  k mani  efm 
fer  purgate erquefla  fi  facea  nel  mefe  di  Febraio,(y  di  qui  quel  mefehebbe  taìnomeal* 
die  dd  u acrobio  nel  libro  de'  Saturnali  eoft  è detto,  il  f r conio  dedicò  al  Dio  Februo,  dm 
quale  c tenuto  Iddio  de'  luflri, percioche  in  quel  mefe  era  di  necesfuà  lufirare^  raccon* 
dare  la  città,nelquale  ordinò,ib'agli  Dei  con  le  mani  fi  facrificafje, Spedite  quefle  cofe  i 
neceffario  negare  quello , che  tenga  coperta  quefta  fittione  d'h>flcria . Di  Plutone  nel 
libro  delle  duiine  infiiiutioni  cofiriferifce  Lattaniio.  Adunque  uer amente  quello  e nero 
ahc  partirono  il  Regno  del  mondo , cr  d toccò  per  f orU  in  quello  modo  ,cbcf  imperio 
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dell'Oriente  obedt(fe  d Gioue,tt  a f lutane  cognominato  AgtfiUo  loecajjc  U perle  t Oe 
cidente.pcrcioche  U ragione  i'Oriente,dtlk  cui  i mortali  prendono  la  luce»  mofìra  effct 
fuperiore,cy  quella  d'OccUeate  inferiore.  Theodontio  poi  alquanto  piu  ampiamente  di 
ciò  ferine  dicendo.  Di  Saturno  furono  figliuoli  Gioue,Nettuno,&  fiutone, iquali,  morto 
lui,uolendo  partire  f Imperio, a P lutone  piu  giouane  toccò  il  gouerno  della  parte  dOcà 
dente  appreffe  quei  luoghi,  doue  poi  habitarono  i hlolosfi  ntino  al  mare  inf  ero , CT  eoa 
fluì  da  i uicini  poooli  al  fuo  regno  fu  chiamato  Orco,perciuche  era  crudeìe,et  daua  reca 
pilo  ad  huonini  fcelerati , CT  bauea  m cane  chiamato  Cerfcrro  » alquale  daua  gl  huonàa 
ni  uiui  a mangiare.  Di  qui  hauendo  prefo  proferpina  donzella  Siciliana, la  porto  nel  fuo 
Reame, CT  (e  la  fece  moglie.  QjfcJIo  dice  Theodontio.  Ma  Eufebio  nel  libro  ditemdi  di 
ee,che  coHui  fu  nomalo  Afcioneo,c7  che  regno  al  tempo  di  Linceo  Re  d’ Argini,  et  Eri 
tbeo  di  Athcniefi. 

Vencracìoiie  figliuola  di  Plutone,&  moglie  del  Ho  nore. 

Afferma  Seruio,che  la  Veneraiione  fufigltùola  di  piatone  Theodontio 
polla  chiama  riuerenza  dicendo  effere bifogno  ucnerarei  Dei ty riuerir gU^uomìa 
ni  maggiori , cr  perche  quelli , ch'a gli  huom:ni  è attibuità , CT non  agli  Dei , fu  figlia 
uoL  di  Plutone,  perdo  riuereaza,ty  non  ueneratione  effìre  nomata.  Di  qual  madre 
poi  ella  fia  concetta,non  fi  fa  affermando  tulli.cbe  proferpina  fuftertle.paob/j  Theoa 
donilo  diconOfChefu  maritata  neU'honc  re.CT  che  di  lui  partorì  la  M.aefta , fi  come  dijo* 
pra  è Hata  moHrato  Io  di  quejìo  figmento  giudico,qtitOo  che ueggio.  Difoprahabbiamo 
detto  Plutone  e/fere  Dio  dello  ricchezze,dalle  quai  ricchezze  a bafionza  ueggiamo  lU- 
feere  la  riuerenza,dandofi  la  riuerenza  folameiue  a i ricchi,bencbe  fiano  difuttli, ignori 
ti,priu4thzy  uili  huominitin  tanta  Hima  appreffu  mortali  fono  le  ricchezze- 

Chirone  fcAo  figliuolo  di  Saturno;chc gc  ncrò  Cchiroc. 

Vogliono,  che  Chirone  centauro  foffe  figliuolo  di  Saturno , CT  PhiHara , 
nondimeno  Lattantiodice,  che  fu  conceduto  da  Pelopea,della  cui  origine  fi  legge  f ano* 
Utale,cioè,  che  Saturno  inamorato  di  rhillara,  la  prefe.O' mentre  {fecondo  Seruio) 
ufauedefuoi  congiungimenti,  fu  fouragiunto  dalla  moglie opi  j onde  per  non  effere 
trottate  in  peccato,fubito  fi  tramuto  in  cauallc,ma  philhrapcrtalecongiungintentosiui 
pregno, cr  partorì  Chitone  animale  dall'ombelico  in  fu  huomo,cT  da  indi  in  giu  cau^^ 
l0)il  quale  trefeiuto  in  età, andò  ad  habitare  nelle  frlue.  A cojUu  da  Theti  furaccomaié 
to  Achille  fanciuQo,il  qual  egli  nodri,  cr  ammefiro.CT  fitotlmente  EufcuUpio.Alla  fine 
effendo  fiato  uifitatoda  Hercole,  auenne  per  farte,che  maneggiando  le  faette  di  quello, 
una  gli  cade  s’un  piede,  onde  perchè  cQe  erano  tinte  del  /angue  del  Leone  LerneOyit  eoi 
po  ueniua  ad  effere  mortale,  tutta  ma  da  i parenti  effendo  fiato  generato  mt  nort^  nS 
poteua  •norire,  di  che  affine,  che  s'aiempijfe  il  pronoHico  di  Ochiroe,  alqu^  gl  haucé 
prjedettoyih'eglt  bramarebbe  effere  mortale,trauagluto  da  graue  infermità,defider  ada 
m^ke, prego  gli  Dei,cbegliconcedefferola  morte^the  fatto,  da  quellifu  tolto  in  Cie 
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lo,  er  nel  Zù^o  ^4to/y  dìimiào  Sdg^tmo,cr  perche  uolfè  nelTmiouindre , ditutn 
Xidtuifk  drrctittó  uno  ét»i . Ddtaitfittioni  TbeodonHo,cr  BsrUam  imtudno 
qHtftofentimfnto , cfce  Chìrone  foffe  detto  figliuolo  di  Saturno , perche  lulfe  non  poco 
Sintomo  torte  de  dgricoltura,cT  perche  ritrouòtoiocquorglihorti,  fu  detto  figUuo» 
hdiPhtiUro,  per^  fhdkdrotfigmfico  cufiode,  onero  omotore  de  acque , attenioche 
egli  s'adoprò  affai  in  irrigar  gli  borti . Che  poi  Saturno  ne  Ha  fua  concetlione  ritrouatst 
iollaMtogliefieangialfcincauallot  fu  dcUo^percioche  egli giufhficò la  ragion  fuaap* 
preffo  tarata  moglie  dicendo,che  egli  fi  congiungeua  co  taltre  donne,  per  ueder  fe  potef 
fe  battere  figliuoli  mafchi,eonciofiache  per  la  promeffa  fatta  a Titano  non  poteua  [erba 
re  alcun  figliuolo  mafcbio  dalei  partordo,cr  cefi  parue,cbegiuHamente  egf  it'efcufaf. 
fefinde  qu^uoceiebe  latinamente  ha  due  lignificati , cioeEquut , che  fignifica  anco 
gfiifto,dciofuattribuita.  Altri  poi  uogUono,  chela  fattola  prendeffe  materia  daOecofe 
precedeuti.  perciofhe(fecondo  ifidotv)  haiundo  i mortali  ueduto  lui  bauer  trottato  me 
defimamenUtUmeiuina  degli  huomini^  dei  giumenti,  fu  detto  figliuolo  de  huomog, 
tr  di  cauallo,cr nomato  Cbirpne,accioebes'intendeffe  lui  bauerritrouatola  Chirugia, 
tr nonio  rhiftca,iaqUal<;birHgita  con Ueue^o" dotta  mam> s'opra, perche  Chirosin 
Greco  fignifica  mano.  Che  dalla  faeUattHercolefoge  ferito, il  chiamano  hifioriogra^ 
pbo,  crespar  alquanto  tempo  contorte  fuahauendo  curato  unmorto  quafimortale, 
0gk  anùci  fuoi  partie  dire,cb'e^  foffe  nato  immortale , ilqtule  la  forza  del  ueneno  non 
poteua  amazxore.  Finalmente  ejfeqdo  giunto  aUt  morte, per  merito  della  fua  utrtu , ejfen 
do  Hata  giuRtfitmo  buomo(com  ntHa  lltade  dice  Homero)  per  perpetuo  ricordo  del  fw 

(&mc  fu  tra  le  Stelle  locato,  ■ 

♦ * 

^ . . • i-  • - 

• * \ OcWroc  figlia  ola  di  Chiroiie*  u 

} O CH  I R o E (fecondo  Otadio)fufiglmola à Cbtrone,o’d'una certa nimpha del' 
Gakafiwne,fycpufiom(^a  dicendo. 

ij  Ecco  uatir  co  t fiammeggianti  erkii  Naie  rapide  ripe  (Beffa  fiume 

i)  Chele  cuopron  le  ^alle  lafigUuola  Et  chiamata  Ochàroe,  che  noi^nlenta 

i Ud  Cemauro,la  qual  fu  da  una  nimpba  Di  foh  bauer  tarUptderneappreffo, 

[ X>el  gran  fiume  caico  partorita,  Cimd’i  fatti  cantaua  anco  ìfegreti. 

predi/fe  cofie^  ehe  Efculapio  giouarebbe  a lutto  il  mondo,  crii  padre  effere  per  difiar  la 
morte,cr  ella  effere  per  diuenir  cauaHa,tutte  le  quai  cofe  auennero.  U fignificato  dital  co 
/kpuotfftrtfdicendo  Theodontio,theellafu  ThetimadrediAcbille)chefiffecoHuerfe 
ài  cauaUa,perche  partorì  un  ca»aUo,cioè  un  buono  beOacefo  come  fu  kcbiUc,cy  per  furo 
redelqualeancoeffa  Tbeti(comedice  Leontio)furinamata dea dcQe acque.  IcauJli poi 
in  ogni  loca  appreffo  gli  oMubi  erano  prefagio  diguerraicome  àce  Virgilio . , 

f<ìui  per  augurio  primo, iutdiqualtro  Ondefubito  diffe  il  padre  Anchife, 

* CéUaUicandidifimqualneue  Guerra  m'apporti  o albergatrice  terra  i 

V Cb'à  diporto  pafceuano  ne  i can^.  Ne  le  battaglie  t'armano  i cauaOi 

E t que/li  armenti  ci  mtnaccian  guerra.  , ; -> 
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Pico  fcetimo  Egliuolo  di  Sarorno',  che  generò  FaiMOi 
5cncai&  Fauna* 

F I con  I (fAN/bMi(/tf/ìglÌMlod(S4(i«W*(Mir(^ 

Ut  due»  ' 

pi(e(pr«gem€diSétmo)(iifo  ìHektemiAufotdé^niitcìi^}  •• 

BrvirgU».  * ' 

intefoh4MMO,òcddTdmo?icò  Tupéàredieofiiàfugité»é 
Seturno  4 <ful  Aerìferifee  ogn'mo . 

TiiceSeruio  fChec(^MfU4mtod4PomoMde4depotid,CTl’btl4e  ptrmo^,  lt<( 

nalmeHfe(feeondo  OakUo  ) tfjèndo  egli  ufighrtioé  eeeeU  ; (nume , dkdé  ctee  ueim 
tOìe04fkr4menlefen‘4ecele,deD4cuimtf  ficuremloegUjfutrelmteleda  ^luBapet 
eiòfdegtuu  muccetto  dei  proprio  nome.  Me  Onidhda  Sentio  difcord4,dieemh,^Pi 
«o/m  merito  di  Càue  t&tbe  fi  imumorò  di  Pomone  » U onde  Ctee  moffe  de  gehfie  É 
toccò  con  h uergétToróiCf  li  eengiò  rteffncctBo  Pico.  L’effetto àqnejiefiitioned 
Seruio  pan  tate , > ebe  il  Re  Pico  fie  cfcrto  efferfi  mutato  in  Pico  ncceOo  ; perche  fk 

indoHÌno , o*  nette  refe  teneua  un  Pico’}  per  lo  cui  cornacene  te  eofe  auenire^ty  eofi  wli 
eofe  pontefie<di  fi  Ugge.  Alcuni  dicono,  che  offendo  iptefio  Pico  ^ lo  fmgpUrfiudioj$ 
diligenze  di  domare  eauidii  » nette  altre  eofe  huomo  retro  * da  Cine  fu  ammaefiréni 
ey- fatto eloquentifiùnotper  le cideloauenze  tn^ene  fuoi  uoterimoUi  bmmàfdnago 
gì , cr/c  gli  fece  obediaui  ,zrperciofu  judo , ch'egli  foffe  comurfoinuce^  del  Jh0 
nome . l’mcccHo  P ico  tre  f altre  proprUtédi  he  <ju^e,che  hauendo  lunghifiiau  Haguat 
neltempodette  fiate  cerca  ituo^pUni  di  fmrmiwejCTpofié  Ira  loro  le  lingue,foppor» 

U,ch’elUgUUforino,cr  mordino,fineJmeiUelentendota  ptenodi  beoitrmcafeU^ 

ImgiM  con  tutte  le  formichei  de  quali  in  tei  modo  fi  cifte.  Cofi  il  Re  Pieo  eoo  fetoqumiB^ 
cioè  con  lalingMtreheaafegf'fmominiegreHiJqmbfonofimtliJk  fòrimebt,trgU 
adopraue(ficomeèftatodetto)feeondofiioìuoUri.  Agofimo  ione  ferine  ieOacàtidi 
johibenebe  fi  feccia  beffe  di  qntto,  che  lappar  tiene  aSInftoria,  come  fi  foffe  fittiont 
poeticaìeofimconùncie.Vn  eàficéoilreat  Laurento,  doue  Pico  fi^iuoh  di  Saturno fit  i 

primo, ^prendefjfeilfcelIro.Etpoeodapoifegue.Maqueftifitengonofymenttpo^ 
tki»crpiutofh/fitiemebe  Stereo  foffe  pédn  di  pico;d^mmleollàno^iiokait(^ 
eono)e^erfiatoritrouatoficonucidletenudegUamm^tingr^eff€roiterrem,iUi* 

del  nomefuofu  detto  Sterco.  Voglmo,cbeeofhiifiiffe  nomato  Stercutìoipmtaqnaleam 
gione  il  chiamarono  poi  Saturno.  Nondimeno  fi  ha  per  eerto,ebe  quefio  Stereo,  o Starai 

lio  per  merito  delTagricoltun  fu  fatto  Dio,  cr  eofi  anco  fico  di  biifi^uob.  Cofi  per 

AgofiinofiuedePicononeffer  fiato  figlmoto  di  Saturno.  Ma  potmidoeffere fiati  motti 
fidn,  crederemo  ai  AgpfHlno,the  ni  f^e  UH  picofigliuolodi  Stereo,  CPmtaliroéiS^ 
turno.plimoepprejfonellibrodtltbmorUnatmaUaffirnkit^^^fitdfntroiutnté 

palla  da  giuoeare,  ~ . 

' — Tdimo 
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fiotto  figUttoto  di  Pico,  che  generò  i Fauni, i Satiri,  i Pani,  i Si  luani, 
Aco,Enrìmedoace,Latino  Ac  fecondo  alcuni  Senta  Fauna,  laqua 
le  altri  aoglioao«ciie  li  foffe  foreUa,8e  moglie. 
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r.Avtto  fufigtmotodiPico^cmeMfopràseptrVir^aMit^  Qgcft 
iUtho  fucctfpc  net  Reme  et  peire,det  quek  nel  pròno  libro  deQe  diuine  òtflàutiom  Lei» 
tentio  ferine , che  cefi  come  vompUio  appreff j Romani  fu  injìàutore  ddlt  nane  rebgio» 
M,eofiinan^rompiliotaunoinU4liéMquakordinòaltauo  Saturno  fceteràifacrificù 
cr  confaaò  SenU  Poma  di  tuforeOtccT  f^fejequalefi  come  Crifpo  Ciodio  in  quet  ti- 

kro, che  grecamele  fcrifJeyiic<,pereiocbecottp4ÌlcoUimu,(Th  Reakfe^ 

t^retrnentebaiéubemoMolUdiiàiOATerediueiwleebbraicott  uarghe  dimirto  firn 
^fiaIlamortefufiagelU4jd4poipetUet^tdelf4tto,crtmpotendo  fopportareU 
éefiderioii  que^o.ki»  a quello  gtibenori/4cri,Diiquciìo  Fàuno  poi,  CT  di  queiìa  Fatta 
iu,cbcfcffero fatti  Deipare, che Seruiom  queftomodoiltbmo^.  Vncertofudeta 
to  ratuelo,cr  t4mogtiedÌ  coflù  r.atuà,ondeilmedefimorautio,crl^iftfffa  faunaderi* 
Itati  fono  dall’indouinare,  do  è a fondo , che  fignifica  parlare , te  onde  chiamiemo  ratm 
^Ui,cbefenza  confideratione  partano.  Adunque  : Faune,  cr  ratue  nome  nuafi  «Aro. 
Etquefbacbefegfie,  ^ 

' I 

Senu  Fauna  figliuola  di  wco,&  moglie  di  . 

Fauno,  puern  figliuola. 

1 EH  T A Faune,  come  iifopre  e fiato  detto,fu  figfiuola  del  Re  Pico , cf  moglie  S 
Vaunofuofr4UHo,fi  come  teftim^  Lattantio,  cr  unto  quello  ,€bedilui  ferine  Crifbo 
Ciodio  è meno,cbe  hcn^o.Gabio  baffo  due,  che  fu  nomata  ratue , percioebe  erafoUté 
pre^i  fatti  die  donne  Ji  come  raunoagnmominLSeriue  'Varrone,dHfuditantapua 
dieitia,dK  4cuno,eueUo  il  (no  marito jnentr e utffe,non  la  tède  mfaóii,ne  udì  il  fuonoa 
tnc,ey  p^ò,  le  donne  erano  foUte  infegreto  facrìfiearle,CT  chiamarla  buona  Dea , Me 
Macrobio  nel  libro  (Ti  Saturnali  con  fauUorità  di  Cornelio  tabeone , dice  cofiei  efferc 
detta  Miate,  txaleifottoil  tùolodibuona  dea  Colende  di liaggio  efftre  drirxato  un 
Umpio,crU  iHeffaeffere  latcrra . roiquUa  neibbrideiponU^teffere  nomata 
Opi , Buona , Fauna , cr  Fatue . Buone,perdoehedea^neé  tutti ibemueceffariet 
tunere,  ueuna, parche  fattorie  alutUgUenimak,  Opi,  perche  confilo  aiuto  la  ui* 
le  dire.  Fatua  a rando,  perdotheuonpròaaifancùJbpartorkimandanofuorialeim- 
mm^,chenim^chiuolaterrd.Etperchefidepùigecott  reai  fetttro,  fono  di  queL 
k^ehedieauoiet  hauer  la  potenza  di  Giunone,  cr  altri,  quella  douere^er  Proferpi*- 
tt^percioae  con  ima  porca  a leipa  le  pafàute  biade  le  facrificano.  oltre  ciò  nonfo-  i 
nfia,ttetuoglie^  Fauno , come  diano  aìcmi^figliueU,  crebe  egU  imamorò  di  lei,  * 

« 4 cr 
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Cf  perche  effendo  Meo  aggrdUiti  dii  uino  non  nolfe  conjrntire  al  dt  fidato  [uo , fu  baltu 
ta  con  le  uerghe  di  mirto  rinitmenie  fit  credulo , cbecangutofì  hi  Serpente  *fiffe  càk 
lei, cr  per  do  farebbe  fiato  cofa  fcelerata  nel  ftu  tempio  bjuer  portato  uagbe  di  mirto. 
Duono.che  fi  uede  Uefa  fopra  il  capo  di  lei  una  ulte , pache  ^ padre  col  umo  tentà.i'in» 
gannarU . Che  poi  non  fi  coflumaffe  nel  fuo  tempio  f Mo  fuo  nome  effae  portata  la  di  lei 
imaginejma  un  ua[o,nelquale  fo[fe  del  uino,0‘  chiamaiup  melario, zr  il  uino  Utte,et  efre 
nel  fuo  tempio  apparifjao  Serpt^ebe  noti  rioceuano,ne  haueado  paura,  cr  nube  altre  co 
fe,come  quafi  uogliono  queUa  Fauna  effereUtara,  io  lafctaà  li  tutto , coirle  poco'»  or 
niente neceffario.  • • ... • n ^ a 

,■  ' , • ir.., 

fauni,Satiri»pani&  SìlaaniHgtiuoti  di  Fauna.'  i 

* 1 c E Tbeodontio,ehe  i F4uni,  saturi,  9 am , cr  siluant  furono  figtiuoli  dì  ratatot 

ina  Leonik)  di  saturno.  De  quah,perciocbt  di  alcuno  non  fi  fati  proprio  nome, è neceffaa^ 
ho  trattar  di  tutti  infieme,  Diceuano  adunque  ir  ami,  vi  satiri  effer  li  Dei  de  ibofcbéi 
cr  come  mole  Rabancycon  la  iroce.CT  non  con  fegno  moftrauano  le  eofeauenire  a gem 
tdi.  M4Ì  pani  fono  detta  Dii  de  i campi  jcft  Si  luani  delle  selu*  , ma  tmpropnamenta 
^effèuoltedai  poeti  uno  s’c  tolto  per  Poltro, come  fa  Vergil»,  i ' 

Et  uoiprefentiagrefii  Del  di  palmo.  ' 

Volfero  anco  grantìchiqueiìi  tali  effer  ebiamati  /ermoni, onero  semidei , fi  come  ferini 
Ouidio.  * . I . 

Ho  ì s emidei,ho  i ru/lieani  numi,  1 quaì, perche  non  li  ijìimiamo  degni, 

Moi  pauni,h(ilettmpbe,etanco  i satiri.  De  gli  honorldefcjit'h,^  la feiamo 
Etbois  linoni, che  ne  i menti  ftanne;  Star  ne  le  tarri,che  gli  babbiamo  date. 

tJon  terrò  io  ,che  quejìi  tali  pano  figliuoli  di  Fauno , ne  di  Saturno , effendo  quelli  fiati 
huomini,cT  que/h  quafi  anmtU  bruti.  Ma  forfè  egli  è cofa  poffibile  , che  al  tempo  di  sa 
turno,  ouero  di  Fauno  fio  di  loro  nato  errore,  cf"  cbeleloro  fauoleda  principio  ftané 
da  donnkciuoU  Hate  recitate, de  quali  nondimenoper  auttorààfamo/e  fono  narrate  aku* 
ne  cofe  marauigltoje.  percioebe  p omponto  Mela  dice,che  oltre  T Atlante  monte  di  Man» 
mania  fpeffi  uolte  fifone  ueduti  di  notte  lumi,zr  uditi  Srepiti  di  cembali , CT  fifloU , ne 
di  giorno  rurouatofi  cofa  alcuna,cf  per  cefi  ferma  hautrfi  quefU  tffere  i Fauni,  i satiri^ 
cr  altri  fmli  ammali.  Oltre  do  Rabano  dice  i Ftunieffere  buomicelk,cbe  batmo  le  no— 
ri torte,le corna  infi-onte,crìpiedidicapra,crunodiquefliefferefiato  uedutodalbeé 
lo  Antonio  nelle  folàudùii  deÙa  Tbebaide  andando  per  uifitare  Paolo  primo  heremL. 
ta,zrhauendo  interrogato  cbi  egli  fi  foffe,queOo  ^irif^fe,cbe  eramortale,r7  U9 
buomo  di  quello  hertmo , la  cui  qualità  da  gÙ  antUbi  ingannati  gentili  era  adorata, & 
erano  detti  Fauni , cr  seltri . 'Di  epte/h  tali  faine  Maritano  doue  tratta  delle  nozze  di 
MacuriOfCr  Pbilogia,  dicendo , El  habilano  quella  terra,cbe  a glbuomùii  è inacefiihiu 
Ift,  cr  i compagni  dlquefìi  fono  detti  di  lunga  età , cr  flanno  ntUe  ftlue , ne  i bofebt , ne 
i laghi , neifiumi.zr  ne  ifonti,crfono  chiamati  Fauni,Pani,Fatue,  cr  Fane,ondeè  n^4u 
to.queluoe^h  di  Faaa,perciocbe fogliano  indouèurc,  Tutti  que/U  doppoma  in  gé 
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etift  conte  grbuomùù  atoioao  inonàmeno  d'adauiojr , di  affante , CT  il  uacker  buimo 
gr<tncb$fiitu  potenzi-  QM^flo  dàce  Martuao.  Due  poi  Antìoteletquefii  doppo  nulle  an» 
iUi(f  le  mm^  et  1 S Jtut  Morire.  Alcuni  poi  de  gentili  tra  l'eUre  l ue  pazzie, Cèder ono  in 
quefta.cbe  piu  tojlo  uoleuano  ejfer  chiamati  figtuioli  di  queBi,cbe  de  gCbuomini,  tjlinua 
do, che  mentre  accuftffero  le  disbonefUdi  delle  madri,ueniffero  ad  aggiungere  (plédore 
oBafua  nobiltà. 


. 1 »!  Aci figliuoio  di  Fauno. 

ì ■ ■ t: 

A et  fu  figliuolo  dì  raimo^^ydelUnimpbé  Sìmetriie,  come  chiaramente  ferm 
Ouidio  dicendo.  • .A 

De  lanimpha  Simetrideeranato  ^ Aci,che  fu  da  founo  generato 
Di  cojim  Ouidio  recita  fattola  talacio  è,òe  amò  Galatcd  nimpha  di  Sicilia,  0*^  lei  fu 
amato,  fi  come  a pieno  fi  e di  fopra(partanio  di  Galatea)molhato.  Ma  perche  in  que^ 
luogo  fi  comprende  fentimento  diuerfo  d'aqueBo,cbe  se  fatto  di  fopra,m'è  partito  deferta 
uerlo,  Oiee  Tbeodonào  Cicrope  tffer  fiato  un  tbranno  di  Scicilia,che  era  molto  abodan 
te  di  pecoreidei  cui  latte  aeerefceua  molto  le  fue  facultadt,cr  però  dice , che  amò  Gola* 
tea,cio  è la  dea  dt  Latte,perehe  dalla  bumidttàfi  genera  il  latte,  ma  hauendo  le  acque  dei 
fiume  Aci  quella  proprietà,cbe  feccano  le  mameUe  delle  pecore, che  laltaao,non  folamen 
le  il  Culope  per  ciò  comandaua,ch'in  certa  fiagione  dell’anno  le  pecore  foffero  d’iui  leuq 
le,tna  moke  uoUe  tentò  peruiade  rufcelli  uotarlo,cT  feccarb.hencbe  in  uano.  Ma  io  non 
credo  che  cojbàfoffe  figliuolo  del  Re  ¥auno,ma  forfè  di  qualche  altro  nobile  huomo  cefi 
ehiamato,ouero  ej^e  fiato  uno  il  queUi,cbe  piu  tofio  uolfero  effere  chiamati  figbuoli  d^i 
launitihede  glthuomini.  - l 

- ’ » 

Earimedonce  figliuolo  di  FaunOjChe  generò  perìuia. 

E VKiMsooNTE  fu  figliuolo  dì  Founo , fi  comc  netta  Thcbmde  pìacc  4 sU 
th/loue  dice.  i 

Eurimedonte  poi  uìfla  propinquo  Che  tien  del  padre  Fauno  farmi  in  mano 
lAùno  io,fi  come  ho  detto  di  Aci,che  coHui  non  f offe  figliuolo  di  Fauno  Re  de  Lauréti, 
ma  perche  habitaua  nette  feluejper  inalzare  la  dtiui  progenie,/!  finje  figliuolo  di  p aunos 
ru  co/fui(come  moflra  fifte/Jo  Statio)  netta  guerra  Tbebana  detta  fakione  di  Btheoda^ 


pcriuia figliuola d'Eurimedontei& madre  - 
diNaulìceo. 

T V veriuia  figliuola  di  Eurimedonte,come  nell' Od^ea ferme  Homero  , dotte  dici', 
- •Etmouendo  la  terra  figran  tìettimo  Feriuia  tra  Coltre  bette  donne  bettoé 
eSenerÒNaufiteo,i^icuifumadrc  oelgenerofo  Eurimedonte  figlia, 

TMce  Leontbfcbe  Eurimedonte  fu  fìgnore  de  igiganti,cr  conloro  mori  JCoéieicttNcttM 
mpmrtcri  Haifiuo,fì  come  per  Homeros’imo/irati>i  >»• 

‘ Latino 


L 1 B fi  O 

Latino  de  Laurenti  figliuolo  di  faattOiCbe genero 
Lauinia«&  Prenelle. 

latino  R€deLmetiHfMfiglm}lodiF4uuo^àMéprùéiiufbééLmm 
40,  fi  com  fi  uede  par  Uturfi  di  Virgilio, doueMet. 

d Re  Létino  i campifCr  k cktadi  GomMMceftmfiigaieNlo 

Allbord  uccbio  i lunga,ct  dolce  p4ce  Di  t4uno(mquSto  a quel,cb’iatefo  bdUmo^ 
Et  diM4riuttm(d74di  LduraUo. 

Kd  Gìufiino  dice,cbe  non  fu  jigliuolo,m4  nepote  di  tduno  paruid^mu  figliuoU . ftr 
àoche  fcriue,che  ritommdo  Hercole  di  Hifi>agnd(inorto  cb’hebbe  Gerione)uitìo  und  fi 
ffmolddi  Fumo,  cr  per  téle  congiungimento  nàcque  Lutino.  Seruio  poi  fecondo  e/ìo* 
do  in  quel  libro  cbùntato  A/pidopidiri/erifec  Lutino  effere  fiuto  figliuolo  Ivltffe,& 
Circe,  Uqualeutcuni  cbiumuno  Mdricd,a‘  pero  dice  Vergitio  bum  dìùmdto.Gbrii 
MTatio  SoU,dttentocbe  Circe  fu  figfiuóld  del  Sok.  Mu  Seruio  dice , perAe  lu  regione 
di  (cMftf  non  fegue , ejfere  du  feguiture  queBo , che  dice  Iginio , Hquak  uuol  eff  rre  fido 
«citi  Ldtim^ciocbe  uegnùano  u confiderure  il  poetuCfeamdo  il  laro foUto)confujdmen 
deefferfiferiàodeJUfiilulUHcliaedìnomi»  Md  dicano gfÌ4iltri  quello,  cbe  fi uogliuno  i 
fuuoreggumdo  lufumu  uniuerfJed  Virg/iio, cioè , cbe  Latino  fofje  figliuolo  di  Fuu^ 
em,*fitotuerfifiuedecredere,OltreciodiuerfdiropeaiooedelUntnphaKdried.Ser* 
miparUnJodileicofi  dice  .Muricaèdeddel  ikodie  l/laturnefiapprefifoilfiumeLk 
fa.  Ondefeuorremopi^iarlMricdper  tnogUedi  Fauno,  Ucnfu  non jegue , per  dm 
cheiDeìTopici,cioè Locali  nonft^dnoinaUrmpdefi,maperpoetka  Ucacci,d» 
i puate  conceder  fi , che  fio  ddtu  Karuu  di  Ldurento , effendo  di  Mintumo.Altri  Meo* 
mper  Maria  dmerfi  intédere  Venere,di  cui  appreffo  Marica  fu  una  eapelna,doue  era 
fcritto  Qgefio  dice  Seruio  Tale  dubbio  nondimeno  conpocbeparok  fi  puorifoi 
nere.  Molte  Mai  iche  pernio  effere  fiate,  fi  comò  ancora  di  [opra  e fiato  detto  di  Latino. 
QUefio  Latino  fu  aHhoraquando  Troiafiimiuta,erbebbe  per  mo^e  Amata forelld 
di  Dauno  Re  d'Ardea,  come  mofira  Vkgilio.Md  Vairone  in  quel  libro  A'eì  fcr  'ifie  del 
FOrigine  della  lingua  Latina,dice  pollantia  figliuola  di  Euódro  ejfer fiata  di  Uàmoglk, 
er  «ogltooo  che  auetta^e  Enea  fuggitiuo  da  Troià , or  fi  come  per  oracolo  era  fiato 
Uff  ito , gfi  dtffe  Lamtàaperfpofa,  la  qual  prima  era  fiata  promeffaa  Tmno  figliuolo 
di  Dauno.  taoiuk  nacque  gjTMdifiuna  guerra  tra  Twrno,crBHea,ncllaipiale(lecondo 
«prÌMÌÌP0^ 

Luiiftti AgUnola  di  Laùoo,$e  moglie  di  Enea. 

CfecondoVirgidk)fufi^iueUàutm,crA$naU,Uijuéeial 
padre  iMìno  ajfeaio  data  per  moglie  ad  Enea,  tuttoché  primaUhaiteffe  premef» 
faaTurno,traloronac<fiema  tran  guerra,  CT  fi  come  diu  aerub  ,q^nelprk 
mo  4jfidu>i.atmo(umorto  Amdedotata  detfmgfie  patemofumogfiedi  ma  ftraakro.ln 
di  appreffo  il  fiume  Nimico  nellaifieffa  gutrrakàmdo  perdtdo  ilnuritojemendnla 
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è^(luC4ÌrtiùuìbrfiitUftra,^mch  preg/ialEnùt,/i^i  ntOe  ftheitf  come  dici 
Saidoi  ft  riduffc  incafedi  Tiro  piiftorct  doue  partorì  mr  f^ìùtolo  de  Ut  cbimeto  Giulio 
Siluio  p (^bumotfcreioebcdopporeffeqme  del  padre  ncQcfclue  era  ruta»  Cofteifitdé 
A/canio  poi  ritornata  nel  Regno  paterno , tffendo  egUandato  ad  habùare  in  Alba  da  Ité 
ed^ata,  ilquaU  da  lei  in  maniera  fu  gpuernato } percioebe  nelgenerofo  petto  della  don* 
IO»  come  che  Uauerfitàfolfero  grandi}  punto  nuimm  declinò  d'animo  generofotCf"  rea* 
Ir,  che  crefUnto  ti  figlinolo^  a queOo  confegfiò  iireamb  pùt  tofto  ampliato . Aefmmito. 
Eufebionelléroditempidict»dH  cofteidoppoiamortetknea,fimertiòri  unjcerto 
Melampo  dilui  hebbe  un  figliuobnomato  Latino  Situio,ilqual  Latino  anco  ( mori» 

Giulio  Sibtto)fìgnoreggA. 
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Pr  t mesti  fu  ftgtiuoU  del  Keùitmji  come  par  e,  che  obliarmi  Solino,  dotti 
ferine  delle  cofe  marauigiioje  del  mondo,  CT  dice,che  cofhù  edificò  la  città  cbiamatarre» 
n^e,aeuiimpofeil  fuonome.^lnquefiomodofcriueeglii  vrwfiejuoada  ZenodottOn 
fu  chiamata  da  prenefle  nepotè  i Vlijji,^  figliuolo  di  Laiino,cr  ^oeOo,  che  fegue-  N 
Itinonbopoi  lettoaÙro.Di Giunone,  Nettuno ,cr<Shuifigùnolié Sémto,p>lorq 
iifcmdeidififaiimàirigUdtrilitri^iffcofidartm 
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O N pi»  benigno  Cieto  H quello,  ch’io  incowmcinhoiieé 
guidato  il  padre  della  pofiaità  di  Saturno  lùllito  de  loh 
remi,  quando  ecco,  o per  fortuna  del  mare , o per  forza 
deluento  Oscidentale  in  un  f ubilo  fui  portato  net  mare 
£gtPj<7  d'tnapziji  Savio  ifolagi^famffifimOt  eomefe 
te'anchoreittifojfero  ffdte  fermate,  SfrenifiimoRemt 
uidi effere  locato.lui  mentre  io  fiaua riguardando  le  uè* 
(ligia  di  quel  antichifimo  tempio  fino  quafi  al  Cklo  in 
parie  andate  in  polue , CT  parte  gittate  a terra,le  maraid 
gUofe  colonne  in  pezzi  i captteOi  canati  dal  muro , i traui  lunghifmi (pezzati,  cr  marciti, 
ettutta  quafi  la  machma  del  granàjlimo,anzÌ  moHruofiflimo  edificio  rouinata,et  quafi  al 
la  terra  agguagliata^  fepoka  ne  i cumuli  delle  ruine,  indi  tra  me (leffo  ueggendo,cr  co 
fìderandod  tutto  coperto  tra  flerpi,et  arbori  feluaggi,chedafe  nafeono,  tutto  pieno  di  me 
rauiglia  (latta  ricercando, ne  (apeua  imaginurmi  per  r inerenza, cr  nome  di  cui  ai  fuo  tem* 
po  potejje  effere  fiata  drizzata  coft  gran  macbina.  Cefi  lodando  le  magnifiche  opre  de  gli 
antiebmi  uerme  in  mente,che  Giunone  fu  di  Samo,  rj  da  Samij  tra  tutte  Faltre  deitadi  ho 
norata,onde  fubito  con^eft  quel  tempio  tra  faltre  co/ir  della  città  marauigliofo.cr  per  an 
tichifiimafma  celebrato,  da’jgli  babitatori  a Giunone  efferetìato  edificato.  O qiunte gra 
di,cr  lun^e  fatiche  fono  andate  in  fumo'.  Quanti  acuti  ingegni  d’arcihtetli,  Quana  or 
dmati  facrifici  de  ronteftei.  Q^nti ornamenti  di fobltmihuomini,cr donne  tuiap* 
potìi , affine,  che  al  Diàuolo  fi  faceffè  cofa  grataifono  andati  amale.  Onde  fermandomi 
conptu  lungo  pen(iero,mandato  fuori  dal  prof  ondt(?mo  petto  un  fofpiresmecodif?L  Ver 
gognuifii  mifert  Chriflianiia  quali  a ncfhi  tempi  è cofa  liggicri finta,  per  ampliare  i 
fuoi  domeRici  poter  i,  f orar  e Uutfcerc  de  i monti , radere  ccn  gli  uncini  da  pesatore  del 
mare , cr  de  fiumi  pelare  U aeui  artboa  ,far  proua  dft  Soli  degli  Ethiopi , ingannare 
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g/i  hìpirhorei griphì , tiiomenUre  i ferpenti  Libici , cdcciire  i Lwm  Msrmtrici,  con 
nm  jolcitre  tl  mxre  Ocano , C7  fcfoffe  conct(jo,paffire  fino  in  Cielo . Ahi  mlfero  me, 
thè  piango,  Forf  t con  qualche  honejli  ft  panno  pigliare  quefli [udori,  ma  che  dirò  ueg» 
gendo  turbare  d mare  da  Corjali,  affi  diare  i uiaggi,romper  le  porte,  f or  fcrùturef alfe , 
porger  ueneni,mitouer  guerra  mgiujie  fparger  il  [angue  giu[lo,romper  la  fede,cotra  tut 
li,pur  che  le  forze  bjjltno,ufar  tirannide XT  effer citar  uioleuza  per  aggrandire  un  poco 
piu  una  frale  fofranza.  Veramente  egli  è da  jofpirare  la  cecità  noflra.  Che  farebbe  poi, 
fé  benefihaueljfeeio,che  ft  iifia,cio  e edificar  palagi.ornarftanze,hauercauaQi,  et  fer» 
ltt,paffar  tutti  i giorni  in  conuUi,cT  fefte,mQftrarfidlulìri  con  oro, porpora , ty  gemme , 
giuocar  a piaceri,far  granii frme  polii  sficni,hauer  lagbi,CT giardini,  fe  il nofiro  hmto 
re,la  noflra  gloria,cr  ilnoftro  fplédore  da  genti  uili  e occupata,  il  famofo  Gieruftlemme 
e in  (erttìtu,i  lochi  [acri  de  l Saluatore,et  degnisfìmi  di  memoria  da  brabarica  feccia  fono 
macchiati,cr  in  difrrezzo  del  nome  Chnjhano  roumati.Gh  inimici  bcflcmmiano,lì  fan* 
no  bejfv,cr  ridono  delle  r<diquie,  loue  ChriHo  nacque,cT  fu  nodrito,doue  egli  fi  mofrrò 
buomo,CT  dio, et  predicandoli  mantfelìò  la  gloria  della  falute,onde  per  liberarci  dal  lac 
do  della  feruuà,innocente  pati  morte, CT  fu  frpoltojne  fi  curiamo  di  detti  luoghi,doue  fu 
feitàio  da  morte,c3  propria  uirlù  nolo  in  Cielo.  O fceleraggine  gjrende,et  eterna  uergo 
gna.  Poterono  gli  habitatori  d'una  picchia  ìfola  lettore  colonne  da  i monti,  cauargrmt- 
dufime  pietre^  ridurle  in  opra  ecccifa,  accioche  per  forza  d'oro  riducelfero  il  tutto  in 
una  gri  machia,  et  faceffrro  un  marauigliofo  tépio  a una Jcelerata  dona , cr  tutta  l'Eu* 
ropa  non  fi  cura  metter  una  armatam  mar  e, pigliar  farmi, montar  in  ime , ouer  mouer 
guerra  a gl’inimici,et  co  fatte  le  forze  modificare,et  purgare  queflo  fantisfimo  paefe  dà 
cefi  uili  immtct,et  leuar  dalle  nofirefroti  cofì  graue  uergogna,  accioche  co  quefìe  pietre 
tdtfìchumo  no  in  terra  un  tèpio  frale,ma  in  Odo  una  citi  i eterna- Ma  che  fra  u co  paro 
le  forfè  fupelfiue  a percuoter  f orecchie  altrui  ji  pigri  forano  puniti  da  iddio,  etgliauari 
ricchi  bf ciati  uacui  Noi  adunque  ritorneremo  al  propi>fiito.Stàdo  adunque  a riguardare 
le  ruine,ne  potendo  leuar  gli  occhi  dall'antica  madia  del  loco,  ajfoi  bene  m'auiJi  daU'in 
fiabile  fortuna  efjere  auifato, che  il  parlare  di  Gioue,et  di  Neltunoalqiiàto  era  da  differì 
re,accioche  prima  io  parlafTe  della  fauolofa  ^irpe  di  Giunone  nella  cui  fi  coiieue  anco  tut 
ta  la  progenie  del  guerriero  Marte,lra  gli  frrepiti  ,CT  furori, dalqujle,prego  il  benigno 
ìddio,che  ammaejlrò  le  mani  di  Dauid  alle  guerra, co  luca  pfua  bontade  in  pace. 

Giunone  ottaua  figliuola  di  Saturno,chefcnaa  marito 
partorì  Ncbo,&  Marce. 

G X V N O N B , fecondo  ferrore  de  gentili,  Reii4  de  gli  dei  fu  figliuola  di  Salur 
no  Opt,  nacque  innanzi  cioue,ma  però  tn  un  porto  dieffo.  Oltre  do  fu  moglie 
di  ciotte , come  dite  Outdto , CT  Virgilio . Seruio  uuole,  ch’eUa  foffe  nodrita  da  The* 
tu  Et  A Iberico  a ferma  ella  h.uier  aSeujto  Nettuno . Cefi  Marnano  dice,  che  quella  no 
dri  Mercurio  figliuolo  di  Maia.  Oltre  do  la  fanno  dea  di  regni, cT  delle  riccbezxe,cofi 
attico  deimatrimonio,fi  cpn^  Vergiliofcriue. 

Rende 
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Rende  prhUdJegfijtlridGmohoncrif  ije!  cui  potere  ttndtrtmmjlinn. 

Vogliono  appreffo , ch’elLt  habbii  potere  foprd  (jaelle , che  partorifcono , fi  come  ntU 
Aidulsru  di  pUuto  fi  uede, Uguale  dice.  O mia  nutrice, io  m/ento  morire,  ti  rego,che 
m'iUi . O Giunone  Lucim  io  li  dimndo  aitd,eT  qucQo,che  fegue.Le  dltribuifconoanco 
una  carretta^  alcune armi,/ì  comeneOa  Iliade  Homero  dimctìru  Et  acctochela 
de  gli  dei  non  uadi  foldfle  aggiungono  per  feruètt  ^uator dici  nimpheji  come  in  perfond 
di  lei  Vergitio  mojlra  dicendo. 

• Due  uolte  fette  nimphe  a miei  feruigi  BeUif/ìme  dì  corpo/f anno  pronte. 

Fra  le  quali  /petialmente  fi  unnouera  Iris . Diffcro  anco , che  il  Pdwone  fla  in  fua  par* 
dia.aHi  cui  coda,  Ouidiodice  tch’eOaui  pofe gli  occhi  d’Atgoamazzato  da  Mcnurio. 
La  chiamano  anco,  oltre  il  nome  di  Giunone, CT  R eginjfCon  molti  altri  ncmi,come  fa- 
rebbe Lucina,MJtrond,Curiti,Madredegli  Dei,Fluvnid,Februa,  ìnterduca,Dcm^ 
ca,  Vnxia,ChintUìSocigena  Populonia,  cr  proferpina.  Dicono  anche  * ch’ella  hauendo 
mangiato  alcune  latuche  filueJìri,partori.Hebbe  fuafìgliUola,cofi  percoffo  un  fiore,Mar 

te,madi  oioue  fuo  marito,  Vulcano.  Oltre  do  di  lei  molte  altre  cofe  fi  riferif.ono.Cer* 

ea  le  cofe  predette,che  fono  molte, molti  dhierfamente  hanno  efpolio  uarie  dichi^atkm- 
Dice  Barlam,che  Giunone  è fiata  tenuta  figliuola  da  Saturno , cr  Opi  da  queUiùquali 
hanno  creduto  Saturno  effere  dato  il  creatore  delle  cofe,<CT  Opi  la  materia,et 
la  terra,ouer  facqua.Coji  m acrobio,doue  parla  del  fogno  di  Scipione  ,dice , che  e foro* 
la  di  GÌoue,per  effere  Hata  prodotta  da  quelli  iftesfi  femi,chefu  cioueid^ermandoGK^ 
He  effere  il  Cielo,CT  oiunon e f aere,laquale,dicono effere  nata  innanzi  cioue,perchee[* 
fendo  G ione  il  foco.cr  colici  l'aere,a  noi  non  pare, che  fnza  fpir  ito, che  ef aere , il  foco 
fipoffa  ridurrein  fiamma , ne  ridotto  poter  uiuere:  cTperòeffere  bifogno,  che  Faere 
ui  fia , fe  tu  uudi , che  il  foco  ui  fegua , ouero  do  puote  effer  detto,  perche  il  fuon 
h>  motumento  dell'aere  s’accenda,h  come  fpeffe  uolte  ueggiamo  effere 
Me.cT  ne  i luoghi  palu/hi,cr  co/i  Faere  è nato  pria  del  foco.Fu  poi  finto, che  eaafcffe  nò 
dnta  da  Theti , perche  fi  riHaura  con  Fhumidità  delFacqua  ogni  parte  di  aere , che  af* 
fottigìiato  fìcangUinfoco.Che  quella  aQeuaffe  Mercurio, cr  Hetluno,iltuttoftnarTe* 
ri , doue  di  quelli  fi  ragionerà . £'  detta  moglie  di  cioue , perche  Faere  e pofto  fatto  i 
Cielo,  ouero  il  foco.  Scruto  dice  poi,rhe  alle  uolte  Gioue,fi  toglie  per  lo  fbco,cr  lo  aere, 
cr  talhora  per  In  fuoco  folo.cofi  Giunone  fi  piglia  per  la  terra,cT  F acqua , cr  tal  uclU 
per  Faere  folo  : cr  però  quando  per  lo  foco , cr  per  l’aere  fi  piglu  Gioue , cr  Giwione 
per  la  terra,a‘  l’acqua,meritamentcfono  detti  manto , cr  moglie , hauendo  il  foco  , CT 
lo  aere  peffa  di  oprare,cr  U terratCT  Facqua  di  patire , cr  cefi  oprando  i fuperiori  con 
g/i  inferiori(prdlandoU  aiuto  t corpifopracele/ìDappreJfo  noi  fi  genera  U tutto.  Quando 
poÌKomeloijifffo  Seruiodice,  Gioue folamète  fi  mette  per  lo  foco,crGiuno  per  lo  aere 

fi  per  ragione  della  conformità  della  utcmanza,come  della  I6ltiglianza,cr  UggierezZ^ 
dicono  effer  fratelli.  Theopompo  ne  i uerft  Cipriaci,et  Hefljno  nella  DioffolUtea  u^uo 
no  Giounone  da  Gioue  effer  legata  con  catene  di  oro.cr  pojia  appreffo  gl  incudi  dif  erro 
tquali^enfo^on  habbuno  uoluto  intender  altro,  eccetto  lo  aere  effer  aflenuato  dalla  du* 
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thcKithl^ii(ZÌ^deIUtmd,crconcatene(foro , chèpircoiUttmtmefuccesfttkl 
icUi  luce  congiunto  al  foco.  D'intorno  a tal  materuin  quejio  modo  TuUio  parla-  Difpu 
tanogli  Stoici,che  Caere  trafpoHo  fra  il  maretCT  H cielo  è /aerato  al  nome  di  Giunone  • 
lacuale  è forelU,CT  mogUe  di  Giouctilcbe  è fìmigUanza  di  aere,cT  fomm  congiuntione 
fon  lei.'Elfcminarono  adunejne  luif  cr  il  diedero  à Giunone . Neffuna  co/ 1 ueramente  è 
piu  moUe  ddCaeretCr  (fueQofCbe  /egue.  Oltre  ciò  cbiamarono  Giunone  Keina , Dea  di 
regniyCT  deùe  riccbezZC,laHuale  da  Fulgètio  è de/critta  eol^capo  uelatOfe  col  /cettro  m 
manoinon  uolendo(come  credo)efprimer  altro,cbe’tjnella  parte^doue  confìfìono  i regni, 
cr  le  riccheTXCfpcrche  babòiamo  già  detto  Giunone  ef/ere  la  terra,doue  è affai  pale/e , 
tbe  Hanno  i regni  del  mondo, adunque  in /e  tenendo  i / ipremi  regniti  dea  di  reami , ilcbe 
perla/ :ettro  fi  dinota,cofi  ci  quejia  medefima  ragione  è dea  delle  ruebezze.  Percioebe 
fi  come  nelle  uifeere  tiene  tutti  i metoBiyCr  le  cofe  pregiate,ilcbe  fi  compréde  per  lo  capo 
ltelata,sr  nella  /uperfitie  le  biadettutti  1 frutti,etg/armenti,ne  quai  ueramente  cS/ì/iofto 
le  ricchezze  terreneyda  /e  il  dimojìra.VogUono.cbe  foffe  Dea  di  matrimoni,  perciocbt 
per  lo  piu  col  mezzo  della  dote  fi  fanno  i maritaggidaqual  dote  è parte  di  ragione  di  Giu 
none,  oltre  ciò  in  alcune  co/e  credettero  Giunone  efiere  la  Luna,et  cb’eUa  poteffe  molto 
tiiUomo  gli  atti  bumaniyZ^  fpetialmente  circa  1 mouimentì  di  loco  a loco,CT  di  qui  hàno 
tenuto  Giunone  per  la  flrada  guidare  le  fpo/e , che  partono  dalle  ca/edipairi,i;T  uanno 
4 quelle  di  mariti, onde  l'hanno  chiamata  Iterduca.ouero  per  altra  ragione,  perciocbe  fu 
rotto  /obli  gCanticbi  mandar  di  notte  le  jpofea  maruo,attètoche,  eUeno,fi  uergognauano 
ilt  giorno  andar  à perdere  l’boneHa^  perche  mentre  la  Luna  lu:eu.t,parcua,ch'ella  le 
m^raffe  li  camino , fu  chiamata  Uerdttea , onde  percioche  ancho  con  tal  guida  pareua 
ch’ella  foffe  la  prima,die  le  conduceffe  nelle  cafe  de  manti, fu  ancho  detta  Oom  duca,  in 
tu  perche  le  uergini  uenendo  folto  là  guida  di  Giunone  alle  porte  dt  (pofi,  fecondo  t anù* 
eoeoflume,  con  nane  ontioniongeuano  le  porte,  da  taliuntioni  fu  nomata  Vnxia,cf 
Ufpofe  Vnxores , CT  poi  dice  Alberigo  , s’è  uenuto  a tanto , che  fono  dette  Vnxores 
cr  uolgarmente  mogli.  Dice  Fulgentio,che  è chiamata  Dea  dt  queQe, che  partorifcono, 
perche  le  rUchezzfÀrquali  ella  è reginajemyre  ne  partonfeono  deQ'altre,ilche  fempli* 
cernente  non  è nero  di  tutte, anzi  è detta  Dea  delle  donne, che  partonfcono,perche  la  la* 
ti4  teniUa  una  cofa  medefima  infieme  con  Giunone-,  fu  lolita  da  quelle , che  partoriuano 
effere  fotta  1/  nome  di  Lucina  inuocata,  cr  fecondo  Macrobio , diceuano , che  in  potere 
di  Giunone  era  il  far  loHo  allargare  i meati , cr  le  uene  de  i corpi  delle  donne  nel  tempo 
del  parto , fiche  a le  donne  è di  molta  falute , cT  aQhora  in  greco  uiene  detta  Artemia , 
latifumcnte  come  farebbe /eccante  (aere.  Le  fu  attribuita  la  earrelta,per  dinotar  il  con* 
tìnuo  giro  deU'aere  d’intorno  la  terra.  Le  furono  aggiunte  (armi,  perdo  che  a guerreg* 
gianti , cr  masfimamete  per  cagione  di  ricchezze , CT  Hati  pare  che  ella  gli  le  conce* 
da,prepari,cr  dtmollre.  Dicono,cbe  le  nimpbe  fue  f cruenti  fono  quattordici,  acchehe  co 
nofeiamo  altrettanti  accidenti  per  cagioni  diuerfe  neWaere  effere  generati,  fi  come  lafe* 
reniti  Jo  impeto  de  uenti,le  nub’,U  pioggù,la  tempeHa,la  netterà  rugiada,!  folgori , i 
U4om,lecopute^arcoeelelk,iuaporimfiam!n4ti,  i baleni, crtmoli,  Nondimeno  al* 
!.  . funi 
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fimi  ne  itfcmono  itlcurrabret  aggiungendouidltre  cofe  appartenenti aOa  ierrdt  eem 
è li lerremotOfcbe  manda  fucriin  terra gl'uuen:!il.crft>nili rofe . Ma  la  pi«  famigliare 
di  tutte  ({Hejleftruenti,chefìa  attribuita  a Giunone  dai  petti,  è tris,latjujìe,uol{ero  che 
foffe  figliuola  di  Thaumante,aoè  daW ammrraiione,  ptnioche  efftndo  vis  l'arco  cckfte 
egli  fi  uede  di  colori  diuer fi apparenza  marauigUofo . Attribuifcono  cofht  aGut* 
none  dea  deOe  riecheTCZftacciocbe  per  la  fua  piegatura  di  uan  colori  dipinta,  uengano  4 
depgnare  gli  ornamenti  delle  ricchezze, lequai  per  lo  fuo  fplendore  fono  marauigltcfe.tt 
fi  come  quella  Iris  cofi  bella  in  un  fubito  fi  dffolue,  cofi  gli  fplendori  di  ricchi  munmoa 
mento  fparifeono.  Volje,ch’tlìa  foffe  detta  ìris  qua/i  Erim,itche  lignifica  contra/ÌOfOtten 
to  che  per  le  richezze  nafeono  mc/te  dijcordie.cT  di  qui  alcuni  dicano . Irli  ftmpre  efer 
mandataadeccitardifcordie.Ledannopoiil  paltone  in  tutela  f per  dimcflrar  le  qualità 
di  ricchi, percioche  il  p auone  è un  ucceÙo,che  grida, per  loqual  alto  s'tntendeno  i gndi,le 
inalzate  uoci  di  uantatori , cr  l'alterezza  di  ricchi . Habìta  il  p auone  lopra  i tetti , CT 
fempre  fole  fopra  i luoghi  piu  alti  degl'edtfici,affine,che  fi  conojca  i ricchi  ricercar  tutte 
le  preminenze,zr  fe  non  gli  fono  date,fe  le  ufurpano.  Oltre  do  è ornato  di  belle  piume  , 
di  lodi  fi  diletta ,C7  di  maniera  fi  trahe  a u.tgbtggiar  fe  fleffo , che  riuolta  in  giro  Torf  c* 
cbiula  coda,la/cii  ignude  le  parti  di  dietro  piene  di  kzzo,pertequai  anioni  fi  comprende 
la  porpora  di  ricchija  uefle  di  oro,La  gloria  uana,la  famofa  pompa , CT  le  orrecebie  alle 
adulatmi  drizzate,neUequai  coje  quante  notte  occorre , che  meno  auertenlemente  ut  ca 
g:ona,na/ce  che  la  lordura  loro,che  forfè  farebbe fiata  nafecfiaft  fcuopra  , CT  [otto  quel 
jplendor  appaia  un  cor  mifero,da  anfiofì  penften  firacciato,U  depoccagme,la  pazzia,U 
mettia  di  cotìumi , le  fporcitie  di  uitij , cr  jptff  ; uolte  i corpi,  c he  marcifeono  da  fetente 
lezzo  Ùrella  dichiarare  inomiydequai  punto  non  è fiato  detto.  Tullio  uuole,  ch'ella  ft4 
detta  Giunonejì  come  giouatrice  di  tutti,il(  he  à proprio  di  Gìoue.  Ma  Rubano  chiama 
Giunone  quafi  Gianone,cicè  lanua,cheèla  porta,rtfpetto  alle  proprietà  delle  done,  per 
acche  ella  uenga  ad  aprire  le  porte  deOe  madri  a i figliuoli,  che  nafeano , cr  deOe  fpo  fe 
aimariti  Tuttauia  Leonfiodice,  che  Giuucne  in  greco  fi  chiama  np^.  llquale  uicne  de 
era,che  èlaterra,0"fifalamutalioneditia  ",O‘fanfX.,a0aquale  cangiando Tx in  k. 
fifa^'f*.  Onde  Giunone  propriamente  è la  terra.  Si  chiama  socigena,perciocbe  affocia,et 
eopgiunge  i mafhi  con  le  f emine,  populonia.percioche  per  lecongiuntiontdegli  buom 
ni,ZT  donne  da  lei  falle  fi  creano  i popoh.Cinthia  poi,che  è nome  de  la  Luna  ,fu  chiame 
ta, perche  tUa  ueniua  a slegare  la  cinta  de  la  cafittà  a le  donzelle  ne  i loro  congiungimeH 
ti  con  gli  huomini,iUhe  tengo  effer  flato  uffitu  di  Venere, Uquak(ttfiunonia  Albengo) 
dtceuanoiche  fegiaua  Giunone  Domiduca  ne  le  nozze, percioche  il  pruno  ufficio  m opre 
re  le  cofe, che  s'appartengono  al  matrimonio,era  di  Giunone,cr  a Venere  era  conceduto 
tongiungere  a (atto  carnale  l’huomo,cr  la  donzella,  cr  a quella  fetorre  la  cinta  de  la  ce 
flita, laquale  atlnbuifcono  ad  effa  Venere xy  la  dicono  CeHon,  E poi  detta  Moti  ona,p€r 
che  à fopraflante  folamtnle  di  quelle  dormeicbe  fono  buone  da  manto,  cr  alte  a partori- 
re,Uquai  benché  non  fi  maritino, fono  matrone, onero  cefi  poffono  chiamarli,  attentoebe 
perl'etàpomo  e(fermadri.Dice  poi-Albcrigo,tbe  fi  chiama  Curili,ft  come  regale, oucro 
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prtf,o  uogUdmo  dir  f>otente,ò  piu  lofio  f rcondo  Seruio  4 Curru,(he  e U cwrreltj,atten 
tocbe  uombattenti  adoprauano  ie  carretle^ptr  letjUid  ucgbono,ch’cHtfcjfe  da  fi-pra  le 
guerre . La  chiamano  anconudre  degli  Dei,perche  intendono  la  terra  madre  di  tutti . 
Vauoma  poi  fecondo  Alberigo,da  i fiori  de’ femi, onero  erche  ned  partohbcri  le  femine 
W4  lo  tengo^befia  detta  fluoràaity  non  tauonia  dal  fìujio  menlìruale  deOe  donne, ilqua 
hefidtce  ifiere  caufatoffecondo  alcum)daUa  Luna . Co/ì  4nco  daUepurgationt  februa  • 
attento  che  doppo  U parto  quelle  purghi,pereioche  tebruo  fignifica  f iftefio^che  p targo. 
Si  fono  dette  quelle  cofc, che  ci  fono  parf t folto  qualche  figmento  poetico  con  tenere  in  ft 
Ritrai fenfo.Ortfia  diobiarare,  queOo^he folto  parte  deUefittmi  fecondo  l'hifioriai 
fiato  finto,  nella  facr  a hifioria  fi  legge,<Siunone  e fiere  fiata  generata  da  Giaue  Re , CT 
buomo^cr  di  Opi  moglie  di  Saturno  in  un  parto  ifieffo  con  Gtoue^ma  pria  di  lui  efier  a* 
t«»cr  fecondo  V airone  moglie  fu  nodrita  neO’lfola  é Samo  chiamata  pria  parthcnia,da 
KiC  efjendo  crejciuta  fu  maritata  in  Giouejet  per  do  a Samo  ut  fu  edificato  un  nobilisfimo 
antichisfmotempiotdoue eraVimagineii  Giunone  figuratainhabitod’unadoto'eU 
*a»cbefi  mariti,allaqualec^annoftctkbrauano  ifaa^  nultialù 

Hebc  figliuola  di  Giunone, & dea  della  gìouentn* 
che  fu  moglie  d Hercole|. 

M 1 » B , fecondo  Theodontio/ufigliuola  di  Giunone,deHaeui  recita  fauoìatdle^ 
Due  egli,  che  Apollo  apparecdjtò  un  contàto  4 Giunone  fua  madrigna  in  caft  di  Gioue 
fuo  padre,cr  che  tra  f altre  cofe,uìfece  porre  iimanv  delle  latucheagrefiifiequai  con  de 
ftderto  mangiate  da  Giunone,  euenne,che  eUa  fino  aUhara  Hata  fierde  fi  impregnò,  cr  di 
tal  parto  partorì  Hebe,laquale,per  eficre  beUtsfima,da  Gtoue  fu  tolta  per  fuo  pincema, 
€T  Mtadea  iella  giouentu  Ftnahnenteelfendo  egli  con  tutttigli  altri  Dei  andato  amali 
^t^iopùocvorfe,  che  Hebe  poco  auertitamente  maneggiando  le  tazzr»  co 
quelle  fi  intricò , cr  cadde  foxzopra^oueleuandofeU  i uefimenti  mofìrà  Miele  parti 
Mrgognofe  aidei,di  che  Gioue  iapriuò  à tale  ufficio , cr  ut  fuoiocofoflttui  Ganimede 
jrateUodi  Laumedonte  Redi  Troia.  Vltimamente,  morto  già  Oete,crlocatonelnua 
mero  di  dei,la  diedero  per  mogUe  ai  Rercole.Ma  HomeroneU'Odi^eadice,<beeUafu 
^teeputa  da  Gioue.  Tuttauia  perche  io  folamente  la  ho  ritrouata  attribuita  a Giunone 

fimza  padre  per  figliuola  4 Gioue  altrimenti  non  la  ho  aferuta . Qijeflo.cbe  da  fai  figa 
miti  fi  debba  copreniere,crtdo  tfiir  quefio.  Duellalo  honorato  Andalone,cbe  a Gioue 
deto  padre  di  Apollo  tra  ifegni  zodiaco  ne  fono  attréuUi  due  , iquai  chiamarono  gU 
Afhóloghifiioi domicili,  cioè  Sagittario,  crvefee.  Uaeffendoil  Svk,cioè  ApoHin 
Sagittmo^a  diGioue,itifiandogia  il  iiemo , a Giunone  alla  terra  fi  appongono  ie  Um 
titche  filuejtrt , xicè  io  vttenfo  freddo , perciodie  fecondo  i pbifici  ie  Utudae  filueflrifeoa 
frigidafime,  cr  ilfreddod’intomoUfuperficiedellaterraopratalmente  ttherifiretti 
gbhumoridiquelk,Ucal^e  congiunto  con  la  terra  fi  adopra  circa  l’inteiioredtqueBa 
^ rifcaldota  da  la  bumidità  della  terra  fa  pullulare, [ cr  empie  di  bumore  letadut  ieìù 
«frbe^delUpkideM^trefamxrfifmoprtgfie,t7cofi(i^  il  Solein  54 
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gff»4rio,pcr  nminfo  freddo  p impregna  laterraJacjualenelTuutuno  p^eud  Perde.  Pi* 
nalmente  uenendo  il  tempo  del  partOycioè  U primauera  ncua,  partorifce 
giouètu.cr  la  rinouatme  di  tulle  le  cofeje  fronde,! fiorhet  tutte  le  punte  in  talfragi^ 
fbuntano.  Coft  uenendo  la  primauera, che  è calida^cr  humida,uiene  delta  porgere  le  ^ 
uande,cioè  la  humidità  a gli  Dei,eioè  a i corpi  [opra  celePi,t<juaift  come  altre  uolte  e Wt 
to  detto.fecondo  la  otxnione  di  alcuni, p pajconodelfhumiditaà  lepori, che forgen^^ 
la  terra.Vltimamentefouragiungendo  Fautuno,  nel  qual  tempo  il  Sole  comtntu  declm 
re  uerfo  ilfolftiHo  hiemale  che  e a gf  etbiopi,chefono  uerfo  il  poh  Atratico,tutte  U uer 

dureincomincianocefrare,crlefogUedcgFalbericad^e.crcop  Hebe,meire  Pfcuopre- 

aueUoiche  dalle  frondi  erà  fiato  nafrofio.uiene  detta  ejfer  fpoghala.cr  mo/tr:ve  le  p^tl 

ìergognofe.&ancoefTerrimoffadalfcruirealUtauoUdiGioueydoucm^^^ 

rùmede  chiamato  il  fegno  d'Acquario.percioche  a quel  tempo  il  «erno  e pioggiofo,  el  eo 
abondanza  mada  dalle  Pelle  humidi  uapori.  Che  poi  eUafia  data  per  moglie  ad  Hercole, 
èredo  do  effer  finto, perche  la  giouanezza  do  è la  perpetua  uerdura  ejempre  eongtuntd 
con  le  opre  degli  huommifiunofi  ne/bpporta, che  quelle  non  pur  molano  , ma  caggfano  . 

in  uecchiaia. 


.1  • I 


Marte  figliuolo  di  Giunone  » che  hebbe  quindici  figliuoli , il  primo 

Cupido,Eumano,Tcrrco,  Afcabpho,  lalmeno,parcaonc>Z«H^ 
Flegìa , Brittona,  Euanc,  Hermiona,Hipcrio,  Ecolo,  Remo , 
Romolo. 

a * 

Sono  diqud,che  uogUano  Marte  effere  fiato  figliuolo  di  Gioue,cr  Guwne,ma 
Ouidio  nel  libro  de  Fafiis  mofira . cb'fgli  [offe piamente  figliuolo  di  Giunone  fenza  pjj>  • 

dre,dicendo.cheGmoneturbatafi,cheGiouedafefie(fofc^^^^^^^^ 

Gioue  haueffe  creato  Minerua, 

ancho  tUa  fenza  aiuto  di  huomo  poteffe  partorire  un  figliuolo, onde  efiendo  laffa,polt^lt 
a paffarefa  la  porta  defia  dea  Flora  mogUe  di  Zephtro , interrogata  da  rl»a  doue^ 
Zie, glielo  di(fr,aaaq»ale  Flora,pur  tbf  foflOr  iMUto  n^efio  da  Gioue , ^ P W*  “ 
falutifero  rimedio.di  che  Giunone  hauendo  per  le  ondefiigie  giuralo  di  non  lo  ^ <id  J 
euno,  F lora  le  infegno  ne  i campi  Olenei  effere  un  fiore,ilquale,toccato,hauea  mfe^ 
dmpregnare.CTfar  partorire  fenza  fe«omo.  llcbe  pronalo  da  Giunone,  ^ 

tro  s’impregnó.cr  partorì  un  figliuolo  da  lei  chiamato  Marte. 
non<r  toccatofi  il  membro  genitale,partorì  Marte.Tutti  nogliono.cfao  cofiui  [offe  unj^o 
eisfimo,cr  armigero  Dìo.CT  pfrò  il  fanno  capo  rj  Dio/opr4  le  guerrCyCr  * armi.  N«  té 

rhebaide  Statio  deferiue  il  fopaefe, top  dicendo.  . 

Sotto  laregion  del  polo  Artoo  Crudelmente  uifoffit,crtonf^ 

Cilenioentrò,a  cuicomanda  Marte.  Ini  prima  che  altro  emf^omoftra 
Juifempre  fti  uemo,e  ofcitri  nembi  Gradme,e  piogga,ogn  horfeenie  dal  CUU 

Bimojb'a  U Cido,or  A^uilorw  borrendo  A cui  non  ual  rimedio  di  capeUi , : 


' 

Et  tl fiero  fplendor  U Stelle  attrifÌ4, 
Primo  da  JlatiZJ  tal  f impeto  fale» 
Cui  la  fcelerità  f /bito  fegue , 

Et  amendue  fon  di  color  ardente f 
I pallidi  timer  uengono  dietro , 
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fchemó  cónira  le  percoffe  acerbe  Con  merauiglia  le  deferte  felue\ 

Di  quelle  palle.  Qui  M ercurio  guarda  Et  gli  fterili  bof  :hi,  u teme»  tj  trema. 

Et  quelbychefegiiua.  Cefi  non  fenzagran  mifterio  deferitto  il fuo  paef  e,defriue  anco  la 
fua  bibiiattone,crfatmglia^dicendo: 

Cima  è la  fiera  cofa  d'ogn’mtomo  lui  dimora  ancor  la  morte  armata 
Di  gran  laltre  diftrro»fy‘ fon  di  ferro  Con  (anguinofo  uolto»crfolo  in  terra 

Le  porte  ftrepitole»i  traui,è  i tetti  Si  uede  il  fangue  nelle  guerre  fparfo» 

Di  ferro  incaienati,oue  ^offende  E ilfoco,cb'abbrugiato  ban  le  cittadù 

Di  Febo  il  grijplendor  cótrario  a quello,  If  intomo  al  tempio  f io  tìauano  appefe 
rV  la  luce  ha  timor  di  quella  danza.  Le  fpoglie  delle  terre,cy  molte  genti, 

Cb’ erano  date  pref  r,  CT  i fragmenti 
JDe  le  porte  da  farmi  aterrapo(le. 

V'erano  ancor  i pezzi  de  le  naui , 

Che  combattuto  hauean  nel  mar  iratoi 
1 carri  rotti,eilor  (pezzati  arnefì 
Con  le  infidie,che  danne  i ferri oceold,  1 gemiti i dolori,  cr  ogni  fjrza 
La  dtfcordia,cb‘in  ma  tien  doppio  il  ferro  Con  tutte  le  ferite,  e i danni  hauuti  ^ 

SiuedefCrquelalbergoifinfinite  L'armi  dauano  in  fchieraiuiattacatè 
Uiinaccie  fuona  : la  uirtu  (la  in  mezzo  D’i  miferi  imbattuti , e a terra  pofli, 

Trifiuna^j  afflitta,  e'I  furor  lieto.  ìlche  non  fi  potea  fcttZA,  cordoglio 

Guardando  rimirare iui  (la  Marte. 

oltre  do  diconOfche  Bellona  fu  di  lui  (oreQa,  laquale  attribuifcono  per  guida  della  fui 
earreitafi  come  il  mede  fimo  Statio,de(criuendo  fondare  d'effo  Marte,dimcfìra, 

Orna  l ir a e'I  furor  le  piume, cr  felmo.  Volando  tuttauia  le  piume  fcuote 

Et  il  timore  fuo  /<  udier  prepara  Con  uario  mormorar  talhor  timore, 

A i caualli  le  briglie, e innanzi  a quelli  Et  talhor  grani  ardir  e a molti  dando. 

La  uigilanlefama  ogn’hor  ripiena  Guida  della  carretta  è poi  Bellona 
Di  uarie  ccfe,non  men  nere  ofalfe  Di  lMforeHa,the  con  fhada,cr  (proni 

Precede  fempre  come  fua  minijira.  Di f cinta  i crini  ifuoi  caualli  punge. 

Et  queDojche  ut  dietro.  Vogliono  appreffo,che  quedo  coli  crudele, cr  fanguinofo  Dio 
foffe  inamoratOtCr  tra  f altre  amaffe  Venere  megìie  di  Vulcano,^  che  con  lei  fi  cogiua 
ge(Je,del  cui  Homero  neU'ottauo  delf  Odiffea  recita  fauola  tale . Dice  egli , che  Marte 
mio  granàsfimamente  Venere,con  laquale  congimgendofi,  attenne  talhora  che  fu  uedu 
to  dal  Sole,cr  accufato  a Vulcano  marito  di  lci,ilquale  fegrctamente  Untorno  il  fuo  Ut* 
to  pof  c alarne  cat^  inufibili  da  luifabricate,cr  fingendo  andare  in  Lemo,Marte  ere* 
dendoloyfenandò  a ritrouare  Venere,  doue  e/fendo  ignudi  entrati  in  letto,  amendue  da 
gfinganni  di  Vulcano  redarono  prefi,cr  infieme  Ugati/mde  fubtto  comparendo  iui  Vul 
tatto  fi^de  a gridare , cr  a ramaricarfi  della  riceuuta  ingiuria , per  laqual  cofa  tutti 
gli  Dei  uennero  a ucderh,f3‘  tra  gli  altri  Mercwrio,lìcttuno,ct  ApoUojna  le  dee  per  la 
iforgogna  nonM  uenn^^  tinti  gli  Dtf  rid^^tneluederli  infieme  auiticebim 
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ignudi,  foto  Kethmo  per  loro  interctffe.v  tttnto  prego  VutcMO^he  himBò  qud 
to,cr  fece,che  difchlfe  i legtit.  Oltre  ciò  altrtbuifcona  in  guardia  di  queflo  fiero  Dio  it 
Lupo,  cr  de  gU  uccejh  il  P ifo>CT  deH’herbe  la  gramigna,.  Appreffò  ft  narrano  molle  aU 
tre  cofrjecjuali  bora  Lf  undo,ferbo  al  fuo  luogo,affine  di  e/porre  (jueBotche  in  fe  eontm 
gano  le  dette.  Gli  antichi  non  uolferoiche  Gioue  foffè  padre  di  Marte,acciocbe  non  pé- 
refjè,che  il  figliuoli)  traJignafJè  tanto  dal  padre:  Speffe  uolte  habbiamo  detto,cbe  Gioue 
è pianeta  piaceitole.cx  benigno^oue  Marte  è crudele, fp" fiero.  Che  Giunone  poiandafa 
fe  per  ritrouute  C Oceano, cf  ebe  s appigliaffe  al  confjglio  di  floraaredo  effere  flato  det 
to  pM  tefìb  per  colorare  la  radane  della  origine,cbe  per  altro , cr  pereto  tSimo  d fiore 
OleuiOfOuer  nato  ne  i campi  Olenei  effere  nunjtruoul^l  folamente  è patito  daUt  do» 
neiondeelle  con  la  bcUezza'del  uoc.tbolo,cercanocuopiirc^  Itzzo  di  civello,thiamando* 
lo  tljuo  fiore,Ìl(^uale dice  Outdio^ffere  detto  nafcerenelcampi  Olenei,o  perche  oUf* 
fe,cìo  è puTX^o  perche  (cende  dal  loco  fetidoydi  lui  cofi  ferine  ìfoicrck  La  donnatfolo’ 
animai menflruofo,  per  lo  toccare  del  cfual  fangue  le  biade  uon  fruttano,!  uinidiuentano< 
aceO,l’berbe  mciono,cadono  C&utlida  gli  alberi,il  ferro  fiVuggtnifceri  ramidiuengonO' 
«eri, cr  fe  un  cane  neffijfa  fi  /a  rabbiof),or  tjuello,che  fegu  e.  1 cut  effettive  drittamente 
pino  c5jideratt,uedremo, che  Marte  coli  fiero, CT  C’U<iel  animale  non  potala  e fficrc  gene 
rato  dxattra materupiu  conforme  alui,fbtda  eptefla.  Ne/ tempo  di  Marte,cio  e dtguer 
ra,no  fruttano  non  folamente  te  biade,m.tne  anco  fi  (emina,  douefuona  il  bellico  furore,, 
le  uigne  s’abbàdonino,r^ cofi  paiono  duienir  aceto,i  herbe  calcata  dalle  correrie  motoiur 
tutti  ifrutiià  terreni  uanno  a male,mentre  durano  le  utolantleyCT  ruberie, il  ferro  affot* 

'•  ttgltatoadufowùjuOfCr  fcelìrralo  confuma  imetalli',fìcolorifcano.Ìcampi  col  fangue  dt 

morti J cafleUl  fe  fono  defiderati  ad  efjèreoccupah  per  ingordigia  diregn^j)  perfitr* 
battagba,p  per  lungo  aljediofino  rouinati,  et  oofì  le  mura  ie  le  ampie  citta/b,cT  /e  roe 
cbr.cr  Ufortezxfi  uanno  in polue,ct reuma  Adimcjue  e^ificonmene  benisfjmocol  fc 
me  dt  tal  frutto.  Queracon  altra  ragione  è detto  figliuolo  di  Giunone,iaquale  fpefjo  bak 
homo  chiamato  trrra.ct  Regina  di  Regni,©*  de  le  rictbezzr,  conciofUche  per  l’emtfc 
(ione  ingorda  dìe  gli  huomtni  dintorno  tali  litigi,conlra/HjCt  differenze,  CT gtmrre  na» 
fcano.  Se  uoghamo  pothauer  riguardo  at percuoter  che  fi  dice,che  efUfece  ccMUnat» 
ale  parti fiu  getùtali,diremo,che  albera  t IL  è incitata,  CT  percoffa  ^quando  l^af^etito  e 
aecittatoa  Itaofe  fuperfìue,dalqtiate  ffesfìifme  uolte  nafte  contrafto,per  Ibcuitalbord 
fi  procede  in  guerracr  cefi  Marte  nafee.  Che  ccfìui  poi  nato  in  queflo  modo  habiti  a^ 
preffo  iBifioni,CT  7hracefi,fi  come  narra  SUtio,churamentecfuejlofi  conofee  perdo* 
(he  fatto  il  poto  Artoo  per  cfjer  ragione  freddisfima,quei,cbe  mnafconotfonohuomuk 
fanguigni,ne  queflo  da  la  dif  creta  natura  in  darno  è Hata  oprato^erche  fefofpro  effan* 
già  no  potrebòono  refijìere.  Queffi  tati  fono  abondanti  di  fàngue,grandi  mangiaci, CT 
beuitori  i anifuratr,diconfiglio  kfrdi.di  frodi  abondami,neUe  rouine  fucili-, picnidig;^ 
furicfiycbenondtpdtrano  alcunacofa,eceelto  pencontivflo,crche  ridono deBeferite,$ 
(he  tutto  a Martr.ft  ajpetta,la  onde  propriamente  iui  è deferuta  L fua (lonza  reale  dr 
mulaUdalcbteradentmbi,a‘ff^>f^hCrffrepitofi  Aquiloni, i^ne,chefcntiamo  gli 

empiti^  ^ 


tnpìAj^  furori,U  rMe,i  rumoritO’  » ttmtiti  di  queijcheftgtKmo  U*^uem . O lire  ciò  U 
Cèfi  fi  dtfcriue  di  fenro,éccioehe  coHofdamo  le  mmtbni  de  i luoghi, doue  fi  gumeggùi 
óe  fono  di  ferro, eh  è pieni  d'huomim  urnuti  di  fpade,Uncie,tT  d4rdi,iqutb,ptrehe  per 
lo  piu  fono  adoprati  in  cattiuà  perteiattriftano  io  fplendore  del  SolcìMcntoche  U luce  è 
ereetu  per  bene.  Oltre  ciò  lo  ^lendor  del  Sole  per  ri/petto  dettarmi  eOe  uolte  diuiene  lu 
nido  dilla  (jud  huidezZà  laurcé  luce  del  Sole  pare,  che  alijuanto  i c ffvfcht , aitriftì  » 
onde  p quello  peliamo  creder  le  mèu  di  quegthumini.ne  cfuaU  arde  cefi  crudo  amor.ef 
lerferree,cio  è tnefforabili,mchinate  ad  ogi»i  nialejty  fempre  con  iniqui  penfieri  intento 
contro  lo  jpiendor  della  carila  cele/le.  Poi  tra  i mhijìri  dt  Marte  il  pròno,  che  comparh 
fea  è fmtpetoscolquale  i miferi  impatienti,  pofeiathe  con  parole  hanno  gittaio  i /irmi  dcQà 
guerra,correno  aitarmi, dietro  tlquale  fegue  la  Jceleraggine,anentoche,mentre  dal  furio 
fo  impeto  fiano  cacciati,ci  uiene  leuata  ogni  confiderattone  di  ragione , la  cui  toltoci  Hga 
gicrmente  f’mcorre  ncD’homtcidio,incendio,ruina  de  beni , CT  delle  facultadi , CT  fi  come 
f attizzato  foco  fale  in  maggior  fiamma,  cofitmeomineiata  feeleruà  effcttiglia,CTiti* 
fiamma  gtonòni  de  i mali  opranti,  iquali  però  fono  defcrkti  cofi  rubicondi,  CT  infiamma^ 
tijperche  la  faccia  dcUo  huomo  f legnato  pare  di  fuoco, o perche  najeano  if  infiammato  fan 
gue . Oltre  eh  in  quefla  cafa  dì  Marte,Iaqual  fi  debbe  intender  effer  in  ogni  loco,  doue  fi 
faccia  guerra, gL  efjangut  timori ,tqualt  ha  detto  effangui,  percioche  i timidi  fonofoliti  im 
pallidire,atten  foche  tutto  li /angue  corfo  de  intorno  tl  cor  del  timido  lafcia  f altre  parti 
afteriori  dt  quello  priue,ilqual  timore  ej/endodubblo/o  Hfuccef/odeQa  guerra,  non  fola 
mente  affale  i da  poco,ma  talbora  i ualoro/tgaerrieri,crcapkani  per  molte  ragioni . lui 
anco  fono  le  infidie,che  portano  Farmi  naf xifle  affine  dt  dinotare  la  fraude  deQ'infidtanle, 
tCintorno  a quejiebifognOyAei  capitani  babbiano  molto  aucrtmento,'non  facendo  gli  in* 
fidiatori  alcuna  cofam  prefenza,cccetto  con  fua  commodttà  grandifima.  Dice  anco,  che 
tra  i mmtfiri  di  Marte  uè  la  dijcordia  armata  di  due  coltelli,  accioche  confideriamo , che 
quando  gl'huomini  lungone  a queflo,non  hanno  una  ifieffa  openione , ma  diucrfe  centra* 
ree.  Onde  da  quefia  diuerfità  d’animi  nafee,  che  la  una,cr  l altra  parte  moue  la  guerra. 
Sono  lui  anco  innumer abili  minacele,  lequali  fono  Farmi  de  i gonfiati  huomini,di  manie* 
ra,cbe  non  pur  iptefli  tali  meueno  gare,ma  anco  quefli  tali,cbe  minacciano,tanto  fanno. 
Cw'/f  medelmumcnte  ut  è la  mtù  tnjìifiana,iìche  da  lui  è detto, perehche,  béche  Fhuomo 
àa  g uerra  fia  molto  occhiutorvbufio , ualorofo , cr  d'intorno  gli  eminenti  pericoli  forte, 
or  colante , tuttauia  perche  qaefie  tali  mrtudi  fono  inchinate  a fpargimento  di /angue, 
a mine  di  cuta,  cr  arubbamenti,paiono  effer  trifti , conciofta  che  fono  oprate  in  trijrtz- 
d*abn.  Infieme  con  gFaltrt  uè  il  furor  Ìteto,cr  ch,ptrcbe  ffiefifiime  uolte  interuiene 
mUe  guerre,ilqiiale  chiama  beto,atten  foche  tra  i pieni  di  crapula,cr  unto  ifohto  nafeer, 
perctochediraioueggianKeonloflomaeodigumoejferifuTkftfTraqueiii  aneouèU 
mori  e armata  cmfauguinofo  itolto,m>lédo  per  eh  dtmofirar  le  ffieffe  uectf  hiii  delle  guer 
re,u$  tampK  effufioni  dtfangue,onero  la  chiama' armata  per  dinotar  la  morta  di  quti,cb* 
mtiomno  per  le  mani  de  gFarmatk  Refta  échiarar  gFomamèti  del  tempio  jtqnali  tutti  fo 
m {xr  dimofbrarU  mtfenà  4't  uiti,tt  k glork  de  trwmpbanti,onde  perche  qutfto  da  fe  4 
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ta/ljnz>i  f churo9lUfcì*remo,cr  cofi  tmco  formo  di  BeOorUt  ieUi  euidfoffkienzt  s i 
psrhtotrattoido  dtMinnm  Armigera.  Cire/iapo'Ural^ujmodelcamkart’.t^M 
lundare  dt  Marle,il  cw  principio  pare, che  uenga  dal  furore  ,cr  trécche  adornano  lefM 
punte, cr  elmo.iUhe  oprando  qucftt,non  può  efferfenza  vnpelo,CT  (ptrflo  difopra 
to  detto.  Dice  adunque, che  qurfb  tali  adornano  le  piume , cr  T arme  di  Marte,aftine,chc 
intendiamo,  che  effendo  fatte  farmi  per  mouer  cr  finir  le  guerre,  aOhcra  paiono  orn^t 
cr  fblendenti , quando  con  impeto  fono  oprate,percÌoche  m un  pigro . cr  benigno  foldé* 
to  lotto  dette  piangere.  Dice  poi.che  il  timor  prepara  i caualli  a Marte,  cr  tjferfuo  uaUt 
to,percioche  o per  tema  di  nontjfer  fouragiunU,o  per  tmor  tfi  llrepiti  pigliamo  i cauaU 
|i,cr  4rnii . L4  pot  wtf  wfwno  * C4ua0i  di  Marte  » ciò  c della gucrtà  futura  ^N4il 

fmprr  narrando  i fatti  cofi  ueri,come  falfi,iquaU  da  i timidt,cbe  gf  allettano  li^Urmen 
te  fono  udui,craccrelciuii.  Che  Marte  anco  amaffe  Venere,  alcun  uoghono /coprir  U 
hijhria  dicendo, che  Venere  j^ezzò  le  deformità  di  V ulcano,  cr  a Marte  guerrwo  ft 
ècco  fio, dt  che  un  buono  prudente,cr  amico  di  V ulcano  tffendofi  accortojenoprta  Vul 
cono  II  mancamento  della  moglie,ilquale  dt  ciò  lungamente  doUndofi,^  falito  in  furoU 
pena  s'afttnne  di  non  porre  le  mani  centra  la  moglie, ma  da  queOoiaeflo  mode/to,^  be* 
meno  buomo  fu  acquetato.  Altre  dicano  pci,che  queBi,cbe  hanno  fin^  tal  matert4,banna 
uoluto  moftrar  molti  huomini  beUuofifiuni,  cr  famofi  capitani  già  efpr  fiati  notati  di  ta 
atto  uenereo.  Alcuni  altri  poi  piu  adentro  penetrando  Hìimam>'in  ucce  di  V mre  poterfi 
ituenier  il  concupifceuole  appetito  congiunto  co  V ulcano  Dio  delfMO,  ao  e al  calar  né 
turale  con  matrimomo,cio  è con  indiffolubtl nodo.  Di  quia  guifa  dtfoeo.Mcntre  crcfcem 
maggior  fiamma,uiene  detto  amar  Marte  come  piu  caldo  ,crdalui,  fi  cme  aftpm  fi* 
mU,e(rer  amata,onde  ncD'ifìeffo  de  fiderio  con  lahuia  fi  congiugono,ilche  dal  SoU,cioi 

dalfhuomofauio,uiene  riprelo,crpartendofiuienaccHjatoalgiufiocalore,cuedaVul 

cano.Ma  mentre  ilferuor  della  difordinala  concupifcenza  » contrario  t eftende  ,auiene^ 
che  piu  tìretamente  t legato  da  oceolti  legami,cio  e da  penfiert,CT  ddettatiM  lafcuie,U 

qJicfFcminatonon  può  fciorfì.di  che  fatti  palefi  iluoidiihonelluogiu^imeti,datfag 

'luienebrffatto.Ncttunopoi,ehefolofitrametteperliprigioneri,eU^^^^ 

feruor  Ufduo , colquale  fi  come  il  foco  dall’acqua , cofi  famer  uergognefo  e ejluHo,  CT- 

mntreuLle,colui,chepatifcelecatene,daaaragioneuienedifc^ 

il  caro,  perche  anticamente  i combattenti  ufauano  le  carrette  . Il  lupo  poi  gli 

per  efflr  animate  rapace,  cr  ingordo,affine  di  mifirar  la  infatiabiU  ingordigia  di  que^^ 

(befegitoitogfeffcrciti.  ìlpicopoigUe  attribuito , atlentocbe pn  lopiugfbuomuuiU 

gumafonofntZiagUauguri,crporlenti,cr^^^ 

tUaiioauzmo,ouero,fi  come  il  pìco  col  percuoter  conimuodel  tofìro  penetra  fawneLe 

ìiercie,cofiicobattenticonicontinuiaffalti,ctabbatitmenti^^^^ 

deUe  cittadi.La  gramigna  poi  a lui  facratj(fieondo  Albengo)e  p^cioche , fi  come  pii» 
farfi  àcjjr»cw  e,cbe  la  grdmigw  àjangue  bmdno,m4  tengo,  ckc  cto  aUroueb^ 
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tìa hmto  orìgiaè.  Cenciopdcht  tffendo éuacògfbuowm ddgiùifd piu  uoletiUaidc^ 
t^irfì  ne  i Imghì  dpertUcT  Itberi^  et  per  ciò  per  b piu  in  luoghi,oueiutfce  U grdmignd, 
Uqudìe  d Hudio  no  uitnefemm4td,ne  coUiuatd  ddgrb<ibitdtori,4ttètoche  ldgr4migndtrd 
hedfe  ogtà  humor  ieUd  terrd,et  d baHawcd  niente,  ouero  poco  ne  lafcid,  tU  Romeni,  o* 
forfè  dd  gCenticbi  fu  ritroudto  per  dimoHrar  U uirtà  del  buon  guerriero  ; corondr  quelli 
di  berbdgrdmignd,cbe  perfor^d  iurmi  treno  entruti  primi  tte  i ripdripie  gfinìmici. 

Capido  primo  figliuolo  di  Marce^he  generò  la 
Voluttà, o uogliamo  dir  piacere. 

C y P I D o /econ<lo  Tullio  neOenetured’i  Dei,di  Mdrte,et  Venere  fu  figliuolo  Jl 
^e  i pezzi  dntìchtO’  moderni  uogliono,  cbe  fid  Iddb  di  gran  potere.  Oche  4 be/lenzu 
fi  uede  per  li  uerfi  di  Senecd  Tragico,cbe  di  lui  neUd  Tragedia  d’Hippolito  dice, 
ìndi  col  fuo  potere  Prefefembianza  in  piu  minori  forwut 

Wuofar,clfideicelefìi,'  Talbormouendo  Fole  >1 

Abandomno  il  deh,  Candide  come  neue. 

Et /otto  altre  fembianze  Et  talhora  cantanib 

■ yengbinoaflare,etbdbitdrinl«rr4.  Affai  piu  dolcemenU 


Pbebo,chefudellume 
Celefle  gran  rettore 
D’ Admeto  di  TbeffaglU 
Guidò  lieto  Farmento 
Con  la  ftfiola  in  uece  de  td  lòri, 
Ma  quante  uolte  poi 
(Xurl,ch’i  nuuoli,e'l  deh 
G uida,e  gouema  ogn’bord 
Mirando  al  baffo  in  terra 


Cbe  non  fa  il  bianco  c^no  quando  ri  more. 
Tal  uolta  anco  fi  ride 
Con  Fampia  fronte  c^cwra 
Earft  benigno  toro,  »■ 

Et  fopra  le  fue  fròlle 
A diporto  portar  uagbedoHZriU 

Indi  cacciar  fi  in  mare 
Sol  dorfo  bauendo  Europa 
Etconpiedinotare. 


EtqueQo,eheua  dietro . Nc  quali  uerfi  fi  dimoHra, quanto  grande  fiala  di  tri  potenza  • 
Me  meno  fi  dimofira  in  quella  fauola,cbe  di  lui  recita  Oridto,doue  dice,eb’egh  frii  Apoi 

huincitoredtEhuone  de  D'amore  di  Daphne  con  una  faetta  d’oro,  cr  Daphne  eon  una 

di  piombo  afjine,rif'egli  amaffe  lrt,cr  ella  odiaffe  lri,lafua  forma  in  tal  modo  de  ferme  Se 
weca  Tragico  in  Ottama. 

Finge  Ferror  mortal,ch’amor  fia  ucceBo,Con  l'arco  facrOiCf  con  la  cruda  face, 
che  e cofi  fiero, CT  dif^ietato  Dio,  Credendo,ebe  di  lui  Vulcan  fia  padre,  ’ 

ìndi  le  mane  dt  faette  gli  orna.  Et  cbe  Venere  Fbabbia  partorito,  ' 

Ma  Semoilfad'màfaniiuQo.ìndirrancefco  Barberino  buomo  da  non  offrir  lodato  a 
dietro  in  alcuni  fuoi poema  uolgari  d deferiue  con  gF occhi  uelati  con  una  benda,  con  i pie»- 
di  di  Gripbo,et  circondato  con  una  fafeia  piena  di  cuori-  ApuUbpoincD’Afinod^orodé 
fertile  queOo  beOifitmo,  che  dorme  con  la  chioma  dcDa  tefta  foro  con  le  tempie  latee , con 
ÌegotepurpHree,cottgFocehi  cerutd,con  i capeDi  tutti  intricati (0  un  ghbo.o"  erejhi,d)e 
^,crtdpcndeiuoo,cru<riillauéno,pcr  b crifouenhio  fpkndòrtfio  lume  dcDa  lucer» 
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iijiii^fìlibiMtiOiMétptrgrhointrid'ejrolcbUouolMifeU  piume  bUìKheggUtuÈioii 
UM  Imcc  diuttU,omle  benché  Tj/c  fojftro  quefle,  CT  ébbajjàte  le  piume  teiurine.cr  deUcé 
te,cbe  tremoUndo  (jruntauMo  ùujUKtamente  mofirauano  una  ejlrema  lafciuu,  il  reHo  dH 
tarpo  era  candido»  moUe,&  deUcato  di  tal  forte»  che  Venere  non  fi  poteua  peaitr  bauerh 
partorito.  Oltre  ciò  Aufonh  con  affai  Itm^uerfidieofiuirtata  una  fauola  dicettdo»eb€ 
Cupido  per  Cèfo  uolò  tra  i mirti  deU’hertbo , iltjuak  eonofciuto  daBe  heroide^  donne  > cb( 
per/«i  cagione  baueano  patito  fupplici  crudeli,disbonefti  defideri , cr  morti.fatta  di  lo-- 
ro  una  [quadra»  (uhko  centrd  luifi  molJÌro»cr  »o  ddmo  adoprondo  egli  le  fue  forze'»  fu 
prefo.cr  pcfto  in  croce  [opra  unaUo  mirto»  indi  cofi  pendendo  » elle  glijlauono  Sintomo 
rimprouerandogU  le  fue  ignominie,  tra  kquah(dtce)<be  tu  uenne  Venere  per  rimorder» 
lo  delle  catene  di  Vulcano , CT  minacciarli  trwub  penne»  la  onde  per  do  commoffe  le  boa 
' roidi,cr  r mettendo  le  loro  ingùirie-»wegarono  Venere»che  perdonaffe»et  cofi  il  leuan 

no  di  erue»cr  *gl*  /«  trolò  al  Oekioìtredò  riferifcono  molte  altre  cofe»  lequali  labia- 

te da  parte  dicbiareremo  i/ /«i/o  di  quefte.  Affai  ifìimo  effere  fiatacofa  pofiibile»ebe Cu» 
pidofoffe  figliuolo  di  Mqrte , CT  di  Venere»  cr  notabile  per  bellezza , CT  lafemieoflu» 
mi . Ma  di  colini  punto  non  inttfero  quelli  » ebe  finfero  : cr  però  quale  fiaffr  quello  »tbe 
hanno  uoluto  quefli  tab»cbe  fia  nato»tra  fopenione  de  maggiori  è da  rUercaro.  E aduo» 
que  coftut,ilquale  diciamo  Cupido  una  certa  pafione  di  mète  apportata  daBe  cofe  e^rio 
ri,cr  introdotta  per  li  fenfi  corporci.cr  approuatrice  dcB’intrinficbe  uirtudi  » prejiandu 
ado  Cattituàne  ifopra  celeBi  corpi . Perdoebe  gli  Afìrolo^i  uoghouo,  cerne  affér» 
vtaua  il  mio  bonoratifiimo  Andalone»cbe  cpnndo  amene  ncBa  natiuUn  dialtunoi  ebe  Mar 
tefiain  cafa  di  Venera »cfoè  in  tauro» orno  rttrouarfi  in  libra. cr  effèr  fignìfica» 
tare  dcBa  natiufià , che  eolui,  (he  oBbora  nafee » babbia  ad  effer  luffunojo  » fornuatere, 
effecutore  di  tutti  gli  atti  uenerei  » cr  buomofcelerato  d'intorno  tali  attioni  » cf  p<ri',dé 
mcertoPbilcfopbo  chiamato  alij  nel  eomento  quadripartito  è fiato  detto»  che  ogniuot» 
ta»chenellanatiuita'd’iilcuno  Venere  in fieme  con  Marte  partedpa»  eglino  hanno  potè» 
re,cr  conce  deno  e quel  ule.cbe  nafie  la  di fi>o  fittone  atta  aUe  lufifurie»  crfor.mcacioniM 
^ale  attitudine  opra»cba  tantofto,checofim  uede  alcuna  dona»  laquale  picucuafitoifeiifi 
efierioriifubilo  oBe  uhiù  fcnfilme  intcriart  mene  riportato  qiuBo^b'ha  pìacciuto»cr  quei 
fio  prima  peruiene  aUa  fontafìa  » cr  da  qutfia  è tranfforuto  aBa  confideratione  : da  que-n, 
fti  poi  fenfitiui  uiene  condotto  a qucBa  ffetie  di  mrtu  » Uquate  tra  le  apprenfiue  uirtudi  c 
ìa  piu  notule  , do  oB’inteBetto  pofiibile»  Hquale  è il  riceUo  deBe  ffietie  , fi  come  nel  libro 
dcUa  anima  mollra  Arifiotde . lui  adunque  conofduta  ,crinteja»fe  amene  per  uotouU 
del  paliènte,  doue  è U hhertk  di  cauiare»CT  ritenere  » che  fi  come  approuaU  fia  ritmu- 
. tattcQaalU>oraftrmatamcmoriaìqucfla  pafiione  deBacofa  lodata »laquale  giafi  diew 
Amore»ouero  Cupido  fi  ferma  ncU' appetito  fenfitiuo  »criuiper  diuerje  cagioni  oDe  uoi 
te  tanto  grande»  cr  potente  diukne,  ebe  cofiringe  Gioue  lajciar  il  Cielo , cr  pigliar  far» 
ma  di  loro.  Alle  uolte  poi  effèndo  fe  nonfermatà,cr  approuata  di  maniera  paffà»  CT  aro» 
Buia, che  da  Vencre,cr  Marte  non  fi  genera  pafiione  alcuna  • Ma  fecondo , che  di /òpra 
ifiùo  detto, gfbuomiaiaUiariceuer  la  pacione  fecondo  la  corporal  éf^ofiùone  fono  gè 

turéi» 
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nevati  Jhhe  noo  e(Jtnio^non^  produrebbe  Upj^toneiCT  eo^ljrgamnU  pigli  j'uo , Jt 
Marte , cr  V enere  fi  come  da  cagione  un  poco  aicpianto  piu  remota , Cupido  fi  genera. 
Ma  Seneca  TragiconcQa  Ottauu  con  alquanto  piu  ampia  licenza,  benché  con poi.be  pa 
rote  dtfcriue  la  origine  di  coftui  dicendo. 

De  la  mente  [Amor  è una  gran  forza,  Chedalagiouentàderiua,epoi 
E t é un  calar  de  l’animo  benigno  Da  [otto  dolcemente  uien  nodrito. 

Di  luffuriafi  genera  coftui.  Tra  i lieti,  cr  ampi  beni  di  fortuna. 

MaperijculadeUafiiafragilità,imiferimoetaliaggrauatidaquefta  paftone  fìnjerotal 
pejle  potenttftmo  Dio,iquali  Seneca  Tragica  in  Hippohto  biafma  dicendo. 

A [ atto  dishonello  fautrice  EtdcciocbeptulAeracUafoffe, 

La  libidine /inf e Amor  iddio.  QjteBolitob  aggiunge  al  gran  furore. 

Di  co  fi  falfo,  cr  fcelerato  nume. 

Ma  bora  è dapajfar  piu  oltre  scr  narrate  le  fitttoniì  uedere  quello,  che  fotta  le  loro  cor» 
tecciefilnafconda.  Fingono eoftui garzone, accioche  dfegmno  [etàdicbi  rkeuequtfta 
paltone,  CT  i coHumisper  lepiugF inamorati  (óno  giouani , era  gufa  de  fanciulli  diuen» 
gono  hf  lui , ne  rffendo  eglino  a baftMtza  fignon  di  fefttfk , fi  Luciano  piu  lofio  guidar, 
doue  [empito  delia  pajUone  gli  caccia  che  la  ragion  gU  comanda.  Oltre  cioè  depmto  ala» 
to  perdtmoftrar  la  wjiabiLtà  del  paftionato^ercioche  facilmente  credendo,  cr  difiando 
uolano  di  paftme  in  paltone.  Viene  finto  portar  farccicr  le faette,pcr  dimojlrar  la  fubi 
$a  prigionia  de  gli  fciocchifOttètocbe  in  uno  fola  uolger  e d’occhi  fono  eptafiprefi.  Dicono, 
ohe  quefìe  fono  d'oro,cT  dt  piombo, accioebe  per  quelle  d’oro  uegniamo  a pigliar  il  dilet» 
to,che  fi  come  foro  è lucente, cr  pretiofo,  enfi  anch’egli  è . Per  quelle  dt  Piombo  uogùo» 
HO,che  s’intenda  f odio,tlquale  fi  comcègraue,uile,  cr  da  poco  metallo  ,cofi  dinota  l’odio, 
cr  il  mal  uoler  de  panimi  contrari . Si  li  aggiunge  la  face , che  dimoftra  gtincendi  de 
gì’animi,  che  con  fiamma  continua  da  noia  a i prigioneri . Gltcuoprono  gf  occhi  con  unu 
benda,acciocbe  confiderumo  gli  amanti  non  fapcre,dotte  fi  u idano,  non  bauer  in  loro  aL 
euno  inditio  ,alcunè  diflintioni  di  cofe , ma  daÒa  fola  pafione  effer guidati.  i piedi  digri» 
pbo  gli  fono  aggiunti  fier  dmotare,cbe  la  pafiione  è tenacifiimajie  facilmetue,  effendo  im 
prontau  da  lafcm  ocioji  fcioglie.  Che  poifoffe  crucififfo  ,ft  bene  riguardiamo ,qucllo  i 
un  ammaejhramento  da  noifeguito  ogni  uolta,  che  ritornato  l’animo  nelle  primiere  forzei 
con  lodeuole  efferatio  uinciamo  la  noflra  delicatezza , cr  con  occhi  aperti  riguardumot 
é qual  partito  dalla  dapocaggme  erauamo  conàottL 

Volacca/ìglìuo/adi  Cupido. 

V o L V tt  A (feconda  Apuleio) fu  figliuola  di  Cupido,  crPficbc,^ellj  cui  gèe 
Meratione  a pieno  s’è  parlato , doue  dt  P/icbe  s’è  feruta,  del  cui  figmento  liggurmente  fé 
aprirà  la  ragione:  percioebe  occorrendo , che  noi  defideriamo  alcuna  cofa,  cr  le  uegnia»^ 
m ad  hauere,  fenz/tdubUomqiulla  fi  dtletUam  irjcpeefta  dàtttaÙQnc  dagl(antubi  fm 
dàlmata  Voluttà, 


Enonrn 


L I B R.  O 

Enomao  fecondo  figliuolo  di  Marce»  chege^ 
nerÒHippodamia. 

Enomao  (fecondo  Scruto, cr  Lattaniio)fu  Ke^Elide/ydi  Pip.crA'  Klar* 
te  figliuolo . M4  io  tengo,  che  /offe  un  huomo  btUicofo , cr  però  finto  di  Merle  figUuoh, 
Si  troue,ch'egh  hebbe  guerre  contre  Pelope,CTche  de  Pehpefu  uinto,  CT  beuendofec» 
fatfj(ece,gb  diede  per  moglie  Hippodemie  file  figliuole. 

Hippodatnia  figliuola  d'EnomaOj&  moglie  di  Pelopé. 

Dice  Sermo,cbeHippod4mie  fu  figliuole  (TEnomeo,cr  effondo  beUifiimedofm 
ZeOe.gli  fu  dimandete  per  fpofe  da[moÌti  : onde  egli , ch’beuee  elcuni  uelocifióni  ceuaBi, 
eb’ereno  flati  creati  dal  fiato  de  uemi , fece  tal  conuenticne  con  i dimandatort , che  douefm 
fero  feco  gtuocere  e correre' con  le  carrette,  cr  queflo  lei  giuoco  fi  diceue  il  certame  cier* 
rule.cr  f t uinceueno , uoleue  darli  le  figliuole  tejfe  perdeueno,  che  le/ciaffèro  il  capo  ; 
di  che  effendone  morti  molti,auenne, che  Pelope  figliuolo  di  Tantèlo  giouene  beUifiimo  U 
dimandò  per  moglie  debbereto  al  tutto  di  far  proue  di  fe.  Le  onde  Hippodamie  beuetm 
do  ueduto  Pelope  }e  eccefe  dilui,  cr  corrupe  Mirtilo,cbeguidaue  le  carrette  itEnoma» 
fido  padre  dandob  per  premio  le  primùie  deOefue  uerginitè.  Akripd  dieeno,che  de  Pelo 
pefu  corrotto  con  qut/ìa  medefme  promisfme.  Onde  Mirttlo  fece  l'd^e  dcQa  carrette  di 
ceraia’  cofì  effendo  entrati  in  corfo,  romptndofi  Caffè  di  Enomao,  pelope  reflò  uincitoro 
a hebbe  Hippodamie  per  moglie.  Dice  Barleam  beuer  letto  ne  gU  annali  de  Greci,  ebo 
pelope perefferli  Hato  de  Enomao  negate  Hippodemie,conlra  lui  moffe guerre,  cr  per 
tradimento  di  Mirtolo  filo  capitano  retìò.ilqiiel  Mortilo  dimandando  il  prezzo  del  tradii 
mento  da  pelope , da  luigittato  in  mare  fu  morto . Cefiei  partorì  a ? elope  fuo  marito 
Thiejìe,cr  kireo,  Phi(lene,/craltrifigbHoli. 

7 hereo  terzo  figliuolo  di  Marce, che  generò  Ithi. 

T H E B B o fu  Re  di  Thracia,o  fecondo  Tbeodontio,figbuolo  di  Marte  partori 
bj  dada  nimpha  Bifeonide  per  forza  di  lui  oppreffa,  ilche  in  parte  Ottidio  fcriue  eOa  fono 
ledi  progne, cr  fhilomena.Di  cofìuifirecitahtÌRorUtale,il  CUI  fine  e fauolofo.  Che  Te 
reo  hauendo  con  guerra  trauagliato  vandione  Re  cf  Athene,  aUa  fine  fecero  infìeme  pa* 
ee,  cr  accioche  eh  foffe  piu  /labile,  Tereo  tolfe  per  moglie  la  maggior  figliuola  dipon 
dione  : laquale  hauendo  di  lui  partorito  già  un  figliuolo  chiamato  Uts,f’accefe  di  grmidif» 
fimo  dffìo  di  riuedere  fua  forila  Pbiìomena,onde  pregò  il  marito,o  che  la  lafciaffe  onda* 
read  Aibene,ocheper  phtlomena  mandaffe.  Diche  Tereo  per  compiacerle  andò  a 
Athene,  cr  impetrò  da  pondicne,  che  lafciaffe  uentr feco  dalla  foreOa  philomena.  Cofi 
ppfiiinuiaggio  ,crueggendo  TereoThilomenaefferebellifitmadonztlla,diUi  fiera* 
mentefiauefe,crinunacafapaHorale  per  forza  uolfe  godere  de  fuoi  abbraeciamertH, 
ne  contento  di  do,  per  die  queOa  minacctaua  uolerh  dirlo  alla  foreHa,egb  le  tagliò  la 
lngua,cr  in  quella  cafa  foUp  buona  guardia  Uf àoUa , cr  giungendo  tutto  trauoghato 

dalla 


idlU  mogtU,  diede  tcd  intendere  a queQj , che  Philomen>t  per  forimi  di  mire  eu  mor* 
U Mj  Philomeru  non  potendo  piu  fopportjr e lo/lir  rinchiulain  ma  tale  defignòtut* 
to  li  fuo  fiero  eafo,  cr  efutUa  per  ma  ferua  mandò  alla  forelfa , facjualt  fubito  compren* 
dendo  il  tultOyet  fatto  babtto  di  allegrezza  nafcondendo  l'affanno, ftnfe  uo/tr  andare,eofi 
kbrare  i facrifici  di  Bjc(ho,ùfuali  in  quel  tempo  di  notte  fi  celebrauano  dalle  donne  cofì 
ornata  à peDt , CT  di  pampani  di  tate  fe  n'andò  doue  era  la  foreUa , C7  ueflendola  in  quel 
medefmo  rnodoja  iSiuffe  [eco  alla  città  nel  fuo  palagio, onde  piena  di  fdegno  cr  fattore^ 
nonjapendo  a qual  miglior  partito  di  ciò  piu  uendicarfì  cantra  il  marito,riuolfe  l'ira  coirà 
il  picciolo  figliuclino  uhi , che  le  flàua  f intorno  facendo  uezzi,  CT  carezze , perciotbe 
prendendo  qucUo  con  un  colteBo  gli  fegò  la  gola,el  colto  in  piu  forte  di  manicaretti  il  po~ 
fe  alla  menfa  del  padre  innanzi  a lui,ilquale  non  fapendo  il  fatto  piu  uolte  addmòdò  quel 
lo, che  /effe  del  figliuolo,  cr  Progne  [empre  gli  rijpcfe,  egli  è qui,  ma  Tereo  non  intefg 
mai  il  motto  fino  a tanto,che  no  fi  leuó  da  menfa, pcioche  philomena  ufeendo  fuori  (Cma 
camera  gli  apprefcnió  il  capo  del  figliuolo  da  loroferbato,onde  egli  fubito  gittate  le  tauo 
le  per  terra  col  ferro  ignudo  fi  poje  a Jeguitarle,di  che  per  ccmpafionc  de  gli  dei  auen* 
iKyche  Progne  fu  conuerfa  in  una  rondtneOa,cr  rimaje [opra  il  proprio  tetto  della  fua  ea 
fa,cr  Phihmena  fi  cangiò  in  uno  uccello  deU’iftcffo  nome,  tyfene  uolò  in  quelle  felue  > 
che  da  tei  notte  erano  fiate  lafciate . jereofu  poi  trafmutato  in  Vpupa , cr  cofi  tutto  il 
palazzo  fu  tramutato,  il  fen/o  di  quefie  fiitioni  fecondo  Barlaam  è tale,  zereo  fu  huomo 
empio  cr  feroce,ilquale  non  po(Jedeua,ne  togbeua  alcma  cofa,  eccetto  per  guerra , cT 
per  forza, CT  per  do  merito  eff tre  chiamalo  figliuolo  di  Marle.comc  che  di  lui  fojfe  pa 
idre  <T  Aflogiro  prencipe  di  Bjfcomodi,Hquale  per  la  fua  commefja  fcelcrità  cantra  la  co 
gnata  non  hebbe  mai  ardire  mojhrarfi  alla  moglie, et  ella  p uergogna  deli'uf  ila  crudeltà 
coperta  di  nera  ueiìe  fi  diede  a piangere  la  fua  difgratia,la  fuentura  della  forella,CT  cofi 
é la  fattola  fi  trouò  inuentione,che  fiina  in  rondinella,CT  l'altra  in  lufignuolofi^e  con» 
giata.  T creo  poi  fu  detto  mutalo  in  Vpupa, perche  f V pupa  è iucello,ch'ha  la  aefìa,  cT 
il  fuo  canto  è tUrlare,CT  di  fierco  fi  pafee,  cT  però  per  la  tr^a  fi  figura  la  corona  rea* 
le  per  gli  urli  i Umemi  del  p erduto  figliuolo, CT  per  h fetido  cibo  la  noiof$$CT  fiera  ine» 
moria  del  mangiato  figliuolo. 

Ithì  figliuolo  di  Tereo. 

I T H 1 fu  figliuolo  di  progne, CT  Tereo,  la  cui  età,cT  difgratia  a hafianz*  di  fopri 
fe  fcritta.  Dicono,  ch’eglifu  cangiato  in  un  uccellino  chiamalcgardelino,CT  quello  tea» 
gp  io  piu  toHo  effereftato  comprejo  dalla  fuafanciutczxé,  che  ad  altro,percioche  ilgar 
delino  è un  uccellino  uagn,cT  di  uari  colori,onde  ueggiamo  i nohli  fanciulli  andar  uefU~ 
téeettbabitidiuerfamentetrappmti,cTlauorati, 

Afcalapho  quarto, & lalmeno  quinto  fi. 
gliuolt  di  Marte. 

"A  s C A t AP  N o i Ulmeo  fratelli,  furono  figlinoli  di  Marlc,c‘d^Aflochia  fi 
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tome  nrUiìluiepiue  di  Homero,UqMÌeiefiimtd  modo  ferme.  ” 

A f :aUpho,e  Utinen  figli  di  Marte  Dà  AflocchU  partoriti  eran  ftgften.  ' 

Ef  <jueOo,che  jegue.  Dice  Homero  tie  i medepmi  uerfì,  che  que/h  teli  eriftgnon  t aJ^Ì 
Udone,d’Orcomeno^t  dt  Mmione  ciltadi,et  che  uettnero  infime  con  i Greci  con  trèu  iM 
id  alle  ruma  di  Troia.Ma  io,  fi  come  è flato  detto  de  gli altri,credo,che  inofl-eteOi 

fe  ffero  huomini  hcUUo/ijUmi,cr  pero  chiamati  figliuoli  à Marte. 

Partaonc  fcfto  figliuolo  di  Marte jChe  generò  Agno, 

Mela,  Theftio , & Oneo. 

Pa  rtaonh,  fecondo  Theodonlto , fu  figliuolo  di  Marte,  cr  di  Mcroc , CT 
fuo  padre  ci  n aliro  nome  fu  detto  Meleagro  Re  di  Celidonia.  Ma  redo  dice  ^ che  co- 
di lu  fu  figliuolo  di  Marte , CT  Sterope  figliuola  £ a tlante . Tutta  uia  Lattantio  mule, 
ch'egb  ftìlje  figliuolo  non  di  Marte,ma  di  Meleegro  figliuolo  di  Marte.  Pinalmète  tfceo 
donilo  ajfxrmaeffer  nero  egli  effere  flato  figliuolo^  Meleagro  CT  Meropeuergàiepi 
Elholia,ma  perche  Meleagro  fu  il  primoycbe  con  armi  acquiflaffe,  CT  pcffedefje  Calido 
nia.effendo  flato  figliuolo  di  Gioue  d!  Arcadia,da  i reto»  habitatori  fu  tenutoxT  noma» 
to  M arte , CT  per  confcquenza  rertaone  fu  iflimato  figliuolo  di  laarte . Homero  nella 
Iliade  inlroduce  Diomede,che  parla  della  geneologia  di  coflià  ilquale  dimoftra,cbe  per 
teonehebbe  tre  figliuoli  Agrio,Mela,ei  Oeneo,ma  Theodonthu  aggiunge  Tbeflioda 
Homero  non  ricordato. 

Agrio  & Mela  figliuola  di  parcaone- 

Agr  I o,  ty  Mela,  fi  come  per  tefimonio  i' Homero  di  fopra  è Boto  moflratOt 
furono  figliuoli  di  rartaone , de  quali  apprelfo  noi  non  è aLra  mmoria , eccetto , dte, 
ilttomefob. 

TcAìo  figliuolo  di  partaonc,che  generò  Thosfio, 

> plcfippo,  & Alce;^  " 

T H E s T I o (fecondo  Tbeodontio)  fu  figliuolo  di  Partaone , cT  Celidonia  nòna 
pha,ma  paolo  dice  d' Altea,  cr  una  figliuola  di  lei  mede fimamente  tfjere  fiata  chiama* 
ta  A Ithea,  perctoebe  nel  parto  di  lei  mori  la  madreJAe  di  lui  fi  ha  altro^eccetto  che  ge- 
nerò(obre  Altea)Tbofiu,cr  rlefippo. 

Tliofio,&  Plcfippo  figfinoli  di  Teftio. 

S I come  è flato  detto  Thofio , CT  Plelippo  furono  figliuoli  di  reBio,  ùpiali  effcim 
do  giouaniualorofi,cr  forti  per  retade,ty^animogenerofi,  con  gUaltri  nobili  gio* 
uani  della  Grecia  uameroidU caccia  delporco  Calid(mio,ichefixodoC>uidiorouinaua  il 
tutto,douedoppo  lunga  fatica  morta  labefliotucggiendo  eglino,  che  Meleagro  figlino* 
ladtlSLiQeneo  loro  nipote, ty  capo  della  caoaaggione  dono  d capo  del  tignalealla 

donzella 
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ìottztUd  AUfdtit4  ? perctodreera/hatsU  prim,  che  con  um  (detta  Flmued  ferito  in  fé* 
gnodeH'bonore,cT pregio uittoiiofe^ffipportdKnocon tanto f degno, chhna donna  Irà 
tanti  ttoèiBsfimi  giouani  ne  riportafje  il  uanto,  che  a forze  le  leturono  il  dono  : U onde 
Meieagro  fdegnato,cr  facendo  empito  contea  lcro,glì  gitolfe  il  capo,  fj  gli  amaV(.ò,fi/Ì 
mmòritornando  olia  donzella  (honore  lenatole , 

Al  tea  figliuola  di  Tcrtio.  & madre  di  Meleagra. 

Aete A fu figlnola  di  Teflio,acui fnpt fio i onte t alt ìptrchena\cendo eUanel par» 
to  mori  la  madre  Altea.fi  come  è /lato  detto  di /opra.  CoHeifii  maritata  in  OcneoRedi 
Calidoniaialquale  tra  gli  altri  figliuoli  partori  Meleagro,che  fubito  nato  fu  tolto  fatto 
dejlmo  da  i fati,attentoche  uide,cr  udì  le  Parche,cbe  dintorno  il  fuoco  diceuanoM  Ulta 
del  fanciullo  hauer  da  durar  tanto, quamo  imdi  quei  tizzom,che  aBhora  nel  foco  ardeua, 
duraffe  a confumarfida  onde  Altea  fubito  kuandofi  di  letto, leuò  dal  foco  quel  tizzone, 
cr  amorzandolo  il  pefe  a ferbare  fiMo  buona  guardia.  Ma  facrifteandò  Meleagro  a gli 
Dei  per  la  eqnfcguita  uittoria  del  cigniale  caltdonionnlendendo  el!a,th’egli  per  amore  di 
A t,danta  hauea  morto  i juoifrateOiJa  furia  affolita  ft  lafciò  guidare  alla  uendettOttr  to 

pendoli  fatai  tizzonedaluifmoaltìioracautamentegitardato.ilgùtònelfuoco,  di  che 

il  figliuolo  Meteagro  a poco  a pocoji  come  quel  legno,confumandofi, fornito  quello  dar 
dere,fe  ne  moriJUhe  la  infelice  intendendo,cr  tardi  pentita  del fuo  errore  con  un  coltei 
loft  pajiò  iLpetto,crinfeUcemcntefiniioiornifuoi.  Tengalo,  che  quefio tizzone fia  lo 
humido  radicate  fatta  per  legge  della  natura, che  durando  quello  Ja  ulta  de  nafeenti  perfe 
fieri ,dquate  daUa  madre,cio  è dada  natura  delle  cole  impofio (opra  il  foco,  ciò  è al  (ecco, 
i necejjlrio  che  il  figliuolo  muoia.. 

OCMCO  figliuolo  di  Partaone.che  generò  Oeianira.Gor- 
gCxMcleagro,Thideo,&  Menalippo. 

O ENE  <>  Re  ii  Caridoma,come  di  (opra  è flato  detto,  fu  figliuolo  di  Partaone,  CT 
metto  p’>u  da  noi  conofeiuto  per  l'opra  de'  figliuob, che  per  fua  propria,  DicoHui  Allea 
pi  moglie, cr  hebbe  molti  figliuoliima  che foffi.ro  tutti  di  Altea,io  noi  fo,non  mi  ricordan- 
do hmer  letto  d'altri ,che  di  Meleagro  > 

I>efanira figliuola  d’oeneo,  & moglie  d’Hercolc. 

He  I AN  r R A fu  figliuola  del  Re  Oeneo  , ft  come  nella  morte  di  Meleagro  moflra 
Ouidto.  Cofìei  fubcOislìma donzelUdifortc.chemotliU  dimandarono  per  moglie, 
finalmente  effirndo  fiata  promeffit  primaad  Acheloo  fiume,  cr  poi  data  in  matrimonio 
ad  Harcole,  che  la  dimandò,  tra  loro  perdo  nac<pigrettdisjlmegarra  tondeuinto  A» 

ehaloo,  rtHòad  Hercole , Oltre  do  ci  flafu  non  poco  amata  da  Nefjh  Centauro , CT 
netpafifiar  d'un  fiume  rapita , fi  come  fi  uedrà  piu  piene, doue  fi  tratta  di  Nejfio , ilquale 
tteggendo  ferito  a morte  con  unafaetta  da  Hercotr,fhe  il  feguiua:per  premio  dell'amore 
ohe  portuiua  Deunira,U  diede  indono  la  Jita  camicia  macchiata  del  uenenofo  (angue. 
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offermandole^ohe  (futlLt  tale  (j[iogUa  haueainfemtudi  ItiUreddHercole  egtiiiwrdaf 
fettionffcb'ad  altra  donna  portajp,fe  UMUolta  fe  la  metuffttn  doffovkhe  la  donna  ere» 
dendOfiwlentteri  la  ptghò,(y  molto  l'hebbe  cara , jerbcUa  fino  atlante^ he  Hercole  fi 

inamvròfd'lvle,a  cut , penjatjdo  Itiure  tale  amore , mandò  tjueHa  uefte,ihe jc  ne  crn^IJi. 
Onde  Hercole  ucfUtojene,o-  rifoluendoft  col  fito  f udore  tjuel /angue  jecco,  uenne  in  tane 
ta  rabbia^  furore  per  la  potenza  del  fiero  ueneno,che  fatto  un  grand'/tmofuocot  ui  fi 
abbruggiò  dentro  » CT  /e  ne  mori  tcreofiperlo  dono  dt  Deianira  fua  moglie  fini  i giorni 
/uci.Tbeodontio diie,che laguerra,cb’egù bebbe con  Aebeloo fiutale , che defiidtfando 
Hercole  'Deiantra,ey  A cheloo  fiume  con  due  gorghi  alle  uolte  irrigando  qua  fi  tutta  Caa 
lidonUtZr  Irahendo  (eco  tutte  le  biade  feminaie,da  Oeneo  ad  Hercole  quella  fu  prtmtji 
fa  con  patto  tale,che  doueffi : prima  ridurre  in  un  alueo/olo  il  fiume  Achcloo,che  non  po- 
ttffie  piu  dar  noia  a i terreniulebe  non  fenz^grandis/ìnu  fatica  da  Hercole  fatto,  aUenne 
Dcianiraperl^ofia. 

Gorge  figliuola  d'oeneo. 

Peb  tcflimonio  d'Omdio  èftalomo/bralo  Gorge  efficrejlata  figliuola  ài  Oeneo, 
TheodÓtio  dice  poi, che  Gorge  fu  huomo,cr  no  dóna,et  che  mori  neOa  guerra  dt  Tbcbe. 

Meleagro  figliuolo  d'oeneo,  che  generò  Partenopeo > 

Meleagro  fu  figliuolo  di  Oeneo  KediCalidonia,cr  <f  AkeameJU  cui  natiuhadi 
ce  o uuUo,cbe  le  tre  parche  furono  uedtu  innanzi  il  foco  torcere  lo  Stame  mtale,cr  ir 
tendo  un  tizzone  nel  foco  Ira  loro  dire. 

O figliuol  bora  nato  la  tua  uia  Durerà  tanto  quanto  quel  tizzone. 

Laqual  cofa  fentendo  Altea,  partendofi  quelle, f ubilo  fi  Uuò  diletto , cr  piglMniofid 
tizzone  l'ammorzò , cr  d ripoje  con  grandifitma  ddigenza . Qjiffto  Meleagro  fu  iDu* 
fbregmanCtZJ'al  [uo  tempo  per  fama  chiarie  fimo,  onde  fecondo  il  medefimo  ouidio, 
auenne,  che  il  padre  oeneo  hauendo  fatto  buoni tfimo  raccolto  di  biade , fece  (acrifiào  i 
tutti  gli  Deiflaf  :iando folamente  o per  fdegno,o  per  oblio  adietro  DianaJaquale  contré 
lui  fdegnata,mandò  unferocifiimo  cigntale.che  roumaua  tutto  d paefe  di  Cahdonia.  Di 
che  per  amazzarlo  Meleagro  mandò  ad  innitare  a que/la  caccia  tutti  ifamofi , V ualo* 
rofi  giouani  i'iui  mtorno;  la  onde  occcrfe,che  tra  gli  altri  ui  uenne  Alalanta  donzella  fi* 
gliuola  ifoeneo,ouero(feccndo  alirOdel  Re  lafio , di  prefenza,  cr  d'età  bcBisfma:laqyi 
le  per  effere  nelle  cacete  molto  uahrofa,effendoui  inuitata  compir/ r.  p cr  laqual  cojafii 
bito  di  lei  effendofì  innamorato  Meleagro,auenne,chefacendoft  la  cacciagione,  cr  tffit** 
do  tutti  con  empito  d’intorno  al  cigniale , ella  fu  la  prima,cbe  tra  tutti  con  un  dardo  l'ia» 
piagòulalquale  pofeia  che  fu  prejo/y  morto,  m eleagro  capo  della  caccia,  o condotto  dii* 
ìamore,o  perche  pure  l’ufanza  era  tale, mandò  a donare  ad  Alalanta  la  tefla  della  fiera, 
ni4  Laitantio  u aggiunge  anco  la  ptHe.dquale  era  il  principale  honore  appreffb  i uccida 
tori . ilcbe  fopportanio con  ifiegno  Pl/^ippo,  ty  Tbofeo^uero , come^dicc  Lattanti^ 

’ Agenore; 
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AgenoreffrateOi  cT  kUed,eon  uioUnzd  tolfero  il  delio  capo  di  AtdUnld^  outro  ^ che  fi 
sforzdrono  d'hduerloja  onde  Meìeagro  [dcffuto  fi  moffe  con  furia  contro  loro,et  amaz 
ZoHi.  p ofcid  celebrando  i Calidoni^nJ  grandifi.ma  fefla  per  la  morte  del  eigniale,  cT  of* 
ferendo  doni  a i tempi,  Allea  tra  loro  lieta  fe  n*andaua,fi  per  la  morte  de  la  fura , come 
per  la  gloria  del  figliuolo, ma  intenfa  la  morte  de  i frjteBi,fubitofu  da  dolore  dfftUia , cr 
Ujciandofi  piu  lo/io  dal  furore  Ir  apportare  a uédicarli,che  a piangerli,  tolto  il  fatato  tiz 
Zonejl  gittò  nelfuoco,il(juale  confumandofi  d poco  a poco,  coft  anco  Meleagro  pian  pia 
no  mancando  fe  ne  morì.  Homero  neOa  Iliade  in  quella  oratione , ne  laifuale  phenice  sin 
gegna  perfuadere  ad  Achille, che  pigli  iarmi  cantra  Troiani,  fa  un  gjran  parlamento  fo 
pra  Meleagro  figiuol  ) cT Oeneo,cr  dice,che  efiendo  molto  oltraggiato  da  la  madre  Al- 
tea  per  thomicidio  defuoi  zij  egli  per  do  [degnato,  uenendo  i nemici  fino  nel  forte  de  U 
òtta  di  Calidonid,non  uolfe  prender  farmi, ma  fi  ftauiin  piacere  in  camera  con  Cleopa* 
tra  Jigliuola  di  M.trcipe  Tolemeo,laijual  anco  fi  chiama  Aldona,perciocbe  ffieffe  uolte 
piangeua  la  morte  i'  A Icùme  fua  zia  ilche,fe  [offe  fiato  mnrto,non  potrebbe  hauer  fatto. 
Nondimeno  tra  cpiefli.che  uogliono  lui  effer  morto  per  la  morte  de  i zi/,  fono  di  quei , che 
credono  non  dal  tizzone  effcre  fiato  confumato , ma  effere  ufdto  à ulta  per  tradimento 
dell  i maire.y*a-laam  dice,cheegli  fu  morto  dafla  madre  dormendo  con  una  fuHe . M4 
paolo  tiene,che  a cafo  egli  monfje  doppo  la  gloria  del  morto  <ìgniale,et  che  poi  s'habbU 
indi  trottalo  la  inuentione  aUa  fattola  del  fatai  ttzxn  ne, ilqu.de  dice  iflmar  effcre  thuma* 
do  raiicale,iìquale  mancando, mancala  u ita  Nondimeno  moriffe  da  qual  morte, cr  quan 
dà  fi  uoglia,UMi  ifiimano,cbe  egli  ufa(fe  con  Atal anta,  cf  che  di'leì  haueffe  un  figliuolo 
chiamato  partenopeo  Meleagro,  cr  quefia  caccia  tanto  famofa , fecondo  Etfebio  nel  li- 
brodei  tempi  fu  al  tempo, che  fignoreggiaua  in  Micene  Alreo,et  Thicfie,ne  gli  anni  del  ’ 
ritondo  quattromila,  cr  cento. 

Parcenopeo  figliuolo  di  Meleagro. 

F V partenopeo  figliuolo  di  MfUagro,rr  di  Atalanta,laqade  fecó  io  Theodontia 
fu  figliuola  di  lafìo  Re  al  Arcadia, laqualc  effenio  donztQa  di  fermo  propofìto  di  non  uo 
ter  marito,  fi  diede  nelle  eaccie  aferuire  a Diana  pinalméte  «foto  dal  ualore  di  Meleagro 
feco  fi  congiunfe,  cr  gli  partori  Partenopeo , che  con  tal  nome  fu  chiamato  dalla  penfata 
tterginità  della  madrc,percioche  lungamente  nafeofe  il  parlo,  attento  p trthenias  in  gre 
co  latinamente  (nona  uergitiifà,  ouero  uergine . Deffj  bellezza  di  coHai.cr  delfucceffo 
deOa  m idre  a pieno,  cr  elegantemente  ne  fcriue  Statio.  Qjiefìt  e ffendo  maggior  d’ani» 
tnOfChe  di  forze, giouanetto,cT  ancora  fciiza  barba, infìa>nmjtodal  difio  deQa  guerra, in 
tendendo  i capitani  Grecieffere  per  andar  conira  Tbebe,fenzaaUuna  (apula  della  ma» 
dre  uenne  aff affedio  di  T hcbe,doue  in  battaglia  ferito  fe  ne  mori  Ma  di  coflui  altrimenti 
ne  (ente  Seruia.  Vuole  egli,che  foffe  figliuolo  di  Menalippa,  cr  M4r(e,oHcro  Melamo 

Me,iJquaUeff<ndoKeif  Arcadu,cr  fanciullo  uennt(fi  come  è flato  deUo)a  Thcbe, 

Thtdco  figlia  )lo'd’Oèneó, che  generò  Diomede.  ‘ 

.'Se  con  d o.  Stano,  Thideofu  figliuolo  del  R.e  Ocneo,ilcbeconferMaaneogU- 

altrit 
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étmui  deQj  n»4Ìre  dtftord  jwo  alcun  ; p cràochc  L atutio  dice  che  fu  figtiuoló  <f  AUf^- 
Cr  Scruto  di  EMriboa.oltrecio  di  ccfìui  fi  r<tUa  unaMahifloria-  Di«  ptima  LattM* 
ttOtchc  fg/i  fi  parti  di  Cahdonij^perche  à calo  non  f tpendo  ncQj  caccia 
lippo  fuofraicDo,tt  di  ijm  fegue  Stallo dic<do,che  egli  tutù  la  nolletrauagJutoda  pi<^ 
gic.cr  nauti  arriM  neOa  citta  di  Argo,4out  noi  conofcendo  akunOftt  cercando iocoiouc 
queOanotte  poteffe  al  coperto  alloggiare.pert  ine  folto  i portici  del  palagio  Reale.doue 
medeftmmétepoio manzi  poìinica  Thebanolper  laconuentionefaltacoi fratello  Etbro 

ck  di  regger  flmperio  a uicendaunoamio  per  tmo,tutto  bagnato  era  gnm«o,rt  ut  hauea 
piloti  fuo  cauaiioidi che  no  effendoin  luogo  capacep  due^et  nonvolendo  Potinice.che 
Thideoui  fi  jermffe,iténtro infieme a quilticne.il  cui  rumore  fentendo  Adrjjlo,f  rje4 
bifro.etf  addali  fa't  infieme  pacef^U  raccolfe  nel  palazzo.  Onde  ueggèdo  poi  ,ihe  po 
lintce  hauea  lo  feudo  eoperfo  di  pelle  di  Leonr.ct  Tbideo  di  cignale , fubito  fi  chiari  del 

dubbtofo  oracolo,<h'hjueahauutoplenozze  delle  figUiioleferciocbeegh  era  tìatodet 

to'cheldoueatnaritarquelle,una  m un  Leone,et  l’altra  in  un  Cigaale:la  imde  cófiderando 
che  t generi quafi gli  eranoftati mandati,  a Thideo  diede  Detpbile,el  à Polinice  Argia. 
Di  che  amendue  quejli  giouani  di  immici, ch'erano  pria,no  pure  fi  pacificarono,  ma  fi  co 
giimjerodi  parenUdo,et  itera  frateUanzà  talmtnte,che  uenuto  iltempo,nelqu^e,fecon 
do  i patli,Polùiice  douea  pigliar  il  gouerno  del  reame  dal  fratello, non  fopporto  ch'aìcun 
altro  andine  legato  ad  Etbeocle  p dimdar  il  gouano'per  poUnice.  Ma  negando  Btbeo 
de  di  volere  offeruare  i patti/i  come  fcriue  Homtro,  et  doppo  lui  minutamente  Statici 
tardando  adietro  t bidecf-gli  fe«  armare  cinquanta  humini^t  ordinando,chefacejfero 
unimlofcata  cantra  ihideo, comandò,  che  famazZ“ff  'ro , ma  i hideo  punto  non  /nurri- 
to  fi  difcf e ualorofamcnteictdcippo  lungo  combattere  in  moke  partì  dei  cvrpoferito(ec* 
eetto'uns)  gk  amazzò  di  tuttL  Finalmente  infieme  con  Adrafto,et  Polmice/atio  un  effer 
eito^auédogia  di  Deipbile  hauuto  un  figliuolo  chiamato  Diomede  uenne  allo  ajf  rdio  di 
ihebe  Doue  combattendo  per  acquijìare  il  fuo  reame  auènetra  gii  akri  un  giorno , ebe 
(gli  fuferitoeon  unajaeitaamorteda  un  certo  Menalippo,tlchenon  potendo fopportd 
re  in  pacedJ  fentendofi  per  la  mortalità  della  ferita  aggiungere  alla  morte,diu<nuto  co* 
me  rabbiofo, prego  i fuoi  copagni,che  il  portafjfero  capo  di  colui,che  le  hauea  ferito,iqu4 
li  andando  a combattcre,con  molto  fpargimento  di  fangue  fecero  tanto,cheamazzarono 
Menakppo  $ cr  gk  portarono  il  capo , ilquale  non  altrimente  che  un  cane  fentendofi  già 
morire  con  i denti  inccminciò  roderlo  ,rl  rodendolo  (e  ne  mori . Oltre  cio(lecondo  Lat» 
tanno  ) furono  di  quelli , che  di/Jero  ceflui  effer  flato  da  Marte  generato , dquale  pi* 
gkó  la  fffijt  di  Ocneo,  non  aolendo  eglmo  per  cto  intendere  aito , ec cetto , che  egh  nel 
lafua  natiuitàbcbbe  perafeendenu  Marte, cr p<rò,tfJèndoalMfinale fdilutld^e» 
rofigkuoh, 

Diomede  figliuolo  di  Thideo. 

’D  I OM  bDE)'  eomeabaftanzd  s'èdettoifu  figliuobdÌTbideo,cr  Deiptiik 
Cofrù  capo  de  gli  Etboh  ùifteme  con  gli  altri  Grece  urne  allo  affediodi  Troiai 

dotte 
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ioue  Jl ntJ(iì<T4  (ì diportò  tuìorofmente,cbe  eccetto  Achille ^ CT  Aidcrju temtto  tl pia 
forte  di  tutti  gli  altri  perctocbcf  oltre  i Re  da  lui  amazz^itifle  battaglie  da  corpo  a corpo 
hauute  centra  Hcttore,cr  Enea,^r  altri  fanto/ìsfìmi  preactpi  di  Troiani, cr  (dire  i pre- 
ficauaUtdi  RhefOftr  il  voQadioa  Trotanileuato^ht  (fucila  guerra  feti  Marte,  fi  cerne 
tieQa  Iliade  te/iimoma  Homero,^eo(ì  anco  Venere,cbe  difendeua  Euea,ft  come  prona 
HomerOfCr poi  Vergilto dicono.finalmente ritornando  uerfola  patria  dtttoricfo , dice 
heontiojche  dalla  moglie  Egiale,la<juale  per  coforti  di  Naaflo  padre  dt  Palamede  sera 
accodata  ad  altro  bitomo,nonfu  rieruuto.Ma  Seruiodice,ch'egliefpndcft  accorto  Egia 
le  ejferfi  congiunta  con  CiBabaro  figliuolo  di  Steleno , perciò  uergcgnatcfi  non  uolje  ria 
tornare  nella  cafa.oltre  do  Leonrio  uaole  cfuefio  efjerli  fiato  pregato  da  Dione,c]iiando 
li  ferì  la  figliuola.  Nondimeno  andato  in  efiiglto  fi  condire  nelle  parti  di  Puglia , cr  oc- 
cupata il  monte  Gargano(ccme  uogliono  alcuni)a  piedi  dt  quello  edificò  la  citta  di  Sipon 
tOyiltri  dicono  Arpo,doue  hauendo  molto patito(fecondo  Vergilio)perdeite  i compagni 
mutati  in  uccelli,  cr  perdo  che  per  cracolo(fecondo  Seruio)portà  fico  lecffa  di  Anchife 
fio  gli  a»cnne,onde  per  quefio  le  ritornò.  Arsotele  poi  doue  ferine  delle  cefi  marauigtio 
fe  da  tidire,dice,che  Diomede  a tradimento  fu  amaxzato  da  Enea , cr  occupatoi  luoghi 
ch'egli  fign<ureggiaua.Nondimenc(morto,ei)efu)ajferma  A gojhno}  ch’egli  da  gli  habia 
tutori  fu  ddficato,cr  gli  fu  edificato  un  tempio  in  quelTìf ola  dal  nome  fuo  chiamato  Dio 
media, rj  doppo  la  morte  di  queQo  ì compagni  fuoi  adolorati  furono  conuertiti  in  itecela 
lt,che  nolano  d’intorno  quel  tempio,cr  thonorano.  iJcbc  afferma  aneho  Seruio,dicendo 
^uefii  uccelli  da  Latini  efjer  dette  Dumedie^cr  da  Grcri  Erodifaffermando  anco,che  uc 
nendo  i Greci  in  Italia,  quelli  gli  fwao  uezzi , CT  carezze,  cr  aQegre  gli  uamo  contro, 
natur  almente  fuggendo  Italiani, perdoebe  fi  ricordano  della  fua  origine  che  da  itaa 

tiani  gli  fua  mazzato  il  loro  capo.  Theodontio  poi  due  che  quefii  tali  uccelli  amano  1 c re 
/ci.cr  fono  contrarie  a tutte  l’alire  nationi,cr  che  ogni  anno  portando  deff  acqua  ne  1 ro* 
ftrt  adaquano  tl  tempio  di  Diomede.  Ma  bora  è da  uedere  quello,che  fi  nafionda  fitto  te 
fittioni.  ifìtmo  tffere  fiato  detto,che  Diomede  feriffi  Marte,percbe  còbattendo  forfè  co 
iìettore,  che  per  la  famofa  uirtù  fua  nella  militia  meritamente  fi  poteua  chiamar  Marte^ 
feri  quello.  Cofìanco  Venere,percheferi  Enea  figliuolo  di  Venere.  Dice  Theodontio, 
che  fi  narra  i compagni  rjfere fiati  cangiati  in  uccelli , percioche  diuennero  corfari,che 
tanto  uelocemente  per  lo  mare  con  f «tiuio  de  Verni  corjeggiauano , che  pareuano  uolarc' 
cr  ( tecetto  4 Greci  ) a tutte  k altre  lutioni  jurono  contrari.  * 


Menalippo  fìgUuoIo  d’Oenco. 

M BNAifppo  (come  piace  a La  tantio)  fu  figliuolo  del  Re  Oaieo.  QuefH 
òifiemc  col  fratello  Tbideo  in  una  fibia  tacciando , daH'ifieffo  non  uolentierifu  morto. 


Zefio  reteimo  figliuolo  di  Marce. 

S B còNDO  Theodontio  z^o  fufigliuobdi Mart€fCrdiHcbe  dcUagiotut» 

iK?xii$d<I^Mkùtmmricor^dobaneri^^ 
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Phlegia  ottano  fìgUuoIo  di  Marte, che  generi 
Coronide, &lfìone. 

Phlegia  (fecondo  LalldtUio)  fu  figliuolo  di  Mnirte,O‘f:eterJt0,erfiiper* 
bo  contru  gli  dei.  Di  cofiutfcome  uuol  SermOffu  figliuolo  lfione,&  Coronide  nintphi,li 
^uule  intendendo  efferle  fìitu  uergognata  da  ApoOo,fubuo  moffo  daltiea  arfe  il  fuo  lem 
pio  in  DelphOfdi  che  Apollo  fdegnato,con  le  faette  lo  anijzzòt  V confinò  ludiluiani^ 
ma  ne  If  inferno  folto  pena  talcfCioè^ch'ei  dimori  follo  un  gran  fjffo,che  minaccU  roww, 
onde  fempre  fofpelte,che  caggia.  Del<iuale  cofi  dice  Virgilio  . 

Et  Ctnfelue  phlegia  a ognun  ricerca  Imparate  in  ueder  la  mix  fortuna) 

Et  con  gran  uoce  grida,^"  dice  a tutti;  A far  il  giufio.cr  non  far  onta  a Dio. 

Dhe  Eufebio  nel  libro  de  tempitche  phlegta  arfe  il  tempod’ Apollo , regnando  Datino 
in  Argo , CT negli anm  del mondotre  mih,fettecento,cinquantJ due . Mora  ueggiMO 
quello , che  gl'antichi  habbumo  uoluio  fignipcare  fopra  la  pena  attribuita  a Phlcgu . 
phlegia  è dertuata  da  phlegon,  che  figni^ca  fiamma , er  però  drittamente  è detto  figli* 
Molo  di  Marte,effendo  calido,cr  fecce^onde  ricerca  srdori.&  incendi . Che  poi  neli’in* 
ferno  ei  fia  condannato  con  quel  fuppluio,cheè/}ato  detto , Lucretio  iftima»  che  gli  an* 
tichi  habbiono  tenuto  l’animo  pru,che  giungano  a i corpitejfere  in  Cielo , onde  uenendo 
ne  i corpi,che  nffietlo  a i fopracelejh  fono  infernali, quelle feendere  nello  inferno,  CT  Wt 
polire  diuerfi  tormenti, fecondo  le  uarie  affétiioni, onero  effercitij,(j  co/i  Phlegia  in  que 
fia  Ulta  tra  mortali  uiuendo  a tal  pena  è fententiato , laquale  Macrobio  nel  fogno  di  Sci- 
pione intende,che  fia  talcyCioè  la  gran  pure, che  pare  cadere,tTfi<*rlt  eminente  fopra  i 
capoyt  ffere  i pencoli  ,iquali  Hanno f jpra  quelh,che  reggono  le  tirannidi , CT  le  difficifi 
unprefe,  percioihemainon  uiuonofenzatema,  onde  condringendo  il  uulgofoggetio 
a temerli,  fi  fanno  fempre  odiare,  ogn  bora  pare,  che  fopra  lorocaggia  Uimitatd 
pena, 

Coronide  nimpha  figliuola  di  phlegia,  8c  madre 
d Blculapio. 

Coronide  nìmpa  (fecondo  Seruio)  fii  figliuolo  di  Phlegidfiaqualeeffeii' 
do  beUisfim,fu  uUuta  da  Apodo  ,CT  di  lui  partorì  un  figliuolo,  che  poi  fu  detto  Efeu* 
ìapio. 


Ifìone  hglinolo  di  phlegia , che  generò  i Centauri  t cui  nomi  fono 

<]ucfti,l'uritio,Ntiro,Aftilo.ophionide,Gnhco,Rhcco,  Orneo, 
trLicida,Mcde,Pifcriore,Taumantc,Mcrmcrotc,pholo,Menclan- 

ceiAbancc,£urinomo,Hirco,llimbro,Ccnco>  Alphiftance,  Elo- 
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p€,Pacreo,Lico,Cromide,DÌte,?harco,Bianorc,Ediano,Liccro, 
Hìfarone,ThercOjRipheojDemoIeone,pIageone,Hilone>Ephi 

noo.  Domo,  Dorilo,CiHaro,Hilloaome  fcmina,  phco,  Torm o, 
Theboantc,PÌreco,  Ecodo,  EphidupoiNefleo,  Oditc.Sciphelo, 
Bromo, Ancinaaco,Elim  j,  pirarnoXatrco,  Modico,  & molti  al« 
cri,&  oltre  quelli  generò  aaco  perichoo. 


IsiONE  lutti  MÌene  tenuto  figliuolo  di  phUgU,  Vogliono  atcuni^checoflui  per 

compa^me  di  c:oue  [offe  rjucoltjm  Cielo,  CT  fatto  fuofecretario:  io%e  lenitoli  in  fu- 
perbiaper  tal  dionitì,hebbe  ardve  di  tentar  Giunone  di  Huproilaquale  effendofi  lamenti» 
U con  aioue  di  cio,eglì  fece.che  una  nube  prefe  U forma  di  /ci.cT  giacque  con  ifwne  de 
U CUI  generò  i Centauri,cr  effendo  da  Gioue  cacciato  à Cielo  in  terra, hebbe  ardire  ap» 
preffo  iit  jrtali  uantarfi,ch'haueagiacciuto  con  Giunone, la  onde  percoffo  da  un  folgore  fu 
(ententiato  neU'infcrno  ad  effere  legato,  cr  girato  da  una  uolubile  rota  piena  di  Sapenti. 
Onde  Ouidiodice. 

Si  riuolge  ìfton  con  una  ruoti  Et  feguendo  fi  fugge.e  ogn'hor  raggira. 

Di  quejio  ^gmento  U ragione  può  effcr  tale,  ifione  fu  di  Tbeffagha,  cr  Signore  de'  La» 
ptihi,cr  di  lai  maniera  fuori  di  ragione  ingordo  di  regnare,  che  per  tirannide  fi  sformò 
d'occupare  il  tulio . Giunone  poi  bora  habbiomo  detto , ch'eka  è tolta  per  taere , bora 
per  la  terra , cr  Rrgj»i<i  de  Regni,  cr  deUe  ricchezze  : laquale  in  quanto  terra  pare, che 
ci  porgai  regni  in  terra , cr  qualche  ftabilità , in  quanto  aere , che  è lucido , pare  che  ag» 
giunge  qualche  fpUndore  a i regni  : ilquale  è cofì  fuggitiuo,  che  liggiermente  fi  conuè» 
te  in  t enebre.  La  nube  poi  per  opra  del  Sole , di  uapori  acquatici,  ouero  di  humiditadi , 
che  leuano  daDa  terra, cr  nell’aere  fi  unifeono  per  natura  fua  (Mene  caligmofa , eBa  iti» 
fta  fenfibile , ma  alla  mano  incomprenfibtle , cr  lenza  effere  fermata  da  alcune  radici  qua 
cria  da  uenti  è cacciata  i cr  finalmente  dal  calore  è riffoluta  in  aere,  o dal  freddo  è can^ 
giata  in  pioggia.  Che  adunque  per  ciò  i Per  la  nube  non  intenderemo  il  regno , ma  perche 
td  {'aggiunge  l’efiigie  di  Giunone,  do  diremo  effere  qiieBo , che  per  uiolenza  poffediamo 

in  terraidqualenonhafimiglianza  alcuna  di  Regno,  in  quanto  fi  come  un  Re  fìgnoreg- 

già  afuoifudditi,  cofi  queBo , che  per  forza  comanda  a )uoi  popoli  non  fignoreggia  itera» 
mente , ma  ha  forma  di  dominare,  cr  tuttauia  tiranneggia . Cofi  anco  fi  cometra  l'aere 
chiaro, cr.una  ofeuranubeè  gran  differenza;  cofi  è tra  il  Re,  crii  tiranno.  L’aereè 
chiaro,cofid  nome  reale.  La  nube  ofcitra,tale  la  tirannide.  Il  nome  di  Re  amabile , del 
Tiranno  odiofo . il  Refale  fopra  la  fuafedia  ornato  ai fcettroreale;  il  Tiranno  occupa 
il  dominio  circondalo  da  fpauanteucli  arme . il  Re  dura  per  la  quiete,  cr  aBegrezza  de  i 
popoli,tl  Tiranno  per  lo  fangue.crmiferiadeifuddui.U  Re  cerca  la  pace,crl'accrefci» 
mento  de  i fuoi  fedeli  con  tutte  le  forze  ; il  Tiranno  ha  cura  del  fuo  ben  proprio  con  la 
ruinadeB'aUrui.  ,llRenellenodcgl‘amici  ripofa;tl  Tiranno  ( cacciati  gt'amici  cr  fra- 
tetti)  confida  t anima  luaneBafccurlade’fateUuiiCrfitUratb,  huomini.  La  onde  in  fe 
■ V X (come 


libro 

Phlcgia  ottauo  (ìglìuolo  dì  Marte, che  generi 
Coronide, acifionc. 

Ph  L E G I A (fecondo  l^ttantio)  fu  figliuolo  di  n^rte.crfcetordto^o-fuper* 
bocomr4ghdci.Dtcoftu,^^  Coromde  ntmphdji 

quale  intendendo  e^erU  fiata  uergognata  da  ApoUo^fubtto  moffo  daSira  arfe  ilfuo  lem 
pio  inDelpho.di che  Apollo  fdegnato, con  lefaette lo amazzò»  CT  confinò  ladi  luiani* 
ma  ne  inferno  [otto  pena  taU,cioè,ch'ci  dimori  folto  un  gran  fjffo,che  mmaccta  rouina, 

onde  femprefofpette,checaggia.Delqualecofi  dice  Virgilio . 

Et  tinfeUce  Phlegta  a ogn'un  ricerca  Imparate  in  uedà  la  mia  fortuna} 

Et  con  gran  ucce  gr^.cr  dice  a tutti;  A far  il  giufto.cr  non  far  onta  a Dio. 

phe  Eufebio  nel  libro  de  tempi,che  P hlegu  arfe  il  tempo  d‘ Apollo,  regnando  Datino 
m Argo , cr  negli  anm  del  mondo  tre  miU,fettecento,cinqujnta  due . Hora  ueggiamo 
^ hjbbtamo  uoluto  fignificare  fopra  la  pena  attribuita  a phlegta . 

Phlegta  e deriuata  da  vhlegon,  che  fìgmiìca  fiamma , cr  però  dritUmente  è detto  figli* 
Molo  di  A\arte,e(fenio  calido,cr  fecce, onde  ricerca  ardori, CT  incendi . Che  poi  nell'in* 
/crno  CI  /u  condannato  con  quel  fupplitio,che  è flato  detto , Lucretio  i/lima,  che  gli  an* 
tubi  habbumo  tenuto  1 animo  prta.che  giungano  a t corpi,e(fcre  in  Cielo , onde  uenendo 
ue  i cor^,che  rifletto  a ifopracelrjlt  fono  infcrnali,quelU  fcendere  nello  inferno,  cr  mi 
paure  diuerfi  tormenti, fecondo  le  uarieaffrtiioni.oiuroeffercitH.crcofi  Phlegta  m que 
Ita  Ulta  tra  mortali  uiuendo  a tal  pena  èfententiato , laquale  M airobto  nei  fogno  di  Sci- 
pione intende.che  fu  tale,aoè  la  gran  pure.che  pare  cadere,  cr  fiorii  eminente  fopra  U 
capo, t /firei  pericoli , iquali  Hanno  fopra  quelli, che  reggono  le  tirannidi , cr  le  difficili 
imprcfe,  ptrcioihe mainon  uiuonofenzatema,  onde conHringendo  il uulgofoggetto 
fi  fanno  fempre  odiare,  ogn  bora  pare,  che  fopra  lorocaggta  lamentata 

Coronide  nìtnpha  figliuola  di  phlegta,  8c  madre 
dBlculapio. 

< 

Coronide  nimpa  (fecondo  Seruio)  fu  figliuolo  di  Phlegia,ìaquaU  effeit- 
* ttdiata  da  Apollo  lui  partorì  un  figliuolo,  che  poi  fu  detto  E fot* 


liìone  figlinolo  di  phlcgia , che  generò  i Centauri  i cui  nomi  fono 
<jUffti,rurmo,Ncfro,Aftilo.ophionidc,Crihco,Rhcto,Ornco, 
=\Licida,Mcde,Pifcriore,Taumaatc.Mermcrorc,PhoIo.Menclan- 
te,AbaQcc,£urinomo,Hir«o,Himbro,Ccnco,Alphiftancc,  Elo- 
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pc,Pacreo, Lieo, Cronoide, DÌte,pharco,Bianore,Ediano,Liccro, 
Hif  afone,  Thereo,Ripheo,Dcmolcone,pl3gconc,Hilone,Ephi 
noo.Domo,  DoriIo,CiUaro,HjIloaomefcmina,  pheo,  Tormo, 
Theboantc,PÌrcto,  Erodo,  Ephidupo;NcfTeo,  Oditc,Stiphcloi 
Bromo, Ancimaco, Elim  pìramo^ Lacrco,  Monico,  & m olti  al* 
cri,&  olcrc  quelli  generò  anco  pcrichoo. 


IsiONE  ^ tutti  uitne  tenuto  figliuolo  di  phlegU,  Vogliono  alcuni,checo/ìui  per 
compajime  di  c louefoffe  raccolto  in  Cielo , crfjttofuo  lecretario:  dotte  leuitoliin  fu- 
perbiaper  tal  dtotiitàMbbe  ardire  é tentar  Giunone  di  HuproJaquale  effendofì  lamenta* 
ta  con  Gtoue  à cio,egli  fece, che  una  nube  preje  U forma  di  lei.cr  giacque  con  ifione^de 
U CUI  generò  i CentauritZT  effendo  da  Gioue  cacciato  di  Ciclo  m terra, hebbe  ardire  ap* 
preffo  mortali  uantarfi^ch'haueagùcciuto  con  Giunone, la  onde  percoffo  da  un  folgore  fu 
(ententiato  nell’mfcrno  ad  effere  legato»  cr  girato  da  una  uolubik  rota  piena  di  Sapenti. 
Onde  Ouidio  dice.  ^ 

Si  riuolge  ifion  con  una  mola  Et  feguendo  fìfugge.e  ogn’hor  raggira. 

Di  quefto  ^gmento  U ragione  può  effer  tale,  ifme  fu  di  Tbcff agita»  cr  Signwe  de'  La» 
pùhi,(y  di  tal  maniera  fuori  di  ragione  ingordo  di  regnare,  che  per  tirannide  fi  sforzi 
d'occupare  il  tulio . Giunone  poi  bora  habbiamo  detto , efe  e flj  è tolta  per  taere , bora 
per  la  terra , cr  Regina  de’  Regni,  cr  delle  ricchezze  : laquale  in  quanto  terra  pare»che 
ci  porga  i regni  in  terra , cr  qualche  fiabilttà , in  quanto  aere , che  è lucido , pare  che  agm 
giunge  qualche  fpUndore  a i regni  : ilquale  è coft  fuggitiuo,  che  Uggiermente  fi  conu^m 
te  in  t enebre.  La  nube  poi  per  opra  del  Sole , di  uapori  acquatici,  ouero  di  humiditadi , 
che  leuano  dalla  terra,cT  nell'aere  fi  umf cono  per  natura  fua  dimene  caliginofa , ella  ui* 
fia  fenfihle , ina  alla  mano  incomprenftbile , cr  fenza  effere  fermata  da  alcune  radici  qua 
erba  da  uenti  è cacciata  j cr  finalmente  dal  calore  è riffoluta  in  aere,  o dal  freddo  è can^ 
gtata  in  pioggia.  Che  adunque  per  ciò  f Per  la  nube  non  intenderemo  il  regno , ma  perche 
ut  s'aggiunge  l’ef ligie  di  Giunone,  ciò  duerno  effere  quello , che  per  uioUnza  poffediamo 
« terra ’.ilquale  non  hafhmglianza  alcuna  di  Regno,  in  quanto  fi  come  un  Re  fignoreg- 
già  afuoifudditi,  cofi  quello , che  per  forza  comanda  a juoi  popoli  nonfignoreggia  uera» 
mente , ma  ha  ferma  di  dominare,  cr  tuttauta  luanneggia , Cofi  anco  fi  come  tra  taere 
chiaro , cr.una  ofeura  nube  è gran  differenza  i cofi  è tra  il  Re, cr  il  tuanno . L'aere  è 
cbiaro,cofi  il  nome  reale . La  nube  of  :ura,tale  la  tirannide . 1/  nome  di  Re  amabile , del 
Tiranno  odiofo . il  Refale  /opra  la  fuafedia  ornato  ai  fetìtro  reale s il  Tiranno  occupa 
il  dominio  circondato  da  Ipauanteuoli  arme . il  Re  dura  per  la  quiete,  cr  allegrezza  de  i 
pDpoli,il  Tiranno  per  lo  fangue,cr  mifertadeifuddui.il  Re  cerca  la  pace,cr  l'accrefcia 
mento  de  i fuoi  fedeli  con  tutte  le  forze il  Tiranno  ha  cura  del  fuo  ben  proprio  con  Ut 
rmadelTalirui.  jlRenelicnodegl'amicì  ripofaul  Ttratmo  ( cacciati gl’amici  zp-fra^ 
uBi)  confidatanima  ludneUafccunade'fatelluiiCrfccleratb,  huomim.  La  onde  in  fe 
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fimile  i GhmoiittperSt  d colui, che  fperd  gid  li  pdre  poffeder  U éofu  f^èrdtd,  ne  alirimé 
fi  deUd  cofa Iperdta [eco  dijpone,che  s’egli  la  poffèdeJ]re,et  di  qui  nafa,che  da  queiìj  cofì 
tetta  fperanza,affine,che  t effetto fegua}colui,cffe /pera  preparale  fue  forze  di  cheopra 
do  la  j^eranza,cioè  la  nube,  i Centauri  nafeono,  cioè  s’apparecchiano,  la  onde  il  pazzo 
per  confeguir  queIlo,óe  con  la  ^eranza pofiede,entra  in  tanti  traqagli,che  di  necejìiti 
é,cbe  egli  lafci  i generofì  penperhCT  uenga  ne  gli  ofcuri,  tT  cofì  da  Gioue.cio  è daÙa  lu 
€e,  cr  ^lendore  de  i penfìeri  cade  , onero  uiene  cacciato  in  terra , cr  effondo  fulminato 
idcne  gufato  nella  ruota, ft  come  è flato  detto . Di  quefla  ruota  poh  pare , che  Macrobio 
intenda  altrimenti  i cioè , che  queÓi  pendano  legali  d'intorno  la  ruota , iquali  con  confi- 
glio  non  peruedendo  alcuna  cofa  ne  con  ragione  niente  moderando,dando  in  preda  fe  jìef 
fi , cr  tutte  lefue  anioni  alla  fortuna , cr  4 i caft  fortumi  ,fempre  fi  ruotano , cr  aggi 
ratto.  Altri  poi  doue fi  dice,che  ifione  fu  fecretario  di  Giouci  cr  Giunone , tennero , che 
ìfionefi^e  augure,  percioche  nell’aere  fi  pigliauanogli  auguri.per  liquali  fecreti , do 
è quelle  cofe , ch’hanno  a uenirefolamente  da  quejìi  tali  erano  iflimati  effere  conofciute. 
Che  poi  luna  nubegeneraffe  i Centauri , uogUono  non  douerfi  intender  altro , eccetto , 
che  cól  premio  di  faielliti  piglino  la  fede,alqualc  cofì  leggiermente,uencndo  uno  altro  do 
noJidifJolue,chediuentanube. oltre  do  Fulgentiodice,che  Dromocridc  nella  rheogo- 
tiia  fcrtue  ifione  effere  fiato  il  primo , che  in  c'seda  eercaffe  regnare , cr  però  fu  il  pri* 
mo, ch’olla  guardia  fua  trouo  cento  huomini  armati  a caualÌlo,onde  nacqae,che  furono  det 
ti  Centauri,doè  cento  armati.  M4  io  mi  mxrauiglio  ifione  effere  flato  il  primo,  che  ap~ 
prefio  Greci  defiieruffe  regnare,ritrouandofi,  che  molto  prima  inanzi  ifione'furono  in- 
finiti Re  appreffo  Sddotrij , cr  Argiui,iquali  pur  fono  Greci,  ifione  fu  al  tempo , che  ini 
Argo  fignoreggiaua  Danao . Nondimeno  egli  qui  potrebbe  nfpondere , gli  altri  Re, 
dte  furono  inanzì  a lui  di  confi :nfo  di f loi  popoli  hauer  regnato , ma  ifione  effere  fiato  i 
prmo,che  per  forza  occupajfe.  , 

I Centauri  figliuoli  d’Ifionc  in  generale 
1 c B NT  A V R I furono  figliuoli  di  ifwne,  cr  d’wu  nube,  fi  come  è fiato  moflra 
io . Alcuni  uogliono  quefli  effere  flati  i primi  ,che  in  Thrffaglia  domaffero  cattaQi , CT 
effere  diuenuti  famofi  caualcatori,et  perche  furono  vnfieme  cento, furono  detti  Centauri 
qiuafi  cento  armati,ouero  cento  Marti,  perdoche  Arios  in  Greco  fignifica  Marte,  ouero 
piu  lofio  cento  aure,attentoche  fi  come  tl  uèto  uelocemente  uols,  co  fi  quefli  pareiiano  ue 
locementt  correre.  Nondimeno  quefla  Ethimologia  è latinailaquale  punto  non  fi  conface 
con  le  dittioni  Greche,  Seruio  di  loro  narra  fauola  tale.  Che  hauendo  un  Re  di  Tbeffagliai 
mandato ifttoi  minifìriafarritornareadtetroalcuni  fuoibuoi,cheda  rabbia  cacci at 
erano  fuggiti  dalt  armcnto,cr  quell  i a piedi  non  li  polendo  arriuar^  montarono  a canai» 
lo,  cr  correndo  uelocemente  gli  aggiunfero . Onde  quefli  tali  uedult  fu  la  npa  del  fiume 
veneo  da  quegli  huomini  rozzÌ,cbe  dauano  bere  a caiiaQi, furono  tenuti  effere  efun  Ifìcf 
fo  pezzo  mfiteme  con  gli  animali  ,crdaq  uefio  la  fauola  prefe  materia,  di  che  da  indi  in 
poii  Centam  fi  fono  dipinti  dal  mezzo  ht  fu  huomini, (j  dal  mezzo  ingiù  eauaUi . Fi» 
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Z4  tmietid,  s'mdgmò  un  nòuo  mgdnno,  crfubtto  cauandofi  U umck  tùitd  [angue  fi 
tome  dono  deJT  amor  fuo.la  diede  a Deianira,  dandole  ad  intendere  m quella  e [fere  tal  uir 
tù^be  s’eBa  faceffe  ch'Hercole  fe  ne  uejhffe,farebbe fccura , ch’egli giamai,  non  j'wjibo- 
raffle  d’altra  donna:  tlqual  dono  la  credula  Deianira  accettò  uolentieri-^  doppo  alquanto 
tempo, effóndo  Hercole  inamorato  d’iolo;  credendo  eHaritomarb  neU'amor  fuoìconquel 
la  lo  amazxò  ft  come  fi  i&à  piu  a pieno  neU’auemre.  Neffo  poi  fftoglLuafì  la  uejìe,efpiròt 
dccioche  fadempiffè  il  uaticinio  d’A/bb.  Sfatto  dimanda  quefto  fiume  Hebcno  Centauro, 
ù memoria  della  morte  à Hcffo. 

Gli  altri  Centauri  figliuoli  d'I fione  # 

Orni  oNiDi,  Griffe  o,tj  tutti  gjì  altri  Centauri  nominati  di  [opra  furono  fi- 
gliuoli (f  ifione , C7  Kube,  crneDe  nozze  di  pernhoo  furono  o morti, 0 pofli  in  fuga  da  i 
Lapuhtffì  come  nel  fuomrggioruolume  Ouidiodimoltra. 

Pcrichoo  figliuolo  d’ifione, che  generò  Polipitc. 
Phrithoo  fu  figliuolo  d’ilioae,  ma  non  di  Nube,anzi  della  moglie,  fi  come  di 
et  Ouidio. 

peruhoo  figlio  iTlfioneardito  Menalo  hauea  HìppodaimapermogHe. 

Et  quello , che  fegue . Qij,tiU  ft  come  fi  dice  fu  intrinfeco  amico d.  Thefeo  Atheniefe» 
cr  hauendo, fecondo  Lattanth,  Hippocratica,  ma  fecondo  Ouidio , Hippodamia  menato 
per  moglie,  /i  come  dice  Serub , inuilò  a le  fue  nozze  tutti  i popoli  circonuicini . O» 
dedurne, eh'tn  taUfeHeeffèndop  facrifieato  a tutti  gli  altri  dei,  Marte  Job  futafeia» 
to  adietro:  la  cndefdegnatoji  fece  entrare  il  furore  addoffo  i Centaurt:i  quali  leuatofi  dA 
le  meafe  contrai  Lapithif  fi  come  di  fopraè  flato  detto  ) uenneroaUe  mani,  CT  molti  di 
toro  ne  recarono  morti»  Ma  Lattantio  due,  che  in  quejìo  contraffoi  Lapithifit- 
tono  efìinti , ilcheft  deue  intendere  di  que  Lapithi,  che  erano  Centauri . Oltre  do  uom 
gkono  , che  Perilhoo  ( morta  Hippodamia,  oue  uiuendo i cr  forfè  repudiata  ) pat- 
teggidff  : con  Thefeo  fuo  amico , ch’alhora  era  celibe , ch’eglino  mai  non  prenderebbono 
moglie,eccetto  figliuole  di  Gioue.  Onde  hauendo  già  Thef  :o  rapito  Helena, ch’era  repu 
tifa  figliuola  di  Gioue , CT  ai  Leda , ne  conofcendofi  a quel  tempo  in  terra  altra,  che  fofa 
fe  tenuta  figliuola  di  Gioue,eccetto  proferpina  moglu  4i  Plutone,  non  potendo  quelli  fati» 
re  in  Culo,dehber arano , crfi  pcf  rroinuiaper  rapir  quella  neli’mferno . Ma  Cerbero 
Uuandofi  cantra  Perithoo,lo  amazzò  nel  primo  impeto,  cr  Thtfro  cercando  aiutarb  fu 
ih grandifiimo pericolo icr  in  ultimo  furuenuto  da  Fiutone,  tinalmente  rHornando 
Hercole  d Hifpagna  uittoriofo  da  Germe , cr  di  grondtjìma  preda  ricco , iute  fa  la  dij- 
gratudi  Perithoo,crlaprigioma  di  Thefeo.daU’antro  Trenaropa^ncfl  infcrno.fico 
Me  di  cb  fa  fede  Seneca  Tr agico  nella  Tragedia  d’ Hercole  furiofo , Cantra  ilqua'.efa*  ■ 
cendofi  Cerbero, come  nell  ifleffa  Tragedia  a pieno  fi  narra, da  Hercolèfu  uintc,  cr  con 
«na|catena  a tre  doppi  legato,  cr  dato  nelle  mani  di  Tlptfco.  Alcuni  uoglmo,ch’ Hcrco- 
bftrdcctjffelabarbau  Cerbero.  Maliberato  Thrfc<^duono)cbeperb  Trenarotraf* 
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fe  difoprj  Cerbero  con  tiBeflà  catetu  perforai  legete.  pomponioneìU  CofmogrépbU 
fcriue  apprefjb  il  feno  del  mare  Bufino  no  lontano  deJk  ciUé.Heraclea  Achreufia  effe-, 
re  un  anlro,che  ua(come  fi  dice)fino  neU'inferno,oade  gli  hebitatori  dicono,  ebe  per  i^ueL 
lo  Cerbero  fu  condotto  di  {opre.  Oltre  eh  fono  elcuai,  che  per  dar  maggior  fede  alla  fa*-, 
uola(effendo  abondantemente  quel  luogo  pieno  di  uenenofiferpi)dicooo  quelli  effere  n^ 
de  la  fchiuma  di  Cerbero,  ne  col  tipo  da  alcuno  potere  effere  fiati  efiarpati.  QjteUo,cb  é 
qutjla  hiftoria  è finto,drUtamente  ad  hìHoria  s'appartiene.perciochefecre^nte  a già, 
fa  di  ladroniyCj  no  come  ualorofi giouani  effendo  andati  per  rapire  proferpinaPeritboo^ 
cr  Thefeoydinotte  dal  cane  Cerbero  Peritboo(come  fi  legge)fu  morto, cr  dalle  guardie 
Thefeo  prefo.per  la  cut  hberatione  Hercole  andando  all  inf :ro , do  e ne  i regni  de  Mo* 
le/?/, con  la  ciana  domò  il  cane.cr  il  legò mdi  fatto  pretefiodi  guerra,  dimandò  Thefeo  é 
Plutone, ilquale  li  fu  concelfh,  cr  eofi  col  cane  ritornarono^  Athene,  onero  in  Boemia  • 
Per  la  barba  a Cerbero  canata  debbiamo  intender  l'ardire,CT  la  forza,  dtUaquale  fu  pri 
uo,Percioihe  prouando  la  claua  (f  Hercole, cr  ueduta  la  ct^lanza  dell  huomo  dmenuto  ti 
wiclo.cr  mutolo  fi  confefiò  effer  uinto . Attento  che  la  barba  è creduta  a gllruomini  per 
fegno  di  ttirilità,fi  come  ne  i morali  piace  a Gregorh,  conciofia  che  ogni  uoUa  cheU  toc 
chiamo, ouer  ueggiamo,debbiamo  rtcordarci,cbe  fiano  huomini}  cr  fchif  tre  di  non  far 
fe,cb'ai  huomo  non  fi  conuengano.Delre&o  s’è  detto  altroue . 

. ' T 

Pcripitc  figlinolo  di  Pctithoo. 

Po  1 1 p ITI  fufiglmohdiPerithoo,crHippodamia,ficoiiunelUllÌ4demom 
fhralìomero,mentredice. 

QMtUiU  forte  Polipite  guidaua  Dd  rimmortaIe,a‘  gloriofo  Gioue,. 

Piglinolo  di  Perithoo  generato  Polipite,ch'to  dico  a perithoo 

LaglorhfaHippodamiaprodufJe. 

QucHiJi  come  fi  uedeperrifleffo  Homero  nel  catologo  de’Greei,  ueane  eoo  q/uM  aOé 
pterra di  Troia, 

Bricona  nona  figlinola  di  Marté  . 

Br  I TO  N A funimphadi  Candia,crficomeaffirmaLattantio,diMartefigtiut>- 

Lylaquale  effendo  donzella,  cr  hauèdo  fatto  noto  di  perpetua  uerginità,  fi  dedicò  a Dia 

na,a  continuamente  daua  opra  alle  cacete /na  per  effer  bellifitma  piacque  a MwosKt 

di  CretefràlquaU  //olendole  far  forza,ne  potendo  ella  altrimenti  difenderli,  fi  gittò  in  nu 
rc,cr  cofi  diffonde  fu  annegata.  Auerme  poi , che  iìfuo  corpo  fu  prefo  da  alcuni 
rivnde  0 per  f degno  di  Karte  ,odi  Diana  fu  mandato  una  gran  pefftlenza  a quell  ifol^ 
ìaquale  gli  habitatori  deffifola  credeuano  non  poter  ceffate,  fe  non  edtficauano  un  tempio 
é Diana, CT  chiamar  queUo  Dittina^percioche  quelle  reti  de  pe/c4(ori , con  ^ali  fitdUir 
ra  tratto  il  corpo  di  Brntona  fi  chiamano  Dittime , . ^ 

Euanne  decima  figliuoladi  Marce, & moglicdi  Capancok 
Et  ANNE  QicomepiaceaTh<odohh)fùfigUuokdi^«Uttjdi  Tbebe 
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glie  iti  fÌMitù  Afopo-JdqUale  Etmne  fu  ii  Capuneo  huomo  infolentì^imo,  cr>u  lui 

partori  un  figliuolo  chiamito  Steleno.  Credo  io,cbe  cojlei  (offe  fierifiim  donna,  CT  per* 
ciòlcbimata  figliuola  di  Marte.  Ma  dicono, ch'eDa  ornò  tanto  il  marito,  che  cffcndo  cjuel- 
h fiato  fulminato,cr  facendofi  apprejjo  Tbebe  lefue  effiquie  funeralnmeltendofi  il  cor* 
podtCapaneo  mezzo  abbrugiato  /opra  un  rogo;  per  lo  gran  dolore  dell'animo  fi  giltò 
nelle fiamme,ch'abbrugiauano  cfuUoj^  cofi  ardendo  infieme  con  luide  ceneri  d’ante ndue 
furono  poiie  in  una  medefima  urna. 

HermioDa  undecima  figliuola  di  Marce,  & 
moglie  di  Cadmo. 

D I c o K o i poetifche  Hermkma  fu  figliuola  di  Marte,cT  dì  Venere,  cr  moglie 
é Cadmo  Re  di  Thebe,  ilquale  lafdò  Spbinge  per  pigliar  queOa  per  ffiofa . Dtcono,che, 
V ulcano  fece  a ccfiei  un  momUdtfingi^ar  bellezza,  ma  di  trillo  augurio  a chi  lo  por* 
tana:  crquefiofu  fatto  da  lui  per  f odio  portatole,  che  Toffè  nata  per  adulterio  dalla  fua 
moglie . Di  colici  Cadmo  hebbe  quattro  figliuole,  Icqualt  uUimamente(fi  come  dicono)fi 
cangiarono  in  Serpenti,  CT  ui  refiarono  fino  alla  morte . Sotto  la  cui  fittione  fi  può  conte* 
ner  quefìo.  Primieramente  Hermiona  fu  figliuola  di  Venere  in  quanto  a Cadmo,perche 
0 con  la  fila  bettezza.o  con  gl’atti  lafdui  bebbe  potere  iTincitare  le  ueneree  fiamme,cicè  il, 
Ubidinofo  appetito  in  Cadmo:  lUbe  è proprio  di  Venere  : onde  per  defidtrio  di  lei  rifiuta 
Spbinge  primiera  mogUe.Puote  effer  figliuola  di  Marte , attentóche  a Marte  fu  cagione 
di guerra,pereiocbe(fi  come  dice  Eufebiocitàdoperteflimonio  palefalto)  Spbinge  per 
gelofia  d’Hermiona  fi  parti  da  Cadmo , delquale  era  moglie , cr  fubito  gh  meffe  guerra^ 
onde  in  quefio  modo  Cadmo  uennea  pigliar  una  figliuola  di  Marte  per  moglie,  ciò  è una 
cagione  di  guerra.L’infaufio  monile  poi  fabricato  da  Vulcano  fi  può  eoprendere  per  l’ut 
faufio  fine  di  quefio  matrimonio,attentocbe  da  Amphione,cr  Ceto  priui  del  reame,  furo 
no  cacciati  in  efiiglio.  Ch’ella  anco  fi  cangiaffe  in  Serpente,cio  fi  può  intendere,perche  gli 
efjidi  fi  come  le  bifide  uanno  per  luoghi  infimi,  co  fi  cQa  infieme  col  marito  s’effierdtò  in 
cofe  baffie,la  doue,mentre  che  regnò,dimoraua  in  eccelfie  grandezze, onero,  perche  dop* 
po  fefiiglio  hor  quajhor  la, come  i Serpenti,andarono  errando,ouero,  perche  inueccbiati 
€ol  petto  ebino,cr  per  terra  a guifia  di  bifcic,che  nonno  col  petlojcammarotto , 

Hiperuio  duodecimo  figliuolo  di  Marce. 

A F r B R M A Plinio  nel  libro  deU’hifioria  naturale  Hiperub  effiere  flato  figliuolo 
iÌMarte,delqu(de  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro,eccetto  quello  , che  l’ijlejfio  Plinio  di* 
ee,do  è)cbVg/(  fu  il  primo , che  ammazzafjè  animai  alcuno , cr  però  perche  do  pome 
opra  crudele, fu  detto  figliuolo  di  Mar  te. 

Echolo  decimo  cerzo  figliuolo  di  Marce. 

Secondo  f^effio  plinio,  Etholo  fu  figliuolo  di  Marte,  cr  il  dardo  fu  fina  me 
tìmc.Credo  io,ebe  quefio  Etbohfoffe  Rei’  EtMia,  cr  che  daini  fi  nomajfe  ^ellare^ 

gione. 
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pone,tuO/^u^k  efjendo  grhuomini  molto  armigeri, CT  egli  Étholò  bet&cofì^wii^jU  efì 
Etboltfu  detto  figliuolo  di  Marte. 

Remo  decimo  qu3rto,&  Romolo  decimo  quinto  ‘ 
figliuoli  di  Marte, 

Remo,  CT^omolo,oueroRomo}ficomeaf]flrrmarogIiantichìRomamfurono 
figliuoli  di  Mjrte,cr  de  ìliauergine  Vejlale.Onde  nel  libro  de  pjffts  narra  Ouidio,che 
Ilu  efjendo  andata  con  una  urna  a pigliar  dell  acqua  per  li  facrifici , cr  laffa  fiotto  un  fiali 
ce,e(fiendofì  fermata  fi  adormentò , diche  urduta  da  Marte  fu  impregnala  : ma  a quella 
dormendo  panie  uedcre,che  Jlando  inanzi  i fuochi  ut  fiali, le  erano  caduti  n el  foco  le  tède 
di  lana, con  lequali  teneua  il  capo  uelato,onde  di  quelle  nafceuano  due  palme , deUequali 
runa  maggiore  con  ifuot  rami  s’tnalzaua  fino  al  Cielo,cr  occupaua  tutto  il  mondo,  Uqua 
h tentando  il  zio  tfttrpare,dal  vico  uccello  di  Marte,cr  da  un  Lupo  erano  àfiefe.  Laon 
de  per  quel  congiungimento  da  lei  patito  dormendo,  hauendo  partorito  duo  figliuoli , ptr 
tmandamento  d’ Amulio  Re  <C  Albani  fuo  7^  furono  portati  al  Thebro  per  annegare, 
ma  effi ndo  crefeiuto  il  fiume, cf  per  le  ptoggie  dianzi  ufrito  del  fiuo  letto , non  potèdo  gli 
effiecutori  giungere  alla  ripa, gli  pefi rro  uicmo  a quella,  lui  effiendo  eglino  alquàto  nodriti 
da  un  pico  ,fiouragiunfe  una  Lupa,cbe  bauea  perduto  ifiuoi  figluioli:  laquale  ritrouando 
quefltfianciullt,m  ucce  de  i fuoi  incominciò  a porgerli  le  màmeUe.et  aOeuarli.La  ragione 
di  quejio  figmento  a baHanza  fi  comprende  ne  gli  annali  de'Romani . Egli  fi  ha  per  co/a 
eerta,che  llia  d'incerto  padre  in  un  parto  iHrjfio  partorififie  Remo , CT  Romob , onde  m 
quefio  modo  le  bèie,che  dinotauano  U leftimonio  della  uerginilà  caderono  nel  foco.  1 duo 
figkuoli  furono  le  due  palme,perche  refiarono  uittorioli,maruno  piu  dell'altro,  rio  è Ro 
molo, che  fondò  l'imprrio  Romano, al  cut,per  lefiue,<j  de  i fiuoi.uittorie , fu  foggetto  M* 
to  il  mondo.  Centra  quelli  uolfiefar  forza  crudele  il  zio,  mentre  comandò  che  fcjfiiro  an* 
negati.  Diffiero  poi,che  furono  nodriti  da  un  Pico,perche  il  Pico  uiue  di  formiche,  per  le- 
quali  t'intendono  gli  agricoltori,cofi  eglino  raccolti  da  rau/ìulo  pafiore,  ch'era  anco  agri 
coltore,furonofierbatt,cr  da  una  Lupa  ancoaUeuati,aUentocheda  Accha  Laurentiamo 
glie  di  r iufiulo  furono  lattati,cr  con  materna  cura  gouemati,laquale  chiamarono  Lupa, 
percioche  fu  noMe  meretrice,  cr  quefìe  tali  fi  dicono  lupe  per  la  auaritia , per  cut  hanno 
gittata  da  parte  la  pudiciiia.onde  fino  al  di  d'hoggt  le  habitationi  di  quefìe  tali  fi  nomano 
Lupanari,  Che  poi  fimo  flati  da  Marte  generati , queHo  uè  fiato  aggiunto  per  euoprirc 
la  infame  origine  de  i prencipi  di  cofi  melilo  legnaggio , ilche  fi  conuiene  anco  a i colìum 
dì  quefli  giouani,percioche  furono  rapaci/ubatori,animofì,et  molto  beDicofi,de  quah  Ti 
to  Liuioàce.Che  Amuliobauèdo  fpoglialo  del  reame  il  fratello  Numitore,amazzò  Lati 
fo  fuofigUuoio,CTCper  leuare  ogni  fperàza  di  prole)tra  le  «ergili  ueflali  pofe  lka,laqu4 
le  hauèdo  pM-torito  duo  figliuoli,cr  p comandamèto  d'Amulio  effiendo  effieflt,  da  taufln 
lo  confiapeitole  dede  cùfe furono  adeuati,et  fino  alfetà  giouanite  nodriti,iquah  dado  opr4 
è rapine, cr  ladronezzi , furono  fatti  confiapeuoli  della  loro  progenie , CT  dello  inganno 
à'Amubo,oade  per  uendicarfi  ordirono  tra  loro  un4trma,et  fecero,the  imo  di  queUi  a» 
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<m  prigiotifro , & mi  fattore  da  fuoi  compagni  fu  condotto  inanzi  ad  Amulto , tr 
Irò  come  accufàtore  m comparfe  medtfmvnentc.  Di  che  come  furono  iui,amèJuo  fi  mo( 
•jero  contra  Amubo,  et  ramazzarono,incli  facendo  pale/e  ad  ognuno  di  chi  erano  figliuo- 
Utal  uecchio  Numiiore  fuo  auo  re/htuirono  il  reame , Ma  eglino  doue  bora  è Roma  edi* 
ficarono  una  ciltàiCT  mentre  t uno, ty  f altro  di  loro  uoleffe  dar  nome  a quella > fecero  tra 
loro  una  tal  conuentione,  che  ciajcuno  aniaffefopra  un  monte  diuerfo , ry  queÓo,  che  pi* 
gliaffe  migliore  augurio , imponeffe  il  nome  aia  città , Onde  auenr,e , che  Remo  uide  fei 
auoltoi , cr  Romoio  dodici  per  laqual  :ofa  perche  ne  uide  piu  da  fe  chiamò  la  città  Ro« 
ma.  Remo  poi, perche  andòfopr4  un'argine  defignato  in  loco  di  muraglia  contra  il  uolc* 
re,cr  edito  di  Romolo,  onero  per  altra  cagione,  da  Fabio  capitano  di  Romolo  fu  morto» 
Et  fono  di  quelli  * che  tjlimano , ch'egli  fofjt  fepolto  nel  loco , doue  pafò  il  termine  delia 
muraglia , che  fi  haueua  a fare,  cr  al  di  d'hoggi  mojhrano  una  piramide  nel  muro  con  fajU 
in  alto  fabruala  [opta  il  fuo  corpo  edificata. 

Romolo  decimo  quinto  figliuolo  di  Marte. 

. Romolo  fu  figliuolo  di  Marte,  cr  d’ilta , fi  come  àfopra  è tìaio  detto  j benché 
Seruio  dica , che  cofìui  fu  chiamato  Remo , ma  che  poi  per  uexxbfu  detto  Romolo , at- 
tentoche  le  carezze  fuonano  molto  meglio  ne  i nomi  diminutiui . Que fti  fu  il  primo  Re 
de  ì Romarù , huomo  di  maniera  beOicofifimo , che  meriteuolmente  fu  tentUo  figlùio* 
iodi  M arte , percioche  unqua  non  riposò . Cojhi  per  forza  foggiog  ò a fua  ubbidien» 
za  molti  circonuicini popoli.  Bt  perche  fii  huomo  di  guerra,  hauea,  infittuito  pochi  fa» 
orifici  appreffo  quel  popolo  nouo,theegli  haueua  adunato  d’bucimni  fuggitiui,cr'Jadro- 
quali  conceffe  kdonne  Sabine  peringanno  prefe , Ma  tra  gli  altri  facrifict  t haueua 
ordinato  i Laurtntali per quefla ctgione(li‘fome due  Macrobio ) perche  (fecondo , che 
riferifee  Macrcbio  nel  libro  ieUhiftoria ) U moglie  di  Fauflulo  Acca  L4«rentù  nutrice 
di  Romolo,crRemo(regnando  Romolo)  fi  maritò  in  un  certo  Caruiio  Tofana  mol- 
to ricco  tonde  morendo  quello  t zTcffendo  eBa  per  la  facultà  di  Carutio  refìata  moU 
to  ricca , Ufciò  f no  herede  Romolo  da  lei  nodritto . Di  che  egli  in  fegno  di  tal  amore  in» 
ftitul  hfejìa  Laureatale . A Uri  penfano  diuerfamente,dicendo,che  non  da  Romolo,ma 
da  effa  Acca  Laurentia  quello  fu  introdotto , cr  da  Romolo  mantenuto , la  qual  openio» 
ne  pare,che  fi  conf  ermi  con  l'auttorità  di  Fulgentio,  che  nel  libro  degli  antichi  Sermoni, 
cefi  dice . Acca  Lauerentia  nutrice  di  Romolo  fu  foUta  per  li  terreni  una  uolta  lo  anno 
facr '.ficare  con  d^icifuoi  figliuoli, che  andauano  inanzi  il  facrificioxnde  effendone  mor» 
to  uno,per  bontà  dcBa  nutrice  Romolo  promife  fuccedere  m uece  del  defunto . Onde  la 
ujanza  contìnuo  con  dodici,  (y  quefìi  dodici,  che  facrificauano  da  indi  in  poi  furono 
detti  fratelb  agrarij , fi  come  Rutilio  Gemino  ne  i libri  ponteficali  ricorda  • Oltre  do 
Romolo  fu  il  primo , che  a Romani  ordinò  lo  anno  di  dùce  me  fi  : il  primo  de  quab  dai 
padre  Marte  chiamò  Marzo.  Appreffo  infìitui  cento  padri , iquali  nominò  Senato» 
ri , cr  fli  > che  nafeuano  di  quefìi  tali  erano  delti  gentil  huomini . Indi  acquetata  U 

guerra  con  Sabini  per  lo  rapire  delle  donne  fdiuife  il  popolo  in  curie,  ty  deferì ffe  tre 
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tmtitrie  dicdualluritCf  ordinò  moke  nltrc  cofe  piu  lofio  dpp^etieki  d tempo  di  gWf* 
rd,che  di  pace.Vltimmente  effendo  diuenuto  iDu{lre  per  molte  uiUorUi  mentredpprtffo 
le  paludi  Cipree  faceud  una  oratione  alfuo  effercitc-ynataunafubitd  tempefia,a  pioS!j* 
con  horrendi  tuoni , cr  folgori  dal  Cieloidd  un  nembo  ofcurofu  coperto  di  maniera , <be 
fu  tolto  d'innanzi  al  popolo, ne  pofcia  mai  piu  fu  uedulo  in  terra . Di  che  fu  creduto,  che 
egli  [offe  fiato  da  i Senatori  arnmazzatoipercioche  pareua,  che  fauortff  ; piu  alla  pUbe^A 
cbc  il  corpo  fuofoffe  gittato  nelle  paludi.Ma  pofcia  che  la  plebe  per  tema  della  nobilia  ai 
quanto  tacque(da  alcuni  effendo ft  dato  principio)incominciarono  f aiutarlo,  tj  chiamarlo 
Dio  nato  di  Dio,Re,cr  padre  della  città  di  Roma,  (sfarli  itoti,  Laqualfioltiopenione 
diumoyche  fu  confermala  per  confglio  itun  nobile  huomo.  Perdoche  Giulio  Procolo.il* 
quale  fu  tenuto  della  fiirpe  d^Eneaicon  Remo,et  Romolo,lafciata  Albaiera  uenuto  a Ro 
ma:onde  nella  città  foOectta  di  fapere  con  defiderio  nuoua  del  perduto  Re  montò  w renga, 
cofi  dicendo . Romolo, o Quirithpadre di quefiacittà,quefia mattina nefialba  uenutodi 
Cielo  in  terra  m'apparue^o  /tandòmi  innanzi  con  quel  uenerabile  affetto  in  queflo  modo 
parloimLLeuati,  cr  annuntia  a i Romani,  a idei  efjere  piacciuto , chela  mia  Roma  fié 
capo  delle  terre  del  mondo:onde  eh' effercitino  la  mluia,  cr  che  faccino  fapere  4 i pofleri, 
che  alcune  riccheixe  hmane  non  potranno  refifiere  ah’armi  Romani . Coft  hauendom 
detto  quefio,ritornò  in  Cielo.  Diche  auerme,  che  fotto  nome  di  Qgirino jperciixbc  egli  M 
vendo  con  una  hofia,  che  in  lingua  Sabina  fi  chiama  Quiris , cammaua , fu  chiamato , cr 
tenuto  Iddio.  Nondimeno  Plinio  doue  tratta  degli  hitominiiBulhi,  dice,  che  Romolo  da 
Curi  caSeUo  de  i Sabini  chiamò  i Romani  dgiritLMori  egli  doppo,ch’hebbe  regnato  an 
ni  trentafette,  et  incominciò  regnare  negli  anni  del  mondo  quattromila,quattrocento, qua 
rantacinquejì  come  fcriue  Eufebio  nel  libro  de  i tempi.  Et  percha  egli  è liato  l’ultintodei 
ritrouati  nella  prole  di  Marte,piacemi  infume  con  lui  dar  fine]al  Nono  libro. 

IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO.  ' 


libro  decimo  di  messer 

GIO.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
CBnBOLOCia  oe  gli  dei 

TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

B E T T V S S I. 

ALL'ILLVSTRE  SVO  SIGNORE, 
JLCONTECOLLALTINO 

« 

DICOLIALTO, 

Redetthro  grjntichisfmihiK>mim,o fumo* 
fìfimo  dei  Re,il  mire  Mediterraneo  terminato  dal  ti* 
tod' Africa  t di  A/?d  ,CT  Europa chiarisfimo  perimlU 
•fole;  per  opra  di  Hercoletra  Abila.CT  Calpe  promcn» 
tortj  Occidentali}  Kjuali  poponio  chiama  colonne  d'ner 
cole,  dall'Oceano  rjpre  fiato  mandato  alle  ncjhre  terre, 
G"  noi  fatto  nauigabile.  Laonde(cofiprouedenio  Id* 
dioperfualiberalitilanoflri  bifoggf)  gran  beneficio  <l 
mortali  è feguito.perciocbe  marauigboja  co  fa  è rlgugr- 
da'e^concedenio  ciò  a gratta  diuina)  le  naui  maginate  da  ingegno  bumano,cT  per  arte 
fido  febricato  bora  a remi  fo/cando  Fonde , g bora  con  le  itele  gonfiate  dal  projf>ero 
foffiar  de  uentì,  portare  ogni  gran  pefo . Che  marauiglia  poi  è penfare  allo  ardir  dt  co- 
loro I che  fi  diedero  in  preda  ad  onde  non  conofciute  ,G<a  non  prouati  iienii  ? Vera* 
mente, eh  io  mi  /patiento . Nondimeno  è tanta  la  fecurtà  di  cfuefli  tali , o della  fortuna , 
che  li  aita  , cheje  bene  non  fempre,alnteno  per  lo  piu  con  lontani  uiaggi  paffindo  i ma* 
ri, non  dire  c^rendo,ma  cjuafi  uelocemente  uolando,fono  ueniiti  carichi  d'oro,  CT  di  ah 
tri  metaQitdtuefii di porpore,dt Jpeciarie,di pietre  pretiofe,di  auorio occidentale, i'uccel 
li  peregùiifdi  balfanUfdi  legni, che  non  nafeano  nelle  noHrefel'ie,di  gomme^  di  altri  fu 
dori  de  alberi,di  radict,che  non  germogliano  in  ogni  picfe,daUe  cjuali  co  fi  a i lani,come  a 
gli  infermi  corpi feguono  infinite  medicinefty"  rimedi.  Ma  quello,che  è molto  utile.et  che 
è fiato  piu  grato  a tutti  il  genere  humano  è ilato,rhe]per  mezzo  dt  tali  nauigalioni  è na* 
tOpche  fi  è paffatofino  aQ  altro  circolo  del  mondo , cr  co  fi  fi  è uenuto  in  cogniiione , ijiiali 
fianoglt  Arabi , quale  il  mar  roffo, quello , che  fui  n > le  felue  fabee^ajfaril  Tonai 
THtreano , tonofee  I h efperide  Atlantici , g"  gufi  are  i loro  aurei  pomi , uedergli  aridi 
Ethiopt^  Nihji  Ubici  termini,il  freddo  Hiperboreo,  cr  i Sarmati.  Cofi  l'Hijpano,e  il 
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Moro  è uifiMo , cr  uiftU  altriicr  fi  p^fft  in  Verpa,  in  Indù,net  CMcdfo^elTuttìm  Ti- 
le,cy  ne  i lui  TaprobMji,  onde  l'un  con  t altro  facendo  dcUe  loro  merci  contratti,  auiene 
che  non  foUmente  riguardino  i coftumije  leggi  cr  gli  habiti  de  gli  altri,ma  fe  bene  fanno 
fi  può  dire, che  f uno  fia  d'un  mondo, cr  l'altro  d'un  altro , cr  tenga, che  uno  i]ieffo  Ocea- 
no non  circondi  l'uno,  cr  l’altro,  la  confuctudine , cr  la  conuerfattone  opra,che  habbiamo 
fede  l'uno  in  f altro  nelle  conuenticni,cr  mercatantie, onde  fanno  injieme  <mcitie/y  mea 
tre  infegnsno  ad  altri  t juoi  linguaggi,medefimamente  anco  egbno  apprendono  gli  alprui, 
di  che  nafce,che  <juelii,che  ladiflanza  de  i luoghi  huuea  fatto flranieri , la  nauigatione  gli 
renda  concordi,  cr  uidni  Oltre  do  ui  !ono  molte  altre  cofe,  Irqualt  fe  bene  per  msraui» 
glia  non  fono  tanto  notabili , fono  forfè  per  la  utilità  continua  molto  piu  care . Queflo 
mare  con  i fuoi  lembi  concede  infinita  commoditadi  de  pefd,onde  auiene.che  le  laute  men 
fe  de  ricchi  s'ornano  di  pefcidelicati , CT  i poueri  fi  nodrifcano  de  i piu  uili . A ppreffo 

fe  fi  mcflra  tranqtttHo,daQe  tfole  abondanti  fono  portate  da  un  loco  all'altro  pecore , giu» 
menti, biade, cr  altre  cofe  neceffarte  al  uiuere  bimano.  Egli  è buono  per  far  lauandeagli 
infermi,crfatti,cr  col  fuo  fale  acconcia  le  cofe  infipideprende  humide  le  circonuicine,  cT 
col  fuogirar  fotterra  per  tutti  gli  additi, cr  luoghi  empie  di  acque  ogni  cattar atU,onde  tu 
/cono  poi  I fiwm,cr  fonti,de  quali  f t anco  poi  non  fofje  ricettatore,]!  conuerrebbono  mar 
ciré  ,er  putrefare  nelle  uaDt,  CT  generar  a noi  morbo  mortale , Che  fiorò  io  a raccolta 

tarlante  co/i  ? Qutjlo  cefi  fingolar  bene  a tutii(come  finfero  gli  antichi  poeti)  nella  ditti 
fione  del  reame  tra  tre  figliuoli  di  Saturno, toccò  a neUuno,cr  di  quello  fu  chiamato  Dio 
dtlquaìe,pcrche  fono  per  narrare  la  difecndenza,  m'è  piaedato  aggirarmi  alquanto  de  ut 
torno  i benefici  fuoi.  Ho  ueduto,  che  mentre  fono  andato  nauigando  a ricercare  le  pofter^ 
là  di  altruifche  egli  fenza  pencolo  della  mia  barchetta  mi  ha  lafciato  folcare,  bora,  che  io 
cerco  la  fua,  mifideurebbe  mojbrax  tranquillo,  llche  prego  faccia  coiui,che  in  un  lembo 
della  uefte  fui  tito  lo  raccolje . 


Ncttuno‘  nono  figliuolo  di  Saturno,  ilqualc  leggiamo  cheheb- 
bc  trentacinquc figliuoli , dei quai  quefii fono i nomi  . Dori, 
Amici , fhorco  , Albione  , Borgione  , Tara  , poliphemo  , 
Tiicmo,  Bronce,  Steropc  , pìrrammoné  , Naficheo  , Mello- 
ne, Accerione^  Aone,  Mefappo,  Bufiri,  Regalo,  Nitcco  , 
Irceo.Pelio,  Nclco,  Cigno,  Chrifaore, Ceto,  Ephialce,  Egeo, 
Onchcfto,Pclafgo,Nauphlio,Celleno,Acllo,Occipitc,Sicano,& 
Siculo. 


Nettvno  fa  figliuolo  di  Saturno , cr  Opi,  itquate  Juhito  che  fu  nato,  dalU 
madre  fu  n4coito , affine , che  da  Satturno  non  (offe  morto,  fi  come  neHà  biflorid 
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facrd  fi  Ugge.  Gli  dntUhi  cbUntittrono  coHui  Dio  del  nure,itcbe  per  li  uerji  di  Murene 
è mjnifefto,  mentre  dice. 

firtiteuicon  fretta, cf  riportate.  Ha  f Imperio  del  mare,  e il  fìer  Tridente, 

Al  uojbro  Rf,  ch'a  me  toccato  a forte 

Ilche  forfè  s'è  tolto  da  Hornero,mentre  iti  perfona  di  Nettuno.cofi  nella  Iliade  parla. 
Tre  fratelli  figlinoli  dt  Saturno  In  tre  parti  ogni  cefi  hai  bum  diuifo. 

Noi  jiamo^tijujli  ha  partorito  Rbcii:  H4  toccato  l'honore  a chi  è pìacciuto: 

il  primo  è Gioue.CT  il  fecondo  to  fono.  Mi  certamente  a me  toccato  ha  ftmpre 
il  terzo  è Dite^ch'in  inferno  regna  : Habitar  ne  ranttco,  CT  alto  mare 

Senza  potermi  mai  d'indi  partire . 

Oltre  CIÒ  Alberigo  dice,cbe  di  cojlui  fu  moglie  A mpbitnce.cr  (be  hebbe  una  heUifima 
fuccesfione  di  figliuoli  j ma  di  piu  mogli . Et  tffendoli  flato  atribuito  una  caretta , cr 
compagni , a qual  partito  egli  fé  ne  uada,  elegantemente  Vergilio  il  deferiue  diceria 
do . 

A i f iperbi  deftrieri  il  carro  aggiunge,  V ergono  in  compagna  uarie  fembianze, 

E tfren  fcbmiofi  pone,CT  da  le  mani  Smifurate  Balene , e i ceri  antiebi 
Laftia  tutta  cader  la  briglia, cr  noia  Di  Glauco,lnoo,e  ?alcmone,e  i prefìi 
Col  nero  caro  foura  il  mar  liggiero  Tritoni.indi  rrjfercito  di  Ph^rco 

Stan  falde  l'onde,CT  [otto  tl graue  pefo  Soflenta  poi  da  man  figniflra  Theti, 

l.'acque  fue  il  mare  parimente  ejìende  Et  Mefite,  (7  la  uergin' Panopeta, 

Fuggon  da  Pampio  ctel gli ofcuri nembi:  Ntfee,Spico  Thalta,cr  Cimodoce. 

Ma  Statto  altrimenti delcriue il  fuotiicc(fo,crcammre,mentre  (Lee. 

Sicontefa  Nettuno  alhora  quando  Accompagnato  uien  da  rei  nùnifbri 
Da  la  Ijtelonca  d’Eolo  ufcir  fa  fuori  Stanno  d'intorno  lui  i nembi,  e i uernt, 

1 fieri  uenti.cr  [opra  il  mare  Egeo  I nuuofi  pro/ònii.dtri.cT  ofeuri. 

O lire  do  quefii  hebbe  lite  con  Minerua  fopra  l'imporre  il  nome  ad  Athene:  ilche  a pie* 
no  rff  :ndo  da  noi  fiato  dichiarilo  doue  s'è  parlato  di  Minerua  ; bora  come  fuperfluo  il 
lajcuremo.  Qofi  anco  delle  mura  di  Troia  da  lui,  O"  da  ApoOo  edificate  nel  capitolo  di 
l^aumedonte  fe  ne  è parlato.  Vogliono  appreffo,  ch'egli  fia  fiato  aÓieuo  di  Giunone , 
che  in  loco  dtfeettro , porti  il  Tridente , l fondamenti  delle  cofe  effer [aerati  a quello. 

Ma  bora  parmi  rff  r da  ueder e ciò, che  la  Sofia  antichità  folto  quejlohabbiaccmprefo, 
Nettuno  è fiato  fimo  Dio  del  mar.percbe  quello  fi  Ugge  nella  jacra  HiSoria.  Giouedé 
fùrtperio  del  mare  a Neltunoiacdoche  regnaffe  in  tome  l'tfole,cT  tutti  i luoghi,che  fono 
Di  9«i  i Poeti  pofcia,per  hauerlo  l'htfiorico  chumato  Ke,Ìhaano  finto 
Iddic  : laquai  fittione  di  maniera  crebbe , che  anco  queÓi , ch'erano  tenuti  prudenti , da  fi 
Jaocca  credenza  furono  prefi.  Differo  poi  Amphurice  effer  di  lui  moglUiperctochc  fem 
pre  col  mare  congiunto  un  f tono , che  m ogni  luoghi  de'  liti  s’odc , oue  fonde  battono  la 
terra , cr  però  Amphurice  è delta  da  Amphi , (he  fignifica  circa-,  cr  Triton,  che  uuol 
dir  fuono  del  mare, onde  uiene  ad  effere  confonante-  Gli  è attribuito  il  carro  per  defigna* 
re  U Jucmomnento  nella  juperfUie  , ilqualefifa  con  una  ruioluuone,crrumore,  come- 
proprio 
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proprio  fjtino  le  ruote  <Tun  carro . Del  fuo  caminare , CT  itUa  (ad  cempdgnid,ìhhe  Ì4 
V crgUio  e firmo, fi  può  fa'  conietturj  iiUj  «|o,cT  natura  del  mare, quando  ritorna  tra* 
qutUo.  04  Stallo  poi  e defcritto  il  contrario^cto  e quando  il  mare  diu’xne  pieno  di  procel* 
ie.  E poi  flato  detto  il  mare  effer  flato  aLieuo  di  Gtunonr.percbe  lo  aere  datfaique  rtceuc 
accrtfcimentoji  come  e flato  narrato, doue  fi  e parlato  di  Giunone,ll  Tridente  m ucce  di 
feettro  a lui  conceduto  dinota  la  triplice  proprietà  della  aequjyperciocbeecorrerue,naui 
gabtle,cr  buona  da  bere  l fondamenti  poi  fono  [aerali  a lui,  perche  per  opra  fua  la  terra 
fi  mone, la  onde  da  h omero  fpefisfme  uoltr  e chiamato  Ennofìgeos , che  figntftca  l'ifief» 
foyche  mouente  la  terra,di  che  per  ciò  gli  mfipidi  uofero  queHo,che  a lui  era  facrato , da 
lui  douer  effer  ferbato.  O quanto  pO:o  haueano  letto  quel  det  o da  DauUe.  Se  il  fignore 
non  haurà  edificata  la  eafa,in  uano  s'affàiuhiranno  qu(Hi,the  la  edificano,  ly  ffecoalmè 
te  qitelh.ihe  commetteno  i fondamenti  a Netluno,non7ffendo  alcuna  cofa/tabileie  non  fi 
fonda  fepra  la  pietra, cr  quefia  pietra  e Chnfto . il  chiamano  Netiuno.come  dice  Kaba* 
m>,CT  t fiderò, pere  he  il  mare  cuopre  la  terra.o  nero  come  uuole  Alberigo.e  detto  Netta 
no  a NaiidOtpercke  le  cofe,che  fono  in  lui  nuotino, thhe  tengo  da  far  fi  beffi, uolendo  <a  ua 
non  penjotonomeà  Ke  attribuire  tali  effiof  itmi. 

Coro  primo  figliuolo  di  Nettuno . 

Do  RO  ( fecondo  Seruio)fu  figliuolo  di  Nettuno, ilquale  altri  uogliono,che  regnafa 
fé  nelle  parti  di  Grecia , tJ  in  ogni  cofa  effere  fiato  di  tanta  auttorità , che  tutti appreffo 
quali  fignoregtjffe  dal  fuo  nome  fi  ffero  chiamati  Dori.Ma  Idoro  ne  le  Ethtmologie,cT 
Kabanonc&orlginedcliecofedicono,cbe  Dorofufi^iuolodi  Nettuno,  CT  Eiope,cf 
ch’il  nome  di  Dori,cr  hi  origine  loro  è ucnuta  da  una  parte  della  Grecia,  daOaquale  an 
co  fi  è cognominata  la  terza  lingua  Greca,che  fi  chioma  Dorica . perche  cofìui  fio  detto 
figliuolo  di  Neituno,ci  pare  quefia  ragione.  Primieramente  può  effere  cofa  pofiibile , che 
egli  fia  fiato  figliuolo  à Nettuno  Re,et  che  fi  per  fua  uirtù.come  per  auttorità  del  padre 
ueniffe  in  gran  credito,come  fuole  aucnirt  Et  di  quedo  fia  detto  affai . Oltre  tiogU  antìa 
chi  furono  foliti,  cr  ffiecialment  e quei,  che  erano  i^ammogenerofopartirfi  dai  propri 
paefuty  andar  altroue  ad  babiiare,a  le  uolte  uolontariamenie  per  difio  di  gloria, CT  a le 
Uolte  cacciati  da  f :ditioni,o  da  altra  necefittà  confiretti.  Iquaiypcrche  a le  uolte  i monti  no 
erano  per  tutto  facili  a pafftre,ty  i bofchi  fi  trouauano  per  l’antichità  pieni  di  fìerpi,CT  i 
Itti  iiolentieri  erano  habitati,ft  mettteuano  iu  mare  fopra  quaUhe  Nauilio  a ricercare  al* 
cuna  ifoljyo  lito,zj"  doue  arrtuauano,occupando  il  lito,o  efiendo  benignamente  da  gli  ha 
b inori  raccolu,fe  ptr  o;  enione  di  popoli  moflrauano  fegno  di  diuenire  iQufiri,(yfamofi 
fe  bene  della  fua  origine  non  ftfapeua  altra  notitia, purché  fuffero  uenuli  per  mare , non 
f ilo  glifaceuano  fuoiRe,ma  anco  per  piu  aggrandire  la  gloria  deBa  fua  origine , fubito 
gli  ebumauano  figliuoli  di  Nettuno.  Se  forfè  fimili  huoinini  foffero  uenuti  per  terra,dice 
uano,ch‘era  figliuolo  della  terra, fiche  a molti  effer  auenute  tefiimonta  la  roza  antichità . 
Et  accioche  tante  uolte  non  fi  replichi  fimile  par  Imito, cofi  s'ntiderà  de  gli  altri  figlÌM 
4tdt^Netmo,non  (e  ne  mofiranio  altrara ffone. 
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Imi  co  figliuolo  di  Nettuno, che  generò  Buthe. 

Amico  fìt  figliuolo  dt  Nettuno,cr  Melile  nimpha(fecondo  Seruiv)ilqu<iluuotef 
ehe  ccmbatteado  con  PoDuce  rejfaffe  uinto.  llche  Lattantio  piu  apertamente  narrando,di 
'ce,che  effendo  arriuato  p oUuce  con  gli  A rgonauti  al  Bofco  Prebitici  A mico  Ae  di  Bri- 
tiuj  prouocó  al  contraflo  di  CeHi  poUtue^  tentoche  folto  ffielie  di  tale  inulto , cr  prò- 
uocatione  egli  foleua  amazxare lutti  quei, che  capitanano  al  Bcfcv  Brebitio.  AucnnCffhe 
hauendo\A-,nico  in  tal  contraflo  condotto  p oQucCj  reflò  uinto,  onde  udendo  fi  come  era 
fclito  fare  agli  altri  ufarla  uiolenza,PoQuce  chiamò  i f coi  compagni , er  lo  amazzo . 
Theodonlio  dice^che  coduifu  figliuolo  di  NetlunOf  fj  Melamene  figliuola  del  uecchio 
^Proteo. Ma  IO  credo  piu  toftoa  Seruio, dicendo  Leontio, ch’egli  uenne  doQ’ljota  di  Male 
g<t  non  lonpana  da  Sieilia,m,è  occupò  per  forza  il  regno  di  Brebitia . il  paefe  di  Brcbi» 
ila  è qutUo, che  pofcia  è flato  detto  Bìthinia  uicinio  a Traodo  * 

Buthe  figliuolo  d’Amico, che  generò  Ericè. 

, B ,v  T H B , fecondo  Theodomiotfu  figliuolo  di  Amico’Ke  di  Brebitij,  ilqua  te,dicè 
teotio,amazzato  il  padre  da  gf  Argonauti  fu  cacciato  del  Reame  onefle]uolédo  ritorna 
re  a Malega  per  ricuperare  il  Reame  tokogli,doppo  alquanto  hauer  errato  p flrani  uiag 
gì, [opra UH  picciolo  legnetto giunfe a Trapani,  doue fu benignameme raccolto  da  Li> 
cafle  nobile,cr  beOiflima  meretrice  a quel  tempo, ilquale  effendo  bello  di  modi:  CT  di  pre 
fenza,crdi  eoflumi.cy  di  giouanezza  leggiermente  da  lei  fu  amato.Di  che  ufandocon 
tei^  n'hebbe  un  figliuolo  chimato  Erice.Et  perche  Licafle per  la  fingolar  beOcTxa , O* 
effercitio  meretricio  da  gfhabitatori  era  chiamata  Venere,lafauolahebbeluogo  ,cioét 
fbe  Buthe  haueffedi  Venere  Brice. 

Erice  fìgliuolodi  Buthe. 

Erige  (come  piace  a Theodontio)fu  figliuolo  di  Buthe, cr  Vènérd.  Ka  Sera 
mìo  dice  di  Nettuno, cr  Venere, cr  effere  Hate  net  numero  degli  Argonauti, onde  dice, 
ehe  Venere  andando  a diporto  per  lo  lito  di  Sicilia, da  Neltunofu  impregnata, cr  parto 
ri  E rice,ilche  aUecofe  predette  male  fi  cof ace, benché  fi  potrebbe  dire  B uthe  effer  flato 
mi  huomo  fhaniero,cr  dal  mare  trauagliato.cr  perdo  detto  Nettuno.  Quefto  Erice  re 
g^andoin  Sicilia, cr  effendo  di  forze  molto  potente  hauea  fatto  una  legge, che  tutti  quei, 
ì^'iui  eapitauano,doueffer9  con  i cefli  combatter  f reo, ilquale  alla  fine  uinto  da  Herccle, 
che  ritomaua  di  Spagna  fe  ne  mori.  Ma  Theodontio  continuando  la  hiflcria  della  genere 
rione  di  coflui,  dice,  che  cofluifi  per  heredità  de  gli  aui  fuoi,come  per  Facquiflo  di  molte 
empie  ricchezze  di  Licafle  meretrice,ampliate  anco  da  le  forze  di  Buthe, in  quella  para 
te  della  Sicilia  pcffedeua  un  ampio  flato . Onde  morendo  Licafle  fi  per  lo  theforo,eoa 
thè  per  lo  notabile  titolo  della  madre,benchefalfo,  leuatofi  in  fuperbia  fi  fece  Re  di  quel 
ibcOfCr  luDa  cima  di  quel  monte  uidno  a Trapani  fece  edificare  un  gran  tempio,  cr  alla 
madre  facrarlo,chiamandolo  il  tempio  di  Venere  Ericina , Finalmente  diuenuto  troppo 
infoléte  da  Hmolefu  morto, e fepoUo  nel  mote^douc  alla  madre  hauea  edificato  il  tìpio, 
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i>  horco  terzo  figliuolo  di  Nettuno,che  genero  BatiflOjThoofa» 
Stilla,MeQufa,Stennione,&  Euriale. 

P H O R c o (fecondo  Seruio)fu  figUuolodi  Netiuno,z^  Tboofi.'Ditt  V^rroiKi 
thecoftuifu  Redi  Corfiea,cr  Sardigna  .'cT  Afl-n(c  Re  in  unaèatlaoliam<iHtm 
fu  uinto.cr  gran  parte  deOujua  gente  deftrutta- La  onde  i compagni , cherejiarono  per 
fua  confolaticneydijfcro  queÓo  ejf :rfi  conuerfo  in  un  Dio  marmo,  v cffi  fu  detto  Dio 
del  mare  ecifauote  delle  poetiee  fittiontyche  per  tale  tapprouerom.  Onde  miai  modop4 
re,che  phoreo  con  fìmil  rotta  fi  ac<juifta(fe  tl  nome  de  iddio . 

Bacillo  figliuolo  di  Phorco , 

B A T 1 1 L o (fecondo  Theod5<io)fu  figliuolo  di  PbcrcomcJhronurtttOfdcLpii 

ìejbenche  dica  alcune  altre  coje,nonàmeno  per  le  lettere  refe  dal  tempo  non  ho  uiflo  aU 
tro,nealtroue  altro  letto.  , 


Thoofa  figliuola  di  phorco^  madre  di  PoHpbema. 

■ Dice  Seruio,che  Tboofafu  madre  di  Phorco.ma  Homero neW Odiffea  MMoIe/6f 

(offe  figliuohycofì  dicendo.  , r ■ c ' 

A ntipbeo  PoltphemOyche  di  forza  P«  partorito  da  Tboofa  nunpM  p 

Tutti  gli  altri  Cicoplt  a pieno  eccede  Generata  da  p horco  Dio  marino  j 

Onde  fi  uede, che  coflei fu  figliuola  di  pborco,\u  partorì  Pokphemo  OcopU  di  Nettile 
NO.  Ne  perdo  ci  nuoce  quelh,cbe  dice  Seruio, perche  può  ejfere,che  due  donne  mm  m 
defimotempofolfero(CimijU[fotum,l‘^  l’nltramadre  diPM 

ùbemo.  , • 

Scilla  figliuola  di  phorco  > 


S c f L tàr,  fecondo-Seruio/u  figliuoladi  pbop<o,cr  Croteide nintpbaja^f 
bomedice  OuiiUo,fuanutada  GlaucodeUa  città  £ Antifone  Dio  manno,cr  percbeefH 
faceuapiu/iima  di  lei, che  di  Circe  figliuola  del  Sole.che  di  lui  era  inamorata,  Cir« 
dettò  con  ueneni  di  maniera  lafoipe,doue  SciHa  erafolUa  lauarfi , che 
aueUafecondoUfuaufanza per  bagnarfi,fubitofenti cangiarli m uaru forme, dicbeu 
lendo  afchifo,cr  noia  la  fua  propria  deformità,f  giuò  nel  mare  iut  utctno,et  per  « 
Glauco  fuolamantefu  conuerfa  in  una  Dea  marina.  Altri  dicono,  che  fu  fatta  mojtro  m. 
$mo,Ucui‘formacofide(criueVergilio.  ' 

VcuMfoelonca,chena!condc\Sctlia.  pxrdibeUidonzeUa/narauanZfl 

Che  traheUnauiinfafÌi,tr  duri  [cogli  Delcorpoèjierdelphut  ,CT  baUcodé 

E dorma  neU'afbetto.cr  tlfuo  petto  Di  lupo, e apprtjfo  del  Pachtndimora,^ 

M4  Homeno  con  un  lungo  ordine  de  uerfi  altrimenti  nelF  Odiffea  la  def crine  in  ^ucìMjw 
ma  dicendo.  Che  ella  abbaia, [cr  ha  la  noce  di  cagnuolim  poco  fa  nato,è  d'aff>etto  boni* 
iole , bii  dodici  piedi  con  fei  capi , cr  in  ogni  capo  tma'gran  bocca  con  tre  ordini  di  deitt 
pi^£o{cmamortejcrcbcdinorainunal^lonca,doue  in^ieJkftandoii^ftì^* 
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^'*’  P«m/erf  delphini»outro  haltna  Ma  Leon" 
TcndTsZ.  ^‘^l<Mf^^>ttcdaQa  fupcriorc . D/«  rg/^  chcccgiua^ 

Sdsfnarl^^^  r * Ayfcrtrf/i44 moghe  mc^a  de  phfumfdò  lacque^  douc 

c<«rico(ùprrJ4  cftinto  illcricmc,pcrcio^ 
tohevkèdM^^'^^'^n^i^}  * /ei  Untornò  in  mia.  HoraUfciatequiflt 

ScnodiqurIkX 

J iCrJtbidòUtnon^eno  ufwuta  do  con  matftria  ude,  cbt  barena  ne  i oelU  er  Mà 

fuhentio 

Mccconfuftone,  onde,  chealtro  è confuTum  Jeccettm 

€Ìoche  fu  ancTd^^V^^a'^'^  ogtu  uno,  che  amala  tuffuria  è Cieco . fer- 
tfdon  il  hi  ^ d:Antedone,cr  Antedon  in  Greco  è <mftilo  ifteffo  cbetAn 

Ót  AdunqueuZ  n^cTdal^Z 

thè  è*necefrmiofhe^Z^fh^  * P*^  ” di  meretrice , perù 

aiuHamemé  adLiLf!”^  ^^‘  ‘ ^i^dmofi  metili  con  cani,lupi,cr  IporcbihuominL 

Circe  quafi  detta  Srei^ef^^  ^diò^perchchn 

che  dulibiiinof^  operaitone , er  fatica  di  mano,onde  uiene  a na/cere, 

fo  poi  doue  fi  detto  * r°”  ^ ^ptrotioni,ne  le  fatiche.  Quello  dice  rulgenUo.  Gian 

te  OrceneB  n del  mar e,dtUa  cui  è abondM^ 

B'^z::SÈiA’Ss£rJ^^ 


deneOegrottedisciOa/i  cagioni  un  rumore  hJLl/ijZi^  tl*  ^^doton 
tofatTmugliaolUtrarde c^ etainZde/Z^^^i^ 
*^>^ideiK,cbedifcrdendoduelknelUeéiJ!^j^  ^c9"^Mp^re  decimano  nel 

?»  gife  ; 
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gilio.  eh' tUi  pol(feconio  Homero)  hahbu  molli  capi,cio  non  è altro  ^ che  i mólti fcogli, 
che  fono  iui,iqaali  fiondo  emmenti  di  necejìita,  che  anco  habbuno  buon  fondamento, lUbo 
f intende  in  uece  di  piedi.Le  molte  bocche,  ergh  ordini  di  denti  non  s’intendono  per  al- 
lro,cheperle  fptfjc  (chiume,che  lui  co  fonde  percuoleno,  icjujli  fono  piedi  à’ofcuramor 
te,cioé  di  pericolo  d'affvgarfi  a chi  ui  entra.  Che  anco  ella  pejchi  a Deipkini , CT  Balene, 
cioè  fiato  detto  perche  quel  loco  e fempre  pieno  di  grandi , cr  mofirnofi  pefei . Qjjfllo  « 
che  poi  diceua  leontio  tS^eiQa  congiungerft  con  Nettuno,  e cofa  manifefta,pciocbe,<^ 
fi  uede,ii  faffo  s'eflende  nel  mare.cr  perche  iui  fempre  è fortuna , CT  continuo  fbrepito,i 
fiato  fìnto, che  da  Amphitrite  f acqua  foffe  infettala.  Che  poi  Hercole  la  anuxx^ffit^ 
Theodontio  do  effere  fiato  finto,penhe  il  figliuolo  di  Oclope  tra  i f ifil  di  SclDa  mori. 
Laonde  per  fua  uendelta  il  Ciclope  gittandoiui  grandifitme  machine  di  fasfi,cbiufelt 
bocche  di  ScìQa,  cr  fece  il  mare  nautgabile,cr  perciò  SciQa  fa  ditta  effere  morta . Nott* 
dimeno  in  proceffo  di  tempo  trahendo  infeil  mare  tutte  quelle  macbine  uà  gittate , ritora 
no  in  loco  nella  pr unterà  foma,CT  cofi  da  phoreo  la  figliuola  fufeitata.  Dice  Tbeodoite 
lio,che  philocoro  afferma  Scilla  effer  fiata  figliuola  di  p horco,  CT  che  partendofi  di  Sa 
dignaper  andar  a marito  in  Corintho,  percioche  era  U lta  dota  per  fpofa  a Steleno  DoW- 
l^ìuno  gioirne  Corintho,iuifenemori,cr  a^uolloeolafcioilfuo  nome. 

1 

» McdufajScennione,&:  EuoalcGorgoQÌi&fi« 

gliiioledi  Phorco. 

Mbdvsa,  StemùonetCf  Buriale  furono  figliuole  di  phorco,  eT^fthmojka 

filarino , come  due  Theodontio . Quefie  furono  dette  Gorgoni  ,cr  fecondo  l'anttcd 
fama,  tra  tutte  tre  non  haueuano  piu  fche  un  occhio  ,ilquale  adoprauano  motuna, 
mo  l'altra.  Et,ficomefcriue  Pomponio  Mela  nella  Cojmographia,  poffedettero  Fifolf 
Dorcadi,  lequali  fi  trouano  eff  r nell'oceano  di  Ethiopia  dirimpetto  de  gl'Ethiopi  befpt 
ridi,il  ( he  pare,che  Lucano  dimofìri,doue  due. 

He  gt'iuliimi  confini.oue  la  Libia  L’Oceano,cbe  dal  fol  percoffo  è caU^ 

Ardente  regionrueue  in  grembo  Gli  ampi  terreni  di  Medufa  figlia 

Di  vborco  iui fonfparfì,a- dominali.  ; 

olire  ciò  dicono  queffe  tali  bauer  bauuto  tal  proprutà,cbe  chi  le  rìguardananofi  eOff4 
nano  in  fafii.  Vuole  Ouidio.che  quefie  fuffero  foLmeme  doue,oue  due. 

OuehabuarongialedueforeUe  Figlie  di  phorco,  c'hehbero  per  forte. 

Tra  tutte  una  fol  luce,e  un  occhio  fola  , • 

Et  quefio  bafii  in  quanioa  tutte  tre.  Mora  ci  piace  dichiarar  il  fenfo  delle  fittioni.  Et  pria 
ma  non  Unge  io  ,.che  quefie  foffero  figliuole  di  P borea  Re  di  srrdigna , del^U4Ì  difopré 
le  parUtù,ma  di  qualche  altro  pborco,ch'a  quel  tempo  nell’tfole  Dorcadi  regnaua-lfit* 
mo,ehe  fiffero  cbianixte  figliuole  d'un  mefiro  marmo  dalla  fimigbanza,  perche  la  baleni 
è mofiro  manno^-tra  le  cu  > proprietadi , dicono  queQi,ch'hanno  ricercato  le  natur a diga 
anùnaU,  lei  bauer  qiufta,the  aprendo  la  bocca  empie  di  tanto  odore  il  tulto.cbetuinip^ 
fa  fede  auìiiim.», onde  ella  ne  piglia  queUi,ebe  mole  (inoattanto  che  fi  fitoQa,dicbe  me 
. ....  ‘ * ' definm^M 


DECIMO.  Itf; 

ie/ìmMctiteUfigliitotcdi  phorcocon  ìamarauigliofd  [uabcUezzà  traheuano  a utder» 
li  lutti  grhumtnii  c però  furono  dette  figliuole  d’un  mitro . Che  poi  hjutfjiro  un  oc» 
ehiofolo;  Sorcnó  s Cf  Dionigdo  fcrittori  deBe  antichità  dicono, ch’eglino  credeno,  do  ef- 
fer  fiato  finto, perche  erano  £ima  ifteffa  egual  beBezz<t>  M a io  tengo , che  do  fofje  detu\ 
perche  una  tfleffa  openione,  cr  giudicio  fofje  di  tutti  queQi,the  le  uedeuano.  Che  poi  con 
giafjtro  in  fafit,chile  miraua,ijitmo  queflo  effer  flato  trouato  iperciothe  cefi  grande  fof» 
fela  bro  beBezZit  ì che  ueduta  queQa  i ognun  refiaffe  flupido , mutolo , cr  immobile  non 
altrimenti,  cheinfenfibil  (affo.  Furono  dette  Gorgoni, perche, fecondo  Theodontio, 
morendo  il  padre , cr  refìando  ricchifiime , di  maniera  hebbero  curi  deUe  loro  f acuita» 
di , che  aceref  : iute  molto  in  riccheTxe  t da  i fuoi  furono  chiamale  con  tal  cognome  : Hche 
rifona  miniftre  dtBa  terra } percioche  in  Greco  Georgi  fignifica  agricoltori.  M a Fulgen» 
tio  ha  diuerfa  openione , Dice  egli  efferui  tre  forti  di  terrore , lequali  per  quefli  nomi  fi 
dimofhrano,  Stenniofe  interpreta  debilità,  cioè  principio  di  timor,  che  jolamentedebi» 
hlitalamnte.  Eurialepoièrifleffo,cbeampia  prof ondità, doè  fìupore, onero ufeir 
dife,  laquale  non  un  certo  profimdo  terrore  occi^  la  mente  debilitata . Medu/a  poi  fi» 
gnifica  oblio , laquale  non  tanto  turba  tapparenx4  detta  mente , ma  etiandio  impone  una 
nebbia  al  uedere,  quejlo  terrore  opra  in  tutti . Maferbando  fempre  riuerenzn  a Fulgen- 
tio,quefìe  cofe  non  ci  paiono  con  formi  off  intentione  di fingenti,percbc  quefie  non  uppor* 
tano  terrore  jmamarauiglùt, 

Medufa  figliuola  di  Phorco  in  particolare. 

, M E D V s A , fi  come  è fiato  detto, fu  figliuola  (fi  vhorco,c"  effinio  tri  tutte  te  at- 
tre  donne  bettifoma  (fecondo  Theodontio)  tra  le  altre  fue  qualitati , cr  bellezze  hebbed 
capetti  ncn  pur  biondi, ma  de  oro:del  cui  fplendor  tnamorato  Uettuno , giacque  [eco  nel 
tempio  di  Minerua,dalqual  congiungimento  nacque  il  cauatto  pegafeo.La  onde  Htner- 
ua'fdegnata,accioche  la  ignominia  fatta  al  tempio  non  reflaffe  mendicata , cangiò  i eòa 
petti  di  Medufa  in  ferpenti,cr  cofi  di  betta,diuenne  mofiruofa.vettaqual  mtatione  uoli 
dolafamainogniparte,auenne,che  pcrfeo  armato  con  lo  feudo  upottade  uéneperuin 
ter  quefìojnofiro,  cr  cofi  gli  tagliò  il  capo  onde  uolando  utrjo  lapatria,^-  portando  fe» 
co  il  capo  di  Gorgone,occorfe,che  cadèdo  legocciuole  del  fangue  per  li  deferti  di  tibia, 
di  quelli  nafcefferoferpenti,de  quali  n’e  piena  la  Libia.ìfltmo  effer  fiato  finto, che  Medu 
fa  haueffe  i crini  d’oro,af fine, che  comprendiamo  quella  efftr  fiata  ricehijsima,  intendèdo 
fi  per  li  crini  le  foflanze  temporali  : per  queflefofianze  adunque  Nettuno,  eh  è un’huo 
mo/lraniero  come  fu  perfeofi  coduffe  in  cócupifcéza  di  lei,  cr  usò  (eco  nel  tèpio  di  Mi 
aerM,ch  è f ipera  lei  fra  i termini  del  prudfte  cSfiglioiilche  anco  fi  danofira  per  h feudo 
di  pattade, ch’era  eriHtJlino,affine,che  per  quello  fi  comprenda  il  riguardo,  cr  auertèz/t 
del  prudite . Percioche  ha  quello  criflatto  per  dimolìrar  agl’occhi  di  chi  il  mira  quello, 
che  dopo  di  fé  fi  opra, co  fi  anco  il  capitano  difereto  eoi  cofiglio  auertifee  quello,  che  gf òri 
mici  pano  eff  rquire,et  cofi  s’affecura,mèire  rède  nani  i loro  pèjati  calgli.  Dal  cógiugimè 
to  del  prudcte,crftraniero  éicc  nafee  fi  cattai  pegafo,cto  è la  fama,  fi  come  apniamitt 
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ft  ttedrijoue  ft  ìntltrì  di  luì . i crini  fi  can^uno  poi  in  Serpi  ógni  uoUé  thó  cùfcitn 
per  la  ragione  delle  fue  foflanze  uicne  opreffo,percioche  ciucile  cofeyche  foleuatio  effer 
xagione  del  f co  fplendcr,ft  cangiano  in  mordenti  foQecitudini,cr  péfieri.l  Allora  (i  leui 
il  capo  a Modula,  (juando  uiene  fpogliato  delle  foflanze,  per  le<iuai  pareua  poter  ucuere, 

Cr  hauer  molta  forza . Che  poi  i Serpenti  nella  Libia  foffero  generati  dalle  goccittle  del 
fangue,che  uft  i del  capo  di  M edufa , piu  Icjlo  per  fermar  meglio  la  fpecte  della  fcuola  i 
che  per'altrOfi/Umo  efferft  detto.  Teliimonia  E ufebio  nel  Icbro  di  tépi,‘queBa  Medufi  dà 
perjfeo  tratto  per  ingordigia  delle  fue  ricchezze  effer  Hata  uinta,et  fpogliata  dtUe  factà*  • 
iaditcrreameicr  quel  nel  tempo, che  Cecropcregnauain  Athene,  producendo perieli 
■monio  Didimo  ncli'htjioru  peregrina , 

Albione  quarto, & Borgionc  quinto  figliuoli  di  Nettuno# 

' Albionect  Borgfowe , fi  come  riferifee  pompenio  Mela  nel  libro  della  Cof 

mographia  furono  figliuoli  di  Nettuno,de  quali  recita  quefla  fauola.  Dice,  che  paffando 
'Vercole  per  le  foci  del  Rodiano,  cr  per  quei  luoghi,  che  pei  fono  fiati  detti  fofi  Moria 
nifCcntra  lui  uennero  Atbione,cr  Borgiàne  per  impedirli  il'jyaffo  Laonde  Hercoìe  [eco 
combattendo^  mancandoli  i dar  di, chiamò  in  fuo  aiuto  il  padre  Gioue,che  non  li  manr4 
fe.  llquale, dicono, che  li  diede  aiuto  in  quefìaforma,facèdo  Uenire  una  pioggia  difafi,de 
^coh  di  maniera  quel  loco  n’è  abondante,che  liggUrmente  pcnforefli  efferui  piouuto.  T é 
go  io,che  qttefli  tali  foffero  huomini  wdorofi,zr  firanieri,iquali  iui  hauedo  fatto  le  (ue  hi 
^atiottijel  temèdo  no  n'ejferef cacciati,  fi  fecero  cotra  Hercole,ouero  altro,ch'iui  uemtia, 
delquale  furono  (ùnti, onde  i fafi,che  diffuftmète  fono  fiarfudiedero  materia  aUafanoU 
Tara  fcfto  figliuolo  di  Nettuno. 

S fi  R V 1 o afferma, che  Tara  fu  figliuolo  di  Nettuno,cr  dice,  ch'egli  già  wànoi 
kconfni de  Salentini edificò  Taranto  famofifimacitti,attribuendole  ilnomefuodtencbe 
Ciufiinouoglia,ch'eIlafDffefabricatadai  bafiardi  de  Spartani.  MaTifieffo  Seruio  con* 
>ferma,che  da  loro(capo  vaUante)fu  non  edificala.mareflaurata.  > 

~ Poliphetno  Ciclope  fettimo  figliuolo  di  Ndttuno . 

Po  L l’PHEMo  Ciclope,  fi  cerne  anco  tutti  gli  altri  Ciclopi  }fu  figliuolo  dilati' 

• IwiOjcr  Thoofa  figliuola  di  phorco,fecondo,che  sV  uifìo  di  fopra'per  Homero , doue  s'è 
parlato  di  Thoofa.  Si  troualra  tuttigraltTÌCiclopì,cofiuieffer  flato  fanti.' fi  fimo  ,CTpd 

■ tentifiimo,cr  hauer  amato  Galatea  nhnpha  di  Sicìtia,fì  come  fi  uede,doue  s'è  detto  di  Gl 
Utea.  Oltre  do  uogliono, ch'egli  haueffe  un'occhio  falò,  cr  chef  off r huomo  di  grande  fii 
tura  fiquale  nelle  felue  Siciliane  hauefie  molti  gregi , er  che  ultimamente  da  Viijfe  filfi 
.priuo deU'occhio.Dicoflui  Hemero neU'Odiffearecita  fauola tale.Diee,  che  VUffeua* 
.gabondo doppolaruina di Troia,lafdatiHotophagi,e(fendo uenuto in  Sicili4,utdeiint* 

■ buomo  ruftico,cr  feluaggio,che  mungeua  i gregi , cr  ^L'a  entrata  della  fua  ffieloncale* 
uauaunfaffo  folo,che  aenti  paia  de  buoi  non  haurebbe  potuto  mouere.Tinalmente  effen^ 
TioVlijfe  infume  eoa  dodidfuoi  compagni  di  naue  entratonelli  antro. di  polipbemo,&. 

»-  » narrato* 
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Mi'dlogli  chi  èglino  fcJJcro,cr  onde  uenifftro^iinundandogH  apprtjfoftuorc,  cr  aUito 
IKQe  fue  necefiitaditdal  Ciclope fupcrbamente ghfuri^c/io,ct  detto, che  nd Umeua  Ciò 
ue  V che  di  Glene  era  migliore.  Indi  interrogandoli, done  haueffèro  hf i talo  la  natte  j da 
ViijJ'e , che  s'accorfe  dcQa  perfidia  di  P oliphemo  gii  fu  rifpc/fo , che  la  naue  s'era  retta 
in  nwrc.cr  che  a cafo  ìm  erano  capitati . Di  che  poliphemo  in  prtfenza  di  tutti  gli  altri^ 
pre/e  due  compagni, CT  uiuifegU  trangugiò  ingordamente.  La  onde  Vhjfe  impaurito  ha 
uea  penfato  amazxarlo,ma  confiderandotch’egli  non  hatireibe  potuto  Icuare  qutUa  gran 
machinadaU'entratadeOaf^ebncaftretìò.Mauenutalamaitina,  il  Ciclope  mangiò  duo 
altri  de  compagni, cr  la/ciando  Vliffè  con  gf altri  neffantro;  fe  nufei  colgregefucri  alla 
pafìura  Onde  Vhjfe  refìaloiuirinchiu/o,a/fottigliò  nella  cimaungranbjiìone,a'  iUo 
perfe  (otto  il  letamecT  ritornando  la  fera  il  Ciclope, medefmamente  mangiò  duo  altri  de 
Ìfomp4gn/.cr  Vliffe,ilqualeinfienu  coni  compagni,  quando  entrarono  nella  ffelonca 
haueuano  alcuni  fiafchtdiuino  ; apprefentòunodiqueÙia  poliphemo,  pregandolo  che 
glihauejfemif  rricortiM*  li  Culope  beiMo  il  uino  promife  di  farlo,fe  di  nouo  gli  ne  portaf 
fciilche  un'altra  fiata  facendo  Vliffe,qucUo  gli  d^andò  il  fuo  nome , cr  egli  gli  rifpofe, 
(h'era  chiamato  NeJfuno,alquale  il  CUlopefoggiunfe , rj  tu  Neffuno  farai  l’ultimo  per. 
premio  della  beuatula,che  m’hai  apprefentato  ,adeffere  diuorato.  Cefi  bauendo  treccone 
nato  il  buon  uino}  tutto  ebbro  fe  aiormentò  : di  che  Vhffe  piglialo  il  palo  nel  letame  na-^ 
feoflo.cr  affogandoti  la  punta,diede  Mimo  a i cÓpagni, che  li  aiutafjero  a cacciarlo  neUn 
ticchio  al  Oclope,  ilche  fatto , poliphemo  per  lo  dolore  fuegliato  incominciò  fortemente 
gridare  cr  chiamare  in  fuo  aiuto  i compagni  uicini  alla  fpcloncaiiqualiflandofuori  dello, 
antro  cr  dimandandogli  che  li  deffe  nou,tl  Ciclope  rifpofe  He(Juno:iqualipaTtendcCi,ifii 
ffiando,che  da  naturale  infirmili  eie  faceffeigli  dijftro,che  pregaffe  Nettuno  ,chtiJ  facef 
fe  addormentare.  Ma  il  Ciclope  addoloratojtuaia  la  machina  dalla  bocca  dell'antro , 
fendendo  le  braccia ,accioche  alcuno  de  gP inimici  non  ufcifje,  toccaua  ctajcuna  delle  pc* 
core  fulìafchiena , ad  una  ad  una  lafciandole  ufiire:  onde  Vhffe  nfieme  con  i compagni 
uclìitifi  di  pelli  di  morti  montoni,  quadrupedi  ufeirono  della  fpcloca  Ira  lo  altro  gregefen 
X^effere  da  poliphemo  eonofeiuti,  cr  coli  tutti  lieti  con  delle  pecore  del  Ciclope  fa  ne 
andarono  aUefue  naui^nde  quello  accorto  fi  dcU’ingMno  tralfe  quel  gran  faffo  uerfo  la  n^ 
Ite  de  vhffe, cr  quafi  la  aggmnfe . Ma  Vhffe  come  fu  in  loeofccuro  gii  (cuopri  il  fuo  no* 
me.  llche  intendendo  il  Ciclope.  Abime,dif]e , ch’io  pure  fono  giunto  al  prcncfluo  di  Ti« 
leno  Eurimede  Culope.Cofi  Vhjfe  fi  partì.  Ma  Virgilio  con  piu  breui  parole  in  perfo* 
na  d'Arcbimenide  uno  de  i compagni  d'Vliffe  narra  la  fua  fìatura,  cr  bidntatione  dietna 
do,  • * 

X>imef cor  dati  effendoiimeicompagm  O dei  togliete  daOaterrahmge 
■ jAi  lafciaro  ne  falta,a  gr«i  fpebnca  , Tal  pefte,da  ueder  non  già  benigfU^  ^ 
].^X3tl  Ciclope  cntdele,cr  fcelerato,  £(  nel  parlar  afftbUe,o  cortefe, 

. Ou  entro  ofeura  è la  gràtomba,eijpien4  Si  pafee  quelli  de  l’tnterna  membra  \ 

J^i  brutto  fangue,crftnguìnoft  cibi  J'  Delmiferbuomo,crdeCofcurofMgui  . 
' Et  è fi  tòlde, che  lefte^  tocca  « Nodrifee  la  fua  uita  ampia,e  rubcUa, 

' * X i-'#» 


libro  ^ 

"Lifcìde  qucfle  cof  t di  PoIimphcmo,eglt  è da  fetndere alTùttemo  feafo.Onie  prinu 
uedere,pcrchc/Ì4  dello  figliuolo  di  NeUuno,cf  Thoof4.llcbe  d intorno  penfo  io  f che  pw 
flindole  materu  U nudre  figliuoU  del  Re  di  SardigM  » egli  incognito  uen^e  in  Sicilùp 
deHt  (pule  bduendone  occupato  p4rte,ouero  tutUino  effendo  conofeiuto,  fu  detto  pgUM 
lo  (U  t1ettuno,CT  fatto  turano  deQa  ìfoU.  Ma  ui  e un  altra  ragione , per  meruaffe 
bauer  per  padre  Nettuno.Pereiochefìeome  settunoquàdofortuaeggia,èinef[orabdeì 
eofi  i tiranni  mofU  da  ira,o  da  cupidigia  fono  implacabiU.Onde  eoflut  di  coft  granflatwé 
tio  è gran  potenza  fu  capo  de  gregario  è tiranno  de  gran  popoli.  Che  poi  baueffe  unfoa 
lo  occhio  mene  a dinotare.che  i tiranni  non  curano  abro, che  il  proprio  utde,non 
no  ne  a DÌo,ne  al  popolo, ne  al  profitno^e  abafuggetta  plebe.  Cauano  le  idfcere,et^M 
ciano  gli  huomini  mui.mentre  delle  foHanze  (f>ogluno  ifudditiìgli  condannano  inepigUt 
CT  innocenti  gli  tormentano,  Quetìi  nonduneno  dal  uino,cio  e dalle  lufìnghede  gihuonU 
ni  afiuti  fono  adormentathcT  gli  è canato  l’occhio, mentre  fono  prtui  del  donmio,  cr  w4 
lefofUke  Ma  Alberigo  di  quefto  Pobphemogiudica  altriméti,dicindo  Poliphemochùta 
mar  fi  quaft  huomo  di  molta  luce,affine  d'accordarft  con  Struio , ilquale  diw  moliti 
detto  polimphemo  bauer  hauuto  un’occhlo,altn  due, altri  tre,ma  il  tutto  effere  fauowfct 
come  quafi,ch'e(fo  ucgUa,che  ne  baueffe  un  folo.Et  però  afferma  co/bà  effere  fiato  pm- 
dèli  fimo  bi4omo,cr  bauer  hauuto  queflo  occhio  nella  frote, do  è appreffo  il  cerueUo , m4 
da  Vhffe  con  la  prudenza  effere  fiato  uinlo,ilche  ft  può  concedere  m pencolare  lo^jU 
Vliffe,che  humiliato  con  doni  ilfenfo  del  Tuanno,cr  per  poliphemo  l’eloquio^  t falft 
inganni  deU'ochiuto  huomo,cr  la  uiolenza  preparatali,  fuggiffe  lefue  mani . Io  poi  (ieU 
la  grandezza  di  co/lui  non  dubUo  i poeti  per  hiperbole  hauerne  ragionato , pofeu  ebe  4 
que/li  giorni  appreffo  Trapani  ft  è trottato  Una /tatua  d'huomo  altifima  » fj  ifmifur^  - 
jS  com  altrotte  babbiamo  dimoiato, 

Tilcmo  ottauo  figliuolo  di  Nctiuuo. 

T t 1 1 O Eurimede  imo  dei  Ciclopi,ft  come neV Odiffea dice  Homero,Cf 
co  de  gli  altri  e flato  detto,di  Nettuno  fu  figliuolo,  ma  dtqual  madre  non  fi  faffe  forfè  no 

fufigUuolodiqueUa,ondeècognomitato.Qttefìifuquelb,cbeprediffea  poltmpbcm, 
che  da  Vliffc  gli  farebbe  cattato  l’occhio, 

Brontc  nono, Stcropc  decimo, & Pirammonc  undcci- 
mo  figliuoli  di  Nettuno. 

B R o N T H , Sterope,cr  pirammone  furono  famofifiimi  Ciclopi,  efCfecodo  Theo 
ioniio) figliuoli  di  Nettuno, cr  deUamoglie  Ampbitrite.Sitroua,clfe  quefii  furono  or* 
teficiefi  huemmi , C wolto  atti  a durare  fatica  : onde  fono  attribuiti  a V ulcano  Diodd 

fttoco,chefotlohii  appreffo  rifoladi  Lipari  faccianole  flette  a Gioue,ft  come 

lio  nella  Enetda  in  molti  uerfi  dejcriue.  De  quali  fc  dirittamàite  uogliamo  la  cagione  dd 
la  loro  origwc>er  ufficio  mcflrare , di  neeefiità  poche  cof e fono  dapretemettere. 
fendo  adwique  alnuitodue  le  ^ecic  di  Cùlopi»«< Wftbc  non  s’intende  Meffo,  eoe 

^ dcH  altrui 
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itW  iltfi  fi  è fpofio  tfono  da  eff re  difhntc . La  prima  è (jueJU , ehe  dì  /opra  fi  e par 
lato  di  Poliphemo^onde  affai  cattiua  appare.  La  feconda  poièd'huomini  arteficiofì,  co- 
me fi  uedrà  neQe /VgMen/i . Et  perche  tra  loro  dtfeordano , anco  dif  :orde  la  interpreta* 
thne  del  nome  gentile  che  ira  loro  ha  mo  communef  è necefftrio . Ciclopi  adun 
che  fono  huomini  arteficiofì , fono  coft  chiamati  da  Oclopt,cbefigmficacircolo,et 
Copis,  che  uuol  dir  occhio, ilche panifica  circondato  di  occhio,ouero  piu  hreuemente  fé* 
guendo  la  fentenza  de  i uocaboli  circonfpettofiuero  aueduto.llche  bifogna,  che  pa  fbuo 
mo  artepeiofo.  Percioche  fe  cop  non  e,non  panno  a mifura  le  ultime’parti  effer  corrifpon 
denti  alle  prime,  CT  perdi  faggi  artefici  furono  [oliti  prima  che  mette  ffcro  mano  ad  al* 
eun'opra , conpderare  nella  mente  il  principio,  il! mezzo,  e‘l  fine  ,accioche  potep ero  fa* 
reilpne  al  principio  corrif^ndente . Etcopbifogna  incominciare . Ha  Papia  due  le 
arti  da  i Greci  efjere  chiamate  Ciclidi , imperoche  a la  loro  origine , p come  il  principio 
d’uà  cerchio, cì  e nafccfta,dalquale  uocaboh  pofiiamo  due  appropriatamente  tffere  chia 
mati  i Ciclopici  come  daÙ'arte  F artefice,  l afeiate  qMfie,utggijmo  parche  pano  detti  fi- 
gUuoli  di  Nettuno.  Onde  iPimo  do  effere  detto,  perche  dal  maret  ouero  iell’acq'ce  qujp 
tutti  gl'eff  mipi  delle  artefidate  cofe’paiono  effere  preptCr  hauer  hauuto  origine.  V aglio 
no , che  da  i pepi  pa  tolto  Pordine  per  guidare  le  fquadre  in  battaglia . T>a  quelli  anco, 
tuggiendo  le  loro  fquami , a qual  partilo  glbuommì , cr  » caualli  p cuoprino  col  ferro . 
lyaUa  jfina  del  pepe  fpogliato  della  come  fe  è apparato  a mettere  inpeme  fui  lito  le  na 
M lunghe.  Dalle  tefhggini  s’è  trottata  la  compoptione  deQa  cettra.  Oltre  do  ned acque  le 
contepioni  delTherbefC"  Jeprodultionià’i  pii  fono  nate , crei  è Pato  moHratol’in^ 
tramettere  i pii , cr  tejfere  le  tele . te  acque  furono  te  prime , che  d moPrarono  col 
[angue  de  i pefeifar  le  tele  in  diuerp  colori  Appreffo  do  ti  mouiméto  delle  acque  e Poto 
il  primo,  che  ci  ha  dato  la  inuentione  della  mupea  ,crdeifuoi  tempi . M<<  che  Parò  io  a 
cercar  tante  cofefinnumerabili  fono  quelle  cofe,Uquali  il  mare  produce,  che  fono  atte  ad 
ammae/irare  gli  ingegni  degli  artefici,  onde  auiene,  che  meritamente  chtanùamo  gli  or 
tcpciophuominipgliuolidi  Nettuno, cf  Ciclopi  Dice  plinio,chedai  Ciclopi, et  Calibi 
fu  rUrouato  il  ferro.  Perche, poi  pano  detti  pgliuoli  di  Amphitrite,ipimo  dalla  circonda^ 
tiene  de  gli  Prepiti,attentocbe  da  ogni  parte  il  rumore  degli  artepdfa Prepito.  Sono  at ‘ 
trihuiti  all’aiuto  di  Vulcano,perche  col  foco  le  cofe  iure  ai  ^o  deffartepee  fono  intene* 
rite,cr  le  molli  indurate,come  meglio  p moprera,doue  p tratterà  di  Vulcano,  Che  poi 
éppreffo  Lip  ari  refferdtio  fabrile  pefferdti.èHato  detto  per  dimoflr  are,  cbedagltar* 
tepei  fono  da  eleggere  i luoghi  conueneuoli  alarti . perche , che  fora  unfabro  in  una  ■ 
palude  f che  un  pepatore  [opra  m monte f che  unligricoltore  tra  fasp  i che  un  medico  in 
una  folitudmetniente  ueramente . Et  perdo  fuQ'ìfola  di  Lipari  Vergilio  defcrijfelafa* 
hraria,cottdopa  che  è luogo  affocato,colq'iale  i fabri  fanno  molli  ìferrùMa  d rePa  ren* 
dere  laragione  deinomi.  Brontefcomedice  Elherigo)é  detto  dal toneggiare,chep  fa,' 
fi  per  io  f ofpxr  de  màti:i,come  per  li  martelli, che  prrcuoteno  [opra  incudi  Cop  Stero 
pe  uiene  chiamato  dal  folgore,che  nafee  dall’incendio . p irammone  poi  ha  pigliato  nome 
da  rincude caldo, percioebe pur pgnipufuocOtCT  Agmonfiinterpretaacude.  Etpero 
i ducHi 


LIBRO 

qutfU  nomi  gli  fono  athrihuiliidltentoche  circa  l’arte  fido  dettarmi  ^tffercitanoxndefhtd^ 

U cofe  non  jartbbono  attribuite  ad  uno,ch’edifica(Jè  una  nane,  un  tempio , ne  un  paloscio-. 
Vllimamente  uogltono^he  quefii  tab,perchefec(ro  U faetta , con  laquale  Gtoue  pcr«^«- 
fe  Efiulapioiche  foffero  amazzati  da  A poBo.  Uche  io  intendo , che  Apollo  eff  :ndo  intera^ 
prelato  cfìerminantcìfia  anco  cacciatore  deù’humore . La  qual  cofa  fa  anco  d fuoco,  cbt, 
continuando  gli  artefici  dietro  di  tale  efferc'uio^reHo  uengono  meno  i atlentocbefi  per  U 
continua  fatica, come  per  lo  continuo  foco, anzi  tempo  I humorefi  diffècca,ar  mancano,  > 

t 

Naufìcoo  duodecimo  figliuolo  di  Nectuno,che  generò 

Rinnore,&  Alcinoo»  ^ 

Naysitoo  KediP  heaci(come  piace  ad  Homero  nett  OdiffeaJ  fu  figliuolo  di 
Nettuno, cr  dt  periuia  nimphatdel  quale,  CT  detta  fua  prole  egli  in  queflo  modo  parlo. 

Naufitoo  figliuolo  di  Nettuno,  Che  mouendo  la  terra  quel produffet 

Et  da  Periuia  nimpha  partorito.  Che  fu  figlu  minor  d’Eurimedonte, 

Di  coftui  non  fi  ritroua  altro, eccetto,cbe  generò  Rifinore,cr  Alcinoo, 

Rifinoré  figliuolo  di  Nauficoo , che  generò  Ariti. 

risìnokb  fu  figliuolo  di  Naufitoo,fì  come  neU’odiffea  in  tal  modo  jerint 
Homero, 

Naufitoo  generò  di  poi  Rifinort,e  Alcinoo  ambi  fratelli.  i 

Quefio  Rifinore,fecondo  l'idefjo  Homeroitclfe  mcglte,cr  di  lei  hebbe  una  folafigUm 
chiama  Aritijna  perceffo  da  Apollo, fe  ne  morlìlcbe  credo  feffe  da  febre, 

ì 

Ariti  figliuolo  di  Rifinore,  & moglie  d* Alcinoo*  > 

1 

Abiti,  fi  come  neU'  Odtffea  ferine  Homero,  fu  unica  figliuola  di  Rifinoriilaqiulc 
fu  tolta  per  moglie  da  Alcinoo  fratello  di  Rifinore,cr  Re  di  Pbeaci , CT  di  lei  hebbe  una, 
figliuola  chiamata  Naufitea,cr  tre  figliuolLDa  cofiei  Vliffeper  configlio dtyaVade  tr4 
f^ta  nella  effigie  di  Colpe  donzella  uenendo  da  Califi  noapha,  rotto  in  mare  peruett- 
netdoue  da  lei  effendo  interrogato  di  molte  cofc]gliele  effiofe,  O"  finalmente  da  quella  bo- 
noratamente  fu  raccolto.  ^ 

Alcinoo  figliuolo  di  Naufitoo,  che  genero  Naufitea. 

Naodamantc,  Alioo,  & Clito  nio. 

A L c I N o o Re  de  pbeaci,fecondo  Homero  neU'Odiffeaìfu  figliuolo  del  Re  m 
feoOiCr  Vàrarite.  Da  lui  eff  indo  a menfagiunfe  V liffe  rotto  in  mare  , cr  bonoralamen* 
tefurtceuutOfCrofftrtaleper  fpofaNaufitea.  Etfinalmente  donatili  gran  doni, 
pacchiatali  una  nane,  che  lo  riportaffe  nella  patria,  gli  furono  appreffo  conceduttm» 

• 
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^ . Nàufiteafigliuola  del  Re  Alcinoo. 

‘ NvsitRA  fu  figliuoli  (T  Alcinoo,  cf  Arile,  fi  come  mojhi  Hontero,hiquale 
ioti  alcune  fue  feruenti  ufeita  della  cilià,cr  effendo  andata  al  fiume  per  tauar  drappiyduen 
tie,che  uide  Viiffe  rotto  in  mare , fior  ignudo  [opra  il  lito , CT  cuoprirfì  con  fr ondi  albe* 
rhonde  quello  pregandola , che  gli  porgeffe  un  poco  da  mangiare,  cr  da  cuoprirfì,  ella  il 
t Ulto  fece  uolenlieri,  cr  il  pregò , che  tieni ffe  [eco  alla  città  nel  fuo  paloscio , CT  al  padre 
fuoùlcbe  egli  fece,fi  come  Homero  a pieno  neU’OdiJfeadimoflra»  > 

Laodamante,  Alio  o , 8c  Clitonio  figlinoli 
‘ del  Re  Alcinoo. 

LaodÀ  MANTE,  Alioo , cr  Clitonh  furono  fìgliuoliffeconio  Homèro)det 
Re  Alcinoo,  cr  di  Arifle:de  quali  non  ft  haaltro , eccetto  generali  lodi  della  loro  famofa 
giouentn;  cr  che  infìeme  col  padre  Alcinoo  ,cr  lamadre  loro  honorarono  mollo  Vltfje, 
CT  gli  fecero  ampi  doni. 

Melioncdccimoterzo.Attorionedccimoquarto 
figliuoli  di  Nettuno. 

I 

M B 1. 1 o N E,  cr  Altorione  furono  figliuoli  di  Nettuno , fi  come  nella  Ilìade  fen* 
ue‘  Homero:  doue  introduce  il  uecchio  Nefìore,che  dice  a P atroclo , egli  effendo  giouane 
hauerhauulo  guerra  cantra  gli  Arcadi,  erbauerne  morto  molti,  cT  che  fe  Nf»Mrtoin 
ima  nube  non  haueffe  nafcoflo  Mellone,  cT  Attorione  fuoi  figliuoli , che  medefìmanunte 
infieme  con  gli  altri  gli  haurebbe  morti. 

Aonedecimoquinto  figliuolo  di  Nettuno. 

' Acne,  fecondo  Lattantio,  fu  figliuolo  di  Nettuno,  cT  affermano , che  da  lui  hebbe 
nome  la  AoniaJaquale  è una  parte  detta  Boemia.  Theodontio  anco  afferma  Cilleffo,cT  di 
ce  che  Acne  per  trattato  <fr  fuoi  fu  cacciato  di  puglia,cr  ueime  con  un  nauitio  ad  Euboia, 
CT  indi  pafiò  in  Boemia.doue  fignoreggiò  a que  popoli  roTXi.cr  quelli  infieme  con  i circo 
uicini  popoli  dal  nome  fuo  chimo  Aoni , fonde  perciò  fu  tenuto  figliuolo  di  Nettuno , co* 
me  che  foffe  figliuolo  di  un  certo  Onchefto  riebifiimo  huomo  di  Puglia, CT  di  F4rid;M  fua 
moglie. 

Mefappofeftodecimofig/iuo/odi  Nettuno,da/  ^ 
qua/e  uenne  Ennio  Poeta. 

M E s A p PO  fu  figliuolo  di  Nettuno.fì  come  dice  Vergilio. 

Di  cavali  i Mefappo  domatore  Segue  doppo  i figÒnoli  di  Neétuno, 

' Cui  far  morir  non  può  focO,ne  ferro. 

’Coif  ui,fi  come  teiìimonia  Tiflefio  Vergilio,  uernie  in  aiuto  di  Turno  cantra  Enea,cr  con 
iuffe  fcco  I tefcenninifigiuffi  Falifci,cb'habitauano  imonti  à Sorrento/i  Cintimebe  ha-. 

. bitauano 


l,itau4nokrctueteiUghi,crdp(>rffp>i  Capetti . Nondimeno  Sermo dU'e,theeofimpir 
mare  uenne  ut  Italia, cr  perciò  fu  dello  figliuolo  di  Nettuno.  Fu  anco  detto,  che  ferro  non 
oli  poteua  nuocere,perche  in  battaglia  non  fu  mot  f<  rito.  Dal  fuoco  pei  fu  feeuro,  perebA 
fufigliuobdi  Nettuno  iddio  dcH'acque.  Da  cefiui  dicono.cbe  Ennio  poeta  dice  f cerniere 
lajua  origine.Fu  detto  domatore  de  caualli,perche  fono  an^li  prodotti  da  Nettuno. 

Bufiti  dccimofettimo  figliuolo  di  Nettuno . 

B V S I R I fu Pgkuolo  di  Nettuno,et  di  Libia  figliuola  di  Epapho,  fi  come  nel  li- 
bro di  tempi  dice  Eufebio.  Quetìi  fi  come  dice  Agoflino  nel  libro  della  cilUd  Iddhoregna 
do  Donao  in  Argo  fi  Re,ò  ttraano,chepiutoftofcff(jinmoUua  i paegrim,chuU  cap^ 
nano  a Huoi  dei  j ilqualefu  poi  amazzato  da  Hercoleipercioche  effendo  capuatonel  Juo 
paefe,  uoleua  far  il  lui,come  de  gli  aUri.  Et  ('jìefjb  Sem»  afferma  U Uudidi  quefto  Bm- 
firieijer  fiate feritte  da  ifocrate.  , 

Il  cauallo  pcgafo  decimo  ottauo  figliuolo  di  Nettuno . 

1 1 Cauallo  Pegalofiome  dimolbra  Struio,  cr  Lattantio,fufigliuolo  di  Nettuno^. 
Medufa  conceputo  nel  tempio  di  PaQade,(omefe  è deUo  di/opra . Ma  Ouidio  ^e,cb  e* 
eli  nacque  dal  /angue, che  cade  dal  capo  di  Medufa,  fi  come  nel  libro  de  taftisfi  legge. 

Si  crede  quefii  nato  efj’ere  del  /angue  Ch'uf  tendo  cade  dal  pregnante  capo 

De  la  morta  Medufa  da  rerfeo. 

haqual  opetùone  iTOuidio  è feguita  da  Pulgenlio , C7  alberigo . oltre  ciò  dicono  cofim 
nonfoUmente  effere  flato  uehcifimo,ma  uccello  Ji  come  l'ifitffo  Ouidio  ^ 

Q^efiifopralenubitCJ' {otto  ancora  LcfieOelandandoJnuecebebbedlterré  - 
Il  Cieto,cr  per  li  piedihebbe  le  piume. 

Indi  diconOfCb'egli  con  un  piede  caiiò  il  fonte  Cafialio  alle  Mufe,ficome  tifieffo  Oiitdìt 

^^^Gm'èlafamaanoìdelnouofonlet  ' Mentre  il eauaOo di Medufaruppc 
Con  fugna  de  Firn  piede  il,dur  terreno. 


Etpocodapoifegue.  . • 

Nondimeno  la  fama  è pura,cr  chiara,  Cheditalfonteongtnfupegafo, 

Et  PaUadeconduffe  alle  fiere  acque. 

Olire  ciò  dicono  fih'egli  portò  BeDorophonte,che  andana  cantra  la  Chimera  mofiro.  Cofi 
anco  perfeo , quando  andò  alle  Gorgoni.  Anfelmo  poi  doue  parla  delTimagine  del  mondo 
aggiunfe  a queflo  cauallo  alarne  cofeilequalinon  hotrouato  efferdette  da  (deun  alino, 
Dice,cbVgli  ha  le  corna,  l'anhelito  affogato , CT  i piedi  di  ferro , acciochqfia  tutto  fimtk 

adunmofiro.oltrecioillocaronotralefieOt(tefittnonìoOuidio) 

Sdegnofo  già  i noui  freni  hauea  Hor  gode  in  Cielo  quel t che  pria  con  paone 
In  bocca  toltofquando  tugna  lieue  L aere  trattauaicr  h<v  lucer  fi  uede 
Fece  flendendo  ei  pici  l’AMÙe  acque;  Tra  cinque, cr  diece  rifflendentifteUe. 
Korafopra  quefie  eofe  pormi  effere  da  ricercare  quello , che  gli  antichi  habbiano  uohdo 
comprendere.  Io  tengo  che  quefto  cauaQo  fia  la  fama  delle  cofe  oprate , la  cui  uelqciti  per 
lo  corfoi  q-uolodi  quefio  cimalloft  difegna.  llquale  uicne  chiamato  figliuolo  di  Netta» 

ttOm. 


n E C I Mr  O.' 

m,p‘GorgmÌ  f perche  naf ceda  t fatti  di  terra,cT  di  mare.  Che  ft^e  poi  concepttfy 

nel  tempb  di  PaBaJe , ilìimo  effere  flato  finto  i percioche  dirittamète  la  f ama  nafca  daU 
Uoperationi  efptjtiile  difcretamente,cr  con  confìglio.  Delle  cofe , che  fuccedono  à cafà; 
di  ragione  alcuna  non  merita  fama  .Delle  fatte  con  tenierità;  piu  to^o  fi  gli  conuienc  in* 
famia.  Che  i piedi  di  queftocauaUo  fiano  di  ferro  ibopff. fermo  do  effere  flato  detto, 
perche  nel  gire  d'intorno  maififiancano  le  forze  della  f ortuna,, decorna  nifi  a^iup- 
gono,  per  comprendere  f Mumtàd'i  famofi . Co/i  l'anhelito  di  fuocp,  f^accioebefuono- 
fca  il  feruente  difio  di  manifeflare.  Affai  chiaramente  fi  dicbiar^ch  egli  fece  il  fonte  C4< 
flalioiperche  per  difio  di  'fama , cr  gloria  temporale  da  moki  è ppflo  ogniajptttioncm-- 
de  ogni  uolta,che  fi  confegue  il  (uo  intenlostante  fiate  aniho  il  fonte  CaHalio , cioè  la  bon 
daoAe  materia  di  oarlare  nafccla<juaU,t>erche  è propria  di  poeti,perdo  queflo  fonte  Mica 
ne  detto  effere  conf  ceralo  alle  Kufe.  Che  poi  egli  portaffe  ad  effequire  imprefe  BeUoro* 
phonte.ef  P erfeotdo  puote  effere  flato  detlo,pcrcioche  per  difio  di  gloria  furono  condot 
tiaqaeIlo,che  oprarono.  Quero,come  alcuni  uoglioncyuandoronofoprauna  naue,la  cui 
ìfegm  era  un  cauaUo  alato.  Alberigo  fcriuc  di  queflo  cauallo  una  peregrina  openionelol 
ta  dal  fonte  di  Fulgentio , Dice,chc  è chiamato  Pegaf j da  p ege  diUione  Greca,cbe  uol* 
garmentefuona  fonte,  cr  qucUo  effere  di  tutti  j fonti  nome  comune.Et  di  qui  uuole  ilfiu» 
tne,cioè  I Vege  effe  re  il  cauaUo  di  Nettuno, cioè  generato  da  Nettuno,  naf  :endo  dal  mare 
tutti  i fiumi , cr  per  l'ale  dilegua  le  uelocitadide  fiumi , G"  da  Pege  mole  che  fiano  del* 
ti  Pogitiqualiglt  amichi  furono  fempre  auezzi  ponere  appreffb  i fiumi  icr  ink 
goni  quafi  di  uno  P.ege,cioèfonte  heueati  Cofi  U fonteulquale  dicano  con  un  piede  effer  ^ 
Hata  fatto  da  pegafo,uedremo  effere  proceduto  da  Nettuno. Ma  quello,  che  di  talfonte, 
cr  d'intorno  queflo  cauallo  tenga  FHlgeniio,ehe  amp^ente  ne  ha  fcritfo.parmi  breuc» 
mente  dichiarare.  Dice  adunque  il  caual  Pegafo  effere  nato  delfangue  di  Medea,perw 
ehe'è  pollo  in  figura  della  terra,attemo  che  (cacciando  la  uirtu  il  terrore, fi  genera  la  far  , 
maionde  poi  uiene  figurato  con  tale, perche  la  fama  è uccello.  Che  poi  co  una  ugna  apriffe 
U fonte  ^ Mufe , qikfla  fi  finge  perche  feguono  le  Muft  o dar  uena  mfcriuerela  fama 
de  gU  Heroi.cr  i fatti  degli  aniichti,  p modernLoltre  ciqfifleffo  Fulgentio  dice  Pega 
fo  effere  interpretato  eterne  fontejl  che  ijtimo  tjfer  detto,  perebt  la  [ama  di  famofi  bupr 
mini  non  manca  mai,  t r S 


Nitteo  decimo  ottauo  figliuolo  di  Ncttuno.chegcnero 
Antiopa, & Nictimcnc. 

N I T T E.o,  fecondo  Lattantio,  fu  figliuolo  di  Neuuno,p  (come  uuole  Theoion 
tic)  di  CeOeno  figliuola  di  Atlante Dice  LaitamiOròe^fluifuRedi  Eihiopia,  cr 
hebbe  due figlmle,eioè  Antiopia.  cr,  NfUimene , cade  <dcupi  uogliono , che  luffwriofa* 
mentre  Nittimene  s'inamorafjè  di  lui  ,cTfhe  pi^  inganno  d’aina  ndrice  di  làguaeffl  [e 
co,rrtJt  che  auedendofi  del  conuneffo  errore  uoife.  Muzzarla,di  che  lei  fé  ne  fuggi , Altri 
poi  dicono  il  contrarìo,cioè  ch’egli  ùnamoro  della  figliuola , cr  che  uolendola  forzarci 
Ui  ppòfene  fuggi.  Che  cofluifoff e figliuola  di  NeHui}o,egUècqjapo[léile,ritro\una 


I 


• libro  , , 

do/i,<h^  egli  fu  quift  ai  meiefìmo  tempo.chcfu  Nettuno  buomo,Se^ttctt< per 
ragione,  fi  d»ri,cbc  fìa  per  queOOfCbe  s'è  detto  de  gli  altri . 

* 

Antiopa  figliuola  di  Nittco,&  madre  di 
AmphionCj& Zeto. 

Dica  LHUmHo,cbe  Antiopa  fu  figliuola  del  R«  Nitteo^Uaquale  Tbeodontnag 
fiunoe  per  madre  Amalteanimpha  Cretefe,cr  dice,  ebeNdteo  la  dxde  per  moglie  a U 
ce  Re  di  Tbebe  iEgitto.Lattantio  poi  uuole,ihe  eUaper  forze  foffo  uitiata  ^ 
figliuolo  di  Gioue, altri  da  cioue.ìUhe  intendendo  Liceo , larapudtó , CT  tolfe  perfpcfa 
Dirce,la<iuale  impetrò  da  lui, che  tDafoffemipregion^a.  Ma  uenuto  il  termine  lU  par* 
to,per  mfericordia  de  i Dei,rotti  t legami/uggt  in  Citberone , dotte  partorì  Amphioae, 

7^eto,v  gli  efpofe  alU  morte,di  ^e  ne  auenne  quello, che  di/ tpra  s'e  detto  parlando 

d'Amphione»  , 

Nictimene  figliuola  di  Nittco . 

NiTTiMEKi  fufìg’voladi  NìiteOfC/' cf  Amakea.  Cvfie',od>ed>iuffeilpa^etn 
pure, che  il  padre  di  lei/ mamor affé. fuggendo  da  lui  par  compafoone  di  MinemafucoM 
orata  in  uccello  del  nome  fuo,cr  tolta  in  fua  protettione.  Del  qualfigmento  la  ragme  p» 
effer  tale.Cbe  Nittànene  utò  configlio  di prudente,percioche  o pn  uergogna  dmjuofai 
io,o  del  padre,mai  piu  doppo  tal  fatto  non  fi  lajdò  «edere, cr  indi  fu  detta  sottola»  UK 
poi  uen^e  tu  protettione  di  Mmerua,doue  di  lei  s e trattato,fe  ne  ha  detto» 

t 

Hirceo  nentefimo  figliuolo  di  Nettuno.  ' 

Se  C ON  D o Theodontio,  cr  Paolo,  Hirceo  fu  figliuolo  di  Nettuno,  Cf  Alcòloe  /H 
glùiola  (fAllante,del  quale  altro  non  mi  ricordo  batter  letto . 

pelia  uentefimo  primo  figlio  olo]di  Nettuno,che  generò 
le  figliuole , & Acafto , 

P B L r A fo  figliuohfdì  settimo , cr  di  Tiro  nimpba,  cr  figKuola  di  SatmoneoKe 
di  Salamina , fi  come  neU'Odiffea  affai  ampiamente  firiue  Homero . Dice , che  cofta 
era  follia  molto  fhtffb  per  fuo  diporto  andar  lungo  le  ritte  del  fiume  Enipheo . La  on* 
de  Nettuno  cang/atofi  nel  fiume  Enipheo'jùg'iòlla  donzella  » Cr  usò  feco , diche  per  U 
le  congiungimento  partorì  j>elir,*j  s eleo , pofeia  Tiro  fi  ntaruò  in  E rithio.  Regiu^ 
do  Pelia  apprejfo  Tbe faglia  (fecondo  Lattantio  ) dako  otacoh  gli  fu  rifpofto,  ebe 

alhorala  fua  morte  farrebbeuieina,  quando  a lui  faenficando  al  padre  settuno  fopra* 

giungéjfe  aleimeAcon  i piedi  feibfi  t onde  auennty^  egli  facendo  i foliti  ftcrifici  ammaa 
bai  padre,aeafoui  foprauenue  ciafone  fuo  nepotecon  piede  ignudo, perctoebe  ptr 
fretta  correndo  al  facrifido , nel  fango  del  fiume  gli  era  rimafia  una  fc^pm . Ilcbe 
seggendo  pelia,  cr  ricordandop  delToraeolo , non  tanto  di  fe,  quanto  de  figluuM  tenM 
^pcrU  fingplare prodezza  di  aiafone, fubito  a queQo  perfuafe  fatto  - 


riofx  ftm  U tmpref4  di  Coicho^iflwundoCfi  eomt fi  diccua)  ifferttroppo  difficile,  CT 
perigliofo potere (tequiflare il ucUo d'oro,di che liggitrmenle potrebbentorire . itquate 
hauendo  oltre  la  fperanZ't  di  Pelù  ejfequita  la  imprefa^tomando  col  ueUo  (foro,  CT  con 
Medea  fua  moglie, auenne.chelpcr  opra  di  Medea  dalle  proprie /ìgliaole  Peliafu  morto, 
rejiando  doppo  lui  il  figliuolo  Acafto.  D'intorno  quejla  fìttione  Leontio  diceua,che  ve» 
ha  fu  figliuolo  dt  Nettuno  huomo,ZT  ch’egli  fi  congiunfe  con  Tiro  f jtto  ffietie  d'un  gioita 
ne  da  lei  amato  lungo  il  liume  Eaipheoìcoft  dalla  fimigliatPia  ingannata  fu  impregnata  • 
CT  n hebbe  due  figliuole, 

Lengliuoledipelia'* 


Chm  ilKePelia\haueffe^figliucìe ^iraglialtrtegU fi  uede' apertamente  in  Qui* 
dio, ma  quali  fofferoi  fuoi  nomi,non  ritrouo,che  alcuno  l’habbia  fcritto.  Quelle,  fi  come 
f generai  coHume  di  figliuoli, hauendo  comparfione  della  uecchiaia  del  padre  Pelta  fem» 
preltftauano  intorno.  Onde(dicono)  Medea  fatto  ffietie  di  pietà  hauer  indotto  quelle  a co 
mettere grandif  una  /celerità  contea  lui.  Percioche  ueggendo  eOal( fecondo  fopenione  dr 
heontio)che  la  ulta  di  velia  olìaua  aU'imperio  di  Giafone , fingendo  effere  uenuta  in  di» 
fcordia  con  Giafone  fe  nandù  a rìtrouar  quelle,  dolendoft  molto  detTiniquità  del  marito , 
Diche  per  danno  fuo  diffe  di  uoler  con  herbe  ringiouenire  p elia,  fi  come  poco  innan^ 
hauea  fatto  Efone^  cefi  alle  crudele  figliuole  di  Pelia  perfuafe,  che  con  un  coltello  ta» 
gliaffe  tutte  le  uene  del  tremante  corpo  tUl  padre, accioebe  tutto  quel  fangue  uecchio,  cT 
^eido  ferie  ufctffe/y  ella  poi  nelle  uene  potrebbe  di  nouo.c"  gagliardoMche  eUefacen 
do,  velia  fe  ne  mort,zr  Medea,ritornò  da  Giafone.  Dice  Theondontio,che  tra  veUa,fX. 
lefigUitJle  Medea  feminó  d^cordiajcr  che  per  ciò  le  figliuole  ama:ci:arono  il  padre , 

AcaAo  figliuolo  di  petia . 

A c A $ T o (le/IÌMonio  Seneca  nella  Tragedia  H Medea  )fuffigtinoh  eh  Pelù , dóue 
eofipjrla. 

incolpa  te  Aeaflo, ch'ottenendo  GUfaceHiamazzare,crfitàmenlap.  » 

li  regno  di  Theff agita fil  padre  ueccbto  Che  le  foreUe  pie  centra  del  padre  , . ^ 

DebilCfCr  per  l’età  i’anniaggrauoto  IncitajU  ai  oprar  f indegno  fatuo.  ^ 

Et  quello, che  fegue.Et  quefìe  fono  parole  dt  Creonte  uerfo  Medea. 

Neleo  uentefitno  fecondo  figliuòlo  di  Nettuno , che  generò 
Neftore,periclimcone,Groroìo,&  Piro  fai\ciu  la* 

F V Neleo  figliuolo  di  Nettuno,cr  di  Tiro.fi  come  nel  capitolo  di  vflia  s’é  moflra...^ 
to,ilquale(fecondo  Homero(tjfrndo  cacciato  di  rbeffagUa  dal  frauQo  velia,  edificò  vi^ 
hn,&  ÙM honopondoideijbabitò  Di  cofiuifumoghe  Cleti  figlmla  f Amphione  Re  di 
Orcomeno,di  ciùjì  come  dice  f ifleffo  Hmero.hebbe  Neflore,vericltmenone,  Cromio,. 
CT.  P irò  femina,  cr  amo  hebbe  de  gli  figliuolt  fino  annumero  dìdojkifde  qfiaUqon  fifan 
dOinomK  , . 


iieflore  ' 


a • • 


* r ! B’  K o 

" Ncftorc  figliuolo  di  Nclco, che  generò  Antiloco,PÌfiflfrat<^' 
Trafimcdc.Echcphrone, strato, Perieo,  Anto, 

' & Policallc  fcmina 

Ctoni  cr  Neleo  generorono  Nejtore,  ilquale  hebbe  dodici JrateQi  ft  come  UfH» 
menu  Ouidio  dicendo. 

Due  uolte  fei  di  Neleo  fummo  figli  Tuttigioum  beOi.cr  ualorofì. 

Co  fluì  uiffe  moltoji  come  egli  medefimo  nel  tòpo  deOa  guerra  Troiana  confeffi  appref* 
fo  Ouidio  dicendo. 

Son  flato l^ettator  d’opere  molfo  Et  uisfi  dnnbdugento,cr  bor  mi  trotto 

Ejjcr  entrato  ntOa  terza  etate. 

Oltre  ciò  fu  beHicofo.Percioche  tra  C altre  fue  prodezze,uiuendòancoil  padre, CT  effen* 
do  egli  giouanetto  fece  guerra  contra  gli  Epif,  CT  nella  guerra  ne  eflinfe  molti,  fi  «me 
Homero  nella  Iliade  dimoHra.pofcia  con  Thefeo  nelle  nozze  di  virUoofu  contra  i Cen 
tauri.  Et  per  tacere  l’auanzo,infieme  con  Greci  uecchio  uenne  alla  guerra  di  rroia , CT 
ìbefe  uolte  combattette  contra  Troiani.  Oltre  ciò  fu  tanto  factmdo,che  fpeffe  uolte  nuda 
gó  Tire  di prencipi.cr  riduffe  in  concordia  i dif cordi. Di tolÌM,flcondo  Homero,  fumea 
glie  Euridice  figliuola  di  Climenio,di  cui  hebbe  fette  figliuolt,et  unafiglmoU,(^poÌ 
[offe  il  f IO  fine  non  mi  ricordo  hauer  letto, 

Antiloco  figliuolo  di  Neftore . 

/ N T 1 1 o co  fu  figliuolo  di  Nry?ore,cr  Euridice,ft  conte  Homhro  nelT  Odiffei 
dmoHra,ilquale  induce  Pififtrato  figliuolo  di  Kejlore , che  in  cafadt  Menelao  apprefi 
lacedomia  piange  la  fua  morte.  perciochebauendofegiiitoilfadrcaBa  guerraTroii 

najui  ualorofamente  combattendo  da  Mennone  figliuedo  dell  Aurora  fu  morto. 

‘ ^ * 

Pififtrato  fighuolo  d i Neftorc. 

PiSiSTRATO  fu  figliuolo  di  Nefìore,cf  Euridice.Cofluida  Keflorefli  dato 
per  compagno  a Thelemaco  figliuolo  di  vù[fe,cheandaua  in  Lacedemonia  per  intiitr 
da  Menelago  qualcheetfx  di  yliffe, 

Trafimede  figliuolo  di  Neftore.  , 

Trasimbob  di  Neftore, cr  Euridice  fu  fìgliuolo,cr  dal  padre(fecendo  Ho 
mero) fu  menato  alla  guerra  Troiana. 


Echcphrone,Strato,perfeo,  Se  Atito  figliuoli 
di  Neftore. 

fi  s T I furono  figliuoli  di  Hcftore,  cT  EurUicet  iquali  bo  pofìi  tutti  bipeme  j 

perche  di  loro  non  bo  trouato  cofa  particulare, 

*■  ' Tolicafle 
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Policade  figliuola  di  Neflore. 

PolicAstb  fufigUuoljdiNcHorexT  EuriiicetC^  fecondo  ììamtrojfudi 
piu  giouane  deQ' altre, onde  uiene  a dtn:Urfi,eb'egli  ne  baueffe  deHaltr  e, de  quui  non  fo, 
nei  nomane  tdtre, 

Periclimcneone  figliuola  di  Neleo. 

PERfCL  I MENBÓNE  fu  ftgUwlo  dt  Neleo.e^  Clori/t  come  dice  Ouidio, 
nffèrmlJo  che  <U  Nettuno fuo  auo  glifo  coreduto'potafi  trisformar  in  ijwti  fcmbi<mze 
egli  uoleffe.  Onde  euenue, che  per  uendetta  degli  Epiroi  combattendo  Hercolefbrdna- 
mente  contee  i Uef/ènij  vihj.CT  Elipi/.egit  m-aatofi  in  uccello  cantra  Hercole  con  I pie 
dt,cT  r ugne  acute  gli  dvu  molta  noia.di  che  con  una  fatti  a neJTaere  da  Hercole  fu  mor 
to.  Coflui,che  fi  cangiaua  in  ogm  forma  non  intendo  effere  altro,che  l'agilità  de  fuoi  mem 
brLperii  cui  come  ceruo  fi  moueua^cf  correua  come  uccello.  Onde  può  effere,  che  cor* 
renio  da  Hercole  fof  e morto. 

Cromio figliuolo  di  Neleo . 

Cr  o M I o fu  figt  nolo  di  Netto, ty  dori, come  anco  affama  Homero.Co/iui  in 
ftemt  con  aiece  fuoi  fratelli  da  Hercole  fi  morto  in  quella  guerra, ch’egli  bebbe  contrai 
Pdìj,  cr  Mcjfani,{t  come  anco  il  tutto  Ouidionelfuo  maggior  uolume  dimoftra . 

Fico  figliuola  di  Ncleo,&  moglie  di  Bianco. 

* 

Pr*o  fa  figliuoladi  Neleo,crClori,fìcomeneU'Oii(feafaiue  Homero.Coflei  fu 
tanto  bcllj,rhe  q'iafì  tutti  i nobili  deUa  Grecia  la  defider arano  per  mogUe,cf  l<t  dimanda 
tono  al  padre  NeUo,ilq’ule  ad  alcuno  non  la  uolfe  dare,fe  non  gli  promettaua  prima  tor 
reibuoi.iheglinteneuj  Iphichziodellamadredi  Neleo,ne gli uoleua rendere.  Onde 
alcuno  non  hauendo  ardire  m intenerii  qutflo , lìelampo  a quel  tempo  famofo  indouino 
moHrò  la  uia  a Biaie  fuo  fratello,pjr  lo  mezzo  d eUaquale  quanto  dapoi  potrebbe  torre  i 
buoi  di  Neleo, che  gH  erano  tenuti  da  lphiclo,dt  che  gli  per[uafe,cbe  facejfe  la  promeffa  a 
Neleo, per  hautr  fi  bella  donzella  per  fpofa.Bùmte  adunque  dando  fede  al  fratello,  prò* 
mife  a Neleo  la  rkhiefìa , per  laqual  cofa  ingegnandofi  di  ricuperare  ibuoi , da  Iphic  to 
fu  prefo,  cr  poflo  in  prigione . pofeia  indi  adjino  tempo  lafciato,  menò  i buoi  a Neleo , 
cr  hebbe  Pira  per  moglie . Tutte  quelle  eofe  quafi  fi  contengono  nel  teflo  di  Homero , 
aSeqitai agg'unge  Leontto,che  tffendo  fiato  Biante  un’anno  in  prigione,  fenti  le  trauidel 
la  cafa  hiuer  fatto  uermi  da  noi  chiamati  tarli , ondecomprefe  per  le  guaftitrauidouer 
feguire  la  ruina,'Uquale  hauendo  annunttata  ad  lphich,mcritò  la  libertà.  Finalmente 
ìpbicto  non  potendo  generare  fgbuoli  dimandò  a Bunte  quello  , che  poteffe  fare 
perhauerne,alqualeperfuafe,  che portafje dei  uenetioàferp ente, ilche fatto, lama* 
gite  fi  impregno  , (y  a tempo  partorì  un  figliuolo  , per  hqual  beneficio  da  ìphiclo  gH 
fmeno  rejhutti  buoi  di  Neleojcr  tglihehbe  pero,  cbealuipatori  Antiphatijcr  Han*‘ 


t f B R O 

Cigno  ncntcfimo  terzo  di  Ncf  tu  no.' 

Cigno  fu  figliuolo  di  Settuno  ft  come  afjrrrmit  Ouidio  dicend»» 

Cù  T Igne  prole  di  Nettuno  hjuei  A U morte  domto  buomini  miBe. 

QuelUffome  dice  riHeffo,bauea  hauuto  in  dono  dal  padrctcbe  ferro  noi  poteue  ferire • 
per  la  cui  commoditù  diuenuto  ardito, & dando  aiuto  a Troiani,  amazzò  molli  Greci, cr 
centra  AchSle  uenne  a battaglia,  ihjuale  ueggendo, ch'egli  fi  gloriaua,  che  ferro  imkpo 
teua  nuocere,pigliando  un  gran  f<^o,il  trraff  : conira  quello  già  tuffo,  cr  per  mola  co^ 
attonilo.Onde  Cgno  dal  grà  colpo  percoffo  cade,  cr  Achille  jubito  gli  fu  adoffo  con  un 
ginocchio  cakonaoli  il  petto,cr  con  le  mani  jlrtngendoliJa  goU,di  maniera, che  confimi 
fé  lo  ffirito  affogar  lo, ma  incontanente  dal  padre  fu  minato  in  uccello  di  fuo  ncmr,C7 1’<»' 
mi  fole  reftarono  ad  A chiUe.  La  fpofitione  di  quefli  figmenti  può  effer  tale . Cigno  for- 
fè fu  detto  figliuolo  di  Netlunolper  la  candidezza  del  corpo, ey-  agilità  di  membri,' auen-> 
to  che  quel,che  di  complefione  fono  humidi,laqual  humidità  procede  da  Nettuno  padre 
di  quelùfono  di  colore  candidi,cr  come  una  piuma  moUi.cr  delicati.  A tUquale  humdh 
tàje  con  debita  proportione  è congiunto  il  calore, que/ft  tali  fono  dotati  d’otiona  agilità  di 
membra.Onde  auiene,che  ammaetìrati  in  fchifare  i colpi,  fi  come  alcuni  ne  babbuino  ni 
fihcon  armi  non  peffano  effere  feriti, di  che  fé  alcuno  uuofuincere  qutjh  tali,  è di  nectfii 
tà,che  gli  uinca  a Jhracchezzii.  Che  diuenifje  pei  uccello  di  fuo  ncme,cto  fi  deueMèdere, 
che  morto  lui,appreffo  mortali  non  ut  rtjìà  altro,cbe  U uolaule  nome, 

GriiTaore  uentefìmo  quarto  figli uolo  di  Nettuno . 

Gr  I ss  agre,  fi  come  nel  léro  de  gli  originali  afferma  Ridiano,  fu  figlilich 
di  Nettuno, ne  altro  di  lui  fi  legge. 

Otto  Dcntcfiino  quintOj&  Ephialte  uentefieno  fedo 
figliuoli  di  Nettuno. 

Otto,  cr  2phitdie(fe<onio  Seruio)furono  figliuoli  di  Neituno,cr  Jpbimedumo 
glie  d’Aloo  Titano,  che  fu  ingrauidata  da  Nettuno, fi  come  neU'Odiffea  Homero  doni* 
ftra.Quefta  Iphimedia, paolo lachiama  Elettrione,ma  Theodootio  Ephimeida.  Qjf* 
/li  adunque,perche  nacquero  della  moglie  df  Aloo,perbpiu  fono  chiamati  A loidiji  ce 
me  anco  fpeffeuoUe  Hercole  A mpburionide.  Creili  tali  ogni  me  fé  pareuano  crtf :e* 
re  ttoue  dna  La  onde  m picciolo  fpacio  dt  tempo  furono  finti  duna  ejtrema  grandexzd  fi 
corpo.  Dice  Homero,che  quelli  irebbero  cefi  grande  accrefcrimenio,  perche  erano  nedri 
ti  daOa  terra,cr  che  non  mffero  piu,  che  noue  anni, di  che  dif  cgnando  la  fua  tìatura,dut, 
che  la  loro  gjrcffezza  era  di  noue  braccia,c  la  lungezza  di  noue  pasfi . Oltre  ciò  due, 
che  bebbero  guerra  cétra  tMrte,^^  che  il  prtf  n'o.cr  incatenarono,douefu  ritemito  prt 
^icnc  tredici  mefi^  che  fe  Giunone  nonbaueffe  pregato  Mercurio,che  dlibcraffe,fa* 
rebbe  morto  mpr^ione,ilqual  Mercurio  fegretamente  il  rubo, cr  cefi  fu  liberato,  llcbi 
Ciaudiano  tocca,doue  parla  deQe  laudi  dt  Sttllkone,cofi  dicendo , 

esonda 
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Qtfdnio^hti  duo fr4teUi,che  figliuoli  Furo  de  Paffiro  Aloo,preftro  Marie 
Mettendolo  in  prigion  legato,cr flretto, 

oltre  ciò, (jueHi  furono  mandati  in  Qigonuntudj  Aloo,non  potendo  egli  per  laute» 
cbiaia  andaruijiquiU  iui  fi  come  piace  ad  alcuniicon  gli  altri  fulminati  da  Gioue  morire» 
no,cr  ad  Epbialtefu  poflo  fopra  il  monte  Etna,cr  ad  Otto  un  certo  monte  Crete fe.  Al* 
tri  dicono  poi, tra  eguali  e Homero , ch'eglino  per  la  grandetia  del  corpo  hebbreo  ardire 
porre  i monti  fopra  i monii,'cr  uoler  andare  in  Cielo:ma  fi  come  ncWodiffea  due  Home 
ro, da  ApoOocon le factte furono  mortùi<juali .fecondo  Vergilio, fono confiiuU nel m» 
ferno,doue  dice. 

Qui  d I figli  <f  A loo  gli  immenfi  corpi  Vidi . che  con  le  mani  oUragio  al  Cielo 

Simili  a Fimpietà  nel  loro  ardire  Far  penfaro,e  fpogliir  Gioue  del  regno. 

Hor  cirefia  aprire  il  (enfo  di  epufie  cofe.Farlaam  diceua  cjutHi  effere flati  duo  fr.'drl 
t molto  potenti, cr  figliuoli  d’ a loo,ma  cbiamatti  poi  di  Nettuno,perche  oltre  ogni  mfV* 
fa  di  corpi  bumani  erano  crefciutiulche  Uogliono  appartenerli  a Nettuno  in  generare  cor 
pi  cefi  fini  furati.  Che  poi  uiueffero  (olamente  uoue  anni,cT  che  foffero  nodrui  dalla  terra 
è perche  di  quei  luoghi,che  poffedeuano.cauauano  grandtfjme  rendite,ZT  per  noue  anni 
bebbero  guerra  cantra  Gioue. che  secondo  l'hifiorie,habitaua  f al  monte  Olimpo:  doue  in 
quella  guerra  amendue  de  priiilentiofa  infermità  affalui  morirono, CJ"  di  qui  fu  detto,  che 
da  Apollo  con  le  faeite  fu  morto.  Altri  dicono  poi.  che  quefii  tali  infieme  con  Saturno  uen 
nero  cantra  Gioue,  cr  edificarono  alcune  fortezze , ma  che  ultimamente  dalle  forze  (U 
cioMc  rrflarono  abbatutti  cr  morti  in  quel  conflitto,  che  fi  fece  in  Phlegra . Del  prefo 
Marte  non  hotrouato  altro'  Tuttauia  tengo  poterfi  efforre  in  quejlo  moiciMarte  effere 
flato  qualche  huemofamofo  in  guerra, cr  molto  forte  di  cofloro  inimico  i ilquale  fe  bene 
fu  molto  potente,nondimeno.  come  ffeffo  auiene . che  i maggiori  uengono  ncQc  mani  d^l 
minori.da  loro  fu  prefo, cr  imprigionato . Onde  alla  fui  liber  aliane  non  fi  trouando  uia, 

■ Mercurio,cio  e la  frode.il  quale  e Dio  di  ladri,pregato  da  GÌunoije.cio  è corrotto  con  da- 
nari,ouero  corrompendo  iguarduni  liberò  quello , 

* ^Scouentefimo  fettimo  figliuolo  di  Nettuno  cho 

genero  Thefco.&Medo. 

' . ^ ^ ® Alfine  fu  figliuolo  di  Neuuno.cr  Dio  Marino, ficome  Theoion» 

fio  afferma  dice  paolo, che  coflui  hebbe  due  moglia  la  prima  deOequalt  fu  delta  Etra  fi- 
gliuola di  pitteo  Re  di  Throezen-JtUa  quale  hebbe  Tbefeoda  feconda  fu{fecondo  oui* 
dio)  Medea  fuggkiua:  Lqutlc  ejfcndo  ripudiata  da  c ‘afone . cr  da  lui  fuggendo  non  fo* 
jamente  da  qutlhfu  aìloggiatajna  tolta  per  ffefa , onde  di  lei  ( come  piace  a ciuamu) 
hebbe  un  figliuolo  ebumato  Meda  Succeffe  nel  Rcimc  del  Re  pandtone.  che  ( fecondo 
Tbeodontio,ilquale  dice  ciò  effer  uero)di  lui  fu  padre, di  che  regnando  hu.ocforjèro  mal 
tedisgratieagUAtheniefì.perciocbetraleaUre  f pportarono  lungamente  la  guerra  di 
minos  Re  di  Orelefi  da  lui  mofia  per  uendetta  del  fio  figliuolo  Androgeoindegnamète  iLt 
loro  amzp^^to . Finalmente  cffendoimti  patteggiamo  con  Mtnos  in  tal  modo,  cioè 
' J X che 

_3t)0f 
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Se  ogni  anno  fi  ctligiuano  mandiir  fette  giouem  di  piu  nobili  Atheniefi  in  Crètddl hlU 
notauro,iqMih  per  jorte  tre  anni  gli  furono  miniati.  Ma  il  terzo  offendo  tra  gli  altri  loca 
cato  a T hejeo,  egli  con  grandisCmo  dolore  del  padre  Egeo , per  anda-f  -ne  montò  [opri 
ma  naue.  Onde  ejftndo  tutti  gli  altri  ornamenti  del  mutilo , CT  remi , cr  corde , CT  an- 
tenne,  cr  uele,  cr  ogni  altro  guamimento  nerojhebbe  in  commandamento  del  padre, che 
fe  per  cafo  occorrere,  ch’egli  hauejfe  felice  c/?rtp;  che  ritornando  doueffe  mutare  le 

infegne  nere  in  biancheìaccioche  di  lontano  poteffe  conofcere  quale  f offe  lo  flato  Ino, 
Thefeopoiper  configlio  d’ Arianna  reflato  uittoriofo  Jccrdando/i  d’i  mandati jiel padre 
fene  tornaua  adietro  fenza  bauer  moffo  le  uele.  Di  che  il  padre  Egeo  da  un’alta  torre  ri 
guardando,  cT  ueggeìido  le  infegne  nere  dubitò  non  il  figliuolo  fcjfè  morto,  cr  per  (lulo* 
refigittò  in  mare.  onde,e(Jendo  morto,dagli  Atheniefi  liberati , per  confolatmc  da  The 
far  pi  chiamato  figliuolo  di  Nettuno,cr  Dio  marino,  cr  a lui  confacrati  altari, 

Thefeo  figliuolo  di  Egco,chc  generò  Hippo"ito, 
Demophonccj&  Antigono. 

Thbseo  inclito  Re  d' Athene  fu  figliuolo  di  Egeo.cr  dì  Ettra.Queflifugìottm 
di  eccelfo,cr  generofo  animo, cr  oprò  molte  cefe  degne  di  memoria , dì  maniera.  Se  tra 
i molti  Merco  li, è uno  de  I nominati,  Cofìui  prima  con  Hercole  mandato  da  Arijleo  coidré 
le  Amazone  andò  ficco  in  compagnia, cr  fi  come  dice  Giuflino,hauendone  amazzate , tf 
prefemolte,tral’altre pigliarono Menalippe ,cr  Hippoltta  foreUedt  Antiope  Aegma. 
Ma  Hercole  per  le  armi  della  Reina  reflUui  Menalippe  aBa  forella . Thefeo  poi  toi- 
fe  per  moglie  Hippolita,che  in  forte  partendo  la  preda  gli  era  toccata, della  cui  hebbe  Hip 
polito , Oltre  do  (come  riferì fee  Stalio)  con  gran  uirtù  raffrenò  il  fuperbo  imperio  [di 

Creonte , che  uietaua  non  fi  poter  fare  fefitquie  funerali  a i Re  morti  in  guerra . Cefi 
amazzò  appreffo  Maratone  il  toro  mandato  da  Eurijìeo  nel parfe  Atheniefe  per  round 
re  il  tutto.lndi  fece  l’iftejfo  à Scirone  affafimoUl  quale  flandofcpra  un  f :cglio  confìm- 
geua  tutti  queBi,ih’iui  capitauono  lauargli  piedi,ouero  adorarlo,  cr  poi  la  notte  gli  gi'M 
ua  in  mare.  Apprefio  qutflo  ninfe , cr  amazx.ò  Procufte,ch’era  un’altro  ladrone, c^  bd 
bitaua  uicitto  al  fiume  Cephifo,cTamazzdua  quanti  pafiauano^tui, Oltre  ciorapi  Mele* 
aa  foreUa  di  Cajìore,e  poQuceJaquale  donzeUa  deU’tfìrema  bellezza  giuocaua  nella  pa- 
teHra.  Amazzò  il  Minotauro. Liberò  Athene dalla  uergognofa  feruiui.  Menò  uta  dal (>*■ 
dre  Minos  Arianna, cr  Phedra.Indi  lafciata  Atianna,ioljfe  per  moglie  phedra:  deOactt 
bchbe  alcuni  figliuoli.  Pofeia  fece  ritornare  nella  patria  molti  Atheniefi , che  per  diuerfe 
cagioni  quà,cr  là  andauano  errando^cT  quelli  (par fi , cr  agrefii  rtdufie  in  forma  di  citta» 
dim.  Et  fi  come  piace  a linioP  nel  libro  deÙ’hifioria  naturale  ,fu  il  primo , che  trouaffegìi 
gccordi . Centra  i Centauri  nelle  nozze  di  piritoo  fuo  amico  fi  diportò  ualarofamente,  cr 
gli  ninfe.  Indi  fu  fuo  compagno  neQ’audàre  all'uifemo  per  rapir  proferpina:md  mai 
felicemente  quefto  li  fucceffe  :perciocbe  piritoo  da  Trteerbero  cane  dell’  Orco  fu  di~ 
uorato,cr  egli  reflò  in  pericolo  di  morte  prigione  ,fea  cafo  non  feffe  fouragionto  Her* 
eoktfheUUberòdal  ^ricolOf  Crtlcondulfe  di  ftpra.Doue  ruornando  ad  AStnt 
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¥ouò  U mogtier<ipirtUiii(lU€rete^e  U aceutò  fàlfmcnte  Hfìglmlo  Hrppotko  Ihauer 
U uolm  sforzare  : ilquale  da  lui  perfegmtato  ,/m  Ira  uepri , cr/pini  Jlraccuto , Uch< 
cfcuròmgranparteilfuo  fplendore.  Vmlmentegiauecchiotcrda  fuoi  Cittadini  dal* 
ia  patria  /cacciato  apprtffb  Cifoli  minare  di  Scbirofìni  Cultimo  giomo  doppo  Chauer 
dicinoue  anni  ftgnoregguto  in  Atbeae , le  lodi  di  ct^i  con  alti  uerfi  dUbiara  Ouidio, 
douedice. 

Cantano  le  tre  lodilo  Tbefeo  eceelfo, 

E/  queUo,cbe  fegue  per  undici  uerfi  continui» 

Hippolito'figliaolo  di  Thefeo,chc  generò  Virbio.' 

Hip?  OLITO  fu  ftgUuolodi  Tbefeo,  cr  Hippolita  Amazona.Cotìm  facendo 
tòta  cafla,ej  tutto  datofioBe  caccie  con  fermo  proposto  di  fprezzare  tuUele  donnei 
dadi  madrigna  Phedra  non  u'effendo  rbefeo  fu  molto  amato,  aJUcjuale  non  bauendo 
noluto  compiacere, ritornando  rbefeo,da  leifuaccufato  diftupro.  llquale  diuenuto 
furiofo  uolfeanuzzare  il  figliuolo,  ma  Hìppolito  temendo  Ora  del  padre  monto  foprala 
farretta,cr  fi  diede  a fuggtre,onde  anemie, cbe  per  cafo  paffando  ideino  al  lito  del  mare, 
i buoi  marini,  ch'erano  uenuti  fui  li  to , udito  lo  fbrepito  delle  ruote  del  carro  con  furia  fi 
inoffero  per  ritornar  nel  mare,  di  ebe  i coMalli  d'Hippolito  mefii  in  fuga , crfmarrili  co* 
ninciarano  ufckedel  camina,cr  per /cogli, broncbi,crfpini  fbrafeinare  la  carretta,non 
gtouandod  poter  d’Hippolito  con  mani  a reggere  ifrem.La  onde,come  quafi  morto  dai 
etconmeini  fu  raccolto , benché  tutti  i Poeti,  cr  ffiecialmente  Seneca  tragico  neOao  rrd 
(CHippolito  ,dicano,cbefu  ftracciato , cr  morto , ilquale  finalmente  per  opra , er 
aiuto  d’Efculapio  cfiafi  damortefunonfenza  grandifiima  fatica  ritornato  in  ma,  rr 
m prùnieroflato.  Hai  qual  fucceffo  pare,  ebefia  dato  luogo  a0af4Uola,neQa  quale  fi 
legge  Tbefeo  batter  bauuto  bidono  dal  padre  di  poter  treuoltebauerecin,cbedifiaffe, 
onde  perche  bora  diftò,  ebe  il  figliuolo  foffe  morto , dal  padre  i buoi  marini  furono  man- 
^ijullito.  Ma  Hippolita  per  non  prom  la  terza  fiata  Ora  del  padre,  laquale  pròna 
baM  ea  morto  la  maire  Hippolita,bora  intendendo,cbe  cercaua  punirlo  del  non  fuo  fallo, 
hjciò  la  terra  Atbenicfe , cr  ueme  in  Italia , non  lontano  dal  loco,doue  poi  fu  edificaU 
R oma^  iuimutatofi  il  nome.comandò  ebe  fuffe  cbiamato  Virbio , perche  d ue  uolte/k 
^omo,C  una  inmtzi  il  fuo  cafo,C altra  pofda,  che  per  beneficio  d’Efculapio  li  pareuaef* 
fere  fiato  in  iòta  tornato,  lid  dice  Tbeodontio,ch’egli  edfico  m cafieQo,a'  dal  nome  del* 
la  pigliata  moglie  il  chiamò  Ariccia  Oltre  do  Thecdontio  dice  effere  falfo,  che  iHippo. 
Uto  menaffe  uita  celibe , anzi  che  confegjreto  amore  amò  nrieda  nobile  donna  del  paefe 
di  Atbene , kquale  perche  era  cocciatrice , chiamata  Diana , onde  diceua,  che  feruiuaa 
piana,onde  pn  opra  di  quefia  Ariccia  auerme,che  fufanato  da  EjcuUpio»ifiimàdo  The 
feo,cb  egli  foffe  morto. 

Virbio  figliuolo  (THippoIico. 

■Virbio/»  figliuolo  ^HippolUo,crdtAriccia,il  quaU  fu  partendo  doppo 
mfugadel  padreda  Aibenc,  Coflui  ciefciuto  inetàfu  mandato  dal  padre  in  *ìh  ; 
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giiio  dcfcriuc  die  endo» 

D^HippobtofegmlibtUdprole  yirbh,dimUmdre AmUhdcwr^  , 

El  queUOichc  frgue.  Di  lui  non  habbùtno  ditro. 

Demophontc figliuolo  di  Thefeo. 

Demophonte  ( fecondo  Theodontio  ) fu  figliuolo  di  Thejeo , cr  Pbdw. 
Cojìuì  con  gli  altri  Greci  uenne  aUa  guerra  di  iroidtKouinatd  poi  rroid  sritonùndo 
uerfo  li  patria  per  fortuna  di  mare  fu  portato  in  rbracia  : doue  da  PhiOt  figliuola  dclRe 
Ligurnofir  ratcolto  t'.cr  nel  proprio  letto  alloggiato,  Doue  effendo  alcpianlo  feto  di- 
inorato fintendendo , che  Mnejleo  Re  il  Athene  da  f ortuna,  cf"  trauagli  del  mate  eoa* 
turbato  era  arriuato  aU’ifola  Meloh  rt  iui  morto, tratto  dal  difio  di  regnare ^ impelò  per 
qual  che  giorno  Ucenta  da  PhiBi.Cofi  racconciate  te  haui,ritomò  ad  Atheneidouedoppo 
il  uentefimo  terzo  anno  del  paterno  efiigko(come  dice  Giujhno)  ripiglio  il  Re  il  Rea»c 
d’ Athene , ne  piu  fi  curò  ritornare  da  PhiDi  .Diche  effendo  regnato  uenti  tre  aim/ui. 

A CUI fucceffe  Ofinte^quale  dubito, fefoffefuofigliuolotO nò. 


Antigono  figliuolo  di  Thefeo. 

• Secondo  rbeodontio  Antigono, fu  figliuolo  di  Thefeo,cyPhedrd,(T(tnir 
dice  BarLwnymaggior  d’anni  di  Demophonte . Onde  doppo  lo  fcaeciato padre  dagli 
Atheniefi , quafi  anco  fenza  barba  da  quelli  fu  affunto  al  Reame , CT  fatto  Re  ffu  detto 
Mnefleo'  Di  che  andando  a Troia  ,cmon  fi  fidando  molto  dell’ingegno  di  Demopbae 
/reo  menò  queQo.Coftia  ritornando  a dietro.cr  combattuto  molto  dal  tf'auaglio  del  mora 
mori  neU’tfola  melos. 


Medo  figliuolo  di  Egeo,  i 

) M B D o » fecondo Giuftinofyfigltuolo d'Egeo  Re d’ Athene, cì" dimedeoM^ 
le , come  dice  fqleffb  GuiHinOf  Meggeudo  il  ftgiiaf^o  effere  alleni  da  Egro 
do  da  lui  diuortio , con  il  figliuolo  wedo  fe  ne  andò  in  Colcho . Ma  Ouidio  due , co* 
' tHa  fuggi  per  l’apparecchiato  ucneno  a Thefeo.Oltre  do  alcuni  uogliono,ch'eQerkom^ 
f e nella  gratta  di  cuf  ona,'cr‘quefio  M fdo  cjjère  poi  andato  in  A/m,ct  hauer  foggiogt 
to  mclii  paefi,  ma  hauer  poffeduio  queUt  parie  da  noi  chiamata  Medtafiaquole  da  b*»* 
dal  fuo,odaLnomedeUa  madre  cofi  fu  chiamata. 


Oncbcfto  uentefimo  oteauo  figliuolo  di  Nettuno^ 

^ che  genero  Mcgarco. 

O N c HESTO  (fecondo  iattantio)fufiglmohdil1ettuno,ilquale,eomeM(e 

Seruio , cr  Lactanilo , edifico  Onchefte  città  uicina  al  promontorio  MÌcalefJo  .crdafc 
la  chiamò  con  tal  nome,madi  lui  non  ho  letto  altro , eccetto , che  getierhm  figlmolóho»^ 
moto  Megareo, 
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Megareo  figliuolo  di  onchefto,che  generò  Hippomene , 
Mecareo  /h  figliuolo  d' Oncbcflojì  come  cbiurmentc  UJitmonin  OuiJto , do 
Ite  introduce  HippomeMtcbecofìfwlu* 

Dimefup4dreMegereo,dilui  Adunquc(fe  ben  miri)  pronepcte 
Onchejio  genitor,uuo  Hettm:  Ad  effere  ucngh'io  del  Re  de  l’acque. 

• • • - - • 1 
Hippomene  figliuolo  di  Megareo. 

A B A s T A N z A fV  moHnUo  Hippomene  effere  Hutof^liuolo  di  Megureo.  dì 
(Coflui  Ouidio  recita  fauoU  tale . Era  nella  ciuà  di  Sciro  Atalanta  figliuola  de  Oeneo, 
onero  di  ìafto  donzella  di  marauigliof  t beUezzOtCr  uelocifiimo  corfo  : Ucpule^er  lo  piu 
per  comandamento  de  i dei  habitaua  nelle  felue . Cojlei  da  molti  efjfendo  dimandata  per 
tt^lie.fece  un  patt o talticbe  chi  la  uoleua,giuocaffe [eco  a correre , cr  fe  foffero  da  lei 
lÙmiMutjf rro  a morire,  ma  je  alcuno  lei  uinceffe  s ella  di  lui  [offe  ffiofa . llcbe  effendo 
tentato  da  molti  piu  toflo  ardui»  ebe  auenturofi  j in  uece  di  bauerla  per  jfiofa  ut  haueano 
lufciatola  Ulta . Onde  Hippomene , ebe  anco  non  lo  bauea  ueduta  fi  rideua  della  fcioc* 
(hezza  di  quelli  tali . Finalmente  auenne, ebe  egli  wi  giorno  acafola  uide . Di  ebe  ma 
rauigliandofi  della  uermiglia  facciale  gli  occhi  lutenti,deQa  bocca  di  corallo , della  ebb 
tpa  d’oro,del  petto  rileuato,del  corpo  diffioUotO"  de  i piaceuolt  gefii  fubito  fi  [enti  arde» 
reflui,  per  laqual  cofa  colui,cbe  poco  dianzi  s'baued  fatto  beffe  de  gli  altri  »non  du 
bitò  punto  il  dimandarla  per  (fiofa , cr  metterfi  a pericolo  della  feuera  legge . Hippome 
neadunciuefiriuolleaVenere  impetrando  da  lei  aiuto»  laquale  a lui  àede  tre  pomi  de 
ero  tolti  dal  giardino  delle  beffiaide  ,cr  gl’infegnò  come  bauea  da  adoprarlt . Onde  ef 
ùndo  entr  att  nel  corfo,  cr  andandoli  inanzi  la  donzella , egli  ammaeftratol  fubito  pigliò 
lo  uno  de  ire  pomi , cr  il  truffe  per  terra , di  che  la  fanciulla  inuaghita  dal  lucente  Jfilen 
dorè  fi  chinò  a prenderlo.  Indi  conlauelocità  fuadi  nouo  non  pure  aggiungendolo , 
ma  trappaffandolo  j Hippomenr  medefimamente  gittó  il  fecondo  » per  la  cui  uaghezza 
U-oppo  piu  fplendente  della  prima , la  gioitane  moffa  fi  diede  a uolerlo  raccorre  » onde  b 
bamorato  celebrando  ipafii  pigliò  unpocode  auantagb»matojloda  quella  gli  fu  tol» 
to . pi  che  ueggendo  egli  hoggimai  effere  làcino  il  fegno  » dotte  haueano  ad  arriuare  » 
lUtò  il  fer?o , delquale  la  «ergine  piu  ingorda  » che  de  gli  altri  duo  primi , con  animo 
dì  tofio  trappaffarlo  » fi  chinò  a prenderlo  » ma  egli  in  tanto  con  uelocità  aggiunje  ala  di 
fiata  meta  » la  onde  la  donzella  rejìata  uinta  diuenne  fua  moglie , con  laquale  ruornando  ' 
lieto  uerfo  la  patria  » cr  efjcndo  impatiente  deOo  amore , pojta  da  canto  La  rimembranza 
delriceuuto  dono  da  Venere,  nel  bofeo  diObeleconduffe  quella  »cr  itti f eco  fi  con» 
giunfe.oi  che»  o perfdegno  di  Venere,  ode  la  madre  de  i dei  auenne,  cbeg/i  infebei  ama 
U fi  càgiarono  in  Uoni,cr  furono  aggiunti  al  carro  di  Chele.  Sotto  lacuifittionepuo 
mafeonderfi  fenfo  tale  . Primieramente , fe  ne  le  donne  c alcuna  efiinata  durezza  j 
if  nella  fi  può  con  foro,  cr  con  doni  rompere»utUntocbe  naiuralmète  tutte  fono  auare,^ 
ingorde  de  foro.  Sono  poi  detti  amenduotfferficonuerfii  Leoni,  perche  nel  bofeo  di 
Cttele  fi  (ongiunfero  inficme,  do  è abondarono  in  deluu  bumane»<mde’jpercio  s inalza^ 

• ' ^4  fono. 
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rom>,crcoft  furono  cÌMgMti  in  Ltoni,efJ<ndo  i Leof»  f^ptrlù  unimli,  erl>oiufinco»i 
tro  furono  aggiunti  al  carro  di  ObcU,cio  è in  proceffo  di  tempo  ammaeBrati  doBa  itMa» 
ra  delle  cofetperche  tutti  fiamo  inchinati  alle  terrene  leggijroncio/ìacbe  terrenamente  d 
uumOfOn^  tanche  àuentiamo fìiperbi,ey  oltierisaQa  fine fìamo  ridotti  in  tenu  • 

Pelargo  uencc(ùno  nono  figliuolo  di  Nettuno. 

P E L A s G o , fecondo  Theodonh,fu  figliuolo  di  Nettuno,  ma  ifidoro  dotte  tré- 
ta'de  He  Ethunologie  dice , che  egli  fu  figliuolo  dt  Gioue , er  Larijfà , Nondimeno  per* 
che  fi  uede , che  Theodontio  e fiuto  molto  foutie  ricercatore  dtfimilitofe  hogiuddcéo 
ejfere  da  credere  a lui.  Quetìi  adunque  regnò  in  quella  parte  della  Grecia,che  poi  da  Ar 
cade  figliuolo  di  Cabftofudetta  ArcadiOyCT fecondo  Theodontio,  dal  nomefuofuebia 
mata^  V ebfgia,cr  neÓ'  Afta  efferui  i Pelafgiyiquali  contra  Greci  fauorirono  i Troiani , fi 
come  nella  Iliade  motha  Nomero.  Mi  quejii  t>elufgi  Irebbero  il  nome  da  rebfga  doma 
Greca,luquale  dicono  con  moka  gente  m Afia  effer  pjfjata,cr  hauer  edificato  unaàtti 
ebumandola  dal  nome  fuopelafgUyO"  indi  effere  fiali  cbianiJii  p eh fgi  quelli,  che  fono 
appreffo  Licia.  Altri  poi  tengono  il  contrario,cio  è p elufgo  effere fiato  un  Re  in  Afia,ft 
da  lui  efjerfì  dimóiali  i Pelafgi.et  indi  quella  dona  Pelafg4,doue  pofeta  furono  i pclafgfi 
d'Afiatn  Grecia  ejfere  poi  puffutauiotte  occupato  il  paefeimpofe  il  nome  a i pelajgi» 
Aiauplio  trentefimo  figliuolo  di  Nettuno* 
che  generò  Palamede . 

Navpeio  fu  figliuolo  di  Nettuno , cT  Amimmoae  figliuola  del  Re  Danao , fi 
come  tejiimonta  Lattantio , ilquale  della  di  lui  origine  recita  fauola  tale . Mentre’  A- 
mimmone  fig’iuola  di  Danuofi  effercitaua  nelle  felue  a lanciare  il  dardo  ,écafo  percof* 
fe  un  SatirOyaBaquuJIe  perdo  tl  ^liro  uolendo  farforZ‘*>q*t(lht  dimandò  aiutol 
noyonde  Nettuno  cacciato  uia  il  Satiro,  giacque  con  lei , dalquale  congiungimento  hebbe 
Nauplio.Sitroua,che  Nauplio  regnò  in  Euboia,crdicono,chediluifufigliuoloipdi 
mede  inorto  appreffo  Troia  Ikhe  non  potendo  fopportare  Nauplio,  ne  irouandofì  forte 
bajiantt  a ueniicarlo,ft  riuolfe  ai  aioprar  lo  ingegno , onde  dimorando  i Greci  iniom» 
Trota , egli  incominciò  circondare  tutta  la  Grecia , ZT  entrare  neUe  cafe  Reali  duiutti  i 
prencipi.doue  con  queBe  migliori  perluajioni,che  polena  uftua  adulterio  co  tutte  le  loro 
megli, cr  le  perluadeuj  a congiungerfi  con  quanti  elle  poteuano,ifiimando  perciò,  che  ri 
tornando  i Greci  uer/o  la  patria , nafeerebbono  tra  loro  molte  feiitioni , CT  uenirebboM 
aU'armt , di  che  amozzaniofi  l'uno  con  f altro , egh  uerebbe  a uendtcar  la  morte  del  fno 
Palamede.  Et  è flato  creduto, fi  come  affcmuua  Leontio , Clitennefhra  per  opra  fua  tjf* 
re  uenuU  ne  gli  abbracciamenti  d' Egijtoumde  pofianefu  morto  A gamennone , cr 
Egi/io,cr  Clittnne{ìra.Cofi  Egiale  moglie  di  Diomede efferfi cogiunta  con  Clkbarofi 
^uolo  di  SteOeno.  Et  per  tacer  deO’altre , Licephrone  fi  sforzaua  macchiare  l'mclkaft 
ma  di  penelope,uoUndo,  che  per  configli  di  Nauplio  alcune  notte  giaceff : con  un  defilo 
proci.  Oltre  cio,dicono»cbe  tmiplacabil  ueedw  con  atomo  fi  ferjmte  Sfiderò  la  uendd 
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t^,cbt  rltommdo  1 Greci  doppo  U riÙM  di  Troia  nella  patria,et  ejfendo  cacciati  da  dura 
cr  rea  fortunategli  montò  [opra  il  monte  Capbareo.,  doue  la  notte  accèdendo  unafaceOut 
come  s'egli  uoltjfealorohiofìrare  un  porto  fecuro,fu  cagione,  che  molti  defiderofi  di  (al 
uarft  uennero  ad  urtare  ne  gh  (cogli  pericolofi,  onde  con  tal  (celerità  ne  peri  una  gran  par 
te.  Del  cacciato  SMÌro,ry  di  Amintnone  oppreffa  da  Nettuno,  Barlaam  con  poche  paro 
le  ne  mo(bra  la  ragione ,dicendo,che  il  Satiro  fu  pedagogo  della  donzella,  CT  Nettuno  un 
certo  Lemeo  Egittio  mollo  (amo(o,  di  cui  Amimmone  prima  fu  concubÌM,cbe  moglie aet 
da  lui  effere  tìato  noimnato  il  fonte, cr  la  prouincia  Lemea, 

Palamede  HgHuoIo  di  Nauplio/ 

Palamede  fa  figliuolo  di  Nauolio , il<jUite  e(fettdo  iifieme  con  Greci  (Tintor* 
no  Troia, cr  effendoCt  (Juclli  per  una  f dttione leuati  cantra  Agamennone,crtoltali 
la  poteflà , che  hauea  di  comandarli  ,fu  fatto  (uo  capitano  nella  guerra  • Tra  cofìui , CT 
Vliffe,li  come  dice  Seruio,era  odio.perchche  Vlijp  per  non  uenir  alla  guerra  di  Troia, 
fingendoli  rffcr  pazzo.legando  algiogo,cT  all’aratro  dfuerfì  animali,  (e  ne  jìaua  ne  i eSm 
pi  a (emnur  (ale, onde  Palamede  per  far  e/perienza,(e  ciò  (offe  uero,  0 non,  pofe  in  terrà 
dinanzi  aQ’aratro  li  fanciullo  Telemaco , tifale  uedendo  vùjfe , (ubilo  fermò  faratroidi 
che  fi  conobbcfche  non  era  pazzo.  Oltre  ciò  effendo  Vhjfe  andato  in  Thrada  per  fromèu 
lo,ct  ritornando  fenza  niente  con  dire,che  non  ne  hauea  trouato,P  alamede  andondoui  nc 
pori ó molto.  La  onde  per  do  V life  (degnato  fopportaua  malamente  la  di  lui  gloria . Di 
che  per  fuo  inganno  auenne,che  folto  d tabernacolo  di  Palamede  da  i ferui  fuoi  ui  fu  U4- 
fcofla  grundifiima  quantità  d’oro,mdi(ubornati  alcuni  me(ii,  cr  hauute  lettere  falfe , nel 
eonfigito  di  Gredoccusà  palamede,che  haueffe  intendimento  con  Priamo,  cr  che  co  oro 
feffe flato  corrcto.onde  per  chiarezza  dall’ incominciato  tradhnento.comandò, che  foffe 
canato  (otto  l’aBoggiamento  di  lui,che  m trouerrebbono  Toro  conforme  aQe  lettere , o* 
aUe  accufe,ilc  hefatto,C7  trouatom  il  teforo^h’egli  tlltffo  u’hauea  fatto  nafcondere,U  oc 
cuja  d’  V bffe,fu  tenuta  uera,cT  patamede,comc  colpeuok.con  (afii  fu  morto . 

Cdicno  rrentefima  prima,  Ahdio  trenrcfiina  feconda,  & Oc* 
cipicc  trcnccfìnu  terza»  Arpie, & figliuole  di  Nettuno. 

C B L L E N o , Aheno , Ocapiie , Arpie , (econdo  Sermo,  furono  tre  figliuole  di 
KettunOfCr  della  terra.  Altri  dicano  di  Thcumame,cr  ulettra.  La  forma  di  quciìe  coft 
iefaiue  Vergtlio. 

Non  è moHro  di  loro  alcun  piu  trifio.  Si  uicne  ad inalzare.H  loro  uoko 

Ne  pefle  alcma  piu  crudele, 0 rea  E di  donzeOa,cr  ha  ^uccello  il  uentre^ 

Et  per  Pira  d’i  Dei  datonde  (figi  Ctrue  k mam,paSide,eaffammate, 

Oltre  do  deferiue  egli  doue  habiténo,cr  onde  uermero,mentre  due . 

Con  nome  Greco  Stropbadi  fon  dette  Favo  fua  flanza,pofcia  che  lafciaro  ' 

l,U(ole  pefle  ne  t Ionio  mare  Le  menfe  di  phineo  per  tema  edremà  • 

y là  erudclCeBeno,crtaltre  Arpie  Btlàprtmierà^aàlefuéiufà, 
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J)ì  (jueffe  da  Seruio  fi  recita  uitafauoladaquale  a pieno  è flMa  fcrittd  doue  te  tratléoà 
.Zrtbe.cr  Calaiicr  (ièdichiaratc  il fenfo. Similmente  anco  di  quefle  tali  Ji ha  paHàoal 
quanto,doue  fi  ha  ragionato  d'Aletto^  delle  altre  furie,peró  qui  fe  ne  dirà  poco.  Vuole 
adunque  Seruio, ch’eOe  fiano  figliuole  di  Nettuno,et  della  terra  ^perche  habitano  in  ifole, 
thè  fono  terrene  jna  nBdimeno  dal  mare  cir condate. Ka  io  le  légo  figliuole  di 
che  fono  mojhuofe,fi  come  fi  uede  per  li  uerfi  di  Vergilio . Sono  poi,  fecondo  Fulgentiof 
d^lte  Arpie  i perche  Arpe  in  Greco  uolgarmente  fuona  rapire  t la  onde  la  prima  di  loro 
AheÙo  è chiamata  quali  AheUnalon,chefignìficadefiderarequelloiCaltrià.  la  feconda 
Occipite,che  figwfica  uehcemèie  pigliare-La  terza  Celeno,che  uuol  dir  negro  : p lo  cui 
fi  deue  comprendere  il  nafeonder  della  rapina.Et  cefi  prima  fi  defiderajecondariamente 
fi  toglie, poi  fi  nafconde.Sono  dette  hauere  il  uolto  di  dozeUaiO  perche,come  dice 
tioda  rapina  fia  jìerile, alche  aggiungerò  io  in  quanto  a colui,a  cui  è tolta, onero  perAe  i 
ladri  per  fuo  cotìume  fi  mollrano  in  prefenza  benigni,cf  piaceuoli  j accioche  con  quelit 
arte  pofiino  ingannar  gli  f docebi.  Hanno  le  mani  corue,cr  rampinate,  ilcbe  non  habtfo* 
gno  d'ejpofitione.  Che  poi  habbiano  la  faccia  pallida;  do  non  uuole  dinotare  altro , che  li 
contmua  fame  deWappetito  infatiabtle  d'hauere-.per  la  quale  gfinfelid  inchinati  alla 
na  continuamente  fono  tormentati,  il  uentre  d'i  rubatori  è anco  /porco  ,cr  fetido  perdi* 
meftrare,cbe  per  lo  piu  Fe  fitto  delle  rapine  è uergognofoperdoche  per  le  rapine  fi  entri 
nel  giuoco  con  f malore  della  roba,et  padre  di  tutte  le  miferie,fi  fcède  alla  luffuria  madre 
delle  lafciuie  et  de  gli  otij  fcelerati.  Si  paffa  alla  gola  uergognofijiima,  et  dónofa  feak  del 
le  crapule.et  infermitadu  ifiuno  quefle  effere  proprie  di  eorfari  auanfitmi,  et  crudelihuo 
miniipcioche  habitano  neijiti.  Oltre  do  alle  predette  Arpie  Homero  uene  aggiunge  wu, 
laqual  chiama  ThieHa,et  dice,  che  generò  i cauaUt  d’Achille . viceua  Leontio  quefli  in< 
terpretarfi  impeto , ouero  furor  dt  uento,per  la  età  fi  dimoflra  anco  la  uelociti  di  corfiri 
alarapina. 

Sicano  trencefìmo  quarto  figliuolo  di  Nettuno. 

. S,i  c ANO,  fecondo  Theodotio,fuanlichtjitmo  Re  di  Skilia,et  figltuolodiUdt» 

no,et  da  lui  qucU’ifola , che  piu  anticaméte  fu  detta  T rinacriaju  chiamata  Sicania,kU 
cui  Solino  doue  tratta  de  le  marauig  lie  del  modo,dice.  A la  Sicania , molto  prima  móC 
guerre  Troiane,il  Re  Siano  iui  condotto  co  gradtfinna  copagnia  de  figimli  diede  nome, 
di  quefli  figliuoli  non  ho  mai  potuto  faper  nome  alcuno . Nondimeno  Theodotio  dice/he 
Cerere  À cojlui  fu  moglie , CT  projerpina figliuola , laquale  i poeti  chiamarono  figbuch 
di  Gioue, 

Siculo  trentefimo  quinto  figliuolo  di  Nettuno. 

F«v  Siculo  Re  di  Sicilia , ZT  figliuolo  dt  Nettuno,  fi  come  Solmo  dtmofira.  Secando 
TheodotUio,regnò  doppo  Sicano,cr  da  luifu  nomata  la  Sidlia,  paolo  dice  eoftuieffot 
flato  figliuolo  di  Corito,cr  Elettra,  c fratello  di  oardano.  Ma  che  fu  chiamato  figlino* 
lo  di  Nettuno . perche  di  Thofeana  nauigò  in  Sicilia , cr  ammaefirò  in  molte  cofe  fKg" 
btmfinirozf 
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.TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

. . B E T T V S S I. 

ALL'ILLVSTRE  svo  signore, 
ILCONTECOLLALTINO  ^ 

D I C O L l A l T O,  \ 

• € - ' ’ 

O N 4^  bciùgno  f^wirde’uenti  m'hdtù<m  condotto 
in  Dùca»  tra  il  pachino  promontorio  di  TinacrUtCtle 
antiche  Siracufe . Doue  ueggendo,  che  quaft  fino  al  fi» 
ne  haueua  condotta  tutta  la  prole  di  Nettuno , piu  toflo 
narrando  lauenutade  gli  antichij?imi  R e nelTifolat  che  i 
loro  fattiiineco  fteffo  Haua  confidar  andò,  cr  riguardan» 
do  a quale  regione  del  Cielo  doue  drizzar  la  prora  della 
mia  barchetta, onde  mi  uenne  in  mente  bora  con  uele.ho» 
ra  con  remi,  bora  con  piedi  effer  tanto  da  ff>ingere  inàx.i» 
che  non  mi  refiaffe  alcuno  figliuolo  deUinfaufìo  uccchio  Saturno , delquale  non  [offe  de» 
feruta  la  progenie  -,  eccetto  Gioue , ilquale  uoUero  j che  [offe  padre.  Re , cr  Signore  d'i 
dei , cr  de  gli  huomini . Confrffo  ferenifùmo  Re , che  io  rìfìai  dupido , cr  mi  caderono 
le  fo^edeQ'animoicr  come  quafial  imo  maggio  fojp/fato  oppoflo  wir^aro'efbremo, 
cr  infuper abile,  éffer atomi  diceua,  Omi/tro,gia  potei  entrare  nell'ampio , cr  gran 
gorgo  deU’OceanOfCr  con  un  picdol  kgnetto  trappaffar  l’onde,  che  fino  aUe  fielk  (e  mal 
zauano.  ? otri  tranfeorrere  per  tutto  il  uaBolko  del  mare  Mediterraneo  tra  nulle  /cogli, 
cr  rifonanti fafii.  potei  falire  fopra  monti  alpe(lri,fcendere  in  uaOi  ofeure, entrare  tn  antri 
ienebrofi,cercar  le  Bonze  delle  fiere,  et  delle  felue  ,etdi  befebi  ricercar  le  ombre  quiete, 
paffar  p le,cUtadi,et  cafl<Ua,et  queOo  cb’è  piu  tembdefeendere  fino  neOì  inferno,  et  ricer 
care  tutte  le  tenebrofe  fìanzedi  Plutone, con  gli  òcdii  forare  Umf cere  de  la  terra,  cr 
cofi  anco  de  gli  altri  dei  la  prole,  che  anco  aUa  penna  rejia  appefa, conte  da  me  conofeiuta 
produrre  in  mezzo.Ma  hora,fe  non  uedró  Gioue,  a quel  partito  potrò  deferiuere  la  gran 
difStma  (uà  difcendéza.  Se  poi  uoglio  ueder  Gioue,mi  è di  necej?uà  andare  in  Cie/o.  M a in~ 
felice  rte.co  qual  gran  fxltó,cr  da  qual  monte  ecccelfo  mi  gitlerò  in  qurilof  Qjfel  impeto 
diuètimi  inalzerà  mi  Qgal  denfa  nube  rm  porterà  mii  O chi  mi  prcBtrà  ale  fi  ueloriìo 
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Dio  uoleffe^che IJfinfnwrkornaffè  DedahJlquaUfohfeppeue^fhllomdipiiMf 
cr  a mortali  moikare  tinfoliU  uie  del  Cielo.  Egli  forfè  a quefio  bifogno  mipotrthbt  ìm 
aiuto,  llquele^engit  onde  fi  uogUa,fc  non  m'è  conceduto, doppo  tante  [offèrte  fatidx  Mi 
te  paure  uinte , cr  tanti  ripari  fuperati  • lafciando  imperfetto  f incomincilo  uiaggio  noi 
fenza  uergogna  della  mia  temerità  bifognerammi  fourajìare . Ol/rc  ciò  difiaua  uedere 
la  patria  de  cetefii , cr  con  qual  ordine  quelli  famifmi  Theologi  de  gentili  bau^en 
pofto  i lempiri  pakccit  gli  <itrij , cr  lefianze  de  gli  habitalori  del  Cieh . Oltre  cw  in- 
fieme  con  effo  Gioue  ueder  di  lui  la  ftiblime  fedia . Con  qual  ragione  quel  [acro  conna 
fìorodi  Dei  fi  conuewffe  infieme . Q«4lc  tra  loro  Fmiperio  di  lui . Osale  ordinenel 
federe.  Quale Umaejlà del  pre fidente.  Osali  legge  fi  diffèro . Achi,p'inqiid 
modo  fi  concedeffero  gl’imperi , accloche  la  mortalità  fino  nel  d ebito  fine  del  mondo  fif* 
fe  gouemati  ttyle  altre  gran  preminenze  di  cofi  eccelfo  Dio . Cofillandoio^ 
fi  come  difperato , cr  tuttMìa  cruciato  dal  difio  di  ueder  il  Cielo,  fj  fornire  il  mh 
gio , ecco» , che  dal  lito  di  Sicilia  fenza  reger,ne  timore , ne  altro , che  da  un  [ubilo  m 
petodiuento  fui  portato  fino  in  Creta,  laquale  riguar  dando , non  prima  uidi  il  Monte 
Ideo,  che  toltami  la  nebbia  dalla  mente , cr  aUtmato  dal  uerofplendore  Ì Iddio , comdM 
del  padre  della  prole  Gioue  la  culla, cr  le  fornicationi  iui  iintomo,  cr  mi  ricordai  eoe  le 
fue  ceneri, cr  tcffagiaceffero.Coft  uernii  a riuedermi,che  egli  non  fu  il  Dio  del^Cùh,^ 
tiene  il  trono  di  quello, ma  huomo,i  cui  fot ti,cof  lumi,  cr  altre  attioni  cim  non  maggior  fe* 
fica,  che  de  gli  altri  Dei  gentili  fi  poteuano  comprendere  da  i terreni  ffiecchi . Raccolte 
adunque  in  me  le  [orice  per  <le/crc«ere  la  numerofifitmafua  prole , entrerò  in  quello , die 
poco  inanzi  è flato  detto , pregando  che  al  difiato  fine  mi  conduca  cobà,  cbeperlofecco 
mare  roffojui  Egitto  conduffeil  popolo  d’ifraek. 


Gioue  tcno,  & decimo  figliuolo  di  Saturno.che  generò  trentino- 
ue  figliuoli,  de  quali  qucfti  fono  i nomi.  Clio,  Euterpe,  Mel- 
pomene, Thaliai  Polimnia,  Erato.Tcrficore.Vrania, Gallici 

Achco,Vencre,Amorc,Profcrpina,Caftorc,Pollucc.riclcna,Cli* 

tenneftra,  Palifto,  pai  ileo,  larba.  Mena,  Mirmidone,  Xanto, 
Lucifero , Orione , Minos , Sarpedone , Radamanto , & Archi- 
no, de  quali  fi  tratcerinel  prefentc  libro . Ma  ne  l’altro  fi  diri 
di  Dionigio , perfeo , Aonc,  Eaco,  Pilunno , Mercurio , & va- 
cano, che  faranno  etto,  Ma  nel  terzodec  imo  libro  fi  fcriucradi 
Hercole,&  Eolo. 


Giova  Cretefe , Oqiiaìe  in  queflaopra  r il  ferzo , fecondo , che  tuUi  gfi  ^ 
ehi  teftimoniano , fu  figliuolo  di  Saturno ,cr  Opi,  Qijefio in  un  medefm  tempo 

imeme 
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kfleme  c$n  Giunottè  fktrlorito,acdocbe  dal  padri  nófuffe  amazz^lo  fecondo  il pattofdt 
to  col  fraUQo  Titano, (ubilo  che  fu  nato  dalla  madre  fu  mandato  in  ìda  mente  Creteje  <td 
tffere  aQeuato,zj'  fi  come  alcuni  uogltono,raccomandaloa  i popoli  Cureti,  ouero,  come 
àltri  di<ono,a  t Dattili  idei. Ma  rujebio  nel  libro  di  tempi  dice  ,ch'eglifu  reccemandatt^ 
é Creta  Re  di  Candianulquak  il  tenne, cr  nodri  nella  città  di  Nefon,  dotte  è il  tempio  di 
fud  madre.Tuttauia  perche  differo,che  fu  rauomàiato  a i Cureti,u'aggiungcno,  ch'egli 
da  quelli  fu  portato  in  un’antro  del  monte  Ida:  doue  quello,  fi  come  i fanciulli  fanno,pian* 
gendo  eglino,accioche  non  foffe  fentilo,faceuano  jhrepUi  con  timpani,  feudi,  v altri  in" 
fh  umenti  • Ai  cui  fono , fecondo  la  loro  ufanzu  i adimandofi  Capi , fUQauano  nella  bocca 
del  fanciullo  il  mele , Per  lo  cui  beneficio  egli  poi  fatto  Dio  le  conceffe,  chegeneraffiro 
fenza  coito.  Ai  altri  poi  piace,che  foffe  dato  a nodrire  alle  nimphe,trale  quali  ,ft  come 
afferma  Didimo  nel  libro  della  narrai  ione  di  Pindaro,ui  furono  due  figliuole  di  MeUifeo 
Ke  di  Creta,cioè  Amaltea,cr  Mehffa,che  col  latte  di  C4pra,C  mele  il  nodrirono.On* 
de  nel  libro  delle  dittine  infiitutioniLattantio  dice  una  capretta  della  nimpha  Amalteé 
con  le  fue  poppe  hauer  novità  Gme  fanciullo  t cr  perciò  Germanico  Cefare  ne  iuerfi 
Arathei  dice. 

Di  Gioue  ella  tenuta  uien  nutrice,  Le’mamelle  poppòdaquile  in  Ciclo 
Se  ueramente  Gioue  fanciumno  Cangiata  in'chiara,z7  fiameggùoUc  SleJtc 

De  la  capra  fidifima  Crete  fé . Ta  teflimonio  del  corife  aUieuo. 

Jlche anco  pare,che  dimofiri il famofo  fotta  IrancefcojPetrorcanelU  Buccolici in^l  ^ 
i’Eglogatil  cui  titolo  è Argo.cofi  dicendo. 

Da  le  tenere  labbia  le  mammeUe  Scordar  t’ha  fatto  il  latte, che  beuefiè 

Segnate  mouan  te,  fé  il  nettarle  forfè  Fu  pur  di  gregge  la  nutrice  tua, 

"Et  queQo,ehe  fegue . Seruio  dice  poi,ehe  non  in  Ida,ma  nel  monte  Ditteo  dalla  madre  fit 
mandato,ct"  iui  nodrito.Ma  Gitmio  ColtimeOa  nel  nono  libro  deQ'  Agricoltura  cefi  feri" 
Vendo  della  infantia,cT  gouerno  di  Gme,dice,Ne  ueramente  è cofa  degna  ad  uno  ru(H" 
co  uolere  fapere  fe  Melifftfubclhfimadoima,laquale  cioue conucrti  in  Ape,ouero  co* 
me  a lei  Homero  poeta  dice, da  i carboni,  c dal  Sole  eff  re  generate  tapi, che  nodrirono 
te  nimphe  Frixionidi.  Poi  dice  in  quella  caua  hauer  habitato  le  nutrici  di  cioue,cr  in for 
te  per  dono  dittino  efferle  toccài  que  pafchiicon  quali  elle  haueano  nodrito  il  picciolo  aL 
tieuo.  Ogetìo  dice  egli  Onde  fi  uune  a comprender, che  cioue  fofamète  fu  nodrito  di  me 
le.  finalmente  crefeiuto  in  età  htbbe  guerra  con  i Titani  per  li  pigliati  padri,  cr 

gii  liberò.  Pofeia  caccio  del  reame  il  padre, atlèta  che  egli  ritrouó],  che  uolea  farlo  mori 
refi  come  di  fopra,doue,s'è  parlato  di  saturnoja  pieno  fé  detto.  Et  di  qui  dicono,che  g/i 
fouragiunfe  laguerra  con igìgantwnde  hauendoÙ  uinti , fopra  loro  ui  pofe  alcuni  mcn* 
tiffi  come  è fiato  mofirato . indi  foggiog<do  itmodotcon  i fratelli  ditiife  [imperio , dando 
4 F Udone  ii  dominio  deU'infemo,a  Nettuno  del  mare,cr  perfe  tenendo  quello  del  Cielo, 
Et  molto  pròna  hauendo  tolto  per  moglie  la  foreUa  Giunone, cr  diuenuto  Re poienU,et 
defiderofo  eli  gloria  incominciò  diuenir  abitiofo,  cr  non  meno  con  afiutia , che  per  forza 
, oon  fola  le  ioii  retagli  bonori  ditm  rieercare.  Edificò  tempi  (fi  cerne  fi  legge  ne 
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thilloriii  /(<vra)m  metti  lucghi,  cr  g!t  dedicò  alfao  nome,  tr  itt  ognipiefe,  cVegH  ueà* 

UJ  congiungj  fece  in  mtcìtù  ,famigltitrit4  , CT  bofpiiio  tu:iii  Re , CT  Prenctptàpoe 
pchfZT  quando  da  loro  partiua , comindaua  che  f jje  edificata  una  chiefa , cr  oriuU  it 
juo  nome , cr  (juello  delì’ho/pite , come  quafì  da  qurjìo  poteffe  durare  la  memoria  d<l- 
i'amicUia,cr  concordia.  Onde  con  tale  ajlutia  auenne,  ihe  furono  edificati  tempi  a Gioite 
Ataburio,cra  cioue  Labe iando,e(fcndo  fiati  Ataburi,<y  labrìando  nella  guerra  fuoi 
édutori.Co/i anco  cioue  Laprifl,c!oue  Maltome,cioue  Caf^io,C7'uUrifitnili,ilcbedahd 
ton  aflittiafu  imaginato  per  aequiftare  per  fe  l'honore  di  uno , C7  gli  hoj^ui  fuoi  nomi 
perpetuo  accompagnalo  con  la  religione.S’aÙegrauano  adunque  qucBltali , CT  uoleaiuri 
cbediuano  al  (uoimperiotty  pergratia  del  fuo  nome  celcbrauano  ifacrifici,  CT  lefoUrM 
tà  annuali,,  CT  m tal  modo  per  tutto  il  mondo  Gìcue  feininò  la  riuerenza  del  fuo  nome, 
dando  effempio  a glt  altri  d'mitarlo,  Qaejìi  habitò  anco  nel  monte  o hmpo,fi  come  teflit 
mania  t ijle^af  ura  h ftoria  doue  ft  legge.  A quel  tempo  Gioue  nel  monte  Olimpo  facci 
la  maggior  parte  deSa  f ta  uita,cT  imi  a lui  ueniuano , fe  haueuano  alcuna  fua  differenza- 
• Oltre  cto,fe  alcuno  trouaua  qualche  nouità,  che  /effe  utile  alla  ulta  humana,uemuaaria 
trouarlo,et  a Giohc  la  modraua.  Et  qucQo,che fegue  Oltre  quejio,  come.che  laUiMOfflO 
[offe  antbitiofo  d'intorno  ioccupargli  honari  et  molto  Ubidiaojo,nòdimeno  ritrouò  molto 
buone, et  utili  cefe  aUa  uùa  bumana,et  quelle  iniroduffe,  et  alcune  cattiue  ne  leuÒ  Et  ni 
t^altre  leuó  da  i coflmi  gli  huomini  q ueUa  uf  di  mangiar  carni  humane , de  quak  al 
tipo  di  Saturno  ufauano.  Cofì  fnalmèie  dilpoHe  le  cof r fue,  fini  l uliimo  giorno,delcui^ 
Me  è teflimonio  Ennio.  Egli  nella  facra  hijloria  bauédo  prona  deferitto  tutte  le  operatu4 
di  aioue  in  uitadn  ultimo  cofì  dicejndi  Gioue  pofeia  che  cinque  uolte  bebbe  cncÒMo  U 
terra,  a tutti  gli  anici,  (j  parenti  fuoi  diu<f e gf  imperi,  rja  tutti  Ufciò  leggi,  orilia 
ni , ceflumi,  CT  afUgnò  biade,qppreff}  fece  molli  alìri  beni , CT  hauendo  confeguito  glo* 
rù  immortale^  fempùerna  memoria , Ufciò  di  fe  ricordo  a i fuoi  U età,  v la  uita  ma* 
lamente  in  Creta  menda  cangiò,  e;  fe  ne  andò  in  Cielo,  onde  i Cureti  fuoi  lìgliuoli  b:U 
berò  cura  del  fuo  corpo , cf  U ornarono  molto, y a quello  fecero  un  beUifitmofepobro 
in  Creta  nelcafiello  i'  AuUtia,liqual  città  dicono  hauer  edificato  Vefla,fj  fopralift- 
poUura  éliti  in  lettere.  Greche  antiche  fu  fcritto , Giove  di  satvrn®* 
Ma  Euamero  éce,  ch'egli  mori  in  Oceania , nondimeno , che  fu  f epoUo  nel  caficHo  » 
Aulatia.Vorfe,che  quefto  nome  d'Oceania  fu  primo  a Creta  innanzi  che  dal  nome  é Cf< 
ta  nimpha,cr  figliuola  deQ’Hefperide(come  dite  plinto  neU'h.fioria naturale)  cefi 
[offe  detta.  O celebratisfimo  Re  non  uedi  adunque  con  quanto  ingegno, con  quanto  fai»* 
re  della  fortuna,con  quanti  inganni  dell'antico  immico  queflo  huomofì  acquifìafft  unno* 
me  eterno, una  gloria'Mana,ZTgli  honori  diurni  f Mi  marauiglio  ueramente  élla  paVH^ 
di  quella , come  che  rozza  età , che  con  il  poco  configlio  creéffe , cr  teneffe  per  fommo 
Iddio  unotchehaueano  lùfionato  é buomo,mortale,  cr  pasfibile.So.cbe  potranno  tffen 
é quelli , che  diranno  anco  é molti  meno  antichi  non  meno  effere  fiati  inchinati  a qatfid 
meéfimapazzia,mentre  leggeremo  da  Luca  efjère  fiato  f^itto,cbe  appreffo  iufhrt  ^ 
-Licaonupredicando  Eenudia,cjr  Paolobuomini  fanttjìiaù  la  nera  fede  di  Chrtfio>cr  i» 
. . wnic 


V N D E C I M O.  176 

lìom;  eli  <lutUo  hjuer  rifanato  im’hHcmo  zoppo jCT  attratto  da  naliuità)  che  da  queOt  fu* 
hito  furono  tenuti  dei, (biamando  Bemaba  Gicue,c7  Paolo  Mcr(urio,ondc  a quiBt,  do  ri 
fiutando,  furono  apparecchiati  uiUime,cr  facrifici  da  i pontefici , cr  dal  popolo , fi  come 
'a  deiyde  quali  me  marauìglio  meno , percioche  dinanzi gfigtioranti  lifiri , non  per  opra 
fuapna  per  grada  di  Chriflo , fi  come  efit  teflimoniauano , haueuano  fatto  un’opra  di* 
uina  ma  ciouequaìeofa  fuueduto  fare,  che  (effe  piu  che  di  huomo  f ninna  ueramen* 
te.fu  huomo  uittcriofo,  effendoqu^a  opra  d’afiutia  humana,  rj  benefftffo  dcOafcrtu 
tu, onde  perdo  non  doueua  effere  tenuto  da  alcuno  ne  iddh.ne  Re  del  Cielo.  Certamen~ 
le  troppo  faali  a credere  erano  gli  huomini  di  quella  età,  noi  adunque  laf damo  gli  amh 
ehi  nella  fuà  pazzia,  crriuogliamo  la  penna  aOecofe  lafciate  pofeia  che  i'è  detto  di 
cwue  quello , che  airhiftoria  s’appartiene/eguiremo  quello, che  di  luì  è italo  finto.  Pri* 
ma  il  chiamano  padre,cr  fignor  de  gli  dei,cr  R<  del  cielo, tj  in  loco  di  feettro  gli  altri* 
hu  fiono  la  faetta.oltre  do  (aerarono  a lui  la  quercia  o"  in  fua  guardia  pofero  l’aquila. 
Hora  ueggiamo  qaeDo,che [opra  do  hanno  ucluto  intendere.E'  detto  padre,  cr  Signor 
degli  del, per  che  regnando  egli,i  tèpi  degli  h eroi,o  incominciarono, o fiorironojie  quali 
appreffo Greci,  crrfi  poeti, ouero di  TheolcghigentiUincormciò  ,C7 fiorilo fludio, 
iqiiali  ueggendo  ceflui  a quel  tempo  tra  tutti  gli  aliri  mortali  maggiore , cr  che  già  non 
folamente  appreffo  i fiioi,ma  anco  appreffo  ftraniere  nationi , tutta  ma  uiuendo  fi  haueé 
acquiHato  gli  bonari  diurni, cr  che  era  tenuto  padre, cr  maggiore  di  quelli, che  molto  pri 
ma  di  lui  erano  fiati,  et  erano  per  dei  adorati,  hauendo  anco  in  fauoreil  nome  di  Gio- 
tir, che  già  lungamente  innanzi  era  celebre,  cr  fmofo,  cr  al  utro  Iddio  attribuito , ag* 
giungendoli  fau  ore  il  loco  della  fua  habitalione  detto  Olimpo,  colquale  nome  dunàiiitno 
anco  il  Cieh,3  finfcro  padre  di  dei^  Re  de  ctcii.  Ne  bafìò  attribuirli  quello,  che  fece, 
ma  molte  di  quelle  refe,  che  per  piu  fecoli  prima  erano  fiate  fatte,  cf  ffxtialmeniedi 
queQi  altri  duo  cioui,  che  furono  fi  come  habbiamo  mofirato  nei  tempi  dinanzi,  perla 
eor fufione  de  i nomi  furono  ruornate  in  coHui,  ne  allrimenti,che  fatte  nel  fuo  tempo  a lui 
attribuue.  Et  cofa,che  molto  piu  dannofa, molte  cofe, dm  fi  appartengono  al  folouero 
tddiOfUerofignore  di  dei,fotto  d uelo  de  fintile  fiuione  ripojie , CT  racconciate  furouo  da 
gli  ignoranti  tenute  proprie,  cr  appartenemi  a la  potentia  finta  deita  di  queft'huomo . 
Et  tanto  crebbe  quella  ignoranza,che  non  folamente  furono  credutelecofe  ,chefonodL 
Iddio  effere  di  ciotte,  ma  quelle  di  GÌoue  effere  del  uero  iddio,  come  fono  gli  adulteri 
tradimenti,  le  guerre,  cr  altrefmli.  Nondimeno  quanieuolteglthuomniillu/hi  per 
^efio  G ione  hanno  intefo  U uero  ìddio,queUo  che  di  c ’oue  e men , che  boneflofcritto , 
hanno  uoluto,  chefia  compre  fa  per  qualche  alto  naturale  prodotto  per  opra  de  la  natu* 
ra  naturata,laquale  è opra  d’lddio,dche  io  non  lodo , che  per  disbonefìe  fitticnifia  de  fi* 
gnata  la  diurna  potenza.Appreffo  non  trouarono  d gran  numero  di  dei,perche  credtffe- 
rcefferui  tanti  dei,anzii  Rudenti  uolferoqutOe  dettadi  aferitte  molti  dei  effere  prò* 
prie  de  la  potenza  di  un  uero  Iddio,  ma  da  lui  per  uffici  difirtbuite,  cr  lui  oprare  per 
fuoi  tmffirijì  come  noi  facciamo.  lUhe  cbiarisfimamente  nel  libro  de  Dogmate  platonis 
nojka  Apuleio.  Ma  m ottimamMe  credi^  iC  iddio fecondo  U Salala,  Perche  difie 
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Cigno  «entefimo  terzo  di  Ncrtu no. 

Cigno  fu  figliuolo  di  Nettuno.fi  come  affèrtuii  Ouidto  dicendo. 

Cu  T igno  prole  di  Nettuno  haueu  A la  morte  donato  buemini  miBe. 

Quelli, come  due  riHejfo,hauea  hauuto  in  dono  daipaire,cbe  ferro  noi  potcua  ferire  » 
per  la  cui  commodità  diuenuto  ardito,G"  dando  aiuto  a Troiani,  amazzò  molti  Greci, cr 
eontra  Achille  uenne  a battaglia.  U^ale  ueggendo,ch'eg  lifigloriaua,  che  ferro  nonàpo 
teua  nuocere,pigliando  un  gran  fajjb,il  trraff t eontra  quello  già  Lffo,  cr  per  molli  coìpi 
attonilo.Onde  Cigno  dal  gra  colpo  percoffo  cadèj  cr  AchiSe  lubito  gli  fu  adojfo  con  un 
ginocchio  calcanaoli  d petto, cr  con  le  mani  flrmgeniolila  gola, di  maniera, che  conflrm 
fe  lo  ffirito  affbgarlOfWa  incontanente  dal  padre  fu  mutato  in  uccello  di  fuo  ncrnc.cr  J’ar 
nu  fole  reftarono  ad  A chtQe.  La  jpo/ìttone  di  quefìi  figmenti  può  effer  tale . Cigno  for- 
fè fu  detto  figliuolo  di  Nettuno'per  la  candidezza  del  corpo,cr  agilità  di  membri,  atten* 
io  che  quel,cbe  di  complejìione  fono  humidi,laqual  humtdità  procede  da  Nettuno  padre 
di  qutQjyfono  di  colore  candidi,cr  come  una  piuma  moUi.O"  delicati,  AQaquuIe  humidi* 
tà,je  con  debita  proportione  è congiunto  il  calore, quefit  tali  fono  dotati  d!otttma  agilità  di 
ihembra.Onde  attiene, che  ammaeiirati  in  f chi  fare  i colpi,  fi  cerne  alcuni  ne  babbuino  ui 
fiifcon  armi  non  poffano  rffere  feriti, di  che  fe  alcuno  uuofumcere  qut/h  tali,  è di  necifi 
tà,chegUuiacaajiracchezza.Che  diueniffe  poi  uccello  di  fuo  ncme,cw  fi  dette  inlédere, 
che  morto  lui,appreffo  mortali  non  ut  reftòaltro,che  il  uolatde  nome. 

Griflaore  uencefìmo  quarto  figli  uolo  di  Nettuno . 

G R I ss  A oK  E,  fi  come  nel  li^  degli  origmaU  afferma  Rabano,  fu  figlmh 
dt  Nettuno, ne  altro  di  lui  fi  legge. 

Otto  Dcntefimo  quintoA  Ephialte  uentcnmo  ledo 
figliuoli  di  Nettuno. 

Otto  , cr  Ephialte(fecondo  Seruio)furono  figliuoli  di  Neltuno,cr  Ipbimedia  nto 
glie  d’Aloo  Titano,  che  fu  ingrauidata  da  Nettuno, fi  come  neU'Odiffea  Homero  dmc* 
flra.Quefla  iphimedia,  paolo  la  chiama  Elettxionejna  Theodontio  Ephhneida,  Que* 
fh  aiunque,perche  nacquero  della  moglie  d’ Ateo  ,perloptuf  ono  chiamati  A loidùfi  co 
me  anco  fpeff  ; uolte  Hcrcoir  A mphurionide.  Qutiìi  tali  ogni  mefe  poreuano  crefee* 
re  noue  data  La  onde  m picciolo  fpacio  di  tempo  furono  finti  d'una  ef trema  pandexzu  di 
eorpo.Dice  Homero,(bequeiìihebbero  cofigrande  accrefcrimnto,perche  erano nodri 
ti  dalla  lerra,cr  che  non  mffero  piu,che  noue  anni, di  che  dif  cgnando  lafua  Hatura,due, 
che  la  loro  groffezxu  era  di  noue  braccia,0'  ht  lungezzu  di  noue  pasfi . oltre  do  due, 
che  bebbero  guerra  coirà  Marie, CT  che  il  pref  cro,cr  incatenarono,douefu  ritenuto  pri 
..glene  tredici  mefi,cr  chefe  Giunone  non  baueffe  pregato  Mercurio,che  d liberaffe,f4* 
rebbe  morto  ut  prigione,tlqual  Mercurio  fegretamente  ilrubo,cr  cefi  fu  hberato.Ùcbi 
Ciauduno  tocca,doue  parla  delle  laudi  dt  Stdluonc,cofi  dicendo , 

Qgatidu 


Q^dOfcbei  duo  frate  Hi,che  figliuoli  Furo  de  t afj^ro  Aloo, prefero  Marte 

M ettendolo  in  prigion  legato, (y  Jbretto, 

oltre  do, (jueihfifrono  mandati  in  Qigomantia  da  Aloo,  non  potendo  egli  per  laute» 
ebiaiaandaruijiquali  iui  fi  come  piace  ad  alcuniìcon  gli  altri  fulminati  da  Gioue  morirà* 
no.cr  ad  Epbiahefu  poflo (opra  il  monte  Elna,cr  ad  Otto  un  certo  monte  Crete fe.  Al» 
tri  dicono  poi,tra  quali  e Homero , ch'eglino  per  la  grandeZ^  del  corpo  bebbreo  ardire 
porre  i monti fopra  i monti,'cr  uoler  andare  in  Cielotma  fi  come  neH'odiffea  dice  Home 
ro,da  ApoOocon le faette furono mortùiquali, fecondo  Vergilio,fonocbnfinattnelin* 
ferno,doue  dicct 

Qui  d I figli  d'A  loogli  hnmenfi  corpi  Vidi , che  con  le  mani  oltragio  al  Cielo 

Simili  a fimpietà  nel  loro  ardire  far  penfaro,e  fpogliar  Gioue  del  regno, 

Hor  ci  refia  aprire  il  fenfo  di  quelle  cofe.Farlaam  iiceua  quelli  effere  flati  duo  fr:;isl 
ti  molto  potenti,CT  figliuoli  d’ a loo,ma  chiamatti  poi  di  Netluno,perche  oltre  ogni  mijut 
ta  di  corpi  humani  erano  crefdutiulche  Uogliono  appartenerli  a Nettuno  in  generare  cor 
pi  cofifmifurati.  Che  poi  uiueffero  lolamente  uoue  anni,cr  che  fojfero  nodriti  dalla  terra 
è perche  di  quei  luoghi, che  poffedeuaiio,cauauano  grandifime  rcndUe,^^  per  notte  anni 
bebbero  guerra  cantra  Gioue, che  secondo  l’hifloric,habitaua  f ni  monte  Olimpo:  doue  in 
quella  guerra  amendue  de  peliilettiiola  inlermità  ajfalui  morirono, cr  di  qui  fu  detto,  che 
da  Apollo  con  U faette  lu  morto.  Altri  dicono  poi,  che  quejh  tali  infiemecon  Saturno  uen 
nero  cantra  Gioue,  cr  edificarono  alcune  fortezze  t ma  che  ultimamente  dalle  forze  di 
cioHf  rfftarono  abbatutti  cr  morti  in  quel  confiuto,  che  fi  fece  in  Phlegra  .Del  prefo 
Marte  non  hotrouato  altro’  Tuttauia  tengo  poterfi  ejporre  in  qutflo  moioiMarte  effere 
flato  qualche  huemofamofo  in  guerra,cr  nuÀto  forte  di  cofloro  inimico  t ilquale  fe bene 
fu  molto  potente,noHdimeno,  come  ffeffo  auiene , che  i maggiori  uengono  ncQe  mani  d’i 
. tnincri,da  loro  fa  prefo,cr  imprigionato . Onde  alla  fua  liberatione  non  fi  trouando  uia, 
■ Mercurio, do  è la  frode, il  quale  è Dio  di  ladri,pregalo  da  QÌunone,cio  è corrotto  con  da 
nari,oucro corrompendo  iguarduni  liberò  quello. 
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' Egeo  uencefimo  fettimo  figliuolo  di  Nettuno  che 

genero  Thefco.&Medo. 

■ . ^ Atbene^M/7g/iMoJo<ii  Ne««no,cr  Dio  Marino, fi  come  Theodon* 

Ho  afferma  dice  paolo.che  coflui  hebbe  due  moglie,  U prima  deHequali  fu  delta  Etra  fi- 
gliuola di  pitteo  Redi  Throezen-Mi  quale  hebbe  Thefeoda  feconda  fu  (fecondo  oui» 
dio)  Medea  fuggkiua:  hquale  ejfendo  ripudiata  da  c ‘afone  ,crdalui  figgendo  non  lo» 
Umente  da  quello  fu  aQo^iata,ma  tolta  per  fpefa,  onde  di  lei  (come  piace  rfciwfima) 
bebbe  un  figliuolo  chumato  Meda  Succeffe  nel  Rcimc  del  Re  p-miione,  che  ( fecondo 
Theodontio,ilquale  dice  do  cifer  iiero)di  luif»pjire,di  che  regnando  ltu,occorfero  mal 
^rgratie  a gU  Atheniefi.perciocbe  frale  altre  f pportarono  lungamente  la  guerra  di 
Aiino  f Re  di  Cretefi  da  lui  mafia  per  uendetta  del  fuo  figliuolo  Androgeo  inJegnaméte  da 
loro  uzzato . Unalmaue  ejfendo  umti  patteggiarono  con  mos  in  tal  modo,  cioè 
‘ H X éc 
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Se  ogni  dmo  fi  ohUgsuino  mdnchtr  fette  giouetu  di  piu  nobili  Atbenlep  in  Creta  di  Mi- 
notiuro.iquah  per  jorie  tre  anni  gli  furono  mandati.  Mail  terzo  ejjéndo  tra  gli  altri  toc* 
calo  a Thejeo,  egli  con  grandisfimo  dolore  del  padre  Egeo , per  anda'pne  monto  fcprd 
una  naue.  Onde  tfftndo  tutti  gli  altri  ornamenti  del  nauilio , cr  remi , cr  corde , cr  <in- 
tenne,  cr  uele,  cr  ogni  altro  guamimento  nerojiebbe  in  commandamento  del  padre.che 
fe  per  cafo  occorrere,  ch’egli  haueffe  felice  efiitoi  che  ritornando  douefje  mutare  tutte  le 
ufegne  nere  in  bianche}  accioche  di  lontano  poleffe  conofcere  quale  f offe  lo  fiato  luo, 
The feo  poi  per  coniglio  iC  Arianna  reflato  uittoriofo  Jcordando/i  d’i  mandati  <iel  padre 
fe  ne  tornaua  adietro  fenza  hauer  moffo  le  uele.  Di  che  il  padre  Egeo  da  un’alta  torre  ri 
guardando,  cr  ueggeuio  le  infegne  nere  dubitò  non  il  figliuolo  fcjfe  morto,crpcr  dolo* 
re  figittó  in  mare.onde,effendo  morlo,dagli  Atheniefi  liberati , perconfoUtme  di  The 
f^jfu  chiamato  figliuolo  di  Nettuno, cr  Dio  marino,  cr  a lui  confacrati  altari , 

Thcfeo  figliuolo  di  Egco,chc  generò  Hìppo’ito, 

Demophoncc,& Antigono. 

Thbseo  inclito  Re  d'Athene  fufìgltuolodi  Egeo, cr  di  Ettra.Queftt  fu  gmuant 
di  eccelfoycr  generofo  animo, CT  oprò  molte  ce  fe  degne  di  memoria , di  manie^.  Se  W 
i molti  Hercoh,è  uno  de  i normnaii . Cofini  prima  con  Htrcole  mandato  da  Arifteo  contré 
le  Anuxzfitu  andò  Ceco  in  compagnia, cr  fi  come  dice  GiufHno.hauendone  amazzate , CT 
prefe  molte,tra  (altre  pigliarono  Menalippe , cr  Hippolita  foreUe  di  Antiope  RegffM . 
Mi  HercoJe  per  le  armi  deQa  Rema  refUtui  Mtnalipjre  aUaforeHa . Thefeo  poi  toU 
fe  per  moglie  Hippolita,che  in  forte  partendo  la  predagli  era  Recata  dcUa  cm  hebbeH^ 
polito.  Oltre  cic(comeriferifce  Stallo)  con  gran  uirtù  raffreno  tlfuperbo  imperio ,« 

Creonte , che  uietaua  non  fi  poter  fare  Tcfcquie  funerali  a i Re  morti  in  guerra . Cefi 

amazzò  appreffb  Maratone  il  toromandalo  da  Eurifìeo  nelparfe  Aiheniefe per  roumé 
re  il  tutto.lndi  fece  l'ifteffo  di  Sctrone  affafitnoUl  quale  {lande  fepra  unfccglio  cenfirm- 
gena  tutti  quelli, ch'iui  capilauono  Uuarglt  piedi.ouero  adorarlo,  cr  poi  la  nette  gligttU 
uainmare.  Appreso que fio uinfe^cramavcò  Procufle,ch’eraunaltroladrone,chebé 
bitdua  uicino  al  fiume  Cepbi(o,cf  amazzaua  quanti  pacammo  d mi.  Oltre  ciò  rapi  Hele- 
naforelUdÌCajìore,e  voQucedaquale donzella deU' t, Ir enu bellezza  giuocaua nc^  pa- 
Icfìra  AmazzòilMinotauro.Liberò  Athene dalla uergognofafcruuu.  Menouudalpé^ 
dre  Minos  Arianna,cr  Pbedra.lndi  lafciata  Arianna.iolfcpermcglie  phedra:  ieUa  aa 
hehbe  alcuni  figliuoli.  Pofeia  fece  ritornare  nella  patria  molti  Alheaiefi,cbeper  diuerfe 
cagioni  quà,cr  là  andauano  errando^  quelli  f^arfi , cr  agrelli  ridufc  in  forma  duitU* 
dim.  Et  fi  come  piace  a linioP  nel  libro  deKhiftoria  naturale  ,fu  il  primo , che  trouaffe  gh 
éccòrdi . ConfT4  i Centauri  nelle  mreze  di  pùriloo  fuo  amico  fi  diportò  ualarofameme , cT 
oliuinfe.  indi  fu  fuo  compagno  neU’audare  aÙ'infemo  per  rapir  prof^^natma  mn 
. felicemente  quello  Ufucce^e  ipercioSe  piritoo  da  Tricerbero  caM  deU  Orco  fu  di^ 
uoralo,cr  tgUreflò  in  pericolo  di  morte  prigione  ,fe  a cafo  non  feffe  fouraguMo  Her» 
fok , Se  il  Uberò  dal  pericolo , tr  d eonduffe  di  f fr4 . Doue  ruorrmdo  '*‘*^^* 
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ìnuò  U mogtùr/piMiqutrrUAe  li  accusò  falfmcnte  a figliuolo  Hippotko  iTbauer 
U uoluta  sforzare  ; ilqualc  da  lui  parfeguitato  ,/m  tra  uepri , cr /pini  flracciato , ilchc 
pfeuròm  gran  parte  ilfuo  fplendore.  finalmente  già  uecchio , cr  da  juoi  Cittadini  daU 
la  patria  fcaaiato  apprtfjb  flfolaminore  di  Sebtrofini  Mimo  giorno  doppo  l'hauer 
dicinoue  anni  fignorcggidto  m Atbene , le  lodi  di  coftui  conalti  uerfi  diebiara  Ouidio, 
douedice. 

Cantano  le  tre  lodilo  Tbefeo  eeeelfo. 

£(  queUOfCbe  fegue  per  undici  uerfi  continui» 

Hippolitcrfigliào!o  di  The(‘eo»ché  generò  Virbio.’ 
Hippolito/ì<  fighuolodi  Tbefeo,  cr  Hippolua  Amazona . CoHui  facendo 
macafla,crtuUo  datoficHe  caccie  con  fermo  prt^fitoà /prezzare  mele  donnei 
dalla  madrigna  fhedra  nonu'e/fendo  rbefeo  fu  molto  amato,  aUa  quale  non  bauendo 
imluto  compiacere, ritornando  rhefeo,daleifuaccu/ato  di/lupro . ìlquale  diuenuto 
furio/o  uolfeamatzare  il  figliuolo,  ma  Hippolito  temendo  fira  del  padre  montò  /oprala 

^etta,crfidiedea/uggtre,ondeauenne,cbeperMfopaffandouicinoallitodelmare, 

I buoi  marini,  ch'erano  uenutiful  lito , udito  lo  firepito  delle  ruote  del  carro  con  furia  fi 
moffero  per  ritornar  nel  mare,  di  che  i caualli  d' Hippolito  mejli  in  fuga , cr /moniti  co* 
minctarano  ufàredel  camino,cr  per  fcogli,broncbi,cr /pini  fhrafeinare  la  canetta,non 
gtouando  il  poter  (THippolito  con  mani  a reggerei  fieni.  La  onde,comequafi  morto  dai 
eùrconuitini  fu  raccolto , benché  tutti  i Poeti,  cr  fpecialmente  Seneca  Tragico  nellao  rré 
gedia  (T  Hippolito  ,dicano,chefu  ftracciato , cr  morto , ilquale  finalmenU  per  opra , er 
amo  d Efculapio  quafi  damorUfunonfenza  grandifiima  fatica  ritornato  inuiu,rf 
M prtminoflato.  Dal  qual  fucceffò  pare,  che  fia  dato  luogo  alla  fouola, nella  quale  ft 
legge  Tbe/eohauerhauutoindonodalpodredi  poter  treuoltebauerecio,chedifiaffe 
onde  perche  bora  difiò,  che  il  figliuolo  fo/fe  morto,  dal  padre  i buoi  marini  furono  mm- 
MtjullUo,  MaHippolitapernonprouorlaterzafiata  tira  del  padre,  taquale  pròna 
bau  eamortolamaire  HippolitaMaWendendo^becercauapimirhdeltm/uof^^ 
lojeiolatena  Atbeniefe,  cr  uetme  in  Italia,  non  lontano  dal  loco, doue  poi  fi  edificata 
R omaay  iuimutatofi  il  nome,comandò  ebe  fuffe  cbìamato  Vvrbio , perche  due  uoltefit 
Mom,runainatttdilfuocafo,taltrapofcia,  che  per  beneficio  d’ Efculapio  Uparcuaef* 
fere/mo  in  aita  tornato,  liti  diu  Tbeodoniio,ch’egli  edfico  un  caftello,cr  dal  nome  del* 
la  pigliata  moglie  il  chiamò  Ariccia.  Oltre  ciò  Thecdontb  dice  e/fere  falfo,  cbelHippo 
tuo  menaffe  uba  celibe , anzi  che  confegreto  amore  amò  Ariccia  nobile  donna  del  ZZ 
di  Atbene,  laquale  perche  era  cocciatrice,  chiamata  Diana,  onde  diceua,  ebeferuiuaa 
]Duna,ondepn  opra  di  quefia  Ariccia  auetme,che  fu  fanato  da  Bjculapio,ijHmàdo  The 
feo,ch  egli  fiffe  morto.  ’ 

I Virbio  figliuolo  (fHippoIito. 

• V I R B IO  /»  figUuolo  <CHippolìto,crd‘ Ariccia, il  quale  fi  partendo  doppo 
Ufigadel  padreda  Atbene,  Coflui  oefciuto  inetàfu  mandato  dal  padre  in  aiu^i 
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10  di  Turno  eontra  ^nrtt,che  dop^  la  ruma  di  Troia  uenne  iti  Valiét  fi  <tìme  affo  Veli 
gilio  defenue  dicendo. 

d'  Hippolùofeguia  la  bella  prole  VtrUo,  di  cui  lamadre  Arkàa  ha  cHik 
£(  queUofcbc  f rgue.  Di  lui  non  habbiono  altro. 

Demophonte  figliuolo  di  Thefeo. 

Demophonte  ( fecondo  Theodontio  ) fu  figliuolo  di  Thefeo , CT  Pbedra* 
Cofìui  con  gli  altri  Greci  Henne  aHa  guerra  di  Tfroia.Romiìata  pot  Troia  irkortfando 
uerfo  la  patria  per  fortuna  di  mare  fu  portato  in  Thracia  : doue  da  PhiUt  figliuola  del  Re 
Ligurnofurratcoltof.  'a'nel  proprio  letto  alloggiato , Doue  effóndo  alquanto  feeo  di- 
morato iintendendo , che  MnefieoRediAthene  dafortuna,cTtrauagUdelmareeon* 
turbato  era  arriuato  aU’ifola  Meloft  et  iui  mortojratto  dal  difio  di  regnare  ^ impetrò  per 
qual  che  giorno  licenza  da  PhiOi.  Co/i  racconciate  le  haut, ritornò  ad  Athenr.doue  doppo 

11  uentefimo  terzo  anno  del  paterno  efiigko(come  dice  Giu/bno)  ripiglio  il  Re  il  Reame 
é’Aihene , ne  piu  fi  curò  ritornare  da  pbiDi  .Diche  effóndo  regnato  uenti  tre  anni^aori, 
A cuifucceffe  Ofinte^l^ale  dubito, fé  foffefuo figliuolo, o nò, 

Antigono  figliuolo  di  Thefeo»  ‘ 

‘ Secondo  Tbeodontio  Antigono, fu  figliuolo  di  Thefeo,crPhedra,creomi 
dice  BarLwnymaggior  d'anni  di  Demophonte . Onde  doppo  lo /cacciato  padre  dagli 
Atheniefì , qua/i  anco  fenza  barba  da  quelli  fu  affunto  al  Reaoie , CT  fatto  Re , fii  detto 
Mne/iro*  DÌ  che  andando  a Troia  ,crnonfi  fidando  molto  dell'ingegno  di  Demophote 
feto  menò  queQo.Coftm  ritornando  a dietro, CT  combattuto  molto  dal  tf-auaglio  del  mare 
morineU’ifola  uelos,  . • . 

< 

Medo  figliuolo  di  Hgeo. 

> M B D o » fecondo  Giufiino,  fu  figliuolo  d’Egeo  Rr  et’ A(heflr,e^  di  'uedea,laqaaè 
le , come  dice  F ifleffh  Giiifìuto^  ueggendo  il  figliaflro  effère  aQeuato  da  Egro , focene 
do  da  lui  diuortio , con  il  figliuolo  uedo  fe  ne  andò  in  Colcho . Ma  Otddio  àce , che 
' oUafuggi  per  l'appsrecchiatoueneno  a Thefeo.  Oltre  ciò  alcuni  uoglionOtch'eOerkorndf 
fenellagratta  di  cufone.’cr  que/loucdo  effère  poi  andato  in  A/ia,o‘hauer  foggioga 
to  mclti  paefi,  ma  hauer  poffeduto  quella  parie  da  noi  chiamata  Media fiaquole  da  Iuit9 
dal  fuofi  (ULnome  della  madre  cefi  fu  chiamata. 

Onchcfto  uentefimo  oteauo  figliuolo  di  Ncttunov 
che  genero  Megareo. 

O N c HESTO  (fecondo  tattantio)  fu  figliuòlo  di  Ueftuno,ilquale,  come  dice 
Scruto , cr  tailanito , edifico  Onchefte  città  uietna  al  promontorio  MÌcaleffo  ,crdafe 
U chiamò  con  tal  nome,ma  di  lui  non  ho  letto  altro , eccetto  > che  generàva  figlmob  lio« 
unto  Mcg<jreo,  ^ . 


Megareo 


Megareo  figliuolo  di  onchefto,che  generò  Hippomene . 

M E G A B E o fu  figliuolo  (T  Oncbeftojì  come  cbiarmente  ttjtononi^  OuUio , do 
Ite  introduce  Hippometu,cbeco(ipurl4. 

Dimefup4dreMegereo,dilui  Adunque  (fé  benniiri)pronepote 

Onchejio  genitor,auo  Nettuno:  Ad  effere  ucngb'io  del  Kede  l'acque, 

' ’ ' \ ■ ■ - I 

Hippomene  figliuolo  di  Megarco . 

A B A s T A N z A jV  mofhroto  Hippomene  effere  tìuto  figliuolo  di  Megareo.  dì 
eoflui  Ouidio  recita  fauola  tale . Era  nella  città  di  Sciro  Atalanta  figliuola  de  Oeneo» 
onero  di  lafio  donzella  di  marauigliof t beUexxAitJ  uelocifimo  cor  fa  : laquale-per  lo  pài 
per  comandamento  de  idei  habitaua  nelle  felue . Coflei  da  molti  tfjfendo  dimandata  per 
moglie, fece  un  patto  tale icbecbi la uoleua,giuocaffefeco a correre,  cy  fefofferodalei 
mnti,hau(ff ;roa  morire,  ma  fé  alcuno  lei  umceffe  i ella  di  ha  [offe  ffofa . liche  effendo 
tentato  da  molti  piu  tofto  arditi , che  auenturofi  j in  ucce  di  hauerla  per  fpofa  ut  haueano 
btf  .iato  la  uita . Onde  Hippomene , che  anco  non  lo  hauea  ueduta  fi  rutena  della  feioem 
ehezza  di  quejli  tali . Finalmente  auenne,che  egli  un  giorno  acafola  uide . Di  che  ma 
rauigliandofi  della  uermìglia  faccia,de  gli  occhi  lutenU,deQa  bocca  di  corallo , della  cbio 
tpa  d’oro,del  petto  rileuato,del  corpo  difpofìo,cr  de  i piaceuoU  gefli  (ubato  fi  fenti  arde» 
re  per  lei,  per  laquat  cofa  colui,che  poco  dianzi  sbaued  fatto  beffe  de  gli  altri  ,non  du 
bitò  punto  il  dimandarla  per  fpofa  t er  metterfi  a pericolo  deUa  feuera  legge . Hippome 
ne  adunque  fi  riuolfe  a Venere  impetrandoda  lei  aiuto,  laqualeà  lui  diede  trepomide 
oro  tolti  dal  giardino  delle  hcfperide  ,cr  gl’infegnò  come  hauea  da  adoprarlt . On4eef 
ùndo  entrati  nel  corfo , tj  andandoli  inanzi  ladonzeUa , egli  ammaefirato]fubito  pigliò 
lo  uno  de  tre  pomi,  cf  il  truffe  per  terra,  di  che  la  fanciulla  inuaghita  dallucerUe  fpUn 
dorè  fi  chino  a prenderlo,  indi  conlauelocità  fuadt  nono  non  pure  aggiungendolo, 
ma  trappaffandolo  j Hippomenr  medefimamente  gittó  il  fecondo , per  la  cui  uaghezza 
^oppo  piu  fplendente  della  prima , la  gioirne  moffa  fi  dUede  a uolerlo  r accorr  e , onde  lo 
inamorato celebrando ipafii pigliò  unpocode  auantagio,matofloda  quella gU fu toU 
to.  pi  che ueggendo egli  hoggimai effere  uicinoilfcgno,doue  haueano  ad arriuare , 
gittò  il  terzo,  delquale  lauergtne  più  ingorda,  che  de  gli  altri  duo  pròni,  con  animo 
di  lofio  Irappaff irlo,  fi  chinò  a prenderlo , ma  egli  in  tanto  con  uelocità  aggiunje  ala  di 
fiata  meta , la  onde  la  donzella  refiata  uòita  dtuenne  f ua  moglie , con  laquale  ritornando  ' 
lieto  uerfo  la  patria , cr  efjcndo  impatiente  dello  amore , pojta  da  canto  la  rimembranza 
delriceuuto  dono  da  Venere,  nel  bofeo  diObelecondu/fe  quella,  criuifeco  fi  con» 
giunfe.DÌ  che,  o perfdegno  di  V enere,  ode  la  madre  de  i dei  auenne,  che  gli  infelici  ama 
U fi  càgiarono  in  Leoni,  crfuronó  aggiunti  al  carro  di  Cibele.  Sotto  lacut  fiitune  può 
Uafeonderfi  fenfo  tale  . Primieramente , fe  ne  le  donne  è idtuna  cflinata  Àurexza  s 
quella  fi  può  con  foro,  cr  con  doni  rompere,aitentoche  naluralmète  tutte  fono  auare,cr 
ingorde  de  foro.  Sonopoi  detti  amenduo  efferfi  conuerfii  Leoni , perche  rulbofcodi 
Obele  fi  congiunjero  inficine,  ciò  è abondarono  in  deluu  bumane,onde*percto  s'malza~. 
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rono.cr  cefi  furono  cdngUti  in  Leom»tfJaido  i Leom  f-ptrbi  rfn/wiali,  cr  (>w 
tra  furono  aggiunti  al  carro  di  Cibele,cio  è in  proceffo  di  tempo  ammaefirati  daUa  nM» 
ra  deQe  cofe, perche  tutti  fumo  inchinati  alle  terrene  leggi}conciofìacbe  terrenamente  é 
uumotonie  knebe  diuentiamo  fìiperlH,cr  altieritulU  fine  fimo  ridotti  in  terrd  • 

Pelargo  uencclimo  nono  figliuolo  di  Nettuno# 

Pelasgo*  fecondo  Theodonth,fu  figliuolo  di  NettiuiOi  ma  ifidoro  dotte  tré“ 
ta'de  He  Eihimologie  dice , che  egli  fu  figltuob  dt  Gioue , CT  Larifft . Nondimeno  per^ 
che  fi  uede  t che  Theodontio  e fiato  molto  fattile  ricercatore  di  fimilicof e ho  giudicato 
effire  da  ardere  a lui.  Quefii  adunque  regnò  in  quella  parte  della  Grecia, che  poi  da  Ar 
cade  figliuolo  dt  Califiofudetta  Arcadia,CT fecondo  Theodontio,  dalnomefuofucbié 
nata^feUfgia,(y  neU'  Afta  efferui  l Felalgi,tquali  conira  Greafauorirono  l Troiani,  fi 
tome  nella  Uiade  motira  Homero.  Ma  quefii  pclajgi  Irebbero  il  nome  da  velifga  donna 
Greca, faquale  dicono  con  moka  gente  in  Afta  tffer  paffata,CT  hauer  edificalo  una 
tbiamandola  dal  nome  fio  pelafffa,Cr  indi  effère  fiati  chiamali  pehfgi  quelli,  che  fono 
appreffo  Licia.  Altri  poi  tengono  il  contrario,cio  è pelafgo  effere  fiato  un  Ke  in  Afia,tt 
da  lui  cfftrfi  dimóiati  i Pelafgi.et  indi  quella  dona  Pelafga,doue  pofeta  furono  i pelafgfi 
d'Afiain  Grecia  effere  poi  pjffUa:doue  occupato  il  paefeimpofe  il  nome  a t peUJgi. 

Mauplio  trentefimo  figliuolo  di  Nettuno» 
che  generò  Palamede . 

Navpeio  fu  figliuolo  di  Nettuno , cT  Ammmone  figliuola  del  Re  Danao , fi 
come  tefitmonia  Lattantto , ilquale  della  à lui  origine  recUa  fauola  tale . Mentre]  A- 
mimmone  figiuola  di  Danao/i  effercttaua  nelle  felue  a lanciare  il  dardo , a cafo  percof» 
fe  un  Satiro,aQaquiJie  perdo  il  ^tiro  uolendo  far  forza,quella  dimandò  aiuto]  (UjNett» 
no,onde  Nettuno  cacciato  uia  il  Satiro,  giacque  con  lei , dalquale  congiungimento  hebbc 
Nauplio.Sitroua,che  Nauplio  regnò  in  E uboia,  CT  dicono,  che  di  lui  fu  figliuolo]  Pald 
mede  morto  appreffo  Troia  llche  non  potendo  fopportare  Nauplio,  ne  trouandofì  forx.0 
ballanti  a uendtcarlo,fi  riuolfe  ad  adoprar  lo  ingegno , onde  dimorando  i Greci  intomo 
Troia , egli  incominciò  circondare  tutta  la  Grecia , ZT  entrare  nelle  cafe  Reali  diuutti  t 
frencipt.doue  con  quelle  migliori  peri'ualioni,che  polena  ufiua  adulterio  co  tutte  le  loro 
wogl«,c2r  le  perjuadeua  a congiungerfi  con  quanti  elle  poteuano,ifiimando  perdo,  che  ri 
tornando  i Greci  uerfj  la  patria , nafeerebbono  tra  loro  molte  feiitioni , cT  uenkebbono 
allarmi , di  che  amazzandofi  l'uno  con  l'altro , egli  uerebbe  a uendicar  la  morte  dtl^ 
palamede.  Et  ò fiato  creduto,  fi  come  affermaua  Lconiio , Clitenntfhra  per  opra  fua  tjjo 
reuenuunegliabbracdamenu  d'Egifiovndepofiane  fumortoJKgamennone,0"in^ 
Egiflo,cj  Clitenneflra. Co/i  Egiale  moglie  di  Diomede  ejferp  cÒgiunta  con  Ojkbarofi 
^uolo  di  SteUeno.  El  per  tacer  deO'aitre , Licephrone  fi  sforzaua  macchiare  l'mclita  fé 
ma  di  penelope,uolendo,  che  per  configli  di  Nauplio  alcune  notte  giaceff t con  un  de  fio 
proci.  Oltre  ao,dtcono,cbe  tnnplacabil  uecdno  con  at^  fi  fermte  ^fiderò  la  utndei 
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t4,òe  ritonktndò i Greci  clcppo  U rmé  di  Troia  nella  palru,et  efftnio  eacciati  da  dwré 
cr  rea  forhmotegli  montò  [opra  il  monte  Caphareo.,  doue  la  notte  accèdendo  una  faceOa, 
come  s'egli  uole^e  a loro  moHrare  un  porto  fecuro,fu  cagione,  che  molti  defiderofi  di  fai 
tiarfì  uennero  ad  urtare  ne  gh  [cogli  pericolo/i,  onde  con  tal  [celerità  ne  peri  una  gran  par 
te.  Del  cacciato  SatirOfty"  di  Amimmone  opprefft  da  Nettuno,  BarUam  con  poche  paro 
le  ne  moflra  la  ragione,dicendo, che  il  Satiro  fu  pedagogo  de  Ha  donzella,  CT  Nettmo  tot 
certo  Lemeo  Egittio  molto  famo[o,  di  cui  Anummone  prima  fu  concubina, che  moglte^t 
da  iut  effere  ffato  nominato  U fonte,cr  la  prouincia  Lemea, 

Palamede  figliuolo  di  Nauplio/ 

Palamede  fu  figliuolo  di  Nauniio , ilcjuile  effendo  ii^eme  con  Greci  (Tintor* 
no  Troia, cr  effendoft  cjuelli  per  una  f dame leuati  contra  Agamennone , CT toltali 
la  poteflà , che  hauea  di  comandarli  ,fu  fatto  [uo  catntano  nella  guerra , Tra  coflui , cT 
Vliffeji  come  dice  Seruio,era  odio.perchche  V liffc  per  non  uenir  alla  guerra  di  Troi<r, 
fingendoli  rffcr  pazzo, legando  al giogo.cT  all’aratro  diuerfi  animali,  fe  ne  ftaua  ne  i ca» 
pi  a [emmar  [ale, onde  Palamede  per  far  e/perienza,[e  ciò  [offe  nero,  0 non,  pofe  in  terrà 
dinanzi  all'aratro  il  [annullo  Telemaco , tlcjuale  uedendo  Vlijfe  ,[uhito  fermò  faratroidi 
che  fi  conobbcyche  non  era  pazzo.  Oltre  ciò  effendo  Vhffe  andato  in  Thracia  per  fromè* 
lo,cj  ritornando  [enza  nieme  con  dire^he  non  ne  hauea  trouato,?  alamede  andondoui  ne 
portòmolio.Lacnde  per  do  Vlife  {degnato  fopportaua  malamente  la  di  lui  gloria.  Di 
che  per  fuo  inganno  auenne,che  folto  d tabernacolo  di  Palamede  da  i ferui  fuoi  ni  fu  na- 
fcofia  grandijiima  quanlità  d’oro.mdi  lubornati  alcuni  mefii,  CT  hauuie  lettere  [alfe , nel 
configgo  di  Greci  accusò  polamede,che  haueffe  intendimento  con  Priamo,  cr  che  co  oro 
[offe  flato  corrcto.onde  per  chiarezza  dall’ incominciato  tradimento,comandò, che  [offe 
cauato  [otto  l'atoggiamenio  di  lui, che  iid  trouerrebbono  roto  con[orme  alle  lettere , CT 
alle  accufe,ilchefatioxir  trouatoM  il  tejoro^'egli  ilieffo  u’hauea  fatto  nafcondereja  oc 
cufa  d’  V li[fe,fu  tenuta  uera.cT  Palamede.eome  colpeuok.con  fafii  fu  morto . 

Cclicno  rrcntcfima  prima.  Ahdio  trenrefima  feconda,  & Oc* 
apice  crencefìma  terza.  Arpie, & figliuole  di  Neccuno. 

C B L L E N o , Aheno , Occipke , Arpie , fecondo  Scruto,  furono  tre  figliuole  di 
Kettuno,cr  della  terra.  Altri  dicano  di  TheuntameAT  nlettra.  La  forma  di  queUe  coft 
de/criue  Vergilio. 

Non  è mcHro  di  toro  alcun  piu  trifio.  Si  uiene  ad  inalzare.ll  loro  uolto 
Ne  pefle  alcuna  piu  crudele  ,orea  Bdi  donzella,c^  ha  d’ucceQo  il  uentre. 

Et  per  Tira  d’i  Dii  da  tonde  fiigt  Come  le  mam, paSide,  e affammote, 
oltre  ciò  defcritie  egli  doue  habitaao,cr  onde  uennero /neutre  dice . 

Con  nome  Greco  Strophadi  fon  dette  fono  [uaflanza,pofcia  che  lafciaro  ' 
1,’ifole  pefle  ne  f Ionio  mare  Le  menfe  di  phineo  per  tema  edrema  ^ 

vUcmUlCeOenOfCrtaltre  Arpie  Et  la  primiera  tifale  fu  ebiufd, 

Di 
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j)i<]ue/{e  da  Senio  fi  recita  una  fjuoUiLujuaU  a pieno  è flètta  fcrittddoiiet’èMUlodi 
,Zethe,cr  CalaiiCT  (t  è dichiarate  il  Jenfo.  Similmente  anco  di  quefle  tali  fi  ha  parlalo  al 
quantojoue  fi  ha  ragionato  d'Aletto^  delle  altre  furie, però  qui  fe  ne  dirà  poco.  Vuole 
adunque  Seruio,ch’eQe  fiano  figliuole  di  nettano, et  della  terra  ^perche  habilano  in  ifole, 
ehe  fono  terrene jna  nokimeno  dal  mare  circondate. Ma  io  le  tégo  figliuole  di  Nettuno, p 
che  fono  mojhruofe,fi  come  fi  uede  per  li  uerfi  di  Vergilio . Sono  poi,  fecondo  Fulgentioi 
tl^tle  Arpie  i perche  Arpe  in  Greco  uolgamente  fuona  rapire  ,la  onde  la  prima  di  loro 
AheÙo  è chiamata  quafi  Ahelanalon,che lignifica  defìderare  quello  ifaltrid.  ta feconda 
Occipite, che  fignifica  ueloceméie  pigliare-La  terza  Celeno,che  uuol  dir  negro  :-p  lo  cui 
fi  deue  comprendere  il  nafeonder  deOa  rapina.Et  cefi  prima  fi  defideraffecondarùmente 
fi  toglie, poi  fi  nafeonde.  Sono  dette  hauere  il  Molto  di  dozeQaio  peràie,come  dice  Fulgcn 
tioM  rapina  fia  jlerile, alche  aggiungerò  io  in  quanto  a coluifa  cui  è tolta, ouero  perebe  i 
ladri  per  fuo  cofìume  fi  mollrano  in  prefenza  henigni,cr  piaceuoli  ; accioche  con  queflé 
arte  pofiino  ingannar  gli  f :iocchi.  Hanno  le  mani  corue,cr  rampinate,  ilche  non  ha  bifo* 
gno  d’ejpofitione.  Che  poi  habbiano  la  faccia  pallida;  do  non  uuole  dinotare  altro , che  la 
continua  fame  delTappetito  infatiabile  tThauereiper  la  quale  gfinfelid  inchinati  aHa  rafù 
na  continuamente  fono  tormentati.  Il  uentre  d'i  rubatori  è anco  /porco , tj  fetido  per  di* 
tnoftrare,che  perlopiù  l’e fitto  delle  rapine  è uergognofoiperciocbe  per  le  rapine  fi  entra 
nel  giuoco  confumatore  della  roba,et  padre  di  tutte  le  miferie,fi  (cède  alla  lujfuria  madre 
delle  lafciuie  et  degli  otij  federati.  Si  paffa  alla  gola  uergognofifima,  et  dónofa  feccia  del 
le  crapule,et  infermitadi.  iflimo  quefle  e/fere  proprie  di  cor  fari  auanfSimi,  et  crudeli  huo 
miniipcioche  habitano  neijiti.  Oltre  do  alle  predette  Arpie  Homero  ue  ne  aggiunge  una, 
laqual  chiama  Thiella,et  dice,  che  generò  i cauaUi  d’ Achille . oiceua  Leontio  quefìa  in* 
terpretarfi  impeto , ouero  furor  di  uento,per  la  cui  fi  dimofìra  anco  la  uelocità  di  eorfari 
alarapina. 

Sicano  trencefìm  o quarto  figliuolo  di  Nettuno. 

. S . I c A N o , / fcortio  TheodotiOffu  antichtfitmo  Re  di  Sidlia,et  figliuolo  di  KetU 
no, et  da  lui  quell' fola  > che  piu  anticamète  fu  detta  Trinacriaju  chiamata  Sicatùa,^  la 
cui  Solino doue  tratta  de  le  marauiglte  del  modo,dice.  A la  Sicania , molto  prima  móC  1* 
guerre  Troiane,il  Re  Suono  iui  condotto  co  gradi  fimo  copagnia  de  figliuoli  diede  nome, 
di  quefìifigliuoU  non  ho  mai  potuto  faper  nome  alcuno.  Nondimeno  Theodotiodice/be 
Cerere  di  coflui  fu  moglie , CT  proferpina  figliuola , laquale  i poeti  chiamarono  figliuola 
di  Gioue.  * 

Siculo  trentefimo  quinto  figliuolo  di  Nettuno. 

F<v  Siculo  Re  di  Sicilia , O"  figliuolo  di  Nettuno,  fi  come  Solmo  dimofìra.  Secenia 
Theodoatio,regnò  doppo  Sicano,cr  da  lui  fu  nomatala  Sicilia,  paolo  dice  coHuieffere 
fiato  figliudo  di  Coritoxr  Elettra,  cr  fratello  di  oardano.  Ma  che  fu  chiamato  fi^iuo* 

lo  di  Nettuno , perche  di  Tbofeana  nauigò  in  Sicilia , cr  ammaeflrò  in  molte  cofe^» 
buomifàrozì. 
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A1,L'ILLVSTRE  SVO  SIGNORE, 
IL  CONTE  CO  LLALTINO 
x>  I C O L L A L T O* 
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Ok  éfjai  benigno  f^ìr^rde'uenii  m'hituè<aio  condotto 
in  Dùcàntrail  Pechino  promontorio  di  TmarUtCtle 
antiche  Siracufe . Doue  ueggendo,  che  quafì  fino  al  fi* 
nehaueua  condotta  tutta  la  prole  di  Nettuno , più  tofh 
narrando  la  uenutadegli  antichijiimi  Kenelfifolat  che  i 
loro  fattitineeo  fttffo  fÌ4U4  confidar  ondo,  er  riguardan* 
do  a quale  regione  del  Cielo  doue  dritzar  la  prora  ieìU 
mia  barchetta tOnde  mi  uenne  in  mente  bora  con  uele.ho* 
ra  con  rcmr,  bora  con  piedi  effer  tanto  da  (fingere  indxk 
che  non  mi  rejlajfe  alcuno  figliuolo  deUinfaujlo  uecchio  Saturno,  delquale  non  foffe  de* 
ferma  la  progenie  ; eccetto  Gioue , ilquale  uoQero  ,•  che  (offe  padre.  Re , cr  Signore  d’i 
dei  tcrdegk  huomini . Confeffo  ferenif^mo  Re , che  io  r^ai  Hupido , cr  mi  eaderotto 
leforzcdeQ'aninioìcrcomequafialmiouiMggiofoffeftato  oppofìo  un  riparo  e/hrmo, 
cr  infuper abile,  éff  eratomi  cSceua,  Omi/ero,gia  potei  entrare  nelTampio , cr  gran 
gorgo  deU’Oceano,cr  con  un  picelo/  kgnetto  trappa/far  l'onde,  che  fino  alle  fleOe  (e  mal 
Tatuano . potei  tranfeorrere  pertuttoil  uaSlo  Iko  del  mare  Medderraneo  tra  mille  fcogli, 
cr  rifonanti fafii.  potei  falire [opra  monti  alpe{bri,fcettdere  in  uaQi  ofeure, entrare  m antri 
tenebrofì, cercar  le  Hanze  delle  fiere,  et  deÙe  felue , et  d’i  bof  :bi  ricercar  le  ombre  quiete, 
paffar  p le,cittadi,et  cafteUa,et  queOo  cb'è  piu  lerribtle.fcendere  fino  nel[  inferno,  et  ruer 
care  unte  le  ttntbrofe  fìanzedi  Plutone  , con  gli  bcd)i  forare  le  utf cere  de  la  terra,  cr 
coft  anco  degli  altri  dei  la  prole,  che  anco  alla  penna  refla  appefa,cotHedame  conofeiutj 
produrre  in  mezzo.  Ma  bora, fe  non  uedrò  Gioue,  a quel  partito  potrò  deferiuere  la  gran 
didima [ua^feendéza.  Se  poi  uoglio  ueder  Gioue,mi  è di  necefiità  andare  in  Oelo.  Ma  in~ 
febee  rte.co  guai  grafi  fxltó,cr  da  qual  monte  ecccelfo  mi  gitterò  in  queUof  Qifcl  impeto 
diuètimi  inalzerà  tuif  Osai  denfa  nube  mt  porterà  tuifO  chimi  prederà  ale  fi  uebeHo 
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Dìo  uoleptche  iJtttffernoròornaffè  Dedal(xilquaU  fohfeppeik0irFhlloÌnoéipimt 
fj  a mortali  moihrare  f infoUu  Mie  del  Cielo.  Egli  forf  t d quefio  bifogw  mipotrebh  da 
aiuto.  llqueie^engd  onde  /ì  uoglia.fe  non  m'è  conceduto, doppo  tante  joffrrte  fatiche  tm 
te  paure  uinte , cr  tanti  ripari  {uperati , Ufciando  imperfetto  tincominciato  uiaggù  nM 
fenza  uergogna  deUa  mia  temerità  bifognerammi  fourajlare . Oltre  ciò  difiaua  uedere 
la  patria  de  cele^ , pr  con  qual  ordine  quelli  fantifiimi  Theologi  de  tentili  bau^tn 
p(^  i tempu,i  palazzi't  gì*  ^ij  » cr  l< flanze  de  gli  habitatori  del  Cieu . Oltre  ao  »- 
fieme  con  elfo  Gwue  ueder  di  lui  la  fnblime  ftdu . Con  qual  ragione  quel  [acro  ccnda 
Borodi  Dà  fi  conuenijfe  infieme . Quale  tra  loro  Fimperio  di  lui . Q^le  ordinenel 
f edere . Quale  la  maefti  del  prt fidente . Qtfali  legge  fi  differo . AchitP'intfd 
modo  fi  concedeffero  gl’imperi , acchche  la  mortalità  fino  nel  d ebitó  fine  del  mondo  fif* 
fegouernata  icrlf  altre  gran  preminenze  di  cefi  eccelfo  Dio . CofiUandoioquo* 
fi  come  di/perato , cr  tuttauia  cruciato  dal  ^o  di  ueder  U Ciclo,  cr  fornire  il  mh  ui^ 
gio , eccoti , che  dal  lite  di  Sicilia  fenza  reger,ne  timore , ne  altro , che  da  un  fubito  im> 
petodiuento  fui  portato  fino  in  Creta,  laquale  riguardando , non  prima  nidi  il  monte 
Ideo,  che  toltami  la  nebbia  dalla  mente , CT  allumato  dal  nero  f^lendore  cf  lidio , conoibi 
del  ^re  della  prole  Giouela  culla, a-  le  fornicationi  iui  tf  intorno,  cr  mi  ricordai  oue  le 
fue  ceneri,cr  l offa  giaccffero.Cofi  kcbijì  a riuedermi,che  egli  non  fu  il  Dio  dcl^Cielo,cbe 
tiene  tl  trono  di  quello, ma  huomo,i  cui  fatti,cojlumi,  cr  altre  attioni  c<m  non  maggior  fa* 
tica,  che  de  gli  altri  Dri  gentili  fi  poteuano  comprendere  da  i terreni  {pecchi . Kaccclie 
adunque  in  me  le  forze  per  dejcrmre  la  numerofifimafua  prole , entrerò  in  quello , che 
poco  inanzi  è flato  detto , pregando  che  al  difiato  fine  mi  conduca  colui,  cbeperlofeceo 
mare  roffojn  Egitto  conduffeil  popolo  i’ifrack, 


Gioue  cerzO)  8c  decimo  figliuolo  di  Saturno.chc  generò  trentino* 
uefigliuolijde^ualiqucftifonoinomi.  Clio,  Euterpe, Mel- 
pomene , Thalia,  Polimnia,  Erato,  Terficore , Vrania,  Calliope, 

Achco,Vencrc,Amorc,Profcrpina,Cafiore,PoIlucc.rieIcna,Cli* 

tcnncftra,Palifto,palilco,Iarba,  Mena,  Mirmidone, Xantq, 
Lucifero , Orione , Minos , Sarpedone , Radamanto , Se  Archi- 
fio, de  quali  fi  traccerinel  prelencc  libro . Ma  nd’altro  fi  diri 
di  Dionigio • perfeo  • Aonc,  Eaco,PiIunno, Mercurio , & vul- 
cano, che  faranno  otto,  Mancltcrzodecimolibro  fifcriucridi 
Hercole,&  Eolo. 


Giove  Cràefe , Hqiiale  in  queflaopra  c il  terzo , fecondo , che  tutti  gli  anti* 
chi  teflimoniano , fu  figliuolo  di  Saturno, cr  opi,  Qj^fioin  un  medeftmo  tempo 
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hfiem  e$n  Gitami  fkirtorito,ttdoibe  dal  padrt  nòfuffe  am4ZX<ito  fecondo  il  patto  fat 
lo  coi  fratello  Titanojubtto  che  fu  nato  dalla  madre  fu  mandato  in  Ida  mente  Creteje  <td 
tffere  aHeuato,0"  fi  tome  alcuni  uogliono, raccomandai  o a i popoli  Curelif  onero,  come 
ciltri  dicono, a t Dattili  idei.Ma  rulebio  nel  libro  à tempi  dice  ,ch'egli  fu  reccemandata 
é Greto  Ke  di  CandianUlquale  il  tenne, ejnoèri  nella  città  à Ne  fon,  dotte  è il  tempio  di 
fuà  madre.Tuttauia  perche  differo,che  fu  raccomàdato  a i Cureti,u'aggiungcno,  ch'egli 
da  quelli  fu  portato  in  un'antro  del  monte  Ida:  doue  quello,  ft  come  i fanciulli  fanno,pian* 
genio  egl:no,accioihe  non  foffe  fentito,faceuano  flrepiti  con  timpani,  feudi,  zj  altri  in* 
fbr  umenti . Ai  cui  fono , fecondo  la  loro  ufonza  i ódunandofi  Papi,  {hQauano  nella  bocca 
del  fanciullo  il  mele . Per  b cut  benefìcio  egli  poi  fatto  Db  le  conctffe , chegeneraffero 
fcHTia  coito.  Ad  altri  poi  piace,che  foffe  dato  a nodrire  alle  nimphe, tra  le  quali,  ft  come 
afferma  Didimo  nel  libro  della  narratme  di  Pindaro,ui  furono  due  figliuole  di  MeUifeo 
Re  di  Creta,cioi  Amaìtea,z7  Mebffa,che  col  latte  di  Capra, CT  mele  il  nodrirono.On* 
de  nel  libro  dcOe  dittine  bfiitutioniLattantio  dice  una  capretta  deìUnimpba  Amalteé 
con  le  fue  poppe  hauernodrito  Gmefanciulbtfjpercb  GermameoCefareneiuerfi 
Arathei  dice. 

Di  Gbue  ella  tenuta  uien  nidrice,  LemameUe  poppòdaquaU  in  Cielo 

Se  ucramente  Gioue  fanciuUino  Cangiata  in'chiara,z7  fianmeggiante  Stelle 

De  la  capra  fiJtfiima  Crete  fé . Ta  teflimom  del  eortfe  allieuo. 

llche  anco  part,che  dimofiri  ilfamofo  foeta  Irancefco^Pctrarcanclk  Buccolici  inietti 
l’Eg/og<f,iÌ  cui  titolo  è Argo,cofi  dicendo. 

Da  le  tenere  labbia  le  mammeOe  Scordar  t'ha  fiUb  il  latte, che  beueJH: 

Segnate  mouan  te,  fril  nettarle  forfè  Fu  pur  di  gregge  U nutrice  tua. 

Zi  queQo,che  fegue . Seruio  dice  poi, che  non  in  lda,ma  nel  monte  Ditteo  dalla  madre  fit 
mandato.cx  iut  nodrito.Ma  Giunio  ColumcUa  nel  nono  libro  dell'Agricoltura  co/i  ferb 
Ucndo  della  infamia, ZT  gouerno  di  Gme.dice.  Ne  uenfmente  è cofa  degna  ad  uno  rufti* 
co  uolere  fapere  fe  lAeliffafu  bcllifiima  donna,laquale  cioue  conuerti  in  Ape,ouero  co* 
me  a ki  Homero  poeta  due, da  i carboni,  CT  dal  Sole  tffere  generate  Papif  che  nodrirono 
le  nimphe  Trixiomdi.  Poi  iter  in  quella  caua  hauer  habitato  le  nutrici  di  c ioue,cr  in  far 
te  per  dono  diuino  efferle  toccài  que  pafchhcon  quali  elle  haueano  nodrito  il  picebb  aU 
tieuo.  Quefìo  dice  egli  Onde  fi  uune  a comprender, che  cioue  fofaméte  fu  nodrito  di  me 
te.  Queiìt  finalmente  crefeiuto  in  età  hebbe  guerra  con  i Titani  per  li  pigliati  padri,  cr 
gli  liberò.  Pofeia  caccio  del  reame  il  pidre,atlèto  che  egli  ritrouò],  che  uolea  farlo  mori 
refi  come  di  fopra,doue,s'è  parlato  ii  satumoìa  pieno  s'è  detto.Et  di  qui  dicono,che  g/i 
fouragiuafe  laguerra  con  igigantiionde  hauendoÙ  uinti , fopra  loro  ui  pofe  alcuni  mcn* 
ti,  fi  come  è flèto  moflrato . Indi  foggbgmo  itmodojcon  i fratelli  diuife  Pimperio , dando 
4 ? Mone  il  dominio  dell'infemo,a  Nettuno  del  mare,cr  per  f e tenendo  quello  del  Cielo. 
Bt  molto  pròna  hauendo  tolto  per  moglie  la  foreUa  Giunone,cr  diuenuto  Re potente,et 
defiderofo  di  gloria  incominciò  diuenir  abitiofo,  cr  non  meno  con  afìutia , che  per  forza 

, Boa  fobUlodòbm(nt,mgU^<nriditmrmj^,Bdificòlmpi(fi  cerne  fi  legge  nc 
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thilìoridf,ivrj)m  molti  luoghi,  cr  gli  deduò  al  fuo  nome,  er  in  ognipdefe,  ch’egli  uem» 

UJ  congiunga  fece  in  amuitu , famigliarità  , cr  hofpitio  lu:tii  Re , CT  Prencipidi po* 
pcli,zT  quando  da  loro  parliua , comtndaua  che  f jfe  edificita  «n4  cbte(a , cr  ornata  de 
fuo  nome , CT  qutUo  deli’ho/pite , come  quaft  da  qutjìo  poleffe  dur are  la  memoria  del- 
[aniicilia,ZT  concordia.  O'uic  con  tale  afiutia  auenne,  che  furono  edificati  tempi  a Gioue 
AtabwriOtO"  e cioue  Labriando,effendo  fiati  Atdburi,<y  labriando  nella  guerra  fuoi 
àiutori.Cofi anco  cioue  Laprio,G'oue  Maltome,cioue  Ca(iio,cT eltrifìnuli,ilcbe  dalui 
con  afliitia  fu  imaginuto  per  aequtjiare  per  fe  l’honore  di  uno,  cy  gli  bofpiti  fuoi  nomi 
perpetuo  accompagnalo  con  la  rrltgione.S’aÙegrauano  adunque  quelli  tali , CT  uolenlieri 
cbedtuano  alfuoimperio,zy'  per  grolla  del  fuo  nome  celebra uano  l facrifici,  CT  lefalerM 
14  4nnK4li„  cr  »n  tal  modo  per  tutto  il  mondo  Gioue  feminò  la  nuerenza  del  fuo  nome  , 
dando  ejfempio  a gli  altri  d’imitar  lo.  Quejii  habttò  anco  nel  monte  O hmpo,ft  come  teftia 
mania  (tfle^afacrah  ftoria  doue  fi  legge.  A quel  tempo  Gtoue  nel  monte  Olimpo  faceé 
la  maggior  parte  della  f u uita.zy  iuialui  ueniuano , fe  haueuano  alcuna  fua  diffaenz^ 

• Oltre  ciOffe  alcuno  trouaua  qualche  nouità,  che  /offe  utile  alla  ulta  humana,ueniua  a ri* 
trouarlo,et  a Gioue  la  moBraua.  Et  quello, che  fegue  Oltre  qurjio,  come  che  talhuomo 
foffe  ambitiofo  d’intorno  l'occupar  gli  honóri  et  molto  libidinofo,nòdmeno  ritrouó  molto 
buone, et  utili  cofe  aUa  uita  humana^t  quelle  introduffe,  et  alcune  cattiue  ne  leuo-  Et  irà 
V altre  leuò  da  i cojìmi  gli  huommi  q ueUa  uf  tnza  di  mangiar  carni  humane , de  quali  al 
tèpo  di  Saturno  ufauano.  Coft  finalmèie  dilpofìe  le  cof  r fue,  fini  f uliinio  giorno,del  cui  fi 
ne  è leflimonio  Ennio.  Egli  nella  facra  hiftoria  bauèdo  prona  deferàto  tutte  le  operaiionp 
di  aioue  in  uitaàn  ultimo  cofi  dice.ìndi  Cioue  pofeia  che  cinque  uolte  hebbe  circodato  U 
terra,  a tutti  gli  amici,  crpdrenti  fuoi  diu-f e gtimperi,  tja  lutti  Ufciò  leggi,  ordì* 
ai , eojlumi,  cr  afhgnò  biaie,qppreff>  fece  moki  altri  beni , cr  bauendo  confeguito  glo* 
ria  immortale/y  fempiterna  memoria , Ufetò  di  fe  ricordo  ai  fuoi  k età,  cr  la  uita  ma* 
kmente  in  Creta  menata  cangiò,  cr  fe  ne  andò  in  Cielo  3 onde  i Curetifuoi  figliuoli  h:b* 
berò  cura  del  fuo  corpo , cr  la  ornarono  molto, a quello  fecero  un  beUifimofepoUro 
in  Creta  nel  caflcBo  d’  Aulatia,hqual  città  dicono  hauer  e^ficato  V efla,fj  fopra  la  fe— 
poltura  é lui  in  lettere.  Greche  antiche  fu  fcritto , Giovi  di  satvrno. 
Ma  Euemero  dice,  ch'egli  morì  in  Oceania,  nondimeno,  chefufepoltonelcafleUo  de 
Aulatia.Forfe,che  quefto  nome  d'Oceania  fa  primo  a Creta  innanzi  che  dal  nome  di  Cre 
ta  nimpha,cf  figliuola  deÙ’  Hefperidefcome  dice  p linio  neQ’h:fìoria  natwr ale)  cofi  f tfolé 
foffe  detta.O  celebratisfimo  Re  non  uedi  adunque  con  quanto  ingegno,con  quanto  fatto* 
re  deOa  fortuna,con  quanti  inganni  dell'antico  immico  qucHo  buomo  fi  acquiflaffe  un  no* 
me  eterno, una  gloria'uanOfCy  gli  honori  diiuni  i Mi  marauiglio  ueramente  delia  pazxfA 
di  quella , come  che  rozza  età , che  con  il  poco  configUo  credeffe , cr  tenejje  per  fommo 
Iddio  uno,chehaueano  lufionato  di  buom,mortale,  cr  pasfilnle.So,cbe  potranno  tffere 
dì  quelli , che  diranno  anco  di  molli  meno  antichi  non  meno  effere  fiati  inchinati  a queflé 
medefimapazxia,mentre  leggeremo  da  Luca  effere  fiato  fcrUto,cbeappreffoi  Lifiri  di 
^LKaonupredieando  BemabatU'  Paohhuommifantijìimi  knerafedc  di  Chrifio,cr  i» 
' nome 
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liome  Ji qucHohjuerrifanato  unhucmo  zoppo, cr  attratto  da  natittitàìche  da  quelìifu» 
hito  furono  tenuti dei,rhiamando  Bemiba  Gicue,cr  Paolo  Mtr(Krio,onde  a queOt,  do  ri 
fiutando,  furono  apparecchiati  uittime,cr  facrifici  da  i pontefici , CT  dal  popolo , fi  teme 
a deiyde tjiiali me maraiàglio  meno , percioebe  dinanzi gl'igfiorantt  tifìri > non  per  opra 
f ia;ina  per  grada  di  Chriflo , fi  come  efk  teftimoniauano , haueuano  fatto  un’opra  di» 
tana  via  cmequaìeofa  fuueduto  fare,  che  (effe  piu  che  di  huomo  f ninna  ueramen* 
te.  Fu  huomo  uittcriofo,  offendo  quejfìa  opra  d’aftutia  humana,  cr  bene  fpeffo  dtOa  fortu 
na.onde  perdo  non  doueua  effere  tenuto  da  alcuno  neiddh.ne  R<  del  Cielo.  Certamen~ 
le  troppo  facili  a credere  erano  gli  huomini  di  quella  età,  soi  adunque  lafdamo  gli  anth 
chi  nella  ha  pazzia,  Cfriuogliamo  la  penna  alle  cof e lafciate  pofeia  che  s'è  detto  di 
cwue  quello , che  alPhiftoria  s’appartiene,feguiremo  quello, che  di  lui  è flato  finto.  Fri» 
ma  il  chiamano  padre, cr  fignor  de  gli  dei,cr  Re  del  cielo, cr  in  loco  di  feettro  gli  attri» 
hufeono  la  faelta.oltre  do  facrarono  a lui  la  quercia.c"  in  fila  guardia  pojero  l’aquila. 
Word  ueggiamo  quello, che  [opra  do  hanno  ucluto  intendere.E''  dctto'padre,  cr  Signor 
degli  deifperche  regnando  egli,i  tòpi  de  gli  h eroi,o  incomindarono,o  fiorironome  quali 
appreff ì Greci  ,CT  di  poeti,  onero  di  T heolcghi  gentili  incomindò , cr  fiori  lo  fi  udh, 
iqtiali  ueggendo  cofìuiaquel  tempo  tra  tutti  gli  altri  mortali  maggiore , cr  che  già  non 
folamente  appreffo  i fuoi,ma  anco  appreffo  fìraniere  naticni , tutta  uia  uiuendo  fi  hauea 
acquiHato  gli  honori  diuini,cr  che  era  tenuto  padre,cr  maggiore  di  quelli, che  molto  pri 
ma  di  ha  erano  flati , et  erano  per  dei  adorati,  hauendo  anco  in  fauore  il  nome  di  Gio- 
tte,the  gi<t  lungamente  innanzi  tra  celebre,  cr  famojo,  CT  al  nero  Iddio  attribuito , ag» 
giungendoli  fau  care  il  loco  dtOa  fua  habitatione  detto  Olimpo,  colquale  nome  dtmàJi.  mo 
anco  il  Ctehyil  finf :ro  padre  di  deijO"  Ke  de  deh.  N e baHò  attribuirli  quello,  che  fece, 
ma  molle  di  quelle  refe,  che  per  piu  fecolt  prima  erano  fiate  fatte,  CT  fpclialmentedi 
quelli  altri  duo  ctoui,  che  furono  fi  come  habbiamo  mofirato  nc  i tempi  dinanzi , per  la 
tonfufione  de  i nomi  furono  ruornaìe  in  coHui,  ne  altrimenti, che  fatte  nel  fio  tempo  a lui 
attrtbuue . Et  cofa,che  molto  piu  dannofa,moUe  cofe  ,ebtfì  appartengono  al folo  uero 
tddiOyUtro  fignore  di  dei, folto  d uelo  defimde  filtione  rtpofie , cr  racconciate  furono  da 
gli  ignoranti  tenute  proprie,  cr  appartenemi  a la  potentia  finta  deita  di  quefl’huomo . 
Et  tanto  crebbe  quella  ignoranz4,che  non  folamente  furono  credute  le  cofe , che  fono  (U 
Iddio  eff '.re  di  ciotte,  ma  quelle  di  cioue  effere  del  uero  Iddio , come  fono  gH  adulteri , i 
tradimenti , le  guerre,  cr  altre  fimili.  N ondmeno  quante  uolte  gii  huomini  iDufiri  per 
quejìo  c ioue  hanno  intefo  il  uero  ìddio,queUo  che  di  c ’oue  emen , che  honeflo  fcritto , 
hanno  uoluto,  thefia  compre  fa  per  qualche  alto  naturale  prodotto  per  opra  de  lanatu* 
ra  naturata,laquaJe  è opra  d’lddio,dche  io  non  lodo , che  per  disbonefle  fitticnifia  de  fi» 
gnata  la  diurna  potenza.  Appreffo  non  trouarono  il  gran  numero  di  dei,perche  credtffe~ 
ro<fpnruitantidei,anzÌi  prudenti  uolfero  quelle  deitadi  aferitte  molti  dei  effere  prò» 
prie  de  la  potenza  di  un  uero  Iddio,  ma  da  lui  per  uffici  difhibuite,  cr  lui  oprare  per 
fuoi  mmifirijì come  noifaccianto.llcbe  dfiarisfìmamente  nel hbro  de  DogmtUe  piatomi 
noftra  ApiMo.  Ka  nm  otjh^tfic  ^tdimo  f ^fecondo  il  Sabai/fa, Perche  dtfie 
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Cr  f t fjltO'Ne  péro  reyhijmj  Wio,  hauer  miniBri , altri  della  giu/litid , eetnefoaoiit 
mcn't  altri  drUa  gratta. come  gU  angeli , altri  de  i bijognifty  del  uiuere , conte  fono  I cor* 
ptfopraeelcfìilAadt  (jtrjio  altroue.per  lo  folgore  ueramente  attribuito  a Gioite  in  ucce 
di  feltro, percioche  è affogato,credo  io,  che  quei  che  hanno  finto , hanno  uoluto,  che  alle 
uclle  fìa  compreffo  per  lo  elemento  àelfuoco,zT  de ll’aereicome  afferma  Seruio,cT  eObo» 
ra  uog'icno,che  Giunone  f ua  moglie  fìa  l*acqua,cT  la  terra,allentocbe  da  loro  per  giudi» 
eh  d'aleuni  ogni  erfa  è procreata, et  cefi  fecondo  Varrone  de  ragricoltura,doue  fono  det 
(t  i gran  padri,  Giouofradre,c  Giunone  madre.  Tergo , chequefìa  fittione  habbia  ha» 
litro  origine  da  queUt,che  hanno  tflimato  il  foco  cagione  di  tutte  le  ccfe,tj  che  p opra  fui 
il  tutto  fu  generatp,cr  nodrito . Co  fi  mentre  il  foco , cr  l'aere  è Gioue,  egli  éfua  opri 

àJitujre,cr  dtffolutre  i lampi i luoni,eccitare,cT  abbaffare  i itemi , mandare  folgorit 
(5r  cole  tali,percioche  queflo  fi  opra  nella  regione  delTaere  col  mexxo  del  fuoco.  Differi, 
che  qnefìjfaeita , ch’egli  tiene  in  ucce  di  feetro  atrepunte  perdefigntre  la  tripartiti 
proprietà  delfotgore,ìl  quale  è rifflendente,^  fende, ry  abbrugia , onde  fe  alcuno  defi» 
de<'a  a pi.no  intendere  deÌfolgore,Ìegga  Seneca  Philcfopho,oue  tratta  delle  qucjhoni  no» 
tifait  o!ire  do  gli  attribufcotto  la  Quercia.perche  gli  huomini  della  prima  età  fi  pifct- 
uanod'tfuoifrutii.O’perciogliè  pa'fo  quell'albero  dirittamente  effere  propriodico» 
hi,a!q’ute  s’jpparticne  nodrir  gli  huomini  da  lui  prodotti, onero  goucrnati.  ifidoro  dette 
i<  ettadiHe  Eii7tologieparquifi,cheuogHaqueffaHreroÌntenderp lanoce,cr  daìLa» 
<:iti  r'ìer  detta  Qiuglaude  ,quap  ghianda  di  gioue , perche  già  fu  [aerata  a Gioue,  onde 
/•'  tu  il  fuo  fi-irto  haner  tanta  forza,  ch'wene  pc>Po  tra  fofpettoji  cibiiCherbeodtfua» 
ghtj'ua  fi-f  .jiie  li,  et  .i»rtor?:4  ogni  ueneno.che  ut  pa  Affermano  poi  1‘ Aquila  effer  infui 
gr  arata,  ond- CIO  Lcttantioper  parole  d’altri  ne  rende  la  ragione  dicendo.  Cefareael» 
i A -Jtho  rtfrrifce  .\glav{ìedire,che  andando  ciouedal'ifoladi  Nj/o  cotra  i TitM.et 
iirf  ;t.  f.  rjft  facrtpM,unaqu  11  per  augudo gli  uoló  forra,  ìaquale rimenando  uittorh 
fnh  f ri  P'  Ote  tnne  rer  l'augurio bwme . M t la  (aera  hijf aria  dimcflra , che  I aquila fit 
t : -ìrini.cn.-  u->lr'iJ>  f'praxleapo.li  promi(fe,et  annumioil  reame.Perche  poi  fantini 
iofulfrntf  v'Ieaa  r4^,0er.hehaiicjè  guerracon  i Titani  ,CT perche fcaeciaffeU 
iw‘no,e.'!t  ihip.n  -,uiour  pè p.rlttoiiSttMrno,s'èdmoPrato‘  nelmaritaggio  pdJi 
C'unonc.  'l'uedio  ’4nonef  è t(iio,egl's'è  wjìo  Cofi  d'Il'órigino delnomedl  Gioite, Ì 
tutto  s'èmoltra'o parla 'do d^lprinft.  ci  uè,  Cop  perqutflecofe,che  qui,ty  altrouefi 
fono  farine  ,fe  alaino  uoltff e , potrebbe  facilmente  far  coniettura  quanto  quefìociou 
fia  conforme  alle  proprietadi  del  pianeta  di  cioue , ond  t perdo  mtriteucbnenle pi 
moto  Gioite, 

Le  ncucMufc  figliuole  di  Gioue. 

Nove  fono  per  numero  le  Mufe  pgHuole  di  chue,ty  della  memoria  ,p  coite 
nelle  Ethimjlogie  piace  ad  ipdoro.  Ma  Theodontio  direuadt  pennone  ,eyTheffii, 
per  quello  fot fe,che  Ouidio  le  chiami  t hefpiadi . 1 laro  ncmi  fono  qiiefli . Ci»  » F 

terpe,Mclpone,Talia,PobmÌ4  Erato,  Tcrp/ìcorcj  Vranu,a‘l’ftltit*i^'^^  * 
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c6TO,cbf  (ft^e  hebbtrc  guara  un  éUntUnu  figliuole  di  pierto , fj  perche  le  ptetidi 
Pefìaronouinte  liaUe  l\u\e  furono  conuertite  in  Ptche,cr  per  U loro  uittoria  le  Mufe  co 
fegutrono  U fuo  cognome.  Oltre  do  dicono,chequefie  furono  de  un  certo  Pireneo  rmclnu 
fe  in  certi  cbw/in,cr  cb’efle  in  rune  di  chi  le  riteneua  uoUrono  uu.Voglmo  eneo, che  4 
loro  fu  confecrdo  il  fonte  C^alio,cr  il  bofco  £^Ucom,  o*  che  fonando  ApcUo  la  Li 
réteaniino.Noi  lafcùte  quefle  co fe^eniremo  a torre  il  uelo  alle  fiumi,  piace  ad  ifidcro 
Chnftianotetfantispmo  buomc  quefie  Mufe  ejfer  dette  da  eerearetpercicehe  per  quelle^ 
fi  comeuolferogliantuhitlaragionedeiuerfi,cTlaconfonanzadellauoceficerca,  on- 
de da  loro  uiene  ad  effere  deriuata  la  Mufica  laquale  è nomata  dottrina  di  moderatione, 
Bt  fi  come  due  Cilleffo  Ifidoroìpercioche  il  (nono  £effeMufe  èfei^bilecofa.  CT  che  net 
preterito  abonda^CT  s'imprime  neOa  ntemoria,cr  però  da  i poeti  fono  chiamate  figliuole 
di  Gioue.cr  della  Memoria.Ma  io  tenw  che  efiendo  da  Iddio  ogni  faenza,  ne  folamente 
per  concepir  quella  bafli  l' intender la,fe  non  haura  mandato  a memoria  lecofe  intef  c,  cT 
eofi  nella  memona  conferuale,ejfirìmerle^  maniera,ehe  alcuno  fappia»che  tu  le  f appigli 
come  dice  per  fio, 

' Nulla  non  gioua  il  tuo  fapers'un'altro  Nonfamedefimamtntè  quei,  che  fai 
ìUbe  è ufficio  de  le  Mufe,o‘  qui  elle  fono  dette  fiducie  di  Gioite^  la  Memoria  è finteC 
B(  non  iftmo  le  Mi^e  effere  dette  da  Mois,cbe  è acqua.  La  cagione  fi  dira  poi  Perche  fié 
no  none  > nel  fecondo  Comentarh  fopra  U fogno  di  Scipione  Macrobio  molto  fi  sforzM 
mojlrarlo  agguagliando  quelle  a i canti  delU  otto  ffiere  del  Cùlo,uoUndo,cbe  U nona  fin 
là  modulatione  é concenti  del  Cielo,aggiungendo  a ciò  doppo  moUe  parole Je  Mk  e efm 
fereilcaiUodelmondo,chefinodaipolleriftfa,  perdfelaÀumaronodametiedecantaa 
pe.  Nondimeno  Pulgentio  rende  un'altra  ragione ^ dicendo  la  ucce  farfi  da  (ptatlro  denti^ 
fipiili.mentrefi  parla, fono  pereosfi  dalla  lingua,  onde  fe  ne  mancheranno  prima  tcbe  U 
noce  efca,èdi  necesfità  che  fi  mandi  fuori  un  fibtb.  Appreffo  da  i duo  labri,  urne  eèbaU 
delle  parole ,cbe  ci  prejiano  la  commodita,cofi  della  rifonanza  con  la  lingua,  laquaU  per 
la  eoruezza  da  una  cert4  circonfUsfme  come  un  archetto  forma  lo  fpinto  deQa  parola, 
ìndi  del  palato,per  la  cui  concamàfì  proferifee  U fuono,  Vltmantente,perche  fiatio  noue, 
aggiunge  U fifhla  della  gola, che  per  lo  fottìi  cannale  da  rufeita  allo  ffiirito.  Ei  appr^ 
fo,  perche  da  moltia  quefte  t'aggiunge  ApoUo,the  fuona,non  altrimenti,che eonferua* 
tore  dei  concenti,  aOepreieUecofedaltifleffo  Fulgentioui  fimeUeapprtffoilpolmo- 
ne,ilquale  come  erariof£un  mantice  riceue,cr  rende  lecofe  eocepute.Et  accioebe  in  cofi 
rinchiufatcr  interna  opra  di  naturanon  paia,ch'egli  uoglia , cb'a  lui  folo  fiacreduto , di 
^utfla  fìr antera  ragione  induce  tefltmoni  Antfimandro  Lampajcoeito,  cr  Zenophane 
Heraeleopolitejlquale  afferma, ch'eglino  ne  i fuoi  eomentari  hanno  fcrùto  quello , ch'io 

lo  detto.  Et  Raggiunge  quefto dicendo  quefteopenionimedefimamenteefftr  anco  còler 

Inatedagli  ìUufirt  pilofopbi,comeda  pifandro  phifiico^r  Bufimene  in  quelbbro  cbia- 
moto  Telegumenon.Oltre<piejiorifteffo  Fulgentio,parendoUquafiànonbameabam 
JfanzadiAuratcq^llo,  che  uoleua  delle  Mufes  per  adurre  in  mezzo  la  ragione  di  no 
mi,  v^JklmopepMffofiài^^ 
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dflJj  ifolfnrti.cr  df  U fetenza. td prima  i Clio  schei  quifi U pròni  cegitationé tCimpi 
rare,pertioche  Clios  in  Greco  mol  dir  fama , CT  pierche  alcuno  non  cerca  lafctenzd  ,fe 
non  per  aggrandire  la  dignità  de  lafua  fama  , per  dola  prima  è detta  Clio , ckè  penfiea 
ro  di  ri  crear  f lenza.  La  leconda  Euterpe  in  Greco^he  appreffo  noi  figwfica  qutUo^hf 
diciamo  dih  wàiofi  bene  onde  il  principale  è cercar  la  faenza  , CT  poi  dilettar  fi  di  quel* 
to,che(ì  cerca  La  terzai  Melpomencyche quafi  è Melompio  Comate^ioè  faiido  rimi 
tieraila  confideraimrt  aecioche  prima  M fìailuoler  ,fecondarìamenU  tl  dilettar  fi  di 
quello, t he  uuoi,noi  fermarti  co  la  còfiieratme  in  quello,  che  ieftderL  ha  quarta  è Tbi 
ba,cioè  capacità, come  quafì  fia  chiamata  Tithoaha,cioé  mettentt  i germini.  La  quinti 
vollmnia,q>4jfi  po/tm  cioè,che  fa  molta  memoria.perche  doppo  la  intelligenza  è di  nccef 
fitàfcheui  fìa  la  memoria.La fefta  Erato,cic  è Euricumenon,ilche  Latinamente dteiami 
ritrouante  il  fmile, perche  doppo  la  faenza, et  la  memoria, è cofa  giu/ìa,cbe  troni  qualche 
fimiglióza,rt  di  ftio.  La  fettima  Terp(ìcore,cicè  dilettante  la  nqiruttione.  Aduque  la  inni 
ttonr  b f gita, che  dtfcerni,rt  giudichi  quello, che  troueraL  Vrania  è f ottaua,cloè  ceUftct 
percinche  deppo  la  giuiicatlone  tu  eleggi  quello, eh’ hai  a dir,tjqueQo,  ch'hai  affrczX4 
re.attctoi  he  elegger  l'utiU,cr  /prezzar  il  caduco  ècofa  d' ingegno  celelìe.  La  nona  Calia 
pe,eicè  d'otimu  uoce  AdSque  quello  f tra  l'oidine.  Prima  è la  uoloià  d’imparare.  Secodi 
dileilarfi  di  qucQo,cbe  uuoi.  Terzo  èjlar  opra  a qucQo,theti  diletta  Quarto  è capir  quel 
h.ache  dai  opra . Quinto  ricordarti  quelle,  che  capijcL  SeBo  è ritrouar  fimile  di  tuo  4 
quello,  che  ti  ricorderai.  Settimo  giudicare  queDo,che  iruoul  Ottano  eleggere  quello,  chi 
giudicherai. Nono  proferir  bone queQo,ch' eleggerai. QueSo  dice  fulgentio.  Se  io  poUf 
fifUorrei  affrontarmi  con  queUt  fchi/i.-cr  infipuii,iqualt  con  le  ìnfcgne^iegate,cx  con  le 
fquadre  ordinate  fi  sforzano  fare  empuo  contri  le  Mufe,  CT  fc  pouffero  eSarmi  in  Mino 
aaceiarleda  loro,onde  mentre,inlendendo  malamente  le  parole  di  Boelio,fì  credeno  effhn 
armati,(ìritronano  di f armali, rT  norreijcheconfiderando  fuccàdmente  queOo,  che  s’i 
ietto  delle  M ufe,mi  dtctffero  s’hanncsrttrouato  que/ie  f Mani  donne  ne  i pofiribuli,fe  hi 
NO  feco  ujato,fe  credeno  )faia,Giobbe,et  altri  fantisfmi  huomini  d’iddio  quelle  bauergui 
date  dalla  copagnta  de  le  meretrici  per  collocarle  tra  i facri  uolumi , So  che  negarebbonn 
quefli  mai  bauer  adoprato  tpufle  da  loro  chiamate  uecchie  meretrid,fe  ante  non  foffe  Ur 
fhmonio  il  facro  cdrotmo  interprete  delle  ditane  ietUre,delquale,acciocbe  da  la  loro  ofH 
nata  ignoranza  non  poffaefferetrauagluto  piacemidefcriuere  ft  come  fiamo  nel  proea 
MIO  del  libro  di  Eufebu)  Cefariefe  da  lui  in  Greco  in  Latino  tradotto.  Doppo  molte  cofe 
eoft  dice  Girolamo,  c^ual  cola  piu  canora  del  pfalterio,ilquale  a guifa  del  noflro  flaccpt 
CT  Greco  Pindaro  bora  col  lombo  corre,hora  co  l’Achaio  rifuona,hora  col  saphico  s’en$, 
pie,&  bora  col  mezzo  piede  entrafClual  cofa  piu  bcQa  del  càtico  del  DeuteronomiOiCT 
dhfauiQualabrapmgraiu di  SalamoneìQudepiuperfetiadi  Qiobbe.llcbe  tutto coep 
uerft  efamettritCr  pentametri,/!  come  Giolt^o,cfr  Origene  fcriueno,  appreffo  i fuoi  com 
polio  corre . Et  qucQo,che  fegue.  ìJìimo,che  queffi  tah  non  fapeuJno  effere  ufficio  delle 
Kufe  ordinare i tempi deOcaoci  Non  fapeuim  d’mtomoL  fcieaza  le  Mufe  dt^rre  le 
tvfe  da  fare.Non  ftpeuano  elle  bauer  conceduto  le  fue  amminijkatioma  gh  buomini  ditti» 
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ili  in  de<ref  :ert  ìdìmefH  Me  (ve  kttere . Tacciano  adunque  • CT  rahhiop  mordano  fé 
fìesf},ìqualt  non  intendendo , fi  sforzano  lacemr  gli  altri , c noi  rientriamo  nel  Ufitato 
maggio.  Tengo,circafhauer  bauute  le  Mufe  contra/lo  con  le  ptcride,  dover  pigliar  que 
fiofenfo.  Sono  alcuni  di  cefi  pazzo  ardire, che  non  hauendo  cogrmipnc  di  cdcvnafiienz^» 
eonfiàmdi^  nondimeno  nelfuo  ingegno, ardijcono  proftrirfi  < 4 difctphnati,nt  duhbitanq 
€on  loro  d^iitare,iUhe  faeendofi  nel  con/petto  de’  doUi,non  paiono  a quell*/  ienÙJi^ma 
ion  una  certa  pazza,ej  vana  profontione  loquacLOnde parendo  a gl’iffiuan(i,chedicq 
no  molte  cofe, ne  però  dicendone  alcuna  confonante  aOaragione,  ne  intendendo  ciò,  cbq 
parlane  loro  fìes  fi, beffati  da  t prudenti  fono  tenuti  Picbe,o  uogliamo  dire  Gazze, lequali 
nel  loro  garrire  imitano  pia  tojlo  U voci  bumane,  ebe  Fini  riletto,  cr  però  qiufìi  tali  dai 
faeniiati  tffere  transformati  in  Plebi  dirutamente  a i poeti  è parfo  di  fingere . Che  poi 
pirrenco  le  ueleffe  mprigmare scredo  ciò  non  uoUr  effere  altro  eccetto  alcuni  per  duna 
ftrarfi  impetuofi , crauidi,iquali  (prezzate  le  fatiche  de  gbfludi,pofuacheharMo  di  lip 
bri  ornato  le  camere , ty  a pena  ueduto  le  loro  coperte , come  fe  hautff  rro  cegnitione  di 
quanto  in  loro  fi  coiattne,bamo  ardire  iflimarfi  Poeti,ouero  cjferia  tenuti  da  i riguarda* 
ti.  Ma  e/fendo  uolate  uia  le  Mufe,lequali  baueano  iHimato  hauer  rincbiufe  ne  ih.c(lri,fe 
in  pubitco  le  uogltcno  f rg«9r>c(o  è mofhrar  di  fapere  qiuDo,che  non  fanno,  fubito  uanno 
in  ruina.  De  quali  ne  ho  io  conofeiuto  aJcm,cbe  fatta  una  adunatione  dt  Ubri/i  fono  tenti 
ti  maefìritZT  nel  confpetto  di  fapienti  fono  frappati.  V r anco  aUe  Mufe  confecrato  il  fon 
te  Caflaìio.cr  molti  altri  apprejfo,cr  que  fio  perche  il  fonte  limpido  ha  in  fe  proprietà  U 
nonfolamente  dilettare  gli  occhi  del  riguardante, ma  ancosdi  condurre  fingegno  di  quello 
con  una  certa  uirtu  rufccfia  in  con(ìderatione,cr  fptngerlo  a dsfio  di  compcrre . Il  iw/u» 
poi  è a loro  facrato,accioihe  per  cpitflo  uegniamo  a comprender  la  (olitudine,  che  debbo*, 
no  ufare  i poeti,  a quali  s’appartune  confiderare  i poemi,  ilibe  mai  non  fi  fa  bene  tra  gii 
flrepiti  delle  città,  ne  tra  le  genti  rufUcane  ,ma(fi  tome  piace  a Quintiliavo  deue  paria 
fle  L'injhtutione  oratoria)in  loco  ofeurojty  quieto , come  farebbe  di  notte, lUbe  per  li  bo* 
fchi  fi  dmcftra  affai  apertamente,peraoche fono  opachi  perfadtamz<i  dc'rami,0'  jw* 
titche  per  lo  piu  fono  lontani  dalle  babùaticnidegù  buommi*  , 

Acheo  decimo  figliuolo  di  Gioue. 

r A CHEo , fecondo  ifidoro  tra  le  Etbimologie,fu  figliuolo  di <ìioue,cr  uuoìeiche  da 
4ui  hauefiero  ncmegli  Achei , ouero  Aehiui,  Con  quefte  poche  parole  fono  contento  ha* 
iter  paffato  l’affare  di  qutflofamofo  huemo , Kendmero),  pofeia  che  Thecdontto  l'ha 

chiamato  figlmolo  di  cioue,u’aggiunge,cbe  egli  fu  aniicbisfimo  principe  di  MeffenitCf^ 
che  hebbe  una  gjrm  fchtera  di  figliuoli, per  opra  de  quali(perche  piamente  appr^o  Mef 
fimi  mffe)fiifatto,cbe  egboper  compagnia, o per  imperio  pcffedtffe  tutta  quella  prown* 
cia,che  fino  al  d’hoggi  chiamiamo  Acbaìa,cr  che  dal  fuo  nome  cofifcffedetto.Et  da  qua 
fio  afferma,cbe  egli  hebbe  tutta  la  nobiltà  de  i vrtneipi  di  creda, ma  del  numero  de  figli 

uoh,nonpunne^dn^diuno.  ’ 
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Venere  nndecima  figliuoladiGioue>cl[f  " > 

parcori  remore. 

V tN  I RB  t Tetìimonio  Homero,  fu  figliuoli  di  Gioite.  DioM.er 
^eBa,U(jikiU  TuHiontOc  mturcdidci  cbùmata  terzd,cruuoU,cbefofft  meglio 
dt  Vuluno.  Dkonotcbe  cojìti  s'iimmore  di  Mèrle  del adidterio  de  quell  fi  è detto  per* 
lindo  éH  Marte  cofiU  chiamano  madre  d Eneajilàre  parlando  d Enea  t'è  moftraio.Cefi 
anco  trattando  di  Diomedejella  ferita  da  lui  rkeuuta.  Et  medefimamète  dove  fi  ha  iter 
ratodi  Adone,fihamofìrato  qualmente  a cefo  dal  figliuolo  fuim{àagata,et  anu^qed 
io  Ne  mancano  di  quelli, 'che  credano  efftr  detto  di  collei  queOo,  che  neOa /aera  k/bri4 
fi  legge,  che  Venere  hauere  inflttutiodricercamentomeritricio  llchepare,cbee^crwà 
Agoflmo  nel  libro  della  città  d’iddio,  mentre  dicea  cofiei  efjere  flato  o^ti  doni  da  Vbt 
hutper  far  torrela  uirgwta  alle  figliuole  inanzi»  che  le  congiunge ff ero  couimadti* 
Oltre  do  Claudiano  doue  tratta  deUe  lodi  di  StiDiconejntl  tuo  Cipro,o  ottùuo  Re,M  Je* 
ferme  un  de  htiofifiimo  giardino , neiquale  facilmente  fi  potrebbe  annouerare  il  lulto,cbe 
ì appartiene  a perfuader  laf  e iuia,doue  cefi  meommeia. 

Rende  ombra  un  ampio  monte  al  mare  Ionio  Nc  f ifola  di  Cipro  ddettoft, 

ut  fegue  continuando  per  /patio  di  quaranta  feiuerfiiiquah  perche  farbbbe  troppo  Im* 
go,non  ho  nototi.Ma  defattto  ilgtardmo  u’agffunge  quanto  fiapandekeura  di  VcM 
re  in  ornarle,  dicendo . 

Venere  alhoraj  bei  crin  (foro  auoltL 

Et  uafrguendo  per  dieceuerfi  Ma  perche  di /opra  douefiha  trattato  detTaltra  Venia 
ri,d'tntorno  f efpofitioni  delle  fittioni  fi  è molto  raginato , qui  mi  parrebbe  f uperfluo  re* 
piuare.Cirejlaporrequello^chefidubita.Alcuni  iflimano quefla  Venere  efferetiBtf* 
fa  con  quella  di  Opro.  Ha  io  tengo,che  feffero  due  tty  che  quella ueramente  foffe  figd- 
uoladi  Ghue  fCr  moglie  di  Vulcano.  Altri  uogUono,  che  foffe  figliuola  iti  SirOtO’^ 
Opria  ouero  Diene,cr  moglie  à’ Adoni , Quelli  poi,  ch'ijhmano  amendue  una  ifit/fidia 
eonOfC  he  fu  figliuola  di  Gioue,cr  Dhne,er  prima  moglie  di  Vulcano^  poi  d"  Adonixf 
per  la  fingolar  bellezza  da  Cipriani  tenuta  V enere  ceìtfìe,ZT  fu  delta  dea,  CTeome  iti 
eon  facrifii  i honorata,doue  ni  rapho  ui  fu  edificato  un  tempio,  cr  altari , CT  <M  facrifudt 
conincenfo,tj  fieri,  che  rendeuanofoaue  odore , percioche  Venere  per  molte  Mgiod 
foderi  fi  diletta.  Indi  dicono, che  eo/tei  efjcndo  foprauiuuta  al  marito  arfe  di  tanta  libidim 
che  quafi  in  publtcr  fi  diede  alle  Ufi  tuie  ,er  per  coprire  la  {uà  fcelerità,dicono,ch’eIU  ptf- 
fuafe  alle  donne  Cipriane  l'arte  meretncia,cr  hauer  ordinato,  che  col  corpo  ignudo  wnk 
taffero  gli  huominiyonde  fi  pcfem  ufo,che  anco  le  uergini  fojfero  mandate  ai  liti  pir  dt' 
rea  V enere  le  primith  della  lor  uergimtà.ty  futura  pudicitia,cr  che  dot  tetto  de^ 
firanieri  fi  rìcercaffero  le  doti.  Theodontio  u aggiunge  anco  dicendo,  eofi  jceleraU 
tfatPiJ,  non  folamente  in  Opro  lungamente  effer  Hata  ufata,  ma  portata  fino  in  ItJi^ 
ilebeton  rautiorità  di  Giurino  fi  cqnfcrma , il  quale  dice  do  per  noto  àUe  Moke  * 
effer  accaduto. 
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► • Atnore  duodecimo  figliuolo  di  Gtouc. 

. T y T ir  I uoglùno.che  Amore  fojfe  figlmlo  dt  Gwuc.cr  dt  Venerr^ilcbe  io  ter. 
tò  non  cChHomini^m  de  i pi4iteu . p ercioche  médue  fono  di  conplefione  fimtli  hm*di, 
tr  calidi.  Oltre  ciò  émendue  fono  beniuoli,  cr  egualmente  fplendenti  carperò  da  qutfti 
tali  efjer  generato  l'  Amore,cT  fpetùlmente  queOo.eolquaU  uiuiamo  mfiemc.cr  colcj  44, 
k è finto,ihe  facciamo  le  amtcitte,icciocbe  uegniamo  a CQmprendere,che  dalla  conformi 
tifile  complefiioni , cr  d'i  co/ìumt  tra  mortalt  famore , cr  famicitia  fi  generò,  lacjuile 
non  può  effer  uera,ecettto  ira  i uirtuoft , fi  come  chiaramente  moflra  Tullio ^ doue  tratta 
delf  Amicttia  ,crdt<jui  tengo, che  piu  tofh  da  quefh,che  ambo  fono  beniuoli , fi  dica  efi 
fer  nato,aUentocbe  alcuno  non  può  effer  bemuoìoje  non  è utriuofo.  Del  lafciuo  poiji  è par 
lato  di  f opra.  ^ 

' ProrerpinacerzadecimafigliuoladiGioue,& 

moglie  dt  piatone. 

Prosihpina  fu  figliuola  di  Gioue,cr  di  Cerere,  laqiiate  perche  ffrezZMà 
^ardori  di  Venere,da  Plutone  fu  amata,rapita,portata  neIfmferno,et  dilui  fatta  moglie, 
laquale  lungamente  ricercata  da  Cerere , cr  per  induio  tfAretufa  ritrouata  nell'inferno 
fàr  batter  gutìato  tre  granelli  di  mele  grane,  non  fu  potuta  rihauere , nondimeno  da  Gioa 
ne  fu  fentemiato,che  jet  mefi  ella  doueffeftare  eoi  manto,  rjfei  mefi  conia  madre  di  fo^ 
pra.Di  quefla  proferpina,doue  ft  è trattato  di  Cerere, ncor dona  hauer  efpoHo  quanto  fi 
nafcondeua  fotta  fanone.  La  onde  euetto  quello,  cb'aO’iJIbna  s'appartiene,  non  mi  cure* 
rò  narrare.ìfitmo  eofiei  effere  fiata  figliuola  di  Sicano  Re  dt  Sic:lta,cr  dt  Cxrere,rj  che 
(òffe  rapita  da  Orco  Re  di  Mohft.ouero  Cudonio,ouero  Agefilao.fi  come  uuole  philo* 
coro  neW anno  uentefimo  cttauo  tfErhteo  Re  d’Athene,  cr  che  da  lui  fcffe  tolu  per  moa 
gite,  Tuttauù  quejia  hiHoria  è piu  diffufa  doue  fi  contiene  di  plutone. 

• Caftorcquartodecimo,8cpollucc  decimo  quinto 

figliuoli  di  Gioue.  * 

■ C A s T o R H , cr  po0«ee,cr  Helena.fecondoFulgentio , furono  figliuoli  di  Gio-. 
we,cr  di  Leda , della  cui  concettione  fi  recita  fauola  tale . Che  tffendofi  Gioue  innam 
morato  di  Leda  figliuola  del  Re  Ttndaro , egb  cangiatoli  in  Cigno  incominciò  cantare, 
per  loqual  canto  eUa  non  fclumente  ficonduffe  ad  udirlo,  ma  a pigliarlo , ilquale  efjenu 
do  pigliato  d4  lei,  egli  prefe  queOa , cr  giacque  feco , per  loqual  congiungimento  dico. 
HO,cbe  eUa  fi  impregnò,  cr  partorì  un’uouo,da  cui  nacque  Cafiore,  cr  Polluce,  cr  He- 
lena.  Altri  poi  uoghono,chejolamente  nafctffe  p oHuce,  cr  Helena,  cr  che  Cafiore  fuffe 
figliuolo  mortale  di  T.nrfaro.  Alcuni  poi  dicono,tra  quali  è Paolo,cbe  da  quel  congiungia- 
menta  nacquero  due  uoua,de  fimo  de  quali  Cafiore,  cr  PoQuce  nacquero , cr  deff  altro 
Melena,cr  poi  Clitenneflra,  Tutti  gb  antichi  adunque  tetìimoniano  Cafiore , cr  poQucì 
éfferfìaHfaiupfijim  gicuani,crprmJiUgge,ch'eglmfutonodegb  Argonauti,cr' 
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poi  pcniuèfotofojfè  immortaU,  ctofitrede  effere&<aotoltodMfol^onMaflcUdf 
€bcgliftamc4po,Uqu4lecdi  grMlung4  maggiora  dt  queUo,  che  fi  uede  {opre  Cefio- 
rq  éeaUeHolte  perlagrofftTxe  dduapore  nonfi  défcerne tUeggendofidi  continue 
quellodÌ9oUuce.MapaoÌodue,cheC(iftùreper  opra  di  poBuce  dai  Lacedemoni  fu 
pcflo  nel  numero  di  Dei,CTÙital  modo  fono  immortak,  Polluce  poiper  lapietade 
bauuta  uerfo  d fr^Bo , cr  perche  anco  fu  huomo  notabde^  fu  deificato , er  al  fra- 
teOo  congiunto,  cr  cefi  con  la  morte  ameenda  l'un  lo  altro  fi  rtfcauò . percioebe  pronte 
ramenteCafhre,acctocbe  PoBuce  nonfuffe  amaKXato,fu  morto.  Secondariamente 
PoBuee  a^e.òe  il  fratello /cfiTretertioJl /tee  far  Dio,CTrghrmafe  morudedonan* 
do  al  frauUo  la fua  deità . Haurei  pofh  la  /foptione  di  Pulgentio,  ma  perche  egli  ua  fo 
prailOeb,laho  lafciata.  l couoBipofiinfuaiutéa  fonofiatiper  dimoflrare  ladi- 
kttatione  de  igiouaiàttj  dioro  intentojmentreu^ero,  Q^ejìo  tengo  io  piu  lofio,  che 
altre, die  fi  d^Seritto, 

tìclena  moglie  di  Menelao, & decima  (efta 
iìiiaoladiGioue# 

E o o s A palefe,che  Helena  fu  figliuola  di  Gioue,  cr  di  Leda , fi  comedifopra  è 
fiato  mo  firato . Dicono,  che  cofiei  tra  tutte  le  altre  mortali  fu  beBifltma , fi  come  mani* 
fefla  TuBìo  nella  arte  antica.  LacuibeUexx.aa  quel  tempo  fumoltodanncfa  ai  popoli 
de  Afta,cr  di  Grecia , cr  ff>etialmente  mortale  a Troiani . Vogliono , che  cofiei  anco 
giouanetta , cr  che  nella  palefira  tra  torte  fanctulle  dì  fuo  tempo  pouocaua,{cffe  rapita 
da  Thefeo  Ke  de  Athene,ma  ebe  pofeia  contrad  uolerdilui  dalla  madre  fofje  renduta 
a’Caflore  ,cr  roUuce,  che  la  dimandauano.lndi  fu  congiunta  per /poft  a Menelao  Re 
de  Lacedemoni . Finalmente  da  pari(cpme  piace  ad  alcuni  ) che  fatto  fpetie  di  adimana 
dar  Hefìona,ueniua  come  Legato,  fu  rapita,  cr  menata  uia,attentoche  effendo  aUoggiaa 
to  in  cafa  di  Menelao,nó  u effendo  ne  anco  Menealo , inamoratofi  delle  lafciuie  belleixc 
di  quella,/prezzò  la  ragione  delThofpitio,  cr  co  tutte  le  majferitie  reali  fe  ne  fuggi . Ma 
iMttantio  dice, ch'egli  co  l’armata  andò  a 5parta,cr  dnnidò  Hefionajóquale  no  gli  uolè 
do  eff erreflitmta,fi  come  il  padre  glihaueacomeffo  con  guerra  incominciò  danneggiare 
quel  paefe,et  prefe  Sporta  per  forze,et  indi  menò  feco  Helena  a Troia.  Onde  pofeia  tut 
ti  i prencipi  de  la  Greda,hauendo  piu  uolte  in  nano  fattala  dimandare,  fecero  cogiuratio 
ne  centra  TroMm,cr  fatto  la  guida  d’ Agamennone  con  grandifimo  ejftrcHo  fi  dtfpofero 
rihauerla,di  che  fatti  molti  d’armi  inficme , doppo  duce  anni  pre/a  Troia , fu  refiumta  4 
M enelao  non  fenz*  macchia  di  tradimenlo,attento  che  fono  di  qiuHi.che  dicano, che  mor 
to  pari  da  Pirro^lla  fi  montò  in  Deipbebotonie  cercando  i Grea  tó  tradimento  dar  fi» 
ne  a quellOfche  con  or  mi  pareua  non  poierft.hauendofimulato  d'accordo  partir  fi  dali'af 
fedto,quella  dallaroccaCdormendo  Deiphebo)acctfaunafaieQi,  diede  fègnoai  Greci, 
che rttornalferoadoccuporelaquietacittà.per  loqualmerito(dtcono)  ribebbe  lagratie 
diM  enelao.  Nondimeno  altri  dicono, che  jpontaneamente  fu  tolta  da  Menelao,perche  no 
ttolomiarÌ4mcte,m4  perforzufurapUa  Ma  per  liucrfi  Stimerò  fi  uede,ch'dla flette  ap 
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preffo  Troiani  uent'dtutiJUhe  molto  meno  iftìnu  U m (ggior  pgrte,titllàida  ^eftò  eòré\ 
il  fine  deQu  Iliade  è dmoHrato  da  Homero,doue  infteme  con  Hecuba , cr  étrt  matnm^ 
Troiane  la  introduce  a piangere  la  morte  d' H rtforr  dire,  « 

iJia  certamente  hor  fa  il  uigefmo  anno  Che  di  creda  partendo  io  (fui  ne  Menni.  > 
Eujebio  nel  libro  d’t  tempi  Jice,ch‘eQa  nel  primo  anno  del  Reame  <f  Agamennone  fu  < 
rapita  da  AOeffandro^  che  neli'anno  ijuintodecimo  dell’ijìtffo  Agamennone , Troia  fu 
preja,crruinata,eofiuégonoadifcordarlì.Seruiopoimette<ùfcordia  dell’età  d’Helena, 
Perctocheefjendo/ìatitfwtfratelltdegli  Argonami,crbauendorthaiutta  epuBa  rapéa. 
tada  Thefeo,tlqualeerajlatofuocomemporaneo,crindidai)igliuolide  gli  Argonàuti, 
effere  fiata  fatta  la  guerra  ihebanaÀ  figliuoli  de  quali  uennero  poi  aU'mprefa  di  Troié 
per  la  rapita  d’Helena,a  lui  pare  molto  confarfi,tenendo  quafì,cb’ella  foffe  uecchia  lki?c 
amecofinDnpare.Pcrciochf,(tcome/ìuedeper  le  parole  d'Eufebto,  Helenafu  rapité- 
da  T hefeo  nel  decimo  ftflo  anno  del  fuo  Reame,ch'era  nr  gli  anntjdel  mondo  tre  miùfla 
Ueùlo, ottanta  noue,cr  alhora  Helena  era  fanctuOina  pofcia  fu  rapita  da  Pari  nel  primo 
anno  dell'tmperto  <f  Agamennone,che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  quattromila  tO"  fette,  CT 
cop  tra  la  prima  pre/a, CT  la  feconda  non  m fu  maggior  fpaito,che  di  uenti  treanni , onde 
liclena  poteua  haaer  treni’ anni, in  arca,quando  da  pari  fu  rapita,  nella  qual  età  le  don- 
ne nobili , cr  d’ingegno  acuto  fanno  la  fua  beQczz<t  riguardeuole , dggiMrtgendo  colf 
Parte  quello, che  le  p4re,cfee  l’età  le  togUa,perctoche  con  la  cjpertéza  delie  coje  fatte  dot 
toreffe  fanno  comporre  li  cori,  cr  empraiìri,  che  non  foto  le  accrtf  .onoU  bcUeTtza , m4. 
anco  alle  uolte  rendono  forze  alla  deformità.  Nondimeno  cojlei  pre/a  Trota , Cf  refH* 
tutta  al  fuo  Menelao,daUe  fortune  del  mare  qiia.cr  la  gittata , prona  fuportata  in  Egit» 
to,  regnando  lui  Tuori,ilqualeda  Homero  nell  Onjfea  e chiamato  polibo  ,inérUonut, 
con  Menelao  in  Lacedemoaia, 

Clitcnneftra  decima  fcrtima  figliuoladiGioue,& 

moglic’d’Aganicnnoue.  > 

CLiTENNBSTEAi  jeiondooicuni,  comc  difopraéftatodetto,fufiglmo» 
la  di  cxoue,  Led4,  CT  nata  mfieme  con  Helena  in  un  uouo . Cuiìet  fu  moglie  d’ AgA 
wennone.cr  di  lui  partorì  molti  figliuoli . Fmalmento  tffendo  andato  capo  deU’eff  creta 
to  alia  guerra  Troi  jiw, morto  g»4  pulanede  d4  Grcci(/i  come  piace  a Leonlio)  per  com 
forti  del  uecchto  Naupbo  uenne  negliabbraciamenti  d’Egifh  facerdotegu  pgltMola 
di  Tbiefte , onde  ritornando  Agamennone  uutoriofo  uerfo  la  patria  ,CT  menando  feto 
(fi  come  dice  Seneca  Porta  nelle  Trageée  ) Caffmdra  figliuola  di  Priamo  , che  input 
da  gli  era  toccata,o  per  la  imagmatione  dello  aduUerio,o  cófapeuole  delia  conuaeffa  fet 
lerità , 0 per  ira  delia  menata  concubina , come  piace  ad  alcuni,  nel  coniato  dlfacrifici  il 
fece  aguzzare.  Seneca  lui  dice, che  ella  hauendoU  pe  rfuaduto,  che  fi  dtfam^ ^ gW 

apparecchiò  un  ueRiiJiéto,che  non  hauea  e fitto  alcuno  da  por  fuori  il  capo,onde  efjendofi 
uejtilo  le  braccia  fi  r arcuò  come  legato,  di  che  l’adultero,  che  nella  camera  era  nafcc^a 
hainazxòtZg'moiffi’Oamcntc  feceamazzior  Cafjandratdtcbc  jHbtto  morto,  occupò 
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il  pal<oxo,doiu  h4U€ndo  infume  con  Egifio  regnato  [elle  anni,  da  Hortfte  infume<on 
Egiftojuamazxata»  i‘a‘ 

IPaliicidecimoottauo,  & decimo  nono  . , . 

figliuoli  di  Giouc.  . ,,, 

I p A L I SCI  furono  duo  frateUi(lì  come  nel  Ubro  de  i Saturnali  afferma  Mitro* 
tio)cr  figliuoli  di  Gioue,cr  di  Thalu  nunpha^  quali  recita  fauola  ule.NtUa  $udu 
k’è  il  fiume  Simeto . Apprtffo  quejlo  la  mmpba  Tbalit  fu  mgarutdaU  da  Giove  > di  Uk 
battendo  tema  deOa  tra  di  Giunone,delideròt  che  la  terra  l’inghiotulfe . llcbefu  fatto . 
lAittenutOfCbefuiitempo  à partorire  ifanciuUttch’eUateneua  nel  uètrctla  terra  s'aper 
delTaluo  materno  di  Thalu  ujarono  duo  fanciulli,  che  furono  chiamati  palifu  , 
fubito  in  quel  fiume  fi  cacciarono , iquali  cofi  furono  nomati,  per  che  prima  furano  in* 
ghiotiiti  dalla  terra,  pofeia  gittatt  fuori,  entrarono  dinouo  adaffigatfi,ey  fi  fecero, 
in  un  lato,  che  fempr  e bolle  nel  fondo  ter  quelle  tali  acque  fono  chiamate  Cratere,. 
cr  per  nome  le  dicono  De  li , iftìnundo , che  filano  fratelli  de  t Pallici , onde  fono  ttnu* 
ti  in  grandifiima  riuerenza , CT  ffietialmenle  per  li  giuramenti . Que/ìo  due  Macro* 
Ho . Quefb  come  affai  fi  può  comprendere  per  Macrobio  fe  un'altare , cr  un  facer^ 
iote,douefiuedeuanomarauigUof(cofe.  Percioche  Arifiotele  mquelltbro,  che  egli 
fcrtffedeUcofemarauigUofedaudtre^iee,  NelPalifco  di  Sicilia  uè  un’acqua  di  auce 
ettbiii , la  quale  da  duo  gorghi  ufeendo  maltojmentre  fi  rimira  pare , che  uoglu  fommer* 
gere  un  campo  iui  uicino,  ma  cadendo  dtritta  nel  primiero  fiato  ritorna , doue  lut  fi  uede 
una  certa  cofa  dtuma,  attento  che  fe  alcuno  delcrìue  [opra  imalauoletta  il  giuramene 
iodi  quelle  cofe,  che  iuorrà,ej  metterà  quella  [opra  la  acqua  ife  U giuramento  jari 
giufio,  la  tauoleita  nuoterà  ije  iagiuSo,  fi  affonderà,  poltre  ciò,  il  periuro  dima* 
tiiera  fi  gonfia,  che  il  facerdote  del  loco  non  troua  cofa  per  curarlo.  Ma  Macrobio  af 
ferma,chefe  [offe  differenza  tra  alcuno,  odi  furto,  ode  alcuna  altra  cofa  ;cr  loaccufé 
to  durffe , cheappreffo  lo  Cratere  col  giuramento  uoleffe  giufìificarfi  ,rtmafit  de  ac* 
cardio  ,ui  andauano,fe  colui, che  giuraua ,giuraua  giufiamente foffcmocente 
fipartiuafenza  offefa,  ma  il  fallo  gmatore  era  poi  nel  lato  della  ma  prtuo.  Ve-, 
ramente  fono  co)e,marauigho(e , CT  grande  era  dello  antico  inimico  la  potenza  iit 
Itali.  Perche  adunque  fiano  detti  figliuoli  à Gioue,cr  la  madre  fofje  inghtot* 
tàadala  terra,  TheodonUo produce  quefìaragume.  Dice» ebe  nonlontano  da < 
iermo  ui  era  una  ffiorca  Cloaca,  che  fàdimandaua  rhalia,  nella  cui  tutta  U acque, 
che  per  la  pioggia  da  quella  parte  del  monte  Etna  foccadeua,iuifcendeua,  CT  fa* 
ceuafuo  capo,  onde  tutto  quello , che  fi  ritrouaua  gittato  in  quella  caucrna,non  moi( 

4o  dapoi  poreua , che  ondaffe  ne  i laghi , onero  ne  ifontiP  alifci , che  bolleno , la  endf 
pareua , che  la  ptoggia , la  quale  uogliono  effere  nata  da  Gioue , do  è per  opra  de  Toc 
re,  fi  nafcondtffe  in  quel  loco  foUerra,cr  dt  nono  nel  l4co  dcp  ahf ;i  nafctff :,tj  cefi  Ì4 
^ucejfercikUiiPaliJcù 


larbaRedi  Geculiuentefimo  figliuolo  di  cìoue*. 

lA  K B A Rede’cMuUfufiglmtoctiGiou€,crdtC(ir(maatideimpb4jìcemU 
fhmonia  Vergilio,doucdict. 

Queliimid'Amone.crdeUà  Kimphd  <kvm(trtà,(jtulfuidìdrtfAé 
Pàolo  poi  diee,(h’egli  fu  jigl iuoh  di  c»tt<,cr  deOé  figliuola  del  R e Bif  tipo»  con 
le  giac(jue  cioue  in  forma  di  Montone  .Ma  di  ijuetìa  co/a  fhonorato  Andatone  narra  fé 
tiolatale.Gioue  ritornando  dal  conuito  de  gli  EthiopithauendofuOariuadelfiumeBré^ 
gada  Garamontide  nimpha  beUifimia , che  fi  lauaua  i piedi , effendo  dt  natura  hlndmofi 
fiéito  defiderò  eongiungerfi  con  lei,  ma  la  donzella  ueggendotouenire  nerfo  lei,tntté 
fmarrita  uolfe  incommciar  a fuggire,ma  un  gambero,  ch’era  neWacqua  memo  afuoi  pie- 
dita  pigliò  nel  duo  minuto  d'un  piede, erper  la  doglia  la  fece  àà  alquanto  àmorare, 

ondccercandodtleuarfelodapieéfufopragiuntadaGioue,tlqualegiacendofecoUinH 

pregnò  tcr  per  tale  congiungimento  partorì  torba,  Ghuepoiperloriceuutoferuipn 
dalgamberOfpo/e  quello  in  Cielo,  crii  fece  un  fegna  del  Zodìaco,  quale  propriamente  fi 
dice  Cdyrg . L«>n«o  due  torba  effere  creduto  uero  figliuolo  di  Gioue  , quando  egli  eie* 
eondóm^mondo  con  la  fua  libidine  macchiò  tutti  i bughi , cr  c aramantide  effere  fiata 
figliuola  di  Garamante  Re  de'  c ir  amanti  da  lui  nella  ripa  del  Nilotrouata,cr  uiolata, 
ìlche  IO  intendo  farfi  attempo  del  follìitioefUuo,cr  perciò  è flato  finto  la  donzeUaper 
lo  caldo  fu  tariua  del  fiume  andata  efjere  fiata  dal  Cicro  ritardtUa.  Thtodontio  dicetcbt 
torba  fu  figtìuolo  del  Re  Garamante , ma  chiamato  di  cioue , perche  guidò  i cctuli  dalle 
ultime  folitudini<tEtbiopia,cr  arene  feedie  nel  bto  <f  Africa,zr  ammae/tr  ò quelli  in  noi 
te  cofe  appartenenti  al  uiuere  humano.Oltre  ciò  il  già  detto  Paolo  diuerfamcnte  di  quelli 
larbd  altroue  fcriue. Egli  dice  hauer  letto  Garanutntiderffer  fiata  beQiJùma,cr  nobdt 
donzella  di  quel  paefe.la  quale  per  lo  caldo  della  fiate  dimorando  fuUa  riua  d'un  fiume  fi 
preftdalRe  AmezctuUo,cr  ingrauidata,a  cui  portoti  larba,cr  ptrò,fecondo  lo  anoa 
(ofìume.de  gli  habitatori,a  quali  doppo  la  morte  del  padre  fignoreggió/u  chiamato,  one 
ro  creduto  figliuolo  di  Gioue,attento  che  con  ottimi  ùiftautirtduffe  i fieri  coHunù  loroài 
piu  benigniiQjtrfit/ecottdo  Vergilio,deftderó  per  moglie  Didene , 

Mena  uentefìma prima  figliuola  di  Gioue- 

Testimonia  Agoflino,nel  bbro  della  città  de  Iddio , Mena  effere  fiata  fa 
gliuoladÌGÌoue,cofidicendo  ti  a ui  e la  dea  Mena,  laquale  e fopra  i fiori  del  menfiruo, 
cr  fu  figliuola  dt  Gioue,  ma  ignobile.  Papia  dice  coflet  effere  la  Luna, benché  Vairone 
attribuifca  quefìc  ufficio  a Giunone,comenellotfiefò  afferma  AgoSwo. 
fiaflda  attribuita  per  fig/lmla  a Gioue, perche  da  Gtoue  e caiffato  U menfiruo, conctofia 
Ae  M«n  in  Greco  fuona  difetto,ilquale  einquefia  parte  de  le  donne,ntJi’utero  delkqiM 
Uprouiia  natura  mnodrimento  del  parto  ferba  il  fanguepurifitmOfilquaU  fra  un  mefe, 
non  ingrauidando  la  donna  del  calore  naturale, par  lo  quale  fi  comprede  c louefi  comm 
pe.cr  corrotto  fi  mania  fuori 


■ Mirtnidohe  uencefìmo  fecondo  figliuolo  dJ  cioue, 

Mirmioone  (fecondo  iftdoro  doue  tratta  deOe  Etbimologie,cr  d$pp9 
lui  fecondo  Rabano  ) fu  figliuolo  di  Gioue,  C7  Conjnofa  nimpba  ,crdalia  uogUono, 
che  I Mirmidoai  foffero  delti , attentoche  fu  loro  capo  j CT  anco(fecottdo  Rabano  }dopa 
po  Cecropo  fu  Re  d' A thentefì . Ma  Seruh  ha  tenuto  altra  opratone  del  nome  de  i Mira 
mtdioni.  Percioebe  dice  nella  regione  d'Atbene  effert fiata  una  fanciuUa  chiamata  Mìrmi 
ee,la  (juale  per  la  caflità , CT  diligenza  era  molto  grata  a Minerua  : ma  auenne  , cb'elU 
dmo/hò  a tutti  l’aratro  di  Cerere  da  Minerua  per  diffietto  nafccflo  ila  onde  Mmerua 
molto  (degnata  la  conuerfe  in  fornica , cr  la  condennò  a non  reftar  mai  di  non  fare  adita 
nanza  di  granoJa  cptale  hautndo  generato  molti  figliuolt,auenne,che  morendo  t Theffati 
fuddm  ad  Baco  figliuolo  di  Gioue-Ji  quelle  formiche  transfermate  inbuomini  furono  rea 
fiaurati , la  onde  furono  deUi  Mirmidoniperche  le  formiche  erano  chiamale  Mtrmicidé 
Mtrmice  fanciulla  conuerfa  in  formica  Maio  tengo , che  Mtrmidonefoffc  qualche  huoa 
mo  famofo,per  li  cui  meriti  fu  nomato  figliuolo  di  Gioue.  r 

Xanto  fiume  uentefimo  terzo  figliuolo  di  Gioue. 

1 

F V Xrato  fiume  figliuolo  di  Gioue Jì  come  nella  Iliade  tefhmonia  Homero,£cèih, 

De  riuolgente  yLanio  generato  Da  l'mmortale/y  ghriofo  Gioue. 

Quello  fiume  correua  appreffo  TroM,  CT  fi  congiunge  col  Simoi  uicino  al  mare,  CT  con 
queOo  corre.  Qgtfto  fiume  è magg  ior  dtfama,che  f onde,  rj  tiomero  finge,  ch’egli  fece 
molle  cefe  cantra  Greci.  Ma  egli  è da  marauigliarfi.che  Homcro  a/ircue  habbta  detto  tut 
ti  I fiumi  effere  figliuoli  dell’ Oceano , cr  qui  dica  U Xanto  effere  figliuolo  di  Gioue.Uche 
neramente  non  è falla  inauertentemente.  Alcuni  dicono,cb'U  Xanto  è piu  tofiù  torrente, 
che  fiume^ra  quali  è Lucano  dicendo. 

In  un  ferpente  riuo  in  polue  (eco  Ritornai' era  quel^he  fu  già  Xanto, 

però  crefeendo  piu  tofto  per  pioggie,cbe  per  fbnte,i  figliuolo  di  Gioue.et  non  deff  Oce4 
UOpcagionandofi  le  pioggu  neB’aere,<bc  è Gioue,daQe  ^uoii  tengano  i Torrenti, 

Lucifero  uenrefimo  figliuolo  di  Gioue«  che  generò 
CeiccADedalionc.  , 

B A a l A A M dire.cbr  Lucifero  è figtiuolo  di  ctoue,  cr  deW  Aurora , cr  che  amò 
Tracbina  nmpba,deUa  quale  titolala  da  lui  ne  hebbe  duo  figliuoli,cioè  Cei,  cr  Dedabom 
Ite.  l^mo,cbe  coHuifoffe  huomo  betùgno,  cr  ptactuoie^  perciò  detto  figliuolo  di  Gio* 
m.Che polla  madre  di  lui  foffe  detta  l’Aurora,penfo  per  qut/hioerebe  Venere.  ebeU 
mattina  precedendo  al  Soip,crf  Auro,fi  cUce  Lucifero,  pamujcere  dal  feno  deWAuro 
rada  onde  tengo.che  fta  tratto  dalla  conformità  d’i  costoni, cr  fi  come  Lucifero  è celefle^ 
tofi  quetìi  dei  Auroraèietto  figliuolo , cr  perche  figfioreggtò  aOa  vrùumcia  Tracbin 
tu, fu  finto, che  giacque  jecoscr  o’hmffe  duo  figlmok 

Dedabotie 


LIBRO 
Dedalionefìgliuolodi  Lucifero  .che generò  Lìchione. 

^ Dsdalione/m  figliuolo  di  Lucifero,/!  come  tefìimonu  Ouidio  diuHdoi 

• Era  uelocetcy  molto  fiero  in  guerra,  Dedalion  per  nome,che  fu  figlio 

' lutato  di  gran  forza, nominato  Di  queQo  padre, ilqual  C Aurora  cbìauu, 

• Et  efee  doppo  lei  fuori  del  deh. 

Di  cofhti  r i/feffò  Ouidio  recita  fauola  tale . Che  hauendo  egli  ima  figliuola  dùamata  Lh 
thione , che  per  la  fuj  beUexza  molto  piae<jue  a phebo , CT  a Mercurio } ella  leuat^im 
«Ifrrtd  hebbe  ardire  parlar  eonira  Diana , onde  attenne , che  da  lei  fu  con  le  (aette  per- 
coffa,cr  morta.  Diche  celebrandofi  le  ejfequie  funerali  di  lei;  piu  uoUe  Dedalioneperk 
dolore  fi  uolfe  gittare  nel  rogo,dtìUe  (i  abbrugiaua  il  corpo  della  figliuola , ma  offendo  (ri 
volte  ritenuto , la  quarta  olhnatamenfe  correndo  uerfoil  foco,prtma,  che  iui  giungtffr^u 
xenuerfo  in  Sparuirri , onde  quelli  co/ìumi,ch'egli  hauea  effondo  huomoi  mantenne  anco 
uccello . Theodoriio  levando  il  ueloaqueflafiltionerifertfceuna  hifloria  dicendo.  Che 
Luhwne  fi  maritò  in  penio  Epidauerejfe;crche  Penio  fu  raccolto,et  molto  honorato  De 
dalione  padre  di  lei  huomo  rapacifmo,ilquale  perciò  era  fl<Uo  fcauiato  dal  fratello  Cei» 
ce.Maejfcndo  morta  la  figliuola-,  cT  mancando  la  /pente  del  parentado,  rkcnundonel- 
l’Mtico  co/ìume/u  detto  efferfi  cangiato  in  Sparuieri. 

• 

Lìchione  figliuolo  di  Dedalione'i  9c  moglie  di  reno. 

Lìchione^  figliuola  dì  Dedalione,ìaquale  di  quattordici  armi  e/fendo  beOis/k^ 
er  da  molu  dimandata  per  moglie, come  dice  Theodontioji  maritò  in  peno , Indi  ritor- 
nando Mercurio  dal  monte  Cileno , CT  Febo  da  Delpbo . veduta  la  loro  beBezza,aniein 
duo  s'accefero  di  lei,cr  feparatamente  le  dimandarono  di  giacer  feco.  Ma  Apodo  indu- 
giò fino  alla  notte  per  hauere  ilfuo  intento.  Tuttavia  Mercurio  non  potendo  tardar  tanta, 
toccò  la  donzella  col  caduceo , cr  la  fece  addormentare,  CT  cbfi  dormendo  usò  fece, ff  fi 
parti.  Mauenutala  notte,  A pollo  cangiatofi  in  una  uecchia /e  n’andò  a tei,  er  giacqaefe» 
co,di che auenne,che ella damendue fi impregnò,(r  di  Mereurh partorì  A ntihcoApid 
le  in  proceffo  di  tempo  non  degenerando  dal  padre  divenne  ecceUenti/^imo  ladro.  Di  pbe 
bo  poi  partòri  f hdemone , il  quale  fu  mollo  eccedente  ntOa  eettra,  cr  in  uerfi.  Ma  coda 
per  lagenerofa  pn  U,ej  perche  hauea  pùaiuto  acofiectelfi  Dei , leuatafi  in  fuperbU, 
hebbe  ardire  anteporre  la  jua  alla  bellezza  di  Diana,  la  onde  Diana  f legnata  con  le  (alt 
fe  la  amazzò . Sotto  la  corteccia  della  qual  favola  quello  ,eheuift  nafconéla,dtfoprapar* 
tondo  di  ciajcuni  di  loro , egli  fe  è mo/hrato , Luhione  poi  amazzoia  da  Diana  non  illùdi 
effer  altro, eccetto  che  in  lei  opr andò  glthamort  frigidi  fe  ne  moriffè. 

Ceice  figliuolo  di  Loeffero. 

' Calti  Ri  deHà  TNckàma  terra  fu  figìhub  dilLuafiro,  Omhcofi  dite 
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QSf^o  Cekt  del  (jnjt  fu  genitore  fernet  oca  fione  U {mrrtémt. 

Lucifero,  reg^eui  jcttzu  jforza.  Eia  lui  /plendtuu  lo  ^lendor  patema, 

Eraadunque,  fi  come  fifieffo  Ouidio  fcrwe,di<jueflo  beOact  piobuomo  mogbe  Alda 
tie  di  lui  molto  4outJ,cr  ebe  mollo  umitua  M,U(juiile , uoUndo  «gli  andare  allo  oracela 
f^poQo  Clario,ne  potendo  fare  il  uiaggio  per  terra,per  rifpetto  deSa guerra  di  pbor^ 
banfeta  fuo  maggior  potere  fare  refifienza,cbe  non  entraffe  n mare.  Ma  Ceke  piu  tcBo 
udendo  efftgmre  il  fuo  d^iderio,cbe  compiacere  aOa  mogbe,ne  prefiarle  fede,nmtata 
[opra  una  nane  pigliò  il  uiaggio.Ne  molto  nauigò , ebe  fi  leuò  una  gjrandispnta  fortun4g‘ 
per  lacuale  il  lepio  fi  ruppe tCT  egli  daU'onde  fu  aimeggato . Ma  Alcione  rimafta  a cé 
fa  giarnOfZr  notte  con  preghfcr  facrifici  per  la  fdiitedel  marito  bonoraua  Giunone 
quale  piu  no  potendo  fopportare  le  nane  preghiere  deÙa  dinota  donna,  andò  oDa  cc^a  dei 
fonnoyCr  ritrouò  Morpbeo  uno  de  i MÌni/iri  del  fanno, ilquale  ba  potere  pigliare  tutte  U 
diuerfe  fem  bianze  humane,pregandolo,cbe  in  fornio  annuntìaffe  ad  Alcione  queOo , che 
era  auenulo  al  marito  di  Iti.  llchefatte,Alcione  mejla , CT  afflitta  la  mattina  correndo  4 
Uto , prefaga  di  queHo,che  in  fogno  hauea  la  notte  uifìo,  a cafo  trouó  il  corpo  del  marita 
iui  daH'ondc  del  mare  gittato.ilquale  uedMto,mentre  non  potendo  piu  fopportare  il  deh* 
re uoleua gittarfi nel  mare , per  mifericordia deli  Dei,  CT di  Luctfero, amendue cefi  U 
morto  corpo,come  Alcione  fi  cangiarono  in  uccelli,  che  tengono  il  nome  della  donna,  CT 
fin  al  di  (fboggi  habilano  appreffo  i liti, cr  i man.  De  quali  nell’ nexameron  Ambruogio 
che  hanno  quel  (patio  di  tempo  deputato  da  i parti/juando  fieramente  il  mare  fi  leua,  CT 
pòi  fiere  onde  pereuoteno  ne  i Uti,CT  fofu  che  e marauighofa,che  dice,  che  poHe  le  uoud 
nel  Ilio,  fubito  il  mare  fi  fa  benigno  > cr  tutte  le  fortune  ceffono  fino  attorno  per  /patio  di 
fette  conte  uoua,crnafcanogU  uccelUni.tj  che  per  fette  giorni  gli  nodrifca.Cofi  il  ntà 
re  per  fpatio  di  quattordici  giorni  fta  queto,cr  li  mojlra  ben.gno  a quefii  ucccUi,cofi  uo- 
tendo  Iddio,!  quali  giorni  da  i nocchieri  fono  chiamati  Alcinoi.  QBfflo  dice  Ambruogio, 
Bebefeun  Poeta  fbaueffe  detto,ijhmcrei  fauotofo.  Tbeodontio  afferma  queHa  bifloria, 
CT  quello, che  è fcrilto  appreffo  il  fine  della  fiutone  dice  efjere  flato  detto  per  lo  cafo,  CT 
nomé’deHa  donna.Perciocbe  forfè  a quel  tempo, mentre  il  gutato  corpotdi  Ceicedaffonde 
eocciato  fu  nel  liio.o  thè  Alcione  afflitta  dal  dolore  fi  torntentaua,  quelli  vccellt,cbe  ha 
ueuano  li  nome  di  Alcione  ui  apperuero.  La  onde  da  lutti  fu  detto  i morti  tfferfi  cangiatà 
m quelli  uccelli, 

Orione uenrelim o quinto  figliuolo  di  Gioue > 
che  genero  Hippolico . 

O K I o N B fu  figliuolo  di  Gioue. di  N«i(Mo,cr  di  Mercurio , fecondo  Ouidio  „ 
ua  perche  le  cofe  communi  fono  fonte  effere  nomate  dal  piu  degno:  piace  a Theodon» 
tio,cbe  egli  folamentefia  detto  di  Gtoue  Noadtmeno,bencbegfianticbi  fieno  Raccordo 
Ma  origtne,del  proeeffo,cT  efiito  della  uita  difeordmo  Attento  che  di  lai  Ouidio  pri* 
ma  recita  fauola  tale,ào  é,che  cercando  la  terra  Gioue,  Mercurio, veUuno,  auenne,chc, 
^agiwiH  dalU  noUf  > nc  fapetido  oue  alloggiare,  entrarono  in  un  picciolo  tugurio  i4 

uecebio  ' 
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uecchio  HrrW  Uàordtore  d tm  c4mpice0o,ilcpfale  non  gliconofccndo  altrmunti  txnigmf^^ 
(immeategli  rxctolfe,m  toHo, ihe  fc  aUitic,fbe  erano  Der, amatolo  un  l>ue,aquctiife 
a ftcrificio.Per  luqualtUttotioru  Gwue  mofjo gli  dijfe,ib:  dinundafje quello,,  he  diftaU4( 
onde  egli  rilpofe,che  non  bauea  mqgUe,v  ebe  alia  pnmj,cbe  gU  er a morta  bauea  prt*^ 
non  ne  pigliar  altrépita  che  dijiatta  un  figliuolo.  Di  che  con  gli  aliri  (fuo  deiy 

piglurono  (1  CUOIO  dei  morto  6ue,cr  in  quello pi)ctando,tl  diedero  al  ueccbio,cbcgman\ 
doui  fopra  della  terra  il  Ufciaffe  Hate  diete  me)i  coperto.lU>e  folto, il  capo  del  lamme^ 
ne  ujti  un  fanciullo, chrfucbtamato  Orlone,(lquale  crejcimo  w eia  cr  nelUcaauibue-, 
mito  compagno  di  Duna,  fidandoft  troppo  m jefieffo  bebbe  atàmcnio  dire  non  tffer  al* 
cuna  fier J,che  da  lui  non  foffe  umta.per  laqual  cofa  i Dei  mosfi  fecero , che  in  breue  la. 
terra  mandò  fuori  unfeorpione\dilqualefu)uperato,cj'morto.Onde  Laiona/igùuclodr 
SateliaodtluibauendocompasfioiK  li  portò  in  Ciclo, CT  tlfcce  unfegno  telette  appreffo 
d Tauro, cr  ut  pofe  appreffo  il  fuo  cane  cbìamato  Sartie.  Qutflo  narr a Oiudio,  Al  a i'er 
Uiodtce,cbequefio  auenne  al  R<  EnopìoneulquaU grandemente defideróccngmngerfi, 
con  Diana,daQacui{tefiimotàoHoratio)conle)aettefumorto.  Ondemedrjimamented 
ciò' fi  conface  Homero  mèire  due,ebe  per  inuidta  de  gli  Dei  appreffo  Ortigia  da  Dian4 
icn  le  jactie  fu  amaxzato.  Ma  Lucano  dice,c  be  egli  fu  morto  dallo  Scorpione  màdato  da. 
Diana, et  ebe  p mif mcordia  degli  Dei  fu  affunto  in  Cielotet  fatto  il  fegno  delle  fortune.. 
tJòdimeno  Seruio  altroue  di  lui  tiene  diuerfa  openione  ducdo,cbe  quello  effendo  tenuto  fi, 
giiuaio  à'Enopione,et  efjendo  di  grandijima  ftatur  a^diuenne  ecceliéte  cécciatore,ma  uoi, 
fe  uieiare  la  figliuola  d' Enopicne , per  quale  co/a  da  Encpme  fu  priuaio  de  gUocebi, 
pgde  pòi  bebbe  per  oraeolo,cbe  s'eglt  andaffe  per  lo  mare  di  tal  manier a uerfo  (Oriente^ 
chefempre  haueffe  le  concamtadi  de  gli  occhi  dirimpetto  a i raggi  del  Sole, che  potrebbe 
rihauerelaluce.llche  egli  fi  sferzo  di  fare  mde  fentendoloHrepitodi  fabricantt  Culo 
ptyconla  guida  delfuono  peruenne  a quelli,  ey  piglutone  una  di  loro  fopra  glihomeri  ; 
che  glimoftraua  il  camino,  andando  all'incontro  del  Sole  ribebbe  la  luce.  Quella  fauoU, 
adunque  lofi  dma  fa  nafeonde  in  fety  la  ragione  philica,tylbt{ìoria.  Perewebeioten 
go,cheiPoeti  d'iniornolageneratione  d’Orione  uoglionodimollrare  il  principio  dtOd 
noflra  , intendendo  per  cioue , cr  Nettuno  li  callido,  Ihumido  effere  congiunto  con 
tbumanfeme.per  lo  cuoio  delbue,l'ulero  deOa  donna,  nelquale  pofcia  che  difcende  ilfc 
me  deU’ouomo  ,jt  qualche  naturale  fiigidita  nonfvprauenne,  che  al  uenlre  firinge , CT 
' chiuda  l'entra(a,tyfac<.ia  adunar  il  jerne  infieme,!*  ilfeme  nonjtarà  nella  matrueilaqual 
frigidità  uoQero,chefi>ffelntefa per  Mcrcurio,cbe dieopUjiicne  èfreddo.Delcuoiopoi 
coperto  di  terra  jcicè  circondato  daQa  machma  corper  aU,dcppo  dieci  me  fi  nc  efee  il  fan* 

jcioao.Cb’eghpoicerta(feufare<onDÌana,iiofipuointendcre,cberffctidoOricneimfi 

gno  celtfie  tlqiiale  incominciando  moflrarlì  circa  il  meje  d Ottobre , auiene,tbe  nafeano 
ptoggie,empiti  di  uenti,0‘ fortune  per  lequalt  fi  fanno  umondatmi,  et  moumenti  di  nu 
rexy  cofi  pare,cbe  in  tio  egli  uogliafuperare  la  Luna, cioè  Diana.la  quale  è cagione  d i 
muimenti  dell'acque . m a mancarwo  la  df  lui  potenzi  t cr  contmando  quella  della  ut» 
Ir  imwUra  da  lei  unto , ouero  durante  tl  moto  della  Luna,J^elfc  uoke  auienct 
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chegìimpktrOrhnertnff^eHÌAo,(Tl^fortM^  f»ir./ì«KÌ  , CT « 
DiLuicnefcrito  . Cb* poi iti  Scorpione 

ijw/fi.  u magined’OricnedJgliMtichiA/ìrologbtepojUap^eff^^  Ti 

tifi  rfiO’iffri  pirtf  dtl  Cleto, fK  primi  inconmcu  afctndere  in  Orienie.cbe  Orione  «-  0 
‘ chiin  OccWenfe.  Eipercfce  cirei  il/iw  eompiri/Te  ceffono  k piogge , erwqoinm. 
rii  i&pirire  il  tmùo  chiaro.cr  U'prmauera.fu  detto  Scorpione  bitter  uwta  Orione  , U 

quel  Scorpione  e fÌ4to  detto  e{fere  msndatoiUh  terre, 

l,perchLendodìOrionte, pere, cheefcedelUterre^^^^^^ 

Bnopme,cr  eUre  petti  fenolo f e s'eppertengono  poi  eUbijìoruJequele  T ^«^re 
eite  k tal  modo . Dice,  che  Enopioeefu  Re  di  Sicilie  cr  Orione  luo/igliuolo  g oi«n« 
wo/to  robuflo,cr  grin  cicciiiore.  ilqueìe  un  giorno  laffo  per  lo  ciUo , cr  ^ le/utichf 
(to  li  ficcii  entrò  in  une  grotte , CT  edarmentotfr , onde  w fogno  gli  pirue  Venere , che 
•liperfHiJefTe.cbe  teuendoft  de  dormire  fi  doueffe  conff  ungere  ^ mre  con  le  prime 
donne  ,che  incontreffejlquele  fueglietofi , CT  ufcendo  ieU'enUo . J inconlro  ,n  Cendwpe 
tue  forene,che  medefìmemenle  ere  e ceccie,lequale  pigliate  de  luder  consta  nell  entro, 
fii  ffwefiifi  del  fior  uerginate.cr  impregnate  d'un  figliuolo,  che  poi  fu  chiemeto  Hippo 
fcgolfiqttit  cofi  intefe  de  Enopione , cr  effendofi  molto  fdegneto  con  Orione  il  càccmn 
isfìglh.  Diche  egli  priuodeOe  (gerenze  di  regneremo  e conJiiU^fi  con  rorecolo,  del 
quale  gli  furifhoHo.che  dndendo  uerjo  Orunlejricuperercbbe  lo  (^lendor  reele,ilqux* 
le  montato  in  neue  infìeme  con  Cendiope.cr  col  figliuolo,peropre  d un  buon  Nowbiera 
condotto  ili  Treeìe.doue  eoi  ualorfuo , & colfeuor  del  Cielo  heuendo  foggiogeto  gU 
bebitJtorifumoUoiJhmeto,a‘dettofìgluiobdi  Nettuno.  Onde  aedo, chejenzellro. 
fte  effe!  chiare  le  intention  delle fittioni  • 

I Hippolago  figliuolo  di  Orione, che  genero  DrlautCi 

Hi PPOLAGO,  Ccmedifoprefìuede  fupgliuoloit Orione,©*  Cendiope„delqu4 
le  in  tutto  non  mi  ricordo  beua  letto  eltro,eccetto, che  genero  DrieiUe . , 


Driante  figliuolo  di  Hippolago,che  genero 
Ligurgo. 


’r't  • ^ 
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F V figliuolo  Driante  di  H ippolagofi  come  teflimonia  Stallo , dotte  dice.  . • -, 

Indi  motte  rhorribtle  Driinir,  Che  dal  fiero  Orione  origin  hebbei 

BfÌ*one  Theodontioyche  mediarne  Hippolegoji  cut  figlinolo,  hebbeoriginede<>rme.^ 
Ouefìi  fu  nella  guerrJ^di  Tbebe,CT  fluori  alle  p irti  di  Eéeoole.douembatta'^ieheui. 
do  a m'irte  ferito  Partenopeofeome  pkceeLitra>itio)da  Diana  con 

zato  /fu  di  lui  moglie  ClufUmene  di  Coleo, de  li  ct^i  btbbe  pa  figliuolo  Ligurgx 

Ligurgo 
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Ligni^  figlmolodi  Driante.che  generò  i^ngeoj 
Arpalice,&  Fhillide. 

S B C o N D O nomerà  neQa  ìlude,Ligitrgo,fM  figliuolo  di  Drùmte.  Di  coHuifi 
narrano  molte  <oje.  Dke  fifteffo  Homero  nel  mede  fimo  luogo.  Che  cofiiii  perjfguUan^ 
h nutrici  di  Bacco, che  fiauano  nafcclle  neQa  Ni}a,cr(xr  tema  Bacco  effado  fuggito  ut 
mare  teurgo  diuemte in  odio  ai  DeUijuak il  priuarono della  luce.  A\a  Sdraio  dice, che 
^revcanod  cofita  Bacco,tj  dandoft  ad  intendere  dt  fapere  da  feflefjo  goacriwr  le  uiu, 
àafefi  tagliò  una  gamba.  LattaiUio  poi  uaole,eh'eglt  fofpc  di  Thraeia  Re , cT  gttt^o  ia 
mare,percioche  fu  il  primo, che mifciafjeil  nino  con  l'ac<pia,ty  una  coja  cofifiaara , cr 
delicata  guaflà  con  moki  ueneni  Le  quai  cofe  tutte  contrariCfin  tal  modo  fi  pcavo  ridur 
re  in  una.  Dice  Seruio,che  cofimfu  uftto  ;dtacqua,<7  P<ró  /J>re?»iiM  d umo,ìa  onde  <Ì4 
gli  Dei  fu  accecato, attento  che  non  conofceffe  la  bontà  di  co/»  famofo  licore  moderatanè 
te  ufato,dquale  effondo  da  lui  ffirexzato,tagliaua  le  uiti,'di  chefiafero  ,<beafe  tagliafjt 
k gamh,perciocbe  il  guflo  del  uino  rende  gli  huomini  al  tutto  piu  pronti  .Che  poi  fofft 

Jrirtjfo  in  mare, non  è aliro,eccetto, ch'egli  perlafua  fempUckà  dalla  natur adeU  cofe  fa 
ententiotoa  berefcmpre  acqua, rifiutando  in  tutto  il  uino.Oueroaltrimente,  Vogliono, 
che  colhtì  foffe  ffiroiz-itore  di  Bacco,  perche  effondo  gjranditfimo  beuUore,  pareua,  ^ 
fhrezzoffe  k uino, onde  per  lo  fouerchto  bere  perdette  il  Ime  da  ( 

auiene  a molti.  Che  poi  fi  credeffe  tagliare,cio  non  uuote  fignificar,  eccetto,cbe  beutaio 
molto,ficredeua  metter  eare/ha  nel  iano,ma  fi  tagUaua  le  gambe , cioifipriuaudtlt 
forze,fi  come  ffieffo  ueggiamo  occorrere  a gli  ebbr lontre  eariibi  di  làno  uanno  trabd 
landò.  Che  anco  foffe  gittata  in  mare, è Salo  detto,perdie^effendo  ilnurefalfo,ct  ^ 
fedine  afichando  maggior  ftte,quefii  taliheuitori  quanto  piu  beano  téiUopmbaaaofdh 
onde finoffltaUm  mare,ao  è paianopicfli  ui  perpetua  /ck . 

• ■ » • ' i 

Angeo  figliuolo  di  Ligurgo. 

Angbo.  fec<mdol^teitìio,fufigUuolodiLigurgpJtc<maM p«r,c&eaoj|l< 

Sfatto, doue dicci  . . « /j- 

Veggùmo  daÙe  mura  U fiero  Augeo,  Che ifigU.£Eaco  minacciando  flafii  • 

Et  qutQo,thefegue . Ci  pare  adunque,che  foffero  de  gli  Argonauti,  la  onde  non  tergo, 
fhe  foffe  figliuolo  di  <ofbii,aÌlento  che  Uggiamo  Driame  padre  dt  Ligurgo  efpre  morto 
neQa  guerra  Thebana.laquale  fu  molto  dapoi.  Oltre  ciò  ìfidoro,douc  tratta  deOe  E»tó- 
mologie  dice  t che  cotìni  edificò  samo  tonde  fi  uienc  a uedere,  che  fu  piu  anticodiLU 
gurgo, 

Arpalice  figliuola  di  Ligurgo. 

D ic»  Taph.die  Arpalice  fu  di  Thraeia , cr  figkuola/li  Ligurgo, crneìU  cétoa 
Mobo  udorofa-ÀeOa  quaU  dice  Vergilto. 

onero  come  Arpalice  a cauoQo  Con  tanta  fretta  ccrre,cbetrapqffà, 
Etddietro’filafckilueloceHcbro* 
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'*  ” ' \’  l’hiHidé  figliuola  di  Ligurgo. 

PHiLt  IDI  * tome  dice  OuidiotneQe  piiìcle  tfufigliuoLtditigttrgo  Redi 
ThraciafiUaquale  doppo  U ruma  di  Trota,da  uenti,ry  da  fortuna  cacciato  tff  mdo  per- 
uenuto  Demopbonte,da  lei  fu  aOoggiatOfty  tolto  il  letto^  per  la  morte  di  Mnrfleo  Ke 
d’Athene,  uolendo  ritornare  nella  patriajraccondate  lenm,cr  tolta  licenza  da  lei  per 
un  certo  fjiath  H lewpo/ii  lafcùuo  partirefina  no  ritornando  al  debito  tempo, et  ella  non 
potendo  fopportare  pm  la  lontananza  (conte  uogliono  alcuni)  con  laccio  fint  lafuauita . 
Altri  poi  duono,che  uolendo  gittarfì  in  maretper  compasftone  de  gli  Dei  fu  conuerfa  in 
un  mandolaiotO'chefinalinenle  ritornando  Demophontetmandò  fuori  i fiori.  DeBaqual 
rfitlicne  la  ragione  può  efjere  tale  il  mandolaio  in  Greco  fi  dice  pbtHOfnel  cui retìò  1/ no- 
me della  moli  a p him . Quf/io  tale  albero  f jffixndo  Z ephiro,che  è uen  to  Oaàdentale, 
cr andandolo  Thraciapaffaper  lo parfe i' Athene , fiorifcct  effondo  proprio  dique* 
ftouentodi  maniera  fauorve  alle  piante , cr  aH'herbe.che  fiorifeano.  Et  di  qui  la  fauolé 
hebbe  luogo , cioè  pbiStdeaUegrarft,  V fiorire  per  lo  ritormdeSo  innamorato  da  A* 
ihene. 


Minos  uentefimo  fedo  fig'i  uolodiGione,  che  genero  A ndrogeo 
Glauco  jArianoa,phedra>&  Deucalione. 

W i >»  o s è fiato  detto  figliuolo  di  Giove, CT  Europajaqualefuda  lui  rapita  nel  U 
lo  di  phenicia,fi  come  parlando  di  lei  è fiato  narrato  di  [opra . CXStfii  homai  di  età  prò- 
airlto  tolfe  per  moglie  Pfiiphe  figliuola  del  Solf.cT  di  lei  ne  hebbe  figliuoli,cr  figliuole. 
Tra  quali  mi  fu  A ndrogeo  giouine  di  gran  fperanza,ilqaale  da  Athenieft,  cr  W egarefi 
per  inuidia  fu  morto, attèto  che  nella  palefira  hiuea  f tpermo  tutti  gli  altri, per  vedetta  (ftr 
la  morte,del  quale  Minosmcfiè  guerra  contrafloro,d'intorno  al  cui  principio,  CT  conti" 
tiu.itione  auennero  alcune  cofe,deQe  quali  fi  è trattato  doue  fi  parlò  di  pafiphe,ey  The- 
feo.  Ma  prima  deU altre  cofe  tninos  per  tradtmcnlo  di  SciQa  figliuola  del  Re  buffo  fog- 
fiogò  i Megarefi, er  indi,uniti  gli  Atheniefi,a  fe  gli  fece  tributari,?inalmentefece  riHh 
xbiudere  Dedalo  infieme  col  figliuolo  Icaro  nel  Labnrnto,  perciochehaitea  prefiato  am 
to  all  adulterio  di  pafiphe,ma  ejfendone  volato  fuori,egli, pigliate  tarmagli  perfiguitò 
fino  in  Sicilia,doue(come  nella  Politica  piace  ad  Arifiotele}appreffo  il  camello  di  Canta 
tino  dalle  figliuole  di  Crotalo  fu  morto,doppo  lacui  morte  i Poeti,  il  fecero  giudice  dcla 
Ttnfemo,comt  dke  Virgilio. 

iffamòta  gli  erroriOgran  Re  Minot,  Et  il  uafo  mouendo  aduna  falme . 

Da  lequaliloruita,cr  opre  intende. 

t.e  quali  eofe,effenJo  tutte  piate  d'hifiorie,crfittion,  fono  alquante  per  ordine  dichiard 
te . Che  Mms  ^quefta  tenutolfigUiuoh  di  Gioue  ,fcno  di  quei, thè  uogliono  do  efé 
^ fer  ucro,tna  di  Gioue  huomo,  crRedi  Creta,  ilquale  nel  Irto  di  Phenicia  andò  a leuare 

Europa,  con  laquale fecretaumte  con  mefiis'era  accordalo  di  pelùria,  cr /opra  una 
I Hanefiofm  ^ra  un  toro, onero  che  la  n^nfi  era  chiamata, la  condvfie  in  Creta, 
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Andrcgeo  figliuolo  di  Minos. 

Pv  AndrcgeofigliuolodfMinos.crdiraftpbe.cfgioiuutedfmolUuirtUiilquale 
in  Ath<nc,nclla  pdlrfhra  fuperando  tuttufu  <U  AthcniefutJ'  Megsrcft  morto perpiuidu. 
Onde  per  uendicarb  li  padre  mofjo  amaxzò  NifoKe  de’  negar efi,  CT  con  crudel gucr 
raiiwf r gl»  Aibeniefuo"  à fe  gli  fece  tributari.  " 

Clauc  o figliuolo  di  Minos. 

• Glavco,  fecondoSermOtfupgHuolo  di  Mmoitina  di  qual  madre  nc’l  dice, 

le  iteuendo  in  Itatiauoìeua  Fimpcrio  di  quella,  ma  però  non  gli  fa  conceffo , conchfìaebe 
non  infegnò  a gii  habitatori  alcuna  cofa  degna  Jì  come  hauea  fatto  li  padre , che  trouò  H 
et  iìume  deUa  cinta  a quegli  huomini,che  andaaano  difcmti  La  onde  cojhi  moftrò  a quel 
Il  lofcudo,dalquale  anch'egli  fu  detto  Labico,cr  i popoli  Labici , Coft  fi  Mede, che  MM  > 
nos  alquanto  rrgnò  in  UaUa,di  che  mi  marauigliOfCT foretto, che  i corrotti  uocabotin^ 
facciano  effcrtMcotbt^or'ucorrotU.  ' 

A riatma  figliuola  di  Minos.S:  moglie  di  Bacco^ 

Arianna  fu  figliuola  di  Kinos,et  pappbe,fi  come  fpeffe  fiate  dimofhra  Ouidiol 
Cctìei  s’inamorò  di  Thefeo  mandato  da  Atheniefi  in  Creta,onde  efjèndofi  feco  fegreta 
mente  congùnta.cr  hauendoìe  egli  pronujfa  la  fede  di  tarla  per  moglie , cr  menar  feco 
Fhedrafua  foreUa  per  Hippolito,gÙ  infegnò  la\uia  di  poter\entrare  net  labirinto, utnee^  ' 
re  il  minoiauro.cr  con  la  guida  ifun  filo  d’indi  ufcire,ilqualehauen  do  condotto  a fine 
ogni  cofj,tolfe di  notte  innaue'AriannatCj"  pbedra,Jegretamente  ffiiegando^e  uele  aU 
quanto  fi  partì xrneU'i\oU  di  Chio(comedice  Ouidio)ouero  di  nafo  ( fecondo  Lattan 
tio)la  notte partendofi lafciò  Arianna, che  dormiua, laquale  fuegliota , cr  ueggendofi  iui 
abbandonata, cr  fola,con  gridi,  ty  feminili  pianti  incomineió  far  rijuonar  tutti  que  lidi,  ‘ 
Onde  Bacco  a caft  d'iui  nauigando.tj  ueggendo  coRei  s’inamorò  di  Ut,  o"  la  tolfe  per 
n^lie,cr  di  Ui,come  piace  ad  alcuni,hebbe  rhoante  Re  di  temo.  Ma  bauendo  Bacco  - 
tónto  il  Re  degf  Indi  ,creffendofi  inamorato  d' una  figliuola  di  qucQo , Ariana  per  ciò 
mollo  fi  dolfe,di  che  Bacco  con  carezze,cr  abbracciamenti  heuendola  mitigata  inalzò  fi 
no  in  Cielo  la  corona  di  lei, laquale  prima  Vulcano  hauea  fMa,ZT  donata  a Ventre , ey 
Venere  poi  Fhauea  conceduta  ad  Arianna,cr  eofi  la  ornò  di  noue  fleUe,cr  la  chiamò  A 
rianna,cr  ùbera,trabendola,a' congiungendola apprtjfo  di  feinCie’o,cr  facrnlone 
ima  magine  ceUfle.Ma  io  faccio  quella  fpofitione.  Uafo,  cr  Ckhf.  no  ifole  aboniLnti 
di  tòno  dalquale  tengo , cfw  Arianna  fi  ùf  :iafjfe  conuinccre , cr  che  però  ebbriaca  [offe 
iui  da  Thefeo  lafciata,  onde  perche  pofeia  fi  diede  in  preda  al  fouerchh  bere  ,fu  detta 
moglie  dt  Bacco.  Indi  perche  ogni  honeflà  della  donna  dal  urna  è corrotta  da  Venere  le 
fu  donata  una  corona,cb  è Fùifegna  di  libidine, laquale  uien  portata  fino  al  Cieb,eb  étti  \ 
notitia  dtogtt’un.  nefolamète  à uergognofo  dtdionore  deU'infamia  portato  per  le  bocche 
de  gUbuolmi^m  oprando  U umo  ,Udoim  fi  lafciancmcrc  negltabbracdamemi  di 
tutti,  *“ 

• ••  Mwb  ìAfcW* 
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Phcc(rafìgliuoUdiMinoi,&  mogliedì  Thefto* 

• Pbedra  fii{ighuoUdiMutoStC’P^ìpbc,ficomcéfjM()<rUfammilic4Ìànl' 
g^o, collei  infieme  con  le  foreUe  Ariaruu^into  il  Minoteuro,  fi  parti  con  Thefeo,onde 
fi  come  è flato  detto  di  jopra,  ìaf ciato.  Arianna  foprauno  ifola , diueime  moglie  di  Thc- 
feo,CT  di  luipariori  Dimofonte,cr  Antiloco,  finalmente  temendo  Thefeo  andato  con 
piritoo  ncU'infemoper  rapire  ProferpinatPhedras'aiamorò  del  figUaflro  Hippolkotd 

10  cui  libidine  non  uolendo  il  caflo  giouanetto  acconfentireftUa  r^aluo  da  rabbia  al ritor-m 
nar,che  fece  Thefeo  accusò  uippolito, che  Fbaueffe  voluta  sforzare.  La  onde  il  gìouete 
temendo  l’ir  a del  padre, fi  come  di  (opra  parlando  di  lui  è flato\detto, fuggendo  fu  da  iota 
Valli  Jtr acetato, cr  morto, onde  uenendo  la  nova  della  lui  morte,  fbedra  tardi  pentita  ma- 
nifeftòa  T hefeo la f celerità fua,o  conlall»ada<i'Hippolitofe/leffaamazx.à,MStrn 
MIO  dicefchc  con  un  laccio  ella  fini  i giorni fuoi  • 

» 

li 

Deucalionc  figliuolo  diMinos,chc  genero  Hidumeneo. 

Dbvcalionb,  fi  come  piace  nella  Iliade  ad  Homero,  fu  figliuolo  di  Hinos,vU 
di  qual  madre  non  fi  sà, nondimeno  fi  puote  prefumere  fuo  jucceffore,  percioche  Hidae 
aeo  di  lui  figliuolo  fuKedi  Creta. 

Hidumeneo  figliuolo  di  Dcucallone , che 
genero  Orfiloco . 

Hidvmeneo*  fecondo  il  teHimoniocTHomero, fu  figliuolo  di  Deucatione.Quta 
flitifieme  con  Grecifece  guerra  contea  Troiani.  Ma(fecondo  Seruio)roiunata  Troia, 
ritornando  con  le  naui  uerfo  la  patria  hebbe  grandisfima  fortuna , onde  fece  uotoagd 
I>ci,cbe  fe  il  Infeuderò  ritornar  faluo  nel  fuo  , che  egli  a loro  farebbe  }acn^ 

di  quella  prima  cofa,ehegli  ueniffe  inai, zi.  Di  che  tffendo  giunto  in  porto,ai  enne, che 

prima  di  tutti  il  figliuolo  per  difio  di  rivedere  il  padre  figli  ofrfe  :ptrlaqualecfa(come 
dicono  akuni)hauendolo  immolato, ouero(c.  me  piace  ai  altri) udendolo  ftcrificore^a  i 
^ladini  per  tal  crudeltà  fu  cacciato.  La  onde  effendo  rimontato  in  nave , CT  bauendolo 

11  uento  gittate  fino  a Salentino  promontorio  di  Calabria,iui  deliberò  fermare  ilfuoesfi' 
gito,  di  che  non  lontano  dal  lito  per  fé,  cr  per  li  fuoi  edificò  la  città  di  Pittiglia . 

Orfiloco  figliuolo  d’Hidumenea. 

Orsi  LOCO  fu figlùtolod’ Hidumeneo, fi  come neH^Odiffea ferine  Homero,dotì 
ferale  la  diluì  genealogia  incominciando  da  Giove  fino  ai  effo.  Qttefli  ha  vendo  fegvito 
il  padre  aUi  guerra  di  rrow.cr  effendo  iltuttofuceedulo  profpero,per  la  fua  infolenzà 
nella  preja  di  Troia  fa  amizzatoda  Vlilfe.con'ìofi»  che  s’opponeua  con  tutte  le  fuefor 
Ze  per  non  Ufeiardare  parte  della  preda  a qucUo . 
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VNDECIMO. 

Saperde  ne  uentefimo  fettimo, figlinolo  di  Gio  ue, 
che  generò  Antiphatc, 

Sarpidon  Ej  fecondo  tiomero,  fu  figliuolo  di  Gioue , cr  Luodània  fìgliuoU 
di  BeDorophonle , iMjuale  openione  fegue  anco  Senno . Ma  pare , che  Agoftino  Ungi 
allrimenliydicendo.  In  quelli  anni fCioè  rtgnàJo  Danaoin  Argo.da  XantoRede  Greti- 
fudelquale  appnffo  altri  habbiomo  trouato  altro  nome/i  troua  effere  Hata  rapita  Euro* 
pa,et  indi  generati  KaiamantOtSarpedone^et  Minos,i  quali  fono  chiamati  dada  maggior 
parte  figliuoli  di  G urne,  cr  di  lei , Et  cjueQof  che  fegue.  Altri  dicano,  che  furono  figliuoli 
iTAfieriOtCr  perciò  to  non  tengo,  che  queflo  fiaquel  Saroedone,effcndo  flato  quello 
molto  tempo  prima.  Ma  perche  di  quello  non  fi  legge  cofa  alcuna, baflera  hauerci  pojlo  il 
nome,cr  di  qutHo  feguiremo  quello, che  fi  fcriue,  QjaeHi  adunque  fu  Re  di  Licia,  cr  fe* 
guiló  la  parte  Troiana  cantra  Agamennone,  cr  i Greci , crfufamofifiimo  guerriero,il 
quale  combattendo  fece  molte  cofe  degne  di  ricordo , fi  come  nella  Iliade  Homero  fcriue.. 
Tinalmentefu  morto  da  Patrocb,  cr  per  comandamento  dì  Gioue  da  Apollo  fa  leuato  il 
corpo  à mezzo  la  battaglia , cr  nel  fiume  lame , cr  onte  d'umbrofio  licore  ,0"  con  la 
reai  ue)ieornato,cr  dato  i fuoi,  che  ut  faceffero  le  pompe  funerali.  Onde  queflo  poco  di 
figmento,che  ui  è, non  uuole  fignificar  altro,eccetto,  che  per  opera  d’ua  medico  fu  curato 
il  corpo, cr  con  un  unguenti  per  conferuarlo  tutto  unto. 

Anciphace  figliuolo  di  S arpedone. 

Antiphate/ìi  figliuolo  di  Sarpedone,teHimonio  Vergilio  douedìce. 

Et  Antiphate  il  primo,ilqual  diceua.  Se  rffer  primo  figlio  della  madre 

Thebana,cr  di  Sarpedone  alto.iy  degno. 

Coflui,rouinata  Troia,  uenne  con  Enea  in  Italia , doue  combattendo  centra  Turno,fit  da 
quello  amazzato. 

Radamanto  uentefimo  ottano  figliuolo  di  Gioue. 

• Radamanto  (fi  come  tutti  uogliono)fit  figliuolo  di  Gioue,cr  Europa  regna 
do  Danao  m Argo, cr  fecondo  Eu[tbio\fu  Redi  Lieta . Quefìi  effendo  feuero  effecutore 
di  giufìuia , fu  dal  poeti  finto , che  Ha  nell’inferno  ad  efftminare  i peccati  d’t  colpeuoJi. 
Delquale  Vergiliodice. 

• Radamanto  è prepeflo  a queHi  regni  Et  con  tormenti  confeffar  ci  sforza 

Egli  ga/hgha,egh  errori  in  tende , Quei  peccati,  ch'alcuno  in  ulta  ha  fatto , 

Dell’or igine,cr  fitticne  di  coflui,rgh  è da  intendere  l’iHeffo.che  di  M mos  è fermo . 

Acrifio  uentefimo  nono  figliuolo  di  Gioue, 
che  generò  Lacrce. 

A c R 1 S I o,  fecondo  Ouidio,  fu  figliuolo  di  Gioite,  dì  luì  Ouidto  parlando, Indù*  .■ 
U vliffe  a ragionare  con  poche  parole  della  fua  nobiltà  uerjo  Aiace  in  tal  modo . 
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A Irte  tifo  Acrifw  è padre  E't  fontni  Gioue  a lui  ntfu  Ufd  ^uefU 

Po^M  efiUo,o  (Ufcdcciato  alcuno , 

Lacrte  figliuolo  d’Acrifio, che  generò, 
Echimene^&VIific*. 

L a B R T E » come  è Salo  moftralc^fu  figliuolo  de  Acrìfio.CoBui  toìfc  per  moglie- 
Anticlia  figliuola  d'Auttolico^  di  quella  nhebbe  VbffetCT  le  orcBe.  Egli  non  uide  an^ 
dar  uolentierì  Vlifje  alla  guerra  di  Troia  ft  perche  era  uecchio,come  anco  perche  rilor» 
Bando  doppo  molti  trauagU  di  mare  fece  uendetta  di  molte  ingiurie  > 

Echimene  figliuola  di  Laerce. 

P V Echimene  figliuola  di  Laerte , jt  come  neQ’Od^ea  Homero  dimoflré  dicendo*- 

Con  Echimene  infieme  minor  d’anni  Di  tutte  le  figliuole  di  Laerte. 

Coflei,fi  come  nel  medefìmo  libro  fi  legge  yfii  data  per  moglie  dal  padre  ad  un  certo  per 
some  chiamato  Samnide. 

vliflc  figliuolo  di  Laertc.che  generò  Thelemaco 
Tclcgono,&  Aufonio. 

Di  Vii[fe  fmofifiimo  huomo  apprejfo  gli  antichi  è incerta  la  progenie . percioebe 
alcuni  dicono,che  egli  fu  figliuolo  di  Sifìpbo  ladrone, tra  quali  èSeruio,che  dice,cbe  An> 
ticlia  madre  d’Vliffeprima,che  fi maritaffe,'giacque  con  Sifipho  figliuolo  diEohtCffi 
impregnò  d'Vlijfet  ilche  a luigittain  occhio  Aiace  figliuolo  di  Thelanone  > mentre^ot 
O«idio)concionaadod’manzi  Greci  fcofi  dice. 

P erche  adunque  di  Sifipho  fu  nato,  E a lui  fimil  ne  ifurti,CT  ne  gTingamùf, 

Ilche  anco  afferma  Theodonlio  dicendo,  che  Anticlia  prima  fi  maritò  in  Sifipho,  ma  che 
lafciandolo.cr  effendogia  pregna,  fi  maritò  in  Laerte,nondimeno  del  concetto  di  Sifipho- 
partorì  Vliffe. Ma  Leonlio  àce,che  effendofi  Anticlia  maritata inLaere,cr  andando  4 
confultarfi  con- ApoHotfu  prefa  da  Sifipho  ladrone,  che  poi  fu  amazzalodaThefeo,CF 
da  quello  fu  impregnata,onde  p tale  congiugimento  ne  nacque  V Itjfe.  Altri  poi  uogliono 
chef  offe  figliuolo  di  Laerte,tra  quali  fate/bmonio  Homero,  Virfflto,tt  l antica  famod  i 
piu  fecolt  ìnuecchiata,de  quali  feguendo  io  l'auttorità,éco, che  V hff  : fu  figliuolo  di  Latr 
te,Jcr  fu  huomo  di  gran  con  figlio,  cr  di  fubhme  ingegno,'mache  uaieffe  piu  o di  frode»  o 
d'ingegno, cioè dubbiofo. Speffeiiolte  Homero  chiamò coflui Multtmodo,quafi  comeegli 
haueffe  molti  modi  per  effequir  tutte  le  cofe.  Certamente  egli  patimolti  trattagli,  CT  nodi 
meno  con  marauighofafortezxd  gli  auanm  tutti,  Ccftui  giouanetto  tolje  per  moglie  Pe* 
nelope  figliuola  d' Icaro  Jaquale  per  uiriù.cT  pudicitia  fu  bettifitma  donzrOu , CT  /ubitodi 
ki  hebbe  un  figliuolo  Thelemaco.  Finalmente  effindo  rapita  Helena  da  fari  mentre  P4 
lamedefacea  la  jcielta  de  Greci  per  andar  cantra  Troiani(come  dice  Seruo  ) cercò  fug 
gire  tale  occafioni  fingendoli  pazzo,onde  uenendo  in  uhalia  Palamede,  egli  fu  ritrouato- 
con  diuerfe  forti  d'animali  Jotto  il  giogo  ne  icampi  /cwiwr /ale . Md  palomdefo^tai^ 

do 
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• io  ieJTaJtutìi  del  huomo  toìfe  il  piceolino  Thelemacfl , cr  per  far  proud  deWt^uiù  de 

Tìngegnofo  huomo/pofe  quéOo  ne  ifolchi  ifi  empi  atTincontro  deff aratro  douefemina* 
ua  Vliffe,tlquale  ueggendo  i figUuolm  Thelemaco  [ubilo  con  l’aratro  lo  fchifò,àcbe  co 
nofciutofuche  non  era  pazzo,fu  fforzaio  andare  aBa guerra  doue grandemente , mentre 
duro  l‘<^ediot  mantenne  famicitia con  Diomede  Etholo.El pofeia  cheper  farfì  beniuoH 
i ucntijotto  fpetie  dt  nozze  heibe  condotta  Ephigenia  nel  facrificioì,  con  gf  altri  uenne  a 
Vf  Troiotdoue  co  grandifma  aflutia  per  ottener  la  uùtoria  della  guerra  incominciata.oprò 
molte  cofe  neceffarie.  Attentoche(come  dke  Teodontio)per  opra [ua,auènetche  Achille 
é*  àaUa  madre  tra  le  figliuole  di  Nicomede  in  habtto  di  donzella  naf  :oflo  fu  rilrouato,  et  an 
coeondottoaBiaffcdio.per oprafui  le (aette d'Hercole(fenza  lequalidiceuano  Troiano 
poter  efjer  prefa)con  oracolo  furono  ritrouate^et  da  P hilotete  anco  ottenute,  et  a Troia 
portale,  r er  opra  f u le  ceneri  di  t aumedoiUe,  che  [opra  la  porta  Scea  £ lltone , co  gran 
iii0  guardia  erano  ferbjte.furono  de  iui  leuate.Doppo  quefto,egli  infime  con  Diomede  rub 

boti  fataUe  Palladio  di  Troia.Cofiancomaz^o  Doloae,co  Diomodemedefmamète 
fgl  iiuenuto  fpia , di  notte  tagliò  la  tefla  a Khefo  Rr  di  Tracia,et  conduffe  neffeffercito  de 

G reci  if  m cauaUi  bianchi  pria  chegufiaffero  della  acqua  del  Kiko.  Et  f^effe  uolte  fi  co 
me  dice  Seruio,ue(litoft  in  habito  d’un  medico, et  pouero  uolStieri  fopportò  delle  ripu^e, 
cr  delle  bi^e,per  entrar  in  Troia  a [piare  queBo,cbe  fi  [aceffe,  ZT  fedelmente  riferì  fem 
pre  queBo,che  hauea  ueduto,doue  tra  l’altre,una  fu  conofeiuto  da  Helena.  Oltre  do  efiè 
do  molto  eloquente,et  bel  parlatore, piu  uolte  tra  Gred,  et  il  Re  Primo  fece  fufiido  di 
legato  per  accordali,  A pperffo  molte  fiate  dimcjhrò  anco  quanto  neBe  battaglie,et  in  mez 
zo  t armi  foffe  udorofo.  Cofi  anco  ne  i parlamenti,cr  configli  molte  fiate  con  la  f u pru 
denta  aiutò  i crea.  Hebbe  odio  coperto  contea  p almtde,  percioche  contra  f ta  uoglia  il 
traffe  aBa  guerra, ZT  conduffe  di  Thrada  buona  copia  di  fromento,  laqual  cofa  egli  mi* 
datoui  non  hauea  uoluto  fare.Laonde  con  inganno  cercò  farlo  morire,fi  come  è fiato  det 
to,parlando  a Palamede.  V Itimamètefi  crede, che  cofiui  face[fe  qnal^  trattato,  onde  0 
per  opra  di  Sinone,  0 per  qualche  altro  tradimeitìo  Troia  foffe  ^e[a,  cr  rouinata.  Init 
prefa  Troia , egb  uenne  in  gorra  con  Aiace  fuo  figliuolo  dt  Thelamone  per  Farmi  de 
AchiBe,lequali  finalmente  per  la  fua  eloquenza  gli  furono  date.  Oltre  do  amazzata 
orfiloco  figliuolo  del  Re  di  Creta , percioche  contra  flaua,  che  a luinón  foffe  datala 
parte  deBa  preda  Troiana , fi  come  fi  focena  a gli  altri  prencipi , amazzata  anco  po* 
hffena  percolo  ad  un  f affo  A Jhanatte,  monto  in  natte  per  ritornar  uerfo  la  patria. 

Ma  fu  molto  uano  il  [ito  penfiero , perdodte  affaldo  da  molte  fortune  di  mare  per  ffatio 
di  diece  anni  qua , cria  in  diuerfi  paefi  andò  errando . próniermante  daB’onde , &• 
déuenti  cacciato  (fi  come  egltfieffo  neB’Odiffea  narra  ad  Alcione  Redi  pheaci)fu 
portato  nel  paefe  di  Ciconif  iquali  unti  dalui,er  facchegggiata  tutta  la  città  £ nifi 
marOtperduti  pochi  compagni , daBa  fortuna  fu  guidato  fino  a Lotophagi,  onde  non  ri<* 
tornando  a dietro  queBi  compagni  da  lui  iui  mandati  a/piareilloco,fuportato  di  no- 
no in  Sicilia , doue  con  dodici  compagni  entrò  neB’anlro  di  poliphmo  Ciclopc , de  qua* 
il  il  Ciclope  hauendone  diuorato  fei , egli  con  un  tizzone  affogato  cattò  l'ocibio  a Poli-  t 
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fthemo , CT  uellitofì  ielle  pelli  de  i caftratti  con  l’auanzo  de  ì compdgni  ufà  dJU  jpebn* 
ca.  Pofjj  portato  in  Eolia  ottenne  da  Eolo  i uenli  rmchiuft  tn  uno  utro^  à che  parteadoft 
cr  elfendo  uicino  ad  Itaca.slegò  l’utro  in  prefenzn  dei  compagni , che  fi  credeuaao  quel 

10  ejfer  pieno  di  teforo,per  la  qual  cofafofjunio  d uento  contrario , di  nouofiiportato  in 
Eolu,doueda  Eolo  cacciato  uta , CT  per  lo  mare  nxuigando^  il  fe/ìo giorno  arriuòdai 
Leflrigonitiquali  ejpndoli  contrari , perdute  tutte  le  iuui,cr  U ma^ior  parte  de  l com* 
pagni,con  una  fola  nane  capitò  da  Circe, laquale  hauèdo  cangiatot  fuot  compagni, ch’era 
no  andati  a inueliigare  il  loco  in  fiere ^ egli  da  Mercurio  hauklo  in  pharmaco  arditamen- 
te fe  ne  andò  a q'ufli.cT  col  brando  ignudo  minacciò  amazxarla , fe  jubito  non  ritorna- 
ua  I compagni  nelle  primiere  forme , lU  he  fu  fallo,  0"  dimorò  jeco  per  /patio  di  uno  an* 
no,con  CUI  hebbe  un  /ìgliuolo  detto  Telegono,  ma  hauendo  lajciato  l'immortalità,  fu  «m- 
maeflrato  della  uta,ch'hauelfe  a tenere , doue  laf ciato  iui  A Ipenore  per  uiolenza  a cafò 
morto,montò  in  naue.cy  con  profpero  uento  in  una  notte  uenne  fino  all'Oceano.  DOUe  fd 
tl  quelli  facriti.i,cbe  Circe  gli  hauea  injegnato.fe  n’andò  all'inferno , tj  lui  rUrouò  laM. 
ire  Anticlu,cr  Alpenore  poco  dianzi  morto,conmolti  altri,dichefu  awfatoda  Tirefii 
iniouino  di  molte  cofe.  indi  ritornato  alla  naue,un’altra  fiata  andò  da  Circe,  cf  Jepeli  Al 
penpre.  Coft  delle  coje  auenire  da  Circe  ammaefhrato  fi  parti , CT  giunf  e all’ifola  de  le  Si 
rene,onde  acdoche  elle  non  poteffero  ritenerli  fece, che  lutiti  i compagni  fi  fiopparono  ii 
la  cera  le  orecchie, fece,che  legarono  lui  all’antenna  della  naue , la  onde  cantàdo  qv^ 
le,paj?ò  la  pericclofa  ifola.  Oltre  do  non  fenza  grandij^mo  pericolo,  zf  ccmmunt  fatici 
di  tutti  pafò  Cariddiity  Scilla  Indi  effendo  giimto  a quei  luoghi.doue  le  nimphe  cujìodi* 
uano  i gregì  del  Sole,comandò,che  alcuno  non  gli  toccaffe . Ma  cffcndofì  egli  addornùti 
to,zy"  t compagni  hauendo  gran  fame,Euriloeoperfuafea,i  compagni,  che  togliejfere  de 
gli  animali  di  quei gregi,ilche  fatto , CT  bjuendone  quelli  portato  molti  in  nane  jubito  fi 
leuò  una  fortuna  tanto  terribile, zy  crudele,che  la  naue  fi  ruppe , CT  tutti  i compagni  fu* 
tono  morti,zy  difperfi.  Vliffe  fola  ignudo  ejfendo/i  pigliato  all’arbore  della  naue,perffé 
tio  di  noue  giorni  continui  fi  dalle  onde } CT  dal  uento  trauagluto , cr  aOa  fine  fu  gntdo 
opprcffo  l'ìfila  Ogtgu.douc  da  Calipfone  nimpha  racoUo  lui  per  (ette  anni  fi  con  btnt* 
gna  occcglièza  ritenuto, uhimamente  mal  uolontieri  da  lei  hauendo  impetrato  di  parUrfh 
CT  effendo  infeme  con  i fuot  compagni'montato  in  na'uiSetiuno  offe/o  da  lui,  pcrcwcbe 
combattendo  gli  hauea  morto  il  figliuolo  Cign  >,CT  hauea  fatto  rouinar  Troia  dabuedt* 
fcata^  indi  hauea  primo  dell’occhio  il  figliuol  Ciclope , fece , che  l’impeto  del  marefn 
tale,r.hf  rulla  la  naue, egli  fu  cofiretto gutar/i  ignudo  neli’onde . Diche  Leucotoe  baiteti 
do  compjf?ione  del  rnifero  abbattuto  dal  marcali  prelìò  ilfuo  uelo,  con  lo  aiuto  delquak 

11  terzo  giorno  effendo  giunto  al  lito,et  entrato  nella  bocca  del  fiume  de’vbenici,  ributtato 
il  uelo  nel  mareji  pofe  ignudo  ira  le  fi  o ii  de  i balchi,  doue  ritrattato  da  Naufitea 

la  il  Al  inoo,hebbe  uefU  da  cuopriffizy  oer  oora  di  paQadefu  condotto  fino  adAr^ 
moglie  del  Re  Alcinoo,ial  quale  meritò  rieeuer  doni,  et  naue,et  copagni,  che  il  eondutti 
ferofinom  lthacc'a.lj  onte  un  tue  dormendo,fu  da  Paiiade  auifatodtqueOo  ,ibe  douti 

fare, per  la  qaal  cofa  juegliato  crfnontatodi  nane  fi  transfor  mòto  unpouer»K(^» 
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et  andò  ’d  rilrouare  ìfuoì  laucratori  di  wBaJoùe  uide  il  figliuòlo  et  furiò  fe 

eo.Fimlmentefuda  Siboote  fuo  porcaio  condotto  nelh  patria  fenzJ  da  altrui  cono 
fciutCtCt  nella  propria  cafa  foppotiò  alcune  parole  mgi«rio/<  ufaitglt  da  1 proci  di  Prnr « ■ 
lope,douepoi  fuda  e uruhtafua  nutrice  riconofmto  Diche  V Ijjt  lubitoinfieme  col  fi- 
gliuolOf  cf‘ con  duo  di  fuoi  lauorat  ori  lami  cantra  quei  Proci,  ti  doppc  molto  combatu- 
tcre  gli  amazzò  tutti,  benché  Theodontio  dica,  che  gli  cauògli  occhi,  cT  (begli  conefufa 
fe  in  tanta  mi  feria, che  HaUano  nelle  jirade  cercando  un  poco  dt  pane  per  uiuere.  r^u  ■ po 
fcla  che  hebbeueduta  penelopeiparurfi'jier  andare  in  uillaariurdere  il  uecchio  Lacrte, 
Vltimaméle, fecondo  Theoddtio.refiò  imarrito  per  molti  hjrrendi  fogni,  de’qU  ili  cercai 
do  la  interprelatione.hebbe  in  rifpo/i  a, che  fi  guardafje  dal  figliuolo,  ilquale  pariendofì, 
Cr  fi  andò  in  lochi  rimoti,  cr  nafcojli, quanto  puote , fi  fhifo  da  1 ponenti  fogni  .Ma  fu 
nalmente  Thetegono,cbe  a lui  nacque  di  Circe,uenendo  in  ithaciapcr  ntrouarlu,fucac 
ciato  dalla  cafa  à lui,  Di<beie(feiùÌo  pattane  forte,  cr  amtrtofo  amazzò  molti  di  quelli, 
che  gli  contrajlauano , onde  Vliffe  pigliando  un  dardo  il  lanciò  centra  quello,ma  Thcle 
gono  bauendò  febifato  il  colpo,prefe  quel  meiefmo  dardo,  cr  il  truffe  conira  il  padre , 
per  lo  qual  colpo  conofeendofi  V hffe  uicino  alia  morte , dimando  a lei , chi  foffe , onde 
intefo  cbibbe  il  nome,cr  la  patria,  conobbe,cbe  quello  era  fuo  figliuolo,  per  la  qual  cofa 
fauide  non  hauer  potuto  fuggire  il  fuo  deflino,  cr  cefi  fe  ne  mori.  Ma  LeotiUo  dace^he 
egli  a cefo  fu  morto  da  Tbelegoao, che  etreaioh  il  punfe  con  una  fpina  di pefee  auenena 
ta.  Veramente  lunga  è fhijioria  di  coHui,  cr  breuemente  narrata  con  alane  fittioni  per. 
entro,deUe  quali  ta  maggior  parte  p inanzi  « fiata  efpofla.  Et  però  con  poche  parole  ueg 
giamo  raiunzo.  Et  primieramente  cio,cbe  inlendino  per  gli  utri  con  1 ucnti  mchtufi,  CT 
legati  con  una  catena  d’argemo,la  quale  da  i compagni  fu  fcioUa . Hòmero  nella  OMfpa 
uuole  formare  un’huomo  perfetto,cT  tra  le  altre  cofe  uolenio  dimcftrare  quello.che  dalli 
bontà  diurna  a noi  nafeendo  e donato,eUce  che  da  Eolo,cio  è da  iddio  1 urnM,cio  è concupi 
fceuch  appetiti  fono  rinchmfi  in  un  cuoio  dt  bue, ciò  è infi^  nel  arbitrio  dell'età  unrile  * la 
quale  deue  effere  forte,er  coflante,fi  come  e il  cuoio  del  bue,  er  quefb  Uh  fono  legati 
co  una  catena  d'argèto,cio  e dalli  famoftrafonanzi  della  chiara  utrii,  la  qua*e  ueraméte 
nonferba  il  cuoio  da  aIcm'altromegltafermato,chediqueBo,cbe  tìaoniètoal  diurno  amo 
re,nondimenoquefta  catena  è slegata  dal  compagni  de  Vliffe,cioèda  ifenfi  àell'numan 
corpo,cbe  per  nofhra  dapocaggtoe  fignoreggiamo  alia  ragione,(y  slegano  quefla  catena, 
iHimando.che  nell'utero  ui  fu  gran  preda,ii  che  lignifica,  pèrche  penfano  effire  dt  gran 
lunga  migliore , cr  piu  dolce  ulta  ne  t puceri , thè  non  fimo  fottopefh  ad  aUtma  regola 
che  in  quelli  legati  da  falda  ragione.  Tuttauia  slegali  quefh.mètre  fi  lafiauano  cadere  in 
queftj,e  in  qutllalafiUilafi  leiitbole  fortniieicià  i Urófflri,lcripretlfioìUdelLx  confclenu 
Za,i  traujgli  dello  animo,le  afjiittmt,la  mif crta,le  infermità,^'  mille  fjietle  de'mah  i che 
ci  allontanano  dalla  patria,cio  e da  la  quiete . Che  poi  andaffe  jlCOceano  > CT  che  iui  per 
ftcrificiglifoff  mcfhato  il  camino  dello  inferno,illmo  do  effere  fiato  detto, p.he  Vliffe 
in  Mn4  notte  nauigaffe  al  lago  auerno,nel  golfo  di  Baie,doue  motto  AÌotnore.faceffe  quel 
Jacrtficiojncl  quale  le  anime  fi  chiamano  à fopra  ,cr(ofida  que  maligni  latriti  haueffe 
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nottói  dcUe  eofe  ricbiefie.il  ueUo  pei  ad  Vliffe  rotto  in  mare  prefiatoli  da  tiiuoloe,  ifiU 
mo  non  effere  fiaU  altro,che  la  immobile  fi>eranz</»(b'egli  fiffa  teneua  nel  petto  difugg^ 
re  quel  perìcolo.  Quefia  oprò, che  non  fi  iif^erando  non  pericolaffe.la  qual  fi>eme,pof  :Ì4 
che  ottenne  il  fuointentOflafciò  adietro.  Che  poi  f^efiijknte  fUte  f offe  da  paQade  aiutato, 
percioebe  da  lei  con  l'auertenza  f ta  ammaefirato  fuggi  molti  pericoli,tj  molte  cofe  oprò 
a lui  neceffarie». 

Thelemaco  figliuolo  d’VIifTe . 

Thelemaco  fu  figliuolo  d"  Vliffe , cr  picciolino  dal  padre  laf ciato  aOa  ma- 
dre p enehpe , ilquale  infieme  con  lei  da  i Proci  hauendo  riceuuto  molti  oltraggi,aUa  fine 
mfieme  col  padre  a un  tratto  fi  uendicò, 

Thelegono  figliuolo  d’VlifTe. 

TiLBCoNO  fu  figliuolo  £ VHIfe,cr  Circe,H  quale  erefeiuto  in  etàjCT  cerean* 
do  uedere  il  padre, a cafo  non  lo  conofeendo  lo  amazzò , doue  ritornando  in  Italia  edificò 
Tiburi,ch’hora  fi  chioma  Tiuoli,fì  come  dice  Oàdio. 

£ già  di  TbelegonOfCr  gie  le  f”ura  Di  Tiburi  ui£io,doue  habitaua 

Larozagente,cbeuipofemano, 
h\4Papiadice,ch'egliedificòTufculo. 

* ì 

Aulonio  figlinolo  d'VlifTe. 

AvsONlo  fu  figliuolo  £ V liffe  fi  come  ferine  p aoh  Lombardo  in  quella  hifio* 
ria,ch’eglifcriue  di  fatti  di  Longobardi,  dicendo  tutta  l’Italia  di  lui  effer  fiata  nomata  Au 
fonia . Ma  Tito  Liuio  moftra  uolere  altrimenti  nel  libro  Ottano  deffeàficatione  di  Ro* 
ma,doue  dice.  Mintumo , cr  Vefiina  Città  de  gli  Aufoni  a tradimento  da  M.  veUio , CT 
C Sulpitio  confali  furono  prefe , cr  fu  quafi  efìuita , cr  anichilata  tutta  la  gente  Aufo* 
nia.  Onde  quella  particella  deU'ltaltafu  fAufónia . lo  tengo , che  quefio  Aufoniofoffe 

quel  Latino,ilquide  alcuni  uoglionc  effere  fiato  figliuolo  di  Circe,  crvhffètcrnodrito 

da  Marica  nimpha,attentoche(tefiimoiùo  Seruio)  Marica  fia  la  Dea  del  Ùto  de’ Mintur- 
uefi  appreso  il  fiume  Liri . Nondimeno  noi , benché  ci  refiino  molti  figliuoli  della  prok 
di  aioue^acendo  fine  al  prefente  libro jripofaremo  alquanto. 

\ 
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Ciò.  boccaccio  sopra  la 

CENEOLOGIA  DE  GLI  DEI 

TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

BETTVSSl. 

ALL’ILLVSTRE  SVÒ  SIGNORE,  ^ 
ILCONTECOLLALTINO  , 

•DICOLLALTO,  ^ 


£ Doppo  lungo  corfo  di  utJggio,  ìBuftre  Re , come  che 
>1  camino  non  fia  ucnuto  al  , al  difcreUrcondottiere 
delia  carretta  il  leuare  i eauaUi  pieni  di  anfìa  da  queUOt 
alquanto  ripofare,  cr  apprtffo  qualche  prato,  CT  da  al* 
cun  fonte  rinjrefcaresonde  egli  in  tanto  medefmamente, 
fi  trahe  la  fete,  cr  piglia  un  poco  di  rtfloro , cofi  anco  ai 
buon  arator  fe  bene  tutto  il  terreno  dall’aratro  non  è fiffo 
è conceduto,  fopra  rrftandoglì  ancora  una  parte  del  gior 
nofciorrei  buoi  dal  giogo, cr  lafciargli  pofaretet  pafcen 
do  alquanto , mentre  egli  fi>irando  una  dolce  aura  all’ombra  d’i  bofchi  canta  le  roze  con* 
Zoni , cr  Ci  sforza  fcordarfi  le  dure  faiiche , indi  medefimamente  al  famofo  capitano  di 
guerra)  conceduto  anco,  che  la  battaglia  non  fiafinita)è  lecito  col  fegnodcUaraccoU 
tailafiifCr  fanguinoft  foldati  far  ritirare  ,aeciocbe  leuato  dal  pericolo  della  morte  in 
un  altro  affatto, rinouate  le  forze;  centra  gli  inimici  fiano  piu  gagliardi.  Chi  dirà, 
ehe  a me  non  fia  lecito,  fe  bene  fino  al  fine  non  fono  giunto  della  numerofa  prolediGh» 
ue  Cretefe  , hauendone  nondimeno  ejpofia  una  grandifiinu  parte , ripofare  alquan^ 
to , per  uederefe  potrò  giungere  al  nero  fegnot  Alcuno  dirittamente  iflimo . Sem 
guendo  adunque  raltrui  cofiume , non  altrimenti , che  feto  fofii  peruenuto  a qualche  fem 
gno  certo,  cr  ordinario  di  far  paufa,  tutto  lafjò  per  la  fatica  nella  Aufonia  ( benché 
himpetuofo)  mi  fermai,  confidcrando  appreso, che  quello,  che  fi  difUngue  con  pi» 
breui  termini,  nelTinteBetto  piu  facilmente  fi  capifce,cr  meglio  fi  manda  a memoria, 
itti  girando  gli  occhi  d'intorno  incominciai,a  riguardare  le  uefiigie  deOe  eofe  ontH 
ehe.  Qui  le  antiche  Cume,  il  tempio  (opra  di  Dedalo  ) dei  Calchidie  fi,  la  fepoltum 

radiMifeno,cr  le  acque  Giulie  mi  teneuano  Fanimo  foffefo.  EtalFinconrro  inarinte 
antico ho^itio  delle  Simie,cr  da inarime  la  percoffa  Prochita  mi  ritoglieuano  lo ani~ 
Mo.  Cefi  anco  mi  faceuanoa  fedrpxarla  mente  irifoiumti  gorghi  per  le riuolutiotti 

di 
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di  bcDtnti  ftumi  del  Vuìtumoje  nebule  dai  fufìno  i.  paludi  del  Linlernofdtitofoptt 

feft^tio , cr  gran  mafie  del  primo  nobile  A fruano  \ cr  <{uàfi  iui  dinanzi  la  uiBa  di  Ì/L 
Scuuro  fino  al  di  dhaggi  per  lo  fuo  nome  celebrata , indi  le  ruinate  qud/ì  in  tutto  uefligie 
delle  formiare.le  lunghette  a piè  delmonte  CalenbfStelenatCf  CT  Campano,  terreniptr 
marauigUofa  abondanza  notabllt,i [opra  eminenti  caJleUi  a i terreni,  Suejft,  Tbeanofu* 
dicinp,Calelino,lelefie,cr  molte  altre  anticaglie  fi  de'  Romani,  come  Cartaginefi,apprt[ 
foymolti  aére  cofe.te  quali  à uoler  dtchiararè  farebbono  pm  lunge,che  mtli  off hijf orla.  0 
qujntom’aHegrauaneli'anmk)  utggtndo  lamia  Italia  per-cpre  eccelfe  non  pure  efferli 
agguagliata , ma  hauer  trappafjato  la  loquace  creda . Ma  effendofì  con  un  breueripofo 
ricreato  un  poco  l’animo,ripigliai  le  forze . CT  ùolontkrt  rientrai  nel  mare  Usabile, ff 
fui  portato  fino  in  phrigia , doue  m'aurnne  in  fantafia  cercare , ZT  defcriuerelaproledl 
Tantalo,cr  d’al<  uni  altri  figliuoli  di  Gioue.  lUhe  mi  fia  conceduto  continuare,  ne  prego 
colui, ilqiale  al  toccar  con  la  uerga  del  fruo  fuo  Moje,fece  abbondantemente  ufcir  acque 
da  una  rupe  al  popolo  per  la  fette  afflitto, 

Tancalotrentcfimo  figliuolo  di  Gioue,  che  generò  . 
Niobc,  & Pelope. 

Tantalo,  f rcondo  Lattantio,fu  figituolo  di  Gioue , CT  di  Piote  nimpba- 
ce  Ettfebto , che  coflui  fu  Re  de  phrigia , regnando  Eritreo  tn  A thene,  O"  che  appref* 
fò  hebbe  guerra  per  lo  rapito  c animede  contra  Irgio  Re  di  Dardania , padre  di  Ga* 

nimedc . Olire  ciò  ucgliono , che  ccfiui  haueffe  un  giorno  fece  a conuito  tutti  il  dei,  0" 
che, per  far  prona  della  loro  dettà,amazzaffe  il  figliuolo,et  cotto  in  diuerfe  forti  di  mantei 

retigli  lo  aopTejetitafJeinàzi,i  quali  fmarriti  di  tal  cofa  no  pure  foflènero  di  gufìamejua 

raccolte  tutte  te  membra  infume, riiomarcno  il  fanciullo  nella  primiera  forma,perchefe 
auidero, che  ut  mà.aua  una  ffallj,la  quale  era  fiata  mangiata  da  Cerere,  in  loco  di  quella 
git  ne  rifecero  una  d'auorio,tndi  per  Mercurio  richiamata  fanima  da  morte  a ulta, gltif 
re  flit  utrotto  Tantalo  poi  fu  da  toro  cacciato  all'inferno,et  fententiato  a fupplitio  taie,(ic<t 
chefcffcpcfloin  un  fiume  fino  alla  gola,  ZT  che  fempre  f effe  afflitto  da  continua feteìO' 
che  chinando  la  bocca  in  quello  per  bere,tl  fiume  sandaffe  medefimamète  aDontanaiidoil 
maniera, chenon  ne  poteffe  gufìare.lndt  gli  aggmfero  fopra  il  capo  alberi  carichi  dipo* 
mi,i  quali  pigliaffero  I rami  fino  aUadilui  bocca , ma  che  uolendone  egli  pigliare , 
tanto  s'matzaffero, quanto  medefnnamente  s'affaticajje  per  prèderne.Et cofì  euenne,cbe 
pefio  tra  i pomiyCt  l’acque,c5tmuamente  uiuèao  in  fame,  et  jrfr  lì infelice  hUomofolft^ 
métato.  Hora  è da  auerttre  quello, ihc  fi  nafiòda  folto  talifigmèti.Onde  c5cedcdo,cbeg 
ftffe  figliuolo  di  Gioue,ouero,  o per  qualche  /imiglianza  a lui  attribuito,  cr  laflùndo^ 
parte  quelle  cofe,che  s'appartègono  dt  Ganimede, le  quah  fono  dette ,doue  di  lui  fi  p^ 
Dico , che  fa  detto  lui  hauer  pofìo  tl  figliuolo  manzi  aUt  deli  perche  effenio  auarifiPtd 
bmmoycr  hauendo  cura  d’aug^entar  molto  la  fu  ulta  {uà,  amaua  l /fomenti , daquabne 
trabeua  ildenaro  non  altr:menti,che  il  figliuolo,  onde  albvra  gli  pofe  manzi  a i dei  quan- 
do ne  I colttaati  campi  gli  fetmò , permche  i fcmi  gittali  nei  fokhi  f tanno  nel  cojpetto 
. d'i  fopra* 


èepipriceltjH  corf>i,di  (he  per  oprMione  de'  cieli  riiortundù  in  /}>icbet  pigliano  U pri* 
mera  forma, m l'homero  diuorato  da  Cerere,cio  è il  fme  con  fumato  daÙa  terra  è rato- 
nato  iauoriotmtntre  nella  crefcente  biada  u’entra  la  forza  del  nodrimento.  Il  fupplitio 
poi  di  coftui  chiaramente  dimoHra  la  ulta  deU'buomo  auaro.  rercioche  Fulgentio  dice, 
yantalo  interpretarfi  ni  fme  uoloataria,tlcbe  benisftmo  fi  conface  a ciafeuno  aHaro,attè 
loche  non  adunano  l'oro, ne  l’ampia  f acuità  per  (eruirfene,attzi  per  ffecchiccrfi  in  queUé  : 
cr  non  potendo  fopportare  far  per  fe  alcuna  cefa  di  quelle  adunate  riccbe3Cce,tra  quelku 
polio  fi  muore  per  la  fame,zT  feto . 

Kiobe  figliuola  di  TancaIo,&  moglie  d’Amphione. 

Kio  BB  fu  figliuola  di  Tantalo, cr  raigeUjìcomeelUmedefinu  c^preffodimo^ 
(ira  Ouidto  dicendo  . 

Tantalo  fu  mio  padre, alquate  fola  Sedere,CT  delle  pleiadi  foreUa 

Fu  conceffo  alla  menfai^  U deù  E la  mia  madre,ne  negar  fi  puote. 

Mafalualariuereiiza  d'Ouidio,il  padre  di  colici  non  fu  quel  rantolo  amico  deOiDei 
percioche  queSo  fu  huomo  pio  Re  dt  Corinto,  CT  di  tempo  molto  pròna.  Ma  Lattanti  o 
tUce,che  eolici  fu  figliuola  di  Tantalo,cr  Penelope.  Cofiei,come  piace  a rbeodontio , fu 
nomata  m Ampbme  Re  di  rbebbe,  accipche  Ampbione  pre/iaffefauore  alle  parti  dà 
Penelope,chegaerregguua  contro  Enomano  Re  d'EUde,cr  di  pifa,  del  cui  Amphione 
ella  partorì  fette  fighualicT  altrettante  figliuole’,  benché  tiomèró nella  Iliade  dica,che 
furono  folamente  dodici-  Cofiei  effenio  donna  dfahiero  fi>irito,cr  facrificando  i Thebani 
per  comandamento  di  uMo  figliuola  di  Tirefia  a Latona  incommeió  fortemente  co  pa* 
rolc  riprendergli , cr  proferir  fe  a Latona , per  Uqual  eofa  Latona  [degnata  fi  fomentò 
con  ifigliuolimde  aueime,cbe  giuocando  ne  i campi  i figliuoli  di  Nicibe,  AOoÙo  i mafhi 
cr  Diana  tutte  le  [emine  te  amazzò,onde  furono  jfepolti  appreffo  il  mòte  Siliphone  n io 
he  adunque  priua  del  ntarito,cr  de'  figliuoli  apprefjò  le  foro  fepolture  piangendo  fu  con 
giata  injaffò.Deifigliuoli,cr  di  Ampbionene  èfiato  detto  di  fopra.  Ma  circa  ti  fuo  ef» 
jerfi  conutrtUa  in  fa^o.  T uQto  tra  te  quefiioni  Titf  :ulane  ijiima  do  eff  rre  fiato  fìnto  per 
lo  fuo  eterno  fitlentio  tn  pianto,  ma  quefìa  fittione  u aggiunge  Thecidontio  dicendo,  che 
fino  al  di  iboggi  nei  monte  Sipbilo  fi  uede  la  fiotua  di  pietra  di  coHei  di  maniera  in  atto . 
flebile,CT  Ae)to,che  fiMimarebbe,che  ella  per  le  lagrime  ueniffe  meno,  ilche  non  è fuor 
dt  natura.perciochegli  antichi  per  memoria  della  gran  fortuna  della  fuperba  donna  po* 
terono  mdtere  fui  monte  Siphilo  porre  una  fi-itua  di  faffo  in  guifa  d'una  donna, che  pian 
ga,onde  eff rndo  ti  faffo  di  complesfione  freddofieuandofi  in  lui  i uapori  bumidi  dalia  ter 
ra,per  la  frigidità  del  (affo  fi  rifolueno  in  gocciuofed'acqua  a fimiglianza  di  lagrime.  E( 
di  qui  forfè  gli  ignoranti  tengpno,cbe  Uiobe  fin  bora  piangendo  ffnnfume , ' 

Pclope  figliuolo  di  Tancalo,che generò  Lificide» 

A creo,Thicfte,&  phiflene. 

• Peiope  figliuob  di  Tantalo  di  ToigctCifeccndoBarlaam,  fu  huomo  notaSOe.t^  . 
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frèmerò, fl(]Uateiii  phrigi<iregnanJohebéegurndcontrj'EtKÌtue  Rf  (f  ElWf.rt 
di  pif  tjldquak,fi  come  fcriue  Thucidide,fu  molto  mmorMe,(^  gnmdispma.  La  cagio 
re  della  guerra, che  paolo,  fu  Hippodamta  figliuola  d'Encmao,cr  amata  da  pelope,per 
eioche  bauendogltla  dimandata  per  moglie igli  fu  negata . Dice  seruio,ebe  molti  furono  { 
^Di,che  dimandarono  perlafua  fingolar  beHexxa  quella  tìippodamìa , orde  da  Ero*. 
Ntiio  fu  fatto  patto, che  di  fcprotdoue  s'è  trattato  (fHippodamia,hahbiamo  dettoMa  • 

BarÌa4ia  dicftcbe  laccfa  non  andò  a quel  tnodOfanzi^tbe  parendo\a  pelope.che  tal  con- 
étionefoffe  inhumana,mofJe  tarmi  centra  E ndimaco/mcle  da  ogni  parte  < fft  ndofi  aduna , 
to  un  grande  efferato, per  tradimenti  di  m irtilo  capo  delle  genti  di  Encmao,iìquale  con 
gHuliafu  corrotto  da  PehpCiPelcpe  reftó  uiUoricfo,fj  in  tal  modo  hebbe  HippcdaKU» 
cr  il  Reame.Madimandando  Ri  irtilo  il  premio  del  tradimento,  fu  da  lui  gittata  in  mare. 
Dica  Eufebio  nel  Ubro  de  i tempi^e  ccfiui  menò  Hippodamia  per  moglie  nelT  anno  de 
cimo  quarto  dell’imperio  di  Piritoo  Red'Argiui,chefunegliannidehnondo  tremila, o& 
tocento.cinquama  fette.tr  poco  dianzi  dice,cbe  regnandó  Liceo  in  Argo,  pclope  regnò 
appreffo  gli  Argini  cinquanta  tre  anni,tr  chedal  nome  fuo  gli  chiamò  pelo^nefu  Dice 
ancorché  regnando  Acrifio  in  Argo,  Pohpefu  prenfente  a i giuochi  Olimpi,  fj  che  poi 
moffe  l’armi  contro  Troia,crcheda  Dardano/ur^ugnato  ne  gli  anni  del  mondo  tre  mi 
la  ottccento,oUant’Mno,leggendofi  molto  prima  efjire flato  Dardano.  Onde  io  no  fo  qual 
fia  la  miglior  opinione  deìe  tante  diferenti.  Coftui  ifi  Hippodamia  htbbemoUifigliuolu 

Lifldice  figliuola  di  Pelopt,  & moglie  di  Elecrìone. 

Dice  Lattantio,ebe  Lifidice  fu  figliuola  di  peIopr»CT  wogliedi 

Eie  Irtene, onde  di  lui  partori  Alomena  madre  ifHercole, 

Aereo  figliuolo  di  pelope,  che  generò  Alceono  » 
MeIampo.&  Euioio. 

Atreo  fu  figliuolo  di  pelope,cr  Hippodamia,ilquale  fi  come  per  tepdtoUdi  Se 
net  a poeta  nella  Tragedia  Thie^e  fi  può  comprendere , infiemecon  il  frat^  Tbiefto 
regnò  nella  Horea  con  p4tto,cb’hora l’uno, bora  t altro  ftgneò‘eggiaff’e,ma  finalmente  trd 
loro  nacque  ifccrdia,liquaie fecondo  Lattantio,fu  per  cagion  tale.  Si  cane  è flato  detto 
di  fopra.rgk’li  Titroua,cbe  Mirtihfu gittato  in  mare  da  pelope.  Di  che  Mercurio  fde* 
gnato pofe tanta  difeordU  tra  Tbie(le,t7  Atreo, che  diuentarono  inimici.  Haueua  A« 
treo  un  montone,delquale  in  tal  modo  Seneca  Tragico  porla. 
NelefuperbcilaOeunnobilgrege  il  poffèjpnr  di  quello  équel,che  regna. 

Di  p elope  poffede,di  cui  guida  A qucHo  dietro  foluaù  fortuna 

E un  bel  montone,che  per  tutto  il  corpo  Del  gran  Reame.  Hor  ei  feeuro  giace 
ila  pi  fin’oro  ff>arfa  lafua  lana,  pafeendo  i prati,  cr  le  diuerje  ber  bette 

chi  quefto  tiene  anco  gli  aurati  feettri  In  un  rimoto  loco,tb’è  diwfo 
De’  lantalici  Re  fi  gode  lieto.  Da  un  fajjò^be  it  fatai  grege  tiafconde» 

pefidcraado  TbteiU  bauer  qfttfh  montone , s'tmagmò,  che  potrete  oitarh  s'mducefa 
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fe  nefuot  «Abr^xùtmenti  Merope  moglie  d’ A(rro,nr  Feecefione  nuncò  del  e4ttino  pehi 
fiero^reiocbetCj'  di  lei  ne  hebbe  figlmoli , O'U  menò  uU  del  merito  de  onde  uemero  e 
guerre  infieme,cr  Thtifiefuceccietodel  Reeme.Me  Atreo  nonficontentendodalteifi 
gho  del  fratello,  fingendo  perdonarli  tl  richiamò  n:lU  patrie,  CT  a quello  pofe  manzi 
nelconuito  tre  figliuoli  emezzeti  a mangiare,  ZT  gli  diede  del  loro  fangue  mifcbieto 
con  altre  beuande  a bere,indi,pofcia  che  hebbe  mangieto,Z7‘  beuuto,comandò,cbe  gli  fof 
fero  polle  manzi  le  meni , cr  i piedi  de  i ftgliuoli.facendo  memfefto  di  qual  cibo  i'mf eli- 
ce padre  fifa  pajciuto . Onde  ; dicono , che  mentre  le  gran  fcelerità  fi  commetteue , il 
Sole , che  fi  leueua  in  Oriente  fe  ne  fuggi  in  Occidente  per  non  uedere  tante  iniquitè . 
Nondimeno,  fecondo  Lattentio,  quefto  Atreo  fu  morto  da  Egifio  figliuolo  di  Thiefte . 
il  nella  di  oro  del  montone  in  quefia  hiftoria  finto , penfo  doucrfi  intendere , fi  come  pe* 
re,cbe  intefo  rbabbia  Varrone/ioue  tratte  deffag^icolture,mentre  dice,  le  pecore  bauer 
hauiito  per  la  caritè  le  lane  d’oro,  fi  come  in  Agro  Atreo , laquale  Tbie/ìe  cercò  perfe 
vfurpare.Ouero  piu  tofio  per  quejio  momone  Id ueUo di  oro  deuerfi  intendere  il  theforo 
per  loqualet  Re  fono  Rimati,  crfenza  Uquale  non  fi  panno  fare  le  necejfanejpefe  alla 
gucrra.ne  mantener  lofplendor  Reale.ll  Sole  poiriuoltoin  Occidentedinota^be  a quel 
tempo  fa  l' Eclipfi, laquale  dagli  buominfnon  effendo  conofctute,parue  molto  monfìruo» 
fo.Nondimeno  Lattentio  due,cbequefla  in  Micene  fu  predetta  de  Atreo  ,cr  da  Ini  pri» 
ma  ritrcuata,delquale  rbiefìe  ueggendo  ejf re  approuata  ropenione, tutto  cobno  d-’inui» 
dia  dalla  Otta  parli. 

AIccojMclampo,&  Euloto  figliuoli  d’Atreo 

Qv  E S T I furono  figliuoli  d’ Atreo  fi  conte  ascritta  Cicerone  nelle  nature  di  dei, 

^ quale  dice, che  appreffi  Greci  furono  annouerati  trai  Dfcorti,ilcbe  è mdttio,che  fojfe* 
ro  buominifamoff , effendo  dì  quefU  flato  Caftore  » cr  PoOuce  parti 

, Thiefie  figliuolo  di  Pclope,chc  generò  rancalo, Phi* 
ftene,  Arpagige,Pclopia,cr  Egjfto- 
ThIESTB  fu  figliuolo  di  velope,CT  Hippodamia,ilquale  cantra  il  fratello  A'reo 
hebbe  quegli  odi,chefono/Ieti  raccontati  di  fopra,onde  hauèdo  (apportato  da^ fiat  ella  le 
tofedette,defii<r ondo  fame  uendetta  andò  a configliarfi  co  l'oracolo,  ialcuigUfu-riffio 
fto,che  dfJui.CT  Pelopia  fua  figliuola  potrebbe  na/cere , chi  potrebbe  uindicare  la  morte 
àfigliuolùilche  intefo  da  lui  fi  comeperfona.ch'era  inchinato  alle  feekritè,  ZT  mitfime 
ella  lib  !ne,fubito  uenne  ne  gU  abbracciamenti  della  figliuola , cr  di  lei  n’hebbe  Egi/io^ 
(he  pofeia  amazzò  Atreo,fiupro  Clitennefira,c^  ancò  tagliò  a pezzi  Agamennone,’ 

TantalOjPhiftene,&  Arpagige  figliuoli  di  Aereo» 

F V 1 o N o quelli  tre  figliuoli  de  Tbitfie,zT  della  moglie  d’ Atreo,  fi  come  ficom 
prende  perù  parole  di  Seneca  nella  Tragedie  di  ThUjk,benchefoÌamente  ricordi  duo, 

. fi  e Tantalo,  pbijlene,mentre  dice, 

AU 
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JiU  pùtide  ilprim,éeeiottonpen/ì,  che  mMebiUpictÉdt.ctOefjd  Setto 

, Tanttdoèprimuitunaderauo, 

indi  depoi  nomina  philleneeofi  dicendo. 

AlhordmanztdclcrudeleUare,  BtileepoglileW.edpprcffoilpcne  ^ 

Trebe  crudelmente  il  fénciuOttt  pbifiene  De  leltro  fratei  morto  il  bujto  intento . 
Ricorda  poi  il  terzo, mentre  fenza  nomarb  akrimente  dice . ^ 

indi  tenendo  il  ferro  in  mano  tinto  Spinfe  la  fitra  man  nerfo\del  fretto 

Del  lengue  de  li  duo,  quep  (cordato  Del  fanciuÙmo  fe  cader  a terra . 

Qjfefìo  terzo  fanciullo,  fecondo  Thcodont'to  fu  chiamato  Arpagige  ,endediloronoafi 
legge  altro,tccetto,cbe  furono  uendetta  al  zio.Qr  cibo  del  padre. 

Pclopia  fìglinoladi  Thicfte* 

P B L o p i A . fecondo  Lattanth^  figliuoU  di  Thiefle,ma  non  dice  di  ^uet  ma* 
dre.Collet  fu  impregiiata  per  toracolo  dal  padre  TbÌefie,CT  di  lei  nacque  un  figliuolo  , 
ilquale  per  uergogna  eUa  (abito  effiofe  alle  pere . Onde  fi  uiene  a comprendere , che  per 
ti4uria,&  non  per  oracolo  Thiefle  incorfe  in  queSo  attentoebe  la  repella  de  l goccio, 
per  coprire  U ignomwM  à rbiejle,  doppo  U occifione  de  fuot  fatta  da  Egiftofu  ritrom 

nato. 

Bgìfto  figliuolo  di  xhicftc» 

E c 1 S T o nacque  di  Tbiefle,cr  vehpìa  pgliuola  dell  tfteffo  TbieUeJì  come  e^ 
fte(To  lejtimonia  nella  Tragedia  di  Seneca  dicendo^ 

Btconftrettadaifatilaìiglmla  Di  me  f uo  padre  porta  il  uentr  e pieno. 

Quejb, lofio  che  funatofdalamadre perla uergtygna'deUommefJÒ  pecc^ncaefclne 
fumato , acciochedaUeperefolfediuorato,  a-nonrimaneffciniutateflimomodelU 
fceleruà  del  zÌo,del  padre, della  madre.CT  infieme  della  forella.Mà  diuerjamente atcìu 
ne . percioebe o per  benepao  de  paflort , o per  uoler  d’iddio  ritrouato  nelle felue  daOt 
eapre.da  quelle  fu  noirito , cr  allattato,  cr  pofeta  fu  chiamato  Egi/ìo  da  Ege , noe  c<* 
pra,  che  lo  aaeuò.\Qutlli  finalmente  uenuto  m noiuiade  (uoi , cr  condotto  nel  palazzi 
reJe,eJ{endogia  arelciuto  in  etlcr  tenuto  in  poca  lima,  già  conlapeuoledelU  cofe  pofa 
fate,ouero  infiigaio  dal  padre,che  piu  tefìofi  crede  ,crpuia  Laitantio  piace , am^xx» 
Atrto,aìquale  xhicHc occupando  il  palaxzrr facce jfc  Finulnifnic  mono  r* 

onando  Agamennone, cr  Menclao,iquahpcr  la  rap^J  Hciena  erano  andati  all’affedio'di 
Troia,  Bgifio, cerne  piace  a Uontio,perfuaduto  da  Sauplio  Henne  ni  gli  abbraccimena 
ti  à Clitenne(ìra,cr  pofeu  eoi  fauore  di  qutUa  amazxò  Agamennone,  che  ritornaua  mt 
toriofo  iella  ruma  di  Troia/jfelte  anm  poffedette  il  Reame  di  p clope.  V bimamenie  dà 
Horefiefigliiiclod’Agamennone  egli  infieme  con  l'adultera  Ouentiirajenza  lafciar  ah 
euno  hereh,fu  amasxato. 
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Pkiflene£gtiuolodi  PeIope,che  genero 
mennone  MencJao» 

?HitTiNi,(ì  come  ^ce  Theodontio , fu  figliuolo  di  Pelope , cf  uippoiOm 
mia,  ttqualc  morendo  gìouenct  raccomandò  al  fratello  Alreo  Agamennone , dr  Mento 
lao  fuot  picciolt  figliuoli , ilquale  uolentieri  gU  tolfe , cr  nodri  come  figliuoli , cr  perciò 
in  proceffi)  di  tempo  efttnta  U memoria  di  fhtfiene , furono  temdi  figliuoli  d'Atreo , Cf 
dàiutti  chiamati  Atrtdi, 

Menelao 5gliuoIo  di  FhideneyChegeneròHer-  . . 

mioua,&  Megapentt. 

N tst  L A o Rede  Ldcedemoni(  come  uuole  Teodotttio)  fu  figliuolo  di  Phi-  ' 

/Irne,cr  fratello  di  Agamennone,  Seneca  neOa  Tragediadi  Tbicflt  mefira  in  tutto 
uolere,  che  fc fiero  figliuoli  d'Atreo  doue  dice  Atreo. 

DelmioconfigÙoconfapeuolfij  La  certa  fede  de  la  prole  ineertd, 

Minijlro  AgamennoneyCt  fia  clietae  Se  mi  negano  cio,neuoglion  fare  • t 

Del  padre  Menelao  prefente  al  tutto.  Guerra  cantra  di  lui , ne  ferban  fdepiò 
Onde  da  qurflo  federe  fi  uegga  Chiamando  il  zio , egli  di  loro  e padre. 

Et  cefi  paiono  figHucli  d’ Atreo, (j  di  Meropc, nondimeno  tengali  lettore  l'openionèg 
ehe  piu  li  piace,  mentlao  adunque  fi  come  mefira  Eufebio  nel  libro  di  tempi,  uiuendo 
Atreo.ct  Thiefie  fu  detto  Re  de  Lacedemoni  ne  gli  anni  dei  mondo  tremila  ottocento^ 
novanta  felle.  Ma  Agamcnncne,che  a ThicHe  fuccefii  (fecondo  nomero)incominciòre 
gnare  in  Micene  ne  gli  anni  del  mondo  quattro  mila,et  fette.  Fu  di  cofiui  mcgheVelena  fi 
gliuola  di  Gtouejaquale  nel  primo  anno  del  regno  d' Agamennone, c fecondo  Eufebio, 
nel  decimo  di  Menclac (come  dice  Darete  phrigic),ficnte  Menelao,ilqua!e  era  andato 
da  Mtllore  a Pilon,da  Pari  mandato  legalo  a Caficre^zJ"  PcDuce  fu  rapita  neO'if ola  Ci- 
tberea  fotta  il  cafre  Ho  neleno  , con  confentimento  pero  di  lei,  cr  ritrouandofi  i frateOi , 
cr  Hermiona  appreffo  Agamennone.Md  Dite  dice,che  ati>ora  ucneUo,  cr  Ag<«»n«m, 
none  eranoandaii  in  Creta  per  diuidere  i thrfori,iquali iui  hauea  difretìo  Atreo.Diquii 
uuenne, che  M rnelao  per  con  figlio  del  fratello  fi  lamento  con  i prencipi  Greci,  ma  indar-  f 

no  con  legattom  efiendo  dimandata  nelena,  alla  fine  con  tarmi  fu  ricercata , onde  doppo- 
diece  ami,  piu  lofio  a tradimento,  che  per  forza  prefa  Troia  ,fu  réauuta,cr  rejUtuité 
à Menelao,tlquak,fi  come  fecero  gli  altri  itffendo  montato  in  naue  per  ritcrnare  ntOd 
patria  ,fu  da  fortuna  condotto  ( come  ferine  Eufebio  ) a Tuori  Re  ifEitlo , ilquale  dà 
nomerò  e chiamato  Pohbo,  indi  efiendefi  confultato  con  rPoteo  indouinc(fecondo  nome 
ro  neO" O^ffea)pofcia  che  andò  errando  otto  anni,  ritornò  in  Lacedtmonia , efiendo  già 
molto  prima  frato  amazzato  Agamennone,  cr  in  quelli  giorni  a eafo  Egifìo.  Quello, 
che  poiautniffe  dilui, crdoue,  CTdiqual  morto  jmfie  ì'uUimo giorno, non  mi  ri» 
cordo  hauerl^to,  ' ‘ . 
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Hermiona  figliuola  di  Menelao , & di  PÌrro» 

& poi  d’Horelle  moglie. 

Hirmiona,  teme  telfònonia  Ouidio  nelle  P^de/u  figliuola^  MewUo.èt 
Kc/fM , Cofiet  f(4  promeffi  per  moglie  ad  Horefit  figliuolo  d' Agamennone.  Ka  Paro 
bauendo  Bgiftoamazzato  Agamennone»  occupato  il  palazzp  reale,  CT  folio  fuggire 
Uovejle»comeiuta  Andromaca  già  moglie  di  Hettore  da  lui  menata  da  Trou  ad  Htle* 
fio  fi  piglio  per  moglie  ijueda  itHorelìe-  Nondimeno  bauendo  poi  Horefle  mnazX^  P®* 
ro.fl  ripiglio  la  fua  l^oJa,<t  co  fi  eUa  ritornò  moglie  di  Horefìe,crdt  La  partorì  il  figluto 
loHorefìe, 

Megapenco  figliuolo  di  Menelao. 

W E CAP  UNTO,  fecondo  Theoiontio/u  figliuolo  dfMenelaa,o^  di  iMiéfud 

paigtonera  doppo  la  toLaliHelena»tkhe,pare,cbe  tejtunom  Homero  neff  Odiffea,mtn» 

tredice.  r ,■  i 

Tolje  Alpartad'  Alettore  figHuota  percioche  idei  non  diedero  figliuolo 

moglie  del  figLuclo  u egapento.  Ad  Helena,da  poi  eh  hebbee  Hcrmiood 
ìlquale  motto  forte  fu  da  lui  Figltadalorodefiatatanto, 

ceneratodi  lidia  Juaferuente  , Chedt  Venere  bella  haueafemòianzd 

Cofiper  (jue/ìt  iterft  fi  comprende , che  menelao  diede  anco  per  moglie  ad 
Accorta  figliuola  d’ Elettore, le  eia  Thelemaco  figliuolo  d’  V hff ; uenendo  i iw 

Mritrouòcheficelebraiuno. 

ilgamennone  figliuolo  di  phiftonc,che  generò  Epbi- 
gcnia^  Crifocemi,Laodicca,HiphianafIa, 

Elecrra,  Alefo>&  Horelie. 

• 'Aoamiknomb  fu  figliuolo  di  phifiene,fì  come  di  (opra  s’i  mof{rato,<l^ 
dolo  raccomandato  ad  Atreo.  Cojbu  fu  Re  di  léicene.O’  fucceffore  dt  rhiefte.fi  torni 
nella  Iliade  anco , che  nomerò  [uoglta , doue  fenue  molti  uerft  fopra  lo  fceuro  d Agi* 
mennone,che  dicono  ftafi  FiiiejJhiApprrfo  Trota  nel  tonfigbo  di  Greti  come  capo  Ag* 
Wlf  nnofie  tenetta  hfcettro,il(]uaU  hauea  fatto  il  fabbro  V ideane. ty  cpieOo  data  a dout 
figltuolodi  Saturno, pofcia  Gioneil  conctffta  Diattoro  Agriphonle,Hermia,il<pieltp^ 
a ptlope  p lefippo,indi  pelope  ad  Atreo,  ilquale  morindo  il  lajsio  al  beSucfo  rb  <fM 
rhiejìe  il  lafciò  ad  Agamennone,cbe  donunaua  moLe  ifole , et  Argo.  NeHequalepar^ 
non  fiferba  il  dejcritto  ordine  deOa  Geneologia,il<juale  delariuédo  lo.bofeguito  l autm 
tà  di  Laiim.lncominciò  Agaménone.fecondo  Eufebio  regnar  ne  gli  anni  del  mondo  qua 
troimla.O'  fette,nelqualanno  Heletu  fu  rapita, CT  tutta  la  Grtcu  mojfa  contra  Troim 
onde  ter  generai  cojentimento  di  tutti  adunata  formata  inAtlide  , cr  fatto  generai* 
dello  efferatioji^drtz^  aHa  guerra,  lafcumdo  la  moglie  Cluènefke, della  cui 
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biUttfo  molti  pgìiuolit  ài  theapprtffo  fcfttnnt  mobefatuhe,  cr  foppcriò  inco  Mio  di 
alcuni  prencipi,per  loqualefu  priuo  dclU  dignità, et  infuo  loro  inalzato  palamrde,ilqu(t 
le  per  inganno  d'  V lifje  effondo  fiato  morto,  Agamennone  con  m aggior  fua  gloria  fu  ri- 
tornato nel  primiero  flato  di  quello, che  con  ignominia  fu  depotìo.  Oltre  ciò  fopportò  gli 
Jdegni  d’AchiQe'per  Brifeida  a lui  leuata.Finalmente  pre/i<7  rumata  Trou,ejfendo  a 
im  in  f irte  toccata  Caffandra  figliuola  di  p rimo  am  molta  altra‘preda,monlò  m nane  p 
ritornare  uerfo  U patria,ma  da  fortune  di  mare  trauaglialo(eeme  ferme  Homero)andò 
errando  quafi  uno  anno  pria,cbe  ritomajfe nella  patria.Ma  intanto  ( tome  teftimonia  lo 
ifltffo  Homero)hauendo  fegretamente  Egifio  figliuolo  di  Thiefie  occupato  il  lutto,  poa 
f\e  per  tutto  il  Uto  ffie  aUaguardia,CT  intefa  la  ueniita  di  Agmennone,  con  uentidegli 
amici  fuoifece  una  imbofcata.cT  egli  conio  auonzo  della  fua  compagnia  fingendo  mici 
tia  con  Agamennone  lo  andò  ad  incontrare, et  gli  apparecchio  un  Jolenne  ccnuito,nelqué 
le  di  conlentimento  di  Clittennefira  amazzò  Agamennone,che  manglaua.Ma  Seneca  poc 
ta  della  morte  di  lui  tiene  altra  oppenione,perciocbt  nella  Tragedia  ùititolata  Agmea- 
none  dice , che  Clitennefìra  fdegnota  perche  Agamennone  hauea  feco  Caffandra,ma  ia 
credo,chefoffe  addolorata  per  la  tema  del  commeffò  fallo,  fi  pacficò  con  taduUero  Egi- 
fìo, colquale  era  uenuta  in  corrucio,  onde  accordati  infieme,quel  giomo,nelquale  Aga» 
mennone  entrando  nella  patria,entrò  micojn  cafa,daUa  infedtl  mogUe,che  gli  hauea  apa 
parecchiato  il  conuito,lefu  appref rntata  una  ueHa  intiera,fenza  esfito  alcuno,diche  uea 
tìitof  me  le  braccia,cr  gUiafela  in  capo, quafi  come  legato,  cr  orbo  fu  da  lo  adulten  m«r 
to,cofì  Agamennone  fini  la Jfua  ulta,  *’ 


Hiphigcniafigliuolad’iigamennone. 


Hi  PH 1 GEN I A fu  figliuola  £ Agmennone, Ifi  come  nella  Tragedia  di  quello  tefH 
mania  Seneca-Ma  altri  la  chiamano  Hiphianajfaji  come  tra  gli  altri  Lucretio.coflei  do 
Zella  molto  hcHi,dellaquale  Seruio  narra  quefta  hifloria.  volendo  i Geci  andare  coatra 
Troia , cr  effendo  giunti  in  Aultde,  Agamennone  a cafo  amazxò  un  cento  di  Diana,  U 
onde  la  Dea  jdegnata,gli  mandò  i uenti  contrari,CT  però  non  potendo  nauigare,  et  4^ 
prefjo  effendo  infettati  di  pefle  fi  confultarono  con  Foracolo,H^e  glt  riffiofe/he  col  sa 
gue  d Agamennone  bifognaua  placar  Diana.  Diche  da  vlijfe  folto  fimulatione  di  nozze 
Hiphigenia  ^condotta  ad  eff re  immolata,  cr  già  uicina  a gli  altari  per  mijerMrdia  de 
gli  Dei  ^ (filli  leuata,cr  in  fua  ucce  poflaui  una  cerua.Diche  Ouidiodice, 

Refto  mta  la  dea,onde  ifinanzi  De  la  donzella  in  uece  di  Micene 

Mandò  de  gli  occhi  loro  ofeura  nube,  tu  pofla  inamfi  al  facrificio,e  a queQi, 

Et  in  tanto  fi  dke,che  ima  c erua  Che  Hauanojiiuoti  lei  pregando , 

Ma,fecondo  Seruio,la  donzella  fu  condotta  nella  regione  Taurica,cr  data  al  Re  Toani 
te/2T  indi  fdtaSacerdoteffa  di  Diana  DHtina,  onde  fecondo  l'ordinata  ufanza  facrifu 
caldo  con  Ihumano  Jangue  alla  dea,  conobbe  fi  fràttOo  Horefte  da  lei  per  inanzi  no* 
piu  Hfdiitg/liuale  rUtnutjo  lo  oracolo, che  cefiàrebbe  fi furore  di  lui,cr  dello  amico  piU 

B B » rff , 


de,fe  n'ondo  in  Coleo, CT  <tmaZX4to  ThoorU,toIfc  i!  fmuUcro  tufcoSo  trà  dlcmftfek 
tifcndcpoido  Hiphigcnia  Diano  ^riporta  in  Locona.QuellocbepoiouciHlJèdiHipbi 
gemo, non  mi  ricordo  hauer  letto.  Quello  onco,chc  dì  fopro  s'i  detto, do  è Diano  in  loco 
d Uiph'genia  hauer  poHo  manzi  il  facrifido  nua  cerua , egli  è da  credere,  che  (offe  arie 
faobumano,perciocbe  Agametmonegocdocbe  tutto  il  polo  gUfoffe  ubbidiente,  fu  finto 
hauer  immolato  la  figliuola  ,laquale  in  mrc9>  dei  tumulto  tolta  loro  dinanzi  • affine.cbc 
l'mg  amo  non  (offe  feoperto/u  mandata  in  paef  c lontano,  cr [otto  omara  facerdotak  fer 

Chrirocemi>Laodicea  & HiphianafTa 

figliuole  d'iAgamcnnone. 

Cr  ( so  T E M I > Laodicea.cr  Kiphianafja  furono  figliuole  <f  Agamennone,  cr  Cl 
tenntftra,fi  come  io  penfo,attentoche,(i  eome  fi  ùgge  in  nomerò,  Agomemone  ne  of<at 
fce,<jual  piu  li  piace,ad  Vhjfe  dicendo, 

Generoamelarà,nepiunemeno,  Net  palazzo  reale  ho  tre  figliuole 

eh’Óriifierhauròcaro,tl<fualeémio  todicea,CrlfDtethÌ,niphiana(Jà. 

Vnigemto  fola  ,CT  é nodrito  Pigli  quel,egU  uuolynhabbia  la  eletta. 

In  abondanza  moU.cT  gran  fplendore  Ch’io  mi  contento  quel  genero  farmi. 
Nondimeno  Leontio  dice  ,che  quefia  niphianaffa  è h iphigenia,tlehe  non  credo , perche, 
acme  haurebbe  Agamennone  detta  wphigenia  effere  ui  cafa.hquale  ftpeua  ne  facr^cii 
per  rttrouar le  projperiuenti,oejfere  fiata  morta, ooltrouefegretamentenafcojla. 


Blettra  figliuola  di  Agcroennone.'* 

E LETT8A  fu  figliuola  d' Agamennone.cr  Chtenntjhra,  fi  come  chiaramente  fi  uè 
ie  in  Seneca  nrQa  Traghedia  cT  Agamennone ,percioche  andando  Agamennone  allo  af~ 
fedio  di  Troia,cojlei  pieciolina  fu  UjcUta  acafa.  Qutfla  adunque  ueggendo  il  padre 
morto/i  fecretamente  raccomandò  norefìca  srophilo  phocefe  amico  d' Agjmennone,cf 
Indi  aframente  oltraggiò  la  madre  per  la  commeffa  fceltrui.  La  onde  Clttenneftra  lu  fe 
|P  imprigionare,  QiJ^o  poi, che  dt  lei  auemffe  non  mi  ricordo  hauer  letto. 

Aldo  figliuolo  di  Agamennone . 

Aleso  fu  figliuolo  ctAgmennone,fi  come  chiaramente  V ergilio  dimoflrOi 
Qur fio  Ale fofigliuold  Agamennone  Fiero  inimico  del  Troiano  nome, 

/ A la  caretta  aggiunge  ifuoieauaUt. 

uadi  qual  madre  egli  nafctffe  non  fé  ne  ha  certezza,  percioche  altri  dicono  di  "Brìfei^ 
cr  altri  di  CafJarJra  tlihe  non  credo , attentoche  effendo  rato  dt  Chjfpndra , per  t eti 
polfebbe  r fiere  flato  in  aiuto  di  Turno  contra  Enei.  Tbecdontrj  liene,che  cofiai  con~ 
giurafie  inftme  eon  Clitenneftra  contra  il  padre,  di  che  però  lo  lltma  di  lei  figliuolo , 
dalla  patria  effere  flato  fcaccÌJto,ilquale  fofiè  per  qual  cagione  fi  uotrfJe,uenendo  in  IM 
haifecondo  Virgilio  ) appreffo  il  motUe  tifico  di  Campania  fi  fermò,  cr  » fi  comi 
( > capitai 
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e/ffkat  timùo  del  nome  Troùttoxennc  il  fauor  di  Turno  contru  Ene<t . M<<  Outdio  nel 
libro  de  Faflis  mofira  bum  opemone , thè  egli  edificale  U CiUÙ  de’Fjltfci , (y  per  ero 

ike. 

Era  uenuto  per  uolerde  àeU  intquaìe  ijihtu,  er  per  fermo , CT  certo 

Alefo  figlio  (Hun fìglitiol  d’AfreOt  C’bauefje  nome  Ufjlifcu  terra. 

ptOadifcendenz^diluiapprtlfo  noi  non  è memoria  alcuna, 

Horefte  figliuolo  d’ Agamennone, che  generò  Chifa- 
mcne,Corintho,&  Horefte, 

Horeste  fu  figliuolo  de  Agamennone, CT  ClUemteJhra  ( fi  cornea  hafianza 
fopra  e fiato  moflrato)  Dice  Theodontio  ,cbe  acofluianco  picciolmofu  promefft  per 
fpoja  Hermionafiglmla,erfanciuIUdÌMeneìao,cr  Hclena.  Cofìui  mozzato  da  Egia 
fio  tl  padre  Agamennonaper  diligenza,  rj  cura  della  foreOa  Elettra  fu  fegretamente  le 
nato  da  Micene, cr  mandato  a Strophilo  vbocefe , dalquale  con  diligenza  fu  guardato, 
p-  nodrilo  contr a la  uoglia  d' Egiff o,cr  della  madre,  che  cerca  uano  farlo  morire , onde 
in  proceffo  di  tempo  crefeiuto  in  età,cr  qjpettata  loccafione,  elfendogli  flato  a Pirro  tol 
to  Hermiona,fimofeperuendieare  la  mortedel padre,  ryamazzò  ^adultero  Egifloina 
fieme  con  la  madre  Clitenne/ira,che  già  haueano  regnato  fette  anni,  ha  onde  dicono, che 
per  ciò  diuennefubitof urlo fo  parendoli  fempre  hauer  innanzi  Fimagine  della  madre  con 
Ubocca,zr  le  mani  piene  de  horribili  ferpentì , che  di  continuo  (fi  come  dice  Statio  ) gli 
minacciauano  con  ardenti  faci  la  morte.Ma  Pilade  figliuolo  di  Strophilo , ilquale  nel  lem 
po  della  morte  paterna  era  fuggito,  iui  uenendo , cr  promettendoli  la  falute , feco  il  con- 
duffe  ah  altare  di  Diana  Ditttnaìn  Coleo  ,'doue  Eorefìe  lafciò  quel  furore,  cr  quella 
imagine  della  madre  da  lui  fi  partì,  onde  ccncfduta  la  foreHt  Hiphigenia  iui  facerdotef* 

, fa,f7  amazxato  il  Re  Thoanteitolfe  ilfimulacro  della  dea,cr  con  quello  molto  in  un  fé 
feio  di  legna(/econdo  alcuni)ritornò  nel  reame,  cr  per  inganno  di  Macareo  facerdote  nel 
tempio  d' Apollo  mazzo  Viro  figliuolo  d' Achille , cr  ritolfe  Hermiona  per  fua  moglie . 

Altri  uoglionó  poi,che  egli  prima  che  ritornaffe  nel  reame , ueniffe  in  Italia , cr  che  uon 
butano  da  Roma  apprefjo  Arda  metteffe  giu  ilfimulacrodi  Diana,  er  iui  ordinajfe  em 
pi  facrifid  .Ma  fojfe  eie  qi^do  fi  uoleffc,  E ufebio  nel  libro  de  i tempi  afferma,  che  dop 
po  la  morte  de  Egi^o  regnò  quindici  anni , cr  che  Fanno  uentefimo  di  Demophonte  Re 
de  Aihene  amazzò  Pirro.  Solino  poi  nel  libro  delle  cofe  maraui^iofe  dice,cbe  egli  dopa 
po  la  morte  dcOa  madre  hebbt  fempre  in  compagnia  del  fuo  e figlio,  cr  in  tutte  le  fue  fuen  '' 

ture  Hermiona . Doue  che  anco  finiffe  Fultùnp  giorno  fuoiui  è dubbio , dicendo  Sauio , 
le  fue  offa  edificata  già  Roma,da  Arida  in  Roma  furono  portate,  crfcpolte  innanzi 
al  tempio  di  Saturno, che  e il  Cliuo  Capitolino  appreffo  il  tempio  della  concordia . Solino 
poi  dice, che  nella  ctoquantefima  ottaua  Olimpiade,che  le  fua  offa  per  oracolo  da  Sporta 
ni  furono  trcuate  nel  monte  Tegeo,cr  che  erano  di  tanta  grandezze,  che  per  lunghezze 
féceuano  fette  cubiti. 
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LIBRO 
ThifamencfigHuoIo  d’Horcfte. 

T K U A HEK  B,  comcfcmeEulfbiOifHfiglmolod'tìort^tìettiluìfHct^ml 
reamc,dtlqualc,pcrchealtrononfihadilui}nonpaffarmopiuoltre. 

Corintho  figliuolo  d'Horcrte. 

CoRiNTH  o fu  figliuolo  d'tìorefte,p  come  dice  Anfilmo  in  quel  libro  » che  egli 
fcrijje  deWirnagine  del  mondo, nelcjuile  afferma,  che  edificò  Corimbo  città  d’Achaia , CT 
il  chiamò  col  fuo  nome,  cr  rifteffo  dice  Geruafo  TtUeberefe , iquali  come  cheftano  notd 
duttori , nondimeno  non  fono  di  picciola  auttortti . Cbre  ciò  ifidaro  nel  liho  deUe  Etbt" 
mologie  dice , che  Corintbo  figÙuolo  itìorefle  eéficò  ti  Achaia  Corimbo . Ma  io  non 
tengo,  che  (eéficaffe,  ma  forfè,  che  il  reflauraffe,  attentoche  Eufebio  nel  libro  de'  teti^ 
nude, chrqutlb [offe  editato  molto  prima  da  Sifipbo,cr  nomato  Ephtra. 


Horcfte  figliuolo  d’Horcftc, 


l 


Horesth,  fi  come  teflimonia  Solinù  tra  le  meratiigUe  del  mondo , fa  figliuoh 
i'HoreJle.O'  cTHermionaiCT  afferma , che  da  lui  furetto  nomati  quei  popolf,  che  fi  dico* 
no  Horefhdi,eofi dicendo.il matricida  fiiggitiuoda  Micene hauendo deflinato paffar  pia 
hntano,hauea  mandato  qui  a nodrire  un  picciolo  figliuolo,che  di  Hermiona  gli  nacque, U 
quale  in  tutti  gli  affanni  faoi  gli  era  fida  compagna.Ei  crebbe, cr  nello  ffirto  del  reai  fan* 
gue  portando  il  nome  dì  fuo  padre , acquiflò  do  che  è,  CT  quello , che  entra  nelfcno  Ma* 
cedonico,et  mare  Adriatico, et  tutto  quello,  che  peffedete  dal  nome  fuo  chiamò  Hore/tin, 
Di  cq/fui  non  ho  letto  altro.  Nondimeno  fi  erede,che  i fuoi  uewffero  in  lunga  difcédenza, 
intanto,  che  Trogo  pompeoafferma  Paufania  interfettoredi  philtppoKrde  Macedoni 
bauer  hauuto  origine  da  Horej}c,ma  in  qual  modo, per  farUichità  non /e  ne  ha  notitia. 


Dionilìo  trcncefimo  primo  figliuolo  diGioue» 


D I o N I s 1 o > fi  come  nel  libro  dette  nature  di  dei  ferine  Cicerone,  fu  ftgliiuh 
Cioue,  C7  della  L una , ilquale  io  direi , che  /effe  fifieffo,  che  Bacco  i fe  netta  madre  non 
(afferò  difimili,  attentoche  Tullio  gli  aferiue  Orgia  per  madre.  Nondimeno  egli  è cof( 
'pofibile,ehe  cofi  fìa,cangiata  la  fiume, mcnire  l'uno, cr  l'altro  pigliamo  per  lo  uino,  CT 
non  per  huomo.Percioche  Gioue,cicè  il  calore  delgiorno.cr  la  Luna  con  ia  rugiada, 
kumidità  netta  notte  danno  fonare  alle  ui  ti,  ec  conducono  iuue  att'accrt feimento,  cr  ma* 
■iurezza.Et  cofi  que[to,che  nel  colmo  fe  honora,farà  di  Nifa,cr  l'altro  dette  cimed'i  mon 
di  pamafo  Bacco,  perciocke  abonda  dt  uignette  a l«i [aerate,  o*  farà  detto  Dionifio  qua 
fi  Dio  dt  Nifa,attentoche  Dios  in  Greco  iiolgarmentefignifica  Dio. 

Perico  trencefimo  fecondo  figliuolo  di  Giouc,  che  generò 
Gorphone,SteIcnO)Eritreo,  & Bacchemone. 

P E R S B o tenuto  che  da  gli  antichi  padre  di  tutta  la  nobiltà  di  Grecia  fu  figlàioh 
ài  Gioite, cr  P4/IC  figliuola  d' Acrifio.Onde  Ouidio  dice. 
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Noif  ^nfieffcr  Iddio mcn  ptnfiUd  Dal<juale  t'impregno  con  pioggia  d’ora 
perfeo  punto  di  Gioue  ejf  rr  figliuolo,  Danae  la  madre , e partorì  poi  quello, 

tia  qualmente  egli  nafctffè  di  Danaeteio  fi  può  uedere  doue  di  lei  t’è  trattato . Qar  A' 
adunque  già  cref  :iuto(come  dice  Lattanth)  per  commàdamento  del  Re  polidete  pigliò 
fimperfacóara  Gorgone  onde  hebbe  il  cauallo  vegafoa\ato,lo  feudo  di  Paiade,italonù 
cr/cimitarraditMercurio,  incomincio  a prendere, duolo  da  Apbefante,fi  come  ntx* 
ra  statio,doue  àce.  • 

Vn  monte  aera  che  per  fino  al  cielo  Col  dorfos'inalzeuacr  torto  ,CT  china 
Et  cofi  ua  continuando  per  cinque  uerfi , laquale  Gorgone  da  lui  ferxa  patir  danno  con 
lo  feudo  di  PaDade  fu  ueduta,rj  conftderata,  di  che  la  um/ie  ,cr  le  leuò  il  capo, onde  pei 
con  queOo  cangiò  in  faffo  Atlante , che  egli  negaua,  fojpitio . Indi  ritornando  uerfo  la 
patru , cr  uolando  per  farla  uide  nel  Ino  di  soria  uictno  a i regni  di  Cepheo  la  dona 
ZeBa.  A ndromeda  legata  ad  un Jcoglio  per  diffittc^deBa  madre,  cr  fententiaefAmmone, 
per  effere  dal  mofbro  marino  diuorata,a  cui  d’intorno  nel  litojiauano  piangendo  U 
padrCiCi  paremi  Di  che  egli  itti  uolato,et  intefa  la  Mgtone  di  tanta  crudeltà  Jece  p^to 
con  ifuoi,  che  uoltua  la  donzella  per  moglie, fe  dalia  brfiia  fiera  la  Itberaua.  UÀefn 
fatto , concofia  che  amazzò  la  fiera . indi  celebrandofi  le  nozze  i Phineo  fratello  di 

Cepheo,  a cui  dinanzi  la  fentenza  la  donzella  era  fiata  promeffa  ptrfpofaìuenneari» 
domandarla^  quafì  uolerla  perforzaicome  coja  fua,  di  che  perfeo  eontra  Iui,cr  ifaio» 
tori  fuoi  fi  mojfe , cr  molti  ne  amazzò  ,craUa  fine,  per  ffiedirfene  piu  lofio , conuerfe 
tutti  gli  altri  col  mcfirargliticapodt  Medufaintìatue  marmoree . Oltre  ciò  cangiò 
anco  M faffo  Prito  frateUodifuo  auo , ilquale hauea  cacciato delreame  Acrifw  ,ZT 
reffitui  li  reame  alfauo . Oltre  do,  fi  dict,ch’gli  guerreggiò  eontra  Perfimellaqualguer 
ra  amazzò  il  padre  Libero,  che  egli  era  contrario  i cr  che  anco  foggiogò  tutto  quel 
paefe , alquale  dal  nome  fuo  diede  il  nome . Doue  edificò  verfepoli  città  reai , laquale 
poi,cow<  fcriue  Qttinfo  Curtio  ne  i fatti  d’ Aleffandro,  fu  rouinata  da  Aleffandro  mcea 
donico  tutto  pieno  dì  uino,^  di  Crapula . Cangiò  anco  in  faffo(lecondo  Lattantio)fauo 
AcrifioAndiuogliono,cheinficmeeon  Cepheo  Cafiiopea,0‘  Andromeda  fua  moglie  fof 
fe  afjuntoin  Ciclo , cr  tra  le  Helle  di  quello  pofio , fi  come  tefìimonia  Anfelmo  dicendo. 
A queiia  fi  congiunge  Cepheo  Re,e  Cafiiopea  moglie  di  lui.allaquale s’aggiunge  Perfeo 
figliuolo  di  Gioue,  cr  Danae,che  appreffo  di  le  tiene  laftcìla  d'Andromeda.  Hora  lafdan 
doquefie  cofe  è da  uenire  alla  fpofuione  delfigmenlo  perfto  guidato  dal  cauallo  Pepa* 
fodtmofira  l’huomo  guidato  dal  defìderto  della  fama.  Nondimeno  akriuogkono,^' 
egli  nel  paffaggh  haiieffe  unanaur,la  cui  infegna,ouero  nomefoffe  Pegafo.  Lo  feudo  di 
J>aQjde  credo , che  fi  debba  intendere  per  la  prudenza , con  laquale  defideriamo  i fatti 
de  gl'inimici, cr  noi  fiesfi  difendiamo  dalle  loro  infìdie,  cy  armi.  I takari  Mercurio  ere* 
do,chefignifichmo  la  preflezza.CT  la  uigiionza  in  ejpqtiir  le  cofe.  Coft  la  feimitorra  dal 
la  parte  di  dietro  acuta  dimojira,  che  noi  al  tempo  di  guerra  debbiamo  far  preda,  cr  ri~ 
notter  quelli  da  le  ncftre  occifmi.  Di  Gorgone, ZT  Atlante  a baflanza,  doue  di  loro  fi  i 
parLilo/cnehadelto,  Che  poi  Uberc^fe  Andremada  dalia  fieramarina , ifitmoquefi^ 
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eJ^crhiHorUt  dicendo  Meo  nella  Cofm^rjphU  Pompcnio  qutfle  parole.  InMV  il  di* 
luuio  (come  dico.no  ) fu  edificalo  lopp/%ue  gli  habitatori  afermno,cbe  regnò  Cepheo 
per  quel  fegno.che  ancho  tengono  del  titolo  del  nome  di  lui,  CT  del  fratello  dal  loro  con* 
jeruato  con  gràdifìtma  riuerenz^,'cr  perche  ancho  della  fauola  d'Andromeda  conferud 
U da  perfeo,iy  liberata  dal  mofiro  marino , laquale  tanto  e celebrata  da  i uerft  a'i  poeti 
p danofìrano  l'offa  della fur4crudele,chiaroinditto  deUauerità.  Qnefto  dice  egk  oltre 
do  c irolamo^rete  nel  libro, che  compofe  delle  dtHÒze  di  luoghi  dice, loppe  cajlello  nt4 
rkimo  <ii  poleftina  in  Trtbuda,  doue  fino  al  di  d'hcggi  fi  mofitano  ifujii  nel  lite,  doue  fu 
kgati  Andromeda,  htquale  fi  dice,  fu  liberata  da  perfcojuo  manto,  plinio  poi  trai 
famofifiimifiritlcri  huemo  notabile  ferine  in  tal  modo . Della  befiia , allaquale  fi  dueua 
tffere  fiata  efjpcfìd  Andromeda,furono  portate  à Roma  i offa , tequah  tra  gli  altri  mira* 
eoliM.  Scduromcfirò  nella  fua  Edilità  di  lunghezza  piedi  quaranta dialieizza,  *be 
trapaffiuana  leccfie  degh  Elephaatt  d'india,  cr  iefptna  di  groffezxa  piedi  • Che 
Perfeo  poi  cangiale  Prito,cr  « fuoi  nimici  col  capo  di  Gorgone  in  fafii,nò  ifìimo  effirfi4 
toaltrof  eccetto  che  con  Icriechezze  di  Gorgone  gli  feuitarquett,  erpor  gmlamù 
Lo  auo  Aenfio  poi(per  Èufébid  nel  bbroJttempi  ) fi  troua  in  altra  maniera  efferfiaUo 
conuerfo  in  faffo,percioehe  egli  fu  morto  da  luiacafo,  cefi  con  perpetua  frigidezxA 

diuetme  finiile  ad  un  faffo.cbe  in  cielo  poi  fatto  fteUa  da  la  parte  di  Settentrione  rifplen* 
da,ì/hma  in  ciò  detierfi  feguire  la  openione di  Tullio  ue  le  Quefiioni  Tufculatie,  ilqualc 
di  lui,(j  degl'altri  due.  Ne  lofteUato  Cepheo  con  la  moglu,c5  la  figliuola  et  ecl  genero 
farebbe  nomato, fe  la  diuina  cognitione  de  le  eofe  celefii  nohaueffe  condotto  il  loro  nome 
a lo  error  de  la  fauola.Del  tempo  di  queOo  poi  fi  dubita^criuendo  Eufcbio,  eh  egli  ama^ 
XÒ  la  Gorgone  ne  gliatmi  del  mondo  tremila,jettecento.  Menti  none. Noiwieno  in  quefto 
anno  tfieffo(fecondo  altn)dice,che/u  infume  con  la  moglie  ajfuntoìn  Culo-  pojcu  poco 
dapoi  due,che  ne!  fecondo  anno  del  Re  Cecrope,chefu  nel  tremila  ottocento,  einquanté 
fette, combattete  coira  i Perfi  c5  la  morta  Gorgone.  Ne  molto  dapoi  ferine,  che  nell  anno 
trètefmoquinto  del  Re  Ceerope,  kerifio  da  lui  fu  morto,  et  il  regno  d Argini  tranfportO, 
lo  in  MueiK,iUb€  tengo  per  uero,conctofia  che  il  tèpo  meglio  fi  cofacecò  le  cofe  oprate 

Gorgoph  onc  figliuolo  di  Perfeo , che  genero 
Elcitrionc,&  Alceo. 

Gorgoph®ne  (ifflmiom'o  Lottantio)  fu  figliuolo  di  perfeo, cr  Anirome* 
4aj^lquilc  nenbabbiamo  altro, eceeito,che  generò  Eicttrione,cr  Alceo, 

Elcttrìonc  figliuolo  di  Gorgophone, che  i 

genero  Alctnena. 

Eiettkione,  come  piace  a Lattantio,fu  figliuolo  di  Gorgopbone,del^itaa 
le  non  fi  legge  altro, che  di  lui  nacque  Akmena,della  cui  nac  que  Hercole,ondefe  non  fofa 

fe  quello, ranùcbità  ti  baierebbe  lafciato  fole  il  nome» 

■ Alcmcna  ' 


' M.:  Alcmenafigliuolad'Elettrionei&moglic 

di  Aiiiphiirione. 

V V 0 L fi  IfitUntiotche  AlaaerutofJifij^lutoLid'EUUrioae,tUhe  PUuto  mede* 
ftmamenUneU'AmphUrionedimo/lrddicendo.  dqujUfìéiiurituto  in  AUmaufigUuoU 
d’E  Uurtoac.  Co(lui  come  iui  il  mede  fimo  Plauto  dice,  fu  mogie  d' Ampòitrione  T beòa*^ 
i»o*cr  di  lei  smmorò  GioueJlquaU  fotta  j^etie  d'AmphUrioncgtacquefeco , er  genen*, 
Henole,fi  come  apertamente  fidtripiirUndo.d'Hercole.  •. 


\SV 


Alceo  figliuolo  di  Gorgophoocj  che  generò  ’ 
Amphicrione. 


li 


Paolo  dice,  che  Alceo  fu  figliuolo  di  Gorgophone  irjappreffo  noi  conofctulo, 
piu  peg  li  fama  del  figliuolo, che  perfuo  jj^lendore , perciochaicme  dicono  ) fu  pacUedi 
AmpbUrioae.  ...u  . - ' 

r»  AnaphiÉriottefigliuo/od’Alcco.&padrc.d’Hiphideo 
- F V Amphitrioaefecottdo  Paob'figliuolo  d’ Alceo,  CT  huomo  neilarmi  ualorofo,  fi 
come  Plauto  nella  dt  lui  Comedia  dtmofìri.  Di  cojhu  fu  moglie  Alcmena,con  la  quale  dt- 
mor aita  a T bete, onde  mentre  egli  per  Tbebaniguerreggiauacontra  Thelebuoi,  Gioue 
folto  ffietie  dt  La  giacque  con  Alcmena,CT  di  lei  bebbe  Hercole.  Ampbitrione,poi  neU'i* 
ft(fp3  parto  hebbe  generato  da  lui  HiphicJeo.  Oltre  <iò,piace  a Plinio  nel  libro  deQ'biflo- 
ria  naturale,chejcoflui  foffe  finuentore  di  fogni, ^ delle  unioni,  rj  dt, quelle  anco  ffioft^ 
tore. 

Hiphicleo  6gUuolo  d' Ampli!  mone,  che  generò  iolao.  ■' 


HiPHiCLEO»  come  ferine  Plauto  nelT  Amphitrione,  fu  figliuolo  ifAmphilrio 
ne,cr  Alcmena.cr  partorito  in  un  parto  ijìeffo  con  Hercole . Md  Hiphcleo  nacque  dop- 
po  il  nono  mefe,chefu  concetto,  cr  Hercole  infiemr  lui  non  anco  fornito  il  fittimo . llcbc 
pare, che  AgofUno  nel  fecondo  della  città  d’iddio  non  conceda,  che  U donna  in  diuerfi  Ica 
pi  poffa  impregnar  fi  di  piu  d’uno  in  un  parto. 


loldo  figliuolo  d'Hiphicleo . 


I o L A o«  come  afferma  Solino  delle  marauiglie  del  mondo,  fu  figliuolo  d^Hiphià 
eleo,  cr  e(f  mdo  entrato  nella  Sardigna , acquetò  gh  animi  de  gli  habitaton , che  infieme 
erano  dxf cordi , cr  iui  edificò  Olbia , cr  altri  caflelli  Greci,  onde  da  lui  furono  chiamati 
que  popoli  lolefii,!  quali  come  fu  morto , appreffo  la  fua  ftpoUura  edificarono  un  kmpio, 
percioebe  hauendo  inimitato  le  uirtùpaterne  ; hauea  liberato  la  Sardiffu  di  molti  malu 
Q£ejìo  dice  solino.Nondimeno  ui  furono  anco  aHipbieleo  altri  figliuoli. 

Sceleno  figliuolo  di  Perfeo , che  generò  Eurifleo. 

S T E L fi  N O)  femdoHomeroJ'u  figliuolo  (Ut  erfeo,  cr  Andromeda, pèrcìochc 

(ulU 
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ncUi  llijde  defcrke  Agdmtnncnftrhe  fu  uni  oratione,cf‘  difeffu  U Gtnèoìo^  d'Euri 
ficoxT  dicCfcbe  SteUnofu  figliuola  di  perfeOtCTp^dre  d’Eurifleo.Cofiui  cerne  affiermà 
Eufebio  nel  libro  ifUempi  iranfferko  il  reame  d’Argiui  da  ptrfeo  in  mìccik,  doppo  per 
feo  ftgnoreggiòyma  quanto,  non  fi  ritroua.  Conciofia,  che  morto  A crifìo , ilqualc  rep» 
trentanno  anno,fubkofegue  il  principio  deiregno  de  Euri/leo,  effendoui  nondimeno  tra^ 
pofii  cinque  anni,ar  ritrouò, regnando  Cifleffo  Eurifleo,effere  ferùto,  che  Steknofìgao* 
peggio  in  Micene  quaranta  annhdoue  queflift  fiano  perduti  no’Ipofforitrouare  . . 


' Eurifteo  Alinolo  di  Scelého. 

EvRt  STBO»  come  è fiato  mofirato  i fu  figliuolo  di  SteUno . Dcfli  nathntàéi 
lui  Homero  narra  fauola  tale.  Che  un  certo  giorno  hauèdo  Gioue  nel  Cielo  detto  aBi  dei, 
che  in  quel  giorno  nafeerebbe  un  huomo , ilquale  fignoreggiarebbe  d tutti  i dreonuieini, 
Giunone  gli  fece  fermare  do  con  giuramento, cr  fubito  fcefe  in  terra , cr  ritenne  Litbié, 
aquale  noi  chiamiamo  t udna  dea  d’i  parti,appreffo  la  moglie  di  Steleno , che  già  fi  prom 
luiua  pregna  in  fette  mefi,onde  del  uentre  di  lei  ne  fece  cauare  un  figliuolo , che  fu  àjìum 
maio  Eur I fico.  Quel  giorno  ifieffo  era  anco  per  na fiere  Hercole,ma  Alcmena,  per  effir 
fiato  ritenuta  l<t  dea  de  i partano  puote  partorire.  Didie  auenne,cbe  quello,  che  cioue  m 
tendeus  di  Hercole,  fi  cangiale  in  Eurifìeo,iIquaU  pofeia  ad  altrt,cr  ad  uercole  ftffiom 
reggia,  cr  regnò  in  Micene  anni  quarantacinque  doue  uencndo  a morte  lafciò  Atreo  fue 
eeffore . C}jfcfìa  fauola  dal  fuccejfo  prefe  materia  ueggendo  gli  huomini, che  e urifieo  fi 
gnoreggiaua  alforte  Hcrcole. 


Bacchemonefigliublo  di  perfèp»  che  generò  Achemenide. 

Bacchbmone,  fecondo  Lattantio,fu  figliuolo  di  P erfio , CT  Andromeda 
Cffignoroggiò  ad  alcuni  popoli  d'Orìente,iquati  poi  da  Achemenide  di  lui  figliuolo  (co* 
me  dice  Theodonlio)furono  chiamati  AchemenuU, et  affermano  effire  fiata  loro  inuède 
ne  i ftcrifici  de  ApoBo,cofiui  apprtffo  loro  è in  habito  poteficale  con  la  mittra,et  ccn  aiue 
due  le  mani  /prezza  le  coma  de  un  buejilcbe  penfo  effir  fatto  per  dmotare  il  fuo  gruaiàf* 
fimo  potere. 

Achemenide  figliuolo  di  Bacchemone  » 
che  generò 'Orcamo. 

Archemen  I DEt  cerne  «uol  Theodontio,fu  figliuolo  di  Bacchemone , co- 
me che  ut  fiano  di  quelli, che  uogliano  lui  rffire  fiato  figliuolo  di  Perfeo . Coflui  fignom 
reggiòai  popoli  Acbemenij,CT  dal  fuo  nome  coji  ebiamoOi.  Indi  morendo,  lafciò  fuo  fise 
tejjòre  il  figliuolo  Orcamo. 

. 1 Orcamo  figliuolo  d’Achcmcnide,chc  genero  Leucotoe. 

..  Orcamo*  fi  come  di  [opra  e fiato  detto  da  Theodontto,  fu  figliuolo  de  Acbem 
menide,delqualcfu  moglie  Hunmtne  bellifimia  donna, della  cui  ne  hebbe  una  fola  figli- 
uola chiamata  Leucotoe,onde,percioche  cUa  baucm  ubidito  al  Sole, che  s’era  di  lei  urna 
moratajumlafecefottetrare,  , ,<>  ■ i':'. 
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" ;:r,-  • Lcucotocfigliaolad'Orcamo. 

Levcotoe  fu  figliuola  d'Orcamo , CT  F «rirwf  nc  ,/i  comt  teftimonia  Ouidio 
nel  fm  maggior  uolumc.douc  dicctche  p hrbo  di  lei  grandemente  f t innamorò t di  che  (x- 
gliata  la  effigie  della  madre  Eumene  di  notte  l’anJò  a ritrouare , cT  mandate  uia  tutte  le 
donne,cb'erano  nella  fui  camera, come  cjuafi  ella  uoleffe  feco  ragionare  di  cofe  (egrete,le 
palesò  chi  ella  fi  foffe,ZT  ritornò  neOa\propriaforma,  onde  la  donzella  uolonlariamente 
gli  compiacque.  Uche  effendo  peruenuto  aWcreccbie  di  Clitia  da  phebo  per  inìzi  amata, 
mo{Jadagelofia,fubito  narrò  il  tutto  ad  Orcamo  ,ìlquale  fdegnato , o"  troppo  feuero 
comandò,  che  iiiuafiffcfepolta.Mà  pheh  non  le  potendo  ritornar  la  uita,  la  cangiò  in 
una  uerga  d’imenjo . La  ragione  di  quefta  fiutone  da  alcuni  fi  rende  tale.  Che  la  donzella 
per  locommefjb  adulterio  con  qualche  fplendido  giouane , fecondo  il  coHume  Sabeo  fòffe 
uiua  fepolta,  doue  a afo  in  quel  loco  nafeendo  forfè  un  uirgiiUo  d'incenfo , deiqual  leggio 
quel  paefe  per  la  uhiù  del  Sole  è abbondanti/?imo,  CT  crefeendo  in  altoifì  diede  materia 
alla  fattola.  Ma  io  tengo,che  appreffo  gli  Acbemenidi  uipa  qualche  loco  chiamato  Letico 
toe,ilquale  per  effere  abondante  d’tncenfo  uiene  detto  effer  amato  dal  Sole,  ilquale  pigliò 
la  jenbianza  della  nudre,ctoè la  compie jiiotteneciffarta  per  nodrire  le  uerghe  dtR’mcen 
fo  onde  lui  difeende. cr  fi  cougiunge  con  l'humidità  dcQà  terra  di  manieraiche chi  ui pone 
alcuna  pianta  uiuajubito  eQa  crejce,cr  afeende  tn  alto» 

i<  Eritreo  figliuolo  di  perfeo. 

E R I T R E o , onero  Eritra(ccme  piace  a Solmo{fu  figliuolo  di  Perfeo,zT  Ari* 
dromeda,zT  fignoreggtò  ne  i confini  del  mar  roffo,come  che  ui  funo  di  quelli , che  dica» 
no  effere  flato  Kede  Egnto,di  cm  l’tficjjò  Solino  fritte  in  tal  modo . Oltre  la  foce  del  Pe 
lufiaco  ui  e l'  Arabia,:he  fi  appartiene  al  mare  rcjjojilquale  Varrone  dice , che  e noma» 
to  Eritreo  dal  Re  Eritra  figliuolo  di  perfeo,(y  Andromeda,  CT  non  folamente  dal  calo 
re,  Quetio  due  egli.  Eritreo  appreffo  Arabi  fu  di  molta  auttorità, talmente,  che  nioren» 
do  in  una  certa  ìfola  del  mar  roffo  molto  piufamofa  deU'altre  ;a  lui  edificarono  un  fumo 
fi  filmo  fepolcro^  T adorarono  come  un  Dio,  chiamando  dal  fuo  nome  il  mar  roffo  Eri» 
treo,col  quale  fino  al  di  de  hoggi  il  chiamano  i Greci,cio  è Entra  talajjòn,  pcrctochc  T* 
laffon  figniftea  mare.  Di  lui  non  fi  legge  altro, 

Perfe  figliuolo  di  Perfeow 

Nel  Libro  della  naturale  hiBoria  plinto  dice,che  perfe  fu  figliuòlo  di  perfeo,det 
quale  non  ho  trouato  altro,eccetto,che  fu  inuentore  delle  faette,ilche  forfè  appreffo  i fuoi 
i ucroiattentoche  appreffo  k altre  mtioni  irouiamo,che  molto  prona  furono  ujate  » 

Aone  nrentefimo  terzo  figliuolo  di  Gioue*. 

'■  chcgcncro  Dimancc. 

Aome  ) come  raolo/u figliuolo  à ^(oMCjcr  nimpha  itHofide.dalquake 

mole 
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vuole, che  U Boelùfofjechitmuita  Aonia,perchemregnò.  Mdnoifeguetido  TdUtlorki 
di  Laitantio.di  [opra  lo  habbumo  attribuito  per  figliuolo  a Nettuno.  Nondimeno  Theo* 
dontio  diceujfche  per  f anione  de  f noi  fu  cacciato  di  p uglia  ,zTchefu  figliuolo  <f  Onebe 
fto.cr  effere  uenuto  in  Boetia,  dove  s'acquiBò  Nettuno  per  padre  ,cTdalfuo  nome  chU 
niò  cjueila  prouincia.  Tuttauia  no'l  facetiano  padre  cfalcun  figUuolo,onie  paolo  affèrmo, 
thè  generò  Dimante, 

rimante  figliuolo  d’ A onc,chc  generò 
iVfio,&  Alifiroe. 

D I M A NT  E , fecondo  paolojfu  figliuolo  d‘Aone,cr  da  lui  fu  generato  Afiofjg^ 
Ahftroe.tJta  altro  non  mi  ricordo  che  fi  legga  di  quello, 

Afio  figliuolo  di  Dimance. 

Leccesi,  che AfiofufigliuolodiDimatUe,fieomeneHalUadefiriucHome 
ro,douédicr. 

A fio, che  zio  fucTneltore  guerriero,  D'Hecuba  frate,  O"  di  Dimandate  figlio, 

Coftui.come  che  Homeroil  chiami  fratello  d'Hecuba,cr  zio  di  nettare,  diceva  Leontùt 
effere  fiato  fratteOo  d'Hecuba  da  parte  di  Kadrema  é diuerfi  padrùCoftui  diede  favore 
a Priamo  centra  Greci, 

Alifiroe  figliuola  di  Dimance,  & madre  d'Eaco . 

Ovidio  dice,che  alifiroe  fu  figliuola  di  vimante , fi  come  dimoflra  doucdfice. 

Ben  ch'egli  ufeito  de  la  prole  fia  A lifiroe  Exaco  in  nafeofta 

Di  Dimante, fi  dice  che  la  madre  Vicino  partorì  del  monte  cClda, 

Cofici  adunque  di  rriamo  partorì  Exaco.che  poi  fa  detto  efferfi  cangiato  in  Smergo. 

Baco  trencefimo  i^uarco  figliuolo  di  Gioue,  che  generò 
Phoco, Telamone, & pclco. 

BACO  fu  figliuolo  di  Giove, cr  Egina,fi  come  nella  Iliade  Nomerò, 

Ptlfo  figlio  de  Eaco,di  cui  padre  Vu  il  fommo,eceelfo,cr  gloriofo  Giove . 
Come  Giove  fi  congiungeffe  co  Egina,egli  s'è  me  firato  di  [opra,  deue  di  Egina  fi  ha  par 
idto.  Dire  Ouidio,che  cofiui  regnò  in  Enopia,aUa  cui  dai  nome  della  madre  diede  il  nome 
de  Egina, dove  e fèdo  gli  huomini  venuti  meno,egli  in  fegno  uide  una  quercia  piena  di  fot 
miche,che  bora  in  fu,ej  bora  ingiù  caminauano , onde  gli  .pareva , che  pregaffe  Gio- 
ve,che  gli  concede  ff :,cbe  quelle  formiche  diuenifjero  huommi,ilche  da  douero  fu  fatto, 
Cr  in  tal  modo  la  jua  città  fu  rifior ata,di  che  chiamò  quegli  huomini  Mirmidoni,  attento» 
toche  Mirmex  in  Greco  uuol  dir  formica.  Oltre  do  gli  antichi  differo , checofiui  infietut 
con  Minos,cr  Kadimanto  neU'mfemo  effamtna  i peccati  drgli  huomini,cr fecondo  i me 
ritiglipunifce.  Sotto  quefti  tali  figmenti  fi  nafeonde  pria  quello,  che  la  città  di  ha  perla 
ptfie  vuota  de  cittadinifude  agricoltori  ripiena, iquàli  a guifa  ddU  formiche  la  fiate  rac* 

cogliono 
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tcgUono  Ì4  i cMpile  bUdf^i' ditte  cof • necefftriet<iffme  di  non  morire  9 turno  di  fé» 
tiu.  QseHi  teli  egli  amnueHrò  nelle  lfgg\U“  jotto  gli  sforxp  niiuretCr  di  qui  fa 

detto  figliuolo  dtGioue,cr  giudice  neU'mficmo.  p erctocbe^jfieUo  a i corpi fapneekki» 
i mortali  fono  ò^erndi 

Phoco  figliuolo  d'Eaco. 

Fuoco  fu  figliuolo  d^Eaco,  fi  come  è ferino  per  Ouidiojoue  fi  leggi, 
GliuieneinanzirhelamoHéilepiale  ' Fa  fratèllo  di  Peleo,e  il  tetro  Foco^  ' 

Bt  qucUo,die  fegue.Di  collui  altro  non  babbiamo^ccetto^hefuanurxuto  da  Pekx 

Thclatnonefìgliuolo  d'Eaco»  che  generò  ' 

Aiace  i&  Teucro. 

Thblamonb/ìi  figliuolo  (f  84co,cr  cf  anni  il  maggiore  de  i frateUi^lquale  Sero 
tttoiice.chefu  degU  Argonauti,^  compagno  dì Hercole.CoJhii ritornando  di  Coleo, et 
lamentandoli  Hercole  del  perduto  Hila  appreffo  i Misijity  di  Ldumedonte,che  gli  ha* 
uea  uietato,chtHonpjffajfeperlo  lUodi  rro,a,onde uoleuaritomarui  conun^ercUo, 
cr  paffarui  per  forza, come  partecipe  della  riceuuia  ingiuria  uoìfe  feco  andare  a tale  int 
prefa,onie  prefa  Troia, zp  amazzato  Laumedonte,percioche  fu  il  primo,  che  [aliffefu 
le  mura  di]  rroij,hebbe  in  parte  della  preda  Hefiona  figliuola  di  i aumedonte,  della  cui , 
hauendo  già dun  altra  hauuto  Aiace  jyebbe  Teucro. CoHui,o cacciato,o non riceuuto  nel 
tupatriapfen’andàin  Cipro,zr  edificò  la  città  di  Salamina, 

Aiace  figliuolo  di  Telamone, 

A r A c H beBicoOifitnto  huomo,fu  figliuolo  di  Telamone . Cofitf  i con  gli  altri  Greci 
tienne  alla  ruma  di  Troia, cr  (affine  di  lafciar  da  parte  l’altre  m&auigliofe  opre,  che  fé* 
te  in  battaglia)hebbe  ardire  contn^are  da  corpo  a corpo  con  Hettore , onde  ,fe  fi  deue 
^efìar  punta  di  fede  ad  Homero.fe  la  notte  nonfopraueniua,  Aiace  ritornaua  uittorion 
fo  a ifuoL  Vlafattofi of curo, fecondo  fantica  ufxnza  hauendogli  Hettore  donato  un  ccU 
teUo,cr  Aiace  a lui  una  cmta,  Aiace  frefeo, gagliardo, cr  animofo  partendofi  lajciò  anda 
re  a Troia  Hettore  tutto  laffo,zT  fiacco . Q^efii  dom(fecondo  Seruio)furono  di  cattiuà 
augurio-, percioche  Aiace  poi  con  quel  ferro  fìamazzà,  cr  con  quella  cinta  Hettore  da 
AcbiQe  fuflraf ùnato.Ha  efiendo  prefa,cr  routnata  Trota,  Aiace  bebbe  graniifiima  co 
tentione  con  Vliffe  fopra  l'armi  del  morto  AcbiQe,onde  ueggenio,  che  dinanzi  il  confi- 
glio  di  Greci  la  uirtù  deHarmi  copuenne  cedere  aUx  eloquenza,dmenuto  furiofo,to  quel 
^lteUo,chegltdonò  Hettore, fi  amazzò.cr  fecondo  che  dice  Ouidio,  fu  cangiato  in  uh 
fiore  del  nome  fuo.  Onde  I antichità  et  ammaeflra,cbe  le  uoHre  forze  legoiermenle  a éui 
féd'uo  fiore  fi  diffolueranno,  “ * 

Teucro  figliuolo  di  tclam  one. 

• TavCRO  fu  figliuolo  di  Telamone,  cr  di  Hebona  figliuola  di  Ldreiemenle,  lai 
ittaiep^e,  (bcmfofje  mt^lie  à iMmone,  percioche  Homcro  alle  uobe  nella 

Iliade 
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ììuit^e,che  Teiuh  fu  hdflardo.Colliii  nondimeno  fu  huomtfiobofamofo,CT  nettai 

mi  ualente^  infume  col  fràtcDo  Aiace  andò  <dU  guerra  di  Troia,  m a jvuta  quella, 
ritornando  uerf  v la'patria  fenza  il  frateUo,non  puote  effere  riceuuto,  di  che  (e  n andò  m 
CiprOyty  iui  edificò  la  città  di  Salamina,cf  u’habitò  l auotizo  dcUafua  uita.  lUbe  tengo 
piu  uero  diqueOoycbe  di  fopra  s'èfcritto  di  T elamoue. 

Peleo  Hgliuolo  d’ Aaco jchc  fa  padre  di  Polidoro,&  AchtUe  • 

Pe  L B o fu  figliuolo  d’EacOfCf  uiuendo  fu  in  grandi  hupr  efe.  Altentocbe  con  Meà 
teagro  andò  alU  caccia  del  Cigniale  di  Calidonia  Cefi  infume  con  vàritoo  combattete  co 
tra  I Centauri.  Di  coflui,come  narra  Ouidio.fu  moglie  Theti  dea  dell’acque,della  cui 
s'innamorò  Gioue , ilquale  però  s'aflenne  di  congiunger  fi  con  lei,  perciocbe  per  oracolo 
hauea  cono feiuto, che  di' lei  nafeerebbe  unfigiiuolo,ihe  farebbe  maggior  del^dre.  no» 
dimeno  a p eleo  per  coniàncercttj  ottener  codeifu  neceffario  f ardnre,CT  Inforza  Aitò 
foche  Peleo  per  con  figlio  del  uecchio  ? roteo  bollendola  un  giorno  p^fa^effa  cangiandofw 
in  norie, cf  diuerfe  forme  di  maniera  f narri  queOo,che  egli  la  lafciò . Onde  ritorna^ 

do  da  proUoglifu  di  nono  perfuaduto,che  non  doueffe  hauer  tema  di  quelle  trafmidalìo* 
ni,anzi,che  la  prendejf r,er  doueffie  ritener  falda)  percbe,fe  do  faceffe , baiirebbe 
intento,  peleo  nel  feguente  giorno  trouandola  in  un  antro,che  dortnÌMaJa  prefe,  di  che  <1 
la  Jecoado  il  fio  co  fiume, cangiandoli' in  «4rù/bmio,cr  [emendo  per  cio,cbe  ei  non  la  là 
fciaua.aUa  fine  ritornando  nella  fua  propria  forma  faccetto  per  marito . La  onde 
inuitò  alle  loro  nozzt  Iwiii  i Dei,ecutto  la  Dtf  :ordia  > laquale  /degwtó  > ueggendo  ebd 
Giunone  TalLtde,cr  Venere  flauano  in  àfparfe  funa  preffo  f altra,gittòfra  loro  un  po-* 
* me  d’oro, crdiffe  Sia  dato  alla  piv  degna*  di  ebe  tra  loro  fMo  naca 
que  gara,ciafcuna  di  loro  dicendo  efjere  la  piu  degna . Et  non  uolmio  Gioue 

fopra  do  dar  la  fentenza,le  mandò  da  Pori,cbebabitaua  nella  feluad’lda.  CXgejttpef, 

la  promeffa  a lui  da  Venere  beUisfima  donna^rezzotc  le  promejje  delle  altnji  diedea 
Venere,compe  a piu  degna,laquale  gli  concede  la  rapita  <^Helena,onde  ne  fegiù 
na  di  Troia,or  la  morte  d’ Achille, dquale  nacque  da  quelle  nozzCfOue  ella  non  fu  inu^ 
ta,zTcofi  ueniicò  l'ingiuria.Peleo  adunque  di  Thetihebbe  Acbiflo*CT  Polidorifandul 
la , poi  bauendo  amazzato  U fratello  poco  mtdò  in  esfiglio , cofi  uolendo  la  feuera  laggd 
del  padre.  Doue  principalmente  fe  n’andò  da  Cei  Re  di  Tradnna,alalquale  amicbeuohii 
te  fu  riceuuto.  pofda  partendoli  de  iui,fe  n’andò  in  Magneto,doue  da  Acafio  con  U fra* 
temacedefupurgmo.Qtiello,cbepoinefeguilfe,no'llo.  Horaquello,chefi4dafentire 
''  per  queHe  fiUiom,è  da  auertàre.  Tbetifu  nobile  donna,  nella  cui  natiuità  fu  preuifio,  m 

dilddoueanafcereun'huomo,dtedi  uirtuauanzarebbe  il  padre.  EtperòCbìroneàlei 
padre  tra  fe  rìuolfe  molti,cr  diuerfi  configli  non  fapendo  a cui  darla  per  fpofa.  Haa 

do  in  quefH  termini,  Peleo  dimandola  per  moglie  la  prima  fiata  fu  tfpulfo,  cr  co/i 
riationi  de’  eófigU  furono  le  mutationi  delle  forme  di  TbetL  Finalmente  di  nouo  Peleo  di 

pktnddudoU  doppo  miti  configli  del  padre  U bMe,onde  ntOffitf  nozztfrio  e per  U 
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hiatlonel  aAHU  f mo  multati  tutti  i iei,cio  è tmi i corpi  foptdcelefHtd hpuli  tappar 
tiene jfecondo  le  loro  diuerfe  poffare  nel  corpo  già  creato  infonder  éiuerfì  accio 

che  fta  perfetto.  La  difcordu  non  mene  chiamata, affine,<ìje  dif giunga  la  mcominciata  o* 
pra,cr  uada  a male.  EQa  poi  ui  fi  aggiunge,mètre  l’huomo  incomincia  penfare  <jual  delle 
tre  fila  piu  f^leniida  uUa,o  la  contépUtiua.laquale  per  PaUade  fi  coprendefiuero  l’attiua 
che  fi  intende  per  Giunone,outro  la  uolMtuofOtche  fi  dimojhra  per  Venere.  DeQecjuai  no 
uolfe  Gioue,cioè  Iddio  dar  lafentenza,  acdoche  taltre  non  pareffero  per  fua  boua  dina 
teietalThuomodatalanccesfitlDiquefletrepiutmpiamétefièdettOtdouedi  Pari  fi  hé 
parlato. 


Polidorifigliuola  di  PeIeo^&  moglie  di  Borione. 


POLiDOsi , come  dice  Homero  nella  Iliade  fu  figliuola  di  peleo,cr  amata  dal  fiu 
me  5perchto,ond:  congiungendofifeco^artori  Mneftw  rdquale  andò  con  Acbdk  aÓa- 
guerra.  Cojieifu  poi  maritata  iu  un  certo  Donione, 

Achille  fìgliaola  di  Peleo , che  ge  nero' Pirro". 

ACHittE  fortisfimodi3reci,comeèjlatomo/hrato,fufigliuolodipeleo,cfdirbt 
ti  tilqujlefubito’partoritOydaOa  madre  fu  portato  ak'infemOy  cf  affine , chefoffe  patiète 
deQefmiche, tutto  il  lauòcon  tacque ftigie, eccetto  un  falene , per  loquaie  teneua  quello , 
vofciail  diede  a nodrir  a Chirone  Cétauro,ilquale  lo  aUeuó  non  fecondo,chegiiidtri  fi  no 
irtfcono,mafolamète  ghfaceua  il  cibo  di  medoBe'd'eofìjdi  leoni,et  <f  altre  fiere  da  lui  pre 
/è,cr  quefto  acdoche  face ffe  gran  lena.  Onde  dice  Lattantio,cheperciofunomato  Achil 
kda  Atchefignificafenza,crChtlosdbotquafinodritofenzacibo.  A cofiui Chirone 
infegnò  l'  AfJrologw,cr  la  medidna^cr  anco  fonar  la  lira  Finalmente  prouedeado  The 
ti, che  la  rapita  Helena  da  pari  douea  nafeer  guerra, e in  quella  morir  il  figliolo  Achille, 
per  ueder  fe  col  configlio  poteus  fchifarlt  la  morte, fegretaméte  rubò  quello  dell’antro  di 
Chirone, che  dormiua,cr  era  anco  giouanetto , a il  portò  ncH’ifola  di  Schiro  in  cafa  del 
Re  Licoweie , ofKie  ue/lendolo  in  habito  A dorma , CT  ammacHrandole , che  ad  alcuno 
no  douefje  dire,clie  foffe  mafchiojU  diede  a Licomede,  che  Aferbaffe  co  Uirefue  figliuo 
k.  MalugamentenÓpuote  effernafcofloaBa  donzella  Deidamia  figliuola  di  Licomede 
lui  efftr  mafchio,di  che  affettata  foccafione,giacquero  infieme,z7  per  la  comodità  de  l’a 
mor,ancheQa  tacque  A leffb  del  giouanetto, cr  di  lui  s’impregnó,et  partort  un  fanciullo  da 
doro  chiamato  poi  PÙrro.Ma  hauèJo  Greci  congiurato  cantra  Troiani,et  haiiuto  p oraco 
io  Troia  no  poter  fenza  Achille  eff  rr  pigliata,  Vliffe  fu  módato  a ricercarlo.  Ilqual  hauè 
do  prefcnhto,che  era  tenuto  nafcojìo  folto  habito  di  dorma  apprejjo  le  figliuole  di  Licome 
de,aecwche  in  ucce  del  giouane,nÒrapiffèro  una  dózcBaJì  imagtnò  ir»  nouo  ingmto.  Onde 
fingidofi  effer  mercatà(e,pighò  moke  merci  da  dona,  et  fra  quelle  ut  pofe  un  arco  co  alca 
ne  faeUe,c5  prefupofto, che  hggier  cofa  farebbe,  che  AchiBe  moffo  dal  naturai  ìnflinto  pi 
gita f e in  nrano  queBo,onde  ne  gli  atti  ueniffe  ad  auedtrfi  di  lui, ne  A fuo  pèfiero  màco  d’ef 
fctto,ccnciofia  ^ effenih  apprefenUto  aBe  figliuole  di  Licomede , tutte  incominciarom> 
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iburfe  còfe  Jotmefche,mu  fub'Uo  AchiBt'prefo  torto, CT  te  faette  ineomincii 
édopcrarlo^  (he  Vl^e  fubìto  s’ouide  queOo  tffere  AibiUt.CT  con  petfuaOoni  l'uiduffe  4 
uenir aDa guerra. Doue ad uùggio,po/}o giu ìbabiiofcmvule, pigliò  mviie  citi ò^de  gli 
ùmici,  ZT  guadagnò  grandijiima  preda  » cr  tra  l'alire  una  donzclia  figliuola  del  facer» 
dote  d’ Api^Jaquale  diede  ad  Agamennone , cr  per  Je  tenne  Pnfeida  medejimamente 
dalai  prefa.Kaeff(ndobifoguo  per  comandamento  d’idei,  che  Agamennone  reBiiuffa 
edf*cerdotetaJi^uoU,egUaluitolfe  arifeiit.La  onde  AchtDe {degnato  (ìeite  pcfiU 
moltigiorni^be  ne  a per(uafme,ne  a prugbidt  alcuno  ti5  uclfemaiptgkar  l’arm  contrà 
Troiani.  Finalmente  un  giorno  tjjendo  molto  malmenati  i Greci  da  i Troiani,  da  Ueficte 
fu  menato  patroch  a lui, pregandolo, che  fc  non  uoleua  pigliar  tarmi»  aliuetic  acccn,emif‘ 
fé, ch’egli  in  ucce  dt  lui fe  ne  uefliffe,  o montaffe  f ?pra  lafua  carretta  per  guidare  nella 
battaglia  gli  odo  fi  lAirmidoni,ilcbe, malamente  però  jopportando,manon  potendogli  ne 
gare  alcuna  cofa,a  palroclo  conce  (fe.  Uquale  effendo  entrato  mila  battaglia,  cr  da  tutti  tc 
nulo  per  Achille, fece  molti  danni  a Troiani.  Ma  finalmente  f.prauenendoli  Rettore,  il* 
quale  lungamente  hauea  difiato  affrontar  fi  feco,  cr  bora  per  lefalfe  infrgne  credeua  va* 
tracio  Achille,il  mifero  Patroclo,da  lui  Itggietmente  fu  uinto^  morto,  zTjiflt'armi  fpo 
gliato.  Indi  come  quali  egb  haueffe  uinto  Achil  le,  ueflitcfi  delle  fue  armi , triemphante  fe 
ne  ritornò  ut  Trota.  Per  tal  caf  ì A chille  molto  turbato  alquanto  pianje  l’amico , er  con 
funebri  pompe  foletmi,(y'  merauigliofa  magnificenza  il  fecefepeUirc . vofda  dalla  ma*, 
dre  Tbeti,hquale  era  uenuta  per  mitigare  il  fuo  dolore  : bauute  noue  armi , che  a lei  dà 
V ulcano  furono  date , cr  tffendofì  armalo , per  uendicar  la  morte  dell’ amico  entrò  nella 
battaglia,doue  hauendo  morto  molti  Troiani , amazzò  amo  Rettore . Kc  affai  gli  par* 
ue  per  fatoUar  l’iral’hauerlomorto , che  anco  legando  il  corpo  morto  alla  fua  carretta» 
uergognofmeme  fhrafcinò  quello  d’intorno  le  mura  diiroiainprefenza  di  rriamo,cT 
ndi  appreffo  la  tomba  di  Patroclo  per  (patio  di  dodici  giorni  ftceftar  quello,  dopo  Hquan 
e fùuùnente  con  preghi,CT  grandifimi  doni  fu  poi  conceduto  al  uecebio  Priamo , cbejm 
ginocchioni  di  notte  il  Henne  a pregare.Doppo  quefh  in  un’altra  battaglia  amazzò  Trai 
lo , ‘per  laqual  doglia  Recuba  fmarrita,cj' temendo  che  fe  Ackdledura^e  lungamente» 
gli  altri  figliuoli  reflati,ty  la  patria  andrebbe  in  ruma , con  femnil  inganno  tefe  lacci  al* 
la  Ulta  di  quello . Sapeua,  ch'egli  amaua  pohffcna , perciò  che  nelltempo  della  tregua  là 
uiic,cr  gli  piacque, onde  fubito  gli  fece  fapere  per  un  mrffo,  che  fe  laf :taua  fior  dt  ccmbal 
tere,gli  darebbe  per  fpofa  polifjena.  Alche  effendofi  accordato  Achille, fu  pattuito»  che 
fegreiamente,di  notte, cr  fole  ueniff ; nel  tempio  di  jimbreo  A pollo,  ilquale  era  qua  fi  ap* 
prrffo  le  mura  di  Troia  ,che  iui  eg  li  trouarebbe  lei  co  la  figliuola,  cr  gli  darebbe  per  fpofa» 
llcbe  bramando , cr  difiando  Achille»  di  notte, fole , cr  dtjarmato  uennefecon^  f crèma 
mi  tempio , cantra  Uquale  ufeendo  fuori  pari  » che  era  nafeofìo  dietro  un  altare,  tytffeu 
do  molto  inftrutto  in  adoprar  Forco , con  una  faetta  il  colf  e nel  calcagno , cr  U feri , onde 
in  nano  con  la  fpada  ferendo  cantra  gFinmci,fu  morto,cr  finalmente  nel  Sigeo  promcn* 
torio  troiano  da  ifuot  fu  fepolto.  in  coft  lunga  hiftoria  nondimeno  narrata  con  breuipà» 
nU  n5  nV  altro  dd  finto^ccetto  Achille  attujfato  nelF onde  ftigie  da  un  calcagno  infuori^' 
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Cr  éx  ferito  In  quello,  fc  ne  mori  D'intorno  alle  qual  cofa  piece  a Fulgenth,che  l’huomo 
bagnato  neffonde  fligi  fia  ciafctm  auezzo  a lefatiàie,  aUctoche  fiige  s’interpreta  tri/lez 
Z<t»efjtne,che  fi  comprenda  alcuno  durare  nelle  cofe  liete , wi  piu  tofto  effere  difgiunto.fe 
altre  uolte  hi  foffe  durato.  Che  poi  il  tahne  no  fojfe  bagnato,cio  cuopre  il  nufterio  Phipco. 
Pmioche  i Phi/id  uogliono,che  le  uene,lequalt  fono  nel  telone fappartenghino  alla  ragia 
Ite  delle  rem,d'tmufcuU,cr  delle  parti  ukili.  Et  perciò  p lo  telone  non  bagnato  nella flige^ 
Uolfero  defignare  la  inuma  libidim  <f  AchiUe,laquale  però  p'ie  fatiche  non  fi  eftinfe,  atti 
foche  fi  uide,cbe  per  la  libidine,  egli  andò  nelle  mani  de  g«i  inimici  ,tjda  loro  fu  morto, 

rirro  figliuolo  d’Achille, che  generò 
Peripeleo,&  MolofTo. 

Pirro,  p come  fi  è uifìo,  fu  figliuolo  (T  Achmr,rT  DoUennattyfu  chiamato 
con  tal  nome,come  àce  Seruio , dalla  qualità  de  capelli , attentoche  il  fuo  dritto  nome  tra 
Ueottolemo . Cciìuimorto  Achille,  a pena  di  prima  barba  fu  condotto  aUaguerradi 
Troirfjcr  a gmfa  del  padre  fu  animofo.cr  di  mirabile  ingegno.  Onde  fe  bene  gnaife  cer* 
ea  il  fine  deOa  guerra,  nondimeno  non  fu  morto , percioche  egli  fu  uno  di  quelli  arditi,  o* 
ualorofi  gipuani,  che  entrarono  nel  cauaQo  di  legno , da  Gr« ci  con  inganno  fatto  fobrica* 
re , ilquale  pofcia,che  in  Troia  fu  condotto.  Poto  con  gli  altri  ufcendo  di  quello,  mentre 
Faltra  gente  giunfe  da  Tenedo,fecegrandifiimi  occipone  de  Troiani,  pereto  che  entràdo 
quali  nel  meTxo  del  paloTXO  reale  amaxzò  Polite  figliuolo  del  Re  Priamo  nel  grembo 
del  mifero,ry  utcchio  padre.tndi  fiendendo  le  mani  centra  Priamo,  che  l’oltraggiaua  per 
ia  crudeltà  tifata  fece , che  colfuofangue  bruttò  gli  altari  da  lui  facrati.  Oltre  ciò,rouinaa 
fa  Troia,amazzò  p ohffena  beUifima  donzella  dinanzi  lafepoltura  del  padre  per  placar 
r anima  di  quello.  Appre(fo,tra  la  preda  Troiana  effcndogli  toccato  Andromaca  giamo* 
glie  fHettore,eglife  la  tolfeper  ffofa , laquale,  fecondo  alcuni , gli  partorì  duo  figliuoli 
reripeteo,cr  Moloffh.  pofeiainamoratofi  di  Hermtona  figliuola  di  Menelao,  diede  per 
moglie  Andromaca  ad  Heleno  figliuolo  di  priamo  con  ima  parte  del  Reame , perdoche, 
offendo  indoutno.gli  hnuea  predeito,che  non  entraff  t nel  mare,  fi  come  gli  altri  haueuano 
fatto,et  perfe  rapi  Hemiona  moglie  d'Hcrefie.facendc  fila  fpofa.  Jndi,o  da  pouertà  con* 
fhretto,o  perferuor  d’animo  defiderojo  di  preda(come  piace  ad  alcum)incominctòdiuen 
tar  cor  faro,  laqual  nauigatione  a gli  altri  noiofa  da  lui  fu  nomata  ptrratica , CT  i minifiri 
VÌrrati,aitentoche  egli  fu  ifprtmo,cbereffereitaffe,comedice  paolo.Finalmente  Horefie 
dal  paef ; T auriccf  taf  data  la  furia)  ritornando  nel  reame , corrotto  Macreo  facerdo  te 
d'Apolìo  DelpbicOfOmazzà  Pirro  in queOo.Et  tale  fuil fuofine, 

peripeleo  figliuolo  dirirro. 

P 1 R I p E t B o,  fecondo  paolo  fu  figliuolo  di  pirro,cr  Andromaca, ma  Theo* 
donilo  dice  d'Hermma,nc diluì  apprefjò  note peruenuto altro. 
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. Moloflbfigliuolodi  Pirro, che  generò  Folidette.  ; - 

Molosso  fu  figliuolo  di  Pirro,  cr  Andromea . Cofiui  [accedendo  al  morte 
padreJignoreggiòaipopolid'Epiro/ijualidalnoine  fuo chiamò  biologi . Mamtiurt 
peruenne  aHj  eid  di  prima  barba, dimorò  Jemprc  appreffb  la  madre , CT  morendo  lafcii 
Folidette  f \io  figliuolo, 

polidecce  figliuolo  di  MoIofTo. 

Resto'  adunque(fecondo  paolo)di  Moloffo  pclideite,o  mafchio,ofemm4,cbtfì 
[offe, che  io  non  ne  ho  fermezza , doppo  ilq  ule  f Kcefiumente  de  gli  Esci  non  ritrouà 
alcuno  eccetto  doppo  molli  fecali  , non  tffendofi  appreffo  Greci  lungamente  tenuto  altra 
progenie  piu  nobile.  De  gli  Eaci  fu  pirro  Re  de  gli  Epiroti,  che  fece  guerra  centra  Ro* 
mum  per  opra  de  Tarentwi.  Cofianco  Alefftn^o  Epìrota  da  Lucano  sitetitieamaz* 
Zato.  Etapprejfo.  olimpiade  famojiJSima  Rema  de  Macedoni,  CT  madre  ddnugna 
Alejfandro.Et  molti  altri  per  uinÀ,cr  (itoli  lUuflrL 

Pilunno crencefimo  quinto  figliuolo  di Gioue, che 
generò  Oauuo. 

Pi  l V n n o,  come  dice  paolo  ,fu  figliuolo  di  Gioite , delq'tale(fecondo  Serùe) 
fiturano  fu  fratello,  C7  amenduo  dei.  Di  quejio  Piimno  fufua  inuentioite  il  ritrouatlit*- 
forza  di  porre  lo  (lerco  nel  terreni,  cr  però  fu  dello  Sterculino,benche  Macrchonelll 
bro  di  Saturnali  dice,,  he  queflo  fa  ritroua  nento  di  Saturno,cr  che  pilunno  ritrouò  fo* 
$c  di  macinare  il  fr  omento,  onde  perciò  fu  da  l pillori  bonorato , cr  chiamalo  Pilo . DM 
Theodontio,che  a coftui  da  un  pallore  fu  condotta  Danae  figliuola  d'  Acrifio,Liquilefiig 
g(H4  l'ira  del  padre  mlieme  col  picciolo  per/eo,onJe  egl(conofciuta  la  )ua  naticne,  Utol* 
Je  per  moglie, zT  abbandonata  la  Puglia^ella  quale  era  grande,per cloche  era  quafifid^ 
pojta  ad  Acrifiojtnfieme  con  Ui fe  ne  ueane  da  i Rutuli,  doue  con  Danae  edificò  Ardte» 
LT  diUiiicbbeDauno, 

canno  figliuolo  di  Pilunno,  ^ proauo  di  Turno. 

C A V N o fu  figliuolo  di  Pilunno,cr  (tome  afferma  Theodontio)dì  Danae  figliu^ 
Udì  Acrifto.Cojhii  regnò  in  Puglia,  daùnla  chimò  Daunia.  Eifi/ie/foTbeodai* 
Ho  dice,che  cojlui  fu  proauo  di  TurnoMqnaU  medefmamente  è chiamato  Datato.  Dop 
gliuolo  di  Coflui,  cr  dei  padre  del  fecondo  Dauno  non  mi  ricordo  hauer  letto  altro, 
Dauno  nipote  del  primo  Dauno,  che  generò 
Turno, & luturna. 

C A V N o.  fecondo  Tbeodontio',  del  precedente  oauno  da  parte  del  figituclofu 
HepotOf  Diec^ui  fu  moglie  Vernila  JorcQad'Amata  Jfofa  del  Re  Latino»  della  ad  ft 
j rUrodd 
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rhroÌid,Méi>è  mcJii  figliuoli . Tra  quali  ut  fu  qucOa.  che  dicono  effere  fiata  data  per 
noglie  al  profugo  Diomede,  paolo  dtceua  johmète , thè  Daimopadredi  rumo  fu  figli 
mìo  di  vilur.notattentocbe  Vergilio  parlando  di  Turno  dice . 

DelqualeauoèPilunno^cr  del  qual  anco  La  dea  Venilia  e degna  genitrice, 
l/ia  iopredo  piu  tcjlo  a Tbeodontioi  conctofia  che  Vaglilo  altroue  in  perfona  di  Giuno 
ne  cofi  parla. 

Honiimen  egli  paorigin  tiene  il  mfho  nome  }che  pilunnoalui 

Tu  il  quarto  genitor,fe  ben  comprende. 

nàie  fecondo  paolo  drittamente  non  potrebbe  effae,doue  fecondo  rbeodontb»  rifbodc 

nlgn^onmaot 

Turno  figliuolo  di  Dauno. 

T V R N o KediKutidifMfigUttoìo di  Damo/y  deUamogUe  Venilia^ qudle al 
fuo  tempo  effondo  (lato  fomofìjìtmo  nella  difciplma  mtlitarcifu  anco  giouane  di  tata  me 
rauigliofa  fortcTxa  di  corpo,che  in  do  parrebbe  non  preflare  alcuna  aedenza  a gli  anti 
chijfe  da  piu  modano  teflimonio  non  [effe  confermata.  E<  tra  le  altre  cofe  Hanno  chiarif 
fimi  argomenti  della  fua  fortezza  appreso ^ VagiliOimenlre  combattendo  da  corpo  a cor 
po  con  Enea, cefi  il  Mantoujuo  fatue. 

Senza  dir  altro.un  faffo  grande  uede  Con  gli  homeri  rhaurebbono  poffulo 

Vnfajfo  antico, e fmifurato,  il  quale  D'huomin'fei  paia  fofìena  ben  fortù 

A cafoperuntamineerapofio  Eifhaucaprejó  con  la  man  tremante 

A diutder  i campifOnde,  eh  a pena  Et  centra  ì'mtmco  lo  labraua . ' • 

Il  che  Agofitnonel  decimo  (plinto  della  Città  d’ Iddio  mofira  hauae  per  fermo.  Oltre  eia 
vallate  figlinolo  de  Euandro  dalia  in  battala  morto  gli  prefla  molta  auttorità . vado 
che  babbiamo  letto,che  al  tempo  d' Arrigo  Cefare  terzo  imperadore,  il  fuo  corpo  non  lo 

tono  da  T.omafutrouatodaunuiBjnotcbeeauaualatma,cofiintiao,comefepoco  dM 

zifeffe  flato  fepolto,il quale  tffindo  tratto  dtDa  fepoltura , d’altezza , CT digrandezzil 
auanzaua  le  mura  di  Koma/ioue  fi  uedeua  ancora  in  lui  il  buco  deSa  ferita  fattagli  dal* 
la  lancia  di  T urno,  che  trappaffaua  la  lughezza  di  quattro  piedi.  La  onde  molto  bene  fi- 
può  coafidcrare  di  quanto  Mu/orc.cr  di  quanta  fortezza  doueff e effere  Tumoyihe  còbat 
ièdomf t fi  gran  gtoumeìet  di  qual  forte  douea  rjfere  tlfMjio  della  /ììm,  che  fece  fi  {mi* 
fiorata fenelìra.Còfamoft  uerfi  VergtlioneU’Ene'ida  dimojìra,  che  cofiut  hebbegràguer 
M coirà  Bnea,percioche  Latino  diede  per  jficf t Lauinia  fua  figliuola  ad  Ehm,  la  quale 
prima  baueapromiffo  « rurno.ondedoppo  molte  battaglie,  cr  hauer  amazzato  Pofljji 
tefigliuolodi  Euandro.cr  priuatolo  del  Balteo,  che  era  una  forte  di  cinta  notabile,  che 
portauanoigran  gucrrun.cr  a fe  pctìolo  per  rimcmbranzà  di  tal  hcnore,uenne  a bat-^ 
taglia  de  accordio  da  corpo  a corpo  con  Enea,di  che  re  fiondo  Enea  mttoriofo,ei  impetra 
doli  Turno  la  uùa  leggiermente  l'haurtbbe  oltenuta.f-  non  [offe  fiato,che  End  drizzan- 
do gli  occhi  in  lut,iudcil  Bulico  di  PaOante, ]che  per  la  pietà  dea’smtco  tofioilecmmof.. 
fe.  La  onde  lo  auuzià . Qurjìo  fi  è narrato  fecondo  Vcrgiho , fi  quale  con  min  le  for- . 
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Ke^'efl<nde  nelle  lodi  ef  Enei, wm/ :condo  gH  akri,U  cof  t e diuerft  : Dkeno  (derni , At 
non  fono  buomini  dì  piccioU  anttoritlcbe  Enea  fu  uìnto  da  Turno , cr  fuggendo  anat* 
zatoapprefo  il  fonte  Numico,neda  indiinpoi  nuipiufu  uedutoìlfuo  corpo, nu(ÌM 
Twrno  fu  poi  morto  da  Afcatiio.Dicbe,trattaado  di  Enea^è  fiato Jwlato, 

Intuma  figliuola  di  raurao . i 

IVTVRNA  fu  figliuola  di  Dauno,alla  quale  ( fecondo  Virgilio  ) Gioue  tolfeli 
tùrginitàiCf  in  ucce  del  leuatole  bonore,  le  diede  la  atmortaluà , cr  fu  fatta  niapba  dd 
Nwttico  fiume.  Coflei  fi  adoprò  molto  in  aiuto  del  frateQo,ilcbe  fe  per  lefittioni  è 
fo,ifhmo»cbe  in  do  ella  oprafJe,cbe  per  la  diuifìone  del  fiume  Numico  aucnqfe.che  gliM 
miei  di  Turno  non  poteffero  libera, cr  efpeditamente  andare  nel  territorio  de  Ardea,  ne 
eontra effo  Turno.Ma  ueggeudo  mancar  Tumo,tutta  meftafi  nafeofe  ned'onde.  Sonotì 
queUùcbe  dicono  cofiei  fegretamente  batter  bauuto  amicitia  col  Re  Latino,  lUbefcoprm 
do/ìitutta  piena  di  Mergogn4  da  fefieffàfi  gittò  nel  fiume  Nuntico.Et'^cofi  da  GioHvio  » 
dal  Re  opprefft  fu  fatta  nimpba  del  fiume  Numico. 

Mercurio  trentefimo  fcfto  figliuolo  di  Gioue,che  generò 
Eudoro, Mircolo,i  Lari,£uandro,8e  Pane . 

Mescvi  I o fu  figliuob  di  Gioue,cr(ÌiìAaia  figliuola  d^AtLnte,  fi  cornei  afi 
fai  cbiaro.Furono,fi  come  fi  è udito  inanziìi  Mercuri  molti,  onde , benebe  da  gli  aatubì 
quafi  a tutti  fiano  attribuite  le  medefime  infegne , cr  ornamenti,  nondimeno  non  a nme 
conceduta  una  deità  ifteffa.  Perciocbe  uno  è i ddio  della  medicma,lo  altro  de  i mercati,  h 
altro  de  i ladri, cr  [akrodtU’eloquenz4,il  quale  Tbeodontio  uuole,  che  fia  qurfto  figlino 
lo  di  MaiOftutta  uia  non  deferiue  quello,cbe  a do  il  moua,ne  io,  pofdache  non  1 ho  ritro 
uato,non  intédo  piu  fottilmente  ricercarlo.Credo  follmente  gli  anudn  baita  uolutoopd 

Kacurioejfae  iddio  deU'ehqutmza,conciofia/be  iMathematuiajfèrm^,chealpu* 

netta  di  Mercurio  i’<*ppitrtiene  ne  i corpi nofiridifporre,cr  ordinare  ^ni  organo,  one- 
ro fifiola,cbepaconfonanzi  innoirifuona.  Et  di  qui  alcuni  aedcnolitieifere  detto  aum 
lio,cr  interpete  d'i  dei,  perche  pa  gli  organi  da  lui  dijfiofli  fi  manifefhno  gl'intrmfemt 
de’nofiri  cuaridquali  fi  potino  dire  fegreti  diddin  quoto, che  fe  no  fono  effiresfi  co  tém, 
o con  parole, alcunoaccetto  iddio  non  gli  conofee,  cr  m quefio  e imaprete  ed  taUfegreO, 
pache  le  parole,che  fono  organizate  pa  gii  orgjw  da  lui  difpofti , da  lui  fonointaprt- 
tate,cruperte,lequalida  un  cenno  folo  non  poteuanoeffaecomprefe.  Adunquei  mefi 
faggio,cr  intaprete  de  gli  dei,cr  indi  Dio  dell'eloquenza.  ìlche  piu  chiaramente  pap 
affida  lui  attribuiti,  erpa  gli  ornamenti  a luiappofiifi  danefira.  Mercurio  è coperte 
col  capdlo,pa  dimoflrare, che  contro  i fulmini  dell’inuidia , la  eloquèza  con  forte  coptr 
ta  fi  cqnfauo,la  qual  cofa  (Atro  non  è che  la  gratia,cbe  f eloquente  merita  da  beniuoli^^ 
ditori,  Qt^ella  lungamente  confano  gli  fcritti  de  gli  antichi  centra  ì maligni , cr 
fiALbe afe  moflrab^ pretto  Ou^,i^^  ' 
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Ho  gw  fornito  m*of>ra,che  ne  foco,  Ue  di  Giu  ira  non  potri,nc  ferrò, 

Nc  edace  antichità  far, che  fia  efiinta . 

ÌUttcwrio  poi  porta  fate  a piedi,  per  dinotare  la  uelodtà  del  parlare:  ilquale  in  un  medefi 
no  momento  efee  dalla  boccha  di  colui,che  ragiona,  er  è raccolto  neU'orecchie  di  quello, 
ch'afcolta . Oltre  ciò  per  lo  piu  dilegnano  a i mefftggieri  la  heceffaria  uelocuà . Porta  U 
verga  in  mano, per  dinotare  [ufficio  del  nuntio,  percioche  i mejftggi  furono  foUti , 'come 
per  un  certo  fegno  portar  le  uerghe,con  laqual  verga  dicono,  che  lAercur  'io  riuoca  Fani» 
me  dalla  morte, cr  alcune  ne  infonde  ne  i corpi,onde  perciò  pefiamo  comprendere  le  far 
Ze  dell’ eloquente, per  le  quali  molti  già  dalle  fauci  deUa  morte  fono  flati  levati , CT  altri  in 
quella  caeciatt.ÓH  dalla  morte  tolfe  Milone  f Chi  Popilio  Lenate , per  tacer  de  gli  altri  i 
fé  non  [eloquenza  di  Cicerone?  Chi  in  bocca  deB'orco  cacciò  Lentuìo.Cethego,Statilio,et 
altri  huomini  deWifleffa  fetta,  fe  non  la  terribil  forza  dell’eloquenza  di  Catonef  Oltre  ciò 
con  quefla  verga  dicono,cbe  Mercurio  incita  i uenti , accioche  conflderiamo  un  eloquète 
poter  incitare  di  furori  Jt  come  contea' Cefare  apprtffo  Arimino  fece  la  creatione  di  Cu* 
rione,  cefi  eneo  fermare  le  cofe  nubilofe , cioè  rmouer  gli  (degni,  fi  come  fece  Tullio  per 
JDeiotaro , mentre  con  una  benigna  oratione  acquetò  il  gonfio  petto  di  Giulio  Cefare  con 
tra  lui . Che  poi  con  quefla  medefima  uerga  tolga  ,crdiai  fogni , egli  è affai  chiaro , che 
per  F eloquenza  i pigri,  cr  fonnolenti  fi  fuegliano  aU’efferctiio,cTi  troppo  animo  fi  ai 
acquiflar  gloria  alquanto  raffrrna,cr  fa  addormentare.  A quella  uerga  ui  [aggiunge 
un  ferpent  e,  accioche  dalla  prudenza  delferpe , fi  comprenda  effre  bi/ogno , che  feto* 
quente  fia  difereto  in  eleggere  i luoghi , CT  anco  le  perjone  d’orare  ; affine , che  foratore 
guidi, oue  defila  gli  auditori . 

Eudoro  fìgliuolodi  Mercurio. 

Evdoro,  come  due  Homerontlla  Iliade,  fu  figliuolo  di  Mercurio,  CT  di  PolimiU 
figliuola  di  philante  ,di  cui  in  tal  modo  parla. 

Et  li  partcnio  martiale  E udonio  la  fedia  incomincìaua,che  fu  figlio 

Di  folimila  figlia  di  philante 

Di  coflui  Homerofiegue  una  lunga  fauola,dicendo,che  Mercurio  ugggendo  polimila  leg 
giadramente  ballare, cr  cantare  con  le  altre  del  Coro  di  Diana,di  lei  sacctfe,onde  (egre 
iatnente  andando  nel  fuo  palazzo  giacque  con  lei,  cr  generò  Eudoro  huomo  uelociflimo, 
CT  beuicoJo,ilquale  andò  con  Achille  alla  guerra  di  Troia. 

Mi  rcilo  figliuolo  di  Mercurio. 

M I K T I L o.  come  dice  Lattantio , fu  figliuolo  di  Merairio , cr  guidò  il  carro 
de/ Re  Enomao . Onde[pelcpe  inamorato  della  figliuola d’Enemao  hippodamia.per 
hauerla  per  m glie  fi  deliberò  entrare  nel  pericolo  del  contraflo  delgiuocaracorre* 
reeonlecanetteinfìemeconEnomao  . oichceffendofi  acordato  con  Mirtilo.ihefie 
iafciaua.ch'egli  uinceffe,  uoleua  lafciarlo  hauer  i primi  fruttti  d’Hippoima . per  la  qual 
cofia  Al  iriilo  pefee  un  affé  di  cera  alla  carretta, la  onde  nel  mezzo  del  corfo  la  carretta  di 
Bnomao  reflò  per  terra,  cr  Pclope  hebbe  la  uittoria,  cr  la  donzella'  Indi  g liò  m trillo  in 
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nurc  il  quale  diiitandjua  U (ua  promejJi,di  che  morendo  uenne  a ìsr  ncme  a quel  uure, 
chedt  luifìchiamò  Nondimeno  il  ueroè,che  Enontao  per  tradimento  di  qutjh 

Mirtifotcb’era  capo  delle  fue  genti,fu  in  guerra  uinto,  cr  morto^  come  parLndo  i Pi- 
Ippe  s'è  detto. 

Lari  figliuolo  di  Mercurio. 

Labi  furono  duo  figlmoii  di  M erctirio  ,crdeHj  mmpba  Pari,  fi  come  dice  Otù- 
dio  . Mi  Littantio  nel  libro  de  diuine  inftitutioni  dice , ch'elU  fi  chiami  Larundioue- 
ro  tara  folamente  dell'origine  di  qttefU  Ouidionirrafauolatale,  Che amindoGioueUi 
tumjnimphidelThebrOfCt'fcrtlla  dclRe  Turno,  ordinò  aWaltrenimphe  del  loco, 
che  le  quelli  faggi'JiJi  riurdafferoticcioche  nel  feguhrla , eHa  non  f’annegajfe.Mi  U» 
ti  figliuoli  i' Alinone  {come  dice  Pao/o)cT  una  delle  Nuadi  riferì  tutto  FordineS 
Gloue  a luturna, et  Giunone.  La  onde  Gioite  fdtgnaio  priuò  della  lingua  Lara, et  co* 
mandò  a Mercurio, che  la  conduce jf e nell’inferno/ìouehiueffe  ad  effer  nimphalbga.011 
de  Mercurio  nel  guidarla , cr  riguardarla  s’inamorò  di  lei,  cr  per  lo  camino  gucquefi» 
cOfljqtale  effeniofi  impregnata,di  lui  partorì  duo  fìgliuoU,i  quali  egli  dalnomedeHiM 
dre  chiamò  Lari . La  fintone  di  quella  fauola  tiene  il  fenfo  affai  najccfio.  Gioue  d alo* 
re,ilquale  appetifce  la  nimpba  lui  urna , cioè  Fhumiàti,  nella  cui  peffa  oprare , ma  Lira, 
laquale  qiu  è pofla  per  lo  troppo  calar  dcUa  donna  fcpara  t effetto  del  faco,che  opra,not* 
dimeno  Mcrcuriojctcè  la  frigidità  per  opra  della  natura  eccitata,tucuato  ilfuperfiuoeé* 
k>rdclljdonna,rittraiifememunoyC?‘cofÌLaraè  priuata  della  lingua, cioè  delia po* 
itenza  di  nuocere. Di  quejio  lolamente  calcata  calidilà,  Mercurio,cioe(fecondo i genuli) 
a moderata  prudenza  dcOa  natura.ne  trahe  i tari.  Ma  non  però  dirittamente  da  quella, 
ma  le uata  quell fecondo  l'openione  d'alcuni)lattiene,che  i uri  col  creato  parto  nafea* 
aoyouero fiano  creati,iquali  flandoui  eUa,iion  poteuano  efjcre  creati . De  quali  uritut* 
tigli  antichi  non  hanno  hauuto  una  i/leffi  openione . p ercioihegli  antichi  tJìimarono.cbt 
elJendù  l’anmurationjU  da  Mercurio  condotta  in  un  nouo  corpo,  come  ho  dettotluc 
uolledeuerfi  credere, che  da  Mcrcurio,pcrò  fia  guidata, per  che  nel  fejìo  me  fé  quelpfftih 
che  mene  attribuito  a iMercurio  fu  tenuto  riceuer  l'anma.ouero  la  uital  potenza  ne  fM* 
ma  de  gli  dei,otier  i dei  iicriir  cuHodi  dcUa  noua  anima, iqtuli  alcuni  hanno  chunatog^ 
ahyouerogctiij.cr  alcun:  gli  hanno  delti  i<iri,come  poco  manzi  e fiato  narrato.  Eifico* 
me  Cèforino  afferma  nel  libro  del  giorno  natale,uuole,che  fia  detto  Genio,o  perche  cir^ 
che  fumo  generuti,ouero  perche  fia  generato  mfteme  con  noi,  ouero  che  fempre  àfttiii  • 
Geniti,  cr  dice,che  da  molti  antichi  e affermato  Genio , cr  L<tre  effer  una  cof  t tfUffa  » CT 
fpecialmente  Caio  f lacci  m quel  libro, cb'et  lafctò  fcrilto  a Cefare.  De  indigitamenttiSi 
benché  dica  efferoi  un  folo  Lare , ouero  cento,  feguendo  poi  u'aggiitnge,  che  per  opeaio* 
aed'E  uclide  Socratico  ogni  uno  ha  tl  genio  doppio,et  cofì  ciafetmo  per  openione  de  gb 
tichi  ha  duo  Lari  llche  affai  pare,  che  fi  confermi  per  la  auttorità  di  Anneo  tlorio , ò» 
nel  quarto  del  fuo  Epitoma, cofì  fcriue . Et  di  notte  ad  effo  Bruto , ilquale  col  lumeaccefb 
fecondo  alcun  fuo  colìumc  (Ima  feco  penfofo,fìappreJaitò  ima  certa  ojctraiaugi'Xi 
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éiiJe  inlcrrogdUUtchi p [offetcOa  gli  rif^fe,il  tuo  catttuo  gemo.CT  (jUtPo  fubito  da  gli 
occhi  dei  riguardante  Jparue.  Di  che  fi  può  confider areiche  non  farebbe  andato  il  fuò  cat 
tùia  genio, fe  non  uifoffe  anco  il  buonora"  cofi  fono  due.L4  uerità  Chrilhana  gli  chiama 
Angeli  oon  generati  col  nafcente,ma  accompagnati  al  nato.  De  quali  l'uno  buono  fempre 
incita  al  bene,cr  l’ nitro  cattino  fi  sforza  al  contrario,zr  come  telhmoni , csr  conferuato» 
ri  de  ncfiri  beni,cr  mah  fino  alla  morte  continuamente  ci  accompagnano , Olire  do  cre- 
dettero quelli  Lari  efferfopra  le  coje  priuate , fi  come  nel  principio  deffaulularia  dmo* 
ftra  Plauto^  gli  chiamarono  dei  famigliari,ouerodomeftici,  ty  fi  come  gli  habbiamn 
detti  tff  re  appofli  aBa  cuflodia  deUorpo,cofì  afcriffero  alla  guardia  della  cafa , cr  nelle 
eafe gli  diedero  un  lcco<ommune,cio  e doue gli  antichi  faceuano  nel  mezzo  della  cafa  il 
focolare,fyiui con facrifici fecondo ranticocofiumegb^norauano.  ilcbeappreffo  noi, 
non  s'e  anco  f ordaio.Atiétochefe  bene  quel  errore /ciocco  fe  nandato,durano  anco  i no 
ni,cr  certa  fupienza  de  gli  antichi  facri  ue/iigi.Habbiamo  noi  Fiorentini, a"  cofifor 

fe  anco  alcune  altre  nationi  per  lo  piu  nelle  cafe  domepUe  ,'doue  fifa  U foco  commtme  4 
ttdta  la  famiglia  dcQi  cafa, alcuni  w(lrumentt  diferro  ,chefojlentano  le  Ugna  delfocé 
chiamati  l ari,cio  e i capi  fuoco,rj  ne  f ultimo  di  Decembre  dal  padre  di  famiglia  fi  met 
te  {opra  il  foco  con  [ufo  de  capi  un  gran  tizzone,  a ctiifla  dintorno  tutta  la  famiglia , cr 
egli  fedendo  daU’aliro  capo  del  gran  Ugno  fifa  dar  bcre,tj  pofeia , che  hj  beuuto  fpruz 
Xa  con  [auanzo  del  uino.cbe  neÙa  tazza  gh  e reftato  il  capo  del  tizzone  acafo,  et  indi  ha 
uendo  tutti  gli  altri  beuuto, come  qtiafi  haueffero  effequtta  la  folennua,ogni  uno  ua  per  fot 
tifuoi.Quejiof^cffe  fiate  uidtio,tffendo  fanciullo,  effere  celebrato  da  mio  padre  huo* 
mo  ueramente  catolko.ty  ChriHiano  in  cafa  fua.Ne  dubito , che  anco  fino  al  dì  di  boggi 
non  fi  efferui  da  molti  piu  lofio  per  ufanza  de  fuoi  maggiori,  che  per  inganno  d’olcuna 
idolatria, 0 fuperflitme. 

Euandro  figliuolo  di  Mercurio^che  generò  i 

pallantc,&  pallantia. 

Evandro  R<<if  arcadi,ccme  dice  Paolo,  fu  figliuolo  di  Mercurio , cr  N/fO- 
firata,cr  ueramctefu  huomo  per  ualore,CT  mgegno  lUuHre}  Dice  Senno, che  egli  amaz 
ZÒ  un  certo  Uenlio  huomo  molto  bcHialt.fi  come  tìercoU  Gerione , onde  per  lo]fuo  fin* 
golar  Malore  fu  nomato  uno  tra  i molti  Hercoli.Et  tifleffo  setuto  dice, che  cofiiafuntpo 
tedi?  aliante  Re  di  Arcadia, cr  che  hauenda  amazzato  fuo  padre,cio  è il  marito  di  Ni* 
€o/tralJ,per  conforti  dtffa  Niccfirata,che  era  indouinajajciala  [ Arcadia , «enne  in  Ita 
lié,onde  cacciati  queHi,cbe  u’erano  nati,poffedette  que  luoghi , doue  poi  fu  edificata  Ko* 
tna,cr  fondò  un  picciolo  cafieOo  fui  monte  palatino, et  iui  raccolfe  HercoU,che  ritornaua 
d^Hifpagna  con  la  utttoria  del  uinto  Gerione,ilquaU  tl  liberò  da  gl'infiJti  del  ladrone.  Ca 
co.  Indi  raccolfe  ance  Enea,che  doppo  la  ruma  di  Troia  andana  cercando  nouopaefe , et 
tuDa  guerra  cantra  Turno  gh  diede  aiuto, cr  gli  mandò  Palàie  fuo  figliuolo,ilquaU  mor 
to  da  Turno,  fu  dcghcfamanle  pianto  dal[ infelice  uecchic.V  u chiamato  figliuolo  il  Mer 
cutio,perchc  tra  gli  altri  fu  huomo  eloquentifimo],  cofi  m’afferma  Theodentio . 
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LIBRO 
Fallante  figliuolo  d’Eu  indro. 

Pa  llante  fu  figliuolo  del  Re  Budndro,fi  come  molle  uoUeiicItEntidu  Ma 
fira  VergiUo,cre(fendogiouine  molto  lUufiretC/uirluofodiuenne  micifitmodi  Enea, 
onde  con  moltJ  gente  fegui  quello  nell j guerra  centra  Turno,dil<jUilefu  mortOfCf  dal* 
lo  sfortunato  padre  con  lagrime  fepoUo.  ilcorpodicojhàtfi  comerifertfce  Martinoùt 
quel  libro  chiamalo  Martiniana,al  tempo  d’Arrigo  terzo  imperaior  di  Romani  fu  da  un 
agricoltore  non  bntanoda  Romaritroualo  cofì  intiero,  come  pocodtanzi  fofje  fiato  fot* 
teratOfilqual!  dijìatura  eracoft  grande, che  et  altezza  trapafjaua  le  mwra,cr  quello,  che 
è piu  marauìgliofo , il  buco  deÙa  ferita  fattali  da  Turno  fi  uedeuagrandifimo  di  moniti 
ra fche  paffxua  di  lunghezza  quattro  piedi, aggiungendo  a do,  chefopra  il  capo  di  lui  hì 
fu  trouito  ma  lucerna, che  ardeua  eon  perpetuo  fuoco,ne  poteua  effere  e(linto,ne  con  fof 
fiore, ne  gittarli  fopra  acqua.Vinalmente  fattole  di  fatto  nel  fondo  unforame,s  eflmfe.  Ol 
tre  CIO  dice, che  nel  fe  palerò  u'era  intagliato  quefio  Epitaphio  .FILIVS  EVANDRI 
PALLAS,  Q.VEM  LANCEA  TVRNl  MILITIS  OCCIDIT  MORE 
5VO  lACET  HIC, 

Fallancia  figliuola  d’Euandro . 

D’evandbo  ancora  (come  dice  Seruio)  fu  figliuola  paQontia,iIquale  afferma^ 
che  Vairone  narra , coflei  effere  Bota  uitiata  da  Hercole  ,c/‘ che  di  lei  generò  Latino 
Re  de  Laurenti.  Allo  fine  quejla  uenendo  a morteci  come  due,  fufepoUa  in  quel  monte, 
che  dal  fuo  nome  fu  chiamato  palatino. 

pane  figliuolo  di  Mercurio. 

Pane,  non  quello, che  fu  detto  Dio  d' Arcadia, ma  uno  altro,  fu  figliuolo  di  Mer* 
curio, cr  p enelope, come  nel  libro  delle  nature  de  i dei  ferine  Cicerone,  Etbenche  Lieo* 
phronedica,che  Penelope  moglie  de  Vlijfegiaceffe  con  tutti  iproci,percioche  Vlifjeno 
riiornaui,zT  che  di  uno  partorì  ponefnondimeno  fono  di  quelli,  che  uogliono  efjerfi  dito 
loco  a quefla  fiitione,cT  intender  fi  effere  auenuto,  che  per  eloquenza  d alcuno  Penelope 
fi  lafcioffe  conducere  adufxre  de  gli  abbroccismenti  d'altrui,  cT  bauer  partorito  un  figli* 
• uolo, perche, par ue  acquiftato  con  eloquenzo,fu  detto  figliuolo  di  Mercurio,  Ma  io,  fi  co* 
me  ho  detto  altroue,non  pojfo  imaginormi , che  uno  pudicitia  cofi  fomofa , come  fu  queOé 
di  [Penelope, fi  lafciaffe  piegar  e,ne  macchiare  da  eloquenza, ne  opra  <f  alcuno.Furono  ue* 
ramente  anco  deÓe  altre  donne  dello  iBeffo  nome,ma  non  forfè  di  pudicitia  eguali  a lei,  OH 
de  puote  auenire,che  nafctffe  pane  chiamato  figliuolo  di  Mercurio. 

Vulcano  trcncefimo  feccimo  figliuolo  di  Giouc, che  genero 
Ericconio,Aco,Ceculo,&:  1 ullio  Seruilio . 

V V t c ANO  fu  figliuolo  di  Gioue,tr  di  Giunone,  fi  come  quafi  tutti  i Poeti  afr 
fermono.Cqfiui, perche  era  zoppo, cr  diforme , come  toBofu  nato , fu  dai  padri  gettato 
neUa  Jfola  A Lenw.Di  quefio  parjq  Virgilio  nella  Bu^Iica, 
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Al <lUxle non irriferoi parenti,  Nc  Diodehauercfi^uiaSa  fui  ìstctfj, 

Ne  U Dea  p degnò  d'hjuerh  tn  Ietto , 

Tutti  affermino , eh  teoPui  htbbe  mcglie,michielUp  [off r,  tutù  non  fono  de  accordo, 
percioebe  Cigno(comedefcriue  Maerobionel  libro  de' Saturnali  ) dice,  thè  Maia  fu  mo 
glie  di  Vulcano,  pifoneuuole  Mairftà . Homero prima, poi  VergiliotCr  glt  altri  poe 
ti  Latini  fcriueno, che  fu  V enere.  Ma  effendo  co  fa  certa,  che  piu  de  uno  furono  i Vulca» 
ni, egli  può  effere  uero,cbe  habbiamo  fcrtlto  bene,  stento  che  non  dicono  di  quale  Vtil^ 
eanofoffero  mogli  Maia,  onero  Maiepà.  Che  poi  di  Vulcano  di  lenno  foffe  moglie  Ve- 
nereipare,che  fent  habbta  certezza.  Oltre  do  dicono  coiìui  Fabro  di  iStoue , cr  affer* 
mano,che  Vulcano  appreffol'lfola  di  LÌparibalefucine,cTÌ  Ciclopi,cheilferuenonel 
fabricare  i folgori,^  rarme  deOi  Dei,onde  uogliono,che  tutto  qucDo,  che  con  artepeio  è 
compoPOffoffe  da  lui  form:Uo,come  farmi  de  Acfcjflc.cT  Enea , il  monile  de  Hcrmwsf, 
la  corona  de  Ariana.cT  altre  cofepmili.  Oltre  do  dicono,  che  tffendo  dal  Sole  [coperto 
lo  adulterio  di  Venere  fua  moglie,crdiMarte}toncatenemijibili  auìnfe  amendue . il 
ehiamano  anco  Mulcibero,  a"  padre  di  molti  pglmli . Volendo  adunque  daBe  cofedet 
te  cauare  il  fentimentciegli  è prona  da  fapere  quejlo  V ulcano  effere  fiato  figliuolo  di  do 
ue,cr  di  Gtur.one,crhauerfìgnoreggiatoin  tenno,ty  di  lui  Venere  effere  Pata  moglie, 
la  quale  da  lui  fu  ritrouata  giacere  con  uno  huomo  de  arme, fi  come  c fiato  detto  di  [opra, 
doue  fi  ha  parlalo  di  Marte, CT  queflo  in  quanto  alla  hiPoria  bafii , Quanto  poi  ad  «1- 
tro  fenfo , egli  e prima  de  auertire  il  foco  appreffo  noi  effere  di  due  forti , il  primo  è effo 
elemento  delfuoco,che  non  uedemo,cT  quello  molte  uolte  i poeti  chiamano  doue . il  fe* 
condo  poi  è il  foco  dementato  dal  primo  eaufato , cT  quefio  e doppio . l(  primo  e quello, 
che  nello  aere  per  lo  uelocifiimo  circolar  motto  neOe  nubi  s’accende,  et  quefio , mentre 
ufeendo  quello  fi  rompe,genera  lampi,cr  tuoni , cr  con  grandifiimo  empito  e cacciato  in 
terra.  1 1 f xondo  poi  e quefio  foco,che  noi  ufiamo  di  legna,cT  altre  cofe,cbe  fi  obbrugta— 
no,»/  quale  da  noi  e coluto  da  dure  pietre, cr  mantenuto . dì  quefii  tre  in  quefio  fittione  fi 
fa  ricordo,  percioche  il  primo  è Gioue,da  cui,cr  dalle  cofe  aeree.cr  terrene,che  fi  debba 
no  intender  per  Giunone, gli  altri  due  nafeono , dì  queftì  la  una, v lo  altro  è zoppo , at» 
tento  che  fi  riguardaremo  il  frangimcnto  della  nube , uedremo  il  foco  non  drittamente 
ufcirne , ma  bora  in  quePa,kora  tn  quella  parte  declinare,  CT  cefi  diremo,tbe  ua  zoppo. 
Cofi  anco  medefimamète  le  fiamme  del  nofirofoco  no  uedremo  mai,  thè  s’inalzino  egual 
mente,m  a in  guifa  d’un  zoppo, bora  piu  baffo, bora  piu  alto  afcendeno.  dì  quefii  il  primo  » 
fi  come  è fiato  mofiratoiuiene  gittata  di  Ciclo  in  terra  ,ne  a lui  arrideno  t padri , perche 
tatofìo,cbe  è creato,è  gktatto  a terra,onde  in  tal  modo  noi  giudicano  degno  della  fua  mé 
fa.  Vogliono  poi,che  foffeno gittata  in  Lenno, perche  fpeffo  in  quell’ if  ala  cadeno  folgori. 
Che  la  Dea  non  fi  degnaffe  hauerb  in  lettoiptu  a baffo, doue  fi  tratterà  £ Eritlreofi  nar 
reta  la  cagione.  Quello, che  è appreffo  noi  fu  nodrito  dalle  Scimie , percioche  la  Scimia  è 
uno  animale jilquale  ha  dalla  natura, che  tutto  quello, ch’ella  uede  aU'huomo  oprare  mede 
fimamente  fi  sforza  di  fxre,cr  perche  gli  htiomini  con  l'arte  ,cr  col  [uo  ingenno  fi  sfar* 
xanoinnoltecojc^arkn^wa,crdciiaoniotaUfUtioniilfocq  èmolto  neeefJàrio,e 
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je,m  anco  cÌHide . Ma  di  qHtilo  aliroue . p ,rchf  poi  i Ciclopi  jutfo  dah  a Vuliuno  p<  r 
aiotoicgli  p e dichiaralo  pari  mio  di  loro.  Qj^iiÈo  fabro  e chunuto  Vulcanc(:cme  dice 
Strnio)quafi  Volante  C-mdore.  S poidetto  Mul<ihero(come  narra  Albertgo)chequa^ 
fi  rende  piaceuole  la  pioggia;  tiienloche  andando  le  nubi  in  alto,  per  lo  calore  fi  rifolueno 
in  p oggie . Ma  io  tengo , che  fia  detto  m uUibero  iperche  moUifca  il  rame , tjgli  alici 
MttaÒt. 

Ericconio/ìgliuolodi  Vulcano, chegcncrò Proci, 

Orithia,  Oc  pandione . 

BbittonIO  chiamato  da  HomeroCriteofu  figliuolo  di  VitlcanojCfMiner-- 
UJ,deSa  cui  creaticne  da  gli  antichi  fi  recita  fauola  tale.Che  Vulcano  hauendofabricato  i 
folgori  a Gioue,che  guerreo^tua  contrai  giganti, richiefe  4 lui  per  premio,che  glifof- 
fe  conceffo  congiungerfi  con  m inerua,ilche  da  hit  gli  fu  concedutOydando  però  licenza  a 
M meruj,chefe  poteffe  con  tutte  le  file  forze  difende ffe  la  fua  uerginitlEffendo  adunque 
entrato  Vulcanocon  M inerua  alle  jìrette  , CT  udendo  per  forza  fare  il  fatto  fuo  conici, 
che  fi  dtfendeua  gagliardamète,auenne,cbe  V ulcano  perla  fouerchia  uoglia  fi  corruppe, 
Cr  ffarfe  ilfeme  in  terradelquale,dicono,che  nacque  Erittonio,  che  hatiea  i piedi  di  Ser- 
penie;onde  crefciiUo  in  età,  per  nafcondergliifu  il  pruno,che  ritrouaffe  fufojU  andare  in 
carretta,fi  come  narra  Virgilio, 

Erittonio  fu  li  primo, chebbe  ardire  Accompagnar  quattro  drflrieri  al  carro. 

Et  quello,chefegue . L’tatentione  di  que/ìa  fauola  in  tal  modo  e f coperta  da  AgoHmo  net 
libro  della  città  d'iddio.  Dice,che  appreffo  gli  Athentelifu  un  te-mpio  coAmune  a Vulca» 
no,^  a \vneruj;nelqtule  fu  ritrouato  un  fanciullo  artnodato  da  un  serpe,ondeglt  Albe- 
nte/i  giudicando  per  cio,che  quello  fanciullo  baueffe  a diuenire  grande  huomc:  il  ferbaro» 
no, a-  perche  non  fi  fapeua  di  cmfofje  figUuolo,r attribuirono  a quelli , a quali  il  tempio 
era  dedtcato,cio  e a Vulcano,et  a wnerua.Oltre  cio,coftui,come  dice  Anfelmo  nel  libro 
deUiinigine  del mondo,fu  affunto  in  OcloxT  locato  tra  t altre  imagini  Cxlejti  fu  cbU* 
moto  Serpentario . 

Procri  figliuola  d’Eritconio,&  moglie  di  Ophalo. 

Figuvola  de  Erittonio  fa  Pronri,zy  moglie  di  CephaQo , deUaquale  Olii- 
dio  ferine  la  genealogia , cr  quale  {offe  la  fua  forte , fi  come  habbiamo  parlato,doue  fi  c 
trattato  di  Cephalo  Onde  di  lui  jeriue  Ouidio . 

Hauea  per  forte  quatro  figli  hauuto  Puri  era  la  bellezza,cr  di  quefle  una 

Et  altre  tante  figlie,  ma  di  due  rrocri,qual  fu  di  Cephalo  magherà 

Orichia  figliuola  d’Ericconio,&  moglie  di  Borea . 

O R I T H I A fu  figliuola  de  Erittonio,  fi  come  Eujebio  nel  libro  d’i  tempi  dimo* 
fira.  Coflei  fa  rapita  da  Borea  di  Thracia  figliuolo  £ Afirco,  CT  da  lui  tolta  per  moglie, 
laqtulegh  jpartori  Zcto,cT  OlUL 
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iko  in  <juet  locOt’che/ìcbiam  Salinetdoue  poifuf4tt4  U porta  Trigemini  dì  Ronu . in 
di  dice,  che  Celio  nirri,cbe  ejiédo  ancUto  legato  i T ircene  Tirreno  i da  hHarfu  Re  fu 
dato  in  guardia  a Megab  Pbrigio,  dalquale  con  piu  ampi  fa/iidi  fu  ritornato  onde  s'ern 
partito jcr  bauèdo  qucQi  occupato  ii  reame  circa  il  VuUÌnrno,cr  la  CÓpania,  mètr  e cer» 
cauano  coatra  Buadro,crgh  Arcadilenlarealcuiti  mottiui}  Caco  fu  morto  da  H^rcole, 
die  albori  fi  trouauaapprejfo  Euaadro,etMegalofen*aadòdaiSabmi,  ai  quali  injegnò 
forte  de  gli  ougurL 

Ceculo  figliuolo  di  Vulcano. 

Cecvlo,  fé  fi  deue  predar  fede  a MaronCf  fu  figliuolo  di  Vulcano  ,delqualecofi 
parla. 

Ne  de  la  gran  cittade  preneftina  Stimato  fu  da  tutta  quella  etate 

Mancoui  il  fondator  Ceculo  ilquale  Da  Vulcan  generato,cf  Re  Creato 
Tra  i gregi  agrefti,e  in  foco  ritrouato 

Di  codui  fi  recita  fauola  tale.  Furono  duo  fiateUi,ch’hcbbero  una  fola foreUa,  laquale  fe* 
dendo  appreffo  il  foco, a caf  3 le  cade  una  fauilla  della  fimi  ardite  in  grèbo, della  cui  dico 
no,cbe  la  dÓzeUa  fi  imprcgnò,cr  partorì  un  figliuolo  cbiamato  figliuolo  di  Vulcano,et  p 
bauer  gli  occhi  lippi  d nomarono  Ceculo,dquale  ungiamo  effendo  forfè  infeJl,^o,  che  no 
(offe  figliuolo  di  Vukano,pregò  Vulcar.o,che gli faceffeueder  fe  foffe  fuo  figliuolo.  O/i 
de  fenza  alcuno  indugio  da  Vulcano  fu  mandato  un  folgore,  che  arje,cramazzò  tutd 
quelli, che  no  credeuano  lui  tjfere  fuo  figliuolo.  La  onde  dagli  altri  fu  tenuto  uero  figlino 
odiV ulcano.ìo  tengo  la  ragione  di  tal  fittione  ejjer  quefia . Che  il  proprio  nome  di  Ce* 
kulofoffe  prenefte,  cr  che  dalla  infermità  de  gU  occhi  fojje  nomato  Ceculo , CT  egli,  CT 
Prenelle  figliuolo  del  Re  Latino  ejfere  fiato  un  ifieffo,  ma  che  pia  fauilla  uoLta  nel  gr  è 
bo  della  madre  foffe  attribuito  a Vulcano, a"  che  colfuocOfCr  con  lo  incendio  cajligaffei 
Juoi  nemici.  Imlt  anco  edificalfe  prenefte,cr  ueruffe  in  aiuto  di  Turno  cantra  Enea . 

Tu/lio  Seruiliofiliuolodi  Vulcano, 
che  genero  due  Tullie. 

T V L L I o Seruiìo,fu  figliuolo  di  Vulcano,cr  di  Crefa  Comiadana,  fi  come  nel 
néro  de  Fafiù  mofira  Ouidio  dicendo. 

Perche  padre  di  Tullio  fu  Vulcano,  Et  la  Comiculand  Crefia  madre 

Etpocodapoifegue. 

Per  forza  fiaprigtoimappreffo  il  foco,  Etdaleiuien  concetto.  Adimquetìenè 
Seruiororigin  fitada  folto  Cielo . 

Oìtrecio Omdiodicead}ecoftuifuanuUodallaFortuna,etcbeeUaerafoUta  andar aM 
per  ma  feneibra  del  palagio,el  fiarfenefecojdoue  poi  ui  fu  fatta  una  porta,  che  da  quelU 
fenefira  fu  chiamatafenefìrée.  L'intento  di  quejla  fauola  fi  piglierà  dalla  hifioria  di  rito 
Liuto  puntalmète  narrata,Uquale  io  con  poche  parole  /piegherò.  Dico,che  da  rarquino 
prifeo  Re  de  Ronuni  pigliato  Corniculano,tra  l'altreprigionere  una  certa  ghuanelta  dà 
nobile  affetto  fu  da  lui  condotta  nel  fuo  palazzo  reale , Uquale  effendo  pregna  partori 
Tullio  Sm*^o,Sopr4Ìa  ^4  Mqu4Ìe  4im  f4nciuUo,et  ^ dormm  in  cuUa  fn  uiffo  d4 
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aito  fendere  «ni  fitimM4  di  fuoco, ej  fopra  queUu  fermar  fi  fenx^  punto’ cffindetto , ilchè 
ueduto  da  Tanjqutle  Reina,  cr  an,mjctìrata  ne  gli  auguri  perjuafe  al  marito , thè  gud 
fanciuQo  fi  dcueffe  ncdrère  ccngran  cura , perdothe  egli  hauea  ad  effere  di  gran  cono* 
diti  aDafua  famiglia  Di  che  allenato, cr  diuenuto  ualcrofo  gmaneitclle  per  mcglia  und 
figbuoladi  Tartjuino  Ondecffendo  Tarquino  (lato  ferito  dai  figliuclid' Anco  marth, 
cr  pfrqueQa  ferita  morte  ;daOa  Reina  il  corpo  di  quello  fu  frgrctamente  ferbatofnod 
t anta, che  per  cemmandamèto  fuo  tuUio  occupò  if  paloTXÒ  Realf}ejfendo  ancopiededii 
figliuoli  di  Tarquino  La  onde  prefa  la  fignoria , cr  fècperta  la  morte  del  ReiSerinofu 
creato  Re,cr  Jucceffore,ilqual  dall  i moglie  bauèdo  già  bauuto  due  figliuole  diede  quelle 
per  (pofe  a i figliuoli  di  rarquino  pnfeo.  Egli  poi  hautndo  fatto  molte  cofe  utili  per  Rou 
mani,  ds  rarquino  juperho  fuo  genero  inftigalo  daUa  moglie  fua  figliuola  fu  morto  dopa 
po  l'hauer  regnato  anni  quaranta  quattro . Quella  fiamma  adunque  fu  cagione , che  fi 
fingtlfe.cb’cifi (fé  figliuolodi  Vulcano,ììcbedmcfbra Ouidio dicendo. 

Segni  ne  mejtrotlpadr€,aÙhora  quando  Con  Li  fiamma  di  foco  rijplendente, 

s'ondo  fopra  del  capo  reggirando. 

Che  fiffe  poi  dalla  fortuna  amato,i  fuccefii  ne  fecero  fede.  Plinio  nel  libro  de  gli  buomki 
lUujiridiu,cbeccfiuifufigliitolodi  puhiio  Ccmicolano,cr  di  Ocreatiacaptlinu 
Le  due  T ullic  figliuole  di  Tullio  Seruilio. 

L E Due  TuUie(auttore  Tito  Liuto)furono  figliuole  di  TuOto  Seruilio,cr  megli  di 
ArruncOtC  Lucio  figliuoli  di  rarquino  Prtjco.  tamaggior  ruUia  d'ammo  feutro, 
infopportabile , CT  ai  ogni  (celerità  inchinata  toccò  ad  Arrunco  benigni  fimo  gu>uant.Lé 
minore , ch'era  quieta,  ^benigna  fu  data  a Lucio  giDUaneinquieto,maligno,crd'ani" 
mo]ambiiiofo.  lo  maggior  ruDu  era  infiammata  di  difio  di  regnare,  cr  fempre  con  riffe» 
V oltraggi  crucciauj  il  quieto  marito, et  bufimaua  la  fua  difgratia, che  non  ihaueua  fatte 
fpi^fa  di  L'^cu;.futjlmenteaueBne,cbe  Arrunco,et  laminor  rulUamorirono.La  onde  fu* 
bito  la  maggiore  {'accordo  con  LUcio.cr  conira  il  confenfo  di  Seruiho,  che  quafi  a forze 
accor fi  nti  ji  toJfcro  per  fpefi.  Onde  la  fcelerata  donna  incominciò  infiigar  con  parole  lo 
animo  del  manto, et  co  Himoli  wfiàmarlo  al  regnare.  Di  che  auène  un  giorno,  che  Lttc io 
cnlrò  neba  Orw.cT  come  Re  iui  fi  pc fica  federe,ct  fece  fcacciar  Tullio  che  lui  ueniua,et 
indi  gli  iiuruiò  dietro/s-  il  fece  amazzare.  lUhe  ùjtefio  da  T uBia,tuitJ  lieta  mStadofopré 
una  carretea  f t nandò  per  /aiutare  il  marito  Re.  Pofeta  ritornando  utrfo  cafa,CT  ueggen 
do  li  carrattcri  il  corpo  del  morto  Scrutilo  in  mezzo  la  fh  aia,  fourajìette  alquanto  per 
non  ui  paffar  (opra  con  la  canclta,ma  Tullio  oltraggiandolo  con  parole  uolfe,cbe  con  le 
rude  ui  atidaffe  fopra  Coffei  htbhe  figliuoli  di  Lucio.tra  quali  ui  fu  feflo  nrquimo,che 
per  la  uiolenza  ufata  cótra  Lucrtlia  moglie  di  CcDatino»Lucio,cr  rulligli  altri  figliuoli 
furono  cacciati  in  csftgho,cr  cDa  ir  fumé, Laquale  pucte  udire  appreffo  tGalij  Se  fio  tf 
fer  fiato  taglialo  a pezzi»tt  ueder  il  manto  appreffo  Cume  di  Campania  ueccbie  mijer4 
mente  conjtmarfi.  il  fine  poi  della  donna  non  mi  ricordo  haualo  trvuato. 
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ALLO  ILLVSTRE,  ET  BE- 

NIGNO  SICTNORE  IL.S.  CONTE 
vincicverra  collalto. 
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ARREBBEMI  fjT  tCTtO  dUu  fdtic4  àwéA  dal 
Boccaccio  in  (juejit  due  ultimi  juoi  libri , (e  con  qudlcbe 
lUuJlre  titolo  doppo  lo  baiiergli  fi  può  dire  di  ului , che 
erano  ftati  fepolti  canati  dalle  tenebre,  CT  ritornati  in 
luce  ,nottmisforzaj?t  darli  appoggio  tale  t che  fo(fero 
un  poco  piu  al  prefente  riguàrdatt,che  per  lo  paffato  non 
fonoftati . Veramente  non  fo fe  io  mi  debba  dire , che 

il  Boccaccio  a fuoi  dì  fìa  flato  tale,  che  forfè  a noflri 
pochi  ue  ne  ftano  : di  che  ne  fanno  fede  le  opre  ufcite  dn 
cofi  raro  irtellettto . Ne  punto  dubito  non  baiier  molti  di  quelli , che  minutamente  hanno 
uiflo , letto confiicrato  le  fituhe  f ue,  fi  latine, come uolgari, che  fianodeQaope* 
mene  mia . Et  però  come  per  arra  dcQe  uiriù  fite,cr  del  giudicio  mio  V.  S.fì  de- 
gnerà ili  quellt  bore , che  ella  fi  ritroua  dare  alquanto  loco  a i penfieri  amorofi , che  4 
miei  giorni  hó  conofuulo  per  due  beBifiune , cr  nobilifiime  donne , anzi  dee  hauerli  in* 
gombrato  il  pettc,a  parte  a parte  leggere,^  confiderare  la  profondità  delle  fcienze,che 
tnfe  hauea,  cr  ha  dimoHrato  fi  degno , cr  eccellente  autiere , percioche  quelL  in  quefli 
due  ultimi  libri , cr  inafiimaminte  nel  primo  ci  trouerà  qucBo , che  a gran  pena  tit  riuol* 
gere  molti , CT  de  principali  ui  fi  potrebbe  uedere . Qui , f apendo  io  quanto  la  poe* 

ftaaV.  S.  diletta , cr  gradifee , qiella  conofeerà  il  frutto , che  fe  ne  trahe , cr  la  prò* 
fondita , che  ui  fe  afeonie . (lui  tutte  le  ragioni , cT  fondamenti , che  pc fieno  fa* 
re /opra  tutte  le  feienze , ui  fono  rinchiufi . Onde  tanto  qucHi  tre  ubimi , cr  jpetial* 

mente  gli  due , cioè  il  quartodecimo , cT  il  quintodecimo , perche  la  prefente  lettera  ha* 
uea  aftumparfi  inanziil  quartodecimo  ,ma  la  trajeuragine  de  gli  imprcffori  ha  cagio* 
nato  quefio  errore, fono  differente  dai  tredici  primi,  che  fe  auentura  non  fofferofat- 
ti  per  difefa  degli  altri  dianzi , ogni  uno  baurtbbe  per  fermo  che  fcjfero  di  altro  auro- 
re ‘.oche  fi  doueffero  leggere  leparati . Tuitauia  eglino  uanno  tutti  tnfieme , cr  ri- 

tornano nelle  mani  de  ^ihuomini  a far  fi  uedere  (otto  la  protettione  deQ’lUuflre  Signo* 
re  fuo  fratello , cr  di  lei  : attentocho  effendo  amenduo  uoi  usto  f}irtto  in  duo  corpi , par* 

mi  ' 


mi  thè  iwnfÌ4  phr  li  nomi  delTaMcritche  Tubo  , o*  f diro  mi  porti . Jn  tatù 

V.S.  mi  ferbtneOa  grafia  fua  fino  a tanto  :cbc  me  s'apprefenti  occapone  dimtgUopo* 
tala  acqutftare*  Di  V intgjia: 
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TERZODECIMO  DI 

GlO.  boccaccio  sopra  i a 

GBNBOLOGIA  DI  GLI  DII  , 

tradotto,  per  M.  G1VS£PP% 

BETTVSSI, 


al  non  meno  VIRTVOSO,  CHe 

HONORAT.O  SV^O  SIGNORE, 

IL  contecollaltino 

01COLLALTO, 


E I Umi^ìor^e  del  Udfh»  fst  gr ingorgo  pibo 
di  proceBcfCr  piu  difficile  da/iolcarct  con  féutoiTìiU 
dio  UfeUu  i dutro  ù poppe  incomincUue  lafci<trmi  ue^ 
dere  il  mare  quietOf  non  impedito  qiufi  d^akun  (cogito  , 
cr  concedermi  f onde  affei  ^delfoiito  tranquille,  onde 
con  Uffieranza,cr  difio  di  toccare  il  lito,doue  mi  proe 
metteué,cbe  haurei  ripojóar  che  perle  uinte  fatiche  co 
me  buon  nocchiero  mi  darebbe  la  corona  <t alloro , apiit 
potere  con  uele,cr  remi  ffiingeua  imi  anzi.  Ma  ecco,che 
mentre  Iettandomi  iaHa  foce  del  Tbebrojm'era  taf  ciato  da  un  benigno  uenticeOo  condure 
ranci  mare  Euboico,mi  s*apprefentarono  l'antiche  Thebe  dt  Cadmo , di  che  u enendom 
mi  in  méte  fifole  Colie, che  inauertenteméte  hauea  trappaffato,meco  fieffo  cóliderai  qui»  , 
tomirefìauaafare,  eh  è defariue  quel  famofit fimo  domatore  de  imofìri,  chediforze  j 
trappafiò  lutti  gli  altri  mortali,cr  fu  Re  di  fi  tìrani  popoli , onde  molte  uolte  quafi  auenn 
lo , che  io  in  mare  fia  pericolato,cy  appreffo  mi  reBuua  mettere  per  oràne  dt  lui  dlfcen» 
éenza . Per  laqual  cofa  alquanto  {intepidì  quel  [cruore , che  conduceua  me  defiderofo  al 
Ino.  Cofi  mi  fermai, cr  meco  Beffò  perdonando  hggier  cofa  non  effere,  cheiopotesfì 
ieferiuere  quelle  fiaiebe  non  farcino  da  niun’altro  mortale,eccetto  Hercole,ftate  effe» 
quite , ifhmaì  effere  bene , che  h mi  ripofasfi,  CT  con  qualche  particella  di  otio  ripigliare 
un  poco  di  piu  forza  per  le  afflitte  membra , affine , che  tra  ifamofi  /udori  di  Alcde  io  ' 
non uenifii meno,  onero effenio debile,  da Eoh non fofii portato,  oue  ^anonuor-^, 
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rei  CopneniduhiSoiubiHermentedmouerata^  téno<SloUf,diiumo,1n0i 

clilo  K treftéi  fofbefo  come  s io  fosft  gmnto  a certo  termine.  Màdmenuto  gu  (fta  merce^, 
\gegìifrdo,perforw  Cawumo  del  mio  maggio^icgo  U uele  muiccILatu^ 

prel^ndo  fecondo  U confueta  ufanz^  colui, che  di  mente  con  factluu  canpofcluttclcco^ 
fc,fhe  mi  fu  proprio, CT  mi  conduci  il  fine  (ii  quefta  fatici» 

r- 

Hércole  trentefimo  ottauò  fìgliuol  di  Gione.  che  genér^ 

figliuoli, cioè  Ofia,'Creontiade,Tiricmaco , D«cocntc.  Ith^ 

neo,Crotrii,Agile,lloSardo,Cirno,piodoro,Uipolemo,lhefla 

'lo,Apcntino,Thclepho,Lido,&Lanniro. 

HEncott,  tsmtfOTVTtalowf AmpKlriime^/igto*  At"» 

wgiBM  J™ì,  c«lWp4io/i 

Ar  JjtìU  JtlU  morte  di/io/relello  «««ertole  ile  I Teletel.  NeOe^ee/e  ro^rekillee 

r,/l,iro  Ple»lo>iffownilo(ì  A«pllifrioK.Gioi« 

yAmpbilrione.cr  come/e  »eni(r«ileleem(»,«ne«eHme  Bellette  e»^ 

Welle  treJeeJoloil  «ertlo  giee,«e/eeo.o«le/i  ón^egoo.  Mi  ■«» 
e j AoipWlrioite.  He  ilieo.o.<fce  noi.  «M  /ole  noli.  M»  eHegenef e(»iK  * “ 

«f  ,ebc  per  if^atio  à tre  continue  giunte  in  uni,iOo  adultero  Gioue  fu  conceduto  dtepodi 

flòre  in  diletto.llche  è fcrilto  da  Lucano.  . . 

Kentre  d'Alcmena  il  gran  rettor  del  Cielo  J Lieto  goieua  m Thebe,comandito 
, Haueua,cbe  tre  notte  in  una  fcp.  . . i - • 

Coft  Alcmenaaltempofuopartori  duofigliuoli,cioèdelmarito 
rr  di  Gioue  HercoU.Oltre  ciò  Homero  rec«4  una  altra  fauola.cjK  appaiane  aUa  iM 
trita  di  cefiui . lacfuale  Ufeiaremo  per  effere  fiata  narrata , doue  ft  e parlato  di 
fi»lÌMolo  di  Steleno . Gli  antichi  inalzano  cefiut  con  marauighofe  lodi  , cr  mquintoOi 
natura  del  corpo  il  fanno  grandisfimo  di  maniera,che  non  «ogiicno,  ebe  Romo  lo  ai^ 
zaffe  di  grandezza , laifunle  dicono , che  fu  di  fette  piedi , ilcbe  pare,  che  Solmo  aff^ 
nti  , douTdice . Molti  diffmifeono  alcuno  non  poter  paffare  la  lunghezza  à fette  piedi , 
tra  laanale  fu  Hereole.ht  uolendo  egli  hauer  fopportato  f odio  della  madrigna  Giunone, 
cr  fatto  femlù  «Uu  EuriHeo  confermano,  che  di  fortezza  di  cor^,  cr 
pagò  tuttigU  altri . U cuifìngolari,  cr  glorio fe  fatiche  qitafi  tutti  uogliono,che  fiff^ 

oariite  in  dodici, benché  in  ne  ritrouitrent'ima,come  che  non  egua  t.rrm^anunte  eljen 

do  eolìtti  fanciuBino,cr  in  culla  infieme  col  fiateUo  da  Gianonf , che  con  odio  il 
tiua(dormcndoipadn)glifuronomandaù^^  Serpcntiper  diuor^h , iquabuedundà 
IpbWeo,egli  per  do  fmarrUofigitló  di  cuMa^  con  le /Irida  fueglio  il  padre , 
drexbel^dofidiletto  trouarono  Hercole  con  le  mani  hauere  prefo  queiSerp^t 
a‘amendnobauerUaSÌciH, dequaline ti pagedii di H^colefmofo , Senecamtal 

l^parji.  Pria 


et* 
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_ t E R Z a D E C I Ò.  XIO^ 

PrUòèa^cèreìp^oteffeitnollri  QueglioubiardentidctiuH^Ser^ 

Vincerliincominciotpercbc  due  Serpi  eitiìcndendolenuminiurfotoro 

Cban  U erefle  f ni  cupo  con  U bocche  QB-f/ì  come  fcherz<tndo  qucUi  pref  t 

VenUn uerfo  di lM,contrd  de  quali.  Con  quei nodi.chor fon  tanto robufHr 

Brancolando  fi  mojfe  il  fanduUino  Et  con  la  mano  tenera  fi/ìrinfe 

Con  intrepido  petto  riguardando  Che  HrangolÒ  le  ucnenofe  fiere' 

Secondariamente  apprejfo  la  péude  lema  combattete  con  THìira  crudelisfìmo  moftró, 
ilquale  bauea  fette  c^i,cr  ogni  uolta,che  fene  togUeua  uno  /ubilo  in  hco  di  quello  ue  ne 
nafceuanofelte.Ma  e/linta  col  fimo  la  origine  uùale  diqueÙaMfupcirò,deÒaqMdenM 
medefimo  loco  Seneca  parla. 

Che  i fieri  mollri,è  il  mmerofo  male  De  la  Lènta  paludefNon  al  fine 

Colfimoiluinfe,crFinfegnòmorireì 

1 a terzaicffendo  à Leone  s etneo  a tutti  un  pae/e  dannofo,egti  raccolto  da  ULolorco  paa 
flore, che  a quel  loco  era  piu  uicinofe  n’andò‘jcontra  quello, CT  prefe,  o indi  hauendolo 
fcorticato  per  fegtto  det-ualore  f tOjfi  ue(H  deÒa  ffiogUa  del  Leone.  Onde  Ouidio  dice. 

Da  le  robufie  braeda  morto  giace  In  gran  Leon  n etneo  fiero,zT  borrendo  » . 

La  quarta  andò  cantra  il  Leone  Teumefio  non  meno  borrendo  del  vtemeo,doue  arditaa 
mente  hauédcfelo  pt^ìo  fotta  i piedi,lo  fcannò.delquale  Stallo  neUajhebaiie  fa  ricordo, 
D' Ampbitrione  radornato  figlio  De  la  ffioglia  Cieonea,cbeefUnfe  in  fiero 
Theumefio  Leon  da  ognun  temuto , 

la  quinta  fu  conira  il  cinghiale  m enalio,  che  rouinaua  il  lutto.  Onde  Seneca  neWilleffà 
Tragedia . ’ ‘ 

Che  il  Slenalio  dgmaljlo  a ricordare  Tra  i folti  gioghi  d'Erimanto  auezzo 

Far  i bof :bi  i' Arcadia  ogn’hor  crollare  ì 

Bicorne  dice  Lotlantio,ei  portò  quello  cigniiduiuo  ad  Eurifìeo,  Lafeflaeglicolcorjo 
ninfe, cr  prefe  la  cerua,cb’baueua  i[pieà  di  bronzo,^'  le  corna  dì  oro,ldquate  habitaua 
fui  monte  Menala,cr  alcuno  non  la  polena  pigliare,di  che  Seneca  medefimaméie  parla. 
Etdellienabmontelaueloce  Fiera,ch'il  capo  bauea  molto  adornato 

D'oro  da  lui  fu  in  corfo,ey  uinta  e prefa. 

Lafellìma,con  loarcoamazzò  gli  uccelli  Stimphalidi  do  eie  Arpie,deUe  quali  lo  ifleffò' 
Seneca  fcriue, 

Imdi  affali  per  f aere  gli  uccelli  Stimphalidi,liquali  erano  auevd 

Con  l'ale  oUtaggiofare  al giorno.e  al  Sole. 

za  oltana  prefe  il  Toro,cbé  rbefeo  uincitore  bauea  menato  di  Creta, ilquale  per  la  info-- 
lenza  rninaua  tutto  ilpaefe  Atbene,dcUui  cèdette  parlando  di  ^aftphejna  ih  tal  mo' 
do  Seneca  H ricorda  . 

Di  non  picchi  timore  l ardilo  Toro 

nella  nona  fatica  ninfe  Aeheloo,del^te  fi  è narrato  parlando  dHuiaondè  Oiùdio  do  to^ 
té  dicendo.  ' ' 

wnfete  wf  quelle  pojfenti  tmiy  Che  fbezpcalle  le  corna  al  fiero  torci 

BD'  % neHé 


ticJUMiil4lAi/(r,(fémzxi  DhmtitKedi 

U,thcaaogiUuém>feeo,a>pci  dgrgUémMgweéifuoinmenu  ,Acfce  Hmplf 
tundolo  morte f il  /ccc  mngUre  é i/wi  fénallt  propri^  » coft  ricor ia  u meaefw 


Ìì%umiecmi,tiitnioAB.eturmfig^^  Scttuno,crdi  Ubtadtucnuto  gr^nJi^ 
fimo  Udrpne , er  àitiio  noia  a tutti  i po^i  uicim  alttilOf  facauhfacnficto  di  tutti 
^ ftrattieri, che  neUc fue  mani  capitauano  aU  DehHcrceU  iiù  arriMandoU  iunfctCr  rcfelf 
curo  tutto  (juel  pàcfe.  La  onde  Ouidio  dice. 

Adunque  ho  domat'toBufiri,il(]uale  Con  Hfrtigue (Ir atùtr  macebiaua  i tempii  ^ 

nella  duodecima  andò  in  Uhia,crappreffo  Sumilio  citta  di  Africa,ccme  dice  Lattante 

umle  alla  lotta  Anteo  figUuc^delUtmàiielqHakttJìtffoQiUdioferm 

Ad  Anteo  della  madre  tlàhotvlpf  r 

L4  fauola  di  ccflui,doue  hofirittonU  Anteo  Jì  è n(trrata,nelU  terzadecima  pofeleeolf 
ne  in  OccidcnteMtquah  Pomponio  Mela  neQa  Cofmogr^phia  dice.lndi  uiè  ui  monte 
molto  aUo  pcjlo  (Srimpetto  aUa  Spagna, cr  dalf  altra  parte  un'altro.  Quello  è ^J^^mtatf 
Calpe,^  quefto  tihla.c  funOip"  !■  altro  fi  chiama  le  colonne  à Hercole.  ta  fama  del 
nome  ut  aggiunge  una  fattola, ciò  è Hercole  già  hauer  rouinato  le  cime  di  molti  montùcT 
con  la  gran  mole  di  Anteo,p-  di  que  monti  hauer  fallo  una  ma(fa,cbefcce  riuolgere  IQ» 
teano  per  queUe  parti, doue  bora  [ragna,  jte  Seneca  tacque  quefìo,douedicc  * 

Bl  (fogni  parte  ruppe  i monti, CT  f‘te  A l rouinofo  oceano  la  uia.  ^ ^ 

nella  quartadecima  tol/e'i'pomicforo  alle  donzcQe  bef^eridifCr  ornalo  il  u^uatitedrìS 
cane  delquale  cefi  dice  Seneca, 

iDopo  quefio  afjaluo  battendo  i iKogW  Df  I ricco  boT :o  portò  uìarauralf 

Spoglie  di  quel  fi  wplante  drago, 

ntU  aquintadechna  pigliò  guerra  centra  Gcr ione, che  in  tre  forme  fi  trantformò , eim 
tre  uoltc  gli  fu  b( fogno  uincerlo,CT  hauendoh  morto,  con  gran  pompa  condufpe 

l’armento  H'fj>ano,ryfamofifiimofinoi»  Grecia,ilchetoccaSenecadiccndo. 

Tra  I piu  lontani  gregt  de  la  gente  P<1  T aratefio  lito,c7  /**  la  preda 
V'Hil}>agna,norlofuilpafiortriforme  DaUSpagnanel^fiaamoccndcita. 
nella  fe/ladecima  riportò  ad  Purifico  il  Balteo  della  Rema  delle  Amazene,  Uquale  /f 
daluiuinta  Onde  Seneca, 

tf  on  uinfe  Im  la  HedoM  Regina  Ve  le  maKoni,cbe  pope  fio  banca 

Di  fcmprcdimoririn  enfio  letto. 

nella  decima  ftttima  mupczò  anco  Caco  ladro  delf  Auerdino,  ondeBocttopatìandoM 
hconfolatlone, 

tt  Caco  fatollo  rire  iPEiuoidro', 

wUa  decima  ottaiia, Hercole  ecn  gran  trauagUÒ  fuptrò  i Centauri, che  ceti  IttJolenBa  m 


Seneca, 

Che  fiorò  a ricordar, le  fiaOe  dono 
il  gregge  di  Bifioniofipafeetta 


Di  carni  humane,onde  a gli  ifiefii  amenti 
A la  ^ fu  dato  il  Re  peruerfo  { 


Ili 
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Jikiu^niuopùUroiCtntéml 
'JMAittknatmtatuaccò  NeffòCentiurOtcbcfottoJ^ethdifarH/hmigh^ 
pitlomtmrtiuiaUmcgUe DeminificomcbUrametitefi uak»  dote  fibé  ferktodi 
KijlJò.NeOauenUpmcontaiiitodiGtoue,chefeeeptomrpktretComcndl4  Cofmoffé 
pbkmofka  Pomponh»HarcoUfu(>crò  AiUonr.cT’  B^fotUtchetmbiiUiiodafU/oee 
del  Rod0»gUimpedà(m)Ufuomggk>,NeJUvetaefmépiìiuld>^  HtfioMfigì^uk 
itìLdumcU^dàlmfhomarmtCpmefiéiu/iapffUndodi  LMmedonte.lJéBduentefì 
mafecondaromò  TroUNeUMuentefimterztiOMtZÒ  McinhMrone,dfeiUiunoi4 
tanaff^tumetitiidPiéimpaiedefudii,fy'4Gitùitme€dificiwittmpioóùutulo0 
Qiunone  LdcùtaL  tjef/a  ucnltftm  quaté(comiMrré  Homo  itdl4llUde)  egli  feri  con 
m dardo ddtrepmein  mumam^  Gtuime,ticbe dice  Leontio de  lid  ^ereflMo  fé 
ft^ciodtedal  Re  Eurfteohaneaintrfotch'eOj  mt  c4gkmo  di  tutte iefuefatidre  Nfd 
U ueéefimqidiit4,<<m^bonurifoflenneil  Cielo,dicbe  fu  elione  dice  AnfetMoneiU 
hrodeUaim^gine  dei  mondo  jperàóebe  facendo  i guanti  guerra  contrai  Dei,Wli^ 
Dei  ft  ritiraronoinma  parte  del  deh,  onde  tanto  fu  il  bro  ptfo»  che  pareua  itcieb  no» 
ler  rouinare,per  la  qual  cofa  «j^e>cbe  non  ead^t^  Hercote  ni/ÌMie  con  Aliarne  ui  pdfe 
Uff<db.NondimenoUfamUepMchiaréicbcejfendobfJò  Atla«e-,fy’difmdonMa 
U^aUaib  quefto  mentre  Hercole  ni fot^rpofe  le  fue»  OndeOuidiod^mtndoqutMot 
die  fi  lamentajil  fa  in  tal  modo  parlare. 

VLetto  non  bo  con  qu^fpaUe  in  Ciebf 

tìeOa  uentefma  f^a,HercUe  andò  aU  mfemo/y  ini  feri  Diiejì  eomeneUa  ibade  no- 
merò dimoftra.NeQaventefima  fetUma^léerodelhaferno  Tbefeo  vnpaurito  per  la  mar 
. te  di  veritboOfCrilcondiiffèdilopra.Nella  uentefima  ottona  « rieonduffe  Alctfìe  moglie 
t Admeto Aa  di  Tb^agì^deWinfernoalmarito.  ?erào<hedieono,<^ejjaidofiit^er» 
mato  Admeto, cr  pregilo  ApoBo,ebeiiporgefp; aiuto, da  ApoBo glifo  riffoflo , che 
rionu‘erarinudmalcttno,eccettofe  qualche  iTuno  de  fuoipiuprotfiminomoriuaperlm. 
ilcbeìntendendo  lo  moglie  Alcefle  non  fpauentò  punto  accettare  la  morte  in  ucce  del  ma 
rito,cr  cefi  morifCr^Admeto  fu  liberato,ilquale  bauendo  molto  dolere  della  moglie  pre« 
gò.nmok,dKondaffeaU'oferno^c<mduceffedifopraiadileiamu.  llche fu  daini 
féto.lielUuentefimnona,entrandoneU‘inferne,prefep  labarbaU  Tripiciteeane  Cer 
bere  » che  gli  uietauala  entrata  ,cr^la  catti,  legandolo  appreffo  con  una  céena  a tre 
doppie,cr  oondueendob  di  fopra,  fi  come  t'èragtonato  parlando  di  (opra  alni,  KeUa 
trentefima  rùomandodaU’mfernoamasxò  Lico,Redi  Thebe,perc^  bauea  tUlutosfor 
tare  la  moglie  Vkeghera/t  come  neUa  Tragedia  à Hereole  fuiiofo  Seneca  diee^cofi  an- 
endiuenuto furibondo  amasRÒifigliuoii^  tyltmo^ie  , cr  appreffo  in/Utuii  giuochi 
Olimpictmhmrre  di  Pehpe,  vlaamentr,accio<be  una  uolta  uegniamo  a capo,no  può 
te  uincere  la  trentefima  prima  fatiea . p erdoebe  bauendo  unto  gli  altri  mt^, fu  fatto- 
poBo  doB'amore  dt  una  donna.  Dice  Seruio,d)ehauendoli  Eunto  Re  dt  Etholu  promef 
fo  per  moglie  1olefiufiglim)la,per  dtfeoofarto  de  i figliuoli,  attentotbe  bauea  amazxo^ 
to.L'altramogUtliegera,gUlanegò.  La  ondo  Hercob  prefa  la  Cini,  O’amatcKén 
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Euriioiottenne  lole.Ejfendo  aim<iueinfUmm4to(UirmoreJUeolià,pcrfmcomiiUH* 
dmeiui  nkffe  qitdU  cUtu.cr  h jpoglit  del  Leone,  CT  incominciò  profwnjrfi,ue/iirfi4i 
Ucatmente,  cr  derft  acofe  Ujcùie,  er  quello,  che  e piituergognofo , tre  le  feruenti  iAi\ 
fantitu  gioiune  fi  diede  àfiUre , cr  mcontifr  delle  ftuol» , Onde  neHt  TbebaUe  dico 
SMh.  .-j 

CofìULidùmogliefiricUM  Sidonie,moQi,crd'odorofi unguentò! 

i D'Amphitrione  mirando  il /igliiHdiy  TMioefferfi  bagnatodndifrj  Coltre  v'Vi 

- Effer  Agliaio delChorriM pelle.  Sententi fHe,conl4eenoccbufÌjrfi  t 

o'  Etdaglihomerifuoipenderleue/H  FauoleroccontondottyconlodeflifÉ' 

aio  tonto  orditoi  cembali  fonare.  ' ‘ • <tw 

Nondimeno  Ouidio  nel  fuo  miglior  uolme  ; cr  Slatto  in  epteflo  heo  uoghono  non  loh 
Eiboh/no  Omphole  Lidio  effere  fìoto  quello , che  P foeeffe fare  qaefh  efjerckl  m o egli 
e cefo  pofidnle, che  C <mo,cr  Coltrofoffe  uevoicffcndouifloti  miti  HercoU.;Ccfi  a diuerfl 
oppreffh  diiterje  donne  puote  àò  auenire . Mentre  adunque  ero  tenuto  do  cofi  uano  amai 
rei  Citiowro  ricordandoli  del  dono,che^fect  Neffo  Centouro,cr  credendo  effere  netb 
quello, che  merendo  et  le  di/piper  uoler  ritornare  Hercole  neO'omor  fuo, le  mondò  frgrei 
tornente U uefìe  del  Centauro idedo  quale  fenza  confiderorui  efjendofene  uejUto,& 
aubUQ  a caccia  i per  lo  [udore  quel  uenenofq  [angue  i ch'hoaeo  toccato  quella  f^oglia,dÌ 
maniera  gli  entrò  nella  carne , cr  nelle  uene , che  cade  m cofi  intollerabile , cr  qnufitret* 
lo  dolor  e,  che  de  liberò  morire.  Cofinelmonte  Oeto,  fatto  un[ubbme  rogo,  donate  le 
faette , cr  lo  faretra  a Philottete  figliuolo  di  pbiante  ; afeefe  fopra  quello , cr  comandi 
gUftiffè  datoli  focoìonde  in  tal  moda  mandò  fuori  lo  ffurito.  Seneeanella  Tragediodi 
H creo  le  Oete  dice, cht  fu  raccolto  in  Cielo  da  Gjoik,gt  bauendolo  pacificato  cofr  6tiM 
none  fui  madrigna , gli  fece  dar  per  moglie  Hebe  DeadeUa  gioueniù,  cr  figbuoladi 
Giunone  Ma  HomeroneffOdtffeadiee,ch'eglineQ'infèrno[utrouatoda  Vlqfe,  ^tbe 
parlò  molto  [eco , Nondimeno  [crine , che  colui , che  uedeua  Vl^e  non  era  U uero  Hera 
cole,  ma  un  [uo  Idolo . Cofiuiapprteffo,  quanto  utuendo  con  la  [uà  fortexxo  fteert 
(lare  jttonuH  mortali , tanto,  cr  piu  morendo  ingannò  gli  [ciocchi^  perctoche  con  tatto 
ta  rmrenza  di  fe  occupò  le  memi , che  fu  tenuto  per  fublime  iddio  • Nc  folamttttedq 
q'cfio  errore  fu  ingannata  la  Grecia  imi  fu  leniUo  in  grandifitma  riturenza  da  KonUf 
ni.cr  tutto  li  mondo , onde  con  fìaiiie , tempi , cr [acnfici  ftniifimamente , anzi  paZKao 
mente  fu  adormo,  ero ffer  nato.  Mahoraètempoda  [coprir  e le  fiutoni,  cr  prima  è dé 
uedere  quello,ebe [uom  il  nome  d' Hercole.  Dicchi  Leòtto  Hercole  hauer  bauutotl  nome 
da  Herjjcbe  e la  terra,cr  Cleos,cbe  e gloria  ,CT  cofi  Hercole  e l’dìeffo,  che gbtiofoim 
lerra,ouero  da  Heros , cr  Oeos  ,creofifi  dirà  -glonofo  ueroe . Ma  Paolo  uoleua  uero 
cole  effere  detto  da  Erix.ehe  lignifica  Lile.cr  Cleos,  gloria, CT  cofi  uerrebbe  a cUatturfi 
gloriufo  dtUe  Liti.  Ma  Rubano  nei  libro  dell'origine  delle  eofe  due,  che  credendo  quegli 
'antichi  Hercole  effer  il  Dio  deQa  uinù , ijlaia  egli  cofi  effere  chiamato  quafi  urruncieos» 
che  lati/wnepte  diciamo  fanti  d'buonuat  fuori . Btfcriue , che  Sejìo  pompto  narra  Hcr- 
tfilc  effere  fiato  agrKok<ire,noadiin(ttoi  Greci  cbiMaio  cpftm  waeUt  laonde  noi  gH 
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'iòurmaothimtre  HeraeUtCj]nonHereoU.Mdchi<muuiofì  cofìptrTimecchijtà 
i Latini  partt  che  il  Httio  fia  ifcufato.  Tuttauia  (jutfto  nome  d’Hercole , i/imó 
■^ere  fiato  <fun  buomo  /oto,  cioè  di  quello  cheaThebe  nacque  d’ Alcmena,  tenendo ft 
^paflatoiqfpcQatiuo dimoiti,  vercioche  Vanonehauendo  annouerato quranture 
huomini  chumatt  Hercolt,  dice.ibe  tutti  qucDi,cbe  fi  diporterono  ualorefamenie, furono 
nomati  Hercoli.  Di  quei  adunque  auiene,che  leggiamo  Herecle  Tirintheo,  Argino,  The 
^o,Lihtco , cr  altri  fmtlLLd  onde  fi  mene  a comprendere,  che  tutte  le  prefarittefau* 
fi>e  non  furono  ctun  foh,ma  di  piu , lequali  perche  Ut  confvfione  di  nomi  le  ha  mifcbia* 
U infieme,  non  fifaacui  propriamente  fideabano  afemere ,nemenofijaquée  fofie 
•fotta  pria , cr  quiU  pofcigyper  laqiule  eofa  confufamente  fi  danno  ad  un  job  Hercole . 
ITe  è cofatmpofitbile,  fecondo  v ompeo,  che  uno  ne  (offe  agricoltore . perci.xbe  non  fo» 
hainobilt  la  natura  è liberale  i benché  i corpi  deinobili  la  fortuna  faccia  pht  famoa 
’fi . La  diuerfità  di  ccjbmi , CT  delTopere  diede  inuentione , che  prima  Iphicleo , cr  poi 
Kercolef altro  coito  foffe  generato,  attentocheUeffendo  Iphicleo  huomo  r muffo,  fuat* 
tnbuito  ad  AmphHrione , cr  però  fu  detto  pròna  effere  fiato  generato , perche  a gli 
A Prologhi  parue , che  alhora  era , quando  fi  imdginarono , che  poteffe  effere  generato, 
effere  conuetteuoleatfuoicofiumi,zrtofi  eonfeguentemente  queBadi  ticrcole,tydi 
qui  hanno  fatto,chefuffc  generato  poi . Et  perche  era  ucndicatore  deOe  ingiurie,  cr  in* 
troduttore  delle  leggi,cf  teltgicni,  fu  dato  per  figliuolo  a Gioue.  Maio  tengo , che  foffe 
.figliuolo  d’  Ampbitrione,cr  generato  in  un  medefimo  congiungimento  con  iphicleo,  co* 
erte  che  la  atutexxadi  Mathcmatici  non  poffa  uedere  altra  ragiSne  perche  foffero  ge* 
■mini  y cr  di  cofiumi  differenti,  eccetto  le diuerfitadeUe  eonfieOattoni . Cofi  otacob , cr 
Efau,  cofi  ancho  molti  altri  al  tempo  nofiro  fono  fiati  gemelli,  CT  non  concetti  in  di* 
uerfi  tempi , ma  in  un  medefimo  cotto , come  tiene  Agofiino  nel  libo  della  città  if  Iddio , 
cr  nondimeno  e fia  ragione  d’operaiioni  diuerfe  non  anco  è affai  chiara,  fe  non  al  fo* 
lo  iddio , benché  fi  potrebbono  dire  mokecefe , che  forfè  parrebbono  conformi  alla  ue* 
rùà.  La  Tripltce  notte  attribuita  alla  concettione  di  coftut,penfo  effere  fima  compre* 
ft  dalle  opre  humate , percioche  ncn  in  cofi  breue  tempo  fi  fìnifconoi  grandi  edifici, 
eomefifarebbono  lepicctole  fianzcdeipoueri,  crp«rò  comefe  quali  anco  lanata* 
ra  dintorno  la  produitione  dei  grandi  huomini  metteffe  piu  tempo,  cr  maggiore  fati* 
xtfdoue  nella  creationc  de  gli  altri  huomini  pare , che  una  foia  notte  bafti , ad  h crede , 
che  douea  trappaffare  gli  altri,  ne  furono  tre  concedute.  Credo  poi  effere  fiato  finto', 
thè  Giunone  h foffe  contraria , perche  il  Re  Eurifico , che  a lui  ftgnoreggiaua , ilquale 
M quefio  luogo  pofiiamo  comprendere  per  Giunone  dea  di  regni , umendo  forfè  lindi* 
to  fuo  ualore , qr  che  non  tentaffe  net  fuo  regno  qualche  nouità  con  imprefe  continue  firn 
prefettenne  lontano  ,cr  cofi  la  potenza  reale  li  fu  contraria . Le  fatiche  alcriUe  ad  ner 
cole  già  hobbiamo  detto  effere  fiate  di  mola , onde  le  fiumi  d’alcune  di  j'opra  habbia* 
mo  diàiiaratCidoue  hanno  appartenuto  a quelli , che  fono  fiati  tenuti  di  tal  numero . aU 
cune  anco  in  fe  tengono  lafcmplice  hiftoria , cr  però  di  molte  poche  ne  refiano  coperte- 
folto  poetico  utime  A Onde  per  leuarlo . Dice  Theo^ntio  hauer  letto  io  aleuti  codia 
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Greci  Hercokeffhre flato  fi^uobiU  AmpbMon€,crim  àQhne/yAeimwoHeat 
kcuQi  di  bàiet  dd  fratello  ankronoioucSerpi(come  fu  credMo)dvmHui,et  tratti  dal 
todorcdel  latte , deiquale  fono  molto  dtftderofi , onde  fu  ritrouato  da  ipadri^cbe  Uer- 
cole  ueggbiando  fenzapauradama  »comr  ««gbo  potette  peonie  mani  da  lui  (egli  eae-^ 
eiauaitlchefìttenuto  per  eofa  marauigUofa,  dichenacqte  di  queflo  fanciullo  tanta 
mecche  non  folamente  fit  tenuto  t ch'egb  haueffe  a uenire  buom  mùrahlc»  ma  ancor  ftei 
fàocehi  incominciarono  credere,  che  [offe  figliuolo  di  lidio,  ^ la  qual  cofa  lafauSi 
trono  muentione, che  fàffr  coneeputa  di  Gioue  colui,che  la  moglie  honeHa  bauea  partoria 
to  dd  marito.  La  feconda  glorùfdt  Hercole  è die  amatzo  tHidrada fette  capi,  dei  qué 
figmento  Alberigo  recita  fauola  tate.  Doue,  cbi  ( Htdrafa  uncerto luogo,.c^/panieu4 
acqua  da diuerfe  parti,onde  Ucitti,  CT  tutti  i luoghi  „cr  terreni  drconuicini  nepatiua^ 
no^  di  che  fe  fi  chiudetta  un  addito,  fe  ne  ronqieuano  molti . Lanital  cofa  ueggiendo  HO* 
cole,nel  circuito  afdugò  molti  luoghi,tr  eofi  chiufe  il  gorgo  deWacqua . io  tengo,cbe 

egli  foffe  qualche  huomo  ftmofo  t che  riuolfè  leacque , che  da  daterfi  feoturagi  fsceuio» 
noi  luoghi  paludofi,crfetidi,inqfiefio  modo , che  cercando  il  laro  prììteipto,tiuoifr  quei 
to  in  qualche  dira  parte , talciando pecca  la  palude  Lemea,  laquale  chiamarono  mirai 
perche  a ufam»  efUidra  fi  piegaffe  ài  4oIt4,  crandajfe  ferpendo,attentocbe  anco  wdios 
in  Greco  è l'acqua, onde  perche  il  loco , doue  pria  era  U palude,  fu  lafciato  feceo , fusero 
tììidra  effare  flou  uintaeon  fuoco. lìki  Eufebio  nel  libro  deitempidice,cbe  piatone  ma 
ftra  bauere  di  quefla  Htdra  al&avpemone,ilqude  offrrma  Iwlra  effère  flato  uueotidif 
fimo  Sopbifla,perciodKèeofiumedei  Sii^fh,che(fettondfi<onfidera)rifokomdMk 
bio  doloro  propello,  uè  nt  nafeono  motti, ma  faftmo  phihfo  pdto,  lafciate  h fMrti  dlitfor 
no, fi  sfemea  confiuarcllt  principtte,Uqudrimoffa,aHeo  L'aitrefi  confundeno»  Di  Adir» 
tbo,deOafamdad‘Anteo,ctdiponndelkHefr^idifièdKbùóutoiltuttoailimglnfnot 
Dalla  fittione  di  Gerioneéce  Seruio^che  Gerionefu  un  Red'Hi/fiagna  Tricipite , one» 
ro  da  tre  forttdi  membra,  co  fi  però  lionato,  perche  figfioreggùua  a tn  ihk  uieme  «Ok 
Spagna,ctoèalle  Baleari,cralUminoretìMo.  Dice  muo , che  haueua  un  cane  dadne 
fauhuolendo  per  cioidte  fi  intendeffe,che eramolto  potente  con  e ffercèo  perterra,etar» 
mata  per  mare,ondenarra,che  Hercole  andato  iuicon  una  oOa  di  ferro  il  ninfe,  tntendenn 
do  per  r offa  di  ferro  una  fortenaue  ben  fornnad'armi  ,con  laq:i^  Hereottfteonài^  é 
ha.  Altri  poi  dffero,  che  quefto  ctrione  era  Triamine,il  che  Rabano  comprende  per  due 
/uoifrateOt  tanto  feco  coacordi,cbenaafcunodi  loro  panna,  che  foffe  t anima  degli  d- 
tri  Giuftmo  poi  di  hùcofi  dice,  m un'altra  parte  d’wfftgna,laquale  èneUe  meitfime  ifrm 
k,doue  fiiii  Rognoni  Grrtone.ln  qutjia  è tanta  abbondanza  pabulo,  chefeglteamteiP’ 
Hnon  fono  aftenuti  da  quello , uengono  tanto  fàginati , che  fi  corrompono  ydiebegUan- 
menti  di  c erione,cbe  in  quel  tempo  foleuauo  rj^re  le  fole  ricebezze,uennero  ù tanta  fé 
ma,.cbe  Hercole  perla  grandetti  deOapféM  fipartidi  Afia,(yandoiuiarubarli,. 
Ma  effo  oerione  non  bebbe  tre  forme  di  natura , fi  come  dicono  lefauole,  mafmmo  tre 
ditanta  concordia,drt  pareuano  tuttitre  dtunammo  foto.  Ne  fenza  cagion  einuffi 
giierraadaarcole,nuHtggiertdo  ifuoirapùiarnuntiperduti^perfort^cengiierréeer 

eó> 
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eò  rùuHerU.  Ojcfio  dice  Giu/itno,  Di  C4eo  tjÌ4to  detto  di  fopra.  O'i  due  Lra«,  cr  dd 
eignùte  lietulioioerebe  eredìMo  uOe  biftoriejio  ci  rtlU  4 dire  etra.  DeBi  Stimphali  ài 
ueeOtMoé  ArpùtCrdclTaurOtdoiiefieparUtodel  Re Minott^bé trattato.  Cofidi 
J^ùmedct  di  BufirttKT  delle  OAome/juefie  fono  h^omn4rrate,ne  metto  fu  ueradeU 
le  AmezoiUtde  i uinti  Centum^  Neffo  Centauro, de  gli  <m»Z4tt  AÌhtoue,cr  Bergm 
IK^  dt  Hefionutdcbe  fi  e particoUrmente  fermo  parUndodi  eufamo  à loro . Che  roa 
uùuffè  Ttòù/uuenflmtbtftoru.  Ne  che  am4ZZ<iffè  LiUitioe  altro , ebete  mete  di 
unladrone.Cke/ifiraffieeongHbonieriilCielo^ft^loedet/oimpr^riamente.  puo 
bene  ejpre,  che  ejf mdo  egli  fiato  ammaefirato  neQa  Afhologia  da  AtloBte  a quel  tempo 
f moti  fimo  huomo,cr  uotendo  A Haute  ripofarfi  ^ outro  ueuendo  a morte , Hercole  erta 
tri^e  in  (uo loco  tcr f otta entraffe  tuQa fatica d'mfegnare  i corfidei  corpi  {opracele* 
fli , Che  poi  con  un  dardo  da  tre  putite  impUgrffìi  Giunone  deferiue  l'opra  del  {apiente, 
perciocheU  pruderne  perire  ragioni  f^reKKatCT  fu  poco  conto  delle  rictbezix»cr 
fiiUimi  potenze , attentoebe  le  cofe  temporali  in  reggerle  fono  anfìe , in  conferuarle  pie* 
ne  di  faf^titCr  penfmi,cr  odio  fiato  dubktfo,c  fiali , cr  cofi  col  dardo  da  tre  pùnte 
èforuaGiunone  da  Hercole,  Che  antera  fiendeffe  aBomfemo,a'  mphtg^ffi  l^be.t 
egUefifielfo,cbtfiedattodìGiunont,effendo  Due  iddio  delle  ricchezxOtih^ek  tante 
uolte  e ferito , quante  f mo  fforezzote  le  ruchezze , fi  come  leggiamo  hauere  fatto  dai 
nipbilofophi,percheleteneuanoimmUhedegkfiudt.  Cbeltbeéajfe  Tbefeo,epìuto* 
fio  bifieria,  che  fiume.  Di  AkefiedaU'ii^mo  ritomataad  Admeto , narra  Ftdgen» 
tio,che  ktuendo  ti  padre  de  Akefte  fatto  qi&fio  partito  y^b/td»  uoleua  fua  figliuola  per 
moglie  douefie  mettere  folto  una  carretta  due  fiered^fferenti,  onde  Admeto  perdono  di 
Apollo,  cr  Hercole  ut  agghmfo  dàgniak,  crii  Leone  cofibebbe  Alufìe.  Di* 

ecaduntpte  Admetto  tffirtpofto  in  modo  de  mente,  cr  lui  tffere  detto  {Admeto,  come 
colui,che  pmra  affrontare  il  melo , do  e la  paura . Qgetìi  de  fiderà  Alctfie  per  moglie 
Aleefignifica  poi  Lingiu,cr  Ttce  profmiHone , Adunque  la  mente  ffierando  fa  profon* 
bone  per  fon  moglie , aggiunge  due  fiore  alla  fua  carreUa,cio  e aggiunge  due  mrtuti  al* 
ttfuauila  dello  animo,  cr  del  corpo,il  Leone, come  tértu  deltanimo,cr  d<igniale,come 
delcerpo.  Acdogkefauoreuoie ApoQo,cr Hereole,doeiaitirtu ,crla  iartu.Adm 
epte  la  profontione  pone  femedefinu  alla  morte  per  Uamma,come  fece  Alctfie  ,lafta* 
leprofoMionelauirtu  ,^ncbe  fila  m pericolo  dimorte,  r iucca  da^  inferno , come  fece 
Hercole  » Mi  io  tengo  altrimenti . Admeto  e la  anima  rationak , colipiale  albora  fi  con* 
giunge  Aktfie,  doelauirtUyperdodm  Akem  orteoe  lo^(Jo,cheuirUi9meaitredal  ' 
leeone  cr  dal  cigniale,  do  edalhapetito  irafoeuolt,crcc»eupifoeuakU  fuacanet* 
fa,  che  e la  fua  Mita  eguidata.  Laiurtu  non  per  altro  ufi  aggpingt,eceetto,ebe  dn 
quella  fiano  frenate  lepafitoni.  Et  cofi  per  la  fallite  della  ammeontra  le  pafitom  lauù 
tu  oppone jefiefpi ,Uqualt  fi  abetu^e  per lafiv^à  nofira  foitogiace,  dalla  riuo* 
eata  fortezza  è nleuata.  Di  Cerbero  e fiato  parlato  al^  loco,  li  Re  iJco  poi  dà 
luimortocon  le  altre  partkolarita,  fi  appartiene  oBa  boaria.  Nondimeno  fitroua  che 
Hercole  mori,  come  forine  EufÀio , negli  ami  del  Regno  de  Atreo,  cr  TbieSc 

fofjfonta* 


ItffAntdtrCfptrciocbe  caie  in  una  infermità  mortale , onde  per  lo  rinùdio  delle  dtflie  fi 
giHÒ  nelle  fiammetCr  t^ueflofu  t]uel  Hereok  Thtbano  figliuolo  de  Ampbitrione^he  ùif 
fe  anni  mquantaduCf  CT  mori  ne  gli  anni  del  mondo  quattromiUe,  cr  (jùattroeento . dC 
cono.tbe  fu  affunto  in  CMo , peràoche  tra  le  altre  imagini celefti  dagli  Aflroloff  e de» 
■firitto^àre  anco  egli  fu  Afirologo.E  (lato  poi  fìnto,chetoglief[elagiouentupermcglir, 
ferdoche  il  corpo  del  f amolo  huomojl  ualore,  la  f amate  il  nome  fempre  pinfirinfrefar, 
cr  dura  gfouine,  pottjje  poi,che  fi  conciltò  con  Giiwonr, perche  cometbuomo  e fpogtiaa 
io  di  uitatrtott  pHOte  piu  effcre  turbato jte  da  concuptfcemoa de  iregni,  ne  da  altro  morta» 
de, che  fignoreggi. 

ofca.Creonriade.CreotnacOj&Diicoiite 
figliuoli  di  Herc ole. 

- CX^vaSTT  furono  figliuoli  dt  Hercole,cr  dt  Megera  figliuola  di  Creonte . Thè-  ' 
Pano  tre  de  quali, eccetto  Ofea,Homero  nella  Odiffeaghfa  figliuoli  di  narcole,ty‘ delti 
’amaxxdi  nei  ritorno  dallo  in/èrno,dcppo  il  morto  Lieo . Ma  Seneca  poeta  ne  la  Trage» 
dia  di  iiercolefuriofo  nomina  folamtnte  Ofea,cr  Creontiade  da  nercoie  amaxzati , CT 
pero  gli  ho  notati  tutti  quattro, de  quali  altro  non  mi  ricordo  bauer  letto. 

HiconeoiigliooIod'Hercole. 

H I T o N E o > come  piace  a Lattantio,fu  figliuolo  de  Hercote,  CT  Papbia  ,Hchà 
dimoftraanco  Stauo,chedi^  Un  hauer  e fa&riio  nella  guerra  Thebunaod  Eibeorle,  Co 
filli  edificò  mtone  antickifilpia  emidi  ^otim<l,done egli  fignoreggtò.  Ma  Laltantio  m 
un  luogo  cUce^che  Slatto  nopima  H itone  per  Minerua  da  un  caJieQo  ,cheèm  Maeeio-~ 
m,dc^  et' antica  fua)edia\ 

f 

Cromi  fìgi  iuolo  d'Hercole . 

Cromi  fu  figliuolode  Hercote,come  tefiimonta  Lattando  dicendo,  sitroua  Cro 
mi  eff cr  fiato  figluiolo  de  Herco/e,CT  hauer  hauuto  ì cauaQt  di  Diomede  di  Thraciafoli 
ti  a pafierfi  dt  carni  humane,iquaU  anuzzato  Diomede/urono  da  a creole  tolti.  M a Sta 
tio  piu  antico  affamatore  di  tal  cefi  dice,  , ‘ 

Va  Cromi,  cr  h ippodamauno  de  quali  Nacque  if  Macole  tnuino,cT  gloriofo . 

Et  quefio  intende  CromiEtpoco  dapoi  fegue.  ‘ 

Et  pofeia  Cromi  con  iHtrculee  forze  HÌppodamo,e  il  lanciò  fin  nelle  parti  ■ " 

Et  con  tutto  il  uigor  del  padre  prefe,  Doue  il  termine fuodtfrgnailmcndo,  •'* 

CofiuiconAdrafiojeneandòallaguerradtThebe,  ^ 

V , * 

Agile  figliuolo  d’HercoIe.  * 

’ Ag  ILE  (fecondo  Lattantio)fu  figliuolo  de  Hercole.dicendoi  che  quando  dice  la 

giouentu  TbirhUia,douafi  intender  queQi,che  con  Agile  figliuolo  dt  Herxùte  furono  aU 
U guerra  di  Tbebd. 
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r..  T - rmlo  figliuolo  d Hèrcole.  •>  ( ! , ^ \ \ . ^ 

H I L o fufi^hwhiìiercott^cr  t?fkmir4,ficonciSenefttpò^  Trjgedùji 
SU$io?€  Ocu'in  piu  luoghi  dmofira.  Cojlui  infime  con  gii  altriy  che  doppo  Umnie-del 
pxdre  furono  cacciMi  dui  Re  Em}ìeo,fctÌMiò  ai  Aibepe^douecon  tuttiiiifkmaedtfiti 
un  teiapto  alU  miferuordu,ouero  eterne nxayet  ttò  fece  per  t^bmomo  deU'aiuto  concejfoa 
li  dagli  AtbemefiiCrperneatfìÀtìpe/ìerifiai^  :ir  >.i  V 

V ;>;»Sa>doU^gltqQlad'HéritoI)Kr‘ *>.«  i tti  1 v a 

A 

S A nho  fofigUiìotb  i^ttercokicmediee  Rahjnnfcr  Anfe1a»o,itfuUiUi^Uonoj:he 
égli  eonmòila  gente  fi  parì'^edi  tibia, (T  occup4fèi'\fola  di  Sardigna,  hqttale  da  GteCi 
ejfendo  no’nau  UOtdaliuimcfitofudettaSjrdigna.  Ma  Sokao velie  meravgtk  del  moaf 
do  due  ^ch'ella  diàiiinnff a detta  Ìa9dalkuteiiiCrtfippiiMtmtiàa,ia‘che  Sardo  figh~ 
Itolo  d‘Hercolc((angutole  il  aoatOlacbumò  Sardigag.i 

‘ “ '^5 . . i i • i .ì  j n “ 

^ i . . Cinto  figk'aolo«fi{erc ole.  c . , 

- V . S 

C 1 R N o (fecondo  Rabjno)fu  figliuolo  d‘Hercole,ilqtialeafferm4,che  da  lui  fu  pri 
ma  babitau  queQ'tfola,cbemoicòumiamo  Corfiee^itinomefuochumata  Orno. 

' Diodoro  frgfinoIód’Hercoleiith^ènèro  Sophone.  . 

D t O D o R o,  come  nel  libra  deff  AntichiuJcriue  iakppe,fu figliuolo  di  Hercou 
ie,affcmuindotch  Alphera,cr  lamphrante fì0iuo^  A6nt4*w>cr  di  Cethura  da  Hcr- 
eole  nell'  Africa riceuenno  aiuto  Ecbeahauerlidato  per  moglie  ìfaufua  figliuola» 

della  cut  bebbe  Diodoroydel  quale  Sophone  fi  figliuola . Et  eofifiuede  quefìo  Hercole»- 
che  generò  Diodoro  ejfcre  flato  anlichifiimo. 

Sophoiie  figliuolo  di  Diodoro. 

50PHONB,  fecondo.Gtufrppe  neilibro dei'  Antichità giudaical,  fu  figliuolo  di  Dio 
dero.ty  regqò  in  Africa»  onde  iBarbaridella  ubiearegtonedaqueflo  Sophone  furono 
nòmati  Sophacù 

• Ilipolemo  figliiiolo  d'Herccle. 

Piace  neAi  Iliade  ad  Homtro.che  ilipolemo fofjl  f^Uuo!od'Hercole,cf‘  Altioe 
ghia  da  lui  rapita  in  Ephoro  citta  di  Lacerna  iil  quale  diuenuto  grande  amazzò  l'auofuo 
uecchto  chiamalo  Licemmone,  che  trabeua  l’origine  da  morteamde  fatte  alcune  naui,con 
alquante  perfone  fuggendo  i fratettiyCr  » parenttyfe  ne  entrò  in  mare,  cr  andò  a Roiò,da 
ue  fignoreggiò  a Rpd^iliadi  andando  Greti  c^vnprefa  lii  Troi<i,  anch'egli  ut  uolje  an* 
dare»<omeiltuttofipuouederti»Homero.  i 

Iheflilo  figliuolo  d'Hercole,  che  gederQ 
Phidippo , Se  Ancipho. 

ThessalO)  come  nelU  due  minerò  » fu  figliuolo  di  utrcole  » cr^ 

^'1  genero 
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gaieròdw^tiuoU,c<>iipuUàtidòalkrmMdi'pvùdfi€mèiiìiQÌ^ 

phidippo>&Anripho  figliuoli  di  Thefltlo.  :: 

Qvbsti  fwonofigUuoUdiTbefl4h,ftcomH^ 

«léuwia  #oiK  <ol  «Otf  gu^ 

A’uencino^Uaolod’Hcicoe* 

A T ■ N T I NO  fnf^kmk  Vtrfj^iom 

éUc» 

BtMdHMHerakfìgtmob  nofhdAmit^MbifiMcmaL 
ZcfM  «emtinftuor  (U  Turno  contri  En«.Ef  Theoàniio^ce,  de  «ofiwe 
MuJeiKigUonoL^mohaunhMntoòtlUfigltiioUéTmvo, 

Tfidcttiofiglraokrd'Hercolc»chegcnerò 
Euripito,&  CiparilTo. 

T H * t B M o,  feconda laitantiOf fu (^ùtolofTHercoletCr Ange, iI<JneU^Ui 
ejfendo  neUefelne  de  fiere  eftofio,/»  <k«N  eenu  Uttito,  Coffuhcom  uuole  lettmth, 
«n  Licùfignoreggiò  a i Càbefitcr  morendohfciò  duefigjbuelL 

• « 

Emìpilofiglhiolodi  Tciemo* 

E V B I r f t o fufigìmoblitTAmofieomndod^ei Umoflu  «omero.Tyke 
Lcorrtìo , ebecU  Gioie  fu  dpnaU  ttni0e  (foro  d Iroio  per  premio  del  npito  Gummede, 
U (pule  perfuccejUone  pentemie  a ùfimó,Uquale  intendendo  la  ubi»  drEripilo  nette  co 
fe  di  guerra,  maadò  qudUatta  madre  à lui,  accioche  gli  lo  nundt^r  in  aiuto,  onde  ri^ 
uutoadona,glilomandó.  Ma  egli  fu  rnnoKXito  fatto  Troiada  ^ottokmoconm>kiSi 
Chitif,a  quali  doppo  la  morte  deipadrebanea  figacreggfiuo. 

' CsparìlTo  figloolo  di  Telemo . 

C t p AR  ISSO,  feeondolJttantio,fufigliuolodiThelemo,I3MS<ruiod^ 
Situano  Diodette  Selue  amò  coflui,tlqaale  battendo  una  fiima  Ceruadabtitetm 

umoko  cara,quetta  da  Slittano  inauertentemente  li  fumorta,  diche  Cipanffo  per  dolore 
fenemori.  Ma  sUuatn  poi  tlconuafe  in  un'albero  defftftefjoitom.  AqùefUfittionek 
xonfonmt4del7tcme,percbedieontinuogrmejMdamuiateria. 

. j 

VidoySe Lario  figliuoli  d'Hcrcoqdelqnd 
Lido  fu  figliuoo  Lattilo. 

E V R o N o zido/j  LimirOfCame affama  paolo,  figbudi  i'Hacole , CT  ìolefi« 
gliuola  del  Re  Erùto.  de qualinonè rcmofio altro,  deUiMne,tjebe  Udofupadredi 
iMi^i  conte  tifieffopa^narra, 

tarh 


TBUZOOBCIMO. 

Icario  /igliu  olo  di  LìdOt 


«5 
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D I Lido, come  iCprcdetto  p aolo  uuok»L4rìo  fu  figliuolo  di  Lido^md  non  turnM 
nuér€,oe  ^m«ìc  fi^e  Ufu4  UÙ4.  Ondo  perche  gltri  non  ne  fcrmno^  non  bothenfen 
ru  diluì , 

£oIo  trencefìmo  nono  figlino  lo  di  Gioue«chc  generò  Macareo.Ca 
nac  c,  A le  ione , Mifeno , Criceo , Salmoneo  « Iphifipho , SìTiphOp 
Cephalo } cr  Atbamanre» 

s 

Descritta  laprogeniedet KagfiammoHercoleteireftepd^lurediEoloRrie 
Menù, il(f  Itele, Tbeodomiot^doppo  lui  pedo  dicono,cbe  fu  figliuolo  di  Gioue^c  Serge 
fij  figliuola  tfHippole  Troiano, cr  cofi  fratello  uterino  dd  fittile.  Ma  Plwio  nellibrp 
ieUi  naturde  hiHoria  dice,cb'egli  fu  figliuolo  ifun  certo  Heleno,zr  fberilrouò  U regio 
ne  de  i uenti  Cedui  nondimeno,come  a lui  piace,regnò  appreso  l'lfole,Ae  fono  uUme  ai 
li  Siciluuerfo  ì'ltalia,U(juali  alcuni  chiamano  Eoi»  da  qutéc^oh,crtdcuni  Vulcau 
nie,di  Vulcano  già  Re  di  queUr,delle  cui  la  migliore  e Lipari,  Chiamano  i poeti  cofllé 
F.  ea>uero  Iddio  de  uenti  ,del  quale  deferiuendo  Ouidio  Puf  fido, cf  la  cefi  dice,  . 

Venne  in  Boba  a la  città  de  uenti»  Le  fonanti  tempe,  igr  (ome  Rege 
Due  con  gran  furor  f m colmi  i luoghi  p on  lor  legami, cr  gli  raffrena  ^itip^ 

I>'Aufki  irati,  quinci  m la  gran  caua  Ou’efii  dtfdegno$fì  degni  intorno  , 

Eolo  preme  i faticofi  uenti  fremono, cr  alte  ne  rimbomba  ilmoute , 

Et  cofi  ua  continuando  per  otto  ucrfi.Nondimeno  efjb  Bolo(ie/laBonio  Vergibo)con/c 
fa  tenere  fj  regno,CT  f imperio  defuentida  Gmone,fi  come  fi  uede,quando  dice , 
Tu(qualeei/ta)folmi(oncediilregm>  Indi  ni  accogli  a le  ceUJlemenfe, 

Colfcettro,crfai  uer  me  benigno  Giouc,  E auttor  mi  fai  di  rie  tempcfle,e  pioggie. 
Oltre  do  Homero  neU'Odiff  :adtce,cbe  ccjlui  bauenio  f ri  figliuoli,  cr  altrettante  figlia 
fiale, diede  quelle  per  mogli  a i mafebi , cr  che  v liffe  errando  capii  ò lui,  dal  quale  htbbt 
Suiti  i ueniirincbiufi  in  una  utre,cr  legati  in  una  catena  d'argento, eccetto  T^ephiro.Alr 
funi  affegnano  tali  ragioni  di  quejle  fiutoni . Dice  Solino , Sfregile  effere  una  delle  jfola 
Eoiie,cr  quella  dalle  parti,che  tlfol  leua  non  molto flrelta,ry  dalle  differenti  per  piu  mi 
nule  fiamme, attentoebe  quafijtutte  uomitano  foce,  Laonde  njfce,che  dal  fumo  df.fpetial 
mente  gii  babitatort  pref  ;mifcono,chc  uenti  per  /patio  di  tre  giorni  fimo  per  (offiare,  di 
ebeiauenutOfche  Bolo  foffe  tenuto  iddio  deuenti,affermando  Pacio,ch'eglinon  hauea 
iom  anco  gli  altri  poflofamafiafu  tl  primo , che  alquanto  lungamente  hauendo  tonfìdea 
rato  al  rimbombare  de  Menti, ty  a i moti  deÓe  fiamme, di  maniera  hauea  comprefo  i loro 
eorfi,cbt  [entendole,OMeggeifdolef ubilo  prediceua  qual  forte  di  uento  foffe  per  leuarft 
tl  ^llepartinSaltriméu,cbet'egUhm(fea(5mandarli,crcofidi  quéfiafalfaeredix^ 
a lama  m(e^,apprejfogh  ignoranti  gli  mpetrò,  che  foffe  iflimato  Diodeiuentl, 

Uondia 
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' NonJinteno fono  dt*<i]uelli,che  uogliano  in  quejìa  fittione  di  VirgiIio,cbe  Eoh,i!qiuU  pè 
de  neUi  roccA,fu  U ragione, ch'tn  Cet  bero  ha  la  fuafede,et  i uenti  pano  gli  iftabiU,et  ikt 
ni  appeliti  » che  ueU' antro  deH’human  petto  fanno  tumulto,  i quali  dalla  ragione  non  fono 
'raffrenati J di  nece/ìuà,che  conducano  in  mortai  rii  ina, che  egli  manda, anzihenefet  Jpef 
^fOfche  rumino,  cr fquarcino  tutto  il  mondo,  Percioche  babbiano  potuto  conofcere  queOo 
che  fta  feguito  dalla  mal  lafciata  impetucfa  Iridine  di  Pari,  che  daQa  pavi*  profontione 
di  "X-erfe  Re  (U  Per  fi, che  dadambitione  di  Mario,t  he  daH'auaritia  di  Craffo,  et  di  mol 
.Il  altri,cbe  da  lóro  in  uno  utrè  dati  nel  poter  di  Vliffe  da'giudicare,  l'hàbbiamo  mo/kato 
jdifopra,douedi  Vlijfeft  è dettai.  Oltrecio  Virgilio  arteficiofamente  toccala  naturai C4 
gione  de  uenti.  Veramente  nafcano  nelle  cauerne  oprando  il  moto  dell'aere, et  ufceniofo 
no  portati  per  faere.Etfofi  confriJ'a  tenere  il  Reame  da  Giunotie,cio  è daù’aerefeiKOt  i 
•quale  il  uento  non  puote  effere  creato, onde  quando  fi  leuano  in  alte,  fi  raeeoncibano  con 
G ioue,inquanto,cbe  s'appropinquano  piu  aUa  ragione  del/cco,cr  fi  aff  cttano  alle  men* 

/e  de  i deiffuperiori  corpi,cr  durando  la  difpofttione  dell'acre  conueneuole  a produrgli  ) 

•efii  anco  continuano.  Oltre  do  fono  dt  quelli,  che  ucgltonoi  dodici  figliuoli  é Eolo  e^er 
‘dodici  uenti,  fi  come  Arifiotile  nelle  m et  haura  dur,cbe  fono.zT  uogliono,chefei  di  que 
babbiano  pcffa  col  f ^ girare  oprare, che  la  terra  mandi  fuori,  ouero  di/pone  le  forza 
iupródurre  il  frutto , ej  altri  fci,cbe  r endino  quelUapparecéiata  riceuerlo , CT  co/ìgii 
opranti  mafcbi,rj  i patienti  fanno  femine. 

Macareo,&  Canace  figliuolo  d’Eolo.  j 

M£CAKEO>  cr  Canaceìcome  nelle  Pi^le  Ouidio  dimojlra , fiirono  figUuoe 
tì  di  Eolo , (quali  meno  che  honeftamente  amandofi , cr  uftndo  infieme  della  commo* 
dità-confonguinea  , auenne , che  Cadace  partorì  Mjcareo  un  figlinolo  iilquale  fegrao"  / ^ 
mente  per  una  nodrice  effendo  mandato  fuori  del  palazzo  a nodrire , occorfe,che  il  fan» 
cìuUoinfelicecolfuogrtdarefifcoperfeairauo,ilqualeinfiammatoperlafielerità  de  fi*  ■ > 

gUuoli, commando,  che  innoeente  foffe  dato  apnangi  ireacMU,crperun  Satellite  mandò  1 

imeolteUo a Canaceioccioebe  li fuoi portamenti ufa/fe di  quelloimacio,chedileifeguipi  | 

fè,no’lfo.MaMacoreofene  fuggi.  Et  fono  di  quelb,  che  uogUanoqueJìoMacoreoeffo-  1 

re  fiato  quello, che  pofeia  diuenuto  Sacerd  te  di  Apollo  Delphico,cbe  acconfenti  ad  Hs  { 

tìe  nelU  morte  di  pirro  figliuolo  di  AcbiBe. 

• 

jMcioncfigliaolad*EoIo,&mogUcdiCicc'. 

A t c I o N E fu  figliuola  di  Eolo,  fi  come  Ouidio  narra , cr  fu  moglie  di  Ceieu 
Redi  Traccia,cr  figliuolo  di  Lticifero,de  quaif infelice babbiano  detto  dijoprà, 

^ue  fiè  parlato  di  Ceke  . 

Mifeno  fìgliuo  lo  d'Eoro* 

, ♦ 

Dr  Eolo  fu  figliuolo  MÌfencJt  asme  dice  Ver  gdÌ0‘ 

MÌfeno  tf  Eolo }igfio,a  cui  neffuno  E in  accender  col  fuon  i cuori  a Formar 

fu  con  la  tromba  eguale  n^ardirem  p^éìierdfiatoffafidqcmpaffso^  - 
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Bt  coft  MÌóiiiÌMUndàp<r  otto  U€rfì,tu<iiuli  Vergiiio  de/criue^uahétttc, morto  Het- 
toro  CT  fegui  EnM,er  urt  certo  giorno  giuoetnio  a centcìre  con  li  Dei,  da  un  Tritone  fu 
prefo^  annegato.  Ne  mollo  dapoi  fegue,che  da  Enea  fu  fepolto,  cr  a quel  loco  impojfo 
tl  fuo  nome.Hora  perche  le  cofe  femplicemente  dette  da  Vergiiio  non  fono  uere,egh  è da 
confidar  or  queBo,che  ui  fi  naf nnda.  Finge  adunque  Mifeno  di  Eolo  figliuolo , perche  fu 
trowbetta,perche  il  fuono  de  tuba  non  è altro,  che  un  fpirito  màdato  fuori  per  quella  con. 
eauka  dalla  bocca,fi  come  il  uèto  è un'aere  sforzate ,cr  per  la  conciuiti  della  terra  madu 
to  fuori,cr  perche  Eolo  fi  dice  Dt'o  de  uenti,come  di  loro  fia  attore , da  lafhéglianKA> 
de  Fopra  W ifeno  è chiamato  fuo  figliuolo.  Che  poi  da  Titone  trombetta  di  Nettuno  ei  fof. 
fe  pigliato,etjin  mare  fommerfo,fono  di  quei,che  credano  ciò  effer  inueniione  di  Vergiiio, 
per  coprir  la  iniquità  di  Enea,ilquale  (^jje  uolte  chiama  pio,percioche  iftimano,  che  dà 
effo  Enea,chefaceu4  quelinfaufìofacnjicioagU  Dei  infernali  foffeamazzato,  fi  come 
Alpenore  in  quel  mede  fimo  loco  fu  morto  ,‘attento  che  non  fi  poteuafornir  quel  faenfi- 
eia  lenza  fangue  humano.Che  poi  gli  facefje  un  fepolcro, facilmente  fi  può  credere  , per 
premio  de  la  toltali  tòta.  Ne  ui  è dubbio, che  apprejfo  Baie  non  fia  un  picciolo  monte, eh» 
anco  tiene  il  nome  di  Mifeno.  Manonfo  gia,fe  quel  nome  [offe  dato  a ìwi  dal  jepoko  hu^ 
mo,o  piu  tojio  dal  monte  aU'buomo,acciofo[fe  piu  conueneuole  afia  fauola.  ’ 

£bcteoHgb*uolodiErone,chegeneroErone,Ph€rìtaf  5 
AniÌ£aooe,&Alciinedonce.  . . 

■ * . 

Ehitteo  fu figlhioh di Eolojt come nelT Odifièa fcriue Nomerò . DÌ eofUé 
fu  moglie  Tiro  figliuola  del  Re  Salmoneo  luofi-ateBo,deaa  cui  hebbe  Bfone,?herita,Al 
cmedonte,cr  Amittaonc, 

Efonc  figliuolo  di  Erittco, che  generò 
.Giafone,&  Polimia. 

Hs  0 MB  /(I  figliuolo  di  Eritteo,cr  Tiro,  fi  come  se  detto  di  (opra , ilquale  bauendo, 
gl^erato  Giafonefamofisfimo  giouane  a quel  tempo  tra  tutti  i Greci,  fu  da  lui  per  uirtu 
d'incanti,ey‘  di  herbe  di  Medea  fua  moglie,ringiouemto,della  qual  fittione  il  fenfo  può  ef» 
feriale.  Cto  è,cbe  Efone  per  rinjfierat  o ritorno^  uittoria  di  c iaf me  andato  al  Coleo  a 
facquifio  del  ucQo  d’oro  hebbe  tanta  allegrezza,  chequeUaeta,  cbedeclinauauerfola 
norte,parue,che  tutta  fi  fo{[eringiouemta.  , 

GiaTonefiglinolo  di  Efone,  che  generò  ToantCjEuneo> 
philomeloA  pIuco. 

G I A s o N B ( teflmando  Ouidio  ) fu  figliuolo  di  Efoni,  delquale  fi  narra  ta» 
tebiftoria,  ¥u  Peli»  Redi  Tbeffàglia  zio  Gtafone  , ilquale  per  oracolo haueant 
conmimtnto  al  pa^t  ( /»  «««  n4iT4  Lattaniio) 
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M4  fipettd  quello, thè  ogni  fìàliitcheoecorfrtchc  alcuno  d queifacrificlétdaffe  contai 
fitde  }cdlxo,eglt  di  corto  morrebbe.  Auetme,che  celebrandofi  quei facrtfìci,Giajone  coir 
fretta  a quelli  uenendo  lafciò  una  fcarpa  neffaerena  del  fiume  Anawrofcbe  da  quelfangir 
gU  fu  tratta  di  piede.  Onde  ueggtenio  Pelia , CT  iaconunciando  dubitare  non  fola  di fe^ 
ma  de  figliuoli, perfiufe  a ciafone,Ae  andaffe  in  Coleo  affac<fui/lodel  uelo  d'oro  con  ani 
'•  MOtidie  egli  doutffe  reflarià  efiinto,percio^e  bauea  intejo  tale  imprefa  effer  inuichibile. 

Mquale  accettatala  imprefa  Jì  fece  da  Argoférricarenel  feno  Pegafo  una  nane  lungajé 
fiale  daffauttore  fu  nomata  Argo,  crinuitòfeco  quafitutti  nobili  ghuanidt  Grecia, 
tra  quelli  w fu  nercole,  Orpbec,  Cafìore,  Polluce,  Zete,  Calai,cr  molti  altri  famofftmi, 
cr  ^ fai^ , cr  ualore  giouani,  iquali  da  Stath  nella  Thebiade,fono  chiamati  per  U 
nobiltà  Semedei  quefli  per  tal  nome  dtQa  natte  furono  detti  Argonauti  Onde  ejjèndo  ùt 
fieme  adunati,  dal  porto  pegafo  Giafonefece  partire  fa  nane , cr  con  profpero  uentofu 
condotto  in  Lenno.  Doue  offendo  quéliifola  gauernata  da  donne  folejequalt j^rezxotuh 
' fimperio  de  i maritigli  haueuano  tutti  amazzati , cf  regnando  ffiphite  già  figliuola  del 

Re  rboatite,  Già  fané  ( come  tefìimonia  Slatto  ) hauendo  in  fieme  con  t compagni  uinto 
quelle , fu  da  Hifiphile  riceuuto , cr  proprio  letto  raccolto.  Finalmente  riprefo  da  He r« 
cote  abbandonò  Hifiphile  recata  di  luì pregn  a,  cr  giunfe  in  Coleo,  doue  offendo  beUifiin 
me  ghuaneauène,c^  Medea  figliuola  del  Re  de  Colchift  innamorò  di  lui, alla  quale  fe 
gretamente  pTòmettendo  torta  per  mogtie,da  lei  fu  ammaefirato  a quel  partito  potejp  dà 
mare  i tori, che  haueuano  i piedi  di  bronzo,nuttergli  il  gioco,  amjzzare  il fer pente  uigi 
tante,  cr  feminare  ne  i folcbi  i loro  denti  poi  làfciare,(he  quegli  huomini  armati, 

di  queOi  ufcifjero  tra  loro  fi  mandaffero  Hi  ruhta,o‘  anco  gCi  infgnò  te  breue  uia  per  pi* 
gUare  il  ueh  (Toro,ilquale  fecondo  le  infiruttioni  hauendo  efftqmto  tutto, uenne  alla  di 
fiata  preda,ty  toltala  jegretamente  con  i compagni,  cr  con  Medea  fe  ne  fuggi.  Mondi*  - 
meno  egliècofa  thiara,cbe  tutti  gli  Argonauti  non  tennero  unifleffo  uiaggio,legendoft, 
che  Hcrco/f.cr  quafi  tutti  gU  altri  arriuarono  aU'Helel]>onto,r^  Propontide^  faiuat 
do  tutti  gli  antuhi, che  Giafone  entrò  nella  face  dcn'HÌbero,cr'  indi  peruenne  quafi  fino  4 
quella  parte  doue  fnifìro  ituifib  è portato  nel  mare  Adriatico,  cr  in  quella  entando  or 
riuò  fino  neir  Adriatico , il  che  allega  Ariflotele  in  quel  libro  delle  cofi  marawgtiofc  dà 
udire.  Dictndo.Che  benché  mi  fiano  luoghi  innauigabili  Giafone  gli  fece  nauigabài.  Et 
per  confermare  queffo  ulaggio,dice.  perche  quei  luoght,per  li  quali  dice,rhe  ciafone  né 
uigò , fono  folti,  cr  pieni  di  cofe  mirabili , fi  rilrouano  altari  fabricati  da  G iafone  > cr  w 
una  Ifola  del  mare  Adriatico  da  Medea  ui  fu  edificato  un  tempio  a Diana.  Oltre  do  il  c4f 
fteUo  di  Pola,cbe  fino  al  di  cTboggi  durj,prùna  fu  babitato  da  genti  di  Coleo.  Qutfie  co* 
fi  al  mio  giudicio  non  prouana  conia  nauigatme,mapiu  toBo  potrebbono  f^art 
quelle,  cÀ«  gli  altri  tengono , cioè  oiafoiie  quanto  piu  lofio  polcffe  hautr  finito  il  uiaggh 
con  la  naue  indi  oliando  i monti  al  fio  nauigarej  compagni  potranno  (opra  gh  bomcn  la 
itaue,hauer  fupetato  i monti,  cr  efftre  pcruenuti  alThifiro fiume  Cifalpmo  ,CT  caminan* 

, io  hauer  fatto  quei  tempi,cr  altari,che  fi  narrano . M a teneffe  qua  ( uiaggo  fi  uoglia , ft> 

rÙroua,che  ui  ritornò  col  ueih  d'oro  nella  patria,cr  porto  quello^  come  due  lattantìo)4  > 

Creonte 
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Cfiotii  re  ti  Ccrintbi.  Coftui  di  Meda  hauendo  hauulo  duo  figliuoli , oprd  fi  ch'ella  gli 
rkgiouad  il  padre  Efoncja  quale  poi  follo  ffietie  di  eh  fece , che  le  figliuole  di  Pelia  a» 
iftaxzarono  il padre,laondefO  per  la  f celerità  di  qurfio  ,o  per  altra  cagicne  Giajone  la 
ripudiò,^  come  dice  Lotlanth,lolfe  per  moglie  Glauce . Ma  Seneca  nella  Tragedia  di 
Medea  dioiofirafdjetogliejfe  Creufa  figliuola  di  Creonte  Re  di  Corinto  penò  qual  (de* 
gno, pofiia'the  hebbe  ueduto  per  incanti»et  malie  di  M edea  abbruggiare  tutto  il  palazzo» 
indie  anco  con  gli  occhi  propri  da  lei  con  un  coltello  ejpre  fquarciati  i propri  figliuoh  da 
lui  generati,ondc  di  qui  può  effer  uero,che  egli  poi  toglieffe  Glauce . Finalmente  perfuó 
itffelto  eff mio  fuggita  Medea  da  Egeo^ial  quale  era  (lata  tolta  per  maglie,  di  nono  (co 
me  dicono)  fu  tolta  da  cia(cne,cht  di  Theffaglìa  era  flato  fcacciato  Onde  di  nono  infume 
con  Medea  paffò  in  Coleo, cr  ritornò  infialo  tl  uecchio  Qeta  padre  di  Medea , il  quale 
era  flato  priuo  del  reame,indi  nella  Afta  oprò  molte  cofe  magmfiche,in  tavlo,che  iui  co-. 
me  Oh  fu  adorato, z;;"  al  fuo  nome  furono  drizzati  tcpi,o‘  altari,  iquali  pofcia  per  comi, 
dmèto  d'Aleffandro  Macedonico,ehe  forfè  hebbe  inuidia  alla fua gloria,  furono  rouina* 
ti.  Quali  poi,  cT  doue  fojfe  la  fua  morte,  non  mi  ricordo  hauere  letto  : In  quefta  bifiorié 
cefi  fuccintamenle  narrata  ui  fono  alcune  cofe  poetice  folto  corperta  di  fiume,  lequalije 
prfiiamo  fono  da  (coprire . Si  Ugge  primafebe  domò  i tori, che  haueano  i piedi  A bron* 
zo , cr  daHc  nari  (f>iratuno  fuoco , iquali  iflimo , che  f off  ero  i baroni  del  regno',  di  Col* 
co  di  forze  qnaji  inuincibili,cr  di  Jpirto  t leuati,  onde penfo,che  non  con  guerra,m(t 
con  parole,cr  fimili  andamentifoffero  da  lui  fuperaliicrche  difi>oncffe  i populari  a fedi* 
thne  (econdo il  uoUr  fuo,c  di  Mtdta,di  che  amazzato  con  inganno  il  uigilante  dracena 
cb  f tl/ourafìame  della  guardia  del  Regno , CT per  la  (ua  merle  quafi  lemiuati  i denti ^ 
eh  è le  cagioni  di  tal  fatto  i Calchi  uemjfero  alle  mani  firn  cantra  l'altro,  perlaqualpcfii 
di  manier  a ueni(fcro  conila  guerra  a indebita’ fi, che  facilmente  poi  ftjfero  joggiogati  da, 
Giafoiie,cr  (fogliati  di  ricchezze, Cf  del  urlo  a'oro,  ao  è del  gregge, ch'bauea  il  pregia» 
tifiimo uelo  plinh  ifiima,che ccflui,fcffc il primo,che nauigaffe coniiaui lunghe, 
Thoantc,&  Eunco  figliuoli  di  Giafonc, 

•> 

Thoante,  ct  Funeo  furono  figliiich  di  Gufcre,cr  lfipbile,fi  cornea  bafian 
X4  fi  uede  per  Statio  ne  la  Thebaidr,Fu  creduto  ueramcn'.e,  che  andando  Gùfone  in  Col» 
co,eUa  di  luireflaffe  pregna,cf  come  fi  può  comprendere , partoriffe  duo  figliuoli , on» 
de  appreffo  le  Lenniadt  non  ejfendo  lecito  nodrire  mafchio  alcuno,  ella  gli  mandò  altro» 
ue  ai  aÙcuare,  di  che  effenio  poi  fiata  f coperta  per  hauere  (erbato  il  padre  uiuc,zr ftac 
dita  data  fignoria,  fu  prefa  da  Corfali,  craLigurgo  Re  Nemeo  uenduta,ouero  co», 
meferua  data , per  laquìd  cofa  piu  non  uide  quei , iquai  effenio  crefeiuti  in  età , cr  con' 
Adrafio  Re  andati  a la  guerra  di  Thebe ^durano  la  madre  da  loro  non  conofeiuta , che 
in  una  (elua  trottata  a cafo  dal  Re  Adrafìro,a  queOo  raccontaua  la  ulta' fua.  La  onde  (ubi 
to  la  conobbero  per  madre, cr  U (camparono  da  l’ira  del  Re  Ligurgo,'  che  la  uoUua  far 
morire  per  lo  male  da  Uif ìrbatofanfiuUino,  Opbelte,  QutQo,cbe  poi  loro  aueniffe  oca 
aehòcertezzd» 

. EE  Pilomeh 


rhilomelo  figliuolo  di  Giafonc>chc  generis  pluto  . 

Phi  lomelo  (tome  Rotano  lui  libro  deUe  origini  (Ullccofe)fu  figliuolo  di  QÌ4* 
fonc,n<  di  lui  altro  fi  legge  saetto  fibcgennò  Plulo. 

Fiuto  figliuolo  di  philomelo  > che  generò  paleance* 

Scrive  ìfiodoro  nelle  Eihinologiet  che  pUUo  fu  figliuolo  di  pbilomelatdelfug 
k non  ho  iroualo  altro, f t non,cbe  generò  p areanle, 

Parcance  figliuolo  di  pluto. 

F V ftnreatUe  figliuolo  di  p luto, come  f crine  lfidoro,il(juale  dice^  cb'ei  poffedetle  Vi 
fola  Paro , cr  il  caiìeBo  di  quella  dal  nome  fuo  chiamò  poro,perciocbe  prima  fi  àcem 
Minoia, 

Folimila  figliuolo  di  Eione . 

Po  limila  (fecondò  Leontio)fu  figliuolo  d'Efi.neyilqt'ole  dice,che  non  bette  aU 
tro  figliuolo,che ccJlui.Ma  iotredo  piu  ali'irueci Inaia  finta, ihe  uuole  Giafoneefftr  ite 
to  figliuolo  di  Efone,che  ad  un'auUornucuo,tenihe  egli  è cofi  pcsfibile,che  Gtajoneha 
luffe  due  nomL 

Alcimcdontc  figliuolo  d'Eriteeo^  chcgcncioEpitropo. 

Liontio  dice,che  Alcimtdciuefuftglwolo a Ertiuc»alJ(gjrtdotckePberecide 
uarra,che  Alcimcndonte  uatendo  a morte  lafciò  Epitrcpo  fuo  picaclo  figliuolo  al  fratei 
le  Pelia^lquale  effendo  dalla  madre  dato  a Cbirone  ad  allettare,  crcfciuto  metà  da  Pelu 
fu  mandato  il  Coùo. 

Epittopo  figliuolo  d’Alcimedontc. 

E piTRoPo,  fecondo  Leontio,/u figliuolo d'Atcimedontefilqua!, fecondo  pbereeide 
dalla  madre  fu  dato  a Chitone  Centauro  a nodrire.  Onde  effendo  crefciuto  in  età,  ritorni 
do  nella  patrij,cf  dimandando  al  zio-  pelia  la  paterna  hcredita^fu  da  lui  mandilo  tn  Col 
foalTacquifìodeluellocroTO. 

pcritha  figliuolo  di  Cricco. 

Peri  TH  A /il  figliuolo  di  Criteo,cr  Tiro,  fi  comeneB'OJiUea  Homero narrò,  del* 
fule  non  fi  legge  altro,  recato, che  fu  padre  d'Amittaone.  , 

. ' Amictaonc  figliuolo  di  Crìteo,  che  genero 

Mclampo,&  Bianrc. 

• > M 1 T T A o N B » come  nell'  odiffea  iHomerofi  legge , fu  figliuolo  di  Crkeo , CT 
Tire.  Dice  Homcro,fbe  ccfimfu  gran  guerriero, ne  piu  oltre  fcriue  diluì. 

MeUmpo 
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Melimpofifliuolo  d'AfPltwonc» 

MEtAMPO  già  fmofo  augure,  fecondo  StitioncOaThebaiiCffu  figliuolo  di  uit 
iaonr:  Senne  lattantio , (he  co/iui  dalla  pazzia  curò  le  figliuole  B-c  Prcto,  fi  come  ho 
tncftrato  di  fopra,onde  ne  bebbe  ima  per  moglìe,cr  la  metà  del  Regno,  Fu  ueramente 
queflo  Uielampo  dottifìmo  nella  eognitione  delie  herbe, fi  come  dtfero  gh  antichi . d 
lui  rejlò  un  figliuolo  Tbeodamante . 

TheodamancefìgliuolodiMelampo. 

Theod  A M ANTE  fu  figliuolo  di  Melampo,fi  come teftimonia  Statio nella  Tbea 
baide,  doue  dice . 

Vogliono, che  ilfamofo  Tbeodamante  Del  fante, cf  buon  Melampo  nato  fa. 

fu  cjurflo  Tbeodamante  di  maniera  eccellente  mdouino,  che  inghiottito  dalla  terra  ap* 
preffo  jhebe  Amphiriao,Adraflo,(y-glialtriprincipi,ch’ajfediauano  jbebefcfiuuirtm 
no  lui  in  uece  i Am^iriao, 

3iante.ouero  Bia  figlinolo  d'Amictaonei  che 
gcner  ò Mambionc>&  Antiphace. 

’ B I A N T B fu  figliuolo  d'Amittaone,  fi  come  dice  Theqiontio , deìqudle  Home* 
fo  narra  una  hifloria,che  di  lui  fu  moglie  pire  figliuola  di  Neleo , laquale  hifloria  fi  è 
narrata  difcpra,ioue  fi  ha  parlato  di  piro,ne  aItro  dllidftlegge,e(cctto,cbe  habitò  ap 
preffo  pilo  città  di  Keleo,gr  che  bebbe  duo  figliuoli, 

i ^ 

Manthicne  figliuolo  di  Biance, che  generò 
Ciiconc,&  Poiiphide. 

>1 A NT  I ONE,  come  ferine  Homero  neQ'odtjfea,fu  figliuolo  di  Bianle,  CT  piro,ni 
iiluiriferifce altro, eccettOpche generò  Cluone,^  Poi phide.  . 

, Clirone  figliuolo  di  Manchione. 

CiiTONB  fufigbuolodi  Manthme,fi come  nek'Odiffeateflimonìa  Homero, do* 
jie  dice, che  effenio  beUifiimo  gìouanefu  rapilo  dall' Aurora,ne  mai  piu  comparfe.  Non* 

. dbmeno  BMaam  dice,cbe  andò  in  Oriente, nc  curaniofì  piu  di  ritornare  nella  patria  fi- 
gfiortggiòadideunipopoli,crperòfufinto,cbe  [offe  rapUo  dall'aurora, 

f oliphidc figliuolo  di  Manthione^chege*  i 

Aerò  Thcoclimene» 

Fot  I PHl OB  fu  fighuoto di uanthioneffecondo  Homero  nettodifJea)ilquale 4 
legga,  che  fu  famofo  indomito , cr  fofiitudo  in  loco  tfAmphiriao  nella  guerra  jbebana 
dòiiU  higbipttito,Ucbe  narra  anco  Statio»  Oflui  generò  iheoclmnc. 

BE  » jheo* 
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Theoclimene  figli  nolo  di  Poliphide. 

F V TÌxcctimcneJì  come  ad  Hcmcro  piace,fìgltuolo  di  Poliphide  > CT  iintorondo 
neUa  città  d’  Argo,(y  effendo  tenuto  famftjiimo  inJouinoJui  amezzò  unbuomo.  La  on 
de  {(fcndofi  fuggito, ZT  ucnutoneOa  città  di  Pilo,d‘iuiinjieme  con  Tbclemaco  figliuola 
(^Vhjfe  fi  parii,c^ fe  n'andò  in  Itbacia, 

Antiphate  figliuolo  di  Biante>che  generò  oicleo. 

Hom  E so  néà'Odtffea  affermi  jebe  Antiphate  fa  figliuoh  di  Bia , cr  PÌro,ne  di 
lui  fi  ha  altro,  eccetto  che  generò  Ouleo. 

Oleico  figliuolo  di  Antiphate, che  gene- 
ro Amphirtao. 

Oicleo  eoIteflimoniodeli'iJtijfoHomero,  fu  figliuolo  d' Antiphate, ty"  generò 
tmdomo  AmphiriaOfilquale  alcuni  tengono,  che  fojje  figlmolo’di  Linceo  Re  di  Argi 
uiiCrd'Hipemcllra, 

Amphiriao  figliuolo  di  Oicleo, che  generò  Almeo- 
Qe,Amphiloco,&  Catilio. 

Amphi  riaO  (dicano  gli  altri, ciò  che  uogliano)  fn  figliuolo  d*  C Ideo,  fi  cerne  nel 
Todiffea  teftimonia  Homcro,cr  Stalio  nella  Thebaide.  CoHui  tra  gli  altri  antichi  tdoai 
tiiètenutoilpiufamofo,ilquale  effendo  AdraHo  Red' Argini  per  mouer  guerra  contra 
rbehani , injìeme  con  Metampo  ajcefe  fepra  un  monte, per  uedere  queOo,cheneha«ef» 
‘fe  a fuccedere,ct  troM  redo  hauendo  preuijìo , che  s’ei  andana  a quefta  guerra,  non  ri 
tornerebbe  piu  ne^  patria  Jì  andò  a nj fondere  nelle  grotte,  ne  maniftdòil  loro  a nera 
tino  altro, eccetto , thè  ad  Eriphile  fiu  mcglie , fi  come  a fidatisfma  per{ona,deUt  quale 
già  bauea  bauuto  alcuni  figliuoli . M a uifijndo  i Prencipi  Argiui,  che  fi  an^daffe  con» 

tra  Thebani,ne  afpetlandofì  altro,che  Amphiriao  da  toro  non  riirouato,  auemte,  che  a 
Eriphile  hauea  ueduto  ad  Argia  figliuola  d' Adraflo , CT  moglie  di  Polinice  un  monile, 
che  già  Vulcano  hauea  donato  ad  Hermonia  fua  figlujlra,CT  moglie  di  Cadmo, del  qua* 
k fe  n'inuaghiforte,onde  patteggiando  con  Argia,che  le  donaffe  quel  montle,le  infcgikr 
AmphiriaOffi  come  nella  rhebaide  diffufamente  Statio  dimoflr a.  Cofi  adunque  Amphi— 
rìao  per  frode  deOu  moglie  (coperto  con  gli  alt'i  Prentipi  Aigiui  andò  alla  guerra,doi(e 
un  giorno  combattendo  ualorof amente  centra  ibebani,in  un  fubito  leuandofi  un  grandif 
fimo  terremoto, cr  in  quella  parte,doM’egÙ  era  aperta  la  terra, fu  tnfieme  con  ì'amu,  et 
co  tutta  la  carretta  da  quella  inghiottito  co  grandisrimamarauigha  de'  circodantt,  Statio 
affèrmjfcbe  coftui  armato,ej  uiuo  difeefe  alla  prefenz<*di  Dite , et  fecondo  il  eoHumc 
poetico  dice,che  il  pregò  di  molle  cofc,Uqujli  nuUa  importano  a noi.  Pu  nondìmeno  ap* 
.preffogli  antichi  a quei  tempo  tanta  la  trafcuraggine,che  cclui,ilquale  uidtro  per  giudi* 
do  i' lidio  dalla  terra  cjfer  inghiotutpjl  famero  amico  iflddio,anzf  un  Vio,cr  in  qitah 

Jdpartc, 


Itf  è,  doui  t*dp€rf  : U terra  » eà^ono  ad  honorr  del  nome  tm  ieinpio , er  gjb  «iuri^ 

cr  gli  inftìtwoflo  facrtfià . Die#  Plfith,  ebedaeoBtù  fu  ritnmato  i *the  non  só,fe  io  m 
debba  credere,  perche  miricordo  boiler  UUoappreffoi  Caldei  aàeffkr  fiala  àucatio^ 
^diNembrotto,chefumoUQ  prima, 

t * u Alinone  figlinolo  (fAmphiriao.  ' 

,%  '•  i ' 

Tv  AlmeenefigjUiich £ Atnpbiriao, cr Enphiie. A eefiiii Amphhùe sferzato aa 
dare  aOa  guerra,mamfetìò  Umiqmtà  deUa  moghe,cr  gh  Ufaò  U cmO  di  ueadicare  U fu 
t»4  fm  mortegli  eptak  mono  d padrr,  crrieerdandofidelfuo  cemandmento^crafpetta 
taFoceapoiUiper  maatenerela  pietà  patenkt,dùieKió  ia^  eoatra  l4aùdre,o’l* 
umazxp» 

' Amphiloco  figliuolo  d Amphiriao. 

H o M B R o tuWodffeaiicttdKAa^ihcofufìgUmloàAmphirUo,^ 

^ phile,ne  di  lui  altro  ho  letto, 

♦ 

CatUlo  figliuolo  d’Atnphiriao , che  generò  Tiburtino* 

•S.  Caciìlo>&  CoAce . 

w • 

C A T X X.  L o.  fecondo  Solìao  oeBe  marauiglie,fa  fiffiutdo  di  Amphiriao,del  qua* 
le  in  talmodoferiac.Catdhfi^iuehd'Ampbtriao  dopò  la  prodigiofa morte  del  padre ap 
preffo  Tbebe,  peremandamento  di  Odelauo  con  tutta  la  famiglia  màiato  a Verfaero  in 
Italia  generò  tre  fìgliuoU,Ttbiimo,Catilh,cr  Carocedquabffcacctati  dall'antico  Caflel 
lo  di  Sicilia  i ueccht  Skani  ) dal  nome  del  fratello  Tiburtio  maggior  (Tanni  diedero  nome 
mfk  Cittì  Qjiefto  fame  Soliao. 

Tiburtino,oueroTiburtio  figliuolo  di  Catillo; 

. a s T I Tibmrti<>,fecondo  Solino,  fu  (igltuclo  di  Cattilo  ,o’dalfuo  nome,  per 
affere  il  i^gfereÀa  tfrnteBi  fu  chiamata  la  Otta  di  Tmob , Ma  Pkmo  neQ  hifhria  na* 
tinaie  dice,!  Tiburtint  motto  prima  di  Roma  hauer  hauuto  principio,  ^appreffo  loro  ef 
feretre  (^ercie,mcnoaQeqtuUTinaugurato  fi  due.  Dicono  queB^  Tibmiinotffe-- 

re  fiato  figliuolo  £ Amphanao , che  nutria  rkebt  in  unaetate  prima  deUaguerra  iliaca. 
V Cattilo  figliuolo  di  Catilb.  < 

f^^’’^‘^fi*^è^l°^lpf^Catillo,cbegeaeratoÀiÀmpbiriao,fi 
eme  afferma  Solmo,  ilquale  fecondo  il  teSUmonh  di  Catoae,fu  Arcade,^  generale  del* 
i'armat^d'Etmndrojty-edificatordiTtvrli.  t?  '- 

Coracc  figliuolo  del  primo  Cadilo. 

Co  A A C E.  fecondo  Sobno,  fu  fidalo  di  CatiBo  pròno  ,cT  infame  eon  i fratelli 
pigfiòk  CiHddiSkilmitton  kotano  da  Roma,  la  quale,  fi  conte  è dato  iettodifopra , 

E E 3 fu 
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fuddnome^ TìburUnoittu  TiuoH  ' ‘ i -V 

Saimonco  figlitto  lad’EofOicfie  generò  Tirói  -3 

S AL  u o.  N B o>  fecondo  Lattatuhtfn figliuolo  dt  Eolo tCT regnò afffirejpfStìf 
de . Fu  huomo  infoiente, cr  infupportdbile , tltjiule  non  fi  contentendodeOo  f^lendcur  re* 
gio,  fi  sforzò  far  fi  iddtodsifuoi.  Onde  fatto ftbr  icore  un  ponte  dt  bronzo  tanto  in  al- 
to,dse  paffaua  per  fopraElide,c5.UearreUa  ui  correua  per  fopra,  ilcbe  fiperlofuo  flre» 
pito , come  per  lo ptono  del  bronzo  focena  fi  gran  rumore , che  pareua  un  tuono , per  ta^ 
qualcofaifudditttdte  ^ànprouifo  fentiuano  quefhifi  fmarriuono  forte,  oUreciò  ^ 
^ando  cefi  inolto  latuaua  faceUe  in  fimi^ianza  di  folgori  ,crfe  per  cafrcoluKcbe  era 
toccodaqueOe non moriua , u'erano  iluoifeguaci  ,clx  loamazzauono,a‘cofihiquéo 
ftamiquità  uoleuaeffereifHmato  Gbue,  che  fulminafi.  Ma  Iddio  non  fopportandobmo  . 
gmente  la  di  coflut  pazzia  fton  un  folgore  dadotterod  cacciò  oJbinfmo, come  tìct 
Vergilio. 

Vidi  Sahoneolelcrudelltcrgiujfe  Tenepagir,mentr*(mcorcercafo’fi-  ' 

Kel  folgore, ty  neltuonfmilea  Gioue, 

Tiro  figliuola  dì  SBlmoneò.  * 

Tiro  come  piace  ad  HomerÒneWodiffèafM  figliuola^  Satmoneo  Redi  Etìdcf 
con  la  quale  Nettuno  appreffo  il  fiume  Enipbeo  transformatofi  in  una  fpetie[di  quelle  ae» 
que  fi  giacque, crnebtbbedttfigliuoli,cioè  Neleotzr  Pelia,fi  come  è flato  detto  di  fa» 
pra.pojciaelUfimarUòin  Criteo  figliuolo  di  Bohar  partorì  Efone,  perkaicrAmlh 
taone. 

If  bico  figliuolo  d'EoIOj  che  generò  P odacrc: 

I P H I c L o>  fecondo  Lattantio,fùfi^liuobdiEoto,elelIeHdopoteiileto^ibtmi 
a Tòro  figliuola  di  Salmoneo,cr  madre  di  Neleo,  che  a Neleo  fi  apparteneuano,cf  qfte 
le  ritenne  fino  a tanto,che  per  opra  di  Biante,  ouero  di  Melampo  fuo  frateOo  augure,gU 
refiituì  al  genero  di  Neleo.  p ercioebe  quefìo  ìpbielo  è quello^  non  potendogenerare, 
per  conmandamento  dt  Biante,ouero  dt  Melampo^bbe  il  ueneno  delferpente,ikbe fot 
to  fubito  generò  podacre.  Dice  Leoniio  queflo  ueleno  effere  unherba^deUa  quale,fe  il  fot 
pe ne  gujia,fubitomuore,ey  è appropriata  aQaftertlità. 

Podacre  figliuolo  di  Jphicleo . 

Po  DA  c R i|  fi  come  afferma  Lettantio/ufigliuohd‘lphideo,delqiukmtttore 
akimononfa,cb’ionubabbiaI^,aItror4cordo, 

Sifipho  figlinolo  d'Eolo,  che  generò  Glàuco,  & Creonte; 

S I S I p H o fufigltuolodt  EoÌo,ficomeabaflanzafiuedeìnOutdio,d9uedkCt 

Ritorna  fdouc  i Eolo  il  figliuolo  sifipho  un  grane  faffo  ogifhor  ttrmenta, 

RI  Oratio  ned’ ode  dice,  Ì BolofigUuolo,  Dou’egU  i d«4nertin  che  furono  dho 

Sifipbh 
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’Sìftfhi^e^iineceJkimfapiudtim  Eoh^nche  LMttMlio4iee,4tefìmmo  lolmi 
Uiue,M4  prima  ueggimo  de  iS^ipbi.ll  primo  Si/tphofu  attempo  di  Danao  Re  <(i  Ar 
glià,oa!memdiLmceofigtmlodeEgillOfdfea  Danao fueeeffeipercbe  runo,(yfaU 
trot^hmonia  EufebùneUihrodeitempi.Dice,df-eglialtempùdi  Danao  Re  tTArgità 
ed^ó  la  citta  Ephira,la^le  Corimbo  ^liu^  de  Horefle  dtiamò  poi  dal  nome  /mo 
Corinto,fbe  fune  gli  anni  del  mondo  Mille  fetteeento,erueminone,Nemoho  poi^eeoit 
do okriaaega^F^IJoSifipbo edificò  Epbkaneffannoqmtodeeimo  del  Regnodi 
JJneeo^hefanegUamidelmoniomiSefeitecemo  nonamaquatro . Et  quello  fadetto 
Re  di  CorvÌAitcio  e de  E^ira.  Uebenonfi  confaeeiperdoche  qaeOitcbe  furono  detti  R« 
de  i Coriniht,molti  dapm  mcotmnciaronoxio  ine  gli  anni  del  mondo  quattromila, cr  cen 
tornei  tempo,cbe a Latini pgnoregstaua  Enea  Siìuio/sr  agli  Atheniefì  Melembone  pa 
dredi  CodrosilloroprimoRe  Aletioxmdeeoftuifufigliu^diqael Eohidel  qualefit 
etneo  CrUeo^SalmoneotCr  Iphicieo,cr  gli  altri  delfuo  tempo,  cr  di  lui  fu  moglie  Mero- 
pe  figliuola  <f  Atlante, laquale  li  partorì  Glauco , cr  Creenfe  ideila  quale  dice  Ouidh. 

EtMeropeUfettimafi^la  Sifipbo  a le  mortai  fu  data  moglie. 

Vi  fu  anco  rdtro  Sifipbo,cr  medefimamente  figliuolo  <f  Eolo,cr  <it  queflo  [auttorità  di 
fopra  teflimoniano  piu  tqfio,cbe  di  qtuOo , che  fi  e detto  > cr  quefii  fu  regnando  Egeo  in 
Aéene,  perciocbe,come  dice  iattantio,hauendo  Sifipbo  con  crudeli  rubamenti  occupato 
toimome  po/ktrailmarelonio,cr  Egeo,cbeficHama  ifibmosifipo/ceuacontalpena 
de  mortaUtée  aggrmuindo  gli  buomini  col  pejbd*un  grandtfitmo f^o  gli  faceua  mori»  ‘ 
re.  Ma  Senno  dice,cbe  bauenJo  egli  prefo  iuiaudanti,s'ajfeitaua  ]opra  unfcoglio/j  gtf 
ebiamaua,cbe  li  lauaffiro  e ptedifcofì  mentre  fiautuio  intenti  a tale  efferàtioicó  wn  caldo 
glig>recipitauainmare.Vucie  Homero,cbeco(luidimora/fe  nella  città  <fEpira  d'Argi» 
ni, che  pofeufu  detta  Corimbo.  Altri  dieano,poi,cbe  egli  fu  f rgretario  d’i  dei,  cr  perche 
manifeftò  i loro  fegreti , fu  neVmfemo  condennato  a tal  pena  »cbeftmpre  riuolgeffi  un 
faffo  di g/rand^imo  pefojì  come  narra  Ouidu. 

O/emprelrabifOfemprefiHngeinanzi  Sifipbo ilfaffo^cbemmaeda danno.  . 
0^m,fi  come  babbiamo  fcriUo  d^oprkfu  amaveato  da  Tbefeo,dquale,fe  fu  figliuolo  di 
Eolomon  puote  effere  di  quel  Eoh, di  cui  fu  feltro  Sifipbo , che  fu  molto  piu  antico , ne 
puote  effere  de  Eolo,cbe  regnò  in  Upari  effondo  quejìi  già  morto  prima , che  quello  na- 
fceffe,ty‘  cofi  pare  f die  ti  fieno  flati  ire  Eoliàqualifenza  differenza  alcuna  i poeti  gli  cbia 
nano  dei  de  uenti,o  tutti, o un  foto.  Di  queflo  Sifij^  fono  di  quelli , che  credano  Vlifjè 
effere  flato  figliuolo,  fi  come  e flato  detto,fb)ueàlui  fi  ha  fermo . il  faffo  poi  carreggia» 
to  di/ópra,o‘poi  Ufliato  uenir  a baffone  Macrobio  fopra  li  fogno  di  Scipione  > douer 
fi  imendere  il  mameneretCf  difender  la  uita  con  efficaci , cyfaticofi  sforza  r prò* 

priore  Ltfirofli  . , 


'1 


Glaaco  figlinolo  di  Si%ho, che  generò  Beliorophonce. . 
ù Gtnv  co»  contoiidUlUadediceHoiiieròffu  figliuolo  di  sifipbo  RetBphité,. 


pmioche  in  perfoKdH  GUueo  iiepottii 
drtdefcmitmaUgmeolcgUdtqutJhGlmoificomfeiia, 

BeUorDphonfefìgliP9lodiGlaaco,chègenerÒLao«  ■ > 

» damia«irBHdro,&  Hippelocd*. 

B É't t otòPHOHT-É;  fi€otnefì legge n^éprtUtd crdth/utéi e^Medifìt  f 
^km>lo  dtlpf^MvGUmcùi.  faqde^ìkQon^éontebeaifimo  ght^dt^Jbrté,^ 
éirniùtnoitomjbde^Dkenmero.ehe coffMffiéKede  Bphkà\éteffètfdo  da  fhiè 
Kfjrfe  ArgMpriuodelReéme,perc(mmà<mtemdilui  firkkòeVdfuétt^le.td'ehe 
Mettncgcbe  Afttbid  fMmegke,  ouetx}(fecèndo Lattanti)  Stenobe maturati cUlhdllàl 
Mezfd,  tì  riemò  ne  fuoi  Mrdcciamenti  ; tmde  egU  negandole  do , fu  decimato  da  tei  al 
marito  frko  di  hauerld^uotuta  fforcare,H^aatedédo  fdegnatOjCr  noti  uolendo  mfmfgfà 
narfi  là  mani  di  lui,  ii  mandò  con  alcune  lettere  ad  AHÓbatefaofoeero  neOeqcfalifi  conti" 
mua,cheilfaceffemerire.BeQorophonleadtinf(egnmtoiii  Lidat  da  Ar  lobate  fu  maità 
dato  affine,che  moriffetad  amaxzar  la  Chimera,percióebe  la  Chimera  era  un  molìré  del 
ta  forte,  die  e fido  detto  di  fopra.  Ma  BeBoroféonte  hauutoiéauaOo  pegafufaneUO" 
ìò  a leiycr  la  amaxKÒ.  Indi  haaendo  A riobate  guerra  eontra  i SoUfim , c confiàmiofi 
molto  nel  Motore  di  BeOorophonte,H  mandò  contro  quelli, ilijuale  medefimamentagbuiim 
fe,cr  pofein  rotta,  Poftia  gH  eommandòt  che  pìgUaffe  farmi  cen&a  le  A ntazute , ebe  fi 
erano  moffe  eontra  Ini, onde  ìkOarophonte  hutii/*,ty  le  {oftfìnfe  ràonku'e  né  fui  eoim 
fini.  lUhe  ueggendo  il  Re,di  Itéfì  moffe  a empafhne , tj-ffeemàb  Lattanth  ygìtdiede 
pernione  Alchimene  fio  filinola, et  foretadi  nnéiaecm  mtapartedei  Reame  tdeta 
età  hebbe  ìf andrò,  Htppolaeo , cr  Laoiamia , Ma  Stenobe  peiebe  feppe  egli  e^ere  Hata 
dai  padre  honorato,fiamazzò,cr  come  piate  a Sermo, per  tal  peteatok  ftgjhmlt  A Pri 
$0  diuenner»  pazze.  Ra  Menta  A quelhtthe  qui  e fintOygiuAcÌT^geiUh  (ak.  Dice  Bela 
lorophonte  effere  detto  quafi  BulefertintSiikhe  noi  latinamente  AeUmoconfidtcreAfa*: 
pienza,ilqi4ate^rvzz*la  libidine, fio  e Anthuiaftentoche  Anihàmhtokcètati/tamena 
te  fi  Ace  eomrarto, UqMée  AnAia  e maghe  à prkoiperthe  p riM  fi  dkt  SofAdo\t  onda 
ta  libiAne  di  ehi  altri  e moglie, eecettOiche  i'an  Sor  Ado,  cr  ri  buon  eoufigHó  che  BeOé 
rophonte.fopra  qual  eauaSo  fi  a^\ta,fe  non  fopra  il  Pegafof  ikhe  e quafi  Pegafion , età 
e fonte  eterno  periiothe  la  faptetsza  del  buon  eonf^h  e lo  eterno  finite, pere»  fifa  alaa 
to,attentod>ertcerea  tutta  timiuerfa  natura  del  moùo  con  tauetoce  Theoricadeipépe 
ri.ohreeio  BeHorophonle  amaZKÒ  la  Chimera,  laquake  dettaqm^  Chrnieron,  do  a 
TlmiiiAloneée  amore ^he  da  rdgèiio  fi  iepinge  con  tre  capi,  pe^gjhamori  fonodtd 
gU  atti fchimeominciaretOprarey&finite.rtrcmbef amore  meiure  muuamtnte  uiek 
ne,come  Leone  fieramente  ci  dffale,ilche  fi  intende  per  lo  primo  capo  deOa  Chimera,  k 
iejìa  A capra  poi  fi  finge  nel  mezzo,che  e la  perfeilione  de  la  libidme , pciodie  la  capra 
e ammale  pronto  tdU  libidine , Vi  è poi  il  ea^Adragpne,  itebe  fi  intende , ehedoppo  la 
perfetiione , et  refta  la  ferita  della  pemtenza,cr  il  ueleno  Al  peccAo . Ha  dica  quello  fi 
UMok  fulgentto.  QstjU  e la  hifioria . La  Chimera  effere  m ^Ic  A Uàa,  ^dakà 
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miiuinkéfiiimùAtidipoeti^  Lwni  ff^tunUiréiiciiiqutUii  kV 

boneUnomUt  Serpitbi^Uecft  reaitnib  ^kriioco  ird)(tbdttvt  cr  nécÌKo  1 1 ctrconuKi 
ni,dé  Be!/on^boote,  cane  tiato  ietto  aluoKe,  fu  fatto  habuabiictZ^  tai  cofe  purga» 
to.Obnciopare*  tktdeneil»kroitAihiiiorUtuiur<rìe^iicajimfo(fèmmihm  A 
porrefotto  li  carro  ìcomBù  . , - . . . . - .. 


t':laddaàiufigliuòltd>BdIott)t>^oiicdi&{v> 
madre  di  Sarpedonc . 

BÉ  L iùtoinoììr%^tr^A<hmimegeneror\mL4oÌ<imÌ4- Cofiàefftndo- 
beQiPinu^ac(pte  4 Q»af,iifMk(/ecomÌP  Homtto)gùicque  /ero»et  U mgrumdò  é Saf, 
peión,<ÌtefupoiRetli'Lia44y^- 


• irdndT0%UaolodiMiocophoatè. 
fi  come  H ditterò  fcnue  tieHi  ikukifujiginiohdii  BeOaropbótÉe^  et 
Achmenioniee/pftdo^amii/lmagmhu  (tai  Luij^  i Solmpti  comkutemtóinfk 
note  de  iikìf,igtSettmipi  fu  motto. 


4 _ 

Hfppoloco  figliuolo  di  Bellorophonee>che  genero  Glauco  ^ 

Hi  ppoloco»  come  di /opra  dice  Homcro/ufiglmoioiiBdhropiHMtyieL 
noti  fi  legge  ultfOteceeHo^  geMròGlatco', 


Glauco  %titK>k>  d’MtppoIoco. 

G t A V co  fufigUuohde  Hippotoco,fieam^ijh(Jò  ueUalìUieturrau  Dio» 
mede.  Percioche  effènie  egli  itenulo  in  aiuto  di  Troiani , et  giorno  combattendo  con* 

tra  DiomedetUtime  feto  m parlamento,  cr  tra  Faltre  <o|e  a queOo  narrò  la  fa  gtneolo^ 
giaiper h che  DùinedefattorieordeuokdeQ  antica amictka  de  fuoi  preclari  patteg* 
pò  feco  di  più  non  conéMtere  f uno  conira  VaUro,onde  4ati,tsr  rieemu  alcm  ioniìfi  pm 
tirono.Ci»eftlp(iiielUglieiYafné^ 

Cre^AteiìgHuolo  di  Siiìph  o,ché  generò  Creufa* 

Creonte  fu  Re  de  Corintbi,t7  pglnióhdiSif^ho , fi  come  nella  Tragedia  di 
Medea  per  le  iftefjfe  parole  di  lei,  Seneca  dtmofha  dicendo. 

Vnqua  non  uetiga  a i miferi  fi  fiero  . A uergpgnofa  prole,  ne  ì liepoH 

Ghrno,cbe  giunga  fi  fàmofa  prole  • Di  cemdtSijiphoinepoU  ■ 

Credo, che  cpiifì  intenda  quefh  CreoiHe  ^fère  flato  figliuolo  di  Si^bo  lattone  $ dr  per 
eòo  Medea  uiene  a rifiutare  inepotl  di  S^hoeomeufeitidi  ttergognofo  ceppo  , ebe  nut 
fianoconfangtdneiéfnoifigJiuoiL 

Greufa  figliuola  di  Creonte  • 

Crbvs  A,  fi  comefiewfto  dt  fopra,fu  figlùiola  dt  Creonte  Re  de  i CormtM  »'  CT 
premeffà  p^'mogUe  a ^fonc  « La  ^ ctefieg^a  Medea  » con  fiioi  ùuanU 

’ in’ 


* 


tu  101  fcrigno  mAhife  m itKjhnguUil  foco','cr  quello  fermato , ilumdò  per  liprepri 
piceioli  figliuoli , fi  come  una  cofa  pùceuole  da  giuocare  od  ejfa  Orette . Uquale  apren 
do  qutÙa  piccioU  céffclm  per  uedere  ^uefio|»  <éc  uifc^e  entro,  fubào  quel  fòco  mandi 
fuori  la  fiamma abhruggiò  tutto  U palazzo  di  CreontffCr  tffitCretf a mfìeme^ma  ifi 

^UuoliMMedeadicioauifatifipartironoprim.  y 

- ■ ' 

Cepfaalo  figlinolo  d’Eo1o,che  genero  Hefpero . 

C B r H A L o fu  figliuolo  de  Eob^  emeàiiaramentefi  uedeti  Ouidio<.  Dive- 
fttdfu  moglie  Procri/^tmola  del  GLe  Eritteomondimeno  due  Seruio , che  nacque  di^Hi" 
pbilo.  CofiKÌ  fu  amato  daUa  aurora  Jaquak  (fecondo  Scruto)  gli  donò  un  cane  cbiamlo 
Lelapa,  o*  duo  dardi, d>e  mai  non  erano  lanciati  in  damo;perctocbe  fi  dilettaua  di  eaecie 
onde  richiedendoli  porla  aurarai  fuoi abbraeàameiaitegU  Itrifpofe^befi  hauea  datofc 
àe  con  ia  moglie  dt  fcrbare  aflitk,a  cui  foggiunf eia  aurora,pregoti,che  faccia  prona  dei 
la  caftità  di  Procri  [otto  forma  altrui  Di  ^ effendofi  cangiato  in  mercante j,je  ne  andò  4 
là  con  molte  gioie,cr  doni  di  màmera,che  la  condujfc  ne  fuoi  uolerifinde  f abito  tutto  (itr 
bato  fi  palesò  a lei, chi  egltfifofJe^Ma  Ouidio  dice,che  ù aurora  ufando  de  gli  abbraccia 
menti  <ii  CephalotCF  egli  curandofene poco  f tj  amando  foUmente  Procri, dalla  aurora 
tutta  piena  di  fiegno  glifi  detto. 

ingrato  ferma  tutti  i tuoi  lamenti.  Che  [eia  mente  mia  preuedeil  nero  ^ 

Et  babbi  pur, li  dqje,la  tua  Procri , Anibor  ti  pentirai  de  hauèrla  bauuta, 

Ihbe  iatcfofióito  Cepbalo  incominciò  foffietuer*  della  pudicitia  della  moglu,et  delibera 
to  farne  e/perienza,  (otto  babito  di  mercante  uetme  alla  propria  cafa  doue  non  ueggendo 
eoja  édcuaa  men  che  honefta,quafi  uoife  laf  iare  fiore  di  tentare  piu  altro,  noudbneno  du» 
rondo  tuttauU  in  quella  fontofiajtantofeee,  che  pattuì  con  ia  moglie  per  prezzo  di  molli 
doni  una  notte  feco,ilche  eonclHjo,fubttofi  àmoflrò  chi  egli  era.  Onde  p rocri  moffa  dalla 
uergognadelfallo,fubitofenefuggineUefelue,crfifecemmphadi  Diana  inccmmdaoa 
do  auendere  ode  cacàe,  iUÌU<iuaU  bebbe  in  dono  un  cane,et  un  dardihFinabnente  co  prc. 
gbi  bauendo  Cepbalo  acquetata  la  moglie,da  la  bebbe  in  dono  il  dardo  jtr  il  cane.  Di  che 
continuando  tutta  uia  egli  ncOe  cacàe, cr  bene  jpeffo  ejfendo  la(fo,cr^ffanuato  nel  maga 
por  calore  del  Sole  fi  ritiraua  alle  ombre  de  gfi  arbori  ,tTperfuo  refrigerio  eantaado 
cbiomaua  lìaura  per  la  qual  cofa  un  certo  udlanellofentendolo,cr  ifìimando,  che  et  cbia~ 
maff  t la  mmpba,riferi  il  tutto  a procri,laquale  moffa  da  Qelofia,per  uedere  ebi/offe  co- 
flei,cbe  chiamata  audaffe  aUùJfinafcofctra  gli  arbofeeUi  di  queda  uade.ta  onde  fecoa» 
do  fifolito  [emendo  Cephalo,cbe  con  piauuóte  uocemuùaua,  pian  piano  alquanto  fi  mof 
f e per  uedere  qttedo,cbenonbaurebbeuolutosCephabfenteodo  ilmouere  deiuirgulfr, 
ifùmando  queda  effere  una  fiera, lanciò  d dardo,che  mai  non  feriua  in  u«no>cr  mauerUtt 
temente  impiagò  U moglie,Uquale  nede  fue  bràcàaraccolta,  pregandolo , che  in  loco  di 
Jù  non  uoleffe  mai  pigliar  l’aura  per  ffofa,fenemoril\a  Anfebao  pare,  che  creda  que^ 
^auraejfereflmaf<mma,crfcriueCephalo  éleibauer  ^utoJinfigiiuotocbiama- 

10 
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tù-ltè^erojitcbg  aito  ThtoJontio iOùaaicrcofi uariadtjfere  hìJhriiyCX  non/ùliom 
que0o,cbefiiuin4, 

Hefpero  figliuolo  di  Ccphalo. 

H E S P B R O.  diffirentt  dddellp  di  fopré  fu  fi^uoh  dì  Cephnb , CT  dcJtairé 
ouero  AìKtoru . fi  come  fcriue  Atifebno  nel  libro  deU'mtagine  del  mondo,dclquele,  eccetto 
Unonutnon  fi jfgge  altro,  ' 

f 

ÀchamancefigHuohxfEolo,  che  generò  phrifo, 
HcUe,Learco,&  Melrcerte. 

C 0 M B 4 pieno  fi  legge  in  Oùidio  ^ figlinolo  di  Eolo  fu  Athanunte  Re,  delqu4* 
kSerm  recita  <jueft<t  hi  fiori*.  Dice,  che  Athamante  hebbe  permoglie  Ncipòr- 

k 3 delU  CUI  hebbe  rhrifo,cf  Utile, mafbmulata  dal  furore  del  padre  libero  effendoft  an 
data  neOe  felue,  Athénantetolfe  ino, figliuola  di  Cadmo  per  miUrigna  ai  figliuoli,  laipuo 
le , fi  come  e cofiume  delk  matrigne , cantra  ifigliaflri  fi  imaginó  una  rouina , onde  oprà 
con  Ledonne  i che  tutti  ifhmenti , che  erano  per  feminarfi , fi  guaflaffero , di  che  noe» 
que una terribii fame.  Finalmente  Atbamante  hauendo  fopraciò  mandato  per  con- 

figUoad  ApoQoi  ino  coninganni  corruppe  cohtifcbe  uìera  fiato  mandato,  cr  fece,, 
che  ei  riferì  al  Re  f oracolo  hauerli  ri/fioflo , che  la  fame  non  poteua  ceffare,fenenfi 
immoLumo  i figliuoli  di  tJeiphile,  iijuali  ffa  da  lei  erano fiati  aceufati,che  hauefferoo^ 
fogaiiifromenti.-peHa<iualccfa  Athamante  temendo  tinuidiadeOa pkbetpublicamen* 
te  diede  nel  uoleredeQi matrigna i figliuoli,  CT  in  fegreto a quelli  conceffe  un  falutife* 
ro  rimedio , cropro,che  phrifo menaffe  uia  il monton  forò , il tjuaìe aiufato da  Gìuno* 
ne  infieme  con  la  foreka  HeBe  montò  [opra  quello , CT  partendoli  febtfò  la  morte . Indi 
t*’itg&^nge,ebe  Giunone  dalf  inferno  eccttòle  furie  cantra  Aibamante  » k quali  uenenda 
ne  lafimca , dotte  era  a cafb  Atbamante  gli  gittarono  al  coQo  due  de  fuoi  ferpi , i quali 
guidarono  m tanta  furia , che  ueggendo  uerfo  di  je  uenirc  Ino  con  duo  figliuoli,  credendo- 
eb’eUa  fofjfè  una  Leotnpt],  cr  i ^Uuoli  Leotrdni , mandato  fuori  ungran  grido  fi  mofjc 
cantra  quelli,  cf  togliendo  con  furia  di  braccio  ad  t no  Learco , con  tutte  le  forze  d per» 
coffe  ad  un  duro faffo.  i / che  ueggendo  i no , cf  tutta  fmarrita  fuggendo  con  Meltcer» 
te  in  braccio , con  preeipitia  fi  gfltò  ad  una  rupe  in  mare , la  quakji  chiama  Leucothea, 
Quello , che  poi  auenìjji  di  Athamante  non  fe  ne  troua  memoria . Giunone  Dea  dei 
b(-egni  ,crdele  ricchezze  Jpeffe  uolte  e finta  da  t poeti  effere  fiata  con(r4rÌ4  a Thebam 
rifletto  de  la  frequente  miUiiione  de  Re  appreffoloro  fatta, dalla  cui  ueranùte  con[e<pii^ 
feono  molti  mali  a ipopoli.  Ma  queQOfChef'apparliene  ad  Athamante,  dice  Barlaam,ebe 
t oòfio  di  I no  contea  i figliafirifu  tale , che  per  opra  dtun  certo  Arttte,tbe  nodriua  pbri» 
fo,effopbrifo  infieme  con  ìafòrella  HeUe, fene  fuggi  con  tutto  iLteforo,cT  kco» 
fedipiuualore,coHconfenttmentoperò  di  Atbamante.  Diebehauendo  inomoltoama* 
k;non  folamente  oltraggiaua  con  parok  Athamante,cbebauefitffogUato  il  reentc  di  te» 
foro,  CT  di  ortumenti  reali , ma  anco  hanea  ii^ìarnmato  tutti  ibaroni  del  rtffto  con* 

' Ir*  * 
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trtf  lHÌ,cp>n(  rmmatore  dello  (Idto . L4 onde  AéanuniefdfgMto  contri  ìi» iin 
p-efecomefuriofoifighuoUdakiptntortthcrnefecequeUo^efièdeHo' 

' j\5..  . 

phirì(Oi8cHelIene  figliuoli  (fAthainaDt;eiIqnal 

Phirifo  generè  Cithoro*  > . . Vni-* 

t . V ' ■ • , .J.V  -'  VfStiì, 

Pn  RISO»  er  HeUe  furono  figliuoli  del  Re  Athmtnteter  di  Neiphile,eotdrg:^ 
qtuli(fecondo  Lattantio')  mentre  la  madrigne  i no  s’imaginaua  come  farli  morire^  loro, 
che  incerti  andavano  per  l’ifola, della  madre  fu  apparecddató  un  montone  dal  ueUo  d'oro. 
Ma  Seruio  ha  dello  di  (opra  dal  padre,  onde  fecondo  il  oomandamento  dtleiamenduo 
mónlatifopra  quelliTifen'andarono  in  Coleo  perfalnerfi.  Diche  portandoli  per  mare 
ilmonlone,auerme,cheHellefmarritaeade  nelntare,  crfldùto dalla aorraggmedeU 
Cacque  fa  àghioHita , onde  nacque,  che  impofe  cognome  eterno  a quel  mare . perehebe 
da  ìeifommerfa  da  indi  in  poi  quella  particela  émaret  dotte  elkmort  fu  detto  nefUffon 
là  phrifo  peti  glitnfe  fatuo  ad  OetaRede  Colcbi,crejfendodilMÌamicheuolmenteriee* 
uutojappreffo  F imperio  deOa  madre  confterò  il  monte  aOi  deiana  altri  uogUono , che  fof* 
fè  faerato  a Marte  felo.Et  fi  come  fcriue  vompom  Melajoppreffo  Infici  del  fimo  Pba 
fl,ia  ThfnulìagoraMilefìofuedtfìcatouncafitlh,crnoioato  pbaft\appfiejfoilquakfu 
un  tempio  di  Pinrifo , cr  un  noMe  hofeo  per  ìoiuRo  del  monton  doto , fmVtnente  Oeta 
dipda  una  figliuola  per  moglie  a phrifo,(aqualf  tengo,thefcffe  Cehiope,  k a hUendendo 
daR'oràcdOtth’egh  fi  doueffe  guardi  dalla  prole  €Eoto,crfapendo,the  pbrifo  era  ne*^ 
paté  d'Eolo,come  che  gli  Imcffe  dato  im  figliuola  per  nuglie,  cr  dt  tei  baueffè  battuto 
figfmlHpiu  toflo  temendo'drfe,  che  hauendo  riguardo  al  genero , perfihifarfiìperico- 
haìuianmmciàioiantaxxò  l'incauto  Phnfo.llcbe  qui  cipare  fauolofo,  ethenebedifopré 
fi  haUia  efpofh  fecondo  fopenioae  di  EarUam,piacem  notare  il  fen/a  de  gfi  atiri.  Sono 
adunque  <U  queQi , che  dicano  perhfcampo  di  pbrifo , cr  di  HeOe  tffere fiata  apparte» 
thiaU  una aaue,la  cui  infegna  era  un  monfoke d’oro . Ma  Eufebia  dite,ebe  Palefottoaf» 
ferma  Farieta  effere  fiato  chiamato  il  baih, per  loquale  furono  Merati  da  gli  aguaii 
deBamadrigné.Machefuadunque  qutKa,che  da  Phrifo  fu  canfacrato  aOidin,oueroa 
Marte , fe  il  montone  fu  la  naue,cuero  Ariete  il  bailo  ? Diche  fciigo  per  uero , o ftmile 
d uero,queOo,che  due  Barlaam,  et  che  deOamadreabùfoffe  apparecchiato  il  montone 
fi  può  intender*  in  tal  modo . Habbiamo  detto  di  /opra,  ch’ella  tmlmori , ma  fe  n’amlò 
nelle  (i  lue,Qudea:ome  confapeuok  d’uri  quakbe  teferq  nafepfiofpuou  riuelmlo  alfiglm 
h,etcoftapparecchiorkvnmQnt<mecForo. ilmofiione  pdfit  eonfàeraioa Marte  , 
fin, che comprendimoiReconJecrareitefi>ri,crferbìfr  quelli  per  poterfene  fermrei 
neileguerre  fecondo  i bifigfiLOltre  da  fcruire  Bufcbio,cbe  cio,fecondoahm,fiialtem- 
pOtcheEritteoreguanain  Aihene,tt  AhanteiaArgoilchefu  negUanni  dalnmdotrea 
miia,oltocento,cr  uentL  Secondo  akn  poijregtmdo  Vrko  in  Argoiche  fit  ne  gUamtre 
mda  ottocento  yuranta  tre. 
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Citerò  figliuolo  di  phrifo. 

Crro&o  fa  figliuolo  dt  phrifoMcomenclìa  Cofmgraphiat€llvitonU  Pomfmio-i 
Hicetrafaltrecofeéppreffoil  fiwntpartenioeffcrui  Ucitù  de  Cìrtofif  edificata  da 
Orlerò  figliuolo  di  Phrifo.  Q^tfli  con  gli  altri  figliuoli  di  Phrifo(come  dice  Lattantio) 
morto  phrifo  entrò  in  msretper  fuggire  daUo  auo  Atam  ante  fina  trauagliato  dalla  for* 
tutu  di  marc/fu  raccolto  da  Efone  padre  dt  Giafone,m  i nomi  de  i/rateOi  non  fi  fanno, 

Learco>8c  M«Uc erte  figliuoli  d’Athamance.  i 

Le  AK  c o,  cr  Kelicertt  furono  figliuoli  tf  Athamanle,cT  Ino  figliuola  di  Cadalo^ 
fi  come  è fiato  detto  di  fopra . Quefii  nondimeno  morirono  piccioU.  Percioebe  Learco 
dal  padre  fu  percojfo  in  un  faffo , CT  Melicerte  infieme  con  U madre  Ino,  che  fi  ffttò  in 
mare  fi  annegò . Nondimeno  dicono,  che  Venere  bauendodiloro  compajiione  pregò 

Nettuno , che  lifaeeffe  del  numero  de'fuoi  Dei  del  marejilche  fu  fatto , cr  però  I/m  fu 
chiamata  Leucotoe  da  quella  rupe,doue  eHafigittò,chein  Latino  fi  direbbe  Amatuta, 
cr  stilicerte  fu  detto  Palemone,che  in  latino  fuona  Portuno,cr  con  tempi,altari,zffa* 
crifici  lungo  tempo  furono  adorati.  Ma  Seruio  dice,cbe  Melicerte  conunnauilioandòin 
lthifmo,crfu  scolto  dal  Re  Ethiope,onde  i facrifici  ithifmi,  che  fi  faceuano  in  honore 
di  Nettano,  furono  fatti  Melicerti,  crdt  qui  nacque,  che  da  Nettuno  furono  falli  dei, 
Tbeodontio  ui  aggiunge  la  cagione  dicendo,che  effendo  Ino  beUisfinu  giouane,cr  Meli* 
certe  uagofimdullo,f uggendo  col  nauilio  peruennero  da  Sifipbo,ilquale  da  alcuni  fu  an 
co  chiamato  Eihìope,onde  effendo  libidiaofó  usòde  fuoi abbracciamenti , ejpcf  premio 
gli  fere  Dei  del  rnore.cT  in  tal  modo  pare,che  Venere  per  loro  intercedeffe.  Indi  altra- 
ue  dice, che  Ethiope  riceuetle  quelli  fuggitiui,z7  gli  fece  fouroHanli  al  f uo  porto, dandoUt 
tiUl€  Fentrate,che  di  quello  fi  traheuano,cr  di  qui  i loro  nona  furono  cangiati . 

La  ragione,  per  laquale  rauctoré  non  metti  traifi*- 
gliuolidiGioue  Aleffandro  Macedo- 
nico,& Scipione  AfricaaOi 

H A V R E I potuto,  fe  mi  foffe  pucciuto,a  cofi  ampia  progenie  del  terzo  Gioue  ag- 
giungere duo  lUufirihoomini  Aleffaniro  Mtcedonico  domatore d:Ù’  A fia,CT  publto' 
Cornelio  Scipme,alqule  fu  conceduto  ricuperare  le  Hi/pagne  occupate  dagli  Afri* 
tani,CT  fare  foggetti  esfi  Africani  a Romani.  Ma  perche  fino  aQa  loro  età  pare,che  fffe 
andato  fuori  di  ufanza  quella  antica  pazxia,p  laquale  i famofì  fi  gloriauano  efjere  aferit 
tt  con  fiume  alla  prole  de  i dèi , cr  erano  uenutt  qaei  fecoli,ne  quali  lo  fflendore  fi  cera 
cava  per  la  uirlu.piu  tofìo  baurebbe  paruto  cofa  ridicola,the  degna  dijume  hauergli  ùu 
alzali  caquefia fittione,ho giudicato  lafciarh  aiietro. Oltre  do queUo,che  con  ambuione- 
cr  fraudi  fi  cercalo  con  filentio  fi  rifiuta,non  affli  giuflamente  fi  concede.  Prima  Ale  fa 
Itondrofopptviò  fauoleggiarft»ebc  Gìokc  in/wnu  di  Serpente  fi  congitmgeffe  con  la  mé‘ 
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oUmUdi, (fthiUfciri tiéoiittU  tonijitmglImnlo.ìnUneif  énto  tcnltnloa 

rr,crdiq«cQoM>eab4B4nuptrfmltdtluolgofì(r4ritrmto,confr^^^^^ 

attribuire  cioue  per  pudrefubonmioéciQifacerdQti  iT  Amene  Ltbuo.O  wfipido  de. 
fticrio  di  fmofo  gioume  ptu  teflo  uolere  ft,effcre  generato  di  adulterio^  thè  di  matrmo 
fiio,piu  toflo  uolerhauer  la  madre  mpudica,che  pudica^piu  tcflo  ucUr  efjere  tenuto  p» 
gliuolo  d’un  dracene ^he  del  elarisfmo  Re  Philippo.cr  piu  bafìardo,chc  legamo.  O de 
mentì  mortali  nón  folametàe  uana,ma  uergoffwfa  gloria.  Coluifihe  epiinuamenie  ne  gli 
occhi  de  gli  am  ici  lopportaua  cofe  mortali  per  li  rumori  delle  bugie , uanamente  difiaua 
dagliifleslieffere  riputato  immortale.  Ma  ehe  «MafinetPer  quefia  cagiqne  meritamele 
è ribiuato.ne  della  frode  foOrgri  colui,cbe  per  iJmtufipoteua  lodare.  Ma  Scipione  fi 
bene  per  mormoratione  deluolgo  luniua  detto  effere  fiato  generato  da  o'.oue, che  tnfor 

ma  di  serpenufen'era  andato  nel, letto  della  madre, onde  per  que  fio, or  perche  la  not* 

te  quando  entraita  nel  Campidoglio  mai  non  li abbaiauono  i cani, che  t meotUrauano , CT 
perche  anco  per  uirtu  dei  menti  fuoipareua,  chef!  acerefeeffe  fede  alla  fauola  ,come 
■ che  ciò  non  negaljfe. nondimeno  emendo  fapientis fimo  mai  non  uoUe  confemwlo.U  on- 
de parendo.che  tacitamente  et  rmuntiaffe  quefìo  honore  come  fri  uolo,non  i app^tiene 
et  me  attribuirgìilo  apertamente.  Et  cofi  non  hauendo  piu  riiroumo  altri  figliuoli  di  G^ 
Me,ouerodifcendenti,eta  feUprogenkfattofme,an(h'iomedrfmam<ntetmQilm^ 
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LIBRO  QVARTODECIMO  DI  MESSER 

Oio.  BOCCACCIO  SOPRA  LA 
gbneolooia  db  oli  dei. 


TRADOTTO,  PER  M.  GIVSEPPE 

BBTTVSSI. 

AL  gentilissimo;  et 

KVMA.NO.SVO  SljGNORB, 
IL  CONTE  CO  LLALTINO 
» I . C O L L A L T O. 


O N f^orU  àtUi  diuirtà  kcejbèche  co  piffo  trcnunle 

hMtamo  eaminato  per  kofeure  ftioze  dtU'in forno, i 
cr  perii  lontanipimi  luoghi  dal  Ciclo  delle  aninunc* 
cena,  cr  hMimo  ricercato  irov  lite  del  grandi! fi* 
mo,  cr  ampio  mare,  ma  con  gagliardo  nauigare  circon- 
dato tutte  le  {fole  (ottopode  a uario  calore  di  Sole , CT 
appreffo  di  maniera  con  unxerto  acuto  riguardare  hat* 
Piamo  falcato  i fuoi  profondisfimi  gorghi,  che  habbia» 
mo  ueduto  le  cerulee  habitationi  di  NctiunOjCr  del  uec* 
chio  protheo  , i chori  , cr  lefianze  deQe  nimphe  , gli  animali  del  medefinto  ma* 
re, le  fi  hiere  di  ptf :ì,cr  l’origine, ey  capi  di  fimi.  Oltre  ciò  habòiamo  paffato  faincff* 
fune  città,  ombrofi  bofcht,  intricate  felue,  alti  monti,  trauagliate  uaHi,  antri  lu» 
jcofii  ntUe  rupi  > mari  lunghisfinii  da  trappafijare , CT  apparenze  per  lo  nome  loro  (fia* 
ucnteuoli . Indi , tolfe  qujfi  le  piume  di  Dedalo , con  un  certo  ardito  uolo  della  confi* 
deratione  portati  fino  in  Cielo,  hohbiamo  riguardato  b aureo  trono  di  G bue  , la  aurea 
eafa  del  io/f,  i luoghi  jpatiofi  delti  dei,  i gran  tempi  ornati  d’oro,  cr  di  gemme,  il  confi- 
tìoro  dcQi  dei  per  la  marauigUofa  luce  fplendido , cr  uenerabtle  « i perpetui  Imi  delle 
JhUe,0‘i  bro  fiesfi,zy  reftesfi,  ryifuot  moti  compoflt  con  marauigliofo  oràne . Co/;, 
Clemcntisfimo  Ae,fiecondo  la  promeffa,al  meglio,  che  s'è  potuto.habbiamo  raccolto  tut* 
ti  ifragmenti  deQo  antico  naufragio , cr  lo  habbiamo , uida  le  forze  del  noHro  inge* 
gno  , ridotto  in  un  corpo,  quale  egli  fifia,  di  maniera,  che  toltoli  prneipio  da  De*  , 
mogorgone  ) ilquab  gÙ  erranti  antichi  dtjfcro  priitio  di  Miti  dei , pcrfuccesfionidi  j 
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guko  ordùiilàiieiiù  fino  ^uUime  figliuoli  di  Gioue  torto  Eolo,  CT  di  tffo 
mMU.O’  diAthatiuntc  Leareo , cr  Melicerte  figliuoli , con  ogni  dWgemfhatbUmo 
ridotto  affine, che  s'adempi  il  tuo  defio.  Appreffo,aceicche  non  pur  effe,  che  fi  hauefje  le 
/ciato  alcuna  cofaditua  uoglia^  tutte  le  filtonihMamo  aggiunto  (jueui  patfi , che  ha^ 
biamo  trouato  da  gli  antichi,ouero,cb’io  ho  per  mia  openicne  appr^uato,fi  come  tu  tjtefjo 
CconctdHo  lddlp)(ti  per  «^4err.  togwli  co/e  in  tal  modo  adempiete, il  defiderto  del  rtpo 
Jo  mi  perfuadeua , che  come  quafifoffenio  giunti  in  nn  loco,ouero  porto  da  prmcipiori* 
cercato.fmntajii  di  nauiUo  nel  lite,  cr drUtamente  rendute gratie a iddio  uero  concedi- 
tore  didonianettefii  lelghrilande  di  Lauro  oBa  uitloriofa  barchetta  delle  fatiche , CT  <«- 
dar  poi  al  defiato  odo  nondimeno  iddio  m’infuje  di  [opra  nella  mente  un  piu  lodeuole  co» 
ihlio.  slamo ueramente con  r^uttorità  de  prudenti  aui fati, che  pereonietturaprtueg^d 
mo  qutQo,che  dal  paffuto  fia  peràUenire.  Qrctamente  fono  fiati  folilibtne,  etj^cjjo  ,}e 
non  fono  fiati  prima  acconci , crforbfiéaii.tnoki  naiuli , cr  anco  grandifim  combatlutt 
àa’d'onde  contrarie  del  mare,bencbe  uicini  al  porto, romperfi, pericolare,  cxm  tutto  ondo* 
rem  mina.  Che  adunque  è da  penfare , che  fia  per  allenire  ad  una  natiiceua  fe  ilegata , 
cy  fenza  gouemo  uiene'fijfciata  nelmezzo  del  mare  f Non  bora  adunque  cirefiapic* 
dola  fatica . In  uero  la  prora  è da  legare,  criunaue  da  fondare  con  f erme  ^core,^ 
anco  da  cuoprire  con  quelle  difefe , che  posfiamo , accioche  da  gl  infiammati  folgori  del- 
l'aere fi  firepilofonon  fia  abbruggiata,ouerofraccajJàta  daOe  pfoggie  mfchiate  con 
tempffie , onero  da  furAondo  Aquilone , dal  turbato  Aulirò,  del  furiofo  Euro  Lt* 
bica,  cr  da  gli  altri  fenza  ordine  alcuno  foffianti  uenli  percoffà  in  un  /coglie,  o ne 
ilio , ouero  jia  inghiottita  daU'onde  piene  di  fortune , cr  uada  a mate , Uquale  con  gr<*n- 
dtfitmo  f udore  per  gli  Euripi , cr  rijonanti  japi , per  le  fortune  del  mare  , cr  nn  * 
le  pericoli  fatua  fino  alla  fine  del  uiaggio  habbiamo  guidata , Il  che  credao  hai^  for» 
nito  aUhora , quando  con  uere  ragioni  baueró  confutato  quelle  cofe,che  gtafono  nate  op 
pofie , cr  ponno  epporfi  cantra  la  poefia,CT  i poemi  da  gli  nimici  del  pocfico  nome . Ho 
‘ conàfiiuio  uer amente, cr  mi  ricorik  quante,CT  quali cofe quelli ignorantidiffero  gu  non 
hauendo  chi  li  ri/}ondeffe  in  contrario.  Et  di  qui,mentre  leggeranno  quefta  opra,  affai  co 
prendo  queUo,che  mofit  da  inuidiafiano  per  dire  centra  i voett^r  <ontra  dt  me , Aiwi-  , 
que  a quffla  ultima  fatica,che  fi  partirà  in  due  altri  uolumi , nelprefit  aiuto  colui  * eoe  al 
mielecofee  Alpha,cr  O, principio, ty  fine. 

Parlamento  dcirAuttore  al  Re. 

Insieme  eoi  fauorc  di  (àiefuChrifio,uerrà(percbecofi  ho  meco  profilo,  iw 

fìre  Re)quefia  opra, pria  che  drtTxi  tl  paffo  ahroue,ncUe  mani  di  tua/ublimtlà,  acaocbe 
prima  fi  dia  al  giudicio  di  c<flui,per  lo  cui  uolere  e fatta,  cr  fecondo  U poter  fuo  gli  pre- 
fii  riueremea . Omic , pof  :ia  che  benignamente  bauendola  riceuuta , haur <u  riguardato 
il  tutto , CT  (ol  fublime  tuo  ingegno  ricercato  tutte  le  parli  fue , ti  ntarauigUerat , che  in 
cefi  gran  uolumela  richiefia  di  tua  benignità  fi  fia  difiefa,come  che  per  la  necefiiu  ai  li* 
bri  in  Inogjhi  tenga,cbe  non  fia  a bafianza  perfetto,  cr/ vrfe  leggendo  i nafeofit  (en 
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p poto  Jaiopdfottà  rozz^  corteceidjhora  prodotti  in  luce,  pltno  di  mar  Miglia  gli  guo^ 
iterai  non  altrimenti,the  feda  un  globo  di  fuoco  uedesfi  ufcir  fuori  fanti  d'acqtìe,di  cbe  co 
ma  certa  modefìa  dtìettatione  loderai  tefleffo^e  già  molto  prima  ti  fii  imagwaioiluero 
di  poeti,eioèqueifemplicemente  non  ejfer  fiati  huomini  fatioloft^omc  uogltcno  ulcmi  in 
tddiofuma  dottttftmi,  cr  dotati  iCun  certo  animo  diurno^  arteficio, nondimeno  raccolte 
tutte  kcofe, non  ho  molto  per  certo, quak  farà  per  effire  laopmonetuadttuUafopra, 
Tuttauia  mecofiejfom’imagitto  quefh,dtt(oprando  lagii^iafoU)ludel  corpo,crde 
U membrane faraiper  dare  intiera, erfalitfentenza,  tir  nnthoilìmo, che  per  Utué 
caritàreale  riprenderai  le  meno  atte,cr  loderai  qneUe,eheritroueraidegnedi  lodLVert 
mentequefio  a me  farà  affai^cr  molto, tj  già  di  tale  fferanzamigodo . poi  battendola 
neduta , cr  dandola  ne  le  mani  de  le  armi  a rignardare,  tengo,  cbe  non  farà  da  tutti  con 
gittfia  btOancia  pefato.Se  ciò  fMÌeofa  noua  folto  il  Sole.  Il  piacer  di  fe  fiefja  tndte  eiau 
Iciuno.  Oltre  ciò  l'edace  liuore, mortai  pefle  de^uiuhi  di  maniera  da  la  prima  età  in  uoi  ha 
occupato  i petti  de  gli  huom  ini , cbe  rarispmi  giufii  giudici/ , abbrujciando  quello , fono 
conceduti . La  onde  con  rabbkfo  latrare  fi  gb  Jeueranno  moki  cantra , cr  crudel  mar* 
faglileueranno  tcrftraccieranno  quelle  parti,  che  ritroueranno  con  men  falda  ftrmez* 
za  unite,cr  fortificate.  Centra  e quali , perche  già  feoto  le  parole  fecondo  fufairca  antià 
ca^cr  leoppofitioni,  cbe  mi  farannoi  cianciatori,  affine,  che  come  ho  già  detto,  cefi 
hmga  fatica  liggiermente  non  fi  rifoìua,cr  per  li  dardi  tnfiammati  non  uade  in  cenere,  et 
fauiita,con  opportune  rtffcfie  è di  neccsfità.ch'io  gli  uada  centra . nondimeno  prego, 
che  anco  tu  Ottimo  Re , per  loquale  molto  mi  fono  faticato , meco  ponga  il  tuo  genero/o 
petto  a le  loro  etlSne.llòe  fc  foraigl’mma  della  nofìrafattca,eome  fumo  ina<U  fen’am 
tiranno.  ;i 

Alcune  cofe  cohera  gli  ignoranti. 


CONCORB  RRANNO»  comcfi  fa  allo  fficttacoìo  d'urta  tioud  Opta, 
non  perla  metto  uolgo , ma  ancho  ui  conueneranno  gkhuommi  dotti , c pofeta , che  da 
ogni  parto  hjuranno  riguardatoinon  dubito , che  ut  Imo  de  gli  huomni  per  bontà  degni, 
di  riuerenza,  CT  di  mente  intiera,  cr  fetenza , iquali  feguendo  i tuoi  uefiigi  loderanno  te 
refe  da  comendarecT  p(r  una' certa  ucra  affettme  nprindepaunolemen  degne  : a quali 
farò  io  tenuto  render  gratiescr\effere  obbgato,  benodtrii,  cr  ringratior  la  loro  giufUtia . 
Ma  di  gran  lunga  farà  maggioremmoltitudine  della  pUbe,  cbe  in  un  circolo  fatta  una 
corona  affiferà  gli  occhi  negli  orduiimanco  bene  compartiti  dd^oprà , èt  ogni  altra  liten* 
ia,fe  aUunauenefaràpmmgordadiuederequdcbecofadamordere,che  ritrouar,tbe 
lodare . Cantra  quefbmireffala.gMerra,cr  dame  fono  dapigltar  l'armi,crmièdine‘ 
cetfità,ebe  con  m^borèroffoni  gUconuinca , ma  non  cantra  tutta  la  ftbtera  infime  per 
cicche  forfclagrauti&bafaeùmnkìdopptimeeebbc , ma  con  le  fquadre  nodrtte  affine 
cbelenuinit'affaefaeeianodcomb4itere,'crpianpianofifnurrtlcanogbinmci , fono 
prima  gagbardamente  da  pigliar  ramù  Sono  qutfli,per  lafciare  ilrtfio  del  uolgo, affunt 
buomàii  pazzi,fquali  baino  orroganj^a  j che  fi  prrfumono  con  gridi 
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dir  fentenzd  contri  tutte  te  eofe  d'ogni  lodatifiimo  buom  fj^exXAàoUt  ficenìm  po^ 
conto , cr  pur  che  po/Jitno,lHafimandole  con  uergognofe  pUroUt  onde  poftU  che  del  lo* 
ro  abbaiar  fonar  Oicome  fé  prediceffero  qualche  f w grandt^m  honorefi  fono  ditnofiua 
ti  ldioti,non  altrimenti,che  fenonft  potè ffe  opporre  alcuna  eofa  cantra  la  fua  ignoraittd 
tfttmando  d fonrno  bene  efjere  d dar  opra  aUe  aapule foRe  Ubidirà»  CT  al  pigro  ocio»net 
letaueme,o  nei  lupanari  flando  con  le  tatzc  piene  di  fpumofoumo»(yuomitaodo  te 
fouercbie  aapule  fi  forcano  biafitnare  le  uigilie  de  gli  huomini  dotti»le  fatiche,gli  lludi 
te  honejie  confidaationi»cr  la  modefiia  con  te  loro  infettate  àngue,  ry  con  le  fue  uergo 
gnofe  opre  bruttare.  Di  che  auerrà,che  ueduta  quefi'opra  ridendoft  diranno.  O infipido 
buomo, quanta  dolcijiima  quiete, cr  quanto  botàsfmo  tempo  ha  egli  perduto»quàta  fhuo 
Ufatica ha  eonfumato,quanta carta  hapaduto»crinuanouafettihaefpofto.  Nonfa* 
fi^be  /iato  tneglio,ch'ei  (offe  (lato  innamorato, cb’bauejfe  beuutoÀormito,  cr  concaùdo 
eofi  gran  tempo  a i piaceri , che  bona  faitto  quefìe  dance  i Soggiungaanno  anco.  Ve* 
ramente  queQi,cbe  uogUono  effcre  tenuti  prudènti  ,fono  una  pazza  forte  d'huomini»  per 
àocbe  paduto  il  tempo  nelle  uigdie,priacbegodino  un  giorno  lieto,bù^imado  le  cofeda 
todare,incorreno  nella  morte  a tutti  eguale . O giujio,  cr  uenerabile  giudido  ufeito  da 
bacchanali  di  rufjjim,  dal  fenato  d’i  gnatonid  » daOe  tauerne  di  crapulatori , cr  ubbrU-. 
ebi^  dalle  fomad  delle  rneretrici.  tda  che  tante  cofei  i uituperi  di  quefUtaU  tengo  per 
famofe  lodi  d’huomini  iQuflri,  ijbmando  partecipe  di  uergogna  colui,cbe  è lodato  da  bua 
mini  uergognofi.  V odino  adunque  que/h  taU  ad  applaudere  a parafiti, ruffiani,meretrici». 
cr  altri  fimdi , cr  lodino  quelli , thè  danno  opra  alla  crapula  aU'otio , taf  dandogli  buo* 
mini  faggi,  cr  le  roro  opre  nel  fuo  fplendore,non  effendo  alcuna  co  fa  piu  circonueneuok 
tun  buomo  ignorante,alcuna  piu  noiofa  d un  indotto,ilquale  innanv  il  mi(ero,et  caduco 
giomo  della  fua  mortalità  fa  àfuo  corpo  fepolcro  dell’anima  infelice.  Q«f/li  neramente^ 
puzzano  da  cofi  fedita  infamia , che  gli  huomini  figgi  con  maggior  paiientia  potrebbo* 
no  udore  piu  toho  gli  afini  raggiare,!  porci  grugnire,  crmuggiórti  buoi.  Vadinoadun* 
que  qucjh  taU,cr  attendino  al  uentre,finza  non  pur  riprendere  gli  altri , ma  comparire  • 
Jequando  fonojtàfrij  punto  di  loro  fi  uergognano. 
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dorano  di  moftrarli. 
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S 1 KiguardcriancoqueJ¥oprdim*altroforUdbiicmmiforfemancodariprenderè 
iella  prima , ma  di  prudenza  non  maggiore , cr  quefh  fono  quelli  , àm  prima  tcb'bab* 
tuono  ueduto  la  porta  deOafeolaf  perche  talbora  hanno  jfentito  mentiouare  i nomi  d i Pbi 
Ìofophi,fi  tengono  effcre  pWo/bpbi,  cr  fi  non  fel  credonofilefiderano,cbe  poltri  lo  fU* 
mmo,onde  finendo  una  certa  grauità  di  parole,  cr  ct^umt.hauendo  alle  uolte  ueduto  ai- 
ami  libricciuoli  uolgari, benché  folamente  parlino  deÙe  fommità  delle  cofe , afftne,d»e  fié 
no  riputati  queIlo,cbe  difitano, praticalo  con  huomini  dottisfinà  fpeffe  uolte  mouendo  dub 
M di  cofe  piu  jublmiijcome  farebbe  a dire,  ^talm^e  in  Ire  perfonefii  una  detta  [ola,^ 
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rpje  iddio  puo  fare  un  fimle  a fe,o  perche  non  per  nuUe  mig  lioia  de  fecoli  cr caffè  liiUo 
il  mondo,che  Io  faceffi.cr  altre  tali  Et  mentre  odeno  le  rijpofte  de'  prudenti, fatte  alcan- 
ne frtuolt  rifpofte  ói  contrario,cr  udue  le  repliche.cT  concluftoni  de’  dottoriicome  quafi 
abjftjnza  non  fìa  a loro  flato  jodisf^to,fi  uedranao  alquanto  crollare  il  capo,  cr  con  un 
rijo  torcer  la  faccia  riguardando  anco  glt  aflanti  non  altrimenti,  che  fe  per  rtucrenza  del 
ri/ponJente  lafdajferopajfar  per  buone  le  jue  ragioni.  Onde  poi  q<tello,chetl  loro  in* 
teHetto  ha  capitato  daÒa  bocca  de  gli  huomini  dotti, cr  nella  memoria  fua  [erbato,appref 
fo  qualche  donniciuola,  ouero  il  uolgo  ignorante  tu  i circoli, fe  gli  uiene  occafione , co* 
tnefehaueffcrouedutoifegreti  del  Culo,  cr  da  iddio  glt  foffe  flato  riuelato  la  fua  . 
intentione,  mandano  fuori,  cr  quelle  medefìme  cofe  narrano  uolendo , che  perdo 
fi  confideri,  che  non  fenza  grandisfima  fatica  hanno  eauotoqueOo,  di  che  hanno 
parlato  col  [ao  ingegno  (peculatiuodai  fegreti  della  diurna  mente,  cr  affine,  che  in 
tutto  apprtffo  la  plebe  fiano  tenuti  per  faggi, ampliando  i loro  parlamenti,ncn  però  con 
quella  medejima  teflura  di  parole,  anzihor  qua , hor  la  per  dtuerfe  materie  trappaffan* 

' ^*^^^l(una  concludendo  Jntricano  fefleflt , crgli  auditori  fuoi  fi  come  a fofficunz4 
foffero  capaci  di  tutte  le  arti  liberali, allegando  fpeffe  uolte  auttori  da  loro  mai  non  uedu 
ti,come  farebbe  vrtfdato,krifloiele, Cicerone , Ariftarco',  Euclide,  Tolomeo,cr  altri 
circa  lefdenze  huomini  famQfisfimi,iquali  alla  fine  da  loro  eon  una  certa  fìomacofadi^ 
e erta  mojlrano  effere  fprezzati.con  affermare , che  tratti  da  una  certa  dolcezza  fi  ono 
Mi  aUe  cofe  eccelfì  di  Theolcgia.  Co/i  ftnno  anco  de  i co/lumi  de  gli  huomini , de  i finti 
de  gU  heroi, delle  [acre  leggi, de  gli  ordini, cr  de  i latori  dcQe  le^i.  Et  fe  aUe  uolte  auie* 
ne  parlare  della  poefia,o  de  t poeti,con  tanta  nota  qaeHi,cr  i loro  poemi,  comefe  intie* 
ramente  haueffero  ueduto  il  tuttoicr  conofeiuto  effere  da  ffirezxue,  uttuperano,  ne  fan 
no  poco  conto,  cr  dimojìrano  da  f e cacciarle  di  maniera  , che  come  qua  fi  non  gli  poffa* 
no  p atire,borbottando,  cr  inprudentemente  dicono  le  Mufe , f Hebcona.il  fonte  Catta* 

«o.i  l bofeo  di  Phebo,cr  fimili  cofe  effere  ciane  ie  d'huomini  fuori  de  mteUetto.cr  fauo* 
la  per  li  fanciulli  in  farli  apprendere  la  grammatica . Per  lequali  feemptetadt  già  fo 

queilo.che  ueggendo  que/to  mofìrc, diranno  contrj  me.conira  l’oprd  mia,cr  centra  l poe  '' 
ti  • Ala  tengo  effere  meglio  hauere  compasfiane  alla  loro  ignoranza,  che  con  ragioni 

opporfi  quelli.  Percioche  non  intendo  fe  flefit,  molto  meno  fono  per  intendere  giu  al* 

fri.  Sono  ignorami,cr  mancando  del  lume  de  Ila  tur iià,de  Ila  fenfualitàfì  lafctanocon 

durre , a iquab.per  carità  mia,  CT  non  per  fuo  merito,uoglio  dtre,che  altrui  uffiici , at* 
tendùioat  fuoi.  Et  fe  fono  uefiati  da  qutfla  cupidigia  di  gloria,  d'tffere  iftima- 
ti  dotti , entrino  nelle  [cole , odino  i precettori , uolgano  i lòri , uegghino,tj"  impari* 
ttOtCT  dibgenti  uifuino  le  palcflre  de’ difputanti , tenendo  a mente , che  uolendo  effere 

troppo  ifmanzitempodotti,nonefchinofuorideirinflautodiPitagora,ilqualeuietaua, 

thè  alcuno,che  entraffe  nelle  fuefcbotepion  apriffe  la  bocca  di  cofe  Pbilcfophice  prima, 
che  non  ne  haueffe  udito  cinque  anni . Uche  pofeia  che  lodeuolmente  hauranno  fot- 
fo  > CT  faranno  peruenuli  d benemerito  tìtolo , fe  gii  piatirà  > entrino  in  mezzo,pre* 
diMnOfdi^utì^ , l'iprcn^o , ^rreggino  i (7  forte  inteUetto  fi  ornino  ai  fuoi  j 
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n'frcnfori,ch<  fe  poi  firmto  <dcriin€ttti,dfiu  firà  dimofir Mento  di  piJXUjCT  non  di  fé 

Alcune  poche  parole  contra  i luri(peritt,in(ìeipe 
con  alquante  lodi  della  puucrri. 

^ r 

O L T R S ciò  Jótto  certi  huomìni  togati, con  le  fibbie  di  oro,ty  (pia  fi  con  reale  ormi* 
mento  notabili ^on  meno  riguardcuoli  nello  andare,the  per  la  grauitì  de  i cofhmi,cT  fé 
eandia  del  parlare , accompagnali  da  gran  [ghiera  di  CÙenlutuli,cr  per  grande  auitoria 
t4  notabili . Queftt  fono  i fmofisfimi  precettori  delle  leggi, cr  re  fidi  de  i tribunali  , 
da  quali  fe  diritamente  è ammin  [brata  la  ragione,!  ccfhoni  catt  m de  sii  huomuit  fono  raf 
frenati, l’innocenza  f’tnalza,cr  a ciafcuno,che  dimanda  mene  comeduto  queBo,cbe  èfuo 
CT  per  quejh  non  folamcnte  in  nerbo  della  Kepublicd  nelle  fue  forze  fi  conferua,ma  con 
immortale  giuflUia  in  meglio  t'aumenta.  Adunque  fono  uenerabili,cr  dignitfìmi  di  fMi» 
me  hoaore.  Nondimeno, ^nche  con  la  (ua  prudenza  purghino  le  altrui  colpe, da  una  mac 
chia  fono  quaft  tutti  bruttati.  Si  affaticano  per  di  fio  di  oro, ne  altro  fiuero  alcuno  tengono 
degno  dt  lode,fe  non  rtff  tende  di  oro.  iffimo/  he  quefii  lab  con  gli  altri  iierranno  per  ue  • 
dere  fe  adopera  noQra  con  le  fue  leggi  panno  oppcrre  qualche  difetto.Ne  m'inganna(fe 
feguiraimo  Cantica  ufanza)qucllo,the  ui  (iano  per  opporre.  Sono  (eliti,  la f ciati  i re  fin  , 

CT  ufeendofumi  de  i palazzi.O'  ffctialmente, mentre  alquanto  fciolli  da  gli  affari  uen- 
fono  neO’ adunanza  de  gli  amici,je  anime  nel  parlamento  fare  meordo  de  i poeti  con  lodi 
innalzare  queQi,perche  furono  huom.ni  dotasfiini.o"  eloquentif?m , ma  alla  fine  doppo 
molte  parole  mandano  fuori  il  nafeoHo  ueleno  fotte  il  mele, ma  non  però  mortale.  Dico* 

HO,che  fono  flati  poco  pruicntiiperche  attendendo  alla  poefia  hanno  fpefo  il  tempo,  fenzé 
nulla  auanz^re/lche  eglino  cofi  non  hanno  fatto, che  harinoattrfo  ad  effercino, che  dopo 
lunghe  fatiche  gli  ha  fatto  cofeguire  delle  ricchezze, agg  ungendo  a queiloji  poeti  efftre 
flati  pouerisfìmi  huomini,di  alcuno  fptenJore  notabili, non  riguardeuoli  per  ricchezze, ne 
p feguito,uolendo  per  do  inferire, che  perche  ngn  furono  ricchi,la  loro  fetenze  ft<*  da  effc' 
re  tenuta  in  niun pregio.  Lequali  parole  infteme  con  una  nafco/la  conclufìone  leggici  mi* 
te  entrarono  ne  gli  animi  de  gli  afcoltantt , effendo  tutu  noi  inchinati  aH’auariiia , cT  coi» 
pezze  credenze  ifhmando  il  fommo  bene  confìllere  in  poffedert  ricchezze.Suidatt  adun 
que  da  quejìa pejle,miimagÌBo,che  fe  uedranno  la  nolhi  opera,doppo  molte  parole  di— 

■ ranno,che  è bcUa,ma  eff re  fiata  uana , CT  difutile  la  mia  fatica,pt  rciocbe  nò  tende  deue 
s'tnchinano  l'altrui  fatiche  de  i mortali,cr  coft  parrà, che  non  pur  cantra  di  me  habbuno 
datofentenz4,ma  per  una  certa  confequenza  parranno  hauere  biafìmato  infieme  conl‘*f 
pera  i poeti, cr  le  pouertàji  come  cofa  cetiiua  PÌ4  ucremenle,  cT  all’humenitè  coformc,  '■ 
tj  digmsffme  di  grafie  pare  quefla  oppofttione  alToperuone  del  uolgo,  pur  che  dal  fonte 
di  caritè  tifcilje  fuori.  Ma  perche  pigliaorigine  dalToffufcalo  giudkio  deltappelita  inet* 
to,fUa  è da  rider fi,z7  da  rifiutare,^  alla  loro  ruginezze  è cCbauert  copal?ione.  Et  per*  ' 
che  alla  dignità  di  qucfli  tali  è da  riportarfi,accio<.he  non  ijìimino  efjerc  lafctutt  doppo  le  ' 
^aIle,penfo  U loro  obutttone  c3  piu  ampie  perote.(ffcre  da  riuolgete  ne  i (uciprtntipi^  • 

• eonfefferò 

■ i 
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éonftfjerò  diwujue  uolontarUnunte  qutUo,che  è fìMo  detto , U poefìd  non  dpporure  al* 
cuna  JtacultdfCr  i poeti  rfpre flati  poucrtje  poueri  debbono  effere  detti  quelli , che  (pon* 
tantamente  hanno  (prezzato  le  ricchezze.  Ma  non  confefferò  già,  che  fmo  flati  pazzi» 
perche  habbiano  flgmto  lo  (Indio  di  poefia,attento  che  gli  terrei  prudentiflimufe  caitoli 
tornente  haite([ero  conofeiuto  il  itero  lddto,onde  ripigliando  bora  il  mio  parlare , aftinef 
che  non  paio, che  co  una  mia  con(ej?ione  di  lontana  a(folutamente  io  uoglia  lafliare  lo  jlec 
calo  della  battaglia  a gli  oppo(ìtori,come  uittorio(ì, metteremo  in  campo  la  loro  prima  op 
po(ìtione.  Dicono  adunque  gU(plendidi  interpreti  delle  leggi  famoft,U  poefia  non  appor 
tare  alcuna  ricchezza, uolendo  per  eh, fi  come  a balUazafl  può  comprendere,  efcludere 
quella  da  ejfere  (eguitajì  come  fla  di  niuno  momento  tra  le  altre  fetenze.  Veramente,  per 
ritornare  a dire  queUo,che  ancho  ho  detto, egli  e cofa  certa»  che  la  poefta  no  apporta  rie 
chezze,nondimeno  non  con  fermo, fi  come  quefli  uogliono,queflo  auenire  per  ignobilità, 
ma  perche  ruffitio,ouero  intento  delle (peculatiue  (cienze  non  è tale,  ne  attende  a queflo, 
fi  come  fa  lo  arteficio  de  i mecchanicbi,ty  ufurari,la  cui  intentione  è tutta  a queflo  fine, il 
quale  accioche  giunga  teflo,  non  operano  alcuna  cofa  di  bando  • Cefi  anco  gli  caufidici , 
iquali  di  qua  da  i deliU  de  gb  huomini,  di  la  dallo  ammaeflramaito  delle  leggi  fi  fabbrica 
00  le  of(ìcine,doue  eoi  martello  de  la  lingua,cbe  fi  ucnde  batieno  i dinari,  fanno  l'oro 

con  le  cianeie  delle  lagrime  de  i mefchini,ilche  in  tutto  la  poefia  ricordevole  della  fua  ge* 
nero  fa  origine  abhomfce,cr  rifiuta , onde  fee  'da  biafim  are , onero  di  (arfene  poco 
conto,  feco  ipfieme  non  f ara  di  alcuno  pregio  la  phificamaeflra  delle  cofe,zj  per  opra 
della  cui  impariamo  le  cagioni  deUe  coje,  che  fono  . Di  alcuno  medrfimamente  la 
Tbcologia,perle  cui  dmcflrathni  dirittamente uao(ciamo  iddio , de  t quali  non  ho 
mot  intejo  , che  lo  fìudio  fcjfe  di  cercare  tefori . Se  quefli  non  fanno , la  poefia  da  opra 
a cefi  maggiori,  verciochebabitando  ne  Cieli  unitane  idiuim  configli  mone  da  alto 
lenenti  di  pochi  huomini  nel  de  fidino  dtUo  eterno  nome,ty  con  la  fua  bebezZJ  le 
conduce  a fublimi  penfieri , cr  condotte  le  dimofhra  peregrine  inuentiont  ,cr  da  gli  egre* 
gi  ingegni  manda  fuori  flranierKoncetti.  Et  fe  quando  chiamata  con  benigne  precida 
kabajedia  feende  in  terra  accompagnata  dalle  facre  Mu}e,non  ricerca  per  habitare 
gli  alti  palazzi  deiRe  ,non  lefuperbe  afe  de  gli  ociofi,  ma  entra,  cr  habitane  gli 
antri , nelle  caue  de  i monti , alle  opere  de  i bofehi , ne  i fonti  crifiaUini , cr  nelle  habita* 
tioni  de  gli  fludiofi , benché  pouenflme,z^perUlucc  a mancare  uicina  uuote,  iUhc 
forfè  fi  dimotìrentpiu  a pieno  altroue,  ricercando  do  la  materia . Et  cefi  effendo  ee* 
iejte , cr  eterna  non  ha  conuerfalione alcuna  con  le  cefe  fragili , caduche,  cr  brieui,f4 
nulla  (lima  degli  fflendori  manuali , fi  come  uani , uolaltli , cr utii , ey  quelli  rifiu* 
tando,zr  contenta  de  ifuot  beni  eterni  non  cerca,  tT  non  cura  de  accumulare  ricebez 
zt-  Doppoque fio,  aba  detta  eppofittone  ut  aggiungono  i poeti  effere  (iati  poco  pru* 
denti,  iqualt  hanno  feguilo  tale  habito,cheat  (tguac't  fuoi  non  hamai  prefialorU* 
ehezza  alcuna,  onde,  per  rijfiondetU , tengo  efftre  opra  mobo  prudente  fermar  fi  (opra 
la  etctticne . di  che  uorrei  mi  riffiondeffcro , chi  merUamente  nello  eleggere  fia  da  effem 
re  tenuto,  piu  prudente,  il  giuridica,  0 il  Poeta  i Veramgite  ifìimo , che  colui  piu 
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prudaitèmènte  hahhU  eUitto  quello  /hdh,<be  lr*he  la  mete  alle  cofe  celefUt  che  U tAfnef 
fi  aUe  terreUri , CT  prefii  un  bene  piu  follo  fiabile , cr  lungo , che  fi-ale , cr  bremfiù» 

mo.  I poeti  ekjjèro  la  feienzat  che  tra  lejkUe,tra  le  fedu  de  gft  , cr  ornamenti  celefti 

con  la  continua  eonfi^athne  conduce  ì fuoi.  Che  do  fia  uao , ne  rendano  tefìimonio  efii 
poemi  de  Poeti  con  fido  elegaiUe  cantati  » che  guidano  al  uelo  chi  li  legge . Ha  i caufidi» 
ci  feguendo  la  facultà  dette  leggio  fi  uagliono  della  fola  memoria  de  gli  fcrittori.ren* 
dendo  ragioni  non  per  loro  ingegno  t ma  per  gli  fcritti  di  legislatori.  He  è da  penfare , fi 
eome  a b^nza  fi  può  uedere , qurU  fermarfi  Sintomo  le  cofe  eceelfe , o partite  dattt 
natura , come  farebbe , fé  il  Sole  per  dritta , ò torta  Jhrada  d'india  paffa  in  Hijpagna  , 
anzi  fàprannori/poridere,  fedi  ragione  hereditariatOpiu  toflo  liutOaria,  onero  pofi 
fefforia  Tiiio,  ouero  Sempronio  occupe  un  compiccilo  ,0"  fi  fi  debba  dire  certo  debito jii 
ufuratico , cr  fi  una  femina'fallida  pcffx  partir  fi  dal  fieddo  marito . Qgr^c  certe  fono 
gran  cofe,  famoje,  cr  tolte  di  grembo  alla  natura . Oltre  ciò  la  Poefia, laquale  s'eleffero 
tpouertpoeti,èfiabtle  fifa  feientia  fondata  con  le  cofe  eterne,  O"  fermata con^ 
principi/ , laquale  in  ogni  loco  * cr  m ognitempo  e quella  medefima  ^ne  mai  conquaffa» 
H da  alcuni  moti . Male  leggi  non  cefi  s con  ragioni  eguali  non  uiueno  gh  Ethiopi , cT 
Sarmati , ne  quella  iHe(fa  auttorità  di  leggi  e neOa  militia , che  fi  troua  a quelli , che  uim 
Meno  nella  pace . Indi  fpeffe  fiate  fono  mutate  3cr  mi  s’aggiunge  ,cr  loia.  Et  appref* 
fo  ciò, gli  ftatuti  partkolari,cr  k conflitutioni  (fi regni  nel  dar  dette  fentenze  fanno 
rejìarquette  mutole.  Si  inuecchiano  anco , cr  alle  uolle  moiono . parcioebe  alcune  già  fu 
reno  in  gran  pregio , che  al  nojhro  tempo  fono  ffirezzate,  ouero  in  tutto  ejìinte . El  cofi 
non  fempre  fono  lei{iefjè,fi  come  firitroua  la  roe fia,  dette  quali  per  piu  non  parla*^ 
re , afjai  fi  uede  effere  da  chiamare  facMtà  dette  leggi,  cr  non  fetenza . Et  quanto  prem 
cedala  faenza  aila/acultà,i  prudenti  tanto  antichi  come  moderni  fifhinno  conofem 
lo.  oltre  dola  Poefia  concede  un  lungo  bene  agli  imitatori,  fé  e da  chiamar  bene 
quello , che  tutù  noi  pare  deftderare,cio  è la  uita  almeno  per  fama  ,f  : non  altrimenù,am 
dure  in  lunga  età,  Percioche , come  fi  uede  chiaramente , col  nome  del  compofitore, 
‘ fonoquafi  immortali  iuerfì  dei  poeti.  Ha  del  gturi/ìa,  fé  bene  alquanto  egli  con  le  ue* 
fii  rifplende , ffiesfifime  fiate  more  il  nome  col  corpo . e gli  e poco  effere  durato  un  fa 
colo  i fi  fi  annouerano  i fecoli  de  Hontcro . Et  per  uenire  al  niio  defio , non  parrà  dub* 
bio  alcuno  a niun  faggio  t Poeti  hauer fatto  buona  clettione , ladoue  i giurifiieriti  neOù 
eleggere  fono  fhitt  meno  prudenti,  perciochefonodiuenutinonfaggi,mentre  fi  sfor* 
zana  quello , che  è fio  uùio  riuolgerlo  in  quelli , che  no’l  meritano,  poi  dicano  i Poeti  ef 
fere  fiati  pouertsfimi  • attento  che  eglino  <ia  quelfonte,che  habbiamo  detto  di  fopra  fi  fo» 
no  empiuti  il  uentre,  cr  /petklmentepci , che  esfi  kggifUfono  dottifimi , come  fila  pn 
netta  foffe  piu  reprenfibik  della  auaritia , cr  ignoranza . Conciofia , che  egli  e chin- 
risfimo  I leggtfii  efferfi  molto  genfiàti  de  oro  per  le  lagrime  altrui , per]  le  aUrui  rtà  - 
ne  ,peruoh\fjcr  moke  uoUe  miferie,  onde  fi  fono  uefini,CT  coperti  dìquarie  petti,  CT 
con  le  fìubbe  dorate  compaiono  con  la  fihiera  adietro  de  i Cltenluli , cofi  uokndo  pero  U 
fazxfiàmorUik,  ^ ^ non  fono  i poeti,  non]gÌ4  pv  [un  > m*  per 
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toro  {mocintUjeoiiàopa  che  noip  può  negare, che  non  hubbùno  uoluiò  éffèrpoueri.mé 
Bene  fono/iati  tento  piu  perfem,  et  gìorie  immortali  ( cofa  che  (}ueSi  tali  non  uoglio- 
tio  , che  pa  ) il  che  con  ^empi  non  mi  fora  difficile  m^are,  HabbUmo  per  cofa  certa 
Homero  effere  flato  tanto  pouero,  che  effendoli  mancato  il  lume  degli  occhi hauti 
ua  di  che  pagare  mfandtdlo  ,dtelo  guidaffe . Ma  fermati  un  poco , ché  uedrà  fé  que* 
fio  fu  ricca  pouertà . V into  Dario  potentiflimo  Ke  de  Perp  da  Aleffandro  Macedonico; 
nelle  mani  di  quello  uennero  tutte  le  bagagUe,cT  altre  cofediuahredi  Dario, trale 

Jjuali  fu  trouato  una  caffèllina  (foro  di  marauiglio/o  artepào , CT  d^omamentì  pretiopf* 
mi , Q^efla  cop  per  uolontd  del  Re,come  per  confentimento  di  tutti i fiun  prencipt  fu 
/erbata  non  per  pomi  ^ntro  le  giogie , ne  le  altre  cofe  pmili  di  ualore  di  lui , ma  i uo* 
turni  (f  Honwo.  Quale  mai  p ffilenMo  honore  è Hata  conceduto  a i bene  ornati  lurifia 
Ueffuno  altro  fu  pu  pouero  deUi  beni  di  fortuna  di  riauto  per  laneceflita  affine, che 
honeflamente  ^te(fe  fatoUareil  fuo  uentre , il  giorno  s'aflàticaua  per  premio  a uol* 
ger  con  le  mani  le  molte,  cric  notti  ueggh'iaua  a comporre  le  Comedie,  il  cui  numei 
ro,  CT  arteftcio  operò,  che  la  Laurea  ffietial  infegna  de  uincitori  ry  triomphanti  rotti , 
non  ffirexxò  cinger  le  chiome  di  lui,  benché  pouero,laqual  uerdezza,cr  odore  in  hono» 
re  del  fuo  nome  pno  al  di  (fboggi  dura , la  doue  degli  interpreti  delle  leggi  le  berrette 
non  le  giouandotoro,dai  topi,  o dalle  tignuole  fono  flateconjumate . Oltredolefo» 
fianze  di  Ennio  da  Brandatiofamopspmo  huomo , rj  poeta  1 Bu/hre  furono  cop  debili, 
die  neff  Allentino  p contentaua  di  Bare  col  (eruigio  (f  una  fola  feruente , la  cui  penuria 
dcferuigUfuriflorata  conia  bondanzadegli  honori,tra  quali,  offendo  per  [e  Beffo 
bi^nu  diiarispm,  baflera  fcriueme  unfob . Effenio  uenuto  a morte  ; uoUero  i Sdì 
peoni,  che  inulta  er mo  flati  fuoiamid,  il  corpo  di  quello  effere  fepolto  nella  loro  fé* 
poltura,  non  ffireggiando , die  le  ceneri  ì un  huomo  Brondupno  fofferomepolatecon 
le  ceneri  di  Cornelij.  Oltre  queflo , dii  non  fa , che  Virgilio  Marone  fu  pouero  figliuolo 
if  un,  che  faceua  olle  i Egli  non  hebbe  altre  foflanze,cbe  un  picciolo  podere  patergo  neh 
ia  mila  Ande , che  al  di  d'hoggi  p chiama  Pietola  non  lontano  da  Mantoua , il  quale  da 
lui  nonfenza  lite  fu  poffeduto  .1  cui  meriti  de  fuoi fluiU  furono  tali,  che  diuenne  amicisp 
nod  Ottauiano  Cefare  albera  imperatore  del  mondo  ,dalqualeperjerbare  legreg- 
gio  poema  deir Eneida  da  lui  morendo  lafciato  perteflamento,diefufle  abbmgiato, 
ogni  auttorità  delle  leggi  fu  calcata  co  pieà  et  conquejU  eleganti  uerp  comSdò,diefoffe 
ferbato,ethonorato. 

Dunque  bora  potuto  tultime  parole. 

prego  bora  uoi  dottori,  che  nùri/pondiafequdediuoi  pno  bora  ricebo  di  gioie, di 
denari , y ue^i , da  cop  muito  ,crgloriofo  prencipe  ha  haumo  tanto  honoreiSegma» 
no  appreffo  molti  altri  per  luta  pouertà  ,ZTper  ricemiti  bonori  molto  notabili  .Ma  egli 
edaporpneaglieffempi,bauendopper  quefli,come  perragione  prodotte  a baflan* 
Z4  j comepenjo  ,dunoflrMo  i poeti  effere  flati,  prudenti,  CT  benché  poueri,  nondimeno 
molto  bonorati,  ey  pno  aldi  d’hoggi  uiuere  confama  immortale  la  doue  le  ricchez" 
%e,cr  i nomi  dei  cauftdUi  come  fumo  neWariap  fonodiffierp  ,ondeparmiandjo , che 
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eon  l’tfltffe  rdgioni  fi  po(j4  comprendere  non  effere  jisU  eofa  fuori  di  ffropc^to^fg 
qiif/li'g(ou4,hjuere(ompo/ìoi  poemi, nei  miei  /udori  non  effere  ftu’l  friuoltm  comu 
prre.  Hora  (toppo  fio  pjrnuufcu'e  piu  innanzi,  Oeruedere  fe  io  pojfo  frenar  l'tm* 
pdo  degli  cianci jiort  cantra  la  pouertà.  E adunque  la  pouertà  fuggita  damoiii  come 
tnfjpportébik  intrrrota  ( fecondo  il  uolgo  ) una  plcaola,  cT  poca  quantità  di  beni , ben 
che  lo  ijimaeri , quella  effere  in/rrnutà  d'animo , per  la  quale  anco  queùi , che  di  rebbe 
f no  ainynianli  molle  uolte  fe  affiiuano . Perciofbe  fe  la  prima  è manca  del  difio  di  acm 
crefrere,è piaceuole dtfrdercfa^  (yintinni  fonai fuot  commodi.  Lafecondapoti 
inmica  di  pjie , cr  di  nprfo , che  infelicemente  tormenta  le  menti  doue  habita . La  pria 
ma  fu  de  poeit , iqmli  qte/U  chiamano  poueri , onde  affai  gli  bofìaua , mentre  haurffero 
t mio  , che  gli  f jient>if]e  la  uiu . Con  la  guida  di  quefta , udendo  la  libertà , confegUino 
la  tranquillità  deQ^nimo , CT  appreffo  il  lodeuole  oao,  con  iquali  mezzo  uiuendo  in  ter* 
ra.gufìiamo  le  cofe  ceteih.  ‘'ìurlia  e polla  infermeixa , ne  teme  le  minacele , onero  pun* 
ture  della  fortuna , chr  riuerfa  le  cofe  mondane . Fulmini  l’aere  di  fopra , crolli  la  unpe* 
tuofa  rahia  de  i uenli,  il  mondo,  inondino  le  continue  pioggie  i campi  ^ efchuio  del  fuo  let* 
to  I fiumi , li  a il  mare  pieno  di  arm  ite , n ’fchino  tumultuale  guerre , CT  corrine  l ladroni 
per  ogni  psrte,eUi  ridendofi  di  quefie  mine,  tyincendijuiue  aOegra  in  dolce  feemX* 
ZJ  • Qneffa  per  oracolo  d'A  tK  Ho  m perfona  d’ hglaò  Sophidio  poffeffore  di  un  ptccioh 
^ compiccilo  fu  prtpoftaailefcri  del  Re  Gige.  Di<ptejìa  efjèndofi  dilettati i poeti , 
poterono  ornare  l’animo  di  uirtù , attendere  alle  confiderationi  ttlefli  ,trfferei  poemi 
con  rifonantiuerfi , cr  a feacquiBare  eterno  nome.  Diquefia  effcndofi  dilettato  Vio" 
gene  al  tempo  fuo  famcfifrimo  Prendpe  d’i  Cinici , ptiote  denare  tutte  lefuericcheZ’^ 
ze,de  quali  era  abondantifruno  ,athine  uoleua , cr  le  donò , p iu  tojlo  uoQe  htbitare  in 
un  dolio,  come  cofa  piu  da  conuerfare , che  ne  i palazzi , CT  mangiare  latucbe  agrefri 
per  le  fue  mani  lauate,che  adulare  a Diomfio , per  ufare  delle  delitu  reali . Cìuefra  uo* 
iontariaabiettionedi  ccfe,z7>hfare7CZ'^de  Hudt  puote  incitare  a uenirlo  a uedere  quel 
fuprrbo  giouane,(hc  già  leneua  con  l’animo  l'imperio  a lutto  il  mondo,  Aìef/andro 
lAagno , che  defiaaa  la  jua  amteitia , CT  w « <no  gli  i ffcriua  gran  doni . DI  queHa  dì* 
Uttandcft  Kenocrate  contento  a’im  picciclo  horto,puote  mouerh  l’animo  deffifreffogioé 
Itane  a defiderare  la  beniuolenti:  fua,  laqujie  ricercò  con  nobile  legatione , CT  donireaa 
II. Di  qitcfla  effcndofi  due  tato  Denocrito,  lafciò  ff>onlanramente  alla  Republtca  di  Albe 
niefi  I paterni  terreni, cT  le  immuncrabili  i lahezze, giudicando  meglio  allegrar  fi  della  li 
berta  con  la  pouertà  de  g'i  /ludi , che  effere  trauagitato  dalla  feriale  tura  delle  rtccheX* 
Ze.  Ol  quella  effcndofi  diL  fiato  A nazagora  tratto  dalla  dolcezza  della  ohilofophia  puote 
f^rezzure  le  gran  pcffrffrcm,aff<rmanio,  che  lau'ebbe  perduto  fefleffo, le  le  haueffe  uo 
lutocolivure . Ver  opra  >U  cofieì  Auvila  po'eero nocchiero  nel  Ilio  foto  fetrza  paura  udì 
Cefare , (he  gridaua , ZT  P'  biaua  alla  porla  d’una  capanna , la  cui  ucce  i Re  fuperbi  te* 
melano.  Cofi  il  povero  Aruneo,<frdmdo  tutta  l'italu  per  fincédio  della  guerrà  ciuile,tr4 
imarmorei  momidefla  L un s,t igujr dando l mottdel  Clelo,’del  Sole,eydtlL  lunaflettC 
fenze  paura , Qt^cHe  cofe  non  mirano  quelli,  che  firaetum  la  ptmertà , cr U fuggono , 
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tctitm dicano, fefoffe bifognato ad  Homtro  lingare col Uuoratore del  terreno^ 
cucro  dal  curatore  delta  cafxricercare  t conti  de  He  cvf  ; domelhche, quando  potrebbe  ha* 
Ver  potuto  penfare  a I uerP^eDa  Iliade,  ^ Odiffea^  ^ inalzare  il  nome  j^uo  col  jplendo- 
re  (inchcdle  (ielle  ythe  fino  al  di  d'hoggi  dura  f 'Clilando  Virgilio  f quando  gli  altri  mu* 
talori  della  poefia  con  la  pòuertd?  Non  adunque  I Utftiu  di  porpora  la  prezzarcno,pt  r* 
che  fta  coperta  et  un  fottìi  manto'.  Perciochc  dir  ittamente  ella  e la  prima  gloria  ae  ftuden^ 
fi.  Non  fa  ueramente , anzi  fo  quello , che  importili  corpo  ornato  di  utili  pregiate , jr  la 
mente  e infettata  per  lòlezzo  d'i  uitif^ne  come  perfano , la  foUetiia  /«rfw  procede  fola  al* 
lafompjgnki . Qgri}<t  jempre  e feguita da  i poeti  ornati  delf  alloro , cT  fp‘fU  usAttU 
n^àlPHomerOtE/iodOtEUrìpidé  , Ennio , Terentio,  Vtrgiko,  HcraUo,e^  molti  al* 

’ fri  Ihanno  ornata  con  diurni  uerfi.  Cefi, nondimeno  con  piu  chiara  pompa  > Ut  dui  di  pai* 
mate  tunùhe  i CamiOij  Quinti  Curii/,  i Pabritifi  5cipioni,cr  » Caloni  già  piu  ricchi  d'ut 
tudia , cr  di  gloria  d’ifatit , che  di  oro  | con  fpUndiJi  Tru  mphi  f hanno  accompagnata, 
prepojl  a a gli  eccclfi  R c , qt  poda  (opra  l'imperio  del  modo , Co/i  adunque  accempa- 
gnaia,cr  ornata  fcla.cT  fqualtda  i giuriHi  diranno , che  ella  fc  nc  utda.  oltre  ciò  lafe~ 
tonda  pouertdeche  fi  sferzano  fuggire  quella  come  eapitJ  nemica,  onde  non  aurr*' 
tendo,  (he  con  quanlo  maggiore  sforzo  fegueno  le  riti  hezze , cadono  con  lunfcnjjg. 
giare  empito  nel  grembo  deOa  uerapouertà.  G/i  prego  dirmi,  che  altro  e la  pouerta , che 
nella  grande  abondanzu  effere  tormentato  dal  difio  dlccngregjret  Dirò  io,  che  Tomaio 
fiaricco.fe  circoniLtp  dal  cibo , cr  daQ'aequa,)i  muore  di  fame,  er  /etef  Su  ciò  tentano, 
thè  egli  e pouerifiimo.  Ma  concediamo  a inofìrileggilli.  Lati  chtzzadt  0aric,z7  ueg^ 
gumoyche  piacere, ne  poffano  eauarc.  Se  crediamo  alla  effitrunza,f  mprefotiocruccuti 
da  ardeale,cr  continua  foUecitudine  qucPi,che  fi  chiamano  ricchi . Se  nell’acre  e un  tm* 
Uoletto , fubito  foffiettanola  pioggiaìCTanfiofitemeno  ,thti  femtnaii  non  fi  guadino 
Sc  i!  uentofi  leua  che  non  cauigh  arbcfcBi , ouero  gli  edifin  eadino . Se  in  tetra  fi  Uu4 
quaihefoco,  tlricco  per  tema  trammortif  e , che  non  le  fiamme  non  uolmo  nelle  fueca* 

Je.  Se  fi  muoue  guerra  Jin felice  fi  ffiauentayche  i fuoi  armenti,  (y  gregi  non  li  lune  tolti. 

Se  nafte  concordia  da  i luigi, come  fe  ciò  foffe  fua  dilgratia,ne  geme . Onde  tormentato 
da  (onimui  rancori  Jempre  teme  la  inuidia  degli  amia , la  ajìutia  d'i  ladri , la  forza  de  gfi 
ajf.jitni.le  tnfidte  de  t parenti,  cr’l  tumulti  cmll.  Vi  potrei  aggiungere  molte  cofc,lequa* 

Il  non  folammte  fanno  poueriqueftì  ricchi,  ma  anco  menda  hi.  Nel  giuoco  fono  po~  ‘ 
SÌt  I beni  della  fortuna  non  fermati  da  alcutio  aiuto  certo . Ctfiino  adunque  t mtftri  dt  fa-, 
re  tnlulto  conira  i benemeriti , CT  ueggino , che  per  leuare  ogni  cagione  di  luigo,i poe* 
tlnonhauere  (eco  voluto  alcuna  co  fa  commune.  AquiUa  turba  con  uenale  gridofim— 
pre  jhnno  if  inforno  nelle  loggte,CT  tribunali  huomint  pieni  di  liti,  M<*i  Poeti  nelle 
jelue , cf  folttiidmi  pafjano  gli  occhi  con  le  confidcraiioni.  QucDi  con  cupido  animo  ri* 
cercano  i peccati  degli  nocemi.  Qurfh  col  uerfa  inalzano  le  degne  opre  degli  huomini  (I 
Ihdri , QueOt  con  tutti  gli  affetti  defiderano  l'oro . Que/ti  co»  tutte  le  foi  zr  cercano  U 
glorUyO"  l<*  ineUtafama.  Et  per  non  paffare  piu  oltrcijjfai  fi  uede  quejte  coje  iffere  tra  fe 
éffcrenti,lequ^[cnonponnomoucr<m  giudict(lttuuclceofe,cbe  parliate  piumo« 
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ierilMtntè  iirfo  I p iétitU  duttoriti  del  uofbro  Solone  ut  raffio , ilftdle  digrdlld^ 
m datore  dì  uecebio  uoìontarimente  uolò  nello fiudio  delkpoefui, 

I 

Quali  n^noquellij  che  opponghino  ai  Poeti»  & quali  le 
cofeiche  da  alcuni  gli  fono  oppofte. 

Oltre  ciò , Sereni^imo  £i  Re  ut  è,  fi  come  tu  molto  meglio  bé  conofeiulo , per 
' dono  diuino  una  cafa  in  terra  fabricata  a guifa  del  concilio  celefte  » tjfolmente  dedica^ 
UaifacriHudi.  In  quefté /opra  una  fublimefedia»  mandata  dal  grembo  <t  iddio  fa  fua 
refidenza  la  Phdofopbia  maellra  delle  eo/e  con  la  faccia  anguSia , notabile  per  b diui* 
no  f^lendore»  ornata  di  uelli  reali,  a"  conia  corona  di  oro  in  capo.  Ne  altrimenti»  che 
imperatrice  de  mortali  nella  mano  fini/ira  tiene  i libri , cr  con  la  deflra  regge  il  feeta 
tro.  Indiconomuto  parlare  infegna  a quelli  » che  uogliono  udire , quali  fianoilodeuo^ 
iici^mi  de  gli  huomini,  qualile  forze  della  madre  natura,  quale  il  uero  bene  »crqud^ 
li  ifegreti  celefti . Do«e , fe  entrerai,non  è dubbb,cbe  tu  non  uegga  un  facrarb  digfiif- 
fimo  (fogni  r\uerenza,vfe  guarderai  queVo , che  ponno  fare  gli  ftudi  hwnam , confide* 
rargf  ingegni,  er  comprendere  gli  intellètti , chiaramente  itti  U tutto  uedrai  ,cr  di  mop 
niera  ti  marauiglierai, che  tecofieffa  darai  quella  e fere  una  cafa,cbe  contiene  il  tuUo.ai^ 
quaft  efa  effigie  di  mente  diidna , cr  tra  f altre  di  fomma  riuerènza  digiiijlima . Sono  iui 
doppo  la  imperatrice  nelle  piu  alte  fedi  pojli  gli  huomini , ma  imperò  molti , neVafet* 
to  benigni , O"  nel  parlare, cr  anco  per  la  grauità  di  co/lumi  con  tanta  honeftà,  cr  ue* 
fa  humiUd  riguardeuoli , che  piu  toHo  gli  crederejìi  dei , che  mortali . efen- 

do  fopra  alle attbni, pieni  di  fetenza  abondanlemente  aglialtri  infondano  quelle cofe, 
ch'hanno  conofeiuto  .Vie  anco  un'altra  moltitudine  tìrepitofa  di  àuerfe  f}>etie  ifhuomi» 
ni,tra  laquale  alcuni , lafciata  ogni  fuperbia  ; uigilanti  attendano  a i loro  commandameoe 
tiperuedere,fe forfè  conio  ftudio  potefjero  afeendereapiu  alto  grado.  Altri ui fino 
poi , che  a pena  uditi  i principif  delle  cofe  con  animo  fuperbo  flendeno  le  acute  mant  nel* 
te  uefti  della  imperatrice , cr  con  acre  uiolenza  toltone  alcune  fila,  CT  ornati  di  uarif  ti* 
toli,iquali  bene,cr  fefo  fuori  di  cafa  trouano,che  fi  uendono,  non  altrimenti , chefe  ha* 
uefero  tutta  la  mente  puna  di  diuinilà , con  una  certa  fuperbia  gonfiali , fi  buono  dalli 
fiera  flanza , ma  nondimeno  con  quanto  danno  de  gli  ignoranti , i prudenti  fe'l  ue^oao» 
Que/li  tali  adunque  fatta  infieme  una  coniura  contro  tuUeU  buone  arti,  prima  fi  sfor^ 
zano  e fere  tenuti  huomini  buoni , lafdano  uenire  b bro  faccb  roze , per  parer  uigi- 
lanti,f  amina  con  gli  occhi  chini , accioche  non  paia,  che  mai  fi  dtlunghmo  daOe  confiderà* 
tioni.  vanno  col  pjfotardo,af/ine,che  [otto  Ufouercbupefodeneconfiderationifubli* 
midi  gliignoranti  Jiano  tenuti uaciUare,  Vellenodiun  habkohonefio.nonperòeb 
mente  fia  honefia, ma  per  potere  conia  finta  fantimoniaùigannare.  Il  loro  parlare,  e 
rarifimo , CT  graue . Pregati  non  rifondeno  prima , che  non  mandino  fuori  un  fo fóro, 
mettino  alquanto  tempo  fra  mezzo, cr  buina  alquanto  gli  cedri  al  Ciclo.  Et  quedo  fan- 
no , perche  daidrcon/ianti  uorrebbeno  efere  tenuti,  che  non  fenza  di/ficuitàmandaf* 
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fer&jfHori  iJkUhUi  U parole^  che  fono  per  dire  cme  fe  ujcifferoJU  un  tontdno  fe^e» 
to  de  i fopré  celefìi  fpiriti . rjnno  prò  festone  di  fmtitè , pietà , cr  gìufiùU , ^ejp  fiate 
«fendo  queOa  parola  prophelica . Il  zelo  del  Signore  mi  rode , Di  qui  procedendo  olla 
danoftratione  della  jua  marauigUofa  fcienzeiiannano  tutte  le  cofe , che  non  hanno  concr- 
fciuto,ne  in  uano . La  prima  loro  uoce  e Oh-  llche  fanno , ouero  perche  non  fono  in» 
terrogati  di  quelle  cofe , che  non  faprebbono  riff>ondere , ouero, perche  ftano  teniUi  ha» 
uer  prezzato,  o non  curato  di  fapere  cofe  da  loro  tenute  udì , cr  biffe  i ma  hauer  attefo 
a maggiori , Con  que/li  inganni  hauendo  prefo  i giudu  ij  de  ì poco  faggi , profoniuofa» 
mente  incominciano , cr  fegueno  andar  de  intorno  aQe  città , trametterfi  tra  i negotij  fe»  , 

colar i , dar  configli , trattar  matrimoni , effer  pre finti  a contratti , dettar  note  dt  tefìami 
ti , pigliar  carichi  dt  far  effequirli , cr  oprar  molte  cofe , che  poco  fi  conuengonB  a phi» 
iofophi  .Onde  amene , che  alle  Molte  «elione  in  gran  fama  del  uolgo  , cr  tanto  fi  goti» 
fiano,  che  caminaado  defiderano  dalla  plebe  effer  e moflrati  a dito  ftydi  lontano  udire , * 

che  fi  dica , che  fiano  gran  maefiri  ; indi  uedere , thè  i nobili  nelle  piazze  > Cr  nelle  fhra~ 
de  fi  li  leuino  a far  riuerenza , chiamandoli  Murjiri , jali'tjndolhwwtandolt,meitendo» 
li  di  fopra , cr  andandoli  dietro . Per  quefie  cefi , meffa  da  parte  ogni  cenfideratione,  > 
hanno  ardire  oprare  U tutto , ne  fi  uergognano  nelle  aÙrui  biade  porre  le  loro  falci . Di 
che  amene  ; che  mentre  fi  ingegnano  biafimare  le  altrui  cofe  aliene  dalle  fue,  alle  uolte  oc 
corre  parlare  deSa  poefia,cr  de  i poeti , de  quali  fentendo  il  nome , [libito  fi  infiammano  j 

di  tarilo  furore,chedirejii  quelli  hauer  gli  occhi  di  fuoco.  Nefiponno  fermar  e,  fremo 
nOi  cr/ jno  da  lo  empito  crucciati , Fot , qua  fi  contra  di  loro  non  altrimenti , che  con» 
tra  mortali  nemici  foffe  congiurato  -,  bora  ne  le  fiole , bora  ncOe  piazze  > bora  fopra  i 
pulpiti , afcultandoh  talhora  il  uolgo  inerte , incominciano  con  pazzi  gridi  bufmarli  di 
maniera , che  i circonflanti  non  pur  temine  de  gli  innocenti  ,madife  flefii , cr  dicono  la 
roefia  m tutto  effer  niente , CT  una  nana  facultà , cr  ridicola . i poeti  t fiere  huemi» 
nifauolofi,  erper  chiamarli  con  piu  difpettofo  uocaboh,  gli  dicono  fiatoni, i quali 
hobitano  le  fclue , e i monti , perche  non  fono  dottati  di  cojlumi , ne  di  cmlità . OU 
tre  do  dicono  i loro  poemi  tffire  troppo  ofe  uri , bugiardi , pieni  dilafciiiie,caujlida 
dande,  crpoTxie  delltdei  gentili,  cheaffermano  uncerlo  Gioue  adultero , ryhuo» 
mo  uergognofo , bora  padre  de  i dei , bora  Re  de  Cieli,  bora  foco , bora  aere , bora 
huomo , bora  toro , bora  A quila , cr  altre  fmili  cofe  inconueneuoti . Cefi  anco  i che 
fanno  Giunone,  cr  molti  altri  fimili  per  nomi,  famofi.  Apprtfiò , gridano i poeti 
afide  fedutori  delle  menti,  perfuafori  dei  peccati,  erper  macchiarti  (fc  potefic- 
ro)  con  maggior  nota  de  infamia , dicono , che  i Poeti  fono  fìmie  de  i Philofophi . Ag» 
giungendo  a que fio  e fiere  grandi  sfimo  facrificio  contra  Dio  leggere  ouero  tenere  tU» 
bri  Je  I poeti . cr  fenza  far  alcuna  difiinlione , con  la  aUttorità  dt  fiatone , uogltono,cbc 
non  joUmente  fiano  cacciati  da  le  cafe , ma  bandditì  dalle  città  « cr  le  loro  Scenice  me» 
reticole,approuando  poetico , fino  alla  morte  dolci  efiere  detefiabili  ,tjda  cacciare  m 
ficme  con  loro , cr  in  tutto  da  rifiutare . Che  tante  cofe  i Sarebbe  troppo  lungo  uoler 
prodmcUtffttOjc^  il  mortai  odio  crmiato^m^  gUft  dir  poeti»  Egli 


_ • 

c ii  credèrèfìnctìto  hèilcipc,che  U opra  nofbra  perutniri  a queJH  cop  cekM  giudici,^ 
fi  gù^mnto  benigni,C7  tanto  fauoreucb^laqnale  fono  certOicbe  fari  ctrcondata  a guifit 
che  fa  una  piccioU  fiera  famelico  Leone,  per  trouarlif  che  diaorart.  Et  percbedtutto 
e poetuo,non  afpctto  ptu  benigna  fenlenza  di  quello , che  fulminano  contra  i poeti,  ne  [o 
é qual  colpi  opporre  il  petto,eccetto  a queUi,che  l'antico  odio  m’badimo/hrato , fjr  queUe 
tm  sforzerò  nbuuare.O  nero  iddio,fi  tu  contra  a queHiinconpderati  gridi, tx  refifliai 
furore  1 queHi  pazxt  Et  tu  anco  O *timo  Re, perche  fi  è uenuto  alfmcontro,  con  le  forze 
del  tuo  generalo  petto  fìa  prefente,  CT  porgi  aiuto  a chi  perle  guerreggia ..  fa  bi* 

fogno  lo  aamo.cr  il  petto  [aldo . percioche  le  armi  di  quefli  tali  fono  acute,  cT  uènenofe, 
tua  non  hanno  forza.  Nondimeno,  fe  i giudici  foff  vro  non  bene  aueduti , potrebbono  batter 
tiigoreaOnde  mi  ^auento,cr  tremo, /e  prima  lcldio,che  non  abbandona  chi  ffera  in  lui,et 
tu  poi  non  mi  fauoreggi, attento  che  le  mie  forze  fono  picciole,cr  f ingegno  debile,ma  la 
gran  jpeme  deU’aiuto.in  che  mi  confido,  far à,cbeaccompagtato  doRagii^UiaJ'aro  empi 
to  in  lorc.Gia  mi  fenlo porgere  al  cuore  ardire  • 

La  Poefìa  effere  utile  faculca. 

Volendo  lo  piaiolo  buonio  , entrare  nella  feoU  contra  que9è  gi- 
gantee  mole,  che  fi  fermano  conquePa  auttorità , che  potmó  amoftrare  tapoefia  tfa 
[tre nuPa,  onero  una  {acuità,  fedtmandarò  prima, che  cofafia  poefia,  onero  de  ina 
torno  a che  s'appartenga  tlfuo  ufficio.  Ungo,  che  non  haurò  fatto  altro , chehauer 
cercato  il  nodo  nel  giunco . m a perche  egli  è da  fare,che  quefU  tali  egregi  precettori  ii 
tutte  le  f acuita  n a rana  un  piffo  d’ intorno  a UquJe  uoglùno, che  fia  U noHro  contrago, 
io  di  CIO  gli  prego, nondimeno  parmi  di  uederli,  cr  fo,che  con  l opinata  fronte  non  mai  tifi 
ta  da  rojiore  alcuno  diranno  quePo,cbe  poco  manzi  malamente  hanno  detto . Ouero  li- 
dio adunque  sif  prefente,  cr  potigli  occhi  a quejie  loro  ridicole  obiettioni , drizzandoli 
ftioi pafii  a miglior  camino . Dicono  adunque  biafmando  la  poefia , queUa  al  lutto  efjèr 
nuda , tlche  fe  cofi  è , uorrei  f tpere  onde  è nato,  che  già  tanto  tempo  tanti  iPufìri  huomi- 
ni  s'habbiano  acquifloio  il  nome  di  Poeta  f Onde  i molti  uolumi  di  poemi . Et  onde  è 
nato  quello  nome  di  poefia  i Se  nuPa  è la  poefia . Certamente , fe  fono  per  rijfionder 
niente , fono  per  andare  per  Ambages , cofi  tengo  io , perche  di  ragione  non  potranno 
produr  cofa,che  non  fu  contra  la  oppofiuione  fua  ima.  Egli  e co/a  certa , fi  come  doppo 
quefìo  fi  moflrerà  al  fuo  loco,  quefta , fi  come  (altre  difcipline , hauere  hauuto  principio 
da  Iddio  Jal  quale  è nata  ogni  japienz<t,onde , fi  come  anco  le  altre,  daU'ejfetto  hauuto  il 
nome , dal  quale  pofeia  è deriuato  il  celebre  nome  de  poeti  ,cr  indi  dei  poemi  da  i poe^ 
ti . Ilcbe  cofi  effendo  fi  può  uedere , che  la  poefia(,come  diceuano)non  e niente , la  qua~ 
letffenio  fetenza,  che  diranno  gli  altieri  Sophi/Hi  Credo , che  alquanto  ritireran- 
no il  piede , ouero  piu  toflo  paffando  alla  feconda  parte  per  la  dilgiimta  copula  foggiun- 
gerano,  fe  la  faculià',  iguana . O cofa  ridicola.  Sorelle  flato  menmale  bauer 
44Cciuto , che  con  parole  frtuole  hauerfl  precepi(ato  in  maggior  errore . Non  ueggiono 
gf  I Ignoranti  effo,àoefigntficatoànomt  di  quefìafacultàldimo/irar  fempre  una  certa 
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ii  <puHo  aìtroue.  B<n  prego  quefti  degni  buommitche  ef^rimno  con  <ju4l 
ragione  U ftcuUà  delU  poepi  pa  da  dir  ujnd,altento  che  per  pia  inpigatione  (fauoreg» 
giando  U diiéu  gratiajui  fono  tanti  uolmijanti poemi,  CT  tante  inuentioni  chiarij?ime, 
er. peregrine . Veramente  p ammutiranno,  fe  il  cordoglio  della  nana  dimoPratione]  loro 
do  polirai  Ma  che  dico  io,  che  ammutirónoipiu  topo  uorràno  morire,  che  eonfeffare  il  ue 
ro  non  pure  con  le  eUreme  labÌHa,ma  ne  anco  col  tacere . Entreranno  in  un  aliro  addito^ 
cr  facendo  una  intrepretalione  a fuo  modo  con  quePa  additione  foggpmgeranno  deuerp 
intendere  la  poepa  effere  uana,dMno{a,ty  detepéile  jpirciocbe  (poemi,cbe  dalla  poepa 
uengono  cantano  le  uamtà  de’  (noi  dei,ZT  perfuadeno  eo/e  fcelerate,  come  che  quella  re 
probatione  potre  bbe  epere  conpitala  col  non  effere  uano  queDo,cbe  è pieno  di  po3Xtr$  fi 
poteua  medepmamente  fopportare,ma  quello,  che  per  lei  uogUonoJi  potrebbe  con  ragia 
confeffjre,confeffando  fpontaneamente,  che  non  ui  è alcuno  poema,cbe  efprima  quello  , 
che  affcrmj,la  onde  fe  la  cattiua  fbetie  poteffe  nuocere  al  buon  genercg  eglino  haurebo* 
no  uinio,Ma  prego  dirmi.Se  Praptele,o  Pbidia dottisfimi, nella  fcoUura  haueranoo  fcol- 
ptto  H rijpo,che  di  notte  uada  uerfo  lolr,oiu  tofio,che  la  riguardeuole  per  honepà  Diana, 
ouero  fe  aurrri,che  ApeQe,ouero  il  noHro  ciotto, alquale  nell'età  fua  ApeUe  non  fu  fupe 
rtore  piu  loHodepinlo  Marte,che  p congiunga  con  venere,che  ciouetche  nel  trono  dia 
ragione  aSi  Dei,diremmo  queffe  arti  effere  da^iapmareiciò  farebbe  cofa  pxKXa,qurPa  è 
colpa  degli  ingegni  Ijfciui.Medefmamentegiafurono  alcuni  poeli,fe  poeti  fi  deano  chia 
nur  quctìi  tal'^  qi^li.o  per  ragione  di  fuouolere,o  per  acquiffare  la  gratta  del  popolo, 
cefi  ricercando  qnelfecolo,tJ’  perfuadendo  la  uina  Ufduia,  lafciala  Phonefìà,  cadercno 
inquejìe  inettiejequali  fono  da  biapnure,da  lafiare^o"  gittar  uiaji  come  piu  ampiame 
te  p dirà  poi.  M j per  quella  fcrlerit  i p.ita  da  alcuniaion  è da  bufmare  uniuerfalmente  la 
poepaÀuQa  quale  ueggiamo  effere  deriuate  tante  uiriujante  per(uaponìjricorJo,cr  am* 
maeflramentt  di  buoni  poeti,che  hanno hauuto  cura  fcriuereleeonpderaimicelepi  co* 
loro  jubltme  mgegno, grande  honePi,cr  ornamento  di  ftiir.cr  di  parole  m a che  pu  ? n5 
folamente  e qualche  cofa  la  poepa,ma  una  faenza  uenerabile.Et  p come  nelle  preceden* 
ti p ha  uedutOtCT  nelle  feguenti  p mollrerà , è una  [acuita  non  nana , ma  piena  di  fucco  à 
queOi  con  l'ingegno  premer  fuori  dalle  pltioni.Onde  chiaramente  fi  uede,per  oon  allunga 
re  piu  i parlamenti, nel  primo  entrare  della  battaglia  i no/fri  capi  contrari  hautret  uoltr  le 
(paQe,(^  con  pKciola  fatica  hauercllaftiatolibno  Io  (leccato  del  duello.  Ma  egli  è da. 
narrar  e,  óe  cofa  fia  poepa  , per  dimoffrarli  quanto  falfamcnleppcnpnoque^  effere 
tuta'nana  [acuità . 

Cbccorafìi  poclÌ4,ondcdetta,&qiuIeiiruouffìcÌ3. 

E.  A"  poepa  di  gli  ignoranti , CT  negligenti  Ufetata , cr  reputata,è  un  certo  f cruore 
ài  falere,  0 dire  altr attamente  ,CT  firameramente  queQo,che  hauerai  trouato , ilqua* 
le  deriuano  dal  fenocTldJio , a poche  menti  ( come  penf  > ) nella  creatme  è conceduto . 
La  onde,perchc  è mirabite  fempre  i poeti  furono  rartsiimì.  Gh  effetti  dicfueffo  femore 
fono  fubliw, come  fartlAe  condurre  la  mente  nel  depderh  del  dkepmaginarp  rare,et  non 
(tu  udite  muentionije  ùnaginau  ^ mto  ordine  iijiendere  , ornar  U compofle  con  una 
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rirr^4  inuptatd  uHwrd  di prfrolf,  cr fetilenztt(7  folto  ueUwe  di ftucdc  appropruto  ilio  , 
fconJerc U uerUd,  olire cioffe la menlione ruhiede , armtr rfgi,ccnduTlt in  guerra, 
mnder  fuori  amate  in  mare , dtfcriuere  il  Cielo, la  terra,  el  mare , ornar  le  uergini  ai. 
ghirUnde,cr  fiori, defignare gli  atti  de gUhuomini  fecondo  le  (jualità , fueglUre  i fon* 
nol<iiti,inanimare  i pufiQanim.rafjfrenare  i temerari,conuincere  i nocenti, inalzare  i fa* 
mofi  con  merite  lodi^  molte  altre  cofe  fimili , Se  alcuno  di  quejh , ne  ^uali  s’infonda . 
queHoferuore,farà  ijuejiecofe  menconueneuolmente,almiogiuJKÌonon/arà  lodeuola 
poeta.  A ppreffo,come  che  enfiammi  gli  animi, oue  k infulo,rare  fiale  ejjencb  injiigato  ef* 
fequifce  alcun'opra  da  effere  comeudata,fe  gli  inftrumenti,con  quali  furono  folui  campi* 
re  le  cofe  confiderate,ueranno  mtno,come  farebbono  i precetti  della  grammatica,  ©-rc- 
thorica,de  quali  w fa  mi/iiero  buone  ccgnitme,bemhe  alcuni  mirabilmente  nello  feriue 
re  uolgare  già  habbiano  fcrittofir  per  ciafcuno  ufficio  deQa  pcefìa  habbiano  caminato,nÌ 
dimeno  è fiato  di  nacesfttà,che  almeno  habbiano  conof :iulo  i princfiij  delle  arti  liberali, 
cr  deQe  morali, cr  naturaÙ,cr  apprefjo  effere  fiati  ammaefirati  della  copia  de’  uocaboli, 
baucr  ueiuto  i mordi  de  i mJggiori,e(ferli  ricordati  deQe  biflorie , deQe  na  lioni,  fj  re- 
gioni del  mondo,dcQc  difficfitioni  de’ mari,de’ fiumi, cr  de’ monti.Cltre  queflo,  le  dilel* 
teuoli  per  arteficio  deQa  natura  folitudini  fanno  bijogno  ,cofi  anco  la  tranquiQitk  dello 
animo,  cr  l’appetito  deQa  gloria  fecolare,cr  fpeffe  uebe  molto  ha  gioitalo  bardare 
deQa  età,  Conciofiachefe  mancano  quelle  co)e,lpr(fe  fiate  lo  ingegno  fi  raffredda  de  ia 
torno  le  penfite.  Et  perche  da  queflo  feruore,che  iUuftra,cr  agutta  le  forze  deOt  ingt 
gru  alcuna  cofa  non  deriua,che  arteficiata , la  poefìa  per  lo  piu  è chiamala  arte,  deQa  cui 
poefia  li  nome  non  è indi  nato , onde  molti  poco  auertenlemenle  ifìintano , ciò  è da  royo 
roys,ihe  Juona  l’i(lrffo,che  fingo,fingis,anzi è deriuato da  porte*  antichifiimo  uocabolo 
de  Grea,che  Latinamente fuona  elquifita  locutianefpercbche  que  primi  enfiatidi  jpiri 
to  ineomùicùrono  firanier amente  a parlare  a quel  fecola  anco  rozo,come  farebbe  in  uer 
fo,che  aQhora  in  lutto  era  una  forte  di  beutione  non  ccnofciuta,CT  accioebe  pareffe  anco 
[onoro  aQ'crccchie  degli  alcoltanti,ttoJerarono  queOo  con  mijuralo  tempo,cr  affine,cba 
per  la  troppa  breuità  non  leiiaffe  la  dilettatmt,ne  con  la  fouerchia  aQegrezzn  porgefit 
rincrefcimento,  con  certe  regole  di  mijura , CT  tra  diffinito  numero  de  pudi,CT  fiQnhe  il 
eoflrinfero . M a qucQo,che  da  cofi  diligente  ordine  di  parlare,ufciua  non  piu  era  detto 
poelia,m<t  poema, cr  cefi  come  già  habbianio  delto,ha  confeguito  il  nome  fi  uff  arte,comc 
afi artificiato  dal  loro  effetto.  Diranno  forfè  quefti  oltraggiatori  iQufiri,che  fe  bene  io  ho 
detto  quefia  fetenza  dal  feno  d'iddb  effere  infufa  ncQe  anime  anco  lenere,che  eglino  non 
mgliono  credere  aQe  mie  paroUyaQe  quali  potrebbonohauer  conceduto  affai  fermezza 
qutQecofe,thefinhorahabbiamoueduto,feglianimifofferogiufb,maancofanno  bifo* 
gno  tcHmuni,  Si  leggeranno  adunque  queÙo,che  Marco  Cicerone  buomo  philofopho,cf“ 
no  I Poeta  ha  detto  in  qucQa  oratione,cbefe(e  nel  Senato  per  Auloiieinto  Archuforft 
fi  inchineranno  piu  a darmi  fede.  Dice  egli  in  tal  modo.  Et  cofi  habbiamo  mtefo  da  gradi 
bucmini,cr  dottisfimi  gltfiuii  deQ’altre  cofexffere  fermati  neOa  dcttrina,ne  i precetli,Cf 
tuffartela  il  ppeta  ùoler  per  natura, effere  ecctttato  daOe  forzo  deQ’ingegno,cr  quaft 
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tffer  enfilo  certo  fpirito  diurno.  Adunque  per  nonfir  p:u  ìùngu  itemi,  éffàftpuó 

uedere  de  gli  buomini  pij  la  poefu  tffere  una  ficukà,hauer  origine  dal  grembo  d' iddio  , 
daffeffetto  pigliar  il  nome,  cr  a tei  apoartenerft  molte  cefe  degne,  cr  eeeelfe , deUequai 
quelli  ifiesfì,che  ciò  neg4no,fpfjie  uoltefilerueno,fe  cercano  doue,ò  quando^T  co  qual 
guida, CT  per  opra  di  cm  «/i  compongaiw  le  lorofittiont , mentre  drizzano  te /cale  per 
gradi  dijìintefmo  al  Cielo, mentre  medefmamente  ifamop  alberi  di  rami  fecondi  produa 
cono  a leflelle,mentre  circondano  con  giri  i monti  fino  in  alto.  Diranno  forfè,  che  da  lei 
iuognitamente  uifono  condotti,cr  che  queQo, ch'eglino  ufano,è  opra  di  retbonca,  ilthe 
io  in  parte  non  ne^eró,perciocbe  la  rethorica  balefue  parti  iTmuemione/na  appre  jfo  i 
tulami  delle  fittioni,ella  no  u’ha  che  fare.  Egli  è pura  poefia  tutto  quello, che  fatto  uelam 
eomponiamOfCrfìranieramente  fi  ricerca, cr  narra, ^ 

In  qual  pane  del  mondo  rifplendcfle  la  Poefia . 

S E TuRemioricercheraifottoqualpartedelmondo,inqualtempo,crperopr4 

di  cui  la  poefia  primieramtèe  fia  compar  fa  in  terra,a  pena  penfo,cbe  U fi  potrà  dare  uera 
riffiojia . A Icuni  hanno  tenuto  quefla  con  le  (acre  cerimonie  degU  antichi  hauer  hauutj 
erigine,  CT coft appreffo gli Hebreiefiere nata, perciochek (acre  lettere tefhmoniano 
egUnoe{fere{Ì4tiiprtmi,cheface(ferofacrificioa  Dio, ne  lequalt  fi  legge. atno,et  A bel 
fratelk,cr  primi  figliuoli  nati  nel  mondo  hauer  a iddio  facnficato.  Qo^anco  da  Nor  ceK 
(andò  Ionie  del  Diluuio , CT  ujeendo  de  Arca  hauer  faliofacritiiio  a Dio . oltre  dà 
Abraam,uinti  inimici  a Meldnfedecbfacerdote  efferfe  il  pane,e’l  uino.  Ma  per  quefle  co 
fe  non  recando  fodisf  itti  di  quello,che  cercano, piu  tofio  indoumando,che  co  ragione  par 
Undo  dicono  qutfii  laU  non  poter  effire  fiati  ueri  fiacri fidj,  fenza  alcuna  cerimonia  di  pa* 
role.foggmgendo , che  da  Mafeilfacrificiofu  intieramente  effequito , quando  dopoòlo 
hauereper  t afciuto  mar  roffo  pa(fato  fecurameme  col  popolo  d'ìfraele.infiitui  (acerdoti, 
facrifidj,  cr  il  tabernacolo  drizzato  aguifa  di  futuro  tempio , crrùrouó  le  orationi  per 
placar  la  diuina  mente . Ilche  ueggendo  fi  dirà  la  poefia  non  prima  appreffo  Hebrei  haa 
uerhaauto  principio,  che  al  tempo  di  Mofe  prencipetflfraeliti , ilquale,  circa  il  fine 
iella  Ulta  di  Morato  Re  de  Suiom  mono  ne  gli  anni  del  mondo  tremila  feicento,  crol- 
tanta,condttffe  il  popolo  d’ìf  atle,cr  ordinò  i fiacri fici . Vi  fono  de  gli  altri,  che  uoglicm 
no  concedere  quefta  gloria  a i Biktoni,  tra  quali  Veneto  Vefcouo  di  Pozz^lowan» 
disfimo  mefiigaicT  delle  hifiorie  tra  foltto  affèrmare  con  lungo  parlare  la  poefia  tffere 
molto  piu  antica  di  Mofe, come  farebbe,che  fofie  nata  al  tempo  di  Nembrotto . Dice* 
ua,  eh  egli  fu  0 primo  inuentore  dell  Idolatria , percioebe  hauendo  ueduto  il  foco  conta 
modo  a mortali , cr  conofeendo , thè  dai  motti , cr  mormoratione  di  uerfi  di  quello  cera 
tecofefuture,  fermaua  quello  effere  Iddio  , cr  però  non  foto  inloco£lddto  lo  adori, 
cr  do  ptrfuafe  a i Caldei, ma  etiandio  gli  edificò  tempi,ordinò  facerdoti , cr  tfagghui- 
fe  ancho  orationi , nellequali  dimoflraua  lui  hauer  dito  origine  al  parlare , Ucbeé  pofa 

eomecbt 

^sfisfh- 


L 1 B H O 

Ipesf^sCnne  fiate hàhiia  tetto  apprefjo  gli  A sf.ri efjere  primé  flato  efitrcH<tlb  lo  fludio  (ffr 
td  phtiofophia , zrUtiloru  delle  armi,  nondimeno  fenz<*  altro  piu  degno  tfflmonhdi. 
fede  non  crederò  to/ì  hggiermente  un  tato  fubhme  arttfido  bautr  bjuuio  origine  appref 
fo  cefi  fiere  nationi  1 <àreà  apprtffo narrano  la  poetica  effere  nata  appreffo  toro , fico», 
me  con  titUeie  forze  afferma  Leontio,ne  la  quale  credenza  ancb'to  alquanto  m lafcto  co 
durre , ricordandomi  aSc  uoltc  baucr  intefo  ■daH'inclilo  mio  precettore  tale  principio  lei 
bauer  bauuto  appreffo  gli  antiebi  Greci.perciocbe  al  principio  tra  quegli  buomim  anco 
rozzi  hauendoaUtmt  di  piu  eleuato  ingegno  incominciato  a riguardare  conmarautgUd 
le  opre  de  la  madre  aatura,cr  indi  per  le  conftder aliene  dt  fenji  entrare  in  loro  una  ere*. 
denzi,cbe  utfoffeaìcuno,peropradel  quale  folto  dfao  imperio  tutte  le  cofe,d>euedr(fet 
ro,f afferò  gòueriutefCr  ordinate, il  cbiomarono,  f :ttZA  altro  f aperti  Iddtoi  Indi  tfhman*t 
do, che  «De  uoke  egli  anco  uenifje  ad  habitare  in  terra,CT  tenendo,chefoffe  folto ,afjmet 
che  uenendo  ritrouaffe  flatize  al  nome  [ttofabricatcth  drizzarono  te  fiere  tbtefe,  cr  con 
grandisfma  fpefa  le  edificarono^  onde  noi  al  di  i'hoggi  le  ehiamiamo  con  FtHeffo  nome . 
pofeia  per  farfelo  piu  fauoreuole  j s’imagintrono  alami  honori  fingolarisfmi  da  effere  a 
lui  fatti  ne  i tempi  da  quei  chiamati  (acri , Finalmente  perche  quanto  t'imagtnarono,cba, 
ei  irappaff  ’fjc  ogn  altro  di  diuinità,tanio  gli  partua  ehe  doueffe  effere  tra  tuttif  piu  hono, 
rato,uoQerotche  ne  ifuoi  temp^iCrfacrifici  foffero  conHituite  le  menfe  d’argento,  i ua(^ 
d’oro,  i candeQieri , cr  tutti  gli  altri  fhmli  lauori  di  gran  pregio , cr  buomùii  di  pw  pru^ 
dentiiCy  nobili  del  popolo, iquali  furono  poi  da  loro  dotti  jacerdoti,aceioehe  uejiiti  non  di 
communi,  cr  uolgori  habiti,ma  di  pregiatiffime  utfìi  a quello  ammimfhraffero  gli  uff  ci . 
Vlt  imamente,  perche  gli  poreaacof a uergegnofa,che  quelli  Pontefici,  crfacerdoii  fa* 
ceffero  i facrifìci  a’tanla  deità,come  mutoli, cr  taciti, uoQero, che  fofiero'jiofie  infieme 
role,lequaU  dinotaffero  le  lodi, & magnifichi  fatti  d’effa  diuinità,  cr  foffero  effireift  tua. 
ti,cr  le  preghiere  del  popolo  fecondo  la  necci fita  de  gli  hnommi  a lui  foffero  drizzate.  Ei 
perche  farebbe  partito  inconueueiiolejparlare  con  tanta  dtuinkà,ne  piu  ne  meno,jjCome  fa 
fi  parlale  con  un  lauoratorc,ó  con  imo  fuo  feruo,ò  amico  commune,  i piu  prudenti  uolfe 
ro,tbe  fi  troujffe  un  non  commune  modo  di  ragionare,ilquale  commifero,cbe  (offe  dai  fé 
cerdoti  imaginato.  Tra  quali,  alcuni  pochi  nondimeno,  onde  fi  erede,  che  ui  foffe  Mufeo , 
Lino,  cr  OrfAeo , commosfi  da  una  certa  infhgatione  di  mente  finiff  rro  peregrini  uerfi 
con  tempi,cr  mifare  regolati,CT  gli  trouarono  in  lode  d’iddio,  ne  quali,  perche  fofiero  di 
maggior  auttontajotto  corteccia  di  parole  m pofero  eccelfi  imfiriai  diurni,  uolendo  per 
Cfòjcbe  la  uenerahle  maeftà  di  quefli  tali  per  la  troppo  notula  del  tmlgo  nonfofie  iraffior 
tata  in  diffirezzo,cr  precipitio,ilquak  arteficio  effendo  paruto  marauigliofo,  cr  fino  al* 
tbora  non  piu  udUo(fi  come  babbiamo  predetto)daU’tffttto^l  chiamarono  pcefia , ouero 
poete,cr  quelli, chef  haueuano  compcfto  furono  detti  poeti.  E t perche  anco  il  nome  favo 
rif :e  aQ’effetto,egli  fi  crede, cb’a  i uerfi  foffe  aggiunto  il  catUo,eT  coft  con  f altre  cofe  «p* 
preffo  Greti  bauer  bauuto  origine  la  poefia.Del  tempo  poifidubitainolto.Diceua  Leim 
tio^uuoUebauer  intefo  Barlaam  Calaureftfuo  precettore,  C"  da  molti  altri  huomini 
iotti  in  tali  tofogne  i tempi  di  fboroneo  Re  d'  Argiui,(he  weomintiò  regnare  ne  gli  anni 
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iel mo»iiitrmiUitrec(nto,e  ottanta  cinque  Mufco  da  nei  nemato  per  sino  de ^ lukc nfo 
rt  di  uerfi,e(fere flato  apprxffb  Crea  fmofislinio  hucitio,  cr  quafi  nell  tfìcfji  tempo  iw« 
Iter  fiorito  Ltno,de  quali  fino  al  dì  di  hoggi  la  fama  Uro  è affai  lUjflre , laquale  et  dimo^ 
flta  t ch’eglino  furono  miniflri  {opra  gli  antichi  faaiftci , w a qucjlo  anco  ut  s’aggiunge 
il  Thracio  Orpbeo,onde  per  do  fono  tenuti  i pruni  Tbeologi.  Mn  Paolo  Perugino  dia 
teuakpoejiaeffire  moltopui  mederna  (non  mutando  però  gli  auttcn)  affet  mando,  che 
Orpheojdquale  è lenito  per  uno  de  gli  antichi  inuentorifu  in  fiore  ne  i tempi  di  Laumea 
dome  Re  di  Troiani  circa  gli  anni  deimondo  tremila  ncuecenio,cr  diece.  E(  chequeflo 
Orpheofuunodegli  ArgonautitCrnonfolamente  fucccffcrea  Mufeo,madieffoMufei> 
figliuolo  d Eiumelpho  precettore,  llche  anco  nel  libro  ài  icpt  tcfUmonia  Eufebio.Di  che 
fi  uede(fi  come  c fiato  detto)mùlto  piugicuane,che  non  fi  diceua  apprefio  Greci  ,cjfcre 
la  peejia.  Nontitme/to  a queiie  cùfe  riffiondeua  Leontio  dicendo, che  da  i dotti  Greci  erà 
tenuto  molti  effer  flati  gli  Orphei,cr  > m ufei,  ma  quel  uecchio  Orpheo,  che  fu  contem- 
poraneo aU' antico  uujeo.sy  Lm,tffere  Hato  Greco, la  doue  d T brado  è predicato  piu 
giouitm.  su  perche  quefto  piu  giouanetrouò  laorgia  à Bacch0,cr  Mcnadro  notturne 
compagnie , cr  rinouò  molte  cofe  dintorno  a i facriflci  antichi  ,(jnela  or  adone  kebbe 
molto  potere , per  lequai  cofe  appreffo  i contemporaneifu  tenuto  in  molta  Hima,da  i poa 
fieri  fu  ifltmato  il  primo  Orpheo,a  la  cui  openiont  è forfè  da  accoflarfi,  ritrouandofi  an- 
te per  tefiimonio  d'alcuni  antichi  amò  d nato  Gioue  Crete fe  efferui  flati  alcuni  poeti,  co 
fiondo  per  Ei‘fcbio,che  dopo  la  rapita  Europa  da  Gioue  fiori  Orpheo  Thracio.Eflendo 
adunque  tra  loro  cefi  difeerdi , ne  adducendo  alcuno  tflai  iiatido  teflmonio  de  gli  autiori 
antichi, per  confermare  le  loro  ragioni,non  ho  per  certo  a cui  fi  debba  credcre.ToUauia 
fi  uede  per  li  tempi  de  ferini,  feji  deue  darfcieaLeotio,appreJÌo  Greci  piu  lofio, che  a^ 
preffo  Hebrei,CJ  fea  V encto, prima  appreflo  Caldei,cbeapprefioGreci,cflcre  compar 
ja  la  foefia.Sepoi  uogUamo  credere  a p solo, feguirà, che  swje  pria , che  t Babilont , o 
Gr eci  di  quejia  efiere  fiato  maefiro.  sia  io,conie  che  Artjlotele  tratto  forfè  da  la  ragione 
detta  di  [opra  dica  i primi  poeti  effere  fiati  Theologi,ienendo,  ch’egli  babbia  uoìuto  infe 
lire  percio,ch’tgluio [off  :ro  Greci,  llche  pare , ehe  Icuarcbbe  un  poco  de  la  opemone  di 
Leomio,non  crederò gia,ehe  i fublimi  cffati  di  quefia  pocfij(hfeiamo  in  quella  betìia  di, 
Hcmbrotto)ma  ne  in  stufeo,Lino,ouero  Orpheo  benché  artuhijìuni  poeti, fe  forfè  (co- 
nte penfano  alcuni)  m ujeo,  cr  M afe  non  fono  un’ifleffs,  teff :ro  prima  mfufi,  ma  nc  i fa*- 
eratisfimi,zf  dedicati  a Dio prophetiJeggendo,'-he  m pfe(conceduto  quefio.comepenfOf 
al  defiderio)fcrifle  una  graniisfima  parte  del  Pentateuco  non  folamenle  in  fide,ma  in  uer 
fi  bercici  dettatili  da  lo  Spirito  fanto.  Et  cofi  amo  con  molti  altri  grandisfime  cofe  in  uerfi 
hatuu  fotta  ueLme  da  noi  chiamato  poetico  hanno  fintc/e  quali  ip,ne  fotf  : uansmète,pc 
fo  I pota  gentili  hauer  f eguito  i uefiigt  in  comporre  i poemi.  Nondimeno  la,  doue  t diurni 
huomim  npient  di  fpirito  fanto, cr  da  quello  inuefiigati  fcriflero  i fuoi  uolumi,  cofi  gli  al* 
tri  per  uiolenza  de  la  wrnte.ondc  fono  flati  detti  uates,  cacciati  da  quefio  feruoix  hanno 
formio  i fuoi  poemuMa  tu  inclito  Rc,non  hauendo  io  altro,che  mi  (bre  d'mtorno  tale  ori 
gme, fecondo  il  giudUio  tuo,piglia  quello  ti  piate . 
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ChepiutofloegUnuedcefrcrecofauciletcbedaniiofal  ^ 
hauer  compoHo  le  fauole. 

Q.  V E s T I magnifici  cuntiatori  afftrnmo  épprefio  le  evfe  dette  , ebe  é. 
foeli  fono  huominitCj-fauolofìtCT  peruftredi  piu  mie , cr  dtteflabde  uocebolo  flonu» 
cofi,zr  itile  uolte  anco  gli  chiamano  cianciatori . Ne  dubito  punte ^be  apprefio  gii  ignom 
vanti  quella  obicttione  non  paia  molio  uera tty  fcelerata.  tAaiomeneriio.  Non  può 
il  lezzo  delle  fracide  lingue  d'alcunó  macchiare  il gloriofo  uome  de  gli  huomtni  lOu/lri,  mI 
doglio  ueggendoquefti  tutti  tinti  di  liuoresfenatamente  lifeurfì  trajportjre  contragli 
innocentt.Ma  che  feri  patfConcedo,che  i poeti  fono  fauoloft,ùoè  compofitori  di  fauole, 
ne  do  tjlimo  uergognofo  altrimenti  di  quello , che  farebbe  ad  un  philofopho  hauere  /or* 
moto  un  Jilogifmo.  Pcrcioche  fi  egli  fi  dimoflra,che  cofa  fu  fattola,  quali  le  fpetie  delle  fi 
Itole di  quali  quefit  fauolom  habbianoufato,ifiimo,che  ciò  non  parva  fi  grande  facnle 
gio(  come  uogliono  quefiOl'hauere  narrato  fauole.  La  fauola  adunque  tra  l’ altre  cofe  pi* 
glia  bone/la  origine  da  For,  Farri,  quella  deriua  la  confibuUtione , laquale  altro 
no  fuona,che  coQocutionc,iUhe  affui  fi  dim  ){lra  par  Luca  neS'Euangriio.mèire  fariue  di 
duodifcepoli,cbedoppòljpjsJìanedi  chrijtoandauanain  un  Cathllo  chiamato  Bmoua 
cofi dicenJo.Et  eglino  ragionauano  infiemt  di  tutte  quelle  cofe,  che  erano  ouorfe , onde 
auennc,chefibulando,zT  ragionando  tra  loro,efo  ChriHo  li  g'i  auicinaua,0’  andana  fe 
co.  Et  fe\il  fauoleggiare , ò uoglumo  direfabalare  a quei  fanti  huomtni  non  fi  imputati^ 
tùtio,nonfarà  peccato  hauere  compolìofauoli.  Ma  cedamo  un  poco  a quefii.  Non  mi  oflf 
nerò,che  noufia  fuori  di  propefito  Chaucre  coitpjflofaaole,ùo  ui  concederò.che  i poe- 
ti habbiano  folamente  compoflo  le  fimphci  fauole , ma  eglmo  non  faranno  mai  letti , che 
da  unhuomo  intelligente  nonfia  conofeiuto  qualche  gran mifìem  effere nafcolio  folto 
la  fauohfa  corlecda,  cr  però  alcuni  furono  joliti , in  tal  modo  dijfintre  la  fau  ola . Li 

fauola  è una  lócutione  efjèmplarel,  onero  dimo/lraiiua  fottio  fittione,  da  emleuatalé 
corteccia , è inanifc&a  la  intenthne  del  fauoleggiante . Credo,cbe  di  quattro  forti /té- 

la Ipetie  di  quelle , La  primi  dcDequib  al  tutte  manca  di  ueriià  ne  la  corteccu,  come 
farebbe  quando  facciamo , che  gli  animali  brutti , (j  le  cofe  infenfibdi  parlano  , CT<tt 
ifiefle  fu  grandisfimo  auttore  E fopo  interno  Qreco  per  antichità , cr  ancho  grauità  ho* 
m>rtUrifimo,gy  conceduto,che  di  quefte  non  fohmente  il  uolgo  dulie , ma  ancho  gli  buo*- 
mini  agreftifi  jeruino  , molte  uolte  non  ciba  talborafjjhdito  net  foci  libri  mduderi^ 
Ariftotelc  huomo  di  cele/le  ingegno  , cr  Prencipe  de  i philofophi  peripatttici  di  quelle 
L*  feconda  fftetie  poi  talhora  fi  compone  nella  fuperfitiefauoh  a,  cr  filmile  a la  uerttà  i 
fi  come  farebbe  fe  diremo  le  figliuole  di  Mirteo , per  bauerfi  oppojlo , cr  ffirez^to  ijé* 
enfici  di  Bacco  tfjere  fiate  corner  fe  in  p/pi/iefli . Cuffie  fino  da  la  prima  età  ritrou^ 

tono  gli  antichrifimì  poeti , iquai  hebl^ro  cura  aprire  infieme  le  cofe  humane , cr  d^ 
Mene  con  figmenti , cr  quell,  chebarmofeguitoìpiufubU>ni  Poeti,  le  hanno  riuolloiiu 
' meglio, bencheaìcunià  Comici  le  habbiano  guafìe , perche  piu  curarono  del  uolgo  la* 
Iciuo, che  de  rhoaefìa  Laterza  j^etiepoie  piu  fimtleall'biltoria,cbe  alla  famla.  Dique 
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Pi  éUrtnaUe^fy  altripunti  biumo  ujato  i famofi  p orti.  Perdoche  gli  hercui,hcnchc  pg 
ùnofiriiure  una  hé{hria,comc  Vergilio , mentre  fuiue  Enea  combtHuto  dalla  fortuna 
del  maretCT  HomerOtVhffe  legato  aJTantetmi  della  nauetper  non  tffere  condotto  dal  ci 
lo  delle  Sirene.nondimeno  fatto  uelante  bantw -altro  fenthnento  di  quello  » che  mofìrano* 
Oltre cto,ipiuhonefl{comuitcome  i> lauto, cr  Terentioftfono  feruHijiiquetìafpetie 
di  fauoleggtare  non  intendendo  altro,ehe  foto  quello, che  le  fcritture  rifuonano,  m*  non* 
dimeno  con  forte  loro  deferiueno  i c0flumi,CT  le  parole  di  diuerfi'^uomini,  cr  con  que* 
fto  ammaclìrjre  ì lettcri,cr  fargli  cauti,cr  tali  eofe,fe  bene  in  fatto  txn  furono,  effonda 
eommuni,poterono.ouero  potrebbeno  effere . La  quarta  fpetie  pei  non  ha  punto  di  ue 

riti  in  fé  ne  in  apparenza, ne  in  nafeo/h, effondo  inuentione  delle  pazze  uecchiarcDe.  De 
leqiialt  quattro  fpetie,fe  quejii  eccellenti  riprenfori  danneranno  la  prima,  uen  enno  anco 
a biafmare  quello, che  leggiamo  nelle  facre  lettere,cio  è 1 legni  delle  fdue  hiuere  par 
lato  nel  confhtuirlo  un  Re . Se  fi  reproba  la  feconda,li  uerrà  anco  a confutare  quafi 

tutto  il  f uro  uolume  del  tofìamento  ueccbio.ilche  fia'Jontano , ueggendofì  quafi  con  lo 
ifìeffo  paffo  caminare  quelle  cofe,che  in  quello  fono  fcritte,come  uanno  quelle  de  i poeti. 
Et  quello  in  quanto  al  modo  di  comporre . percioebe  dotte  manca  la  hifioria , alcuno 
non  cura  dalla  pofìtbtttà'fuperlìciale,cr  quello, che  tl  poeta  chiama  fauola,  otiero  fittm 
ne , i noHri  Theologi  f hanno  detta  figura . ìlche,che  cofi  fta  ,fcl  ueggiano  i giudi* 

cipiutgiufli  contrapefjndo\conegualpe(oìa  fuperfitie  delle  lettere  foprale  uiftenide 
tfaùgEzccbiele  DanieUo,c-  d’altri  facri  buomini,cr  poi  le  ftUoni  de  i poeti , Se  tut» 

te  trc(cola,che  non  ponno)  diranno  effere  da  biafmare,non  farà  allro,che  dannare  queL 
la  ffetie  diparlare,(lelUquale  fpetlisfime  uolte  haufatoGiefu  Chrillo  figliuolo  d’idm 
dio  noHro  Saluatore  effendo  in  carne , benché  non  per  quello  uocabolo  di  Poeta  le  hab- 
biano  chiamato  le  facre  lettere , ma  per  parabola , CT  M alcun  luogo  per  ejfempio,  at* 
tenloche  per  ragione  d'effempio  fta  detto.  Che  poi  tutte  quattro  fiano  da  effere 
hiafmate , non  ueggendo  ciò  effer  mofjo  da  alcuno  conUeneuole  principio,  ne  effere  dtfe 
[oda  riparo  di  alcuna  arte , ouero  a douuto  fine  con  ordine  condotto , non  me  ne  faccio 
gran  conto,  perdoche  in  niente  non  ftconfaccoccnlefauole  de'  Poeti benché  io 
mi  creda  queffi  riprenfori  effere  da  Ritmare  in  mente  effere  differenti  da  qucfkfem 

plicifauole,gltpregoari/pondermi,fediraimo,chelo5pirito  Santo.crcbe  Chrttìo  id* 
dio  fiafauoloneiiquali  amendue  fatto  una  ifìefja  deità  parlarono  per  fauote . Non  lo 

erederrannotfe  faranno  faggi.  i o,fe  mi  piace  fero  pafjkre  in  lungo  par  lare, benisfimo  di 
Mcfrarei  la  diuerfìtà  de’  nomi  non  allontanar ft, fé  le  qualità  de  gli  filli  ft  conuengcno,ma 
efiifel  negano Speffe  uolte  leggiamo, che  qucHe  fauoleslequali  esfi  per  louocàbo* 
to  tanto  difprezz4tu>,banno  acquetato  gl’animi  uicitati  da  pazzo  furore,  er  ridotti  nella 
primiera  manfuetudine  : come  fu  quando  da  Mentito . Agrippa  grauisfmo  huemo  j la 
plebe  Ronuma  contraria  a i Senatori  dal  facro  monte  con  una  fauola  fu  ritornata  nella 

patria.  Conlefauolef  effe  fiate  fi  fonoriflorate  le  forze  de  gli  arumi  las fi  de  gli  huo* 

nini  iDufhri  occupati  di  intorno  cofefublimi , ilcbc  non  foto  fi  può  dimojhare  per  tffemt 
pi  antichi,  ma  tutta  uia  p uede . perche  ueggianto  1 gran prencipi  occupati  d’intorno  4 
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tr'fi  eccclfc(eomè  (pulì  (mtnuceRfMdoh  U nitur4deQecofe)ioppo  fublimì  dìf^ofìtloè 
tu  in  m~;glio  deifuoi  regni, per  rifiorire  le  loro  forze , fjr  chunure  quelli , che  con  pii* 
(ruoli  fjuole  gli  confortinogli  amici  lajii , onde  folto  le  fittole  contenuta  foprail  pefo  (U 
qualche  attione  di  trauigUatafcrtund,  j^effe  uolte  hanno  {entità  ricreatme^cbe  ft  uede 
tn  Apuleio  quando  la  cariti  genero  fa  donztH^t  ptr  fuadifgratia  prigioneradi  quei  ma* 
landrintfraccontando  la  fua  mala  forte , per  narrar  la  faucla  di  Ffìche  dolcemeute , fu  da 
quella  uecchielta  ricreata.  Per  le  fauole  hahbiamo  ueduto  talhora  de  grUnimi  fonnolèii  ef 
ferfi  [uegliali  a miglior  opra,CT  per  tacere  di  me  fleffo , rj  di  minori , uii  già  raccontai- 
re  diir  I llu/ìre  huemo  Giacopo  Sanfeuerino  Conte  dt  Tricarico, CT  ChUmonte  ; egli  ha 
uer  intefo  da  fuo  padre,che  Roberto  figliuolo  del  Re  Carlo,  che  poi  fu  inclito  Re  di  Gie* 
ruf»lemme,aT  di  Sicilia  fu  gioHine  di  cofi  funnolente , ey  freddo  ingegno,  che  non  (enza 
grjndifima  difjicultà  dal  fuo  precettore  puote  capire  i primi  prenapij  delle  lettere, onde 
dtfpcrando  di  lui,  CT  il  padre,  cr  quafì  tutti  gli  amici,!  fuoi  pedagoghi  con  diligente  aflu* 
Ha  traffero  Fingegno  di  quello  a leggere,  CT  udire  a raccontare  le  fauole  di  £fopo,ii  che 
Henne  in  tanto  defiderh  difaperle,che  tanto  dallo  Hudio  di  quello , non  pure  impa  rò  po* 
feia  in  breue  tempo  quelle  domrfliche  a noi  arti  liberali.ma  anco  eó grande  acutezza  pif 
t '>  fino  a i fegreti  della  (aera  philofophia.cr  diuenlo  Re  tale , che  da  Salamone  in  poi  di 
lettere,et  Reame, gli  huomìni  no  conobbero  il  piu  dotto  di  lui.  Che  tante  co/efTdto  uaglio 
no  le  fauole , che  gli  indotti  dcBa  prima  loro  teftura  fi  dilettano  ,zrdei  dottigli  ingegni 
iFintoriic  le  coje  nafcofle  fi  efjcrcilano . Ei  cofi  con  una  ijìcffa  lettione  fanno  profitto,et 
àlcttano.  Non  adunque  con  fi  fcoperia  fronlejte  con  fi  noiofa  fentenza,  quelli  fi  fchifi  uo 
nitino  il  fuo  odio , ne  la  fua  malignità , onero  ignoranza,  cantra  i poeti,  cr  fe  fono  in  cer 
usilo , pria  curino  le  loro  pazzie,  cr  poi  con  nuuoli  di  cattine  parole  fi  sforzino  offufeà* 
re  gli  altrui  fplenJori  Riguardino,riguardino  queRi  cenfori,quali , cr  quanto  noia  fi  ef * 
fempifSj  atti  ufino  per  mouere  il  rifa  delle  donniciuole  ben  fpelfo,  cr  pofcia,chefi  faran 
no  purgati,  cercheranno  corregger  le  fauole  altrui.  Ricordandofi , che  Chrifio  diffe  agli 
accuf  itori, che  colui,  il  quale  fcfje  fenz<  peccato,  [offe  il  primo  a pigliar  le  pietre  contri 
t adultera  donna, 

• 

Ch’egli  e pazzia  credere  che  ipoetifottole  corteccìe 
dclIefduoIe,nònhabbianocomprefo  alcuna  cola.  * 

f R A quelìif,noalcuniditantatemerita,chefenzaefferea'miti  di  alcuni  autto* 
rità , non  fi  uergognano  dire  efjere  pazzia  il  credere , che  i famofifim  poeti  f Jtto  le  lo* 
ro  fauole  habbiano  nafcoflo  alcun  fenfo  j an:^ , che  hanno  compoflo  quelle  piu  per  dima* 
ftrare  quanto  panno  le  forze  della  fua  eloquenza , cr  (peiialmente.mentre  col  mezzo  di 
quello , dagli ignoraniigli erano  cTfdMfe  le cofe  falfe per  uere . O iniquità (Thuomini , o 
inetta  fcelerità,che  mitre  abbuffano  gli  aìtri,i  da  poco  fi  credendo  inalzare.  Chi  altri,che 
ignoranti  dirann(ì,che  i poeti  habbiano  fatte  le  fauole  f empiici, cr  che  folamente  in  fe  non 
contengono  altro,  che  Peflerioref  Per  dimo/hare  l'eloquenza . O bella  ragione,  come  fc 
quafila  eìoqucnzanonfipotcffefare  ualere  dfintornolccofeucre.  Certamente  hanno 
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nnofciùh  nùite  U fmtentù  di  Qsintili<tno  i del  cui  grandi fiinto  oratore  U openione  r j 
dye  cerca  le  cofe  fal[e  non  Maglia  alcun  ucrPo  di  eloquenza . Ma  di  quejlo  akroue . chi 
adunque, per  uenire  a queHofarà  fi  pazzo, et  di  fi  poca  confideratione,che  leggendo  nella 
Bucolica  di  Vergilio  quefio  uerfo.Nanque  canebat  uti  magnum  per  inane  coaHa,con  que 
gli  altri  uerfi  • che  fegueno  dietro  quefla  fenlenza . Et  nella  Georgica , le  api  hauere  una 
parte  di  mente  diuina,  con  le  cofe  aplicale  a quello.  Et  neO'Enetda . Principio  coclum, 
terrai  eampofque  liquentes,  cofi  le  cofe,  che  ui  feguono  ; daSe  quali  uifì  caua  il  puro 
fuco  diphilofophia,che  non  ueggia  chiaramente  Vergilio  e fiere  flato  philofopbo,crnoti 
teflitm  eruditifiimo  huomo  per  dimofhrare  la  eloquentia  fuaideUa  età  molto  ualfe,in  haue 
re  condotto  Arifleo  pallore  ne  i fegreti  della  terra  dalla  madre  Olimene,  ouero  Enea  per 
Hedere  il  padre  neU'infcmo  ! C2T  quedo  [otto  fauolojo  uelame  hauere  jeritto  fenza  fenti* 
mento  alcunof  Che  è flato  cofi  ignorante,che  ueggendo  il  noflro  Dante  Iptffe  fiate  fcior~ 
re  grintricati  nodi  della  facra  Theologia , con  marauigliofa  dimoflr<tìione}che  non  fi  ac* 
targa  lui  nonf olamente  effere  fiato  philofopho , ma  anco  famofo  Theologo . Et  fé  ciò 
terrà, per  qual  ragione  penferà,eh’egli  habbia  finto , che  Bimemberm  gripho  traha  quel» 
la  carretta  fu  la  ama  del  monte  Seuero  accompagnata  da  fette  candelieri , cr  altrettante 
nimphe,con  l'auanzo  di  quella  pompa  trtùmphale  ; per  dimoftrare , che  egli  fapeua  com* 
porre  rime , cr  fauole  ? Chi  appreffo  farà  tanto  f ciocco , che  iflmi  il  famofifiimo , CT 
Chrifiianiflimo  huomo  Erancefeo  Petrarca  ita  cui  uita,0'icui  fanti  coflumi  noifìefii 
babbiamo  ueduto , cr  lungamente , per  la  iddio  grafia,  uederemo  hauer  fpefo  tante  uigi» 
Ìie,tante  fatiche,  tante  notti , tanti  giorni,  cr  tanti  fiudi  nella  fua  Bucolica  folamente  per 
Ugrauitàdel  uerfo , cr  l’eleganza  delle  parole,  cr  per  fingere,  che  Gallo  dimandaf* 
fe  a Tirreno  la  fua  fiflola,CT  che  eantaffe  infieme  Pamphilo,  Milione,  cr  altri  fiett* 
ferali  pafiori  i Alcuno  Meramente , che  lo  conofei  dirà  cio,cT  molto  meno  quelli , che 
banno  ueduto  do,  che  egli  in  fcioUofiile  ha  Jeritto  nel  libro  della  ulta  folitaria,cr  in 
quello,  ch’egli  ha  intitolato  dei  rimedi  alTuna,cr  l'altra  fortuna,  per  la/ciare  molti 
iltri  da  parte , ne  quali  quanta  fantità  fi  può  comprendere  nel  (eno  deUa  phdofophia  mo* 
tale  i tanta  con  gran  maefià  di  parole  in  quelli  fi  comprende  di  manierai  che  non  fi  può 
dire  alcuna  cofa  piu  piena , piu  ornata,  piu  matura , ne  piu  fantà  ad  inflruttione  de  i mor* 
tali.  Potrei  anco  addurei  miei  uerfi  Bucollci,del  cui  fenthnentoio  fono  confapeuolc  , 
ma  ho  giudicato  tacerne , perche  finhora  non  mi  tengo  di  tanto , ch'io  mi  debba  annone* 
rare  tra  gli  huomini  eccellenti , cr  perche  le  cofe  propie  fono  da  lafciare  ragionarne 
u gli  altri . Tacciano  adunque  queHi  ciandatori  ignoranti , cr  i fuperbi fe  pojfono  am* 
muti{cano,effendo  da  credere, che  non  pure  gli  huomini  iHufiri  nodriti  dal  latte  delle  Mu* 
fe,vallcuali  nelle  habitationi  della  philofophia,  cri»  facri  fiudi  habbiano  locato  prò* 
fondijimifenfi  ne  i fuoi  poemi, ma  etiamdio  non  effere  alcuna  cofi  pazzareUa , uecchiac* 
ciulla,d' intorno  U foco  di  cafa,  che  di  notte  uegghiando  con  lefantefche  racconti  alcuna  fé 
uola  deQ'orco,o  d tUe  fate,rj  flreghe,dalla  cui  flefìfitme  uoUe  finta,  et  recitata  (otto  om-. 
tra  de  le  parole  riferite  non  ui  fenta  inclufo  fecondo  le  forze  del  fuo’debile  intellelto  qual 
^e  fentimento aUe  Molte  dariderp poco , per  lo  quale uuole  mettere  tùnore  a i picciolini 
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fuimllì,ouèro  porgete  dileilc  a le  dom:ellefiUerof4rfi  beffi  (fi  uecebi,  o almeno  mojkd 
. re  il  potere  de  la  fortuna. 

Che  i poeti  per  la  commoditi  della  confidcrati onc 

habicarono  le  folicudini.  ; 

Dissi  di  fopra,dfe  (juefii  noioji  dicono  anco , che  i poeti  habitano  nelle  uiUe , ne 
j monti , cr nelle felue,  penbe fono priut  di  cÌMÌlticr  cofimi . O ignorante fc^te  d’bno* 
mini.  Non  ueggonOf  che  mentre  uogltono  con  falfoaiutoapproHarelauerità.  fi  fanno 
buggiardt.  lononfoUmente conferò iToetibabUare  nelle mBe,  felue, crmonti.an^ 
ZI  t feef (non  lo  hauejfero  detto,  io  era  per  dirlo,  CT  forfè  già  t ho  detto , ma  r.on  per 
quella  caufa,ch'efi  gonfiati  adducono,  cioè, che  non  uagliano  di  ciutltà,  conciofta  che,cb€ 
eglino  ne  uagliano , affai  ne  fanno  fede  i pcemt , a quali  fe  fprezzano  cred^e  jriuolga» 
negli  ferini  degli  antichi  pbihfophi , cr  leggano  gli  annali,  che  io  nonflubito , che  Ipef* 
fo  ritroueranno  i poeti , mentre  gli  ha  piacciuto } hanno  ufato  delle  amùrie , comerfatio* 
ni)CT  uiuere  de  i Re,  cr  nobili  prencipi  > ilthe  non  fi  concede  a gli  huomini  rozzi  > CT  da 

poco.  Ne  in  teHtmonio  della  uerità  mi  mancano  alcuni  e ffempi,che  mi  occorreno.  potrei 

tieramente,fe  io  uolefi,mcflrare  Euripide  poeta  intrmfeco  di  Archelao  Re  de  Macedo» 
tii.Ennio  Brondufino famigharifimo d’i  Scipioni. Virgilio antichifimo d Ottauiano  K,eft 
re.Et  fe  non  curano  gli  antichi;non  mancano  d’i  moderni.  Il  no/ho  Dante  fu  congiunto  di 
/fretto  nodo  d’amicitia  con  Federigodi  ArragonaRedi  Sicilia,  cy  eoa  Cane  dalla  Scaa 
ia  tUuJfre  Signore  di  Verona . Sappiamo  appreffo , cr  è quafì  notti  fimo  a tutto  il  mono 
doiFrancefeo  petrarcaejfere  flato  molto  amato,  molto  famigliare  di  Calo  impera* 
dorè,  di  Giouanni  Re  di  Francia,di  RobertoRe  di  Gierufalemme,  cr  Sicilia, cr  di  mol- 
ti fommi  Pontefici  ,crdi  quelli , che  uiuono  ui  farà , mentre  uorrà . Mafe  qiiefìi  maldt* 
centi  non  fanno  i Poeti  habitano, cr  hanno  habitato  nelle  folitudtni,  perche  non  nelle  piaZ 
ze,  non  ne  i palazzi  publici , non  nei  Theatri , non  ne  i Campidogli , non  folto  le  loggia 
communi, doue  tutt'hora  concorreno  genti, coiiuerfa  la  plebe , cr  fi /fanno  le  feminucctole 
è conceduta  la  confìderatione  delle  coje  fublimi,fenzalacui  quafì  continua  non  ponno 
principiare , ne  finire  gli  imaginati  poemi . Ma  a pena  crederò , che  haueffero  detto  que* 
ilo  ,fe  fanamente  haueffero  letto  quello,  chefcriue  Oratio  Fiacco  a Floro  ,pofctacl3e 
elegantemente,  fecondo  fuo  cojfume,  gli  ha  anaouerato  alcuni  impedimenti  della  cutà,ina 
terregando  gli  dice. 

Giudichi  adunque,che  fi  poffa  in  Roma  I poemi  compor  tra  cure.cr  /lenii? 

Volendo  per  tio,che  s'intenda  non  fi  potere.  Ne  di  queflo  contento,aggiungendoui  alcu- 
ne altre  inconueneuolezz<)dallequali  continuamente  le  città  fono  ueffate,foggmge  q^ 
fi  /degnato  dicendo. 

Va  dunque,cr  penfa  tu  uerfi  fonoru 
fì^afi  che  dica,non  potraLEt  poi  feguendo  gli  dimanda. 

Tu  MMoijche  fra  gli/frepiti  notturni  Et  i diurni  anebof  io  cdiUCj/CT 

lueffigi  toccati  d’i  poeti? 

Nc 
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KÌ  Mollo  Jdpùifoggmge. 

Osi  dunque fdoue  m mezxo  fono  pofio  Viwr  »ì  degnerò  gU  nud  parole,' 

Di  tr aliagli,  fortune, O"  duil  gorre.  Che  eommouano  il  fuon  de  la  mia  tirai 

ter  liquali  uerfuper  più  non  ue  n'aggiungere,  affai  fi  uede , perche  i poeti  amino  i luo* 
ghi  feùugi,  li  che  leggiamo  anco  hauer  fatto  paob  heremita, Macario,  Antonio,  Arfe^ 
aio,cr  otolti  altri  uenerabili,et  fanttfitmi  huommi,cr  non  per  mancamento  di  ciutUà,ma 
per  ferutre  coir  piu  Ubero  animo  a Dio . Anchora  che  non  fita  cofa  tanto  deteHabiic,  eoa 
me  pare, che  quejh  ifiimino , l’habitare  le  felue , non  fi  ueggiendo  in  effe  alcuna  cofa  fÌM 
ta,f^ugata,ne  alla  mei:!e  ìnconofeiuta.  Veramente  tutte  le  opre  di  natura  fono  fempUci  «. 
Imi  fono  i dritti  faggi  uerfo  il  Cielo , CfgU  altri  alberi,che  con  la  fua  opacità  porgo» 
no  Cokére  frefche,  iui  la  terra  contefia  di  uerdeggianti  herbe , cr  di  mdle  colori  di  fiori 
diftmta,  t(M  i ihiàri  fonti , cr  Umpidi  rufeeUi , che  con  piaceuole  mormorio  feendeno  da  i 
wewi  monti  iui  depinti  uccelli,  che  col  canto  addolcif cono  f aere,  iui  le  fron^,  che  dai 
mouere  di  una  leggiera  aura  rifuonano,  iutgli  antmaletti,  che  giuncano,  iui  i gregi , er 
gh  <»r  :,*cn<»iui\n4|c  pafioraU,cr  lecappannette  fenica  cura  ne  rifpetto  alcuno , cr  itd 
tutt^le  cofefom  piene  di  tranquillità , ty  filf^tio  lequaUnon  folamente  ,fatolUti  gli 
occHcr  foruchie  delle  fue  delttie,  allettano  ranimo,ma  anco  paiono , che  cotiHringa- 
:n  fe  la  mente, ij- 1' ingegno, f t forfè  fo^e  Uffo,  a ripigliare  le  forze XT  condor  *|**^^* 
'io  al  difio  della  confi  Ì!ratme  di  cofe  fubltmi , cr  ad  auidiià  anco  di  comporre , li  cw 
■ marauigUoft  efortitìone  ci  perfuade  la  compagnia  di  libri , V i canori  chori  del- 
le Mufe,ch0  ri  cofe  cffcndo  dirittamente  confiderate,qua» 

teftudiojo  huomo  non  preporrà  le  folitudint  «a*  \ de  ipoeti,  ne 

te  folttudini(fe  diffèttofipiio  chiamar  quelio'mouen^qMffi  infoienti  buonmiari» 
prenderli,  anzi  la  loro  macchiata  mente  da  mettale  ambitiotu,daOa  quale  effendo  tonta 
ni  i poeti, egU  dicono,  che  fono  huominidafu^ire . Egltèufmza  d'huommi  di  pefiimi 
cofiumt  grandemente  difure,cbe  tutti  gU  obra  lorofiano  conformi , per  euoprire,oue 
ro difendere ifuoi  peccati  congUaUrui.  \ergogni fi, crammutifcano adunque, fei 
poeti  non  fanno , come  eglino,  perciochcg  ’ ’-somim  faggi  fugono , cr  hanno  per  cofa 
tiergognofa  il  contrafarfi  la  faccia  rvn  la  pJ^  lezza  • Ef  fe  al^onfcono  col  tardo  paffo 
continuamente  caminare  per  le  ciuà , eglino  il  f anno  perche  ricujano  comprare  la  gira» 
(ù,cr  le  lodi  detto  inerte  uolgo,con  la  uergognoft,  cr  diforme  hippochfia,nonfi  cura»^ 
no  da  gli  ignoranti  eff cremami  a dito,  rifiutano  il  dimandare, crdifiareigouemi, 
f degnano  il  caminare  per  U palazzi  reali, cr  diuentre  adulatori  di  maggiori,  per  potere 
acquiHare  un  qualche  beneficio , ouero  per  compiacere  un  poco  mrgiio  al  loro  uentre, 
cr  intendere  piu  all' olio,  ne  uogUono  affentire  atte  donnicciuole  per  trarle  dalle  man 
qualche  denaro, affine  di  acquiBare  con  ii>g4Rni  quetto,che  non  fi  può  con  i meritLOl- 
tre  ciò  con  tutti  i loro  effètti  quefli  tali , iniqui  cercano , che  gli  altri  diano  ma  la  fuà 
robba,  perche  portene  uenga  in  fuo  potere  , come  fe  fecondo  la  quantità  de  ipremu  fi 
compr  afferò  le  fedie  del  Cielo . Ma  queflif,  che  fono  malmenali  da  loro  contentando  fi  di 
unluiuere  leggiero,et  di  un  breue  fomwxon  la  continua  (fi:culatione,cr  con  lodeuole  ef» 
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fercitio  cmpottinio , crfcriutndo  ricmcuio  UfMofaglorUt  cBcmI  nome  fuo  phmoki 
fecali  dure,  O che  forte  d’l7uomini  e quefle  cU  effere  fprezZità.  O bù/ìnuuole  folitudine 
di  queJH  tallona  che  Ho  io  a continujor  con  parolef  Haurei  molte  cofeda  dire , fe  la  iOi^ 
ftre  candidezzaja  egregia  uirtu^  lodeuole  ulta  (fi  poeti  fampfi  con  piu  falda  forteti 
f^d^uejliini<pàfejleffatméfendeff^ 

» 

‘ Cherofcuritàd'ipoetinonedacondennare. 

Qj^  B 5 T I cauiUofi  dicono,che  molte  uolte  i poemi  jono  ofcuri,cr  (juejlo  per  td* 
Ilo  <ic  I poetitiquaii  do  fanno  per  d(moHrare,cbe  queÒoiche  e molto  intricato  fta  con  piu 
nrtefìcto  compo/lo,cr  uogliono,che  eglino  facciano  quefh,come  fmemorati  dello  antico 
infiitutodegli  oraloriyper  loquale  fi  uieta  la  orationedouere  effere  piana  »CTluddatO 
giudteio  di  peruerfamentaqualaltroteceetto  una  anima  iniqua  fi  farebbe  piegatomeli 
fceler alo  penfiero^he  queOo,che  a lui  e inacefiibile  non  folamente  ha^ia  m odiojna  cef 
tbi,fe  potefjè,confalfa  accufa  macchiarlo f Con feffo  aUe  uolte  i poeti  ejfere  ofeurh  ma  mi 
diano  egltno(fe  uogliono)la  rifpoHafe  ritrouanole  fcritture  de  i pbilqfofihf,  apuali  fpefa 
fe  uolte  tfii  impudicamente  fi  congionganotcofi  pianetry  chiare»  come  dicano  douer-effe* 
re  la  oratme  ? Sedo  affermano, meniiranno,perdoche  tra  gli  feruti  à piatone, ty  Ar< 
fìotele(per  tacer  degli  aitri)le  cùufule  i ty  fentenze  fono  tanto  annodate  in  bIcmii  loco, 
che  già  da  molti  acuti  huomini  incominciando  dal  loro  tempo  finoaldi  de  boggi  diuerfé* 
mente  effendo  fiate  efpofie,maIamente  ponno  render  ^,quakfia  il  fuo  uerofenfo  ne  U 
concorde  fentenza.  Ma  che  dico  de  i philofophif  Noti' Mumc  etaquio»delquale 
efii  defiderano  effkt%.t^i  profeObrijuy^*'^^  Spirito  fanto  pienifimo  d’ùfcurità , CT 
dubbif  E cofi  veramente , cr  fe  do  ne>heraimo , effa  chiara  ueriti  fi  vedrà  .Ne  jbna 
molti  teflimoni,  tra  quali  t feti  piace  interroghino  Agofimo  fantifiimo,cr  dottifiimo 
huomo  ,crà  cui  cofi  eccelfe  furono  la  firze  dello  ingegno, che  egli  fenza  precettore  (eo 
me  dafe  fieffo  confeffa  ) apparò  molte  fcmze,  cr  tutto  quello , che  dai  dùce  cathagarif 
cauarono  i pbilofophi,  cr  nondimeno  non  7 Mcrgognò  dare , cr  confeffare  non  bauere  po 
tuto  intendere  il  prindpio  de  ifaia , Non  •dunque  ne  t foli  poemi  fono  le  ofeurita.  Per* 
che  adunque  non  accufano  cofi . philofophi , come  ipoeli  i perche  non  dicono  lo  Spirito 
fanto  ne  te  fue  opere  bavere  congiunto  ofeure  fentenze  > perche  pareffero  piu  artefido* 
/e, come  quafi  egli  non  fia  fublime  artefice  di  tutte  le  cof  eiNon  dubbito,che  in  loronon  fià 
tanta  temerità , che  lo  farebbono,  fe  non  fapeffero , che  fono  difenfori  a i philofopbi , cT 
thè  a quelli,  che  parlano  contra  lo  Spirito  fanto  ,f ono  preparati  i fupplidjCr  però  uan» 
no  contra  i poeti , perche  fanno , che  mancano  di  difenfore . iHimando  appreffo  » non  ef 
fere  iuì  colpa  alcuna , dove  fubito  la  pena  non  fegue . Qscfti  dourebbeno  bavere  uedna 
to  alcune  cofe  daueder  ofcwre , che  perla  w(io  loro  ifono  chiare . Ad  im  lofio  rijplen* 
dendo  ii  Sole,  che  è chiaro,lo  aere  pare  nuuolofo.  Sono  poi  olire  cofi  per  fua  natura  tèi 
to  profonde , che  non  fenza  difJicuJtà  la  acutezza  anco  de  un  nobile  intelletto  puote  pene 
Irore  nel  fegreto  di  quelle,  fi  come  nel  globo  del  Sole,  nel  quale  prima,  che  ut  fi  poffa  af- 
fifare,^  ffeffo  gk  aciUifiimi  oi^ijqno  ri^Bli  • Alcune  ake  poi  ,fi  bene  ^ natua 
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irdfud  forfè  fono  chiare,  fono  coperte  da  unto  arieficio  di  fingenti,  che  maLe:enie  am 
-<o  dUuno  tdpuo  con  f ingegno  trarre  il  nero  fenfo  ; fi  come  molte  uolu  il  grandis/ìmo 
corpoidei  Sole  trd  le  nebbie  mfcoflo  non  può  effere  ueduto  da  i dottnfimi  Aiìrologhi,ne 
eomprefo  in  ijudlpdrtedel  Cielo  fi  giri  puntabnente  col  loro  affifare  d'occhi,  o"  taU 
non  nego,  che  alle  uolte  non  fianoi  poemi  dei  poeti  Md  non  però , comeuoglionocjue* 
fti , fono  con  ragiShe  da  effere  biafìmati , percioche  egli  è proprio  ujfieio  ìé  i poeti  tr4 
gli  altri,  non  denudare  le  eofe  coperte  [otto  uelame,dnzi  fé  fono  apparenti,  eercda 
re  di  coprirle  con  quanta  indujhia  ma  ponno,  cr  leuargli  da  gli  occhi  d’i  mal  dotti,  ae~ 
cioche  per  la  fouerchia  famigliarità  non  auili/cano , ma  fiato  piu  degne\di  memoria , cr 
riuerenzd . Onde,  fe  diligentemente  faranno  quello,  che  a loro  s'appartenird,  i poeti  uer 
• ranno  piu  lofio  ad  effere  lodati , che  biafìmati . Et  però , conte  è ^ato  detto , confeffo 
quelli  talhora  non  e^ere  ofeuri , ma  anco  indiffolubtl  femprc  ifeun  intelletto  acuto  non 
’ gli  conofee,  cr  intende , Ka  tengo,  che  quefìi  tali , che  porgono  tante  querele  habbiano 
piu  lofio  gli  occhi  di  nottola,che  humani . Ne  fia  alcuno , che  penft  da  i poeti  per  inuidùi 
fotte  le  fittioni  effere  fiato  nafcojio  il  uero,o  perche  uoglinoin  lutto  negare  ai  lettori 
il  fentimento  delle  cofe  celate,ouero  per  dimofirarfi  piu  artefìciofi , mafolamente  ciò  han 
no  fatte,  accioche  quelle  cofe,ch'banno  uolulo  intendere  ricercate  con  la  fatica  de  gli  in» 
gegni,zr  diuerfamente  interpretare , alla  fine  ritrouatefiano  tenute  piu  care.ìlche  mol» 
to  piu  ciafeuno  di  buono  inteÒetto  debbe  hauere  cerlifima,ch'habbia  fatto  lo  Spirito  fan» 
to , laqual  ecfa  pare , che  fi  confermi  per  Agoflino  neU'undecimo  libro  del  celejic  Gie- 
rufalemme,doue  dice.  Del  dium  fermone  la  ofeurità  a quefio  è anco  utile,cbe  partorifee 
molle  fententie  di  Merita, cr  in  lume  della  cognitione  le  produce , mentre  uno  cefi  l'inlenM 
de,  cr  un’altro  altramente.  Et  altroue  l’ifiejfo  Agofìino  fopra  il  centefìmo,cr  uentefìmo 
falmo  dice.  Però  forfè  è pafio  piu  ofeuro, accioche  generi  molti  intelletti,  cr  piu  ricchi  fi 
parlino  gli  huomini,i  quali  hanno  troumo  chiufo  queQo,cbe  in  molti  modi  fi  farebbe  aper 
to , che  fe  in  un  modo  foto  tbaueffero  aperto.  Et  per  ufare  anchora  piu  del  teHimonio  di 
Agoflino  cantra  quefti  calcitranti, affine , che  intendano  quello , ch'egli  adduce  in  difeflt 
deUe  ofeurità  deUef acre  lettere,  cr  io  uoglio,  che  fiaintefo  per  le  ofeurità  dei  poemi, 
I>ico,che  fopra  il  pfalmo  eentefimo,cr  quarontefimo  feHo  cofi  fcriue.  Qui  non  è alcutkt 
€ofa  cattiua , ma  qualche  d'una  ofeura , non  da  pigliar  perche  ù fia  negata , ma  perche  ti 
efferati . Onde  pernon  ufare  d*  intorno  a quefio  altre  auttorità  d'huomini  facri  non  uo» 
glio,che  quefti  talf  habbiano  noia  udore, ch’io  uoglio  l'ift<ffo]effere  intefo  delle  ofcurità'di 
poeti,  che  fi  tiene  da  AgofUnoldeUe  dime',  ma  anco  dico , che  debbano  con  la  loro  inue 
triata  fronte  confiderare , quanto  maggior  mente  fia  da  tenere  nfliffo  di  quefie,  che  rU 
ffiettiuamente  a pochi  fono  appofle,effendo  ciò  locato  nelle  (acre  lettere,  che  a tutti  s’ap 
. partengono.  Ma  (e  uoleffero  forfè  U dure7:zA  del  ledo,  le  figur  e de  le  orationi,  cr  dà» 
thnijCr  colori,  cr  modi  de  i peregrini  uocaboli  effere  quelli , che  dannaffero  la  non  co» 
nofeiuta  da  loro  bellezza, crdi  quii  poeti  effere  chiamati  ofeuri,  non  fo,  chealtro 
dirli,eccetto,che  di  nouo  ritornino  a le  fcole  de  i pedagoghi,fludiano,  cr  apparino  qua» 
UlùeiPjadagUdntithi amterifid  (oncedutddUéHUontd  lUipoeti , cr  pm  diligente- 
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eppr'me  il  ucrCfC'  evinte  ^(lofche  è ftlfo.  Di  quella  afferma  AgofUnCy  (he  cito  Jlito 
te  fpetie  jJeQe  qualhfe  bene  alcune  ne  fono  piugrjui  deUaltre , di  alcuna  nondimeno  con* 
fapeuoUnonft poftamo  fenza  peccato  (eruire,ne  fenzanota  d'infamia  i per  U cui fta* 
mo  chiamati  bugiardi . L'intento  della  quale  diffìnitione  fe  dirittamente  farà  riguardato 
degli  inimici  del  poetico  nome  f conofeeranno  quejìa  riprenfme.  Onde  affermano  efjere 
bugiardi  i poeti  > mancare  di  forze  ì attentoebe  le  fùtioni  de  i poeti  non  s'accoftano  ai  al* 
cuna  delle  ffetie  di  bugia  ; conciofia  che  non  è loro  animo  con  le  fittioni  ingannare  alcu* 
no  ine  fi  come  è la  bugia  $ le  fittion  poetice  per  lo  piu  non  fono  non  molto  fimtli , ma  ne 
anco  punto  conformi  alla  uerità  tonzi  non  pocodifeordantitV  contrarie.  Et  conce* 
dendo , che  una  fpetie  di  fauolcfla  quale  habbiamo  detto  parer  piu  lodo  hifìoria , che  fa* 
Itola , fu  molto  limile  alla  uerità , per  antichi  fimo  confentimenlo  di  tutte  le  nationi  dalla 
macchia  della  bugia  è purgata , cr  netta } effendo  per  ufaitza  antica  conceduto , che  eia* 
feuno  fi  poffa  feruir  di  quella  per  ragione  d'effempio,  in  cui  non»  fi  cerca  fempliceue- 
pità  ,nefi  Meta  la  bugia , Et  fe  fi  riguarda  l'officio  de  ffpoeti  molte  uolle  di  fopra  ma- 
flrato,  eglino  non  fono  obligatiaquefto  legame,  che  ufino  della  uerità  nella  fuperfi- 
tie  delle  fittmi,percioche,  fe  uenifjea  loro  tolto  la  licenza  di  uagare  per  ogni  for* 
tedi  fittione , il  loro  ufficio  al  tutto  fi  rifoluerebbe  in  niente . Cheptuf  Se  tutte  quel* 
le  cofe , che  fono  dette  in  confutatione  mentetiole , foffero  annuiate , il  che  penfo  [non  fi 
poffa  fare , quetìo  ci  rejìa  da  non  poter  fi  confutare , alcuno  di  ragione  efferchando  ilfuo 
ufficio  per  ciò  non  può  cadere  in  nota  d'infamia . Il  Podedà  fecondo  la  legge  (ententia, 
che  ai  mal  meritati  fu  tagliato  il  capo , non  però  di  ragione  fi  dice  homicida . Co  fi  ne 
anco  li  faldato  faccheggiatore  de  i terrenni,ie  i nimici  non  fi  dice  ladrone . Ne  il  lurecon* 
f ulto,  fe  bene  un  poco  mengiu/ìo  con  figlio  concede  al  clicntulo , mentre  dal  fegno  del* 
la  ragione  non  fi  fepari , non  meriterà  il  nome  difalfidico . Cofi  anco  il  poeta , benché 
fingendo  menta  i non  incorre  nella  ignominia  di  bugiardo, e ffequendo  gtufìifmametUe 
ilfuo  officio  non  de  ingannare  ,madi  fingere . Se  nondimeno  uoleffero  fopra  queHo  far 
inflanza , che  quello , che  non  e uero , e bugia , fu  detto  come  fi  uogha . Se  cto  non  è 
fatto,  IO  nondimeno  piu  olire  iwn  eftenderò  le  mie  forze  per  confutare  quejìa  cbiettiu* 
ne  • M4  ricercherò , per  uedere  quello , che  fiano  per  rifpondere , con  qual  nome  pa- 
no da  chiamar  quelle  cofe , che  fono  jcrille  per  Giouani  Eujngclifia  neOo  Apocalipfi 
con  marauigHofa  maeflà  de  i fenfi , ma  in  tutto  molte  Molte  nella  prima  faccia  dif  cordanti 
nUa  ueriu  ( con  qual  nome  effo  Giouanni , cr  con  quale  le  altre , cr  g/t  altri,che  nel  me 
defimo  fìtte  hanno  fcritto,cr  coperto  le  gran  potenze  de  Iddio  f loueramente  chia* 
marie  bugie , ne  dir  loro  bugiardi , anchora  che  foffe  lecito , non  ardirei . So  nondi* 
meno  diranno,  il  che  ancho  io  fono  per  dire  in  parte,  (e  ne  faro  dimandato,  Gtouan* 
ni,  cr  gli  altri  Prophett  effere  fiati  ueracìfimi  huomini,  la  qual  cofa  già  fi  e conce- 
duta . oltre  eie  ut  aggiungeranno  da  loro  non  effere  fiato  fritto  fiumi,  ma  piu 
tojio  deuerft  chiamar  figure  , CT  cofi  effere  , onde  per  eonfequenza  jiguratorf  ef* 
fere  fiati  di  quelle fcrittort . O riffugio  da  riderfi,come  fumo  quafi  per  credere  , 
(he  quello, che  e fitmltjimo  nella  corteccia, per  imatj^,  ouero  dtuer fitta  di  no* 
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(óJcÌmÌo  rdrh’'l/ber4fij4  poetica, (T  la  philofophutnon  però  hanno  potuto  conofcere  U 
Ueriù  dtHa  reli^ion  Chrifiiana.  Non  anco  era  uenuto  a rijpleniere  in  terra  quella  luce 
di  ueritÀ  eterna, hqaile  uUuma  ogni  huomo,che  uiene  in  queflo  mondo.  Non  anco  gli  in* 
aitanti  alla  cena  deh' agnello  haueuano  cercato  tl  monio,cbimando  oga'uno.  Qjfeflo  do-^ 
no  era  dato  di  fopra  a i foWjfraeliti.accioche  conofcefjero  il  aero  iddio,  cr  giujlamtntei 
CT  dirittamente  l'adorafjero.  Qurfti  non  anco  inuitauano  alcuno  a communicar  feco  cefi 
celebrato  conmio,ma  ne  anco  andando, fe  qualche (Iraniero  ui [offe  iìato,rammetteua* 
no.  Et  cefi  fentendo  meno,che  il  nero, finjf ero  del  nero  lidio  penfanio  narrare  il  nero, di 
che  con  qutfia  accetteuole  ignoranza  ifcufaii,non  fono  da  chiamare  bugiardi.  So  che  di* 
ranno.  Con  ogni  ignoranza, che  fia  detta  la  bugia,colui,che  la  dice  è bugiardo, il  che  non 
fi  Ito  negare, benché  con  quella  medefma  nota  (t infamia  non  pano  da  macchiare  quelli; 
che  hanno  peccato  con  ignoranza  efeuf abile, come  quelli,  che  hanno  peccato  con  manifa 
fli.cr  ine feuf abile, fi  come  j f detto.hauendo  quelli  non  folamente  requità,ma  anco  l'au* 
flerità  delle  leggi  per  ifcufati,onde  fecofi  è,non  incorreno  in  nota  di  bugia,cr  fe  uoglio 
no  quelli  ai  ogni  modo  effere  bugiardi,io  gli  aggiungerò  per  compagni  di  philofophi,co 
me  Arijlotele,r!.ttone,  Socrate,^  molti  altri  da  loro  grandemente  honorati , nocenti  de 
tijìefjo  peccato.illimo,  che  qutfìi  ottimi  cenfori  di  nono  inalzeranno  le  ucci  in  Cielo  fa* 
lenio  nello  fall  erto, cr  nella  ciihera,perche  non  affai  a bajlanza  una  porticeQa  di  quefia 
obiettione  non  gli  parrà  ributtata.  O non  Jaggi,fe  bene  ad  uno  faldato  uiene  rotto  lo  fai 
ào,non  però  la  ftjiaadtv intiera  è moffa  di  luogo.  Adunque  non  s’inalzino,ma  ricordinfi  » 
èhe  ffjesfijlime  notte  ribattuti,  fi  fono  ritirati  perforza>  Quello, di  che  rimproueranna. 

Virgtlto,è  falfo.Non  uolfe  neramente  fhuomo  prudente  recitare  la  hilìoria  di  Didone , 
perche  fapeua  bene.come  dottiamo  di  cofe  tali,  Didone  effere  Hata  per  hontjìà  fingoU 
tisfima  donn  che  con  le  proprie  mani  UoQe  piu  lofio  darfi  la  morte,  che  con  le  fecon 
de  nozze  rompere  il  cafio  fuo  propofito  fifoinel  petto  di  c<ifiimonia,mJ  per  confeguire  co 
t arte  fido, cr  udamento  poetico,  quello  che  faceua  di  miflieri  alla  opra  /tu , compofeU 
^ fauoU  in  molte  cofefmtle  aQ'hifioria  di  Didone,iIcbe  fi  come  poco  dianzi  è fiato  detto, 
per  antico  inftituto  è conceduto  a i poeti. Nondimeno  puote  alcuno  piu  degno  di  rifpoHé 
fS"  forfè  tu  ifieffo  prencipe  ricercare,a  che  do  era  di  miffteri  a Virgilio  falquale  accio* 
che'degnsmeniefia  rijpofio.  Dico.che  egli  a do  per  quattro  cagioni  fu  condotto.  Prima, 
éecioche  in  quel  medefimo  fitle,  ilqsialehauea pigliata  nella  EneiJa  ,feguiffe  il  cofiumn 
poetico;cr  Ipetialmente  di  Homero,  dì  cui  fu  in  quella  opri  imitatore,  perdoche  i poeti 
non  fanno  come  g li  Hifiorid,  iquali  da  un  certo  principio  incominciano  la  loro  opra,  o* 
con  una  continua,  & ordinata  deferittione  delle  cofe  fatte  la  coniarono  fino  al  fine,  iUhe 
ueggiamo hiuerfutlo  Lucano.  Laonde moltiipiu tofiofiimano metrico hifiorico,cbe poe 
ta.  Ma  con  un  art  e fido  molto  maggiore,o  cerca  il  mezzo  de  S’ hi  fioria,  o alle  uolte  cerca 
il  fine  i buoni  poeti  incominciano  quello, che  hanno  in  animo, cr  fanno  naf .ere  cagione  di 
recitare  quelle  cofe, che  inanzi  pareuano  hauer  lafciatoifi  come  meli’ Odijfea  fa  Homerot 
ilqudle  quali  nel  fine  degli  errori  di  Vliffe  deferiue  quello  patir  naufiragio,cr  tffere  por 
Mo  tfellitodei  Bbenid  f doHC  finduce  4 rdeeonfdr  4l  Kc  Alcinoo  tutto  quell» , che  dai 
diin 
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a in  pei, che  fi  pxrtì  ià  Trend  gli  erd  auenutd  Uqiul  cofd  uolenio  aito  far  Ver^ió,  Cf 
bduenJo/cruto  Enea  fuggire  dal  Uto  di  Troia  doppo  la  minata  città  non  rilrouó  piu  at* 
to  loco  a condurlo,  pria  che  giunge ffie  in  Uaha,che  nel  A fricano  Ilio , conciofia  che  fino 
iui  hauea  fempre  nauigato  tra  gli  mimici  Greci . Et  effendo  flato  il  Uto  d' Africa  fino  d 
quel  tempo  fempre  hahitato  da  genti  feluagir,er  barbare, era  di  neceffità,che  il  conducef 
Je  dinanzi  u per  fona  degna  di  riuerenz“ì  da  cuifoffe  raccolto,cr  dalla  quale  foffe  ii^otto 
à narrare  le  fue,cf  de  Troiani  fuenture.  Onde  non  rilrouando  altri, che  DÌdone,laqtule $ 
fe  bene  non  aQbora,nondimeno,egli  fi  crede,che  doppo  molti  fecoli  habitajfe,cr  fignoreg 
giajfe  iui, fece, che  Didcne  ilraccolfe,  cr  gli  diede  alloggiamento , cr  fi  come  leggiamo, 
perfuo  ocomandamento  le  recito  i fuoi,cr  de  gli  altri  trauagli.  Secondariamente , l'ihe  fi 
aafeonde folto  poetico  uelame,  Virgilio  intende'jper  tutta  ropradimoflrare  da  quali  paf- 
fioni  la  fragilità  bimana  fia  turbata, v da  quali  forze  doQ'huomo  condante  fiafuperato. 
Et  già  hauendone  dimoflrato  alcune,uolendo  dinotare  per  quali  cagioni  dall’appetito  co 
cupifceuole  fumo  condotti  in  lafciuia,introduce  Bidone  per  generofità  di  [angue  iUuflre, 
per  età  giouane,per  prefenzà  beUa,pcr  coflumi  notabile, di  ricchezza  abondante,per  rt 
fitti  famofa,che  fignoreggia  aUa  fua  città,CT  al  popolo, per  prudenza,  O*  eloquenza  no- 
tabile,ij  uedoua  quafi  per  [effierienT^a  piu  atta  alla  concupifeenza  di  Venere.  Tutte  le 
quai  cofe  hanno  poffa  d'incitar  tanimo  dt  ognigenerofo  huomo , non  che  d'un  eff  tle,cbe 
ba  patito  naufragio,cr  che  è condotto  a non  conofeiuta  regione,  cr  ha  bifogno  di  aiuto  ♦ 
Et  cofi  per  Bidone  intende  Ja  concupìfceuole,  cr  attratiua  potenza  armata  di  tutte  le  co 
fe  neeaffarie,cr  per  Enea  figura  ciafeuno  atto  a tal  giuoco , di  che  doppo  Phauer  loffio 
allacciare^CT  finalmente  fattoci  uedere  da  quali  attioni  fiamo  condotti  nelle  [celerità , ci 
dimoflra  poi  per  qual  uia  fiamo  ricondotti  nella  uirtu, inducendo  Mercurio  interprete  de 
gli  Bei,che  rimprouera  ad  Enea  le  uanità,cr  cofe  lafciue,  cr  l’efforta  a cofe  gloriofe,p 
Icquale  Vergilio  intende, o il  morfo  della  propria  conf  :ienza,o  la  riprenfìone  deU'anù- 
co.cr  huomo  eloquente,da  i quali  noi  dormendo  nel  lezza  delle  uer gogne  fuegliati,(y  ri 
condotti  nel  dritto^  bel  camino,cio  è alla  gloria,CT  aDhora  Jciogliemo  il  nodo  della  uer 
gognofa  dileitatme^qi  jndo  armati  di  fortezza  con  animo  coftante,  cr  forze  fl>rezzia- 
no,  facciamo  poco  coato,ne  fi  curiamo  di  carezzeylagrime,preghiere,cr  altre  cofe  tali^ 
che  CI  guidano  in  contrario . MeQa  terza  Virgilio  cura  nelle  lodi  di  Enea  d’inalzare  U 
progenie  de  iGiultj  in  honoredt  Ottauiano  Cefare,ilchefa,mentredimolira  quello,che 
prezza  le  Ufciiue,le  immonditie  della  came,cr  con  la  fortezza  della  mente  calca  le  deli 
Ue  femuuli.  Nella  quarta,intende  di  inalzare  la  gloria  del  nome  Romano, laqual  cofa  epe 
ra  a balìanza,mentre  deferiue  le  pregfn'ere.cr  maledittioni  di  Bidone  uicina  aUa  morte, 
f erciochejier  quelle  t'inten deno  le  guerre  de  Cartaginefi  con  Romani,  ciTriompbi^ 
che  di  loro  ne  riportarono  i Romam,ne  quali  affai  s’malza  il  nome  Romano.Et  cefi  ver 
gilio  non  fu  bugiardo,  fi  come  ipoco  ùUetidenU  iftimaao,ne  altri  poeti, che  anco  vveiefl' 
mmentcbóhano  finto. 


che 
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Che  pazzamente  fì  biafìma  quello,  che  meD 
drircamente  «'incende . 
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■Cogliono  Mchora , cr  tutu  uu  criim>  ijuefU  nuìdicenti  itlnomè  peti 
tìeo,al  tutto  ejjirc  tU  eftinguere^  nmdare  in  oblio  i uerfi  di  poeti,perciochefono  tut- 
ti compofìi  di  lajciuie , CT  cwneie  di  dei  gentili,  ne  in  alcun  modo  efjere  dà  patire,  che  ai 
tmo,  cr  ifle  fio  Iddio  pano  attribuite  piu  forme, tj  tutte  le  cofe/t  come  fanno  i poeti  al  fiTo 
Ghue.0  ad  altri.  Gli  auerfmiu^  à guifa  di  floltofoldato  entrano  nofco  in  cotrafìo,iltM 
le  fi  Uf :U  tra[portare  da  tanto  impeto  di  nuocere  a lo  inimico, che  fe  jlelfo  non  riguardai 
onde  bene  Ipeffoauiene,  che  quei  colpi,  che  egliprepara  centra  raltro , eglidiftrmaa 
to  gli  riceui . lo  a queHe  obiettmi  ridotte  in  uno  inuoelio  mi  penfaua  afai  nelle 
precedenti  fcritlure  hauer  ri/poHo,  ne  le  quali  mi  ricordo ^esfisjfmie  uolteejfereiam 
to,crfcritto,o’  inclufo  [otto  dtMtrleforme,Ufàuie,ciancie,  cr  nomi.honelU,  cr  faporUi 
[enfi , dequali  anco  ricordomi  hauer  po/lo  di  miei  fecondo  le  forze  del  debile  ingegno  ri* 
mouenio  le  loro  corteccie.  Ma  i disbonefh  atti  de  gli  dei  in  ogni  uia,  o fpetialinente  da  i 
Poeti  comici  de  ferità , non  lodo , ne  approuo,  anzi  gli  biafìmo,  cr  tanto  iJiimo,da  efere 
uituperati  in  do  gli  feriti  ori.  quanto  gli  atti.  Veramente  Fara  di  fingere  e fpaàopsfma  , 
^ la  poefia  fempre  camina  col  corno  pieno  à fttioni . Non  adunque  mancaiuno  a tut» 
ti  ifenfi  hontiUsfime  corteccie.  Ma  quefla  querela  già  molto  è Hata  leuata.cr  acquetata, 
perchebe nelle fccne , cr  i Theatri  da  i Mimi,  Hiflrioni , tjparafceti , cr  Piruli  huoè 
mini  giafteantauano  cofe  enormi. In  tutto  lo  lcuarono,cr  reprouaronogli  antichi  Roma 
ni(Ocerone  leftimonio)cr  dannarono  effa  fcena,cr  arte  lucLbrica,  dicendo  che  la  para» 
gono  con  la  nota  cenforU.ty  gli  rimoffro  doQe  Tribù,  Cefi  anco  per  editto  de  i pretori 
fu  uietato,chefe  alcuno  dell’arte  ludrica.o  per  parlarne, 0 per  pronunliarla  andaffe  nella 
fcena,fubitofofie  tenuto  per  infame.Pofcia,doppo  Cofìantino  Cefare,cr  Sdurflro  pon» 
tefice.gcrmmndo  in  ogni  parte, progni  di  piucrefeendo  la  catolica  fcde.furono  dal  mon 
do  fcacciati,ey  mandati  in  oblio  de  i uerfi  di  tali  Comici,^  feenici  poeti,cj’  foto  refltrono 
I libri  degli  IflHflrj.cr  lodeuoli  huomini.cr  le  operette  di  poeti,  iquali  (piegarono  le  cofe 
fatte  iCT  naturali  ccn  poco  piu  augufioHile  tOrteficiofo  parla , ^ piu  faconda  grandez» 
^ lotto  conueneuole  coperta  di  fitàoni.cr  magmi  Etcofi  qaelli,chr  il  Semideo  piatone 
bauea  comandato,  chefoffero  cac  ciati  da  la  citta,  cr  cantra  iquali  quefii  noHri  ign  oranti 
della  uerltà  gridanc;gia  furono  mandati  in  ruina,cr  di/perfì.  Ma  accioche  a queHi  noflri 
riprenfori  fìa  nfpoHoin  quell  altra  parte  di  obiettione,cbe  ci  fanno.  Dico,cbe  fe  i prude 
H innanzi  la  incominciata  battaglia  hauefero  meglio  riguardato  , haurebbono  tur  amen» 
U ueduto,che  queQo,ch  e fi  opponeno  a i Poeti  gentili  ^ritorna  contra  loro.  Non  fi  mira- 
mgUarebbono  da  i poeti  effere  flato  chiamato  Gioue,bora  Dio  del  Cielo, bora  Foco  del» 
raere,hora  Aquila.bora  Huomo.cr  bora  in  tutte  queHe  altre  forme, che  piu  uogliono  efo 
fere  flato  defcritto.fe  fi  ricorda/fero  ej?ouero,cr  unico  Dio,hora  Sole,hora  fuoco  , ho* 
traLeoneMa  Serpente.bora  Agneao,hora  Verme, cr  bora  ancho  Saffo  da glihuomi* 
tu  fanti  efiere/latq  dejcritto  tulle  [acre  kttm.  Et  cofimedefimamente  la  honoratisfim4 

madre 
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iMJcfrf  ncfhrd  CbUfa,ld^jki  /acri  uolmi  ci  mfbrsno  a teuoUc  effcrèìhidmjUJoniié 
pejltu  del  So/f ,4  le  uolte  dotmd  di  uirieti  utHiia,tjlhora  uYro.talhora  nnuet  d ìe  ucUe 
A rc4,cd/j, tempio, c?  con  dllri  nomi ldli,ilche  anco  cr  della  Vergine  Madre,el  de  l’inimi 
eo  del  genefe  bimano  fpeffisfìme  uolte  mi  ricorda  bauer  letto.  DeSa  gran  <juantuà  dt  no 
mi  ho  da  dire  queflo  iP'tjfo.  Qjtaft  cofe  innumerabili  apprefjò  i no/ln  fono  attribuite  a td» 
dicicr  altrettante  a Diaria  Vergine, cr  alla  Cbiefa , cr  quefìoè  fatto  non  fenxa  nhlle* 
rio,  fi  come  ne  anco  fecero  i poeti.  Che  ruggtno  adunque  quetìi  inconfiderati.  Eglino  eoo 
fiali  dalla  muiiia,non  uorrebbono,ebe  uifoffe  queUo,ch'esfi  non  conojconoc  > 

; 

Che  egli  c cofa  uergognofisfima  far giadicio  delle 
cofenon  conofciuce. 

- Q^v  E s T 1 Cariteuoli  anebo  affermano  , chei-  Poeti  fono  perfuafori  Jr 
ipeccaii,  nella  cui dccufa,  fefacejfero  diHintione , forfè,  ebeia  parte  glieoncederet 
mtoria.  Egli  fi  rttrcua,cbe  già  tempo  furono  alcuni  Comici  dtshone/ii.oaerc,<  he  cofi  fof 
fe  il  loro  federato  ingegno,ouero  co/i  ricercando  l'età  tcrro/f4.  Et  fc  Nafcne  Siibnonefc 
f oeta  di  chiaro, ma  lafcm  ingegno  compofe  nn  libro  dell’arte  amatoria,  nclqujle.fc  ben» 
fi  perfuadeno  molte  ccfefcelerate,nondmeno  non  è cc fa  meno,ehe  necefjaru.percirche 
alcuno giouanetto  al  tempo  ncjhro  è cofi  f ciocco , ne  donzella  cefi  jcmplice , ehe  t (fendo 
meffo  il  loro  ingegno  dal  uano  appetito, non  conofrano,  per  uenire  a quello , che  difiano, 
anco  molto  piu  di  lontano  cofe  piu  acute  di  ciò, che  ci  trfgni  colui,  ilquate  «iene  iftimato 
tffere  fiato  fipra  quefio (ingoiare  maefiro . Se  adunque  meno  qurfli,iquali  talhcra  hab~- 
Piamo  detto  effere  da  cacctare,feguendo  la  honefià  de  l'arte  poetica  hanno  meritato  in»- 
eorrcre  in  quejh  bufimOtCf  effer  infume  con  i tempi  accufatt,  che  poi  fi  conuiene  a gli  al 
tri  difamcfahonefia  nctabili.Ma  ueraméte  no  è da  fopportar  quefia  querela.  Et  perciò,^ 
accioebefi  uegga, perche  fono  accufati  i famofi  poeti,gh  prego  dirmi,!e  mai  hanno  letto  i 
uerfi  di  HoinerofSedi  Vtrgilio,di  Horatio,iàiuuenale,o"  molti  altri  fimili,cr  feconfefa, 
fono  hauerli  letti, m’efprimano  uerfo  doue  habbtano  trouato  riuolte  quefie  perfuafioni  di 
diffetti,accioche  ueggendo  quello, che  anco  non  habbtamo  uediilo.condcnniamo  infime  co- 
loro i mal  fattori.  Nondimeno  egli  è cofa  fupctflua  negare.  Ma  che  adunque  udita  laae-a 
cuja  non  comprenderà,che  mai  non  habbtano  lettof atlèta  che  chiaramente  douèmo  crede 
re, che  (egli  haueffero  ueduto,non  farebbero  caduti  in  cofi  Rolla  openione.Tuttauia  m'i* 
magino,che  da  tale  queftione  qucRt  aggiimgerannc  iniquita,a  fceUrate7XU,coociofia,cbe 
non  panno  tacere,tanto  temeno, che  per  lo  filentio  non  fia  ripiUati,che  meno  habbtano  let 
to,cf  ueduto,onde  a faccia  aperta  diranno  fenza  punto  di  uergogna , come  fe  però  fof» 
fero  molto  da  lodare.  Che  batter  ueduto  quejle  ciancìe,  uah,che  non  lo  habbiamo  uedute, 
ne  meno  la  uogliamo  uedere,noi  attendiamo  a cofe  maggiori.  Ouero  lddh,fe  tu  uuoi , tu 
poi  fare  un  poco  di  pauf  t da  l’opra  tua  eterna, cr  fe  de  la  tua  dcilà,cio  appetiffero  glioe 
cbifpotrefii  fecur temente  adormentarli,pofcia,cbe  quefh  hanno  cura  de  le  cofe  luetcgUno 
ueggbiano  per  te  tutte  le  notti,cr  ptr  te  fendono  le  loro  fatiche.  Credo  certantente,cbe 
queOt  moHanoilprino  mobile, mentre  danno  opra  a cofe  martori, quefìoè  gran  cofa,et 
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fefopp^tdcgna  fattcadi  tali . O ignorami  menu  d'hucmini^on  ttutrujtcno, 
Ptentre  fanno  fi  poco  conto  de  gUaUrittptantomifer  amente  jcuoprano  la  fua  igncranzd» 
Pofcumo  uedere  anco  nci^feàt  (fucili  piu  /lotti  non  /iamo,  a bafunza  vedere  quanto  jia 
guijla  la  loro  accu)a,quanto  janta,z^  quanto  tolerabile  la  f tntenza  Ma  acewebe  non  fi4 
a/cuno,che  ifìiittOyche  io  m'habbia  a rijponier  quello  per  un  certo  frìuolo  indcuinare.ehe 
io  nufaccia,confeJfOfcbe  io  fono  guidato  a do  da  certisfima  ccnictu  ru  pemeebe  già  bo 
fentito  a fimile  inurrogatione  alcuni  anco , tbe  piu  noiofameote  hanno  nfpefio,  CT  cofa 
che  a me  è fiata  piu  gjraue^  certo  buomo  d'età  uenerabtle,per  fiMUà  riguardevole  ^ ZT 
anco  in  alerò  per  dottrina  notabile,non  folamente  far  tal  rifpofiat  ma  da  fe  Ht[)o  mover 
fi  piu  mortalmente  a parlar  centra  ciò.  Non  dirò  bugia,  iddio  l’ba  concfciuio,  Inclito  Rr. 
Er4  allhora  ccflui,come  mi parue,tanto  erudel  nemico  del  poetico  nomèt  che  pareva  noi 
poter  profernre,eccettOfcbe  noiofamentetiUbetdoue  meno  aQ'boneflàfua  era  bifogno,da 
lui  fu  dimoHratc.  Attento  che  ima  certa  mattina  ne  lo  fludio  noftro  generale  leggendo  m 
publko  tlfacro  Vangebo  di  cìiouanni  a molti  auditori, a cafo  effendo  meorfo  in  quejìo  no 
me, con  la  faccia  accefa,con  gli  occhi  in/iammati,cr  con  piu  alta  ucce  del  lolita  tutto  tre* 
menda  dtffe  molte  cof : feelaate  cantra  i r odi.  Et  alla  fine , acdoche  fi  conofuffe  la  di 
ini  iiujhtta,hebbeadire,cr  con  giuramento  affermò  quafi,ehe  non  bauea  ucdutfjne  mai 
ttoluto  uedere  alcuno  libro  de  Podio  giufìo  lddio,che  f mo  per  dire  gli  ignorami , /c  in • 
tal  modo  altre  fiate  ha  parlato  un  buomo  dotto,d'ànigiaue,zfÀi  autorità  ptem.?Haureb, 
te  peggio  potuto  parlare  un  fìollo  { Vorrei  fapera/e  non  hanno  ueduo^e  conosciuto i 
Pocii^CT  fe  a cofe  maggiori  attendeno  qucHifamofi  cenfori,onie  gli  conofeeno  incitato^] 
ri  de  peccjtifPerche  quefii  fi  conuencuoli  giudici,  che  danno  finientia  di  cefenen  cono* 
fiiute  non  $ affettano  fopra  l IribtmalifiquaU  non  pure  fanno  Jentefitu  fdpra  le  parti  udi* 
te,ma  ancofoprale  non  ricercate/ Dirannoforfe,che  irfpirati  dallo  Spinto  Santo  porta 
no  cofifeuero  decreto  centra  1 poeti  Se  io  me'i  credeft,dtr€i,s'cgli  è pofitbile,ehe  lo  ^t* 
rito  diurno  entri  in  cefi  f elide  anime,no  che  ui  babbui,0  feleritaen^ia.  O dànefo  male» 
O uergognoft  temerità.  Vn  cieco  hauer  ardire  da^femiza  di  colori  Cefi  gta,ccmefatt’ 
noquctiihonorati  cenfort,hointcfo,che  erano  foliiifurc  phoronco appieffo  Argiut,Li* 
gurgoa^rejjo  Lacedemoni, Mtnos  appreffo  Crclc/i,cr  Eacoapprtffo  Mumidoni.  AI4 
per  arriutre,  doue  bo  i animo  (abbaiano  pure  quamo  uoftliono  quefii  reucrcndi giudici  ), 
non  fonai  poetili  come  esfi  vogliono , perfuafori  de  imancamentt,anzttfe  dirutamente, 
CF  non  tinti  dilmore  infano  faranno  letti  t loro  volumi , fi  troueranno  ejpulfori  di  quelli, 
CF  borafomfim/3-  bora  acerrimi  efortatori,fccondo  1 tempi  di  virtù . Ucbe,acdochei 
non  paia,cbe  con  fi  poche  parole  habbia  pronto,  Jc  no  conter.to  porre  inanzigU  cct  hi  de. 
gfifirepitofi  almeno  alcuna  cofa, dalla  cui  poffano(uolendo)  comprendere  il  uero.  Et  la* 
fórni  i ricordi  di  Homero,che  per  effer  Greco, è mepo  famigliare  4 Latini , leggono , q- 
l^eggano,fe  uoglmofie  cof e,cbe  fono  tuff  Etteida,mafime  le  effortationiche  fa  Enea  4 
icom  agniafopportarelefaticbeeflreme.  Leggano  quale  ardore  egli  htbbe  di  mcrire'^ 
boncratamente  per  taf alute  della  patria  in  mezzo  farmi.  Qjiale  la  pietà  utrfo  il  padre, 
tlqualefopraglt  bmerifu  ^ Mportóo  inl^  le  ardenti  cafe,  tra  1 rcuinofi. 

UH  tempi 


^ ^ ® ^ 

tempi,lr4  il  mezzo  de  gli  inimici, cr  ntiOe  notanti  dardi.  Quale  U cìentewc4  uèrfotiiiind 
co  Achmenide.  Quale  la  fortezza  d'animo  per  rompere,cT  render  nane  le  catene  <tun 
taf  :iuo  amore.  Quale  la giujliùa,ZT  liberalità  uerfo  gli  amici,cr  llranieri  net  partire  i 
doniaibene  meriti  nei  giuochi  anniuer fili  del  padre  Ancbife  fatti  apprefjp  Acejìc, 
Quale  la  prudenzaiCT auedimento  nel  difcendere à&'infemo. Qijalt  le  effortathni  oQà 
gloria  fatteli  dal  padre.  Quale  lafua  diligenze  inforfi  de  gliamui.  Quanto  grande  là 
ajfibilitifCr  la  fede  in  conferuarft  gli  acquiftati,  Qn<«o  pie  le  lagrime  uerfo  f amico  Pai 
Unte.  Quali  i ^eft  ricordi  di  lui  al  figliuolo.  Che  fiorò  io  a produrre  tante  eofcfprcgo, 
chef  facciano  innanzi  qutjiiaheruggeno  contro  il  nome  poetico.  ContrapefnoUparo  • 
le  di  queflo  poeta, mifurino  le  fentenzct  cr  fc gli  bafìa  l'animo, cauino  il  fucio,che  ne  pon 
lto>cr  uedranno  fe  è grato  a Udio,non  che  feti  poeta  è effortatore  di  cattiut  cofbmi.  Ve 
ramente,fe  Iddio  [offe  fato  dirittamente  conofduto,cr  adorato  da  Vtrgilto,qutf  alcuiut 
altra  cofa  non  f leggerebbe  piu  [anta  del  fio  uolume.  Et  fe  mi  daranno,  che  le  leggi  non 
uogliono , che  col  tefimonio  d’un  foto  s'approue  alcuna  cefo , tolgano  apprefjo  U flocco 
Venufno,verfo  da  VolterratO"  Gtuuenaie  d' Aquino,i  Satirici  uerf  de  quali  fono  drhc 
Zatl  con  tanto  impeto  di  uirtu  cantra  i ulti/,  CT  uitiofi,che  pare, che  gli  mandino  in  ruòta , 
Se  adunque  quefli  più  fono  affai,  facciano  adunque  quelli,che  accufano  i poeti  come  effjr 
latori  di  peccati,^  con  la  manfictudine  domino  la  fuarabbu,ne  fi  fdegnino  appare  pria 
che  ridendofi  uoglinofare  giudicio  delle  fatiche  altrui,accio  che,mentre  lanciano  contro 
•gli  altri  i dardi  della  fua  iniquità  fciocca,non  prouochino  cantra  fe  i folgori  ie&o  dmiuà 
mndettal  ' «• 

, i . . I 

Che  i Poeti  guidano  al  bcnc/chi  li  legge.  • . . > 

I 

Dietro  queflo  gli  iniqui  fimi  infdiatori  dicano  i poeti  e fere  feduttori  delle 
menti,  tmperoche  col  fuo  dolce  fuono^con  l’elegante  parlarc,CT  con  la  ornata^  cr  dtltgen 
te  oratione  infondeno  le  loro  ine t tic  a i lettori  « et  cof  guidano , oue  non  fa  mift ieri  gli 
fcUKcbi  (hdiofi . Quale  ignorante  che  non  habbiaueduto  i poeti,  ficomefo* 

no  ignoranti  ejit  accuf  iirri , cr  non  hanno  ueduto  i poeti  lUuitri  > cr  fe  gli  hanno  uedua 
to , per  fuadapocagginenon  gli  hanno  intefì,  non  crederà  facilmente, che  quetìi  para 
lino  bemsfìmo.giufìamente,  cr fantamente  centra  i poetici  uerfi?  Ciò  uegga  Iddio , cT 
fel  ueggano  quelli, a quali  da  lui  è conceduto  il  lume  deÒ’inlelleUo.Ma  tu  Cuharedo  diuia 
no  Dauid  folito  con  la  dolcezza  del  tuo  uerfo  acquetare  i furori  di  Sauh , fe  hai  carnato 
alcuna  cofa  foaue,o  mehfìua,n4fcond€  il  tuo  Lirico  uerfo , Et  tu  Giobbe,ilquaU  m uer^ 
foheroicohai  fcritto  le  tue  fatiche,  cT  la  patienlià,s’egliidolce,crommo,fa(iflefa 
fo  infteme  con  gli  altri  [acri  buomòii , che  con  uerfo  mortale  hanno  cantato  i diuini  mia 
fieri . Et  quello, che  io  dico  a quefii , fia  detto  anebo  ai  Orpheo,  Hootoro,  uarone  , 
FlacOiCr  altri, pofeia  theji  è uenuto  a tanto,  che  fi  tremano  di  quelli , che  fenz4  pena  aia 
ama  dicano,che  il  corrompere  le  menti  de  gli  huomini  è il  mandare  fuori  metriche  oraa 
in  dolce/ tono, elegante,  V ben  purgato . O B4W0,GT  W MLcuio  a/i^jicuiipoi 
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cbe  fono  tufimati  a uoi,  che  non  pinfaui  già,  è flato  conaduto  il  tcmpo^  cr  pre* 

pjrato  un  luogo  mpiifim  . Sotbedirànno  fi  hjuere  detto  efpre  cofa  dannoja  haucre 
flrittOfCr  letto  te  pazzie  in  rifonanti  uerfi.  Con/f/p,  che  qurfla  addinone  era  di  non  pie* 
etolo  momento,fe  ne  le  precedenti  ragìoni'j^tu  uohe  non  fifo{fe  dmojlrato  quali  f uno  le 
inettie  de  i Poeti  iUuflri , lequali  esfi  biafimano , CT  però  quella , che  haueiiano  per  gran 
coJa,fi  è rifatto  in  nulla.  Scndimeno per  uenire  piu  drittamente  a quejio , perche  dicono  i 
voetieffere  feduttori  de  le  menti  firma  uorrei  jfapere, che  effendo  malti  i Poeti,quali  fia  • 
no  i feduttori  de  le  menti,  cr  quale  fi  tenga  per  talefrer  auentura  non  me  nepotrebbono 
produrre  atiri,che  queBi,che  Jiudiano.  Qualtadunque  da  loro  filano  jiuditti,effaaccufa 
gli  dimcflra . Se  quell  i amano  gli  amore  fi,con  quei  fi  trafluÙano , con  gli  occhi  fanno 

uezzi  alle  donniciuote,  che  ridono , dettano  letterine  d'amore, ccmpcneno  rime ,cr  fanno 
canzoni  per  efptimere  le  fue  affetlioni,cr  fofi>iri,CT  mancandoli  le  forze  dcldebile  tnge 
gno,  per  neceffario  cauto, ty  rimedio  ricorreno  da  i'maeflri  dell'arte  amatoria . Di  qui 
riuolgeno  i uolumi  di  CatuOof  Propertio , ©■  Nafone . Onde  uolentieri  dalle  nane  de* 
fcrittioni  di  quefli  tali  narrate'an  uerfi  foaui , cr  ornate  da  facile  teftura  di  parole , come 
in  tutto  a quejio  inclinati  fi  lajciano  condurre.cr  giadare,cr  ritenere.  Di  qui  hanno  cono 
fciuta  la  uanita  di  poeti.  Di  qui  gli  ingrati  accufano  ifuoi  precettori*,  cr  quelli  chiamano 
feduttori  delle  mentj,cbe  da  loro  uolontariamente , cr  non  da  altri  pregiati  f mo  flati  fe* 
guiti . A gran  cpf e adunque, anzi  a grandisfimo  danno  opra  i noflri  riprenforf^.  p ercio~ 
che  none  Ipicciola^ccfal  feruìre  all'amore,  ale  cui  forze  prima  phebo,  CT"  poi  Alcide 
domatori  de  i moflri  cederono.  O quanto  meglio  farebbe  flato  all'ignorante  bauere  tic* 
cinto',  che  in  fua  uergogna  h.uere  parlato . AItcntoche  je  riguardaffero',,  mentre  pea* 
fanohauere acculato  i poeti.conofcerebbonohaueremofìrato  feftefliicolpcuoli.Daque 
fia  accufa  adunque  quali  ficaio  1 loro  (ludi , quali  i defiderofi , cr  quale  la  giufiitia  mani* 
feflamente  conofciamo.Ma  che  openione  posfiamo  hauere  di  quejti  tali,fe  a cafo  una  don 
ZtBa  con  gli  atti  laftuu,con  gli  occhi  uaghi , cr  con  piaceuoh  parole  gli  porgefje  disho* 
nefla  (peme,pof .lacbe  da  mutoli, tacili  uerfi  fi  Ufiiano  guidarei  Vetgcgtnnfi  adun* 
que  imiferi,  cf"  in  migliore  rifornino  il  loro  fiocco  con  figlio  riguardando  Vltffibuo* 
mo  gentile,  che  flrezzò  non  ( canti  di  muti  uerfi,  rii  le  dolci  uoci  delle  Sirene , come  no* 
due,  cr  pajSò  per  quelle . E t perche  fila  detto  alcuna  co  fa  d'intorno  a la  forza  del  uo* 
cabalo  , ilquale  fi  come  fceleratisfimo  oppongono  a i poeti , dourebbeno  hauere  ueduto  , 
fbe f t bene  fu  oppoflo  a Chrijh  noflro^  Sahiatore  da  i Giudei , iquali  uergogncfimente 
il  chiamarono  {eduttor e, nondimeno  non  fempre  effere  da  pigliare  m cattiua  parte.  Ncn 
hanno  potuto  quegli  federati  huomini  nel  feruirfi  d^queUo  leuarli  l’antica  fa  za,  per* 
che  feducere,ouero  jeàurre  fi  può  pigliare  in  buona  parte.Percioche  egli  è ufficio  di  buon 
peflore  , che  ha  cura  de  le  cofepaflorali  hauere  feiutto  , 0 per  miglio  dire  fepara* 
to  da  gli  mfettati,cf  amalati  armenti  i non  anco  infermi  « Etcofì  aUe  uohe  gli  huomi^ 

ni  faggi  per  fuofricorà  fciucono  , cioèfcparano  gli  animi  generofì  da  quelli  , che 
fono  infermi  del  morbo  de  i làij.  Ladoue,  credo,  i Poeti  iHuflri  fficsfisfimefia^ 
te  fedme  i creduli , cr  farli  iHgliori  , diche',qiiefii  guidati  non  dal  diffettoaiu 
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co  de  [poeti  men,che  honefUt  ma  dal  loro  proprio  ,fe  poteffero  i ft  sforzano  mfieare  il 
contrario,  O uero  Iddio , rivoui  (jucfìa  pejìe  da  gli  ignoranti  creduli,cr  correggi  (jurJH 
cunciatori,cr  dimanierj ammaefiratitcbe  con  l'rjfcmptotuo  uogliano  piu  tojlo  foresi 
che  infegnare. 

Che  ì poeti  non  fono  punto  fcimie  de’ philofophi. 

AL  c VN I di  (]uflli,che  fi  proferì  jcono  a gli  altri  dicono,  che  i Poeti  fono  Sòme  de 
i philofophi.  Ma  non  ho  molto  per  certo,  fe  dicono  cjuejio  per  incit  trrifo  a gli  huomint, 
fi  come  Ipeffo  fanno  le  donniciuole  con  lef  u fanfaluca  ’,o  piu  tofto  fecondo  t'openione 
deU’animOyche  cofi  fi  credano,ouero  per  inicjuiù  di  mente  affine  difarfi  beffi.  La  pria 
ma  certamente  fideurebbe  con  fjrgnofo  animo  fopport  are  da  i prudenti , ue^gendo 
da  gli  ignoranti  farfi  fauole  ridicole  al  uolgo  [opra  gli  huomini  notabili , percioehe  gli 
afinijcr  porci  bardali,oiiero  befhacctedi  qual  forte  più  uuoi  uejiite  di  diutrfe  peUt  facid* 
mente  per  lejìrade  caminando  trouarebbono  chi  di  loro  molto  meglio  potrebbe  dire  CT 
trouare  tali  crfe,cr  peggiori . Se  poi  credendcfclo  raffermano  youero  fenerideno^ 

l'uno, & l'altro  tanto  Jtoltamente, quanto  malignamente  oprano.Eglt  è proprio, CT  natiti 
Tale  delle  Simie(Ji  come  tal’oora  fi  ricordiamo  hauer  detlo)dt  uolere, potendo, imitare  tut 
tigli  attiche  fanno  gli  huomini, onde  pare,che  quefli  tali  uoglmo  j poeti  effere  tmitari, 
CT  indi  Simie  de’  poeti,cofa,che  non  farebbe  tanto  da  ridere,perctoche  per  lo  ptu  i pht* 
lofophif  irono  huomini  hcne/U,cr  inuenton  delle  buone  arti, ma  gf  indotti  fi  ingannano , 
attenioche  fe  a bafianza  intendefftro  ( uerfì  dei  poeti,  auertirebbono  tutti  non  Simie,  UM 
di  effo  numero  de  philofophi  cfjfere  computati, non  effendo  da  loro  alcuna  altra  cofafota 
to'uelame  poetico  nafcofla, eccetto,  che  conforme  alla  pkilofophia  fecondo  l'openione  de 
gli  antichi.  Oltre  do  il  femplice  imitatore  in  alcuna  co  fa  non  s’aBontana  da  i ueftigi  delio- 
imitato, ilche  punto  ne  i poeti  non  fi  uede.  Conciofìacbe,fe  bene  non  efeono  dalle  condii* 
fmi  phtìofophice-ytondimeno  per  queQa  ijìeffa  uU  non  tendano  a quello.  1 1 Philofopbo,. 
cernì  e chiaramente  fi  uede:con  i Silogifmi  reproua  quello , che  men  uero  iftima , CT  ne&t 
iffejfi  forma  approua  quello, che  interdc,c?'  qucjlo  apertisfmamenlt  fi  come  puote.  1 1 
poeta  queHo,che  ha  conceputo  con  la  imaginatione  folto  uelame  di  fiume Qeiiati  intut^ 
to  i filogifmijquanto  piu  arteficiofamente  puote  nafeonde.  1 1 phtlofopho  è dato  foluoin 
dile  di  profa, come  le  piu  notte,  cr  facendo  anco  qiiafi  poco  conto  dal  fuo  ornamento  feri 

ue  le fue coje.i  l poeta  in  uerfo  con grandisfma curaricercàdo  ornamento  notabile  bd^ 

fatto  i fiioi  poemi.  Oltre  do  egli  è cefa  propria  de'  philofophi  difputare  nelle  Accademie 
Cr  de’  poeti  cantare  neOe  folitudini.  Onde  quedecofe  non  effendo  trafe  confomuM  poe* 
ta  no  farà, come  dicono, Simia  del  fili  fofo  Ma  fe  dtceffero,che  foffero  Some  della  natura 
fi  potrebbe  forfè  con  animo  piu  giullo  fopportare, attento,  che  il  poeta  iufta  il  fuo  potere 
fi  sforza  deferiuere  in  famofi  uerfi  tutto  quello , che  ella  opra  ,cr  lutto  quello , c^  per 
oper  aliene  fua  perpetua  fi  opra,iUbe  fe  que/H  uorranno  riguardare.uedranno  le  forme  , 
• i co/fumi  I parlari, gli  atti  di  tutti  gli  aaimali,!  meati  del  Cielo.O'  delle  fteOe, gli  empiti  de^ 
i uentiiifononjìrepai  dcBe fiamme,!  rumori  dell’mde,le  altevie  de  i 
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BofcbU  earp  di  fimi  t^o  apfméte  defcntte,ihe  qiulìe  tjì<Be  cof t pifcranoin  poche  lette 
rine  di  dtuerfi  effer  loceU.in  ^lìo  cofejftrò  i poc<i  effer  fme,  lUhe  io  lego  honemufìma 
xofé,aoéco  Piprte  sjorxirft  inntjr  qtirOotche p potile  opirà  U n<au  ra.M*  che  tale  eojef 
Sarebbe  meglio  aque/b  tali  oprar, fé  potefprOf  che  not  ìfieme  co  loro  diutmsfmo  fìtmedi 
Gufu  Chrtfìo,(be  farft  beffe  di  no  conofciuti  poeti, auenédo  Ifesfìffime  uoUe,che  qi, che  té 
Uno  t altrui  pax^ore  graffiar  ^tètano  anco  Faltrt  ugne  co  anfietà  infanguinatfi  ael  loro . 

Ch'egli  none  mal  fatto>ne  peccato  morrai^iggier  libt  idi  poeti. 

Q^v  ES  n arbitri  de  lagiujtuia,  anzi  uigiufittia  co  arditi  rabu  defidaàdo  la  reuma 
del  poetico  nomctcome  quafi  coira  ha  haueffero  detto  poco,ad  alta  ucce  gridano  co  fimi 
le^racchiere.ofamoji  huomint,ò  rifcoifi  col  /angue  dtuino,  ò grato  popolo  a Iddio  fé  pu 
to  dt  pietà  f ; punto  di  diuotione,fe  punto  di  amor  de  la  Chrifhana  religione,  et  fé  t>uto  di 
tema  d’iddio  è in  noi.gitute  ne  le  fame  que/li  infaufU  libri  de  poeti, abbruggiateli, et  date 
4e  loro  ceneri  a ferbare  a l uenti  Percioebe  PhauerU  in  cafa, leggerli, et  ad  aliu  modo  anco 
uolerli  ueder  è mortai  peccate,emptono  Panime  di  mortai  ueleno,trabeno  uoi  neQ'infano 
cr  in  eterno  uifatùio  efftdt  del  regno  cele/ie.  Dopò  quello  inMzado  i gridi  adducono  in  te 
/limonio  Girclamo,ilqual,  dicono,cbe  dice  nella  p iftola  a Damajfo  del  figliolo  prodigo.  I 
uerfi  di  poeti  fono  abo  dt  Demoni  Et  òó  quelie,rj  molte  altre  fimili  cofe,co  la  gola  gotta 
fiata  intonano  gli  auditori  igKrantLo  pietà.  O antica  fede.  O gran  patientia  d’iddiogcbei 
fopportiìpercheó  fattor  de  le  cofeneÒe  dritte  torri  ,pche  ne  le  alte  enne  di  moti  drizz  i 
folgora  Qttejli  (antiifmo  padre  fono  daftrire,iquai  con  la  lingua  piena  tCuigóni,  ty  cem 
hugi4trda  ruma  d'altri, et  /feffe  uoUe  innocéti  fi  uf tarpano  la  gloria  uana.  I medici  co  la  ter 
ra  cuopreno  i fuoi  errori,queftt  co  le  prohibiiiotu,cr  fiàme  fi  tf orzano  celare  U loro  igno 
ra^e.  CXualfemplice  buomo  udirà  qu^itali,che  no  i/limi  i poeti  effer  dannofiiftmt  bua 
nini  mma  del  nome  diuino,mtatori  ài  demoni,crudeÌi,mjlcfict,et  f tmpre  attori  dt  opre 
inique,ne  quai  no  fia  alcuna  cura  deBe  buone  art  ,alcunap  eià,viunafede,ò  fatituà.  Et  cofi  . 
p opra,et  iniquità  di  quefh  ignoranti  i famofi  huommi  cófequtfcono  quella  ignomima,  che 
tió  meritarono  mai.Ma/pero,che  Iddio  una  uolta  il uedrà.  Ma  noi ueggtamo pofiendo  qua 
le  fia  quejia  fi  mortale  iniquità, che  queflt  tali  gridano  effer  comeffa,je  ji  tengono,  ueggo» 
n>,o  leggono  i uerfi  di  poeti  quelle  cofe,che  m fe  còtégano  i loro  bbri,qucllo,che  perjuada 
no,qucBo,che  danmno,et  queQo,cbe infegninc,egli  fi  ha  a bafiSzA  dichiarato  dt  fopra.ua 
taf  nate  queDe,uoglio,che  conira  la  uerita  quei  fcr tuono  tulle  le  cofefcelerate,cr  le  pfua» 
dono  a i lettori.  Che  jarà  poif  Furono  huommi  genttlt,no  conobbero  lddb,mnalzarono  la 
fua  religione  da  loro  i/limata  uera,CT  mandarono  ai  luce  fittioni , che  jfcffe  uolte  porta* 
tono  nel  f HO  uentre  gratisfimi,  cr  lodeuob  frutti.  Ma  che  poif  Prego  queflt  ecceOentis/ìmi 
a/clamatori  mi  dicano,  fe  a quei  fia  uietato  da  alcuna  anttca,ò  noua  dottrma  deferiuere  in 
^uelflde,cbeuole(fero  le /celerità  dei  loro  deit  No  ueramete  erettone  anco  a Chrfliano, 
che  fingajnentre  la  dirutamente  àuefifittione  contro  la  catolica  uerità  dichiarata  nS  par 
tarifea  cofa,che  uietato  fio  Se  le  leggi,!  propbeti,ne  te  fiere  mflitutkmi  di  pontefici  dò  no 
tiprohibtftono,d7emaleètenerli,Crlfgg^  Diranno  perche  co  la  dolcezza  lorofonn 
fi^orideUméti.Aquetìa<Atetaonepocoinanztfiha  rijfoflo.M  afe  fono  cofi  debiti, 
dipiMqUUimioafiguar^nc^^  prouerbio,ehedKeua,Colui,  cheti* 
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rel*ti3  li  uetro  no  entri  ne  U bMaglk  di  ftsfi.  Nondimeno  cofr/io  Meo  piu  obre  ({ferme 
g/io  jìudiir  i ftai  lifcr/,cf»e  q-jelit  Mcorafihefojfero  pfettùe  tègo.che  chi  gli  ffuduno  fuit 
no  mtgUoiO' fono  piu  accetti  4 lidto,cT  U chiefa  m t no  tu!ti,nefemprefiano  guidati  de 
un  medefimo  affetto,et  coft  talhora  alcuni  fono  guidati  a i poetict,onde,fe  ui  fìamo  codotti 
ó uolotaruméte  ci  incorriam,che  peccato, et  che  male  è queflofpos fìamo  sèza  dàno  udir 
i cojtumi  barbaritfe  uoghamo,raccorre  esft  barbari,aQoggur  quei.fe  a la  dunàiano,  farli 
ragione,! or  amicitte  (eco, ma  legger  i libri  di  poeti(fe  a Dio  piace) da  quefb  dottisfim  huo 
mnt  CI  è utetato.  Alcuno  no  ci  prohibifce,che  no  ricerchiamo  i mortali  errori  di  Manicho^ 
Arrio,Pelafgio,et  degli  altri  bereUciyaffiae,tbe  gli  ccnofciamo,ma  egliècofahorrcia, 
anzi  eòe  quejh  gridano, mortale  legger  i uerfi  poetici,  posftamo  anco  riguardar  i disbone 
fU  gioculatori,che  p lo  piu  fanno fcelerati  giuochi  nel  mezzo  dtQe  firade,  udir  ne  i couiti 
gli  biflrioni,che  citano  coje  inique,et  paiir  i ruffiani,che  ne  i lupanari  beflèmmojne  pai 
ftamo  tratti  nel  tètro  delTinferno,ma  il  legger  i poetici  poemi  ci  fa  prua  del  regno  eterno, 
Aldtpintor  anco  ne  le  facr  edile  fé  è lecito  dipinger  il  cane  tricerbero,che  falaguardiaoi 
la  porta  di  Fiutone, CherStenochiero, che  folca  ilfiume  Acherdte,le  Erineanted’ire,ear 
mate  d’ardèti  facile  effo  Plutone  prècipe  del  regno  ùif  'eraal,che  tormèu  t dànatiMa  ì Ooe 
ti  l’hauer  fcritto  f i/leffe  cofe  ì lerf  j è fcelerità,e  irremisjìbil  peccato  a chi  legge  hA'tfief 
foiputor  è coceduto  ne  le  fole  di  R.e , et  degli  buoimni  nobili  dipinger  gli  amori  de  gb  dei 
antlchi,e  le  fcelaità  de  gl'huomini,et  ogn'altra  fua  muètme  sèza  diuieto  alcuno^  quetìo.- 
è cocefjo,che  fia  uedulo  da  cUjcuno  fecòdo  il  piacer  fuo,ma  le  inuèttoni  é poeti  lanute  d’or 
nate  Uttere,et  lene  piu  dot  faggi  uogUono,che  occupino  le  mcti,còe  no  fanno  quelle  mira  * 
te.dailcioccbi.CbetitecofeiCofe(fo,cb’iomiiOUolèdo,s'io  pntes/iconolcer  con  qual  fot  ■ 
Ze,et  co  qual  poléza  f edace  maUgiuca,et  tignar iza  habbia  potuto  {funger  qur/ìi  cliclato 
ri  in  cofi  gri pazzu.  Alneno  dourebbono  hauer  faputo,che  il  V ajo  d’ Elettiane  ci  ha  la--  ? 
/ciato.  Che  il  fap  il  kmìc^ió  è male,ma  fcparlo.  Et  esft  nouisftmi  precettori, credo  p effer 
tenuti  da  te  fue  donntcciuole  piu  prudé(l,et  p còfegutrne  piu  graffe  fchtate,nò  fi  ucrgogim 
no  dare, non  dirò  japere,ma  legger  i poeti  eff  r cofa  iinoftsfima  O naiofa  cofa  da  udir,  an 
e ora  che  f afferò  intuito  da  /prezzare  i porti.  Sarebbe  cofa  iniqua  ,ftlu  uedesfi  nel  fango 
BiM  pietra  preliofa,zT  raccorla,come  quaft  il  fango , che  fi  gitta  ma  i'ktueffe  fatta  meno 
Agiata  Ne  fi  uergognaao  quefii  interpreti  co  qurjia fua  profomuofa,  CT  generai  prohù  • 
tione  uoler  della  uerua  effer  fatta  bugia,  f e talhora  hauaà  parlato  U poeta , anzi  a bocca  - 
aperta  negano,cbe  l'habbuno  detta,  Egii  è cofa  da  rider  femir  il  dianolo  ivnuco  del  gene 
re  bumano, talhora  hauer  potuto  dir  qualche  buona  parola,nu  i poeti,coe  che  coirà  la  co>  \ 
f cien^j  poco  diizi  habbia  conceduto,cheftano  c4tttui,benche  forfè  in  alcuni  non  hi  fi  po*  i 
tru  opporre  di  ragione  alcuna  cofa  dishoeufia,  eccetto  U gètilitàsnó  hauer  potuto  dir  pur  ■ 
una  buoi  parola  da  I facri  honuni  anco  tal  uoUa  è ebumato  l ufìimonto  il  diauoioima  Cbé  . 
uer  ìuocato  un  poeta,pl'auf{oruà  di  quefii  oppofitori  i è irreotisftbile  peccato . M«  boré 
prego,che  quefii  riprenfori,del[<sf  igho  di  poeti  m dicatu , che  piu  de  la  Philofoiìi  può 
hauer  peccalo  la  poefu.  Certo  U P hilofoju  è ricercairice  deWt  ueruà.otUt  rurouit  i poi  ■ 
folto  ue/aiu  fidelifi.jerbatrice  ne  è la  patfia.  Se  fi  t sàe  le  cofe  ifteno.cbc  diriite,fla  no 
ba  potuto  hauer  feritilo  il  giuflo,  rertb'tUa  è ftruiu  della  padrona^t  i di  a€cesfiia,cbele 
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giù  t fuoi  uefiigi Se  quelli  ejcedi/lradi,che  anco  quefta  pigli  cattiuo  camino,  la  necefui 
la  cójirir.ge.  Che  e aduque,je  a bocca  piena  aDegghueio  i philofophi  gelili,  fetbiamo  Uh 
ro  ferii  èzetO"  no  fermiamo  alcuna  cofa,fe  no  quafi  foriijicata  dalla  fuaauttcritàf  Sappia 
mojche  abhcrrijccno  i detti  <fi  poeti, CT  tpoeti,^  biifìmàdcli  li  codcniamo.  S'innalza  So 
cr<ue,shonora  PlatonetO"  firiuerifce  Arijìotele.p  ia/cure gli  altri  da  parte,che  tutti  fua 
reno  gélUitCT  molte  uolte  huemini  irreprobabib  p lefalfe  cpetuoni  Homerc  daincfbiol 
traggiatortfi  (caecia,fi  dana  Htfìodo.cr  fi  difbre7:xa  MarcHe,cr  Fiacco, i cuifignxti  in 
fe  nò  hiho  altro, che  le  toro  diffutationi,  On^  pche  ftudiano  i loro  volumi,  &■  da  quelli, 
bèkhe  (Ò  diffìcultà  noi  patèdo  ngegno,alcuni  prìncipij  ne  beino  còprefo, lodano  quelli,  co 
mefegit  haiicfferc  he  fi, ma  pche  no  mtèdèdo  la  p fondita  de  gli  fcrtUi  de  i poetr,gli  fprtz 
Zano,ei abhorrifu-iio  KÒJlimtr.o  gridino, latrir.o,còmàdino,et pfuadmo  queUoahe  uoglio 
no,fegli  fi  rim  de  1 phibojpbi,fe  1 fatti  de  i barbari, cr  le  pfiJie  de  gli  hertliri  fi  póne  Ug 
gere,ancc  i volumi  de  i poeti  sèza  peccato, ne  offifa  di  Dio,ne  del  mòdo  fe  pòno  leggerei 
tenerc,C/ udire  còla  mète  tuttavia  pò  inticra,etcolìàte,accioch<ducdo  quePi  aUe  uolte. 
alcuna  cofa  in  approuatione  della  fede  lcrogètile,i  lettori,comeJlranierÌ  no  fi  Ufciaffero 
da  quePa  maa  biare  Hora  ci  rejla  aP’vIiima  parte  de  l loro  gridi  un  poco  piu  ualorofamé 
te, et  cò  piti  lìtgo  par  lare  da  óppor fi,  pche  co  quella  cavata  daP’auttorità  d’un  famofifiimo 
CT  sàtijiimo  hvemo  furedeno  hautr  fermato  tutte  faltre  prime.' Dicono  aduque  efclamS 
do  le  parole  di  iìirclamo  a DantalJo  Papa.  I uerfi  de  i poeti  foro  cibo  d’i  demoni,  i Iche  fe 
a bajlàza  hautffero  intefauedrebbeno  anco  da  noi  effer  flato  fermato , CT  fpetiibnète  do 
uegij  hàxi  una  uolta,et  un'altra  habbumo  detto  effer  fiata  danata,et  confutata  la  ffcrci 
Ita  d I Cernili,  uapeke  sèza  far  e alcuna  dijthicne  di  poeti  eff aliati  daPà  nebbia  deP'inuf. 
dlUfCiecàrnèie  favo  empito  in  tutti, egli  e da  abbaffarc  la  loro  ignoràz<i,et  efil  fono  da  por. 
re  ir.  ppciuo  filétto.  Se  aduque  le  pijlcle,fei  uotumi,el  fequejta  medi  fimaauttorità,  che 
producono  p lefìimonio  di  Girolamo, 0 i’a huno  altro,che  uogliano  tjfir  fiali  condèna'i i 
pceti.fiudtofamète  haueffero  letto, ccrtamète  haurebbeno  trovato  quejU  parole  diihiaraa 
te  da  Girolamo, et  appcfloui  il  juo  sèlo,cr  anco  fi  obieUicnr,chc  fanno  cefi  libera,cr  ffe* 
ttalmète  l'haurebbono  trovata  dichiarata  mila  figura  dePa  dona  captiua  col  capo  rajo,  fen 
za  la  ucfìe,(Ò  Pugne  tagliateci  còl  peli  cavali  da  effer  data  matrimonio  aP’lfraelita  Et 
fenÒ  «errano  ejfere  piu  reb'giofic  piu  delicati  d’i  sali  dottorijroueràno  quefio  cibo  di  de 
moni  tiòjolamète  iiÒgittalo  uia,ne  come  comntàdano.pofio  nePe fiàme,ma  cÒ  iiUgèza  co 
feruato,maneggialo,ey  gufiato  da  Fulgètio dottore, zr  PÒtefice  catholuo,come  fi uede  ì. 
quel  libro  da  lui  chiamato  dePe  MuboIogie,neIquale  cò  elegante  fide  ha  dejcriito,et  ejjio 
fio  le  fauole  dei  poeti,  uedefimamète  trailer  ano  Agofltno  fama fis fimo  dottore  tiòhaver 
haunto  afthifo  la  potfia,nei  uerfi  poetici, anzi  con  dthgèza,cr  uigdaza  houerglifiudia 
to,zy  ìtefo,ilche  uolèdo  non  potrebbono  negare,altètoihe  ffiefiifiime  volle  ne  1 fuoi  uclu*  , 
nu  tl  sàio  hkò  ui  ìduce  V irgdio,tt  altri poeti,ne  quafi  mai  noma  Virgilio  fenza  aUu  tilolo 
di  lode.  Co/f,p  dirlo  di  nouo,trouarebbona  Girolamo  eccePèiisfimc,  et  sàtisfimo  dottore , 
et  di  tre  lìgue  marauigltofamète  ìJirutto,ilquale  quefii  tali  ctreÓo  produrlo  p tefUmonie  de 
lafua  ignoràza,cò  tata  dtligèza  hauere fiudiato  i uerfi  d’i  poeti,  cr  bauerglifabato  nelle 
nemerut , tbepare,cbe  nò  babb/u  qfujt  nidi  aPeggato  alenila  coja  sèza  il  loro  tefiimor  ìq 
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Kignsrdmo,fe  no’l creduto,  tra  t altre  fue  opre  il  prolcgo  di  ^uel  libro , ehe  traltd  delle 
Hehrjicheqfie/lioni,cruimeutmconftJcrjtione,fep  aceorgermo  tjfo  effere  Halotut 
to  Terentùno . Et  rigu^rdùto  anco  ,fe  f^esfisftme  uobe  induce  ad  un  certo  mdo,come 
qaaft  [noi  affermatorì  Horalio,cr  VirgiliOyCr  non  follmente  queHt,ma  Perfto,  cr  altri. 
Leggano  appre(f),la  di  lui  facondisfìma  Epijloìa  ad  A goiìino , cr  utggano  je  in  qucOd 
tra  gli  huoimni  iQuflri  l’buomo  dotto  tù  annotterei  i Poett,che  ejit  con  tanti  gridi,  fé  potef* 
fero,(isforzanoconfondere.Mafeno'lfanno^iltggannogli  Altidegli  Apojhh,0‘ ftn 
tino  fé  Paolo  ha  coliofciuto  i uerfi  poetici  Troueranno  certamente, che  a lui  di  fiutando  co 
tra  le  ojHnalioni  de  gli  Albe  fi  non  uenne  a noia  fcruirfì  del  telhnonio  de’  poeit . Et  anco 
altroue  egli  usò  di  uerfi  di  Menandro  Comico,mantre  dice.  I catttui  parlamenti  corrom* 
peno  i buoni  coéìumi.Et  fe  bene  mi  ricordo  aOegga  un  uerfetto  d’Epunentde  poeta, tlque 
le  apertispmamente  p potrebbe  dire  centra  qurlh,dicendo , 

I Cretep  mai  fempre  fon  bugiardi,  Son  male  bePie,er  homo  i uentri  pigri. 

Et  cop  anco  queÒo,che pno  al  Urto  cielo  fu  rapito,{lcbe  quefli  piu  fanti  uogltonoycbeffé  • 
peceato/>uero  eofa  iniqua,fu  tenuto  hauere  letto, cr  imparato  uerfi  di  poeti.  Oltre  ciò  ri* 
cerchino queQo,che s’habbia ferino  Dionipo  Ariopagita difcepolo di  paob,cregregio 
martire  di  CbriSo  nel  fuo  Itb.  della  Gerarchia  celePe.  Set  odo  lafua  intetione  ueramète  di 
ee,pfegue,cr  approua  Udiuina  rbeologia  nelle  pumi  podice,  p come  tra  l’altre  cop  di 
tèdo.Hla  molto ertepciofamètela  Theologiapè  ufota,  nelle ftere  podice  formationiin 
non  pgurati  mtelUtti,riuelando,come  s'è  detto  fanimo  nc/ho,cr  ad  effo  con  la  propria,et 
eonidiurale  guida  prouedendo,cr  ad  effo  nf ormando  U faere  fcrkture.  ìndi  fegue  molte 
olire  cofe,chefegueno  dietro  queHa  femenza.  Et  per  la  fiore  ultimamente  gb  altri,cb'Ì9 
contro  la  bejhalità  di  quefti  potrei  aidurreinon  ha  effo  pgnore,cr  Saluator  noftro  parie 
to  molte  eofe  in  parabole  conuenienti  tdlo  file  ComicoiHon  ha  egb  uerfo  Paolo  projhraa 
to  ufato  deOe  parole  di  Terentio  da  è.  Egli  ti  è cofa  dura  calciUare  contro  lo  Himolo.  m 4 
fio  da  me  lontano,che  ìPimi  Chriiìo  bautr  tolto  quefe  parole  da  Terentio, benché  mol~ 
to  primifoff:  di  queUoyche  foffero  dette  quelle  parole.  A me  b:^a,  affai  per  fermare  il 
mio  propo/ito,il  nofbro  Saluatore  batter  uoluto,benche  ftafua  parola, a"  f*  menza,tal  det 
to  efjere  (lata  proferUo  per  bocca  di  Terentio,acaoche  in  tutto  fi  deggia  i ucrpde’  poe* 
ti  non  effere  cibo  del  dianolo.  Che  diranno  bora  quelli  iOuflri  f Jagliaponif grideranno  Jif 
fi  leueranno  contro  i uerp  de  i poeti  effendo  reprcuati  dal  fuo  medrpno  tefìimomoiar  an 
co  effendo  ripulp,cr  uinii  dal  upimonio  di  molli  fanti  buomùiif  Ver  miète  efclameràno,p 
chcite  la  toro  rabia  è imùncibile-yma  quatogiufìanunte,ruouimo  Re  lei  tudi,cr  fe’l ueg 
gotto  quelli  ,0  quali  la  ragione  è piu  anùca,cbe  no  i ofhnata  la  durezza  di  eptefi  tali,  sta  é 
quefiyche  donano  cop  abfolidamcte,ldd‘o  ^jlifm  giudice  gii  riderà  una  uoltà  il  meri 
toicla  inuidié,et  a loro  farà  mi  forato  quella  •fìtffa  m\ura,de  U<pial  egli  ad  altri  imfurJh, 
Che  cuctil  poeti  fecondo  il  camandamenco  di  piatone 
non  fono  da  eifere  cacciaci  da  le  cicci . 

Egli  haparutopocoainoftnmjlignihhauerpoflo  ogni  fuo  iforzQpnfcaeeUr 
j poeti(fe  baueffero  potuto)daQe  cofcyCT  mani  de  gli  huominucr  però,ecco,che  con  hai 

altrafcbiera  fatta  diiìouo  fatino  empito, cr  onMi  deQ'auttorità  di  Platone  con  federata 
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^4  ttutvUno  fuori  fonare  uocùdicèdo  p comaJdmètogù  di  piatone  i poeti  de  tur  fi  cac* 
tiare  dalle  città,indi,p  fouenire  doue  mica  Platone tU’aggiungono,aecioche  co  le  fue  hfci 
Ile  no  corropano  i coflumi  citali  Alla  <jiule  oppofiti3e,fe  bene  a bajliza  pare,cbe  di  [opra 
ni  fia  {fato  ri(po/fo,no  mi  rincrefcerà  di  nouo  piu  ampiamète  baturli  tri^cfto.  Cofefjo  adu 
^e  effere  grandisfma  fauttorità  di  quello  filolofo.ne  effae  da  ^re7ctitre,fe  dirittaméte 
ideneinttjj  De! cui  enfo  quelli ueramenteonuQa,o  il  cotrariotengpno,eoepuedréLNa 
dimeno  a quelli  p ha  dimoflrato.che  i poeti  uolotariamète  babitano  nelle  l<dàiidini,ia  onde 
gli  chiamauono  motaniyet  huotnini  rozd.Ma  fe  poi  p forza  babihffero  nelle  cittàychedi 
rebbono  quefli  tniquifDrebbono,che  fono  tirini  Ma  s’bora  uoUfftr  rinolgere  la  fentètU 
Cr  chiamjrli  habitatori  delle  città, egli  èfalfo.  Si ritroua,  che  Homero  tra  f a^nro  de  i fco 
j;fi,cr  le  mStagne  de’  bofcbi  dopo  thauere  cercato  il  modo  co  eftrtma  pouerta  habitò  nei 
lito  de  li  Arcadijoue  ueggèdoiti  co  la  mente,ma  nondimeno  inferno  ìri  lume  de  li  occhi 
dete  qUi gràii,et  marauìgUoft,uotumi,no  politi  dalfhiblee^  dal  cafialio  mele  de  la  ìlio- 
ie,cr  neir Oiiffeo.  Virg.pot  d'mgegno  no  minor  d’ Homero, fpezxata  la  città  di  Rom^  cd 
bora  R dna  del  moio.cT  lafciato  Ottauiano  Cefare  Monarca  di  tutto  il  mondOydeUa  ad 
amicilia  molto  ft  dilettaua,p  ricercò  no  totano  da  Napoli  inclita  città  di  Càjpanìafdtealbo 
ra  anco  era  no  poco  aboióte  di  delttie,et  olio,  tu  feparato  loco  uicinoalquieto,et  /blitarù 
lite  (come  diceua  Gio.  BartUo  huomo  di  gran  ff>irito)tra  ilpron^orio  di  Po/ilito,cr  poz 
Xilolo  antichi  firn  colonia  de  Greci, da  cui  quafì  md  alcuno, f e non  lo  ricer  cattano, non  an 
dàua.Nel  qual  loco  dopa  i uerfi  della  Georgica  cantò  la  celejle  Eneida,deUaquale  eletta 
foUtudine  uoìèdo  Ottau  la feiare  ltflimonio,et  memoria,hauéio  (atto  portare  da  Brand. 
Foffa  dello  ifleffo  Vèr.  no  tòtano  dalla  eletta  folti  Udine  le  fece  fepclir  preffoqueUa  uia, 
che  al  di  cThoggi  fi  chiama  ?uteolana,accioche  morte giaceffero  iui  uicinopdoue  lo  fpirito 
uiuèdofihauea  eletto  rhabitatione.Et  acciochc  lèpre  nò  dtfeorgiamo  p le  cofe  antiche Je 
quali  facilmète  pano  co  degno  tefHmonio  fermato,  fono  da  quefh  repugnanti  negate  Fran, 
Petr.ueramète huomo  diuino,ey nella  etànoflra  famofisfìmo  Poeta, ff'ezxata  la  OcciVoi 
tale  Babtl  cT  le  benìuolètia  del  p ontefice  Mafi.  laquale  quafì  lutti  i Chetfhani  grandemei 
te  deftderano.et  procurano,et  di  molti  Cardinali,et  altri  rrencipi,nÒ  feneè  andato  il  vai 
chiufa  foUtudine  famcfa,et  loro  della  Fraticiaidoue  la  Sorga  Re  de  i forni  najceiiui  quafì 
tutta  lafua  fiorita  giouètu,cÒtento  del fblaferuatio  c^unfuo  famigliar  cÒfider ondo,  et  co 
ponèJo  ha  Jhefofveramète  egli  do  ba  faUo.vi  fono  i uetìighet  ui  barano  lungamète,uìi4 
picciola  cojayun  orticello, et  mitre  a dìo  piace}  ci  uiueno  molti  tcHimoni.  Se  aduque  p piué 
nò  ne  nomare,egli  è cefi, per  Dio  egli  è poco  bifognoy  che  in  do  alcuno  s'affuicha  per  lui 
oltre  eaedarei  poeti  dalle  citta.  Vorrei  no  dimeno  intédere  da  quefh-, fe  iflimano,cheplato 
ne,quàdofcriffe  il  libro  della  nepub.nelquale  fi  comanda  quello, ch’eglino  dicono.ltèdeffe 
di  Homero,doe,cbe fe  quella  città  gli  fofjè  piacduta,ei ne  fvffe  da  ef^r  cacciato  .tìonfa 
quello, che  fieno  p rifpòdere  ma  io  no’l  credo,hauèdo  già  letto  di  lui  molte  cofe  da  efjer  lo 
date  pdoche  le  [aerati ftme  leggi  di  Cefari  il  chiamano  padre  di  Mie  le  térlu,  et  jfefish 
me  uolte  i latori  di  quelle, p farle  degne  di  maggior  riuerenzOtet  fermarle  con  un  certo  fa 
ero  finto  teHimonio,tra  queOe  uolte  hanno  meffo  diuerfi  S nomerò, fi  come  nella  fine  dei 
Proctuìp  del  codice  di  chtffiniwfi  legge  un  uerfo  delU  i bade, e nel  medefimo  folto  il  à 
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telo  hfUtÌJ,cr  iure,tt  co/?  lineo  nel  contraherU  compreiuU,et  de  i LtgMÌ,CT  {ideicon* 
wc/?t,cr  in  molli  altri  luoghi,  fi  come  chi  no'l  crede,il  può  uedere  nell*  pandelta  pifaJid. 
Óltre  CIO  molte  fimofijiimeciilitdeOa  Grecia,rfftndo  anche  morto, pouerc,véntro  J» 
lui  m c5tentme,uolendo  cUfcuna,che  /o/Jc  f io  cittadine, cr  fepra  ciò  ne  nufpro  lite , /i 
come  chtaraméte  ft  può  c5pr édere  p le  parole  di  Cieer.  nella  Oraticne  p Archi*  dotte  di 
ce.I  colofoni  dicono,che  Homero  èfuo  ciitadino,i  Ckijfe  fufurpano,l  Salamini  ildmaJa 
no,ma  i Smirni  cófermano, ch’egli  èfuo, di  forte, fche  anco  nel fuo  caflelb  gli  edilìeureno 
un  tépio,et  molti  altri  medefìmamete  tra  fe  per  lui  contendono,  llcbe  anco  fi  uede  trjhiao 
tiiare  da  certi  anUchifimi  dmlgati  uerfi  tra  dotti,iquai  ricordemi  hauere  letto  cefi. 

Sette ciUadilttigind’Rcituro  Samo,con  Smirne,Colophone,e  Cbio. 

Indi  Pilo,ccn  Argo,  c con  Athene. 

pofdi  efp>  platMel  lib.  dcUa  Repub.  et  in  altri  JpejJi  uolte  pduce  cjutHo  in  teHimcnio  de 
lefue  toclufmi  Se  adltfÀiJle  leggi  è tenuto  padre,fe  ornamèto  di  qQe,(e  anco  dimàdaio  p 
eittadino  da  tate  città.et  fedueffo  precettore  Plot. prodotto  p te/limcnio,egli  ecofa  pazza 
péfare  fiPeffo  plat.bauere  cÒmàdato  da prudentiji.  buomo poeta  douer  effer  caccia  dalla 
cuti  Oltre  CIO  p^fio  editto  diplat.iftmaremo  Ennio dcuereefferefcacciaio dalla  «tti.il 
quale  de  la  pouerta  c5:éto,fu  tato  caro  p la  uirtu  f ta  a’  Scipioni.huomini  no/clamcte  p ar 
mi,guerre,et  sàgue  dlufbri,mafanùgliarifimi  della  filcfcfii,et  p tati  ccflumi  fame  fi f imi, 
che  anco  dopo  la  fua  morte  uoDero  le  ceneri  di  qOo  effere  locate  preffo  qUe  de'fuoi  maggio 
ri,et  fepolte  nella  fua  archàfSe  que^i  fe'l  credono,no’l  crederò  io,anzi  tègo,che  PLt.ba* 
urebbe  de  fiderato  la  fua  cùtù  effere  ripiena  di  tali  buomini.  Che  diremo  poi  di  Sobne,U^ 
quaJe.date  le  leggi  a’  Atheniefi,tccbe  già  feffe  uecchio,fl  diede  a le  co/e  poetice,  diremo 
dome  effer  cacciato  djQa  città, che  ridi  jje  la  città  feorretta  ì ulta,  et  ccjìum  ciMlifChé 
pefeia  del  nojlro  Vtrg  delquale(  p laftiare  il  re/ìo)la  faccia  tato  fi  arreffaua  p uergognà 
d'ogni  dishoneiìa  parola,the  tra  gli  altri  dePetà  juaudiuaadire,et  di  monterà  fe  ne  ucr 
gognaua  la  mcnte,che  p cio,anco  giouane,ne  fu  chiamato  Parlhenia,  che  latinamète  rifuQ  . 
na  uergàhidicui  tati  fono  irkordt,cbecipfuadenoalla  uirtu(come  l'é  detto)  quote  fona 
le  parole  de’ f *ot  uerfi, onde,aecioche  no  fi  abbrugiaffe  qUa  diuìna  opra, fi  t òe  egli  mcren 
do  haueacomàialo,Ottau.CefAug  lafciatoda  parie  le  cure  delgródifiimo  mpo,t>opU 
re  in  ciò  fare  cétra  le  leggi,ma  anco  ui  copofe  que’  uerfi,che  fino  al  dì  d'hoggi  fi  leggono, 
et  che  cUazihabbiamo  recitati.  Delquale  mede fimaméte  finoapprejfo  nÒiouani  co  tanto 
bonore  è celebrato  il  nome, che  né  potèdo  henorare  quelle  ceneri  toltele  da  Ottau.fecodo 
il  éfio  loro,quel  antico  fuo  podcretlo  a gufa  i'huomo,  che  uiua,da  lui  nemato  honorano, 
et  ruterifionc,(t  a giouani figliuoli  i uecchi  padri  il  dimoSratono  eoe  una  ccfajacrajet  de 
gna  di  rmerézo.  indi  a’ jlraniai, che  ini  capitano,coe  quafi  p aggradire  la  loro  gloria, no 
fèza  gjràdisfimo  uHimcnio  di  uirtu  il  fono  uedere,et  di  lui  parlano.  Adunque  noi  credere 
no,ihe  Fiat,  uoltffe  quefli  uirlucfiftmi  buomini, et  gloria  de'  luoghi  effere  cacciati  doQa 
cktàiOflolto  cap.Polrei  dire  molte  cofe  di  perfto  VoUerràno,et  di  Giuueitale  d’ Aquino 
p lequalt  fi  ucdrebbe  chiaraméte  no  effer  fìato-intètione  di  Platone  quefli  tali  effer  da  eoe 
dare  dalia  ciit4,ma  P animo  mi  guida  a narrare  U uedute,et  produr  di  quelle,ihc  da  c^fìi 
non  fi  poffannegart^egitlare  dopo  le  ^aUe.  Crederò  aduque  Platone  tjfer  flato  fi  po3( 
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ko,ch'hituefJè  glmlicaio  Franeefco  Petrarca  douer  effer  cacciató  daJU  cittl^Qqualc  datU 
pouanexK*  fua  (acido  ttUdcaHaM  maniera  abhorifce  le U^oreitie  uenere.cìoe  a chi  il  co» 
rtofceifgUèfanttjit'tto  t/?Ì^o  d'hone{la,di  cui  la  bugia  è mortale  inimico,ilquale  è rifiutato 
It  di  tutti  I uiiitf  uenerabile  area  di  uerùà  fplendore  di  uirlu,e  regola  di  eatoliea  fàtua.  Pio 
èenigno,diuoto,et  talmiteuergognofo^che  merita  effer  chiamato  utt  altro  parthenia.  Egli 
è appreffo,ghna[delU  (acuita  poetica, et  oratorfoaue,et  facodo  a Iquat  effendo  mavfeflo 
tutto  tlfeno  di  Phtlofophia,lta  un  ingegno  oltre  ufo  hwnane  acuto, una  memoria  tenace,et 
la  cognuione  piena  di  tutU  le  cofe,  cjuàio  mai  in  huom  fìa  posfibUe  laonde  tutte  le  opre 
fueicofun  profa, come  in  uerJo,che  molte  ue  ne  fonojrif^lendtno  co  tanto  lwne,hàaotio 
foaue  odore, fono  riguardeuolt  per  tanti  fioriti  omaméti,  dolci  per  la  eleganza  delle  graui 
parole,etfaporite  per  lo  maramgltofofuco  delle  fentenze,cbe  fono  tenute  piu  toHo  tffere 
fatte  con  arteficio  d'ingegno  diumo,che  bumano.&e  diro  tate  co/t  ? Veramente  egli  auóz4 
ìhuomo.et  di  gran  Unga  trapaffa  le  forze  de  nv>rtalt,né  10  predico  cfuefle  lodi,eome  quali 
eh‘10  contendi  unhuomo  antico,etgu  moitifecoli  morto, anzi  rifertfco  i mertti(m  entre  pia 
ee  a ruo)i‘uno,ehe  utue,et  uile  ilquale  famoft  Laeeratori  fé  non  credette  aUe  mie  parole 
ew  la  fede  de  gli  occhi  potete  uedere.  Ne  dubito,  che  di  lui  auenga  quello,che  m olle  uolte 
è accaduto  a fantofi  huoimni.come  dice  Clauàano.  La  perfenza  minor  rende lafmu 
MXt  arditamète  aff:r<no,che  la  di  lui  pre'èza  aggràUra  la  fama.tàto  è notabile  p U mae 
jià  di  coflumi  jj  la  f'acSiiaieUt  foaue  eldqièza,et  p lapiaceuolezza.e  p labccópojta  uec 
cbuxxuonie  di  luifi  potrebbe  dir  qh,<.iK  di  Socrate  fi  leggcì  Seneca  philofopho  mora 
Ir  cioè,  tì/i  auduori  ,uai  hauer  cauato  più  dottrina  da  i fuoi  coJìuou,ée  dalle  perole,  et  p 
Ncer  unauolia  dt^lofamofisfimo  homo,prego,chequefltmtdicano,fequeflitalt  poeti, 
forano  cacam  da  Vistone  fuori  deQa  ctttàiEtfefimilt  fono  cacctati.uoreim'aUegfifeqaai 
eutadmtlia  p ntrodunuf  piglierà  forfè  diruffiani,dignatoni,  di  oaraftti,  di  luifnrufi.  d» 
g^ubbnachto  dtdegntdelUforthe,et  fvHilt  a hroiofelice,o  lunga  mente  pdurare  repit. 
Idica  it  Platone  (e  caccu  i poett,et  habbia  quelli  cUtaiini  miniflri  dt  cojium-,tt  ulte  degli 
huomini  na  fia  loniano,ch'to  penfi  tl  dotiiffimo  huomo  hauer  inielo  qutjìo  cfa’rg/mo  her  ' 
pretano,anzi  tègo.et  i famoft  poetì,et  tutti  gli  altri  fiimh  a loro  no  tato  effer  ciitadtni  delie 
eùtà,et  della  fui  republica,nta  precipite  uiaefiri.  Ma  queftì  Jhmacofi  diràno,f<  non  quefU 
adunque  comanda  piatone  poeti  effer'fcacctatl  { A tali  farebbe  da  rtffSder  cercatelo- 
m eéiori  da  poco.  NÓJwwcno  perche  egli  d'bauere  compasfme  aiignoriza  di  cUfcuiu^ 
rt  beche  fe  rhabbtano  meruato^tuita  uiaèda  heuergùeUji  come  a tutu  1 licori  hanno  U 
ìorofeccu  Uquale  è da  gutare,e  il  licore  da  ferbare,coft  anco  è Ctjieìfo  deOe  faculta,e  fai 
Zejcquah  0 debbono  raccorre,et  pigliare  il  Itcorejafciando  U feccia.  Verctoche  qual  cofa 
e piu  aera  deOa  phthfopbia  maejira  di  tutte  le  cofe  quefla  jj  tacere  de  gli  akri.bebbe  i Ci» 
mci.et  gii  Epicuri,  iquai  i.vtoln  m fcelcrati  errori  fi  fono  quali  sforzati  i alcune  cofe  qvafi 
dishoncltarh,di  ttuuiera,cbe  paruero  piu  lofio  di  lei  mtmtci,cbe  muutìn,  ut  émlto  fe  0 
quelli  tali  diee^  effer  da  (caccurextnocrate,  Aiixag  ra, Panetto, e altri  di  quejìo  titola 
vnati,queih  farebbe  ufficto  di  Hjlto,et  ignorà.e  d.  i cofa  i piu  sàia  della  reltgm  Chri 
ftuna.ci  qacfta  ha  bauuto  1 Donatiflt^  m scedow,i  pnotùa,et  altri  heretui  di  piu  fetida  fec 
cu  macctnaibiru  nódimcno  p <ftejU  nóMmmo  ejfer  profani»  ne feUrait  a mbrugto  Me* 

lanefe 
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Uneft,Ltoni  Vdpd,(y  iltri  ftcri^  uaurabili  huminiCofi  Meo  Upoefìd,per  t4C»de 
Faltrt  hebbcUfuafeccUtCr  ùffiO’onoakuHitchefonoehùmtipoeticomici.^rd  qu4i,Je 
alcuni  ue  ne  furono  di  honefUtUifii  come  pUuto,cr  T erentio,  che  per  lo  piufonoparuii 
<5  le  loro  uergognifisfime  mtenimi  macchure  la  fplendida  gloria  deOa  a qut 

fii  fi  può  alle  nolte  aggiungere  Ouidio.  Qutftt  ueramètetò  per  la  innata  Uf  cuna  de  la  me 
tctò  p dipo  di  guadagno^ò  p lo  piacer  coKune  del  uolgo,eopofie  leJuefauoleJereMaua 
no  ne  le /cene  co  poca  riueretiza  di  cc^umi^onde  i peU  lafciui  efonoincUati  ale  fcelerita» 
cr  la  wrlu  à confanti  eratrauagliata,cr  quafi  tutta  la  diftiplina  di  (ommideclmaua,et 
queOo^e  era  piu  dannofisftmo^omelehe  la  religione  gentile  tra  faltre  coje  fia^ffret 
zar  e Jyaueano  ridotto  i popoli  a cofefcelerati  ^jettacob  di  facripci,  eh  eglino  qt<wf  e ne 
uergognamo.  Simili  porti  ancOjfi  come  è flato  detto'per  manzt,non  folamete  abh^ilce  U 
rebgion  Chnjhana,ma  anco  efji  gentilità  gli  riputò  QjuSi  uer arnnte  iftimo  tfj rr  qaett 
che  p Irtene  cómandoahepffero  caccuu  da  la  ctttà,ma  io  ungo,  che  no  pure  daUa  atti 
quefh  toU.ma  dal  mondo  debbano  effer  cacciatiMa  per  quefk  dette  effer  cacciato  Meto- 
do, Euripide, Stafio,  ClaudianoATpmibflo  penfo  dt  non.  Q£efti  adunque  facciano  diftm 
tione,ry  fe  non  fimo  macchiati  ifodto  non  degno, piglino  i male  menti,  tajetando  tnjuo  ri— 
{x)/b,cr  pace  i notabilu 

Chelemufenonponno  eflcrc  oltraggiate  per  Io  difetto 

di  alcuno  ingegno  lafcjuo.  nj  r i-j 

Vltim  A MENTI,  Inclito  Re,quelìt,cbe  beflèmiano  il  jtoetieo  nome  Mot/i  da  feeleri 
tà  temerarta,hàno  bauuto  ardir  entrar  ne  i ftert  plétq,nei  rtmottt  additi  de  f antro  goi^o 

neo,nelebonfJlePózedelapoepa,crnel  Cori,crdiuinicantidelkuergini,etcodifco^^ 

danti  gridi  quei  turbare,et  indi  armati  dt  quelle  parole  di  Poetiofantispmo,et  fan^nliiM 
buomoycbe  p leggono  circa  il  prmeipio  di  quel  fuo  libro  de  la  eonfolatùne  dotte  fa  pariM 

U philofopbia,cr  dhe.ChihaUfeiatoandardaqutpouecchioqneflefcenuemeretrtei, 

Uquai  non  pure  rimedirrebbono  a i fuoi  dolori  con  alcuno  aiuto , ma  con  dolci  ueUm  pM 
eli  nodtirebbonofEt  quello, che  fegue,empire  c5  alte  uod  il  tutto  non  altrimètt,cbe  k/of 
fero  uàtortcp,cercàdo.fe  poteffero,c3mouer  k nocéti  méti,cò  ignonmoft  oltraggialo  m 
}e'i?dogÌ4  queQo, che  uogUano  dir  quelle  parole  di  Boetio  veraoche:  nguardadofclamo 
te  la  corteccia.fgridano  quePe  pudrciifìme  dotme,n5  altriméti, che  fe  fefferofemme  a cor 
nejpcrche  i loro  nomi  fono  fetninibreffer  dishonefle,fcelerate,uenepce,  tj  meretrM , CT 
facendole  come  nili  meretrici,  tengono  anco.ch’eOe  Piano  profirate  nel  mezzo 
tot  a petitione  della  feccia  del  uolgo.  Ne  quePo  gli  ba/ìa.onzi  di  qui  ueghono,  cluaneop 
Poeti  pano  huomini  dishonefli, co  fi  facendo  il  loro  argomento.  Se  le  m ufe  per  teftmonio 
di  Boetio  fono  meretrici, fono  dùhone/ie  dome,o‘  oofi  è necePario,che  quei , a quatfono 
fami^iari,pano  huomm  dishonePh  attentoche  l’rt^icitM , ò fmigbarita  non  p^puo  cono  • 
Uingere,ne  fior  e, eccetto  per  conformità  di  cofìumi,che  elle  pano  famigUar^nu  dt  pM 
li^li  p uede  chiaramente  anco  per  li  propri  fuoi  uerfixr  eop(come  già  è Arto  detto)ft 
no  buomini  dishonefli.  Vedi  uerfo  qual  fòie  Prudètisfmo  Re  tenda  la  ima  apmia  dt^ 
fa  t^ma  fta,eome  eQa  fi  uogba,con  la  uerPà  bifogna  conf mderU.  Quante  adi^ue,  <f>a 
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ffi>Ki,cyi{(ftiinomiortkdele  Mule,  etqjieQo,cheperlora  bdbbìdnocomprefoghbiio» 
mini  iUu]ìri(fe  bene  mìricórdo)Pho  dimoHrjlo  neU'undecimo  libro  di  quefta  opra.  m4  fm- 
bora  non  re/fand 0 acquetata  la  loro  iniquità,  alquanto  egli  e ad  affùticarfì . A bajìant* 
ifimo,cbe  fi  pofft  dalle  cofeper  inanzi  citale  comprendere  di  due  forti  tffere  la  fpetie  de 
i roeti\delle  quali  Puna  è uenerabile,lodeuole,eT  fcmpreagli  buonùnipij grata.  L'altra 
poi  è aile,uergognofa,cr  fcelerata,rT  è quella  di  quei  poeti,  ebe  per  innanzi  ho  detto  me 
ritare  dal  mondo,  non  che  dalla  città  effer  e cacciati , Il  mede  fimo  (ì  può  dire  delle  lAufe, 
dellequalifipuo  affermare,  che  uno  fta  il  genere  ,cr  due  le  fpetie.  percioche  concedu* 
to,  che  ciafeuna di  loro  d^Ue mede fime  forfe,CTi^eflelej^  attualmente  t^i,ucga 
gendo\che  da  gli  tUli  diuerfì  fi  cauano  diuerft  frutti,  cioè  di  qui  tamaro , cr  di'qui  il  dal* 
«.non  inconueneuolmente'pofliamo  penfare , che  una  fta  honefta , cr  l'altra  dishonefla. 
Vuna  adunque  di  quefle  da  ejjire  lodata  con  tutt  i titoli  babita  neUe  felue  iP  Allori, O"  nel 
fonte  Caftalio , cr  in  tutti  i luoghi , che  conofeiamo  per  religione  degni  di  riuerenza , e 
umica  dt  phebo,  ua  ornata  di  f^,cr  ghirlande tO"  ò molto  notabile  per  la  dolcezza  del 
canto, et  fojuita  della  noce.  altra  è qutQa,che  guidata  da  i poeti  comici,habila  ncUe  Sce 
tie.ne  i Thejtri,cr  neHi  ff>ettacoli,cT  co  federate  fìttioni  per  mercede  fi  moiira  benigna 
«I  uolgo  Ulte,  cr  di niuno  ornamento  loieuole  e iHuflre. Qttefìa  non  mitiga  ne  fana  le  nu 
lattie  degli  infermi  con  la  eonfolatione  dell  uhrlu,  ne  con  jalutiferi,  ne  facri  rimedi , ma* 
con  querele, cr  gemiti  fino  alla  mortegli  inalza  con  quella  dilettatme,  con  laquale  fidi* 
Iettano  i prefi  delle  pai  fumi.  La  onde  a bifìanz*  potmo  uedere  gli  inimici  de  t poeti  quel 
lo, che  non  fjpeuano,cioè,che  Boetio,mentre  gridaua  le  M u fé  effer  meretrici,eg  li  bauere 
uduto  intender  della  traùale  fpetie  deBe  Mule,CT  però  dijfe  Scenice  meretrici, ilche  ebU 
risfìmamente  quefU  óppofitori  haurtbbono  potuto  uedere, f e baueffero  intefo  quello,  che 
doppò  poche  parole  dittodala  phUofophia  fi  legge.Dice  in  tal  modo.  Ma  Ufciatemelo 
dacurare,crfanireaQemie  Mufe. Et  accioebe  piu  chiaramente  fi  uedeffe,  ch'egUpar 
laua  della  feconda  fpetie  delle  Muf  t,molte  uolte  ne  ifeguenli  fcritti  la  p bilofophu  intro 
duccaHa  cura,  cr  eonfolatione  di  BoetiolediUttatmideiuerfì,  o"  le  fìttioni  poeticc. 
Adunque  pofdt.che  la  PhUofophia  al  fuo  arteficio  con^unge  qudle,egli  è da  tenere,cbc 
fiano  honefte,c7  f f fono  honefle,cr  anco  quei , a quai  fono  fimigliari  (fi  come  uuole  la 
produttione  di  qurfìitali)èdi  necesfità, che  fiano  honefli  buomini,di  che  le  Mufe  uè^ono 
ad  effere  honeHe,cr  ì poeti  fono  honeflts fimi, onde  in.uano  quefìi  tali  fi  fono  sforzali  con 
uergognofa  infamia  infamare  cr  queÙe,cr  quelli.  Percioche  le  M ufe  non  panno  effer  ol 
traggiate , perche  Cingegno  del  poeta  fiu  cattiuo , cr  lafciuo,  che  alhora  quefla  forte  di 
mfe,che  a loro  ftuorifcenon  è la  buona,ne4a  uera. 

« 

Ragionamento  de  lo  auttore  al  Re. 

Coti  quelle  ragioni,  che  io  ho  potuto  Clemeniisfimo  Re,  hoributtato  le  op^ 
pofitionidi  quejli  maligni , cr  iniqui  huondni , cr  (e  io  non  hauesfihaimto  riguardo 
aUhonefla  mia, mi  farei  riuolto  con  piu  ree  parole,cr  acuti /limoli  coatra  la  uita , cr  co- 
fiumi  fuoùNondimcno  tengo, ch'egli  diramo  oltre  le  dette  molte  altre  eof  ;«4  tutte  leqaa. 
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li  uoÌ€ttio  riff'onitrè , It  oratione  andrebh  troppo  in  lungo , cr  l4  troppo  MonJated 
de  le  pjrole  molte  uolte  rincrefce  a gli^colJjnu  mediocri,  non  che  gli  enimi  reali  itiuol* 
ti  in  maggiori  affjri.Etperò  per  non  ejfer  notcfo  a tua  l/laeflà,  cr  non  parere  che  io  uo* 
gita  cacciar  tptefii  oltre  i confini  del  mondo , ejiendo  piu  toHo  da  hauer  compasfìone  aQa 
toro  ignoranT^atfhe  da  proceder  contra  la  loro  meritata  rutna,bo  in  animo  far  fine,  et  far 
cofa,che  et  fi  non  farebbono,cioi  con  gratin  tua  inanzi  tifine  di  quefto  libro  deporre  ogfd 
mia  ira,ZT  giuflofdegno,perdonsndo  a la  loro  maliffiuà,^  parlando  uerfo  loro  co  anù* 
cbeuohparole,per  nederfe  forfè  lopotesfì  cangiar  in  meglio  tlfuoconfìghf>,et  openione, 

p reghi  de  lo  auttore  uerfo  gli  inimici  del  p oecico  nome 
per  ridurgli  a miglior  opinione. 

V o I adunque  huothini  prudenti  » fe  f ete  f iggi , ni  prego  mettete  giu  fire^  CT  de* 

quetJleìturbali  petti.  Aj?ai  anzi  troppo  tra  noi  fi  ha  con  odio  combattuUo.  Voi 

fete  flati  i primi,  che  contra  i nocenti  hauete  moffo  farmi  per  cacarli  del  mondo  *1® 
i ali'inconiro  uho  oppoflo  il  petto  con  tutte  le  forze  mie  ( con  l aiuto  d iddio  ftydi  loro 
wicrili)  accioche  i benemeriti  nonfoffero  cacciati  da  i contrari  inimict,  benché  fe  eglino 
ueniffero  ccntra'uoi  in  egual  campo  con  tardo  pentn'ui , conofeeretìe  quanto  preHagUano 
aHe  «ofirr.cr  mie  forze.  Nondimeno  egli  fi  ha  cambjttuto,cT  fi  è uenuto  a tanto,che  con 
qualche  gloria  de  gli  offefi  , come  che  con  grandisfìmo  judore  , in  tutto  fi  ha  alquanto 
calcato  la  libidine  del  uincere,e^  con  givftt  leggi  fi  può  fare  la  pace.  Facciamola  ^wf- 
que , cr  uolentieri  pigliand^a  diamo  ripofo  aUe  fatiche . Tra  noi  fi  fono  diffienfmt  i 

premi  della  guerra . lo  ne  riporto  alquanto  di  dottrina  in  preda  per  premio  di  confola* 
tione,c  cefi  fi  ha  bafeiato  affai  loco  a la  pace . Credo,che  cofi  uogliate.perche  ui  do* 
urte  pentire  hauer  cominciato, cr  però  ufiamo  di  beni  de  la  pace,  lidie  affine , che  cono* 
[date , ch’io  dico  di  core , perche  fono  fiato  il  primo  offe  fa,  farò  ambo  U prime  ad  ùictm 
mmeiare  a mantenere  le  leggi  de  l'amicitia,accioche  f iHcffo  anco  uoifacciate,otide  quel 
le  poche  cofe,ch’ioluoflro  amico  caritattiuamenle  fono  per  dorui, pigliatele  con  giuliopCf 
tranquillo  animo . Eccoui  honoratisfimi  huemini,  con  quelle  duneflr ationi,che  ho  potu* 
lo  UI  ho  duhiaralOfche  cofa  fia  Potfia,Uquale  uci  faceuate  ntiQa,quali  i Poeti,quale^ 
ro  ufficio, cr  quali  i cefiumt  fuoitCr  uot  gl»  fgridauate  cianciatori,fcelerati  huomim,efor- 
latori  di  peccali,ct  macchiati  di  miUe  mali.  Indi  ho  defignato,che  co/ 1 fiotto  le  Mufe,  le* 
quali  chiamauate  meretrici, crforfe  penfauate,che  habitafferone  i lupanari.  Onde  , fe 
fono  da  tanto ,cr  tanto  honorati  non  jolamente  non  gli  dolute  bufimare , ma  honorargU, 
con  lodi  inalzarli, amarli.cr  fiudiare  i loro  uolumi  pen  diuentsr  migliori,  dal  qual  bene  , 
accioche  non  ui  ritire, ò l'età  fenile,ò  f hauer  udito  le  piu  forno  ejcunze,sforzateui  diuoi 
ftefii  poter  queBo,che  di  fe  non  fi  uergognò  poter  il  uecchio  prencipe,  cr  di  tutte  leuirtu 
/ingoiar  ornamento  Roberto  induo  Re  di  àierufalemmefCrdtSicilM,  ilqualegiafa^ 
mofo  philofopho , cr  egregio  precettore  di  Medicina , cr  tra  gli  altri  di  quel  tempo  no* 
ubile  TheologOf  bautndo  fino  al  feffagente fimo  fefio  anno  de  Ida/uafatto  poco  conto 
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tli  Vk^iUò.^òimàtolo  infieme  con  gli  altri  poeti  (pitomc  faU  uoi)  hu^  fauolofoì 
tr  di  niun  pregio  lafciatogli^'ornamento  di'uerft  tofio,che  idi  trancefeo  Petrarca  e/j>or 
li  i fenftfegreti  di  poenùttutto’pieno  difluporefe  fleffo  riprefe , CT  fi  conte  io  fleffo  tidi 
con  le  mie  orecchie, afjfèrmotche  mti  prima  non  lo  hauea  penfato  coft  egregi , cr  fuhiimi  . 
fenfìtO’foUo  cofi  ridicola  corteccia , come  fono’Je  fitlioni  di  poeti,hauer  potuto  nafeon^ 
derpift  come  uedèua  doppo  la  dimolìratione  dello  liuJiofo  huomo  ejferui  rinchiup,cr  co 
grandisfìmo  cordoglio  bù/ìmaua  il  fuo  ingegno, cr  difgr(aia,cheeoft  tardi  haucjje  cono» 
feiuto  Varupeio  poetico.  Ne  fi  uergognò/ie  puote  effer  ritenuto  dalla  uecchiaia,  ne  dalU 
breue  futura  uita , che  pofli  da  parte  gU ftudi  delle  fptendiiefacultadi,non  incominciaf* 
fe,per  pigliare U fùenofenfo  da  Virgilio,dargh  opraMa lafubita morte,che  ui  s'mter-^ 
pofe,gli  interrupe  lo  Huiio,ilquale,fe  baueffe  potuto  continuare,cbe  dubita , che  non  ui 
foffe  ufeito  con  grandisfimo  bonore  di  poeti, CT  commodo  de  ltaliani,che  attendeno  a ta- 
te Hudio  { che  adunque  u arrecar ete  a (degno  uoi  accettar  queQo,che  ad  un  Re  f tpkn* 
tifiimo  pxruefantofA  pena  il  crederò.  Non  i/Umo  gia,che  uoi  fiate  Tigri.o  fiere  bejlie, 
de  quili  fingegno,come  la  crudeltà  di  quelle,tton  fi  poffà  pregare  in  meglio.  Nondime» 
no,  fe  oltre  qutfla  mia  credenza  pia , anco  ne  i uefiri  petti  dura  rmimico  ardore  conira  i 
m^fli  meriti, almeno  per  bonor  uofiro,  ogni  uoUa,dje  il  pizzicore  deUa  lingua  ui  fi  fpinge 
a (parlargli  cantra, ui  prego  per  lo  (acro  petto  deUa  pbihfophia , del  cui  forfè  alle  uoi» 
té  battete  beuuto  il  latte, che  non  uiUfeiate  andar  precipitofamente  di  tal  forte  cantra  iJ 
poetico  none,  <<n;i,  (e  a bajlanza  fete  in  ceruHlo,ufìate  fempre  la  dtlìintione,  doué  ui  fé 
hi  fogno . Ella  ueramente  ritorna  in  concordia  le  cofe  difcordauti , crrimoffe  le  neb» 

bie  deir  ignoranza  rende  chiaro  l’intelletto,  zT  per  uia  diriita,oue  uuole  guida  l’ingegnow  , 
Ef  quejlo  fate,accioche  con  infami  non  congiungiate  i uenerabdi  poeti , de  quali  fi  è mo* 
firato  molti  de  gentili  efftre  fati.  A noi  fia  affai  far  empito  cantra  i àsboneHi  comicicT 
cantra  queRo  uomitar  tire.  Centra  quefii  con  buona  pace  de  gli  altri  riuolgete  il  uofiro  in 
cenilo.  Oltre  do  perdonate  a gli  Hebrei,percioche  non  fenza  (degno  della  diuina  Mae-- 
tìàfi  ponno  oltreggiare.Et  col  teflimonio  di  GiroUno  fi  ha  mojirato  alcuni, di  queRt,fot 
to  poetico file  dettatoli  dallo  Spirito  Santo  bauer  cautato'le  fue  prophetie.  MedefimamS 
te  anco  i ChriRiani  sono  da  effer  riserbati  da^e  ingiurie,perciocbe  molti  de  i noRri  sono 
fiati  poeti,  CT  hoggi  di  ue  ne  sono , iquali  sotto  la  corteccia  delle  loro  fifthni  hanno  rin» 
chiuso  i saeri,  cr  dtuoti  senfi  della  rellgion  Cbriftiana , acciohhe  ui  fia  mojirato  di  molti 
alcuna  cosa.il  noflro  Dante,benche  in  lingua  uolgare,  ma  arteficiosaàn  quel  libro  chia» 
mato  Comedia  mirabilmente  ha  defignato  il  triplice  Rito  de  i fonti, secondo  la  dottrina  de 
tasacra  Theologia.Et  l’iOuftre.cT  nouisfimo  poeta  Prancefeo  vetrarca  nelle  fue  Buco 
ìiche (otto  uelame  di  paRorale  eloquio  con  marawgUofa  deferittione  ha  notato  le  lodi  del 
nero  ìd(Uo,crdeir inclita  Triniti, cr  molte  altre  cose.  Vi  fono  ì uolumi,cTachigli  uo« 
gliono  intendere ,ui  fi  ueggono  i Senfì.  Oltre  do  muono  i uerfi  di  Prudentio , cr  Sedulio, 
che  f itto  fiitione  efprimeno  la  uerità.  Bt  Aratore  non  (olameme  huomo  ChnRiano,ma  fa 
cerdote  della  Romana  Chiefa,cT  Careidale  in  uerfi  heroici,  cantando  a ufanze  de  0oe» 

ti  defignò  i fatti  degli  Apofloli . 1/iii  (imeneo  huonto  Spagnuolotm  uero  ChrifHm 
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folto  ueìetnte iit^huomojel  bucati  L<wiP,cr  dcU’Aquilà , finget^ dneo  cotnpeft Mti 
gli  atti  di  Chrifìo  figliuolo  <f  i dJio  uero  twftro  redentore  .Etperimne  produrre  altri  , 
in  mezzo,  fe alcuna  humanità  non  ui  trahe,  che  almeno  perdoniate  a i ncftrt.  non  uogUate  . 
tjfer  piu  jeueri della  noftra  madre  Chiefa,  laquak con  lodeuole  confidcrationeriguard<m 
do  non  fi  fdegna  mofirarfi  benigna  con  mo1ti,cr  fpetialmente  con  Origene.  ConMbc 
tanto  gran  potere  nel  comporre,cbe  mai  parue,^e  Fingegno  d'intorno  do  gli  ueniffeme 

ijo,nf  cbelamanoinfcriuerefi/fancafJe;ondeficrede,chefacejfepiudimille  uolumifo— 

pra  di  diuerfe  materie.  Tra  quali  tutti  ella  a gmfa  di  faggia  uergiaella,che  tra  uepri,  o* 

/pini  coglie  con  te  d ita  non  offefe  i fioritCT  da  patre  lajcia  aulire  i pùngenti  fpinUafciO^ 
te  le  cofe  men  che  bene  credute  jtolje  le  lodeuoli  $t!T  ba  uolutofer borie  tra  i fuoi  tbejort. 

Vedete  adunque^effaminatetCT  con  giudo  mijura  eonlrapefatei  detti  de  poetUcT  fl***»» 
cofeyche  men  fantamente  sono  scritte,lasciale,cr  quelle  che  sono  batdetteynonbiafima* 

tetifUmandoquafi  sùbito  per  U uofiri gridi  contra  t poeti  effer  tenoHdtdFigncrante  popo 

lo  Agodini,o  Girolami,perdocheque/htchenonmenofuronofanti,chegiuJH,crprude 

ti  mai  non  fecero  impeto  contra  la  poetica  ,ne  farteficio  de  poetiynu  centragli  erron  de 
le  gentilità  da  loro  recitati,iquali  fempre  con  intrepida  uoce  hanno  anco  biafimato  al  con 
fbetto  de  gli  inimici  dello  catolica  ucrità , Cf  sbe  calcitr auano.  Ma  continuamente 
riguardato,  CT  confiderato  i iorofiritti  compofti  con  tonta  attedi  parole , per  aoi* 
cezzi  fbouiycon  tanta  grauità  di  fentenze  ornati, cr  con  tanta  anco  polàtezzalimathcbe 

pareefferecofanec^oriadaquelUcauarequantocTnamentodiUtimtafabifogw.  Bt 

per  non  procedere  in  piu  lungo  parìare(eome  dice  Cicerone  per  Arehia)queftt  ftman 
nolagioucntu,dtlettano  lauecebiezza,  ornano keofeprofpere,aacfonUrarte porgono 
rifugto,crfolozzo.  Ddettano  a cafa,non  impedifconofuort,fianno  te  notti  con  noi, pere- , 
grmono,cr  rufiiebeggiano  con  noi,iquaU  fenoi  non  potefiimo,ne  tonare  3 i*”/®  j 

ftrogufiare,alhoradeucrefitmoancoriguardarUueggettdoliÌnattri.OndeeffendodaM, 

fbrezX^ore/ie  rifiutare  la  poefia,anzi  da  honorare  infiemc  <on  iporti,/e/eie/<iggi{tf|/«  • 
fi  ha  parUto.Mo  fe  perfeuerateodinatamente  in  tal rabù, benché  di  noi  baggiacompafr 

fione  effendouoi  da /prezzare,  alcuna  C0J4  a baftanza  fi  potrebbe  fcrinerc,  ‘I 
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o N <]ueHiripitri  ch’ho  potuto , Ser'enisrmo  Keffin 
(]ui  ho  fondato  la  mia  nauice!ÌJ,a(cio(be  iaKondtggia* 
re  del  turbato  mare,  o dall'impeto  de  uenii  contrari  non 
feffe  cacciata  al  lito , cr  iui  rotta  refìaffe.  E t affine, che 
dalle  nubi  cele{ìt,<he  fi  cangiano  in  piofgie,  tempi  fie, 
cr  faette  nenfoffe  aperta,  fulminata,  cr  cangiata  in  ce 
nere,ui  ho  aggiunto  qutlle  cof>erte,  che  m'ho  imaginato 
efferle  nect  ffirir,':^  <<; pn  ffo  anco  la  ho  legata  con  for 
ti  corde  a duri  fioglt.accioche  daW onde  non  foffe  porta 
ta  nel  mezzo  dei  mare.  Contea  l'ira  d’iddio  non  ui  gioua  alcun  riparo  de  mortali,et  però 
ho  giudicalo  lafciorla  nelle  fue  mani.Egli,fenza  il  cui  aiuto  alcuna  cofa  ueramétenopuo 
Jlare,pfua  mijericordia  la  còferue.Hora  mi  rejla,ihe  io  ripari  a i dardi gitlati  coirà  il Uf 
fo  nocchiero.et  s’io  pcjfo,a  qualche  modo  gli  letti.  Perche  chi  dubita, che  da  molti  ncn  fra 
ricercato.tioiimenofi  come  me  patiètemente  forfè  fono  panilo  alle  uolte  hauer  feppor 
tato  quelle  cofe^hefono  Hate  dette  conira  i poeti,  et  la  poefta,cofi  co  gradisfima  patUn 
za  quelle  faette, che  uoleranno  cetra  il  nocchiero,uengano  per  qual  comandamento p uo 
glia, fono  perpatice.  Ne  la  ragione  di  queHa  patienlia  è lontano.  Certo,cbe  indegnamen 
te  al  miogiuJicio  la  bella  poefia,cr  gli  eleganti  huomini  in  queHa  faenza  furono  oltrao 
giati,ma  non  s'ic  mi  debba  dire  piu  topo  per  iniquità  de  i fuberbi,o  de  gli  ignoranti . m5 
I 11  nocchiero  m (<>f^  ^^jfil^befe  bfne  feconde  leforv  Jue  con  l’arte  marinarefca  p ha 


sforzjto  fw  Citimi  pifjrf  dì  nure,  cT  ptriccloft /cogli  guìdae  In  beofccuro  ti  fai  $ir*  T* 
ch{!ij^;iccioche  giujfjmète  non  poffi  e(pr  riprefo , nondimeno  /o,  che  molte  cofe  egU 
è ignorante, cr  però  di  nults  cof ; commefp  con  minor  auertenzijoi'fe  meriteuolmenle 
può  effer  riprtfo.  Farò  aduncjue  ron  l’aiuto  d'iddio  quello  polrò,accio:he  in  tutto  non  pi- 
ia  temerariamente  hauer  oprato  queQo,che  ha  fatto.  Qwefl/  mi  toglu  dalle  fauci  di  lOd 
hgnaali,ilquale/enz4  off  / r tplfe  dal  camino  del  fuoco  gp  j[raeltufanciuHi,d)e  fperaui^ . 
no  in  tui,conduccndomi  il  fine  delTtflrcmj  fatici  in  gloria  del  fantisfìino  nome  fuo . 

Le  cofe  mcn  nccefTaric  alle  uolte  effer  ftace  prcgiatisfiine . 

S o,  che  di  ogni  parle'igta  dctli,  onero  altri  famofi  correttori  di  leggi  con  gli  oc* 
chi  intenti  riguarderanno  qu'Jlo  CaQ  ffco,cr  riguardatolo,  m*imageno.che  Ciano  per  dì*  i 
re  forfè  con  pia  intentionefpercioche  egìiècofa  dura  alì’huomoconofcere  le  menti  de 
gli  huomini,  cefi  grande  opra  ejfere  poco  necclfaria , ejr  per  do  non  hauer  ad  effere  in 
pregio . Que/ìi  ueramente  con  quelle ^oche^paroletafferanno  quafi  tutta  ropra,pi* 

renio.che  robicttjone  da  una  certa  non  molto  ejprrjfa  uerità  fa  non  pur  colorata,ma  an 
co  approuatfT^  ÀHentoche  chi  non  dirà  nel  primo /guardo  non  dirò  non  neceffarie,nu 
ance  ftrptrfliie  effere  le  fauole  de’  poeti , de  quali  tutta  qaefl'opra  è piena  ? Ma  io  ifli* 
mo,che  ftà  da  tener  altrimenti.  Conftffo  quella  opra  effer  fatta  di  fauole  cofi  anco,fe  co 
cederò  quella  poco  neceffaria,mofìrcrò  medcfimamente  molte  cofe  non  neceffart'e,et  ttà 
^uefle  quefl’opra,pregutisfi<ne  effer  fiate.Et  indi  farò  ueier,ehe  q iefla  fatua , perche 
e utile  cofi  puhltcamente, quanto  priuatamente,effèr  da  annouerar  anco  tra  le  neceffariei.  ' 
In  pregio  adunque,cr  graniisfimo  ft  moflrano  effer  molte  cofe  poco  neceffarie  ritrouate- 
dall'arte  fido  degli  huomìni , cr  fatte  per  opra  di  natura.  Noi  udendo  edificare  cccelfe 
co  fé  ricerchiamo  /cultori, architetli,murari,cr  altri  fmli  artefici,  la  onde  un  rozzo  pa* 
flore  le  edificarebbe  colfango,z3r  paluUri  cannelle . Orniamo  i tempi,  i Campidogli,! 
palazzi  de  i Re,de  i popoli  ,cf  dei  prencipi  con  grandisfime  ffefe,cr  fuperflue  pittu* 
re.cr  fi  feruiamo  di  coppe,cr  uafi  d'oro, CT  argenio,la  onde  al  nojìro  bfogno  fi  potrei 
tono  feruire  di  que  di  terra . Cofi  ft  dilettiamo  di  corone  > di  udii  di  porpora , cr  di 
riccami  d’oro,  cr  per  lo  noflro  bifogno  ci  boHarebbe  un  habito  femplice  dt  Una  di  ogni 
pecora . Et  cofi  farti,  cr  gli  ornamenti,  che  fono  poco , cr  dirò  nulla  neceffari  f ono 
uenuti  in  pregio , Ma  perche  quejle  cofe  alcuno  le  potrebbe  dire  pretiofe  per  fambi* 
tiene  de  gli  huomini,uegliamo  fe  itoglumo  dire  la  natura  delle  cofe  difcretisfima  anco  de- 
«tomo  le  cofe  fupaftue  ambitiofe . Onde  prego  dirmi , a che  la  chioma  del  capo  fa 
bifogno  ? Nondimeno  molti  affèrmano,cl}e  tanto  l'hanno  in  pregio,cbe  /e  Venere  an 
daffe  con  tutte  le  grotte  accompagnata  fenza  quella  non  potrebbe  piacer  a Marte^  tao. 
to  la  iHimò  Cefare  Dittatore , che  per  cuoprir  la  tejla  cabla  impetrò  dal  Senato  la  per* 
petua  corona  ^alloro . A che  gioua  la  barba  de  gli  huomini , della  quale  fe  ne  è fenza  at  . 
cune  d’età  prouetto,non  fenza  roffore  entra  fra  gli  altri  A che  le  corna  al  ceruc?  A che 
le  penne  di  uari  colori  dipinte  fono  conceffe  agli  ucccQil  non  mi  ft  può  Timoniere  per  al* 
tr^, che  per  ornamenio.  Et  cofi  per  non  difemere  per  piu  cofe,  queQo,ehe«(ltreuofie  n5<^. 
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èri  in  predio, per  cdgione  d’ornamento  diuenta  preacfv.  Onde  per  caufa  Vernami  ntotfi 
tenendo  le  cofe  pretiofr, (ertamente  que(i'opra  (jrd  in  pregio . Qual  cofa  può  tffcrc  piu 
Ma  ne  i parlamenti  degli  huominit  che  alle  uolie  hauer  trapofìo  dcDe  fattele  con  lefen 
tenze^Qual cofa fìa  meglio, thè  Fbauer codotto  agli  ijìtfi ragionamenti  i fruttucfi  jenfì 
delle  fattoleio"  quefi'opra  concederà  abondantemente  l'uno,z7  l'altro . CXutfta  apprijfo 
dimojhra  con  le  pefate,  CT  eleganti  orationi  apportar feco  molto  ornamento  , leggiendcfi 
per  entro  /parfe  molle  fententie,cf  pafi  di  Cicerone , Girolamo , cr  molti  altri  hucmini 
prudenti  r oieua  adunque  bajlare  fhauer  dimo/irato  quefl'opra  ejftrc  pretioja  per  cali* 
fa  deFi’crnameato , ma  a qutflo  lù  s'aggiimge  f utilità  cofì  publica , cerne  priuata , che  ut 
deriujtdaUa  cui  maggior  pregio  le  ne  trehe . A Icttni  i/hmauoho  i poeti  huomini  detti fo'- 
lamente  hauer  compollo  le  fauole  /empiici,  onde  per  confequenza  gli  teneuano  non  pure 
non  uiili,mj  anco  djiino/ì,  di  che  difcorrendoli  col  leggere  non  ne  cauaimo  alcuno  frutto. 
Ma  quefl'opra, mentre  jcuopre  il  uelame  drQe  fittioni,dimo}lra’i  poeti  effere  flati  buemi* 
niammaefìrati  tZf  ai  lettori  rende  le  fauole  con  àletto  fruttuofej,  cr  /e  alcuni  poeti  per 
farla  openione  pare  nano  effere  cfìinti,  noi  qua  fi  ritornati  in  ulta , cr  fati  iQ  vjiri  gli  ritor* 
riamo  alla  republica , CT  priuatamente  quella  utilità , che  non  cono  fiuta  era  gittata  uia , 
per  do  manifcfla  fi  racceglia,  cr  a piu  alti  fenfi  glfingegni  di  lettori  fono  eccitati . Oltre 
CI  fpero,co fi  udendo  lddio,che  fi  come gia  ue  ne  furono , fi  leuerarmo  di  quelli , che  driZ" 
zeranno  le  menti  alla  Poefia,a  quali  non  piceiola  ccmmcdita,mentre  leggieranno  i rieora 
di,  cr  memorie  de  gli  antichi  ; farà  conceduta  da'queft’cpra . Ma  che  dirò  tante  cofe  t Se 
bene  mancheranno  tutte  le  ccf  t, ch’ho  delto\  per  che  Ottimo  rrencipe  per  lo  cui  comanda 
molto  ho  pigliato  quefla  faltcaì  fia  col  mezzo  di  quella  opra  f ^disfatto  al  tuo  difio,  il  ten 
go  pregiaiifiima , benché  fia  cofa  lodeuole  hauer  piacciuto  a mohi  .[Cefi  anco  fé  a tua  firn 
èlimita  non  farà  grato , cerne  che  feffe  per  piacer  ,crefjir  caro  a tutti  gli  altri,a  me  fa» 
ràpicciolo  momento.  Ate  adunque  fi  appartiene  feti  piace  farquffi'opraprctiofa,(j’ 
abietta, cr  utile. 

Che  fpefle  uolcc  fon  o durate  piu  lungamente  quelle 
cofe^che  paiono  meno  durabili. 

Con  quella  ideffa  pietà  forfè  parleranno  de  gli  altri,  cruedendo  queft’cpra  cefi 
piena  di  feffure , ne  bene  unita,  diranno,  che  non  durerà  lungamente , cr  che  minaci 
eia  ruma  per  le  apriture , che  dinotano,  loacptciliricordalori  uolentieri  tendo  gra* 
tie,perciochedagli  occhi  miei  cacciano  il  foano,  ermi  fanno  aueduto  ,acctoche  prc« 
fti  rimedio  albifogno.  Ma  perche  m’imaginai,  che  foffe  per  auenirc  do  inanzi , che  kico* 
mindafii  fopra,fe  punto  inclito  Re  ti  ricorda,  qurfto  ifleffo  fifdimoflra  nel  principio , do* 
uè  con  quelle  rationi,  ch’io  pucti  feci  uedere , perche  molto  dubitaci  qutfì'opra  batte» 
re  ad  effere  mutola , fenza  ordme , cr  poco  durabile , onde  fi  come  fi  uede , cr  quefli  di* 
cono , l’antiuedimento  mio  non  mi  ha  ingannato.  Et  però  d’intorno  queflo  difetto  uen* 
go  ad  effere  di  ragione  if  :ufato . Tutta  uia  con  quelli , puntelli  ch'io  puoli,  la  ridusfi  in. 
frrlez<atnc  po/eia,  la  ^compiuta  mcmouemotnemoftrato  none  feffure^ 
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ne  ijlbno,ficotiiequ<(li  hiih!gluno,ihefeicfloUueethtejìopiilehabh{ànoadJUrgirfì» 
per(ioche,fe  a gu  fu  dcir^ruUt  per  conuiture  uogliamofare  giudtào  delle  cofe  futuri^ 
quejl'oprddwrcri  lungmcrue.  Concipa  ehejpefje  uolte  habbumouedutodeÓe  rocche 
f atture  fopre  i duri /jj?/  piu  udo  anJUrt  in  rum , che  un  tugurio  di pefcutore  fabricd» 
lo  di  cannelle  in  un  pjludo . i che  hanno  gli  edipei  cop  fecuri.nrflabiU  (tanno  ui» 
giUnti,etjpejfepate  gli  fanno  racconciare  i fondamenti  trinouareipaUbi , ricoprirei 
tcM/jCT  con  diurrp  appoggi  gli  foPentano,onde  quelle  co/e , cbc  to/Jo  moprauano  andare 
in  rHÌnjj!>ene,cr  fpefje  éirano  anni,er  fecali.  Altrimenti  fanno  quelli,  che  iflimanopof 
federe  le  fortezze, perche  | unire  Panno' w ripcfo,ecco,che  uno  di  que  gran  fafujopra  cui 
fono  fondate  per  lo  fouerchio  pe[o,p  jftrezzu,  CT  cadendo  p trahe  dietro  tutto  l'edificio  in 
mina.  Vi  fono  anco  altri  pericoli . La  inuidia  camina  per  U palagi , et  odij  apparecebio"^ 
no  lamina.  Vna  pictiola  coja  da  pochi,cr  dal poffeffore,quanto piace  a i ddio  dura.  CW 
haurebbe  potuto  penfare,ebe  Troia  albora  ferma  città  di  p riamo,  gouemata  da  tante 
degne  forze>tanto  ricca,^  tanto  potente,  cr  che  era  capo  di  tutta  l’Apa  ,cf  faceua  trem 
mar  tutta  la  Grecia  fofje  andata  piu  lofio  in  mina,  che  la  picciola  capannetta  del  pouero 
Aglao  SopdioiCcffhabliamo  ueduìo  de  i giouani  rebuPi,  forti.ry  gagliardi  da  una  pie* 
ticla  febre , ouero  altro  accidente  effer  quap  condotto  a jubita  morte,la  douetal  uolta  de 
i debóh'fi?"  mal  gagliardi  uecchi  hanno  utuuto  piu  che  anco  noi  haurebbono  uoluto . M 4 
che  gioua  difeorrere  per  gli  eP'empi,de  quali  la  ulta  de  i mortali  è abbondantisfimaf  Dia 
cano  quePi  queBo,che  uoglwno,cr  io  tengo  quello,che  depdcro.  Nondimeno  ho  quePc  p 
eertifimo . Se  il  fgnore  ncn  guarderalaciitàtin  uano  uegghia  qiiello,ebe  la  cePudifee, 
Eghéin  fuo  potere  il  ferbare,  cr  rouinare.  A lui  foto  p apparitene  il  fapere  quaio  tutte 
le  cofe  mondane  p<mo  per  durare , CT  quar,t'..ffo  per  cadere . In  lui  è tutta  lafpeme  de  i 
prudenii.  Egli  fe'l  uegga . i o perche  ho  conofeiuto  l’opra  mia  piena  di  feffure  te  ho  coma 
mandalo,che  pa  hunule  fapendo,che  i ddto  concede  gralieagli  humtli.Ma  che  Po  io  a fé 
re  parole  della  lunghezz^ttCT  del  durare  di  lei  effendo  a me  grandifimacofa.pa  pur  pie 
no  difcffurc,di  cauerne,ty  di  trajparenze.p  come  iho  potuta  comporre,che  poffa  arri* 
tiare  nefle  tue  mani,acetocbe  tu  conofea  non  dirò  la  mia  uigilanza , ma  la  mia  ubidiente» 
Quefla  a me  farà  affai.  Se  poi  pnalmente  durerà  piu  olirei,  ifltmo  ejfere  da  imputare  «94  * 
bentÀéuma,0‘ fortuna  reale.  ^ 

Chele  membra  di  qucft’opra  piu  Propriamente  non  * 
fi  hanno  potuto  congiungf  re. 

M’i  MAC  INO,  che foprauerr anno  alcuni, che  ueduie  queUe  cofe, che  batte 
ranno  wfo , altri , diranno  douere  effere  cofa  piu  dtpder  abile  aU'huomo  prudente  que--- 
Ha  mole  andare  a terra, che  durare  lungamente , ejfendo  il  proprio  fuo  dif  etto  per  levar* 

Ili  i cap , iqtiali  la  coniinuaticne  Jimeprera . El  fprtialmente  que  fio , che  tal  ma-hina  e 
formata  alla  riuerfeia  eoi  petto  largo,et  chino  a fcir<i,et  con  i ledi  uerfo  il  Cielo.>  O fen 
tclia  di  Socrale.Felici  i medici, de  quali  la  terra  ctiopre gli  errcri,ef}endo  fpePifime  licite 
«ICO  delle  co/c/crrtie,c:  bene  delie, perche  fono  impub^o, lacerale  dai  denti  canmi,o  al* 

• meno 

% • 

4 

a 


Q.V  Ì N T CT  DTE  C ! M ó:  151 

9Ì^iéóUlioUtcnattr»e,f^mfiefmmimetpiafigittttoAUniÌ4^ 

^^nU(fuD»jAe{t^ricmétojrtcipo^eo^  crra/erm^o^o  doà 

m 9 fiato  fx^ihikcM  fMUoràé  tthaanim  dMrt.  Ma  chrfrgli  e da  pàtirt  tl  tmoucm 
^eonfbumiUiftdno  calcata  le  cofeprotmte.  NomUmenoa<pufii,checofi  parUnonan 
bo^ltrotche  rifptmdcrlt,ecceUo  quelh,che  ho  eonp/cnto,cioc,  che  del  principto  di  qncfla 
dSetkologk  molti  dmerfamenu  barn»  penfdto , tkbe  uri  princìpio  di  quetì'opra  min  fi  ha 
kfciaio  A moflrare  » cr  ho  anco  dubiarato  per^  m'babbia  tolto  il  pm  amuo  di  mti  gH 
lOkrideifiequali  fi  habbia  memeriaalciin4,cra  qnejìo  capo  antìcbifionoji  come  ho pt» 
4idotroiure,fiiccefimmenteiipttto,et  l'aL  cmembragH  ho  aggiunto.  Se  alnr  optmm 
9i  pài  ut  jonoptu  «err ,or  che  moftrmo  miglior  ordmeiilcbe  non  nego,  che  nono  jjft  effe 
ire  po/?«Wr,/f  bene  ho  ueggiato  molto , cr  cercato  molti  uolumi,  eonfeffo  non  bauerte  uè» 
dute,ne  conofciuto  inquai  modo,ne  con  qual  ordine  megl»,ne  piu  propriamente  fi  potef» 
fetvejuefU  membra  at  triimre  a fi  gran  corpo  Onde  producano  eglino  in  mez^o  queiìo^ 
tk'banao  é piu  ucdutotoccioche  uedutolo,fe  ragione  queOecpfe,cbe  (0  bo  forato  mrri» 
terranno  biafimo,a  loro  fi  dia  intiera  fede . vercioche  per  dire , cbe  lobo  fatto  un*  mok 
lenza  ordine  ,crnonmi  mofirar  altro , e piu  tcfiocon  miquitéun  oltraggiare  le  cofe  al- 
kM,eÌKlodeiiollime  riprendere^  MlUmbntec^ 

» » i.  ■ 

f ’ . Chenonuis’cpofto  quclIo,chcnonfiharitroiKito. 
t • Oìir  I S.I  la  di/onmtadell'vpra  poto  manzi  riprr/*t  qae/h,  onero  ahn  ni  aggiutm 
faranno  moke  cofi  tfferfi  Ufiiate , che  fi  deurtbbcnc  huuer  pcfte . Scio  uolefii  nega» 
te  quejlo , non  para , riccrdandcmi  * abneno  deile  appartenenti  atta  fuper fitte  fauolo» 
fai  per  lo  d^ato  de  Itbn  tòrca  il  principio  dà  queft’opra  bauer  fcmto  moki  huomiai  del» 
ia  prole  de  t dei  effèrui  per  mancare.  Et  fé  pure  fi  dtrà.cbe  i libri  fi  trtmano  ^ thè  tra  mor* 
Itflt  bottra  tanto  ardire  t cbe  mfeendo  fiori  dica , cbe  gh  habbia  uedntoluui  ,ZT  letto  {io 
luramettte  coiftfjfìfenza  rcfjore  di  fivnteme  non  bauer  ueduto , ne  anco  quetìif  cb'ban» 
Hi^potiao  leedar  gk  akri,  onde  non  neg^.ò  , ebenon  nc  poffano  effere  fiati  la  fetali  m.  h 
liicr  aitimi  anco  per  difeuo  dtHt  drink  memoria  pretermefii:  perno  cbe  non  bajta  l'ha^ 
mergft  nedntoidtche prego  i rtcordeui>li,cbemiperdoninopneuogltono  attribuire  ama» 
dilla  quello,  (1k  è anenuto  per  ignoranza  • ouero  per  oblio . Vi  é anco  an’ahra  cofa^eon» 
lira  laquale  pomo  forfè  par  lare  gU  huommi  f kblunt , cioè  d' intorno  fé  efpofitmi  de  t fenfi 
dati  aik  f aitole.  Sia  da  me  lontano  y.be  a quelli  uoglia  oppomiiottentoihrfteilgo , thè  tiè 
'/A*'*  pofibile  t non  hauendo  mai  bauuto  ardire  A prefumermi  tanto  »anz.i  imagm 
mmo  efferc  poco  atte  a qitefU  cofe . Et  tbi  ritrouerà  à’buomo  imperfetto  opra  perfettaf 
\Ègk  e filo  m poter  iTiddio  comporre  lepre  perfette, perche  amb'eglt  è^perfiuo.  Non*. 
jkmenojeakuaacoftpintemeraria  d’tmorno  ciboopratofottimo  Re,guidatvdatucicou 
rniandamenii  la  bof  atia.Bt  però,fe  d'intorno  quefia  parte  mi  faròmen  bene  diportato  id 
pefi-fia  impofio  a tua  grandezza^  Mah  prego  qurfii  pia  prudenti  per  h aenerabile , Cf 
ìfaato  Mine  dell*  phdcfopbia.Li  quak  penfo,  bonorkio,  cbe  fi  tome  é una  certa  aut  tariti 
fie  I pia  prndeau  ^aodo^mfìngono  idattt  neOe  cofe  mea  btaceommflje , eafi  #nco  conta 
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bununitipUulpò^ko  rimedio.  VerciocketKnicof*inl(iiU,chegUhuoìumiernM 
ueggmo  queOo^cbe  no»  ha  ueduto  (indotto  Je  aQe  uohe  gli  indotti  beiuio  neduto  deOe  c» 
fe  non  utdute  da  i dotti . lo  fon  huom,onde  non  è cofa  nona  , ne  marmgliojk  m buon» 
barn  peecato, attento  che  fi  come  dice  Oratio,  > 

Anco  a le  uobe  dorme  il  buon  Homero. 

Obre  ciò  furono  cento  gli  occhi  d‘  ArgOfcbe  a due  a due  per  uolta  dormiuano»  cr  gli  Jn 
tri  NcggbiWio  > cr  nondimeno'no»  puote  utetare , che  ima  uolta  non  fi  dnudeffero  tutfi. 
Onde  eglino  fupplifcano  alle  dubiaraiioni  delle  fauole , cr  mutino  quello , ebe  mak  fi  hi 
ejpoHofCr  m meglio  riformino  quello,cbe  men  bene  fi  ha  dichiarato.  i o ueramenie  fe  beu 
ne  a pieno  non  ho  f crètto  il  tutto  giufio  j nc  intiero  i nondimeno  m’ho  creduto  farlo,  il  cbt 
aon  effondo , non  fono  cofi  ofiinaio , che  non  confefii  il  mio  peccato  bumilmente  « cr  cbt 
eon  grato  animo  non  tolga  Ucorrettmejt  come  buomo  nlquale , fatene  con  tutti  i pie» 
di  camino  uerfo  la  uecchiaia,  non  mi  uergogno  imparare,  an3y  defidero,et  cerco.  Se  egli., 
no  faranno  qutfio , (opra  uerrà  perfetu , CT  io  diuemuo  piu  dotto  per  la  loro  bberditd 
diuerò  piu  lodalo. 

■■■  i ' ’i 

. Che  ne  la  prefente  opra  non  o’c  inchiro  alcuna  hii^ta.ne  *> 
faucla,  che  non  fia  colta  da  i comenrari  de  gli  ancichi. 

Coppo  quefit  fi  kueranno  de  gli  altri, ^quafi  lameatandofi  •daranno,  ebré 
apiefia  oprn'ho  aggiunto  fauole , cr  bijiorie  non  piu  udite  affine  di  rendere  i te/b  piitgra» 
ui,crmtricati.  Confefjò  bauenà  trapofio  non  none  fauole,  ne  bilione  alle  antubd^ 
UM  forfè  da  molli  latini,^  bora  non  piu  udùe,ne  lette.deBe  quali  non  ne  feo  poHo  alcunut 
fe  non  canata  dai  Commentaride  gliantubi.  Et  quefio  ho  fitto  non  per  fare  pii  grani  ^ 
0 intricati  i icBi , ma  per  ejfere  cofi  bifogiio.  1 lamenti  ai  qu^ii  taU,che  fi  malmeme  fetn 
fi  accordino  proeedeno  dal  non  poter  patire  alcuna  cofa  patientmente . Se  tu  baueré 
fcritto  i tefiofaciUftr  cbiari,duono,cba  lo  Jblet  da  pedagogo  debtle,fiacco,  ar  fnaruaok 
Se  poi  è uu  poco  piu  alto,piu  polito  > Innato,  cr  grane  , nel  primo  meontro  a^Ubtt  ; fi 
fubìto  non  capifeono  il  fenfo  dkaro , accufaao  il  compofìtore,  cr  il  chiamano  sforzato, et 
duro,  come  che  anco  fia  limato  di  facile  arteficio,etcofi  f Ugnati  il  difitrezzane.  Ma  a me 
pare  di  non  hauere  fcritto  in  parte  alamaconfufamente , ne  che  le  f ruote  da  loro  piu  , no» 
udite,  CT  nel  mezzo  ppfiagùpoffime  render  alcuna  cofa  ofeura  ne  difficile,  Nondnpen» 
m'imagino  quefh  tali  mofii  da  una  certa  malignità  uata  uoler  hiafimare  le  fauole  > cr  k 
biftorU,a  loro  incogpitejì  come  non  nere  fòlio  pretefio  d’intricato  tefio.Gia  egli  dm» 

to,ehe  tutu  fono  fiate  tolte  da  i commemori  degli  antichi  Ji  come  i nomi  de  gli  aution  no» 
tèi  ne  fanno  fede,  Uquab  fe  forfè  non  le  hanno  uedute , come  quafi  alcuna  cofa  nonpefft 
effer  uera,fej»on  è fiata  da  quelli  letta^non  debbeno  però  iHmure , che  fiano  <k  reproba^, 
te.  Ho  piu  che  certo  qudh  hauer  ueduto  molte  eofe , die  a me  fono  in  tutto  meogmte  cofi 
anch’io  poffò  hauer  lelio  di  quelle,  che  anco  non  fònauenute  aQa  loro  cogmtme.  Gtam4 
é Icun  folo,eccetto  iddio;ba  potuto  hauer  la  coputione  di  tutte  lecófe.  Adunqudeon  <pi4 
smimoleggatio  U cofi  damritroH4tc,colqu4UuorrcU^hfu(  da  gli  altri  cjferf^^ 
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forfè  étfiUhH)  iuregtipore  U teflwa,rdecolg(ato  FùigegiòorieSefonstt  che  tuie- 

Che  gli  aatcori  noui  daiui  prodotti  fono  famofisfimi  haotnini . 

IsT  IMO  4tuo,cbe<iueftitaU mounmiotma ètra querek dicendo, (h’io in confef 
m4tioneielUfaiule,iy‘hftoriefcriUcd4^ieuUoTÌ  enticbibo  moUenoke  prodotlode 
ffi  buotmi  modtrni/y  non  eonofciuti,a  ^^per  tffcr  notàmttori,fe  uifidetu  prelhir 
fede,  lacojnediMiofa.  Veramente quefìa  ìamentationebn  infealqnanto'^gratfitd. 
r erciofhe , (e  bene  fono  ftatiboui  auttori  gù  queBi,cbe  bora  fono  iieccbi,nondimeno  egH 
pere,chequtDo,cbe<  durato  per  moki  fecoli  dalla  lunghezza  del  tempo  fa  cotfermato, 
cr  indCJhabbia  hauuto  molta  auttorità , itcbe  fe  fi  debba  credere  medefimamente  di  tutte 
orni, come  chebabbiano  ben  meritato,  appreffo  molti  la  cofa  pende.  Maio  fono  di  quefta 
cpenione,  mai  non  effcre  per  durare  in  etd  auenire  quegli  autieri , de  quali  la  nouàà  non 
fia]approuata , eifaido  neceffario  dalla  nouita  loro  pigliar  3 principio  della  approbalio» 
me,c-  cefi  io  quelli , che  produco  per  noui,hauendob  in  uka  eonofeiuto , CT  conofeendoti 
per  loro  menti  effer  huomini  famofiiCr  degnijho  hauuto  ardire  chiamarli  per  teftmonL 
io  fo  queflo  di  loro , che  quafifempre  per  tutto  h /patio  deOafua  ulta  hanno  dato  opra  a 
^hfiudi  facri,fcmpre  hanno  conuerfato  IraeceeOenti  huomini  per  fcienza,cr  per  cofin 
tm,fono  buommi  lodeuoli  di  uita,ne macchiati  da  alcuna  uergógnofa  nota  de  infamia,  cr 
ebe  i loro  fcrittiycr  detti  fono  etmfermati  anco  da  piu  prudemi.  Credo  adunque,cbe  p que 
fti  meriti  la  fua  uouààfia  da  agguagliare  off  antichità.  Ma  accioebe  alcuno  no  iflimi,  che  . 
io  habbia  prodotto  huomini  men  graui,con  Fauttorità  mia  uogho  approuarli-  Piacemi  di 
notòsfum  [criuer  alcuna  cofa  particolare,  per  lafciare  al  giudicio  de  gli  altri, /'io  hauro 
parlato  bene.  Speffi  fiate  ho  prodotto  il generofo,cr  uenenAil  necebio  Andalone  de  Ne 
gri  Genouefegta  ne  i moti  delle ficBe  mio  dottore,delquale  quanto  foffe  Fauedimento , la 
ffouità  tt  coltumi,et  la  eogmtione  delle  fltlle,tuòttimo  Kefbdi  conofciutc;percìocbf(fi 
fi  come  dueuaegli)per  la  conformità  de  gli  ffudi  ti  fu  famigliarifiimoi  onde,  fi  compiti 
potuto  bauer  ui^,nonfolamente  con  le  regole  de  gli  antubi(come  per  lo  piu  facciamo) 
(conobbe  i mouunéti  deUe /ielle, ma  bauèdoeercato  qua  fi  tutto  tlmondo,fotto  ogrù  clima , 
etf 3tto  ogni  orizóte  certificato  della  e/perièza  d’i  cor  fi  col  uedere  apparò  quello, che  noi 
eóprendumo  pet  udka,cr  però(come  che  io  creda  in  tutte  leeofe  efjferli  da  prejiarfede) 
d'intorno  a quelle,che  fi  appartengano  alle  Selle  penfo  e/ferlida  pre/iar  quella  fede , che 
fi  darebbe  a Cuerone  dell'arte  oratoria, 0 a Marone  deOa  poetica.  Oltre  ciò  tà  fono  mol* 
te  opre  di  coflui,cbe  dmofirano  il  cor/o  delle  fitFle,fy  de’cielijequali  dimo/hano  quanta 
preminéza  haueffe  queflo  uecebio  circa  co/e  tali.  Cefi  anco  alle  uolte  come  notahle,et  fin 
gplar  poeta  produco  Dòte  Aligeri  fhnntmo,ilquale  e di  molto  merito.  Percioebe  tra  i 
luoictttadiiufuperfamofancAiltàhonoriUo,etcomecbekfuefa/laze  foffero  hggieri, 
cr  dalla  cura,famigliarc,et  ultimamète  da  lugo  esfigUo  foffe  trauagtiato,nòdimeno  séprc 
ripieno  di  dottrine  phifice,et  Theologiee  diede  opra  a gli/hidi).  CT  finhora  il  confeffa  U 
càultaparip^done  ^f^isfiiqe  uoùf  entrò  nello/iudio  afe/iétare  cÓclufmifcpratuUe  le 
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pocfia  amirlhritif?uno,ne  altrOtChefejiigha  gli  tolft  U €oroiu  de  tdlorti.vtrciaàte  Acii 
t animo  juo  hauea  deliberato  non  la  uoler  pigliar  aliroue , che  nella  patrufua  » lUbenon 
gli  fucpnc/tjjjliflfi^éihé  pUMokfCìs^ee^ftfoffè,  l'mcluaoprafmt  da  kejeamacoa  nu 
MiigMolO'aHifielOtialtngHa  etoreiMnafvUoUTltohdlfOtaedHiHirmi,itdan>ilra  nel  ' 
I«^U4Ì«  iKiuwrflii!  itbuogmà  ptu  UiHo  eatoluo,cr  diuiM  Tbeolagp  «tdir» 
fO"  ptr  effèrgU4iHUoiimi9idontoto,  mmfofela  fama  del  fin  nome  alla  tua  grandeannt 
papernenuta.  Ho  mKornordaiOfhenehe  di  rado  i per  teSinwnto  Praneefcodt  Rarhou 
IMO  huomo  neramente  per  honepà  dt  et  flam^  notabil  u ta  lòdeuole , ibjitale  fé  òrncJu 
ìfauuto  maggior  eegmtlone  ittjaeri  Canonitcbe  dell'arte  poetica,  nondimeno  ha  wao>4y 
le  fuort  alcune  operette  a rime  uclgaritche  rendeao  te/iimunio  dcDa  nobiltà  de  lo  ^em 
ildo  ingegno  }uo,lequaUfìanno,cT  /or»  m pregia  appreflb  gU  Italuni.  Qgepofii  boom 
4t  mtiarafede^O’.dfgoodi nuerenza,il^ale,]è  bene  tioremcftnoup  degna  baiierbtiré 
fuot  c(ttadtm,tiondimeno  femore  Tbo  tenuto  ber  ottimo  trfftmonio , CT  degno  atfedr  » 0( 
4*  e(fer  annouerato  tra  tutti  gh  h^rnuu  lUutbri.Qitre  ciò  alle  urite  produt^  Barltan  iM 
nacodt^ltlto  C fariefe  buomodt  CalaurugUdipieiiotaJhititra,imdtgran)citBZtidt 
dt  maniera  neOe  Greche  lettere  doti o,che  btueapriiulegi  de  lmperadort,Premipt,Greu 
€Ì,cr  dotn  buomuutcbefaceuano  fede  non  a (fueOt  tempi  apprelft  Greci  effère^  mdue  ali 
eirda molti jecobupptejfrrut /iato  fptruo datato dtmaggfore^/ìuotabikftpeta.  AM 
defidero  io  adunque  a cek  u.CT  ma/ime  neUe  eofe  apparteneatt»  Orci  f.  Mon  ho  uedm 
Ip-a 'cma  oprafua  ^bencbthabbn  udito  dire , che  ne  bobina  emapofìo  dciurd  «JiondoaB^ 
Bobohauuto  alcuni  drfuorftritti  non  altrimenti  ridetti  in  Ibrojiie  ornattdtakuMtitalop 
hluaU/e  bene  dimcjira/firo.che  egh  non  foffe  molto  in/lrutto  bel  latmo,  tunautafageuanÈ 
fede. che  hauea  uedmo  moltecoie^CT  bew^imo  intefe.  hltie/imjnunU  ut.aggtungu 
Paolo  l*erugttto  huomo  tra  gli  altri  grawfimojltpule  fu  dt  etàprouetto,  tf  mHruttoek 
fa  cogmboacdi  molte  rofé.cr  lunga  umpamaejlro.cT  ca/iodedelU  Uboaru  dt  Baibtra 
totndito  Re</i  Gierufiltmme,'0’dtSitilie.Etfematbuomotfucmiofo  tuucarcmcofd 
alcuna  > cojtnt  perconuodamento  anco  del  jUo  prcncipr  fii  unodtqueik»  che  tmerco  Jf 
bijìorie.O'  tpoettfamofieon  grondi^tanaHtgeaza iondeperòejUèndodmenutoJiret 
tt/inno  amico  di  Barlaam,  quelle  co/è,  che  non  puote  hauere  da  l Latuu  > cercò  col/uf 
mezzo  baueek da  libri  Greci . Qjitiit/cri/)eungran  libro  tntitolato.  dJle  CoUeteioa 
m t nelqualc  tra  l'altre  coje^che  erano  molte , CT  appartenenti  a dtuerfe , peti/o , che  ceti 
haiutodi  BarlaamrdccoglieffetuttoqHelh.,chelipmitrouarefopra  gltdmgeaidt  uoH 
fidamente  appre/h  t Jttnt,  ma  aaco  apprtfiSt  Greci . Nt  mi  uergtguaò  dae , ebatfa 
/endo  anco  giouaaetto , molto  prtmt,  che  tu  inuiu/ii  lo  antmu  nDe  a que/Uopraidafie^ 
ia  rac,:olfi  melxe  ecft  piu  toHo  autdo,che  intelligente  » /peualmente  quelle,  che  forni  apa 
pojie /otto  il  nómeJt  TheoJontto  , tlqual  libro  con  granJt/iima  dilcomoditd  dt.  quejiaoa 
pra  , per  difetto  di  Biella  jua  impudicanuglie  morto  lui,  ho  trouato  ui/iemecea  mokg 
abrefue opre fm irrito . Penfoadunqae,chemqueltempo,ibeame  uenne  anotuta,alm- 
aaàoa  ha  non  fo/fe  da  agguagUarc  ut  queflo.  Doppo  queiìt  ffiejfe  uoUeptodi^  i,eoiu»f 
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Ir  tteU'afpetto  èbuamorozo,  kttufaetunfrjMktrln  pt9Ìfff*».U  c/moiiu  nera  oaupi* 
to  frmpre  m continta  (Hiifien^cofianu  rcatxa,nom»UQ  autU^  li  come 

rteaa:*  ha  dtmojlrjto,doui$finto  d»  Utltre  Grtikc  » CT  f<nm  uaartnfHcna  d'hifioru , ef 
ftuole  GtetbejKttchtdfBe  L<uittt  non lia  mila  infinuta.  D*ce^Minw%koutdMta^4 
élcwutnt  tutto  (jtulkrtcbt  narro,(bo  lomprtfa  intuua uoct  da  bu>  fcraatht per /j^Mio 
qaafi  di  tre  amnceittvmi, che  mecoomutfeuo^nkha  conuerfaoJaqudkìhQuaUo 
Huro^edetteoi^UeeofiedaluiamerecttJtemilertòbelxtfiatokmfmerUfteÒene  09 
bauesh  bMuto  (dtritcWéifitm^4re,fe[opnoUcarte  non  le  baiuffc  notato . Smbetnta 
«fle  notte  anco  ndbc  uoiuto  feruir  dt  caolo  Geometra  ctttadmo  4tQa  ma  patria , ilqxam 
tefo.ebe  per  fama  tieluo  Rr,<  te  è eunifeiio,perciotbehocono{fMo,ibe  a ipttjU/ 
i’  Arttmettca,la  Geometrica^ia  Alirolvgta adaLunoaliro in  lai  mai  i.ra,cumcaecj(ui 
non  hanno  apertoti JennafOttenlOthi  t/hnotchefcpraiptelìeatkinoolia  aUunaufi 
ttalcc/ÌJ,x^  (pirOorche  è piu  imraidc  da  dire, cj' anco  da  ucdire , cr  di  tutto  quello  t ^h^ 
pintafopratefìeileófoprail  Oelo%fub*lOioninlirwnenH acicfa^kconie  propriemaA 
nitCon  aperta  fede  mr^a  a chi  imol  nedere  U aero  del  n tto . Nc  (jueilt  jolameatc  conq« 
/luto  ntOa  patria  ,oin  tmba , ma  molto  pit  Parigi  per  la  fama  de  juot  tìwiè  è tQuftre  ^ 
tofi  oneoenomatt)  appreffà  Btittani,  SpagimoU»CT  Africani  iHiualt  hanno  in  pregio-, 
^fkliudt.  Veramente co^t  erabuomo  felice^  foffe  fiale  d’anano  piu  ardente,  0 fof- 
fenaiDBipmbberaifeeoir.  CheaUufiiui  produco  f’anctfco  Petrarca  fiorenimobonon- 
potttfimo  precettore  ,padre  « cf  Pgnor  miodmeo-  fa  in  Roma  p«r  conpgUo  del  Srnaio ^ 
et" approuattoimé Roberta  inclttoRrdtGttrufaUmme.O'dtSttiliadaesIt  Senatork 
ét  coronai’  aUoio  coronalo Àteffèreaanouerato-piu  lofio  ira gfi  anmbt  buonant -Bufiri 
thè  tra  moderm,tltp*aie,  non  dorò  lutti  gli  italunt,de  quali  e f ingoiar  e,  cr  wintor»j/« 
fcmiore  ,'ma  fe  tutta  la  Francia,  h Alemagnit  CT  la  Inghilterra  remoti  fimo  angulo  del 
mondOf  tr  moti  popoli  di  Grecia  hanno  conofctulo  per  f ingoiar  pceht,  non  dubao , che, 
per  infine  in  OproaOe  tue  orecchie  non  habbia  la  fama  portato  linomefuo  Gm  dico»- 
ft**  fi  "fggpno  molte  opre , CT  w uerfo  » cT  w profa  di  memoria  égiofune , lequab  di. 
fitrendenotrfimtomodelfuodiuinoingegno.  Vii^bedehderal'ulcitaper  efftreanco. 
fono  chuui  rtncbiufa , la  duitfìa  A frica  fcruta-m  uerfo  Herouo , che  narra  t granfallk 
delprimo  Scipione  Africano  . Vie  LBucokeahoggi  mai  per  la  fama  de  funi  uerpdt» 
Itulgata  per  tutto.  Vièillibro  delle  Pinole  a gb  amici  ferine  in  me' neofilie.  Oltre  cuk 
mfonoduegran  uoliimi  d’olire  EpiBole  tu  pn  facon  tanta  copia  ài  feiaenxetCT  dieo-m. 
fe  fatte  ,cr  rilplendenti  per  tanto  ornato  artefiiio , che  ilginfio  lettore  giuducbirOiibe  dk 
alcuna  cofa  non  fìano  da  pofporre  alle  Ciceroniane  -Vii  un  libro  della  Solitaria  ulta  » 
O"  dn  altro  ,cbe  doppn  pocìa gnrm  nommmte  uerriinhKrfppta  gbriimdi  alfunoa, 
CT  l’alirajortuna . OUrctpmfh  neQo  ftudio  ite  nc fono  »o4<  atiri , che  tofo , uiuendo 
lai,  leggeremmo  ut  pubbeo  forniti.  Chi  adunque  rifiuterà  qucfìotnteflim  mai  Chine» 
^raprefiar  fedeafuoidetti.  O non  haue fi  io-poco  inanzt  jcritto  coft  leggiet  mente  di 
htt,cbc  fidate, cr  quali  todiuipokeiaggiungerep  per  le  fukUfede  de  juM  fruii  <fi« 
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uerehSe  nuggiori.  ììlaU  cofe  dette  <tl  prefente  haflm.  Ottefle  éirn^ue  bo  bautde  id  dirt 
[opra  i ROM  auttori,  Médccioebe  non  ptM,die  io  hubhia  lafàato  di  parlare  foprd  gli  anti 
cbinon  conofciutijmreflano alcune poàf e cofe  adire.Dtrannoqutfii  taliriprenfoH an 
ebOfCbe  io  produco  certi  auttori  antùln  da  loro  piu  non  uditi  mentouare  » cerne /e  quafi  p 
thè  eglino  non  gli  babbUno  uedulo,non  fia  da  prtftarli  alcuna  fede.  Veramente  egli  e co 
fa  da  pavCP  credere  alcuna  cofa  non  t^ere  degna  di  fedCf  eccetto  che  le  uedute  da  larot 
quafteome  fehaueffero  con  le  loro  leuioni  accrefeiuto  la  credenta  a gli  auttori  ontiebL 
Confeffo  hauer  recitato  molte  openioni,  tyfauole  de  auttori  antichi  » ìc  ^uali  forfè  i no» 
mi  a fwhi  moderni  fono  incognitioncipercioche  parmi(come  ho  detto  anco)  i loro  dettÌ3 
Cr  fcriuure  douer  effere  approuate  dalla  antichità,  cr  tutti  queOi,cbe  io  bo  cttati,o  gli  bo 
lieduto,o  letto, 0 trouato  allegati  da  altri  auttori  piu  moderni , iquah  fe  non  fono  flati  ue» 
iuti  da  que/li  querelanti,  ne  uditi  i loro  nomi,la  colpa  non  e de  gli  auttori, ma  deUafuà 
iapocaggme , cr  però  lamentar f di/e , cr  non  di  me  debbono . Non  panno  i uolumi  dd 
(e  lérarie  uolare  nelle  manide  i fonnolenti , ne  quelli , che  git  hanno  ueduto  portarli  m 
publico  a far  la  mcjka . Leggano , cr  ricerchinole  troueraimo  quello,  che  non  cono» 
/cono , cr  fi  faranno  famigliari  gli  ftranieri,  cr  ritroueranno , che  uagliono  tanto, quan» 
togitiftimano  quelli,  che  gli  hannoletti.  Quefte  cofe  fono  quelle,  che  io  bo  a pTodum 
re  fopra  gli  auttori  antichi , cr  moderni  dalorononconofciuti,neguftati,(7daiM 
prodotti, de  quali  fe  i meriti  non  mi  prouoccfjero  ad  imboli , a ciò  il  bifogno  mi  confirin* 
gerebbe,  tercioche  hanno  fempre  le  ciuili,cr  canoniche  leggi,oltre  i molti  tefti , per  ma\ 
Utia  de  gli  huomini,accrefciuti  i furi  apparati  mandati  fuori  già  da  molti  dottori.  Hanno  i 
uolumi  de  i philofophi  diligenufimamente  i compofii  comenti . Hanno  i Itbri  di  medicina 
gli  feruti  di  moki, che  dichiarano  i dubbi.  Cefi  anco  le  facrefcrttturehatmomobiinierpre 

ti . Hirnio  anco.cT  hebbeno  tutte  le  altre  facubà,cr  arti  i fuoi  propri  cbiofatori , a qtM 
fefà  bifogno,ogm  un.\che  uuole  può  rìcorrere,er  di  moke  eleggere  quab  uuolt . SòU 
la  Poefia,perche  fempre  fu  domeftua  di  pochi,  nebaparuto  mot,  che  apporti  mente  dr 
guadagno  a gli  auari,  non  folamente  per  molti  fecoli  negUtta,er  itile,  ma  anco  (braccia» 
ta  da  molti  perfecutioni  di  quefli  appogi . ter  la  qual  cofa  e di  necefuà , che  qua,  cr. 

la  da  chi  poliamo  fenza  quefla  elettione  ricorriamo  ,tyfe  bene  non  molto, almeno  quel» 
h , che  poftamo,  da  chfcuno  pigliamo , il  che  molte  urite  da]  me  effere  fiato  fatto  può 
ogni  faggio  uedere  , hauendo  nonf  }Umeme  talhora  riccorjo  da  gli  autton  moderni , ma 
anco  a qualche  picciola  dtiefa  dt  tal  aultore  fenxa  nome. Et  però  quefh  lamenteuob,eofi 
forzandomi  U bifognofi  acquetino  eoft  fopra  gli  auttori  ueecbi , come  moderni  da  kror 
mncoflo/cifdi.  « • ' 


l’opera  non  lenza  cagione. 

N o M dubito  ,che  o quetti , e altri  diranno  per  qual  ragione  de’ àutforità  htbbia» 
fiofìo  nella  mia  opra  molti  uerft  Greci.  Il  che  ueramenteueggio,  che  non  procederà  da\ 
fonte  é carità, anzi  da  origòie db malifftità,cr  nequtk»  Manop però, conio aiutri- 

d^lddio. 
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dtddiOfmi  mouerò  ajd^gno , tondi  (eeondo  ufmz*  con  bnmthiffo  anin  per  U ri^o/lj. 
Dico  a^(jue  4 que/b  tali  y fé  no’l  famo,cbe  egli  è pazzie  cercar  da  i rufceUt  qucQo,ihe  fi 
pilo  bauere  da  1 font  i 1 0 btfucd  i libri  d' Romero , et  anco  gUho;  ia  quali  fi  fono  lolle  mol* 
tecofeaccammoiate  all'opra  nolhra,crdaqut{h  fi  può  comprendere  moke  cofeda  gli 
antichi  effere  fiate  raccolte  i da  quali  fi  come  da  rufceUi  non  è dubbio , cbe  baurei  pota» 
to  pigliarle  ycrfpefitfime  fiate  ne  botokoy  ma  alk  uoltemiba  potuto  megiiofcruirim 
del  fonte , cbe  del  rufeeOo,  ne  una  foli  uolta  mi  è auenuto,  che  nel  rufieOo  non  ho  troua^ 
lo  quello  f di  che  era  abbondantifi/mo  il  fonte . Onde  in  tal  modo  bora  la  dileltatiorie , ty 
bora  la  necefittà  mi  hanno  nel  fonte  eaeciato . Oltre  ciò  tal  bora  gli  fcriltori  fi  dilettano 
mif chiare  delle  cofe  ne  gli  fcritti , cbe  in  qualche  modo  babbiano  a fermare  il  lettore , CT 
guidarlo  in  diUttatione , onero  ripofò , acdoche  con  la  troppa  eontinuatione  eguale  deUé 
lettione  uenendoh  nota  non  cefi  dtUa  Unione  ,CTla  tralafci , ilcbe  forfè  talhora  hanno 
potuto  fare  1 uerfi  in  quella  compartiti  Indi  quello,cbe  in  propria  forma  è pojh  ^hapofa 
fa  di  rendere  pitiflabde  le  forze  del  tefhmomoje  forfè  l'oppofìtore  ui  repuffu . La  on- 
de adunque  quelli  y che  non  daranno  a me  credenza  foprai  uerfi  notati  di  Romero,  pia 
gliando  la  ìltade,ouero  i* Odiffea  potranno  dafe  fìefii  fame  paragone  yCfcofifi  chiaria 
ranno,  s io  haurò  fcruio  cofe  uerejafaìfey  ry  fe  faranno  poi  nere , mi  concederanno  mi* 
gltor  fede.  Ne  oltre  quefio  io  fon  fola , cbe  hubbia  trapoflo  le  cofe  Greche  con  U Latine  » 
i’ufonza  anttcafu  tale,  ueggano,fe  gli  piacey'i  uolumi  di  Cicerone , leggano  gli fcritti  di 
Macrobio,  riguardino  i libri  if  Apuleio , o*  per  piu  non  produrne , riuolgano  U 0 per  et* 
tedi  Mafimo  Aufonio yche fixfifiime  fiate ritrouer anno  quefit  bauere /rapoftoi uerfi 
Grechi  nelle  Latine  fcritture . in  quefio  ho  io  feguito  i loro  ueHigL  Ma  m’imagino  , cbe 
fubao  diranno,  fe  già  quefio  fu  lodeuole , hoggidi  è fatica  friuola . Attentocbe  non  uef* 
fendo  alcuno,  che  babbtacognitione  delle  lettere  Grecbe,l'anticaufanza  fièdimeffà. 
Ma  io  in  ciò  bo  compafione  della  latinità,  laquaU  fe  in  tutte  ho  tralafciata  gli  fiu- 
di  Greci  di  maniera  y che  no^contfeiamoi  caratteri  delle  Uttere,egli  ua  male  per  lei  ^ 
pereiocbcyle  bene  tutta  t Occidente  firiuolgead  apprendere  la  latina  lingua  ytyibc 
paia y che eQa dafe fhffa  negli  ftudi  fia  fofficiente,nondunenofe  fofje  accompagnata 
con  la  Greca  molto  piu  deU  t fola  Greca  farebbe  iDuflre , attenloche  non  anco  gli  unti* 
chi  latini  hanno  canato  tutto  il  buòno  dàlia  Grecia , ma  molte  cofe  ui  reflano , cr  /penal- 
mente da  noinonconofciuteyUqualifapendolepotrefiono  diuentare  piu  dotti . Ma  di 
quello  un'altra  fiata . Qtfe/ii  poi  non  hanno  riguardo  a cui  dirizzi  quefia  fatica  y per 
cbe  uederebbono , cbe  io  latto  fatta  a petùione  di  un  Re,  a cui  non  meno  fono  famigltori 
ie  lettere  Greche, cbe  le  Latine , cr  appreffo  ilquale  continuamente  dimorano  molti  buo» 
mrw  Greci  ,cr  dotti,  a quai  non  porranno  fupei  flui  quefli  uerfi  Greci , fi  come  paiono  4 
i Lolim  ignoranti . Ma  cbe  tante  cofe  ? accoafeniiamo  un  poco  a qutftì  oltraggiatori  • 
per  caufa  di  dimofirattone  bo  feritlo , cr  notato  d!t  uerfi  Greci . Cbe  laràpot  ? g/i  pre* 
go  dirmi  y debbo  10  per  ciò  effere  morfoaiacui  f accio  ingiuria  io,  fe  ufo  delle  ragioni 
mie^  Se  noi  fanito,quefto  è bonore  mio, cagiona  mia,cioè  tra  Thofeant  ufare  uerfi  ere* 
d,  NonfonofUtoioq/tdlOycbciiclU  patria  mia  da  Vtncgiaconduft  Leoaiiopilato 


.M 


liftjiuU  uenende^détmt^miggiMokuéaniiiredù’OcHdetUA  NdVriè^ 

fimOitmMproprtMCifafO’  Umgamente  nelttnnii  Non  procuriti  eoa  grmdHiimfio 
tteo,  che  foifeacceMo trai  dottori  dtUofhtdio  Tiontitino ttr  ftffeceadouoM  leggera 
Oon  aabhco  fUpmdtof  Vui  neramente  io,  io  fatto  fiato  U primo,  ch'à  mk  fi^fe  ho  fatto  rin 
eondurretidnii'HomerOtCndamiidtriGreata  Tbofcaita,dJla  cui fitrano partili 
rpohfecoU manzi  fenzamaipiu  ritomanu,Hefol4nKnteghhoceiidotHia ThofcaUi 
maatHapatru.  lo  fono  flato  il  primo  tra  Lalini,ehedaLeoath  PihOopriuatameiila 
BouifNo  la  lUade.  lo  apprtffo  fono  Usto  tjneBo,  che  ho  operato,  che  i bòri  d’Homerofofa 
peroletniH  pubbco,  or  fe  beneapteno  non  ho  eomprefo  la  lingua  Greca,  almeno  ho 
éprarc,ffniifono  affaticato  ^rnito  bopofiUo;cT  nonni  è dubbio,  che  /ilungamente 
fhfje  (hmarato  appreffo  noi  (piH  huomo  uagabondo , che  meglio  fbamei  cnmprefa . 
tome  che  molu  auttori  Greci  babbu  ueduio , nondimeno  per  dimoffralhne  M mio  prr« 
mtore  ne  ho  eomprefo  alcnni , detptali  fecondo  Ubtfogno  nella  prefeMe  opra  mi  fono 
fermio.  Che  male  e qutfio  iTtautrefcritio  le  fauote  de  Gre  ti,  dettali  ^i^o  bòro  ne  è 
fnenifimo,dd  nome, per  caufa  di dtmoftratione  fi  dice effer  fatto,  ma  l'hauerui  troppe^ 
itictini  uerfi  cauati  dalle  lettere  Greche  fi  biafima.  Pnote  lAario  £ Arpino  tónti gb  Afna 
Cani,!  Ombri , cr  i Thedrfcbtagmfa  del  polke  Btfcco  ufare  del  fiio  licore  un  beueraga 
grò.  Cofìanco  C.  DueUto,ibe  fu  il  primo,  che  ài  battagba  di  mare  ninfei  Cartagine  fi, 
dalla  cena  ritoiTHndoacafa  pnote  fempre  ufare  timi  di  cera,  come  che  qneHe  cofefcf- 
{m>  contro  il  tofiume  de  R emani , cr  eglino  il  fopportarcno  patientemente , ma  meco  fi 
crucciano  aUw>i,le  oltre  il  fchio  dtb'età  nofira  mrftolo  qualche  uerfo  Greco  con  k ferita 
ture  Latine,  cr  deOa  fatica  mia  mi  piglio  un  poco  di  gloria , Veramente  io  ^imaua  apa 
portar  quali  he  filendore  aHx  latinità  Ja  doue  ueggio  contro  di  me  haner  mofiò  una  neb* 
ki  dijdtgno . Certamente  mi  dog  bojna  che  penfo,cbe  faranno  i dcttitconcicfia  che  quea 
Hi  uh  fono  anco  per  dir  l’ifìrfjo  de  gh  abri.  Sondimene  fe  bene  egli  è da  tur  or  fine  óuUU» 
uia  fi  può  fopportarceon  patientù.Fuialmente  prego  tuifi^cbe  fopportótoctocon  anim» 
quieta, ricordando!,  ( Tefltmomo  Vakrà))cbe  non  fin  burnii  gita,  che  non  fin  toccata  dola 
Iti  doUezzu  deOagtoru. 

• y 

Che  i Poeti  Gentil!  fono  Mirhici  Tbeologi . 

' Torsi  alcuni  bnomini  rehgioji  mofii  da  finto  zelo  leggendo  le  ecfe  preceiiflii 
Uraano  tflere  fatta  ingiuria  aUa  facrofanta  rtbgione  chriftiana , mentre  babtiamo  inta 
h I pwtigenuti  fffire  Theologi,  iquali  facciamo , che  non  poffàno  tffèrakrt , che  uen 
ri  Chnfiknu . Veramente  io  tSimo  qurfii  taU  riprenfori  huanàu  dcgnuktiuerenZalb 
èndt  quando  diranno  quello  meffo  da  Chrqihtno  amore , io  gb  ne  rendo  grane  y pontn* 
«brrogb  fmo  faBeeói  dcBa  mia  filate.  Mamentre  poco  riguardano  a queBo,  che 
parlano,thiarémente  dtmcflranOftb'hanno  ueduto  pochi  libri , attentoebe  fi  molline  ha^ 
tufferò  fiudiato,  li  libro  del  cetefie  Gierufiìemme  tra  gb  abri  fimcfifiimo , nonJourtbbe 
ia  loro effr fiatotrappajfato  fenz*  fffir  ueduto.  in  queOo haurebbouo potuto  baver.leta 
lo  Agoftao  udì  fefto  bòro  riferire  U opinione  di  Varrone  diHtuJìmo  buom  , laquele  è, 
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cg/i  penfa^  trc  forti  ejferc  U Theologù  ciò  è Mlthia,  ?fjific4,cféwìe.MuhuA  fì 
dice  fjuohfu  <U  Mitbicon,che  in  Greco }uoiu  latinamente  fauola,  cr  quefìa  aUe  come* 
dictCT  Tbejtrii  de  cpiili  ft  ha  parlato  di  fepra^  aecommoda , laquaU  per  le  co  fé  uergo- 
’gno/c  oprate  nelle  Scene, da  gli  iBujlri  poeti  è anco  improuerata-  Phi/ìca  poi,laqiiale , fi 
come  fi  comprende  per  la  tnterpretatione  del  uocabolofè  naturale,CT  anco  morale  t per* 
thè  pare  al  mondo  utile,è  loieuole.La  ciuile  poi,ouero  politica,  laquale  può  anco  effere 
delta  facrificoUffi  dice  appartenere  alla  città , quefìa  per  rabbomineuole /celerità  de  i 
tieccbi  f icrifìcijè  da  reprobare  dal  nero  culto  di  i ddio,CT  dal  dritto  della  fede.  Di  quefle 
la  Phifica  fi  attribuì f ce  a i poeti  famofi, per cioebe  fotto  le  fue  fittioni  cuoprono  le  cofena 
tur  ali, cr  moralifCr  t fatti  de  gli  huomini  illujhri,cr  aUe  uolte  queOe,che  paiono  apporle 
nerfi  aifuoi  dei.cr  fpttialmente,mentre  prima  compofero  i /acri  uerfi  in  bde  degli  dei, 
cr  i loro  gran  fatti  nafeofero  fotto  corteccia  poetica, fi  come  di  /opra  è flato  dettofla  on- 
de dalla  amica  gentilità  fono  flati  chiamali  Theologi,cr  Arinotele  teflimonia.che  esfi  fu 
rono  I primi  TbeologizentùOnde  benché  eglino  non  babbiano  hauuto  nome  tale  dal  ue* 
to  i dJiOfdelquale  non  ne  bebbero  cognitione,nondimeno  uenendo  i neri  Theclogi , non 
hanno  potuto  pcrderlo,{erbanio  il  uocabolo  in  je  la  fua  forza, ilquale  è nato  da  ogni  i d« 
dio.  Di  che  ifUmo  accorgendo/]  i Theologi  moderni.cio  è il  nome  datoli  dalla  cagione  no 
fegli  poter  leuare,accioche  la  Tbeologia  non  fi  poffa  intendere  ne  Mithica,  ne  l'hifica, 
neciuile,non  folavaente  fi  chiamano  Tbeologi,ma  profeffori della  facra  Tbeologia , ne 
queflo  con  alcuna  uiflantis,è  rimprouerare  comecofa  ingiuriofa  al  nome  Chrifliano.Per 
tioche  non  chia  mami  tutù  huomini  quanti  mortali  fappiamo  effere  formati  d’anima  ra* 
tionale,cr  corpo f come  che  altri  fianogentili,altri  i fraelui,altri  Agarent, altri  Chriflia 
n»,Cr  altri  di  cefi  peruerfi  toHumi.cbe  piu  lofio  fono  da  tenere  fiere  cruieli,che  huomi» 
tiifNonlimcno  cbumandoli  tu  ti  con  uno  ifleffo  nome, eh  è huomini, fappiamo  di  non  fare 
aleima  ingiuria  a Chr.flo  redentor  noflro,tlquale  habbìamo  coaofciuto  oltre  i ddio  efjea 
re  fiato  uero  huomo.  m edefimamente  (e  alcuno  dice  i poeti  Tbeologi  non  fa  ad  alcuno  ùt 
giuria.  Se  alcuno  gli  nomaffe  facri,cbi  è cofi  fuori  di  fe,cbe  non  ueieffe  che  mente  i fcen- 
ehe,  fi  come  fi  uede  nelle  cofe  precedenti, talhora  la  loro  Tbeologia  s'efienda  d’intorno 
le  cof  t hontflr:  laquale  fpesfifiine  fiate  piu  lofio  phifiohgia.ouero  Eiheohgia,che  rheo 
logia  fi  deue  dire, mentre  le  loro  fauole  tengono  in  fe  cofe  naturali,ouero  morali,  CT  qu< 
fla  anco  piuadoprarfi  cerca  la  uerità  catolica,parche  in  q'ialità  delle  fauole  il  ucglia.  1 10 
che  habbìamo  eonofeiulo  hauere  fatto  alcuni  poeti.  Orthodoxi.dalle  fiumi  de  quali  fono 
flati  cotierit  i /acri  documenti.  Et  accioebe  a quefli  non  fia  noia  hauere  udito,  negli  paia 
tofa  difjìcile,cbe  alle  uolte  t Poeti  fi  poffano  chiamare  /acri  1 heologi,il  noflro  Dante  no 
ha  celate  fotto  uelame  poetico  tutto  qucUo,cbe  è nel  facro  feno  della  phtloJophiafLa  on* 
de  è da  chiamare  Tbeologo  facro.  Cofi  anco  queUi.che fono  /acri  a heologi , ricercando 
do  il  bifogno,diuentano  phi/ìci.  Laqual  cofa  je  altre  uoùe  non  auiene,almeno  la  dimoHré 
no,mentre  ejf  rimeno  il  jenjb  da  una  fauola  di  legni,che  gli  conjhtiufcono  unBx» 
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Non  cffercofadishoncda  alcuni  Chridianl 
trattare  cofc  gentili. 

Diranno  forfè  de  glialtHconpiudritto -animo  dei  primieri  ì ejJirreiMi 
:bonefto  aUohuomo  Chrijìmo  deferiuerey  ouero  ricercare  iefuperjlitioni  de  gentili, 
ergU  dishonefli  facrifici,  ouero  Geneologie,  hauendo  po/fa  talhora  qutfìe  eofetaU 
guidare  le  menti  de  i infalfe  opentom , CT  molte  uoltc  ritenerle  in  pertcolofo  pen* 

fero . Noi  negherò . Qwcflo  ueramente  è detto  fantisfìmmenteyO'  tengo, che  aUua 
ni  ftano  da  leuare  dallo  fìudio  di  tali  cofe , CT  cefi  anco  poter jì  concedere  ad  alcuni  fen-- 
za  alcuna  finifìra  cpenione.percioche  feda  quefiefcjfe  paruto  nectffario  aftenerui  tut» 
tt  non  dubtto,(be  la  facra.tj  faida  madre  chiefa  con  perpetuo  decreto  non  ihaueffe  «:e* 
tato.  Già  fa  utilitfimo,mentre  a pena  appreffo  gentili  puDulaua  la  chiefa , centra  quelli 
talt,perciocbe  fino  aUhora  erano  infhutti,  con  tutte  le  forze  perfeuerare , (jfortemen* 
te  hauere  cura  delle  cofe  [acre  fi  per  l'origine  della  aera  fede , come  per  la  perfeuera^d 
della  gentilità , accioche  i lettori  di  fimili  cofe  tratti  come  da  uno  uncino  deU’anticbità , a 
guifi  del  cane , ncn  rilornaffero  al  uomito . Ma  hoggidi  per  gratia  di  Giefu  Chriftofi 
è uenuto  in  fermiiftma  fortezza  ,cfiha  mandato  in  ruina , cr  perpetue  tenebre  il  mcr* 
tal  nome  de  gentili  infieme  con  gli  errori  juoi  ,tj  la  uittoriofa  chiefa  poffede  lofìecca^ 
to  de  gli  inimuiLa  onde  quafi  fenzapericolo  quefie  cofe  fi  maneggiano , cr  ricercano . 
fiondimeno  non  nego,che  non  fia  ben  fatto  aHenerui  il  fanciullo,the  ha  la  memoria  pron 
• I4 , cr  tenace , cr  anco  l’ingegno  teneriao , ilquale  non  ancora  ha  la  perfetta  cognitione 
della  religione  Chrifluna.Ma  nondimeno  fe  ben  forfè  altri  piu  duri  anco  di  me  fi  lafciaf~ 
fero  cadere  in  co/i  uituperojo  peccato,come  che  niente  altro  non  hauesfi  fludiato,  a pena 
puffo  credere, che  a me  do  aueniJfe,percioche  dal  uentre  della  madre  mia  portalo  al  fon» 
U della  nojlra  regeneratione,cr  lui  lauato,  quello,  che  per  me  fu  promtfo  da  quelli,  che 
mi  lenirono  dal  battefimo,  in  quanto  puote  la  fi-agilità  humana , fino  al  di  ifhoggi  mi  ho 
sforzato eff  mare,  hauendo fempre per  cofa  certkpmaqueQo,  chefieffaltanelacon» 
gregalione  degli  huominigiufìi,  cioè  efferuiun  Dio  in  tre  difìtntioni  di  perfine,  & 
cjuejto  nero , eterno , cr  di  tutte  le  cofe  dritto  fattore , cr  di  quello  con  perpetua  ragione 
gouernatcre,  confcruatcre,\cT  rettore,  che  in  fe  contiene  il  tutto',  cr  da  alcuna  cofa  non 
è conienuto.Et  cofa  marauigUefa,^  non  piu  udita, per  artificio  deQ'ifleffa  deità  fi  è fot» 
-,  -ta  la  parola  di  lui  eterna,con  l'adombrattione  dello  /parilo  finto , per  caedare  la  macchia 

del  genere  humno  per  la  dtfubidenza  de  i primi  padri  oprata , conia  aimuntialione  ce» 
Jefle  nel  utero  della  beata  nergme  dtuenendo  carne, cr  indi  dal  uentre  di  quella  come  huo 
mo  pasfibtìe,ty  mortale  nafeendo,  ilquale  anco  fanctuQo  nel  grembo  de  la  madre  da  i Re 
Sabei  con  doni  fu  adorato , cr  crefeendo  in  età  tra  i dottori  della  /aera  legge , mentre  gli 
feioglieua  gli  annodati  dubbi,  non  dio , ma  fanciullo  di  marauigìiofa  fperunzefu  tenuto . 
Non  anco  lo  eterno Jplendore  della  uerità  haueua  leuato  la  nebbia  da  le  menti  loro , che 
aonofceffero  il  uero  Iddio  a queUt  promrffo , ueggendolo  firmato  di  mortai  carne . Ol» 
drfffi  per  cofa  certd  colui,  ilquale  lajcUta  lababitatione  celejletoljelaformadifer- 
T!  " ■ ■ Ito 
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miliiio , cftrdgUbUoihini  bdueniogU  conutrfatoìtrenU  dmifHÌmtonel  fiu^- 
ne  giordano  dal  pehfo,crfelusggiopropheu,  che  fu  tratto  dal  uentre  della  madre 
pieno  dt  [acro  fpirito  per  aprire  la  porla  deUa  celejlt  jéute , onde  il  Cielo  intonò  di  fo* 
pra^T  un  forte  mormorare  d’urta  eminente  nube  fi  fciolfeinuocedideàii  dicendo, 

I '**•<’  figliuolo  diletto,  nel  quale  a me  fono  bene  compiacduto,  udite  lui» 

Apfrreffòquefto,  credo,  erba  per  co  fa  ferma,  ebe  in  Galilea  facejfe  di  acqua  nino 
perdimofirareladiuinitanifcolia  nel  [acro  petto,  cr  indi  pigliato  il  facroconlortioJe 
ne  anitife  in  Giudea , nelle  città  de  i phenici,ia  Samaria , c?  Galilea,doue  con  la  ce* 
XeHe  faenza  nel  tempio,  cr  nelle  finagogheamnaeH/ò  ipopoli,  curò  ileprofi, ritornò 
la  faueU  t a mutoli,  allumò  ciechi  di  natiuità , fece  di  morti  uiui,eomandò  aUefebri , aL 
fonde,a'ai  uenii,cr  in  molte  altre  cofe  mofiròfegni  della  fua  deità.  DoppoqueHo 

ho  per  fermo, che  ueneado  rhorafua,procurando  lainuidia  degli  Hebrei  facerdoti  con* 
tra  queUo.doppo  l'hauere  lauato  e piedi  agli  ApoHoli , cr  celebrato  quel  gran  conuito, 
nel  quale  con  le  fue  proprie  mani,cr  parole  fu  ordinato  quello  ineffabile  facrifì do  deUa 
noflra  communione  doue  diede  ilfuo  corpo  in  cibo , cr  il  ìuo  /angue  in  bere  eoft  a i pre* 
fenti,come  a i futuri,  effendo  ueniuto  da  un  fcelerato,zr  iniquo  de  i fuoi  compagni,fomi* 
ta  la  oratione  nel  diferto,fu  prefo  dalli  rea,  cr  peruerfa  turba  de  Giudei, che  con  fuHi, 
cr  lanterne  il  cercauano.cT  condoitoalla  prefrnza  de  principi , doue  falfumcnte  accufa* 
to  da  alcuni  f tifi  te{imoni,cofi  fopportando  thumilta  fua,zr  di  qui  condotto  nelpalazo 
prcfiie,cr  beffato,fu  battuto  con  le  uerghe  ornato  di  corona  di  /fine , con  jbuti,  & 
forgozzoni  oltraggiato, cr  ulthnamente  a gutfadi  ladro  fententiito,conftcato  in  una  aha> 

Crocf,cTinqucllaconaceto,crfele4bbeuerato,delqualeefendogiaperl’hiim4nitauin- 

ta  da^  I fupplici , uenuto  al  fine  la  tata , ouero , cr  Hiimo  meglio , come  piace  a Thomafo  • 
d Aquina,hauendo  uolontarimente  raccolto  le  forze,cf  mandato  fuori  lo  fbirito,tremò  ■ 
tutto  il  mondo , cr  lo  fplendore  del  Sole  di  mezzogiorno  per  tre  bore  fi  o\curò,offufcaU 
la  Luna  in  contrario,benche  a policanooltrimentefcriua  Diomfio  Ariopagùa,dt  che  mi  ■ 
marauiglio.  ìndi  effendoli  foralo  il  petto  con  una  lancia  da  un  cieco  faldato , minio  fuori 
fangue , cr  acqua dalquale  credo  habbuno  hauuto  principio  tulli  ifacrtfici  de  La  noHra 
f i Iute.  Ne  meno  ho  per  certo,ch’ei  foffe  leuato  di  Croce, cr  fepolto,cr  poi  peruirtu  de  la 
fua  delta, fi  come  haueano^edetto  i fieri  prophethioppo  il  terzo  giòrno,fi  come  Giona , 
dei  lontre  de  la  balena.cofi  dal  uentre  de  laterra  uincendo  la  morte  refajcitòicy  ritorna 
touiuo  uifito  le  afe  infernali, doue  rompendo  le  porte  infernali,cr  meiteniofi  lotto  e pie 
^/Pl^fonefitornomlibertituuar^^^^ 

fuoi  a-ftado  nel  mezzo  di  loro, che  lo  uedeanofenza  effir  impedito  da  la  corporea  faLna 
col  u^o  corpo  gli  mortale  dafefieffo  uolò  in  Ciclo  da  colui, che  lo  haaea  mandato  in  ter 
ra.  Doue  pofeta  mando fopra  gli  apojloUfuoi  quel  ceUfie foco,che  efee  dafe.  crmeiefit 
»wwen/e(/iip4Ìre/M0.crwMi/ìcrf,ifl«ffM.c^ 
f^flr^ft.fubitoincomtnciaronofargmracontrailprenà^^^^ 

lingue,crmltefentc(nato  in  ogni  loco  ilfeme  de  la  ueriu.cr  ottenuta  la  uittoria)trion  ^ 
BhaadoncUeeleftepatrufrgm^^^^  O>fifj^w^iil»ifieffoumgemù>^ 

(TIiWp  ■' 


(Tlliio  li  pUcon^egHionedi  gi«/fi.er  quWpcroliUicro 

q Alle  fono  caaceOjte  le  eattiue  opere  de  mortili.fj/itJHcmIo  ippreM»  ^ ^ 

deftni  fjcriftei  delTiMu  conuentione.per  hquAt  diuentumo  ptu  uhbidteritt  a Mn  , cr 
caduti  per  noHra  imbeaUud  fi  teuUmo^  uoleniieri  a lui  rieomnmo.m  pero  da  noi Jt 

n,iroeWan7tuhununo/icomgufeceromohLgentili,ne^^ 

Lndo  lo  anttco  co^me,montom.ne  tori,  n:  di  me  fu  ntat  tolti  queftuuertU.ihe  co 
Rmonio  de  padri  non  creda  que'Mno  giorno  hauer  auenvre.nclquale  ritorneranno  tut 

K l«cf(  mi!r(4li  m «fato.o-  pf  op<r^  ««'/■■  <i'  i«»  1««<  ripiglwif»  k "f"/'"" 
ri  ritorneremo  dimuo  in  mortai  corpo,  fi  come  prnnaerauamo,m  eterm,onde  uenendo 
nel  prefìnito  loco.doue  effo  Chrtfìo  giudice  nel  tribunale  Ceder iin  maefta  prcpna.cr  H 
uedranno  i fegnaU  della  ]ua  pasfjone,cr  poi  udiremo  la  fìnaletCr  etnna  fentenza  me^ 
riti  no/fri.  Di  che  lo  fmlmente  nella  f utura  uita  non  per  miei  meriti,ma  per  nujcriccrm 
diuina  fhero  ueder  Dio  redentore  mio  nella  mia  carne.cT  con  i beati  utuer  lieto  neRa  ter 
ra  de  Muenti.  QtteHa  fede  adunque  fincera,per  non  parlare  piu  oltre , cquetta  eterna 
uerità  è di  maniera  fiffa  nel  imo  cuore,che  non  pure  puote  efjermi  leu^a  da  alcuna  far» 
za  di  gentilità, ma  ne  anco  in  alcun  modo  eroHata,ne  macchiata.  PerctocheJ  e benejono 
huomopeccatore,nóJmenopgratudi  Giefu  Chnfto,  non  fono  ilTcrentianogioua^ 
Cherea, ùquaU  ueggendo  depinto  cioue,ehe  da  l tetti  in  pirggu  d oro  cadeua  nc/grfrtl 
bo  di  Danaejnnammò  anch'egli  nella  difìata  da  luifcelerita.  La  ^ **” - 

tj  co  gli  annigiouanih.fe  però  punto  d’mtomo  alle  cofe  dette  ue  ne  foRe  flato  ilcbe  non 
mi  ricordo.  Oltre  ciò  confiderando, che  con  inganni  continui , cr  r eli  da  ogni  parte  tele  , 
l'antico  nemico  ruggendo  come  Leone  camina  per  l'crmcde  i mcrtab  per 
no  da  diuorare,sforzaniofi  di  condurre  tulli  in  ruina.io.come  quel  uecchio  MUridate  re 
di  Ponto.ilquale  con  magnanimo  ardire,o^  gran  dif^endt  per  7""' 

tra  il  popolo  Romano  mantenne  grandisftmaguerra , cr  memorabile, dalla  gtouentu  fiu 
f ontriil  «ori ile  ueneno  fi  armò  il  petto  di  mcdieine,et  rimtdr,medefimamctc  ho  armato 
il  mio  dcH’euangeUca  ueriù  con  la [aera  dottrina  di  paolo, (7  co  iccmadamentifolig  b 
cr  pcrfujfwni  d’  Ago(lino,ei  molli  altri  ueneràdi  padri, la  onde  difprczxo  * 

Se  io  huomo  Chnjluno  p commandamento  tuo/)  inclito  Ar.lc  po^c  de  gentili  ho 
tato  ho  fallo  CIO  m dij^r  egio  della  Icro  falfa  credenza, Cr(fe  aQe  uolte  ‘ 
re  le  cofe  piecicle  alle  JublimOho  fatto  quelle, che  anco  con  fomia  hdehano  fatto  a m 
fanlisfmihucminhfi  come  Ago/li/io,Grrolimo.cr  con  alcuni  J 

me  ueramente  dalla  fanaifiezza  in  pel  e cola  cbiam/5mi  fuiM  gf»  dei  delle  genti  (ccn  U 

guida  del  Salmtfta}fftredcn;oni,crdiqttiJimpremifonofj)iacciuti  iloro^ex  at  af* 

Li.  Confi  ffo  notfdinuno,  la  fiato  la  fua  falfa  rehgioru  /fermi  piacciuto  i cbRunijCrgt 
feruti  d'atfunipo^i.cr  però  nonfolamemc  hauergU  loAato.ma  fecondo  il ^ 
i/o  dalle  oppoCttioni  de  gli  accvfatori,fi  come  churamente  per  m^nxi  J e uiflo  .Etque* 
So  ho  fato, affine, che  non  ftano  lacerati  dagli  ignorav,pcrcuche.fc 

I rhn./}i.^r.n  trame  Curehbono  tenuti.  Ma  alcUa 


flebo  fato,aftme,cl7€  non  pano  lacerati  aagu  ^ „ , 

,to,CTndorctt<rChrifto,ttaipiufublmdelChri{ltar/>nomefurebbor^^^^ 

•i  riguardando  aàe  cofe  di  jopra  dirannoptu  bai  fatto  bene, attento  che  1 bauerpj^tc  fot 
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tè^fttrdlnbnui  fempre'JklodeuofejMa  <fueQi,t1}e  uaimojoprj  le  (ime,'d«Uecttticfotio 
:gjittaU  4 ttn4.<3ramolùi/ìmjndofortifimyd4vn debile  iitconiro  duro  rfefl’wwMto  jono 
tatboré  cadvti.Bt  fe^U  ahritiuucanPyde  ijvali  il  numero  è grjnde^nondimeno  StUmo-, 
Vfc^ritsJniKUtìimoModellatmbeaìlitéìhumanaui-èprtfenle^  A to)infuconc<dut§ 
pgni  fa  ofZftJuite  Je  rtccbe7xe,cr  inperio  gràiide.  Con  grAndtsfmt  giuJÌHU  Urne  log 
inetti  t popoli^  ìadéotdi^cò  unmirauigltofolemph,ordmòinolte  cofe  buone  pCrfiimU 
fietUe  già  d’eli  maturo^ittendo  da  ptrte  U dofutort  degli  howri,<if.  tiufeudo  li  mente 
Mdloch  deQ’offènfme.con  i ginocchi  chini  adorò  l'Idolo  de  gli  EgUùj.Cheaiiurique,faa 
rat  tu  piu  forte  di  Salomone tne  piu  auedutoiS^ingatmiam  conftdèuidóft  troppo  di  noi . 
Citte  fie  cofe  non  fi  potmo  negare,ehe  non  fiano  uere . fJondtmrno  un  altra  forte  di  ecn» 
p’uSlo  mi  refta  con  gK  errori  de  gentili,  che  non  fu  quello  dt  Salomone  con  rEgittta  mo~ 
glie, {aquile  conofeendo, che  con  le  fuecaretzatCr  lafauie  hauea  allicciato  la  anima  del 
fuo  mjrttoinfelice,defiderofadainalzar*ifuoi  dei,boraconabbracciamintivenerei,ho 
rea  con  dolci  porole.bora  con  foaui  carerxejbora  con  ld/<iMe,prcgH  CT  lagrime,  lequÀ 
fono  prontisfme  alie  dome , cr  bora  confdegm,cr  querèle  non  pure  i giorni^nu  le  notti 
anco  crueciaiufammodeO’mamorato  marito.  O quanto  firn  paui,z^inf(>pportabihi 
epntrafti  delle  amate  donne/j  fj^etialmenleinotturm.  Qgeftì  finalmente  tenendo  non 
perdere  la  ffoxia  deffamata  moglie  riuolf e le  /palla , CT  d^armatofi  fottopofeaUe  forx*. 

armata  donna-Ma  ame  noni  tal  guerra  cantra  U ciancic  à deigenttIt,perciocbaeS 
niQe  ragioni  già  da  me  conofeiute  U ho  eòfuttate-Et  però  ligguroèilmo  coatr^o  cott 
pnui  di  forze, cr  cacciati  dalla  fchiera.  So  nondhneno, che  il  fidtrfi  troppo  dtfe  ftefo 
foaHeuolu  è uiUo,ma  io  di  me  non  mi  fido  jota  fi  bene  dcBa  patia  diGiefu  Cbnito , diti 
atti  pregiato  [angue  fimo  fiato  rif caffo.  Spero, di’ei  non  patiró,cbtio , iJqiigUgiouaoeU(f 
dnttamete  ho  f ignito  i fuot  uc/hgi^ora  ueeduo  pericob,anzt  tio  vorrò  a caiiare,egli  «i 
pprgori  lafu4mano,accionuriUui,creonpiaceiioleripofoatuterimel^Q.  Hapet 
giungere  al  fine, affai  delle  eoff  lafcute  fi  puote  prefuporre  ,ekeno»  4 iuUf  è Uettop^. 
UredcQecofedegentilHmaaeancoatuutuutate, 

: Che  perlo  piu  fegni  damo  gli  Audi  , a quali  igVingegm 

. paiono  uichinati. 

S £ Ente  aleuta  confefferamo  tffer  uere  parte  di  queUeMfe,tbe  fi  foftoèlette,  iiotiii 
meno  éUmo,cbe  non  riffoferamo,anitJÌ  tengo , che  diranno  tff  r jtato  megko  hauir  fpefo 
il  tempoinfiudi  pia  fanti,che  hauer  detto  cole  Mli . ikbe  fe  alcuno  negherà,  uer mente. 
non  /ori  molto  faggio . lAa  io  dirò  ben  quello,  che  bene  fo,  che  u’erano  in  prmto  le  tega 
gì  degli  Imperatori , i canoni  di  pontefici  fCT  la  mediana  { de  quali  fono  ifitmati  metno 
jantiff  imi  gJàJÌHdi,percioche  per  loro  mezzo  i mortali  d’oro  iiigordi  fi  arrtcbifipnp . Vi 
eraaacbo  la  pbilofophia,per  U evi  ottmu  dmofiratme  fi  cono/cono  le  ragion  fftr' 

fe,  cr  fi  appara  il feparare  le  cofe  uere  dalle  f alfe,  erfidoue  ricercare  da  tiqtt  gli  mt 
gfgnt  genà^t . Veratm  mèbo  i facrittofimada  t^fiam9dap>iaefir,^t  ffoffxara  té 

KK  M/e  ' 
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tofe  frj!i,(y  /?  fono  dichi JT4(e  le  potenze  d'iddio , CT  nppreffo  dmofiréo'ptr  <pteÌ  fm 
fiero  fi  Mdi  al  regno  celefie^ilqualftudio  uerantente  è da  preporre  a gli  altri.  Ogn’ind 
adunque  t nediqueftimibauesfi  eletto  , forfè  gli  oppofìtori  banrebbono  detto , Ae 
mi  baurei  fatto  meglio.  Ma  fi  ogni  unofaceffequeQo.cbe  deue,  lo  effecutore  delle  leggi  in 
vano  federebbe  ne  t tribunali.  Nondimeno  egli  non  è eofifacile,eome  iflinumo  akuni»  no 
lere  il  mtOtcbe  dobbiamOfCT  molto  piu  difjiale  confeguire  fé  uogliamo.  Perciocbejì  co 
me  il  citharedo  di  varie  corde  altie  tirate  piu  lente,altrepiu  moBi,rendendo  quefte  acuto 
fuono,  cr  quelle  piu  graue,  con  la  manotcr  con  l’archetto  da  cefi  di fcordi  tuoni  trabe 
una  foauisfinu  armonia , cofi  la  madre  natura , di  cui  le  forze  fono  infinhetCT  l'ingegfìO 
perfèttOiproduce  quefie  co/e  fia\x  atte  a diuerfi  infici,  aceioche  da  qurjla  diuerfità  d’ufiici 
ne  rifiliti  la  eonferuatione  del  genere  bimano ^'mtorno  alquale  è molto  intenta , ^ non 
fi  potendo  andare  in  lunga  eonferuatione,  la  nona  produUione  auertendctche  fe  tutti  fofji 
moprodotti  eguali(per  lafciare  il  reflo)gU  huomini  non  potrebbero  effere  prodotti . ne 
con  alcuna  ragione  per  un  tempiceOo  foto  duraretdi  qui  auiene,  che  per  dif cretto  ordine 
della  natura  quefto  nafea  Fabrò,qucMo  noccbfero,queH’altro  mercante,  alcuni  atti  alla  di 
gnità  facerdotalcyoltri  a governi, altri  a profefimc  di  leggi, altri  poeti,altri  oratori , ai* 
emù  philoJòpbi,er  ètri  fublimi  Tbeologi,da  quali  fìudi  diuerfi  è neceffario,ebe  rifulti  té 
eonferuatione  di  fi  gran  moltitudine  d’buomini.  A Itento  che,fe  tutli(peraocbe  egli  fi  ap* 
partieneadogn’uno,fefipoteffeafcendcreafublimifiudi  ) fidrhxafiimoallaTbeoh* 
fw,cr  Ae  lo  agricoltore  non  ui  fcffe,dt  quali  frutti  noi  jeguendo  cofi  nobile  ftuèo  fartm 
mo  nodriti.  Se  T architetto,ne  il  murato  non  ci  fofieàn  quali  cafe , ty  fatto  quai  tetti  fi  dia' 
fendere  fimo  dalle  pioggle,da  i uenti,dal  ffeddo,dal  caldo,  cr  dalle  altre  continue  incom 
meditati? Et  fenonui  foffe  il  Lanèojne  Ùfarto,doue  le  uefii  fi  pìgliarAbonoi  Che  ilari 
ièannouerare  tante  cofèfi  come  incommododel  corpo  homano  dalla  natura  de  le  cofe 
fono  a^JHgfi  uffici,  ZT  membri  tra  fedi  qualità  differenti,  acctoebe  fi  fermiìn  quefU 
diualuàtC"  fi  come  la  melodia  fi  fa  dalla  diuerfità  di  tenori,  cofi  ancho  il  genere  huma- 
no  per feueri, fu  neceffar  io  anco  ^befofiemo  prodotti  a /ludi  tra  fe  differenti . Etfedd 
affa  natura,laquA(cofi  udendo  Iddio)in  tal  modo  ha  ordinato  i aeli,ilgirare,cr  U cor* 
/ode  pianeti  con  diuerfi  moti,  che  forza  alcuna  fua  fatica  ueggìamo  effere  prodotti 
u diuerfi  uffici , prego  dirmii,  Ai  farà  colui,  che  febcemeiUe  babbu  ardire  paffare  in  uf* 
fido  difcrcnte  da  queOo,a  cui  fia  nato.  Non  fono  già  cofi  ignorante , che  non  babbia  co* 
nojciuto  , che  con  la  potenza  del  Ubero  arbitrio,  detquale  tuli  vogliamo , non  posfiamo 
vincere  le  forze  della  natura,  ilche  leggiamo  bavere  fatto  alcuni,  laquale  ueramente  i 
4>pra  da  annoverare  tra  le  cofe,che  di  rado  auengono,tanto  fimo  condotti  da  grande,  cf 
qiufi  ùiMci^ife  necesfità  quando  nafeiamo  , Etfebeneadiuerfecofe  fiamo  generati, 
nati , cr  nodriti , fe  bene  operiamo  quelle}  a quéi  fiamo  guidati , ueramente  egli  è affai, 
fenz4,  che  vogliamo  paffare  piu  oltre , laqual  cofa  tentando  già  alcuni  in  nano,  pade- 
roHo  quello,  che  erano,ne  poterono  diuentare  queUo,che  cercauano.  Tutlauia  a tutte  fai 
tre  attieni,  che  la  natura  fi  hAbia  prodotto  gli  altri jma  ella  ( tefiimonio  la  e/perienza) 
ImprodqUodalùctUred^mbtdi^ofioak  ctmfida^  crègiudkio 

■ mio 


QViNTODECIMO.  258 

ióo  d ^60  fono  Hdto  .Afflimi  ricordo , che  da  fanciullo  il  padre  mio  pofe  ogni  [no 
sforzo, ptrcbUo  diueniffe mercante,onde  non  cfftndo  eneo  entralo  ntQa  adolofitnza,  ha 
ttendemi  fatto  benifimo  apprendere  t Aritmetica, mi  pefe  a fiore  co  un  granaifimo  mer 
conte  t apprejfo  ilijuale  nello  fpatio  di  [et  anni  non  feci  altro  prefìtto  j che  perdere  it  « m« 
po.  Di  qui,perche  fi  uide  per  alcmi  indittj,che  farei  fiato  piu  aito  a gli  fiudt  delle  lettere, 
comando  il  padre mh,cb’ioentrasfi  od  u^leregolepontefkaìijifltmando  per  do, ch’io 
hauesfi  a dmenòre  ricco , di  chef Mo  unfamofisfimo  maeflro , qua  fi  altro  tanto  tempo  in 
stano  perdei.  Que^ifhdi  mifaftidiuano  l'animo  dimaniera,cbenein  Funo.ne  Faltro 
di  quefU  uffiii,ne  per  la  dottrina  del  precettore, ne  per  Fauttorità  del  padre,  dalla  cui  con 
notti  commandamenti  continuamente  ero  flimulato , ne  per  preghi  eCamid , ne  uiHania , 
non  puoti  mai  inchinarui  fanimo,  tanta  era  la  affettione , che  aUa  poefia  guidaua  quello , 
Ne  pernotta  imaginatione  di  configlio  fanimo  imo  s’inchinauaalhor  a alla  poefia,  anzi 
ha  antichifkma  di/pofitione  ui  era  cacciato.  Perdoche  ricordomi , che  anco  non  hauetta 
(ette  anni , ne  haueuo  ueduto  fitthne  alcuna , cr  pena  haneuo  cognitme  de  i primi  elea 
menti  delle  lettere  ,non  che  uc^o  alcuno  dottore  ,cbeinmefuil  dtfio  di  comporre  fittio* 
ni,  cefi  fpinto  dalla  natura , ér  fe  bene  non  erano  di  alcuno  momento , nondimeno  alata 
ne  compofìjna  non  anco  le  forze  deWinge^o  di  cefi  tenereUa  età  erano  ballanti  a tan- 
to ufficio.  Tuttauia  crefeiuto  in  età  pia  matura,cr  diuenuto  huomo  di  liberta  mia,fenza, 
che  alcuno  a do  mi  confortafie , ne  m’inf tgnafie , anzi  facendomi  refiflenza  il  padre , cr 
Htfmtandomi  fìudioaaU,(  ingegno  da  fe  fieffo  diuetme  capace  di  quel  poco,cbe  di  poefia 
ho  comprefo , onde  con  graniisfima  cupidigia  la  ho  feguita , cr  con  grandisfimo  diletto 
homillo,cr lettoilibride fuoiauttori,crfommisforzatoalmeglio,che  ho  potutoina 
tendergli , Et  marauigltof  t cofa  da  dure , non  banendo  anco  conofeiuto  con  quali fiuero 
quanti  piedi  caminaffe  il  uerfo,  cr  a do  opponendomi  con  tutte  le  forze  mie,  quello,  che 
bora  anco  non  fono  , quafi  da  tutti, che  mi  conofceuano  fui  chiamato  Poeta.  Ne  ho  duba 
hhalcunoyche  fementelaetàa  quello  era  piu  atta,  il  padre  mio  haueffeacconfentito  a 
quefii  fludi,che  non  fosft  diuentato  uno  tra  i forno  fi  poeti . Ma  cercando  egli  prima  nelm 
le  arti  mercantefcha,cr  poi  nella  indufiriofa  facultà  al  guadagno  piegar  l’ingegno  mio  , 
r auenutOfChe  h non  fìa  flato  ne  negociatore^  canontfla,cr  ho  perduto  dt  effere  nota" 
Ule  poeta.  Gli  altri  fludi  delle  (acuità,  fe  bene  mi  piaceffero,  perche  a quelli  non  eri 
guidato,  non  gli  ho  feguito . Nondimeno  ho  ueduto  i facri  uolumi,da  quali,attentoche 
la  età  è piena  danni,  cr  la  debolezza  delf Pregno  mibaf con  figliato,  mi  fono  rmofjo , 
parendomi  cofa  uergognofa,dieunueed>io  incominci  nuota  fiudi,effendo  cofa  a tutti 
diAonefla/netterfìaquello,chenonfipenfanonpoterfmire.  Etperò iflmandoperuo 
lere  cf  Iddio  effere  driomato  a ^leflo,  in  queflo  anco  mi  uoglio  fermare,  cr  lodare  quel* 
lo,dfeoprero  colmezzo  delUdimoJlratione  di  quetìi  Jludi,cr  cerchino  gli  dtrt  quello 
glipare.  QmHiadunque,chefopportanoilpeeoraiodareopraaIlefuepecore,ilmoli" 
naio  al  molmo/y  lofttdmio  ^^(la^,Ufem  fico  me  dar  0^4  a ipoetine  in  cm 
mi  (mo contrari,  *.  - 
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thè  io  fono  bttomo  pa^xo^percioche  mi  pref tmoeamre  fuondeSj.  UrM.ibujb  de  gli  mt 
tichi  Re,cr  le  pia  per  Ltnga  pace  (pùeteceneri  n oouo  cdioji^citwrc,  autmeon  piu  mo- 
derni nuuoli  offùfcaregti  anlichi /plcndcri,CT  appreffò  in  meno  opportuna  confideratio» 
ne  eccitare  le  mezzo  morte  fceùntàdegliDeinelconj^ettodltutù,crindi  foitobo- 
noraté  titolo  di  Geneoicgia  de  Dermarare  rhro  ladronezzi  > cr  ince/h . Que/la  cera 
to  è una  lunga  cfutrtìa , cr  compojla  di  moki  membri,  onde  per  fua  dimofìratiotte  coita 
fiderò  ^che tjueiti  fi  fono accorltdtquello,che m’ho  fcritto,^  Ipettabnente mentre  fi 
lamentano,  che  io  ho  narrato  i fatti  deUt  Dei  gentdKQ^jt  a lamenl  ottone  allo  odore  nù 
fa  di  animo  gentile  ,crfecofi  fono  nella  mente  k parole ^t  carne  i lamenti , che  ef  cono- 
dalia  bocca , fino  al  di  Jt  hoggi  in  alcuni  uiue  tptetio errori  mf  'me , Hquate  prego  Iddio 
che  tolga , CT  la  ritorni  in  nidla.  Eglt  è cofa  facile  riipondere  a tjuefie  obtettioni . Te— 
merariamen!  copra  cobi,  che  di  fòuerchiatrappafp  1 termini  dello  ardir  e,  tale  ricara 
■demieffereU  opinionedi  Arifhtele  nelltbro  della  Ethica  fina  io  ifiimo  non  girhaiierf 
pjfjato.  perdoihe  huuere  ardire  oprare  eptella , che  dalla  neeeffttòdeibene  è conceduo 
to , non  è temerità-,  Ko Ietta  iton efpre utetafa  ad  alcuno  faiuere i fatte  dei  Re, a 
bonefh , 0 dishonefli,, che  fi  fumo . Nondimeno  era  meglio  a 1 Re  oprare  cefi  tali , che 
di  loro  non  fi  poteffe  riferire  cofa  menchc  honeif^a.  lodtquefnnoncon  ordinato  jieacio- 
difpcfh/liUho  fcriUo  , ma  leggiermente  tal  uolta  nebo  trattato  aLuna  ».  freomeh- 
ordine dtlUopra.mihiiconlhretto.Mttconcedaido  anco,cb’io  lo  bauesf  fatto , non  (>er& 
bo  fatto  mate  alcuno- y ne  oprato  cofa  noujyCT  di fufota- . Vifonodi-  uolunòcofiam 
tìcbifCome  grandi  di  lUufhri  fcrittori,ne  quaicon  fmefo  fiile,cr  intiero  ordine  fi  tratta» 
no  i fatUdi  Re,  da  quali  , fe  alcunacofa  neOà  opra  mia  di  bro  fi  contiene , nomtfimo  U. 
ho  raccolta.  Se  adunque  fi  deuefer  quereb  alcima.lamentinfì  di  que  maggiori,  cTonti-- 
ebibiftoricìj cuicelébratisfimi  fcritti  gialungamentefono^pidefì  adulto  il  rnodbydm 
quefliyfe  alcuno  odio  0,  può  generare,  0Im  incommeiab  a far  piineipb  contrai  ceneo 
rigùqmeU.  Maglipregp,  cbepktàièqHe/EafdaquMlfònieàcaritàndfetcrquaa 
beta  cagbne di qucjta piet^.^  Credo, che quefli PdiiefÙeranào moflrarfi  genero/M» 
/appiano  in  qual  altro  modo  darlo  ad  intendere  y ebe  col  mofbrarrdi  hauer  cura , «le  già 
honorirealizT  turbar  fi  nel  fentire  dirne  male . O erme  per  tncciob  pregb  quefU  talà 
ifUmano  comprar  fi  la  nobiltà,lkquale  ft  acquifta  con  ifaaiofi  cc>lbmi,coniagihfbtia,com 
la fanità,  cr  conh  fcieieca  . QaefÒ  talijè  ffjéro  nobiUi  (apprebbòMOy  che  nbttpne  è 
fuperftuo^oiuoiannofonon-folamtnte  argentili  jauratuiiiìaii^emiritihauertaim^. 
pasfone,  cr  peri  fe  fono  faggio  ferbiua  quefUpietimmoglie,  Le  utdgpgnoffe/ct» 
ihiUdégUdeigemiUnottdormetto,nefonoe0liìar,anzÌdalMfaaré  dptfrnm  di  CH/I» 
fono  fiate  fepolte  forza  mai  piu  leuarfi , cr  indi  con  la  gran  mole  de  U danoatioatto», 
|er(e.cr  Oppreffe.llpefadiqutfixmlefc  beneimmlto  xulnteno  in  quanto  uagibn» 
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U forzt  tuie;  li  cme buam  Cbr0ano mi  fono  sforzato  atcrefcm « itff>ettMÌo  per  di 
€onfeguirne  piu  lofio  degne  lodi  » ebe  riprenftoni.  Nondimeno  io  f dedo poco  conto  dt  que 
/hmorfipperdodìecon  alcuno  ncuteTXd  di  dente  non  ponno  offendere  alcuno , QjtefH 
4Ìunquetfefono  Chr\ftiani , tacciano , CT  fi  pentino  je  hanno  bauuto  giantai  compafime 
delle  oppofiUoni  fatte  aBi  dei  gentili,  attentoche  tn  t altre  eoje  quefto  difetto  nonfia  be- 
ne ciU'buom  Cbriftiano. 

Il  Breue>ouero  il  lungo  parlare  non  é per  difetto 
di  efl'cie  lacerato . 

• A LCVNi  uerrannopoi,cbemt  chiameranno  breue,percbe  alle  uolte  piu  lofio  fuc 
eintamente , che  con  lungo  ordine  ho  narrato  le  fattole , CT  le  htficrie , CT  di  quelle  di* 
churato  i fenfi . M4  non  dubito  poi , che  non  ui  fieno  anco  di  quelli , che  diranno , che 
talhora  fono  piu  lungo , che  non  faceua  Infogno . A i proni  dirò , che  egli  è come  duono, 
ma  che  io  fono  fiato  confiretto  a cofi  fare , cr  di  ciò  ut  fimo  molte  ragioni . Alcune  fotta 
poche  parole  fono  fiate  riferite,  perche  non  u'era,onde  io  potefii  fcriutre , ne  efiendermi 
piu  in  lugo,ecetlto,le  del  mio  non  hauefii  uoluto  fingere,ouero  ampliare  le  fauole,^  hi* 
ftorie,ili  he  deue  al  tutto  fuggire  ogni  degno  huomo.  A lire  poi  haueuano  bijogno  di  poca 
fcrittura  per  raccontarle  anco  a pie  onde , ft  bene  uifi  confiderà  farebbe  dato  uitio  t’ha- 
uerfi  efiefo  molto.  Nondimeno  ut  fono  molte  cefe,  che  fenza  dublHohaurebbono  fopporta 
to  piu  lunga  copia  di  parole , ma  prego  quefii  tali  dirmi , fe  ic(la(ciamo  tutte  quelle  cofe, 
che  fi  poirebbono  hauer  detto,  oucro  ricercato  la  materia)hauefii  (olamente  ferino  quel* 
le , che  mi  occorrtuano  nella  memoru  d'intorno  le  lunghi  fune  bilione , crfauole , <C  in- 
torno i particolari  atti  cofi  deBi  dei, come  de  gli buomini, d'intorno  i molti  fenfi  delle 
fittioni , d'intorno  il  lefimonio  delle  faucle,e3‘  bifiorte  antiche,  d'inicmo  le  autorità, 
le  openioni , CT  le  reUlioni , CT  d'intorno  fimilt  altre  cofe,quando  mai  ijhmano,ch'baurei 
dato  fine  a quefi'opra  i V tramer.te  a pena  un  fecolo  iti  farebbe  bafìato  ,&  il  uolume  fa- 
rebbe diueauto  fi  grande,  che  nel  primo  folo  incontro  liuti  i lettori  fi  farebbono  fmar* 
riti.  Et  però  mi  fono  imaginalo  e/fere  dato  affai  l'bauer  leggiermente  toccato  qucQe  co- 
fe,che  fi  fono  dette,  per  cloche  non  jcriuiamoadun  fanciullo,  ne  al  uolgo  da  poco,  anzi, 
fi  come  altre  uolte  è fiato  detto,ad  un  dottifiimo  Ke,cr  ad  buommi  faggi,  feaUe  uoltedal 
le  tue  mam  Seremfitmo  Prencipe  farà  per  peruenire  ad  altri  quefi'opra.  Oltre  ciò, accio* 
che  gf  ingegni  fe  rffreitino , non  cofi  a pieno  fono  da  fcriuere  tulle  le  cofe , Attento  che 
quelle  co f t,che  fe  acquifiano  con  qualche  fatica,  fono  folue  più  a piacere , cr  effere  tenute 
con  maggior  diligenza  di  qucQe,  che  da  je  drffe  entrano  neU'inieBello  del  lettore . Egli 
è anco  da  lafciare  /palio  dt  fcriuere  a i poderi,accioche  non  paia,  ch’habbiamo  hauuto  in* 
uidta  al  futuri,  mo/irando  con  unacerta  arroganza,  alla  cui  tutti  afpiriamo, hauer  occu* 
palo  la  gloru  d'i  poderi . Adunque  con  benigno  animo  egli  è da  apportare  quello , chd 
per.honefie  cagioni  è fiato  detto  breuemcnte,ouero  per  cagione  di  breuilà  lafciato.  A qua 
lipoi,  che  diranno  ebe  alle  uolte  lofia  fiato  piu  lungo  del  debito , non  fo , che  rifpondmi 
aUro,eccctto  che  mi  è fiato  bifognocofi  tffere,o  perche  alle  tiolie(come  aueiine)  la  éii* 
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UHoni  itWmUUetto  mi /}>iagetM,U  quale  anco  a i piu  pendenti  tahorà  còncecte  U pemù 
iiberalifiima.Ma  tbc?  Ji  come  le  cv/ebreut  hanno  poffi  <ù  ejprci/are  g f ingegni  de  gfina 
tendenti, co/l  le  piu  ampie  prouocar  quelli  de  i meno  intendenti.  Et  però  qucUt,  che  piu  fan, 
no,ricordinfi  che  anco  eglino  una  uolta  fono  fiati  rozzi,  di  che  fenz/t  S^gno  fopporttaOt 
fe  un  poco  piu  ampUaente  fi  ha  durato  fatua  per  Uputgumaiii, 

Gbe  per  uero,8e  non  finto  comandamento  del  Re 
. . qneR’opraèfiatacompoila.  ' \ 

R A N NO  forf e di  quetìitche  diranno  queUotche  alle  uolte  è fiato  anco  detto  ié 
alcuni  alir  i fame  fi  huotmni,cto  è,  che  io  ho  fìnto  per  gloria  del  nome  mio  hauerper  tuo 
eomandmento,  o inclito  Re , compofio  qttefi’opra  Onde  non  effendo  ciò  uero , la  loro 
fede  farà  tarda , ma  fi  conofcerà  bene  il  Jceierato  animo  di  queQi , che  ardendo  de  inutdut 
fanno  falfa  conuttura  contra  gli  altri.  Egli  è cofa  certi,  per  ufare  dette  parole  di  Cicero» 
ne.c  he  tutu  fiamo  guidati  dallo  fiudto  di  lode,  C7  ciafcuno  ottimo  e condotto  grandemen» 
te  dalla  gloria  però  effendo  cofa^or  io  fa  ad  un  picciolo  huomo  poter  leruire  ad  un 
grand  fimo,(y  ottimo  Re , non  treuerà  con  difficultà  fede  hauer  detto  alcuni  per  inai» 
zare  la  humilità  lua  hauer  finto  una  fimile  bugia, ma  non  crederò  mai,  che  gli  fcruton  lo 
babbiano  fatto  Tuttaiua  di  quello  una  altra  uolta.  lo  per  parlar  di  memen  negherò , che 
no  jia  difiofo  di  glorlCy'iuuome  che  ia  defideri  jnon  fono  però  cofi  efrenato,  nò  di  numerà- 
accefo  di  tal  defiderio,ne  tanto  inimtcfl  dell'honeflà,  che  m'haurfii  lafciato  incorrere  noi» 
dirò  fenza  rofiore  in  cofi  uergognofa  bugia  , ma  ne  anco  in  tal  uiltà  di  mente . in  quefio 
mi  cenfeffo  fuptrbo,fefuperbia  fi  deue  dire  quefia.  In  taUcofe  non  effendo  ricercato  non 
darei  honore  ne  titolo  ad  alcuno,eccetto  alfolo  Iddio  del  Cielo,  ne  quefio  aneo  ufaret  uer 
fo  tutti,cbe  mi  ricercaffero.  Tm  hai  conofciuto  Ottimo  Re,the  contra  mia  uoglia,  CT  ri» 
fiutando  quefio  carico,  per  priegbt,et  perfuafioni  di  Donino  tuo  Barone  mi  fono  tódott» 
4 fare  il  tuo  uolert  .cioè  da  entrar  folto  quefia  fatica,ne  poffando  molti  anni  auenne  poi, 
iche  Sechino  Bellinzoni  tuo  famigliare , CT  nojiro  cìltadino  uenenio  dt.Cipro  ini  troua 
n Rauenna , doue  pofcia  che  con  piaceuoli  parole  la  clemenza , 0" grana  di  tua  Mae» 
fiàuerfomedtalcun  merito, con grandifiime  effortaltoni  per  nome,crcomandamen» 
lo  tuo,riconduffe  a nono  f ingegno  mio  di  interno  la  prefenle  opra  da  me  quajta  pofta  da 
parte, o*  tralafeiata . Medcjimamente  paolo  Geometra  a te  carisfimo  mojtratemi  molte 
Molte  lettere  fegnate  col  figlilo  di  tua  fublnutà , nelle  quali  fi  conteneuano  commisfioni  a 
me  di  quefia  opra,  mi  ha  fatto  a do  foUectto . Iddio  ha  cono/ turto,  stufai,  che  io  non 
ho  già  mot  uedulo  ne  la  Maefià-tua , ne  tu  hai  me  potuto  «edere . Ho  creduto  a quefU 
• ycommisfioni , cr  fono  entrato  follo  grandisfimo  pelo  a gli  bomeri  miei . Se  fenza  tua  fa 
p«ta  q ueflccofe  fono  Hate  falle, per  ligia  nomati  fono  fiato  ingannato,  cr  cofi  conftffer 
ql^eftu  che  parleranno  contra  me  ejfere  ueriteuolt  affermando , ch'io  per  tua  commes/io- 
i»e\^on  rhibbucompofla/nanongiaper  mio  difrtto,eccettofe  alcuno  non  dtceffe,cbe  la 
hamsji [allato in quefio^erAe nomi  babbk  riffiofip,cbclehaurei[aUo,je  Meon  lene- 
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fé  d nùt  f^tubneiueàirctiue  me  thauefii  commeffo,tiu  <[uefto  mie  pdruto  juperba 
troppo;  attento  che  baurei  moHrato  per  per  fona  degna  di  poca  fede  Donino  tuo  forno* 
fijitmo  foldato , il  quale  per  effere  morto  queDo  anno  iftrffo , che  mi  uenne  a trouare,no'l 
poffo  bora  chiamare  per  teJHmonio . Tutta  uia  Becchino, cr  P nolo  Geometra  ui* 
tuono . Q^eflx  io,fyla  reeùe  tua  fede  ho  in  terra  per  teflimoni  di  queiia  uerità . Te 
adunque  infieme  con  loro  inuoco  . A te  f e affetta  quefla  fatica  ,fe  la  necefità  fari 
btjogno,inrefìtìereaquejìaoppugnatioae,cr  con  U con^matione  deUa ueruàpwr* 
gare  U nome  mio  da  cofi  uergognofa  nota  d'infamia-  Ma,  per  lafciarti  alquanto  ri- 
pofare  ottimo  Re , uerróa  quefti  oppofitori,ty  alle  loro  obiettioni  per  ragion  mia 
riffonderò  alcuna  cofa.  Afermo  tanto , quanto  sio  fofi  a lUe  dinanzi  un  tribunale, 
ohe  io  ho  teflimoni  uiui , ne  di  feccia  plebea , ma  huomini  iUufiri , perche  a mefaceua  po» 
eo  bifogno , che  andafi  fino  in  Opro  perfude  bugia  ile  de fiderauaornareCoperamU 
del  nome  reale , quóft  come  io  non  hauefi  prima  faputo  quello , che  mi  focena . po- 
fciafouo  dato  confortato  da  altri  mdnzxarlo  a degni  V raidpiifUmmdo  nonfolamen* 
te,  che  eglino  cal  uome  loro  ante  haueffero  a partorir  gloria  ; anzi  > che  io  con  tal  mez* 
Zo  dcOe  mie  fcritturc  ucnisfiad  aggiungere  fplendoreaihro  lUufhri  Titoli . N«  do 
imerauiglia.percioche  ui  fonai  fegnide  gli  aiuti, de  gli  fcriUori,  cri  nomi  de  Re. 
Di  qui  Aleffandro  Macedonico^  il  quale  hcbbe  ardire  animofamente  con  gran  (chic* 
ra  di  foldati  affahre  lutto  il  mondo  , andando  contro  Pcr/ì  menò  jeco  molti  di  que- 
gli fcrutoN , che  fcrtueffero  i juoi  fatti  idoue  uenendo  in  Sigeo  , inde  il  bufo  d’A* 
ehiUe,cr  tacer  non  puote,  che  con  parole  non  dimofirajfe  quanto  grande  li  pireffeU 
gloria,cheiRe  confeguiuano  da  gli  Jcrittori  chiamandolo  fortunato,  per  hauer  ha* 
Mito  Homero  trombetta  delle  fue  prone . Di  qui  pompeo  Magno  , il  quale  fece  U 
fortuna  eguale  conia  uirtù  , donò  a Theophanle  MiUleno  una  città,  come  fe  egli  fof* 
fe  per  fare  il  nome  fuo  immortale  tra  le  fhitre  de  t faldati.  Di  quii  Scipiom,  Ti* 
to  f ululo , Calo  Cenforino , Quinto  Mettilo  pio  , Caio  Mario , o"  molti  altri  bua* 
mini  lOudri  fifone  modrati  benigni,  cr  liberali  a gli  fcrittori,  per  mouerli  a feri* 
nere  di  loro,  perche  adunque  nelle  mie  lettere  buggiardamenle  includerò  unincli- 
do  Re  i come  fe  per  forza  uolefi  darli  gloria  , cr  con  uergognofa  macchia  ofeurar 
la  mia  i Scio  fofi  coft  ingordo  d'malzare  con  bugie  la  mia  gloria , ho  molle  altre  ope* 
rette,  lequalt  non  fono  ornate  di  alcuno  titolo  fimile,  eccetto  che  la  BucoUca,laqua- 
k mi  dimandò,  che  gli  laintilolasfì  Donato  Apenninigena  panerò,  ma  huomo  date* 
ne , cr  ringoiare  amuo  mio.  perche  a tutte  non  pongono  inon^  nomi  di  Ref  Oltre 
cioè  cofa  nona  al  mondo,  che  i Re  defiderino  alcuni  feruti,  cr  fmre  delle  amicuief 
non  uer amente.  Ricordami  a giorni  nojiri  Roberto  fpleniido  Re  di  Gterufaiemnie , 
cr  di  Sicilia , ornato  di  titoli  da  molli  hauer  dimandato  al  famajo  huomo  trancefeo 
Petrarca,che  gli  imitai  jfjè  la  Africa  da  lui  itouamente  compolla,  che  di  ciò  non  gli 
potrebbe  fare  più  alto  dono , perche  ricercò  egli  qiieflo , cr  per  inalzare  qual  gloriéi 
o quella  di  Francefeo , o la  fua  i Veramente  la  f u . Che  tante  coje  f i famofi  ferii* 
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tori  non  fanno  lUudrii  timide  igran  Prcncipi , anzi  di  piu,  eft  Re  per  opr^ 
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hiUonfono  comfmti  ù i pofttri  oL  cLf/f i j, 

portare r^^wj/ow nomadi  Kf  } ow»ro  <J>**dtlorÌMR>prmimete4lbmmerÌ^^ 

..M  * TL^  wip»r</4i  rfAo  dWforf  i Admque U 4ppnZtJic  tfa  CoiuJi 

fo/o  «1 T f’/>ortor«  d'im  wr A 

folo.  fK  MIO  tCef^reDntjtòte,  ne  a Scipite  A&icMoiftlttrcù^fnro  rec^J^Ì 
9»-/c/7cw,o4mrco.SMdma9«r/?a.om.oR^ 

timemetue  pregati, che  fe  amene,  che  mi  tu  oda  alcmi  fare  tali  oppoiitioni  • come  cau 
j ^^'•^^'fi”oreale,che  tacciano,trc^  uirtu!i^i^ 

i^p^««wf4  nelle  tue  mmi,{e  a tepÌ4cerà,con  f aiuto  tuo  ufctra  poi  in  publico^g  fla^ 

conclvsione. 

M Ke , che  con  to  aiuto  della  diurna  pieli  fi  è uenm 

qua , ^Jarjcercata . Onde  fecondo  il  comandamento  duna  Maeélà , in  Manto  fi  hàna 
no  potuto  efiendere  le  piccioit  forze  del  debile  ingegno  mh,doppo  le/Zeu’koata 

S.T  <irttichi,  0 daffinteOettc  tmo.Appreflò , hodinL 

pat  cofa  tchem  e parfo  ufjiciolifiim , ai  aUuni  ì Patti , centra  fopeJnni  di qoeffi 
tah/ton  diro  effère  tulli  giufU , ma  non  hauer  femplicemenle  compoH^e  fauHe  rldUc 
l^^>t^ptened,f^co,crdifcitrlza,crqutau^^^^  fcienzafìngolarl  ,per  ingegno, 
^coffaw.  inujhrt , cr  anco  perfamofo  fpicndore  notabiU . oliricio  ho  fnmatì/mio 
iegnetto  nrOc  onde  con  tancore , er  l’ho  bene  legato,confidandomifempre  più  netta  boti 
U dtum,che  netta]  ecurcTXt  de  Ugamt.  Cefi  anco  dal  nocchiero  ho  leu^o  quei  dardiX 
mi parcuano piu  mortali,  come  che  m’imagmire/iarui  molte  altre  co/e,  conira  le  aitali 
a^na^e^  che  mi  farei  potuto  armare . perciochenonfii  mai  cofiarmigero  loUato, 
f^lMto  fi pote/fe^mare cautamente,  che  non  uirefìj^^  loco  di/armato,  CT 

da  poter  ferire  , Effo  iddio  adunque  mi  difenda  , ilquatfolo  uede  le  fhade  de  i mhg^, 
auolendopuouietarle‘  Nondimeno  perche  fono  hucmc,cr  non  ho  malconofciuiLu  ~ 
^oco/f  aueduto,chefe  nonedifefo  dattaéuina  prouidenze,  non  caggia  Ae&ftme 
M tengo  effere  affai  pojùbtle  , che  atte  uolte  habbialafcMomlte 

ZJa  <1*  t*cae,  non  hauer  a bafianza  con  ragione  conferà 

mo  deljc  nanaic,  onero  men  compiutamente  hauer  fodtsfatto  d tuo  difio,ouero 


V 1 N T O D E C I M O.  X<?r 

èneo  in  mki  tHri  Modi  hMer  pecedto , di  che  mi  doglio . E t pen  he  conofco  chidrartun* 
te,  che  i peccati  fono  da  imputare  alla  mia  ignoranza , f tppUee  ti  dimando  perdono , cT 
bmilmente  per  lo  tuo  feturo  regale  pregoti , che  con  U grandezza  del  tuo  infinito  ingeti 
gno  fuppUfca  a i miei  difetti, cancellando  la  f iperfluità , ornando  le  parole  difornate , zT 
correggendo, cremeiùando  iltutto fecondò  il giudicio della  tua  {incera  mente.  Et  fe 
forfè  f^i  occupalo  in  cofe  maggiori , fi  come  per  lo  piu  uoi  altri  Re  folete  effere^CT  non 
poteHi  Ifiendere  il  tempo  in  quefia  fatica , albera  {applico  lutligli  huomini  honeftì  [acri, 
pt/>cr  caiholici,  cr  ffietialmente  il  Celibe  Francrjco  Petrarca  famofiftmo  mio  precetto* 
re, alle  cut  mani  tallma  peruerra  quefia  opra , che  per  amore  di  quel  pregiattfiimo  fan» 
guediGufuCbriftouogliàno  emendare  tutti  quegli  errcri,  che  forfè  iifauedutamente 
ho  fattc,0'  ridar Ù in  termine  buono, che  quefio  lo  attribuirò  a (uà  pietà,et  benignità.  Vo 
gliOfChe  alla  loro  cenfura,cr  correttione  cpiefla  mi*  fatica  fìa  jottopefta.  Oltre  ciò, Inclito 
Re,fe  uiecefa  buona, ben  detta, zf  che  a te  piaccia, mi  allegro , cr  della  fatica  mia  reflo 
contento.  Ma  non  uogito  gta,che  tu  imputi  ciò  a mio  faptre,ne  per  quefio  donandogli  Ai 
Ìori,ne  altri  honori,a  Iddio  ueramèc  pregoti,che  tu  gii  attribuifea,  dalquale  deriua  ogni 
gratta compiuto  dono, di  che  a lui  ne  dorai  gli  honori,cr  le  gratù  uere.  Altentoche  io 
fecondo  mio  coftme  fempre  doppo  l’hauer  formio  ogni  mia  bone/la  fatica,fono  auezzo 
con  quella  affiitione  di  mente,  che  poffo  cantare  quei  detto  di  Dauit , Non  amA,non 
énoi  Signore,  ma  al  nome  tuo  da  lagloria. 

IL  flNE  DEL  Q^VINTODECIMO,  ET 
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ALLO  ILLVSTRE,  ET  HONORATISS. 

SIG.  GIO.  GIACOPO  LlONARDl  CONTE  DI 
Monte  AUntte»  cr  «nbafct4Ìoreii  Vrbino, 

6IVSEPPE  BETVSSL 

Nom  mi ptfffhhe punto aVintetUione  tkirMmo  mìo  hautr  fodìs fatto,  fé  tdeunì 
mia  fatua  ufciffe  in  mano  de  glt  huomini  fenza  uentre  alla  cenf  ara  del  perfetto  gùiduh 
di  V.S.  maggiormente  eff  mdo  certo , che  (jueQa  prr  humamtà  fua  farà  parte  di  fauore  d 
l’opra  indegna  d’tm  tanto  guiderdone . Et  perche  parmi  non  rffer  lecito  con  fiUntio  la* 
fciar  paffare  al<lujnte  cof e,  che  in  difefa  mia  [opra  (jueHa  noueQa  tradotticne  > che  Pul* 
tinta  delle  mie(fe  non  mi  cangio  di  propo/ho)ho  deliberato  fìa , uogUo  produrre,  ho  com- 
fiderato  con  ueruna  altra  perfona  poter  meglio  Jpiegjre  il  mio  concetto,  C7  che  piu  li 
fìa  preflato  orecchie , ne  mouer  akri  a legger  quello , che  [opra  do  ho  ueduto  fcriuere, 
quanto  indrnx^nre  que/ta  mia  lettera  a lei , attentoche  ueggendofi  fhonorato  tihlodel 
nome  dt  V.  S.  molti  tratti  dal  dipo  di  uedere  quello  di  che  ho  hauuto  ardue  di  ragionare 
con  huomo  tale  p lafciaranno  condurre  a difeorrere  qiiefta  poca  f rittura,  onde  io, oltre 
il  csnfeguire  l'intento  mio , mi  contenterò , che  piu  crefeano  gli  oblighi , che  tengo  con 
effo  lei  }p  come  mi  duole  non  potermi  in  parte  aOeggierire  di  quelli,  che  mi  fentocoa 
altrui.  Punti  forfè  cofa  jhranaa  V.S.  (T ad  altri  uedere  que\U  tradottipne  in  molte 
^ parti  differente  dat altre  mie  fcrilture , dì  che  intendo  in  parte  [opra  ciò  produrre  al* 

cuna  dche  molte  ragioni , che  potrei . Altro  è il  formare  una  fcrittura  da  fe , nella  cui 
folamentefauttore  ha  da  reggerp  fecondo  ilgiudicio,  cr  «oJcr  fuo,  pigliando  quelle  par* 
li,  che  piu  li  paiono  proprie  al  fuggetto , quale  ei  tratta , CT  altro  anco  p può  conpde* 
rare  effer  la  tradottione  deU'hiflorie , neUe  quali  lo  (poptore  può  f cruirp , CT  folamen*  • 
te  del/enfo,  Cf  dcOe  cLtulule , cr  anco  delle  pure  parole  del  fuo  primo  frittore,  nudi 
gran  lunga  èdif rguale  la  rtfonanza,oue  piu  in  una  lingua,che  in  un’altra  fi  coprendone  le 
uarietà  delle  f ctenze  appartenenti  piu  ad  uno  idioma , che  ad  un  altro , perche  fi  trouano 
molte  uoci,che  fono  proprie  dek'uno,et/lraniere,et  cotrarie  degli  a!tri,et  differente  anco 
è la  tradottione  pura  deÙeparole  da  un  parlare  nell'altro  di  queUo,chepa  la  fpopticne  dei 
le  cofe,chc  (otto  la  lmgua,in  cui  fono  ferine,  hanno  un  pgmpcato,  che  uolédole  ridurre  ia 
un'altro  no  pure  il  perdeno,nu  caggiono  in  diuerfo.  Quetìo  principalmente  a me  farebbe 
auenuto,ienche  io  fu  certo  in  tutto  no  poterne  effer  andato  affollo,  fe  udendo  folamente 
attendere  aUa  politezza  delUUngua  hauefii pigliato  il  fola  fuggetto  ielle  parole  deU'aut* 
torcjd  da  un  parlare  portate  nell’altro , ilche  nella  pura  hifloru  molto  bene  p ricerca,m4 
jpeUa  preferUe  opra,doue  per  lo  piu  p contengono  folto  coperta  dt  fauole,  cr  parole  molte 
4eriuationi,et  orìgini  dt  fcienze,uocabohjen/ì,nonu,mifferi,thedogici,cr  philofophici,et 
altre  cof  e fubltmt,et  degni,ciò  a me  pare  non  farebbe  conuenuto.  Attentoche  doue  da  mol 
te  dutioni  Greche  fi  fono  tratti  £i  uocabolUet  pgnipcati  Latini,s'io  hauePi  uoluto  trapper 
ture  quelle  m uolgari,  la  origine  fi  farebbe  perduta.  E bea  aero,  che  con  te  circonlocuttotù 

motto 


motto  iH%Mrci  paffuto  aiutare, iltbe  in  alami  luoghi  ho  fatto,  ma  (e  in  ciefcuno  hauefii  fe 
guUo  tale/hle,Ìa  opra  di  gran  lunga  farebbe  diuenuia  maggiore , CT  credendo  forfè  dare 
maggior  lume  aU’autlore,peraucniura  altrettante  maggiori  tenebre  gli  haurei  aggtin-' 
lo.  La  onde  lO.  Signor  miom'è  paruto  meglio , CT  piu  m’ho  contentato  in  tale  jpolinone 
includerui  di  moke  parole  Latuiej^cf  di  molte  deriuate  dal  Greco(cofì  però  polle  daOo 
Mittore Jche  ntutààole  ne  per  circonlocul ioni,ne  per  parole  uolgari  piu  puretCT  piu  chia 
re  fare  una  nona  Melamorphofi.  Di  qiiefio  mi  è parfo  dirne  eptefìe  poche  parole  non  fola 
mente  per  purgarmi  da  quelle  caìonnice,che  i maligni fopr a cto  mi  potrebbono  dare,  qua 
topercht(nonandràmolto)e(fendoiopermandareinluceinfìemt  con  alcuni  duier fi ra 
gionamenti,un  picciolo  mio  trattato,cr  difeorfo  fowa  la  degnità , C7  grandezZ't  dcOa  Un 
gua  uolgare  con  alcune  cefi, che  fe  bene  da  molti  fi  fanno,  non  però  da  alcuno  fin  bora  fo 
no  fiate  a utilità  commune  manifefìjle  al  mondo,non  paia,ch’to  no  habbia  [erbato  quello 
ordine, et  regola, che  a gli  altri  cercherò  mofìrare.lìcHe  fo  io , che  leggédofì  qucBo  libro 
ut  fi  uedranno  per  entro  molte  terminationi,  che  non  comporta  ne  cape  infela  lingua  uol 
gare,come  fono  patronimichì,molit^partecipif,cr  altre  infinite  locutioni,  che  bora  non 
mi  fouengono  ncQa  memoria.  So  chéHt  faranno  anco  molte  deriuatkmi,  cr  fpofittoni , che 
patrono  ofcure,ne  cefi  dt  liggiero  faranno  intefc,ilche  è uuenulo,che  le  dittioni  uocalt  de 
la  lingua  Latina  in  tutte  le  locutioni  uolgari  non  hanno  quella  dcfinenzu,ne  rifonàza,  che 
la  latina  comporta,onde  cofi  fono  ^ato  if orzato  f are, ouero , che  farebbe  fiato  neceff irio 
lafciarla  adietro,iUhe  in  tal  loco, come  cofa  di  alcun  moniéio,bo  fatto.  Et  oltre  t io  il  tefio 
Ialino  deSa  prefenle  opra  quafi  efiinta  fi  uede  tanto  fcorretto,(y  in  alcuni  luoghi  le  cliu* 
fuleeofi  intricatele^  al  rouerfto  pofie , chei  nodi  di  quelle  non  farebbono  fàcili  da  un  ai 
tro  Edippo,che  non  farà  matauiglu  ,fc  in  qualche  loco  potrò  hauere  comprefo  una  cofa 
per  l’altra, zj"  non  ui  è dubbio  alcuno, che  fe  m molti  luoghi  per  gli  hifiorici,  poeti , CT  ala 
tl  auttori,che  altroue  ho  uiflo.e^  letto,non  hauefii  hauuto  notiiu  delle  hfiorte,fuuole,CT 
altre  materie,  farei  fiato  sforzato  fare  queDo,the  degli  altri  hanno  fatto,  o Ufciare  la  un 
perfetta,o  fenza  il  mio  nane  darla  a leggere  Mora  quale  ella  fi  fia,uiene  a fare  riueren* 
Zaa  V.S.maduolmi  bene, che  fi  hfiuedere  cofi  fcorretta,c^  guaHadaUrfiampatorieo 
molli  uerfuey  parole  in  molti  luoghi  in  uece'Jel  fuoloco  pofie  nt  U'altro.  M a fe  il  fauolaa 
fo  Argo  a ejueQifactffe  la  guarju,non  potrebbe  uedere  gli  errori,  ch’efii  fanno,  non  che 
per  la  maggiore  parte  nor.  ne  effindo  flato  da  alcuno  cura  tenuto,  ne  da  alcuno  corretta, 
perche  io  per  lo  piu  mentre  fi  i fiàp  ita,mho  riirouato  alerone.  TMlauia  fono  certo , che 
con  V.S.non  fanno miHeriofmlidtfefe,attentochefe non  faranno  maggiori  git  errori 
miei.potròjecuramente  girmene  aff  dio.  In  quello  mentre  fino  a tanto , chef molto  non  fa 
ra)che  io  poffa  a pieno  fecondo  le  debile  forze  del  potere  mio  mofìrarle  la  riuerenza,chc 
le  porto, quella  mi  [erbe  ncBa  grotiafua.Uquale  inun  punto  piu  mi  puogiouare,  che  mil 
le  uolte  non  poffuno  tut'.iithrfori  altrui,  che  io  con  quella  riuerenza , che  tutto  il  mondaf 
meruameote  k due  portare  le  buccio  k ntanù  Di  V incgu . 

ALLO 


ALL’ILLVSTRE,  ET  V A L OR  O S O S IG  N O R 

CONTE  WVTIO  DI  PORTIA  BTC 

GIVSEPPE  BETV  SSI. 

CONOSC  ENDO  io  cmijuénto  dipo  (Canimotcruolonti  di  cuore  d gran  pafU 
in  anco  acerba  etede  ctrccUe  caminare  per  la  Proda  de  gli  honori  della  milùia  serperlo 
fenttero  delle  loiidelle  lettere  affine  di  la fiarui  ogniabro,cheafegni  tali  concorra 
adietro, mi  a/jècuro,efjendo  F una  piu  di  mia  profespone,cbe  raltra,apprefentarHÌ  una  di 
quepe  mte  fatiche  in  je  tanto  lodeucle,  quanto  io  di  animo  ui  f mo  indegno  (eruitore , CT 
fe  a quella  talhora  [dolio  da  maggiori  penperi,che  ui  ingombrano  ilgenerofo  animo  ui 
degnaretegUoccbl  drizzare,per  auenturauitrouaretela foSanzadilali  eqferaccolta, 
et  unita  tnfieme,che  a grófaticha  t riuolgert  molti,  et  molti  libri  altroue  do  no  m potreb 
be  uenir  fatto.' Et  fenò  fofje  per  nonfaptdire  con  fouerchu  lunghezza  di  fcrutura  V.  S. 
dandole  a uedere  il  neme  de  gli  autton  dal  Boccac^fi  neUa'prejente  opra  fecBdo  t octor 
riza  nomaii,et  de  quali  p ha  feruiio,in  quepa  lette^  defcriuendoii  la  farei  no  poco/lupi 
re, ih’ IO  almeno  forfè  p [finta  me  ne  trouo  hauer  notalo, qui  ella  no  trouerà  ragione alcu 
na  [opra  materia  urruna, che  in  aere  pa  fondata, ma  dajeuna  con  l’auttorita  fua  è diihid 
rata.  Ma  che  m'affitlco  io  bora  a uolerle  dare  ad  intèdere  uolgarmente  quello,fhe  V- S. 
pria  di  me  latinamète  ha  ueduloffregheròfolamente  lei,  che  co  faccettare  il  picdolo  do 
no  faccia  parte  difauore,  a me  che  di  core  l'amo,et  la  honoro.  So  quella  effer  tato  beni* 
gna,el  amoreuole, che  no  faprà,ne  potrà  negarmi  quato  U fuppUco  a iocedermt.  Et  ch’io 
pa  ceriipimo  la  natura  fua  rffer  tale, non  m curo  cercar  maggiore  telìimonio,che  quello 
de&'amorofepaspcnichetragU  ultimi  britanni  oltre  l'Oceano  [otto  il  piu  freddo  clnna 
ardentemente  le  pungeuano,cr  tormentauano  il  core, onde  tale,cr  tanto  era  l’ardore  di 
quetdue  fulgenti  lumi,anzt  folgori  ardenti,  che  [otto  quel  gelato  Cielo,oue  men  [calda  il 
Sole  pno  da  qurflo  ncftro  patfe,iui  peHetrava,che  quap  un’altro  Herccletuttauia  V.S. 
iripammatalì  confumauu  ( uero  effempio  di  una  pas/ione  amorofa,et  di  un  benigno  core) 
Ma  bene  le  ricordo  che  eQa  ami  di  forte,  che  l’amortuolezz<i  fu*  P<f  giouare  altrui,  a [e 
non  nuoccia.  Egli  è hoggimai  paffato  il  tempo, che  gli  Orpbef  fol  dolce  fuono , e?  forilo 
muoueuano  le  pietre,crgli  /piriti  infernali  a pietà  de  i fuci  dolori  non  che  gli  hùomini, 
tr  le  per  e, onde  dubito, che  la  bella  donna  da  uoiJop:tr(tìa,et  cantala  non  babbia  f animo 
al  nome  conforme,ilche  aUe  uclte  p uede  proprio , p come  anco  dtU'animc , cr  di  corpi 
che  le  tengono  rinchtufe.il  colore  della  Leonza  è proprio  Fuluo,et  la  ferocità  fua  ogni 
un  fa  quale  ellappa  p che  a V.Sche  fola  mi  intende  bjfa  un  fohefftmpio,ehe  dietroa 
/c,cr  quello  de  i Folgori,CTd’ogn’altra  finiile  cofa  noctua  può  condurre , A lei  bacierò 
per  bora  le  mani , ferbando  a pui  commodo  ragionamento  quanto  ho  in  animo  un  giorno 
quundo,ihefia  ragionare Jeco,  DiVuiegia,  * 


ALLI  MAG.  ET  eCC.  DOTTORI  DI  LEGGI 

H,  GIO.  BATTISTA  PIZZONI  ANCONITANO, 

EX  a.  ANNlEALfi  THOSCO  OA  CESENA.  \ 

ilbetvssi. 

Non  fono  io  copfin  dallo, che  oui fi  loro  entrati  ne  gf ordini  nel  cogliere  pori , o 
frutti  mai  non  p ueggiono  fotolli,ne  fapenJo  dfernere  quoti  piu  beQi  fmojhorj  queft  U 
fcieno,(y  bora  quelli  piglunOfO’  de', colti  poi  fatto  unoma/fo,  cr  doppo  qualche  giorno 
di  quelli  fcordoti,  o feccare,o  ntorciore  gli  lafciono,  io  Ptflejpt  faccii  de  gli  a<nici,perche 
diquelhyche  ho  elettiyjcr  pw  mi  fono  piicciali  ni  li  non  gli  ho  per  altri  Ijf-uti,^  di  loro  • 

colf?  bene  col  core.fecon  altro  effetto  non  poffo,ne  tengo  memorio,che  dii  Lto  miojl  tem 
fn,ne'Jortuno  buono,o  rio  non  mi  torrò  il  loro  ricordo.  Et  fe  feliciti  ilcum  tra  le  mifcrie 
bumne  fì può  annouerore^  Umo  priniipole  ne  gl  amie i.cT  nell:  omicitie  ho  pcjlo,on 
de  di  quinto  degwtà  elkflfia^òltre  grinfiniti  ontiAi  piU  che  moderni  tffempi,che  fi  pof» 
fono  produrre  ,jeg!t'fi  uede,pbe  p&to  fuo  mezzo  un  jolOfUolere  in  molti  animi  fi  infondey 
Cf  però  quei  faggi, che  uoHerò  faniiettiXeffere  una  honefli  conmunione  di  perpetuo  uo 
lere,liq’iate  fi  genera  da  un'inuecchiato  aniore,in  cuimiggiore  piacere, che  defitieriori 
mane,migUore  dtffmitione  non  poteuano  attribuirle, perche  uno  amico f ente  Ufieffo  dilet 
(o,c7  prouj  il  medefimo  affanno,/}  delle  profferiti,  come  iedCauerfiti  dcltaltro.  Nc  4 
uoi  paiacofa  nuoua,bencbe  l'inuecchiato  mio  amore  alcuna  cofa,  che  a uoi  noua  fa , non 
pofft  proiurm,ch'io  i termini  delTamtcùia  aUargbt  nel  numero  dt  piu  di  due,percbe  meta 
tendoui  io  fra  il  terzo  di  amendue  uoi, che  il  /ingoiare  amore  pcffi  capire  in  tre  animi.  CT 
di  queUt  farc'una  ifhffa  uolontà  col  creare  li  perfetta  amicitia.attentoche  oltre , che  del 
numero  non  pari  iddio  s’aQegre,  lafua  fola  potenza.O"  fola  effenza  è diuifa  in  tre  ptrfj 
nc,eheperò  tutte  infieme  unite  fono  un  foto  lidio.ma  o/r  non  fare  tra  noi  terreni, c baf 
fi  coft  ceUjle,zralto  paragone,  dirò  folamente,che  effendi  pria  nato  il  nofìro  amore  dal 
Uconfornt.tàdegU  fuiuilquale  èannouerato  tra  i beni  deli\mimo,;}armt  che  l'amicilia 
nodra  fenza  altri  fcfìegni  hibbia  da  mantener  fi, zT  eh' una  fola  atta  1 1 confme,onde  no 
hauendo  la  nera amtcitia  'infogno  d'eBnnfiche  dunolirationi.tr a noi  i' lungo  filentio  delle 
parole  non  merita  elfer  incolpjh>,conciofia  che  ufi  u è che  il  core  di  ciaf  cm  di  noi  per  fem 
pre  fiariuolto  uerfo[altro,ilcheiil  mio  lato  con  l'rffctn  Mtauia prouo,cr  il  medefimo 
ho  per  fermo,  che  fia  ne  u->flri,perclH fe  lo  ijlcff)  n m mi  cred(fi,l'amic:tia  nolha  f areb* 
be  Henle.ty  non  fruttuofa . M ( accioch:  non  ii  uoi.ma  ne  g'i  altri,n  quali  in  pame  non 
era  nafcojfo  l'amor  nojlro,non  cada  merauigha  Iti  lungo  filentio, ZT affi’ie,che  refli  qual 
che  picciola  fintiDadi  meinoria,che  pofcia  fcaldi.crmfiam  w quilche  altro  amicheuo^ 
le  petto,non  ui  fari  graue  partecip  'unlo  Da'! e ii  q lejìa  mi*  fatica,godere  anco  parte  del 
fruito  de  miei  fudori,o  bitono,o  rio,cbe/ì/ìi,oc'/;i  oonendo  negli  animi  uo/friy  che  io  ui 
manii^un  lpTg1io,nelqu  de  pojliOte  uedere,  cT  fioecrhiirni  nell  t terza  anima  d'uno  altro  ] 
diuoifiefjò  , Bt  fe  maggior  dono  non  uipojp  fare  poco  però  non  ui  dette  parere,  die 
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di  me fltffo  tt'haUie  fitte  ogni  ff^rte  y folto  il  euhHohfl  eemprhde  ogni  mU  élbiie,& 
fatici . In  tanto  voi  non  meno  dando  lume  aDe  fante  leggi,c^  iOu/lrande  i diuint  tìndi 
della  poefii , corno  cancri  cigni , ui  degnarete  far  parte  al  lite  <f  Adria  de  ucfbri  dolci 
canti  /ino  attanto , che  b con  gli  occhi  apparenti,  fi  come  con  cfutlU del coretuttauiafae 
do , pi  (fa  un  giorno , ejuando  che  fu , intieramente  godendo  cfamendue  uoT  pigliar  U 
miglior  parte  di  me  fiefjh  « ilcbe  quanto  b debba  bramare , e/fendoM  nero  amtco$  il  pren 
dpede  rhilofopbi  io  mcdhra,  quando  dice.  Niente  neDebununecofe  è pb  grato, che 
ritrouarfi  aUa  prefenza  <f«i  perfetto  amico . Co/t  facendo  fine  ad  amendue  mi  racco* 
mando.  DiVinegia. 
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